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EMINENTISSIMO 


PRINCIPE* 


C.[V!^£- 


On  poteva  <3arfT  motivo  di  mag* 
giore  mio  godimento  , quanto 
che  , avendo  io  già  per  debito  indelebile  di  grati-' 
tudine  dedicato  al  mio  Patriarca  San  Francesco 
d’ Afidi  il  Primo  Libro  dell’Arte  Oratoiia , ve- 
dermi ora  cosi  fortunato  , che  giunga  a poter’  of- 
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ferire  all’Eminenza  Voftra  il  Secondo;  Le  grazie 
ricevute  da  un  Principe  della  Tua  autorità,  c gran- 
dezza fono  cotanto  (ingoiar» , che  ho  un’interna-» 
inefplicabile  confolazione  , non  di  poter  foddisfa- 
re  a un  gagliardo  eccitamento  di  facile  ambizione, 
con  efporrc  le  qualità  delle  medefime  > ma  di  far- 
mi conofcerc  grato , col  celebrare  la  liberalità , e-» 
magnificenza  della  fua  mano  , da  cui  mi  fono 
derivate  . La  forte  d’uno,  il  quale  non  ha  altra-, 
cofa  propria  , fe  non  che  la  fola  cognizione  del 
benefizio , è il  poter  dire  al  fuo  Benefattore  , io 
fono  da  Voi  beneficato  : ed  è quello  il  vantaggio 
d’un  Povero  lo  fperare  , che  fia  foddisfa2Ìone  di 
debito  la  memoria  d ’ edere  debitore  : per  lo  che 
nelle  Perfone  fpogliate  di  tutt’i  beni  di  fortuna  la 
gratitudine  fi  nudrifee  di  foli  affetti  > ma  ne’  Per- 
fonaggi  ragguardevoli  , in  cui  gli  affetti  fi  unifico- 
no  alle  Opere,  quella,  che  con  nome  vulgare  noi 
chiamiamo  gratitudine,  acquifta  altri  nomi  più  il- 
luftri  di  Liberalità , e di  Magnificenza  . In  fatti  fi 
è Voflra  Eminenza  ricordata  di  Gregorio  XIII. 
feliciifimo,  e gloriofilfimo  Pontefice  di  Sua  Cala» 
e i penfieri  fi  fono  talmente  congiunti  all’  Opera, 
che  ora  fudano  i più  famofi  Scultori  intorno  a* 
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Marmi  finiflimi , per  ergere  uno  de’  più  celebri 
Monumenti,  che  Ha  per  ammirarli  di  qui  innanzi 
nel  Tempio  incomparabile  del  Vaticano  * e una-, 
rifoluzione  così  eroica  , lungo  tempo  combattuta 
dall’  indole  Tua  magnanima  , che  non  (offeriva  di 
promovere  l’onore  proprio'  inevitabilmente  con- 
neffo  con  quello  deTuoi  Antenati,  confolidata  in- 
fine da  un  cenno  benigniamo  di  Clemente  XF. 
Sommo  Pontefice  felicemente  Regnante , non  ha  per 
certo  un  nome  folo  di  virtù  } ma  negli  occhi  del 
Mondo  ha  nome  di  gratitudine  , negli  occhi  di 
Roma  nome  di  Magnificenza,  nell'animo  fuo  ge- 
nerofo  nome  di  Moderazione  • Che  fe  le  Operc-i 
grandi  ricevono  dall’  animo  il  nome  di  moderate, 
convien  per  neceffuà  anche  dire,  che  P animo  fia_. 
grande  per  la  grandezza  delle  Opere  : dalla  qua- 
le unione  di  cole  fi  coftituifce  la  virtù  de’  Princi- 
pi, da  cui  ha  origine  la  beneficenza  : e quella  non 
è opinione  , che  poffa  cangiarli  dalla  diyerlità 
delle  circoftanze  5 ella  è cofa  certa  , che  non  è 
grande  chi  non  è benefico  , e non  è mai  benefico 
chi  non  è moderato  j laonde  un  Torrente, nè  pro- 
fondo d’acque  , nè  regolato  di  corfo,  non  è gio- 
vevole , ma  dannofo  ; per  lo  contrario  un  Fiu- 
me, 
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me,  che  unifce  all’altezza  delle  acque  la  modera» 
zione  dei  correre  , benefica  le  rive,  ch’egli  placi- 
damente bagna.  L’ Eminenza  Voftra  è appunto 
fimile  a un  Fiume  Reale  benefico  , che  accoppia 
la  grandezza  alla  moderazione  , donde  poi  dira* 
mano  la  fomma  benignità  , con  la  quale  tanto 
umanamente  accoglie  tutti  quelli,  che  implorano 
il  fuo  Padrocinio  s l’amorevolezza  Pafiorale,  che 
accrefce  luftro  alla  Maeftà  del  fuo  grado,  e all’au- 
torità del  fuo  Imperio  j la  cura  , e l’attenzione^ 
paterna  di  promuovere  la  Gioventù  negli  Studj, 
e di  arricchirla  d’  Entrate  j l’ elevatezza  dello  Spiri- 
to nel  provvedere  la  vaftifiima  Tua  Diocefi  di  ze- 
lanti Pallori  d’  Anime  , che  non  fono  difiipatori, 
ma  veri  Cuftodi  del  Gregge  > il  zelo  infaticabile-» 
di  vifitare  anche  a piedi  le  Chicfe  all’ autorità  fua 
fuggette  , benché  lontaniflìme  , e fituate  fopra-* 
Monti  alpeftri,  Di  qui  derivano  quelle  vii  tu,  che 
pofiono  rendere  lodevoli,  e glonofi  j Principi  del- 
la fua  condizione  , le  quali  tutte  provengono  da 
un’animo  eccelfo  infieme,  e moderato.  Ho  quin- 
di ancor’  io  prefo  motivo  di  aprirle  un  nuovo 
Campo,  per  efercitare  quella  virtù  medi  lima  co» 
si  rara  ne’ Grandi  , e così  propria  del  coltume  di 
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Voftra  Eminenza  , con  dedicarle  un  Libro  , chc_» 
nulla  contiene  di  grande  , fe  non  l’onore , che  gli 
viene  dalla  Tua  Clemenza,  da  cui  è benignamente 
ricevuto  : del  che  non  ho  parole,  che  ballino,  per 
renderle,  come  dovrei, umilififime  grazie,  in  man- 
canza delle  quali , con  fentimento  di  profondifli- 
mo  offequio  , e col  bacio  riverente  della  Sacra.# 
Porpora , mi  raflfegno 
Dell’  Eminenza  Voflra 


Bologna  li  9.  Settembre  1 7 1 2. 


Umilìjjìmo , Divotifprno , e Oftequiofìffìmo  Servitovi 
fra Giofcffo Maria  Platina  MLnor  Conventuale. 
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Al  Lettore. 


A cagni  itone  degli  Stati  Ordtorj  è talmente 
neceflaria  ,}per  Japer  comporre  un  difeorfo , che 
S'Agoftino  nel  picciolo  fuo  trattato  de  prat-  • 
ceptis  Rhetoricac,  non  baqnajt  infegnara  al- 
tra cofa , che  la  dottrina  degli  Stati  ; M.  T ul- 
lio  nt ’ due  libri  de  Inverinone  ; U Autore., 
della  Retorica  a Cajo  Erennio  nel  primo , e fe- 
condo libro  ; Quintiliatto  nel  tergo , e fettimo  libro  delle  istitu- 
zioni oratorie  ; ed  Ermogene  de  Paninone  iiatuuni  ,Jt  fono  mol- 
te più  diffttjt  in  dare  una  perfetta  notizia  degli  Stati , di  quello 
che  abbiano  fatto  di  ognt  altra  parte  dell  orazione  ■ Ter  que- 
fio  motivo  noi  abbiamo  giudicato  d' efporre  una  materia  così  uti- 
le , e cosi  poco  affermata , con  la  chiarezza  maggiore , che  ci  fio, 
fiata  poffibile  ; maffìmamente  per  giovare  gli  Oratori  (airi , i 
quali  vtdranno . con  quanto  vigore,  con  quanta  forza  perfezio- 
neranno una  V redica  , quando  avranno  una  perfetta  intelhgett- 
qa  d' introdurre  gli  flati  delle  controverse  oratorie  nel  difeor- 
fo. Ma  perchè  fp  effe  volte  accade,  che  una  cofafembri  difficile  , 
per  cagione  de'  nomi , fotto  cut  è invii  lappata  , vedrai  il  metodo 
tenuto , per  dilucidare  tutta  quefta  materia . 

La  prima  Deputazione  non  è diretta  ad  altro  fine , che  per 
far  ben  comprendere,  come  fi  cojlituifcano  gli  fati  delle  contro- 
verse ; perchè  , avuta  quejla  notizia  , faprai  fubito  , rio, 
potendo]:  dagli  Oppostoti  introdurre  nel  di  feor  fo  ora  uva , ora 
un  altra  ri  fprjla  ; dalla  diverjìti,  di  effe  fi  cofhtutfcono  divi  rfe 
flati  di  controverse , ognuno  de’  quali  ha  / fuoi  luoghi  propj , con, 
cui  tanto  la  parte , che  propone,  quanto  T altra  , che  rifpmde  , 
può  far  fufffsrele  fuc  ragioni , Onde , quando  vedi  ai  gli  arti- 
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fiz]  <T  Introdurre  gli  Stati  Or/ttorj  ne ’ difcorfi , tanto  nella  De- 
putazione dello  Stato  di  Qualità , quanto  nella  Dilatazione L* 
dell'  Ufo  delle  controverfle  , ò Jìa , degli  flati  ; bai  da  riflettere -, 
che  non  abbiamo  ripetuta  in  ogni  efempio  la  maniera  di  cojhtuire 
la  controverfla  , perchè  qttefla  notizia , dopo  la  prima  Deputa- 
zione - y? è pofcia  fuppofla  in  tutte  le  altre . 

La  feconda  Deputazione , in  cui  trattiamo  del  numero  de- 
gli flati,  ferve  per  rendere  facile  il  modo  di  ritrovare  lo  flato,  non 
folamente  della  proporzione  d Ajf unto  , ma  di  qualunque  altra 
proporzione . Se  tu  fai , per  efempio , che  dalla  cofa , che  preci  fa- 
mente fl  penava  ,fi  denomina  lo  flato  , cioè  , che , fe  fi  pruova  la* 
fuflanza  del  fatto , lo  flato  fl  dice  conghietturale  : fe  non  la  fu- 
flanza , ma  il  nome  del  fatto  , lo  flato  è difini  tivo  : cbe,fe  fi  pruo- 
ma,  non  la  fuflanza , non  il  nome  , ma . ò la  quantità , ò la  quali- 
tà, ò la  relazione , ò qualunque  altra  circcflanza , lo  flato  è di 
qualità  , hai  un  metodo  perfetto  per  ritrovare  lo  flato  d’ ogni  prò - 
pofizione  ; perchè , ò fi  controverte  un  fatto , ò fi  controverte^, 
una  legge:  fe  un  fatto,  ò fi  controverte  la  fuflanza  del  fatto  , 
ed  è conghietturale  : ò il  nome  del  fatto , ed  è d finitimo  còla, 
qualità  , ò altra  circoflanza  del  fatto  , e lo  flato  è di  qua- 
lità; fe  la  legge,  ò fi  controverte  /’  efiflenza  della  legge , e lo 
flato  è conghietturale  : ò il  nome  convenevole  a qulcbe  t 
della  legge , e lo  flato  è d finitimo  : ò la  qualità  . la  quantità  , ò 
altra  circoflanza  della  legge , e lo  flato  è di  qualità  : così , aven- 
do tu  una  cognizione  metodica  del  numero  degli  flati,  comprendi 
f ubilo  , che  flato  di  controverfla  abbia  qualunque  propofizione  del 
tuo  difcorfo , e intendi  la  maniera  propria , per  iflabilire  , e per 
conchiudere  quella  propofizione . 

La  terz  i Dilputaz.onc  contiene  le  dimoft ragioni , con  le  quali 
rimane  evidente  la  neceffità  d' avere  la  cognizione  degli  flati, 
per  poter  compiere  perfettamente  un  orazione . Tutte  e tre  que - 
fle  Deputazioni  fervono  , come  di  Y reambulo  alla  dottrina  de- 
gli tre  flati , che,  ò rifpetto  a una  proporzione , ò rifletto  all’  al- 
tra, fogliano  introdurfi  in  ogni  difcorfo  ; perchè  rade  volte  adi- 
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•vient,  che  in  uld  orditone  no  fi  Mitrilo  flato  eotigbietturale , per 
rendere  chiaro,  everifimile  qualche  fatto  afe  uro  : fimilmente  lo 
flato  difinitivo,  per  rendere  chiaro , e verifimile  il  fignificatoofcH- 
ro  di  qualche  voce  : e finalmente  lo  fiato  di  qualità , per  rendere 
chiara,  e 'veri fintile , à la  qualità  , ò la  quantità  della  cofet^ 
ofeura. 

La  quarta  Deputazione  adunque , in  cui  trattiamo  dello  fla- 
to congbietturale,  è quella , che  giudichiamo  /ornatamente  utile  ; 
perchè  la  maggior  parte  delle  propofizioni , che  fi  tr  nomano  in  mi 
difeorfo , è di  qualche  fatto  ofeuro  : onde  le  conghietture  ,con  cui  fi 
rendono  chiari,  e vtrifimili  i fatti  ofcuri,fono  quelle,  che  fo~ 
pra  tutte  le  cofe  giovano  a itti  Oratore  : anzi , per  confermare^, 
una  difinizione , vedrai , che  farai  sforzato  a ricorrere  alle  con- 
ghietture: e , per  efporre  la  qualità  de'  fatti  ( nella  qual  cofa  , 
fecondo  che  in  figo  a Quintiliano  ,confifie  la  maggior  perfezione. 
dell'  arte  ) dovrai  fervirti  delle  circofianze  con  quegli  flejfi arti- 
fizi, che  tiferai  per  conghietturare  : anzi, per  inferire  le  qualità 
delle  cofe,  cioè,  le  vi  fono  le  qualità  efpolte,  fe  fieno  per  effere, 
fe  fieno  fiate,  tutto  ciò  dipende  dalle  conghierture . La  fleffa 
qualità  digiuflizia , che fi pruova  con  le  parti  del  ginfio , fe  fi  e fi 
pone  oratoriamente,  dipende  anche  dagli  artifi^j  di  conghiettura- 
re , perchè  la  qualità  di  giuftizia  , ejpofta  oratoriamente  , dovrà 
effere  amplificata  : efe  fi  amplificherà  ; la  quantità , e la  gran- 
dezza farà  la  cofa  controver fa  , che  fi  raccoglierà  per  via  di  con- 
ghietture. Diciamo  anche  di  piu  , che  una  propofizione , la  quale 
abbia  fiat  odi  qualità  giuridiziate, non  è quella,  che  dia  lunga  ma- 
teria di  decorrere  ; ma  è ordinariamente  un  altra  propofizione  , 
cui  fuole  connerterfi , la  quale  ba  flato  congbietturale . Perefem- 
pio  : Cicerone  vuole  provare,  che  Milone  haucciloClodio  infi- 
diatore:  qnefia propofizione  per  fe  fleffa  fi  dee  provare  con  /e_* 
parti  del  ginfio , cioè  , ò con  la  legge  naturale , è con  la  legge  fcrit - 
ta,  ò conia  confuet udine  &c.  mala  propofizione , che  dia  lunga 
materia  di  difcorrere,non  è ,fe  fia  giulto  l’ uccidere  un’  infidia- 
tore  ; ma  è quefi'  altra  : fe  Clodio  fulle  insidiatore,;  perchè  la 
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prima  propofizione fi pruova  più  ila  Giureeonfulto , che  da  Ora- 
tore: per  lo  contrario , la  feconda  Ji pranza  con  le  conghietture\ 
eh;  fono  propi;  dell’  Oratore  , le  quali  affatto  dipendono  dall'  in- 
tenzione dell’  arte  : onde  chi  defederà  di  perfezionare  un  dimor- 
fo con  artificio  oratorio  , conviene  , che  intenda  tutti  gli  artifi- 
zj , che  s’ ìnfegnano  nella  controverfìa  conghiettttrale . 

La  quinta  Deputazione  è dello  flato  dfinitivo  , eh'  è il  fe- 
condo flato  di  controverfìa , col  quale  tu potrai , ò efporre  il  ve- 
ro,fìgnificato  d’ una  voce , ò dare  a una  cofa  quel  nome , e quel  fi* 
gnficato  , che  più  ti  aggrada  ; e vedrai,  come  le  di  finizioni  vio- 
lente fi  foflengano  con  i luoghi  di  quefla  controverfia . Se  tu  vor- 
rai d finire , che  cofa  fia  quella  tanta  cura , e attenzione  de' Ge- 
nitori, conia  quale  cercano  di  arricchire  la  cafa  con  tifare , cotL, 
cftorfioni , con  l' oppreffìone  de’ poveri , e con  iniqui giudi^j , po- 
trai dire  : la  cura  di  provvedere  i figliuoli  d' entrate  indebiti. _# , 
non  è amore,  ma  odio  ; e avrai  fubito  con  i luoghi  della  con- 
troverfia dfinitiva  la  maniera  di  foftenere  la  d finizione^, . 
Certamente  Ì artifizio  di  difinire  una  cofa  in  quella  maniera^. , 
eh;  più  torna  all’  Affamo  , e anche  in  quella  maniera , che  la 
propofizione può  renderfi mirabile , fa  conofcere  la  fottiglier^a  , 
la  mente,  la  dottrina  dell'  Oratore , il  quale  con  la  difinizione 
più  volte  fa  vedere  identiche  quelle  cofe , che  fono  tra  loro  lonta- 
nifftme . V Uomo  è co  fa  molto  diver  fa  da  un  faffo  ; e pure,  fecondo 
la  natura  del  tuo  Affunto,  d finirai  ,che  un  peccatore  è un  faffo  t 
e fofler  rat  la  dfiniztone  con  gli  arttfizj  fpiegati  nello  flato  difini - 
tivo : e una  tale  d finizione , che  a primo  afpetto  è fai  fa. per  la fimi * 
glian^a , ò degli  effetti , ò de’  confeguenti,  ò de' ripugnanti, ò degli 
aggiunti , apparirà  vera . Poiché  adunque  in  ogni  dtfeorfo  l'  ordi- 
nario principio , fecondo  che  infogna  Cicerone  nella  Topica  a Tre- 
hazio,  comincia  dalla  d finizione,  con  la  notizia  dello  flato  difini- 
tivo,faprai  come  difinire:  e generalmente  con  la  cognizione  delle 
controverfie  oratone , intenderai , quale  controvtrfia  int rodar rt 
nel  difeorfo , affine  di  foflenere  ogni  qualunque  difinizione . 

La  letta  Deputazione  è dello  flato  di  qualità , eh'  i il  ter * 
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ro , e ultimo  fiato  di  controverfia  y al  quale  fi  riferiscono  tutte 
le  controverfie  di  quantità , di  relazione , e di  tutte  le  circojlan « 
ss?  delle cofe y e delle  leggi.  Quivi  trattiamo  della  controverfia 
giur'tdiziale , la  quale  fi  agita  nelle  canfe  del  genere  giudiziale  : 
della  controverfia  pragmatica , ò fia  , negoziale  , fi?  fi  agititi 
nelle  caufe  del  genere  deliberativo  : e della  controverfia  compa- 
rata , coi  ferve  in  ogni  genere  di  caufa . Dichiariamo fimilmente 
gli  fiati  Affluitivi  y con  la  cognizione  de'  quali  tu  potrai  ritro* 
vare  tutte  le  feufe  immaginabili  , per  fofienere  una  caufa , egli 
artifizi  di  opporti  alle  feufe , e alle  rifpofie  altrui  . Quintiliano 
vuole  , che  la  qualità  riceva  i fomyni  artifizj  dell'  arte  ; perchè 
infatti  la  fpofizione della  qualità , ò d una  perfona>ò  d una  cofa  , 
fa , che  tanto  l'una , quanto  l' altra  appari fca  degna , apprezze - 
vote , grande ; ma  tutti  quefii  artifizj  dipendono  dalle  circofianze j 
che  fi  e faminano  nello  fiato  conghietttirale . Quindi , fe  tu  vor- 
rai e [porre  le  qualità  , ò d’  una  per  fona  , ò d' una  cofa  , ti  con- 
verrà ricorrere  alle  circofianze , e della  perfona , e della  cagio- 
ne, e del  fatto  dichiarate  nello  fiato  congbietturale  : e fe  viep- 
più vorrai  far' apparire  grande  , ò la  perfona , ò la  cofa , ti 
converrà  non  fola  mente  efporre  le  circofianze  ; ma  cavare  da— 
effe  le  illazioni , ò fia  , le  conghie t ture  ; perchè  ,fe  una  perfo  ra- 
e fpofia  .per  efempio,  con  te  qualità  della  dottrina  , della  pruden  : 
%a , del  la  fortezza  , della  giufiizia  y della  nobiltà , //?//’  educa- 
zione buona , della  Patria  celebre  y della  nazione  gei  ero  fa  & c- 
apparirà  grande , meritevole  di  premio  , degna  della  nofira  ami-, 
et  ria  ; Ji  giudicherà  anche  maggiore , /?  fa  //a  fimili  circofianze 
inferirai  altre  conchiufioni  , e congbietturerai  il  poffibile  per  or- 
dine ad  altri  tempi  , come  farebbe  , fi?  co  fa  avrebbe  fatto  , che— 
benefizj , che  utile  y che  gloria  avrebbe  riportata,  fe  fi  fujffe  ima 
tale  perfona  ritrovata  in  altro  tempo  calami tofo  alla  Repubbli- 
ca ; che  con  figlio  avrebbe  dato  ; cb'  ef empio  di  valore  ; in  quale- 
altro  fiati  fi  ritroverebbe  la  Patria  ; quali  altri  beni  avreboo - 
no  i Cittadini . Dalle  fieffe  circofianze  tu  potrai  renderla  più. 
grande  , conghie  tt  arando  il  futuro  : che  benefizj  per  fia  cagione 

Jigut- 
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eguìrdnno , come  farebbe , ci*?,  fe  mai  fi  ecciteranno  guerre , /o 
milizievittoriofe,e  fumerò  e perdoneranno  alla  Patria  a riguardo 
di  lei  : che  Ji  vedrà  uno  per  l ' avvenire  imitatori  delle  fue  virtù, 
feri  quali  la  nazione  fiorirà  mai  fempre  d'Uomini  il  la  fi  ri  , ed 
eccelfi  &c.  onde  la  fpofizione  delle  qualità , con  cui , ò r ingran- 
dircelo fi  diminuisce  una  cofa,  debbi  farfi  con  grande  arte  ; mie. 
poi  con  gli  artifi^  di  conghie  t tur  are  tu  potrai  aprirti  un  campo 
fempre  maggiore,  per  rendere  verifimili  le  tue propofizioni , e per 
farle  apparire , ò grandi , ò piccole , fecondo  che  porterà  la  natura 
del  tuo  difcorfo  - 

L’ultima  Deputazione  è dell'ufo  degli  flati'.  Ora, perchè  l'ufo 
è fiato  dichiarato  in  ogni  Deputazione , però  non  abbiamo  giu- 
dicato di  diffonderci  ; ma  di  aditare  i luoghi , ne'  quali  gi  i fi 
truova  dichiarata  la  materia . Tu  vedrai  a ogni  modo  gli  arti- 
fizj  d' introdurre  gli  (lati  in  ogni  difcorfo:  e quale  controvefia 
fia  propia  del  genere  dimoflrativo  ; quale  del  deliberativo  ; qua- 
le del  giudiziale . 

Quella  cofa  poi , che  ci  è parata  neceffaria , è fiata  quella^ 
del  ridurre  tutti  i metodi , e tutte  le  dottrine  appartenenti  agli 
fiati  delle  controverfie  orator  e al  metodo , e alla  dottrina  di 
Cicerone  ; perchè  in  quefla  giti  fa  tu  vieni  a fapere  , che,  con  la. ^ 
dottrina  di  Cicerone , hai  quanto  giova  per  e (fere  Oratore^,*. 
Vero  è , che  Ermogene  fi  è dilatato  nell'  ajfegnare  molti  luoghi  a 
ogni  fiato  ; a ogni  modo  quelli  propiamente  , come  dice  Gafparo 
Lorenzo  ne'  fuoi  omenti  fopra  Ermogene  , non  fono  luoghi , ma. * 
capi  delle  controverfie  ; quindi,  e(f  nido  capi, ha  Ermogene  infegna- 
tocon  quelli,  che  in  ogni  controverfia  fipoffmo  introdurre  moU. 
te  ciflit  azioni  : la  qual  co  fa  è giovevole  per  compiere  un  di f cor  fi  - 
ma  non  apre  la  mente , per  far’  intendere  gli  arnfiy)  di  conghiet-a 
turare  , di  di  finire , e di  efporre  tanto  le  qualità  de’ fatti , quan- 
to delle legfft , come  fa  Cicerone:  e quefla  è la  ragione,  per  cui 
abbiamo  ridotti  i metodi  di  tutti  gli  altri  Retori  a quello  di 
M.  Tullio  ; perchè  in  fu  fi  unga  tutti  dicono  la  fiefia  cofa  : e non 
differirono  tra  loro  ,fe  non  nel  modo  di  ordinare  la  dottrina . 
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. Finalmente  , dopo  Averti  dato  conto  del  metodo  tenuto  ìtL* 
ogni  DUputazione  , e dell'  utile , che  da  ognuna  può  ncavarfi  , 
tt  diamo  finalmente  quello  dell'  aver  fatti  i Sommarj  a’  Capi  , e 
a'  Paragrafi , il  che  non  fi  è da  noi  praticato  nel  primo  Libro  dell’ 
Arte  Oratoria  : età  è feguito  appunto  ; perchè,  avendo  confi dera- 
to, eòequefia  era  materia  più  difficile  della  prima , faceva  me- 
fi-.ere  , che  imi t affano  quelli , i quali pen  fatto  fempre  come  g. ova- 
te , col  rendere  a’  Leggitori  più  agevole  Jofiudio  del  rinvenir o 
le  dottrine  ,che  prefio  ahb.  fogna  o , e per  una  tale  ragione  abbia- 
mi voluto  replicare  efprejìtimente più  volte  gli  fieffi  efempj , e le 
JleJfe  muffirne  ; perchè  com  fciamo , quanto  c ò fia  per  giovare  il. 
quelli , che  leggeranno  t precetti  , fondati  principalmente  nella. 
dottrina  di  Cicerone . Cifiamo  affiati  in  ogni  D’fp  stagione  nel- 
lo fialilire  i principi , fenza  variare  giammai , perchè  , quan- 
tunque aveffimn  potuto  variare  termini  j e nell'  mf ugnare , per 
efempio  > la  maniera  di  rendere  verifìmile  una  congbiettura  , fer- 
vi! ci  ih  cento  precetti  ',  fiamo  fiati  fempre  coflanti , e fermi  nel 
far  vedere , che  ogni  congh.  et  tura  fi  rende  verifimile  à caufa,  à. 
pedona,  à facto;  perchè  in  queflomodo  il  Leggitore  rimane. 
effie  arato , che , qualunque proporzione  , qualunque  fatto  . qua- 
lunque co  fa , ò paffuta,  òprejente  ,ò  futura  , ò pojfibile , che  fog- 
giacela a congbiettura , non  potrà  giammai  congbietturarfi  in l. 
altra  maniera , che  a cauta,  à pedona,  à fatto  ; quindi , iute - 
fi , che  tu  avrai  tutte  le  circofianze  della  perfona  , e tutti  gli  ar~ 
tifizj , con  cui  rendere  verifimili  le  conghictture , che  fi  prendono 
dalle  circofianze  della  perfona  : intefe  tutte  le  circoftunge  della 
cagione , e tutti  gli  artifizi , con  cui  rendere  ver  fimili  le  con- 
gbietture , che  fi  traggono  dalla  cagione:  e intefe  tutte  le  circo- 
fianze  del  fatto  , egli  artifizj , con  cui  rendere  verifimili  tutte 
le  conghietturc,  che  t’ inferi [cono  dalle  circofianze  del  fatto,  nul- 
la più  ti  farà  neceffario  ,ptr  fa  per  conghie  t turare  ; perchè  le  divi- 
fioni  d' Ermogene , con  le  quali  fi  congbiettura  anche  il  poffibile  , 
e anche  il  futuro , delle  quali  parliamo  in  tutti  gli  artifizj  di  con- 
gbictturare , fi  fondano  nelle  circofianze  , ò della  perfona , ò della 

cagio- 
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cagione,  ò del  fatto  : e in  quefia gai  fa , affiatala  tua  mente  iti 
un  principio  , fai  dipi  maneggiarlo  in  tutte  le  occorenze  ; imper- 
ciocché conosci,  che  quel  principio  è l'  unico  , a cui  tutti  gli  altri 
fi  riferiscono . Così  abbiamo  fatto  nello  fato  difinitivo  : e così 
in  t ut  fi  Capi  dello  fiato  di  qualità:  e quefia  noftr  a fatica  con- 
fi diamo  in  Dio,  che  fia  per  giovarti  molto , mafimamente , /o 
leggerai  ogni  Deputazione  , che  ti  occorrerà , da  capo  fino  al  fi- 
ne ; perchè  ti  nasceranno  piu  volte  varj  dubbj , che , leggendo 
tutta  la  Deputazione,  troverai  difciolti  ora  in  un  Paragrafo  , 
ora  in  un  altro,  non  avendo  potuto  dir  ogni  cofa  in  un  fiato . 
T repariamo  T altro  Tomo  degli  Affetti,  e della  Elocuzione, intor- 
no al  quale  procuriamo , che  la  cognizione  d' una  tale  materia L, 
fia  fcien  tifica  : intanto  Iddio  fia  quello,  che  diriga  te  alfine  di 
comporre  per  fervizio,  e per  utilità  delle  anime  ; per  lo  quale 
fine  certamente  conferiamo  d'  aver  travagliato , e vivi  fe- 
lice,i. 
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DISPUTAZIONÉ  I*  * 

PELLA  CONTROVERSIA  ORATORIA, 
E DELLO  STATO  SUO. 

Onciofìacchè  dal  metodo  fi  faciliti  la  cognizione  delle 
faenze,  e delle  arti  ; giudichiamo  di  cfporre  in  tutte  le 
Deputazioni  il  metodo  , che  terremo.  Cominciando 
adunque  daqueft(tprima;  in  primo  luogo  difiniremo  la_» 
controvcrfia  oratorta , elo  Stato  fluo  : dipoi  parleremo  de’ 
nomi , che  fogh'ono  darli  da’Retori  tantoalle  parti  della  controver- 
sa, quantoalla  ftelfa  controverlia  ; c alloftatodella  contro verfii_: 
finalmente  tratteremo  delle  perfine , da  cui  dipende  il  dare  lo  fiato 
allecontroverfie.  Tutta  quella  cognizione  fervirà  per  fare,  che  in_« 
leggendo  i Retori , la  mente  non  fi  confonda  per  la  divertirà  de’  No- 
mi. che  Cogliono  darli  alle  parti  della  controverlia,  alla  controverta  , 
e allo  fiato  della  controverlia  oratoria;  e per  fare  , che,  dalla  co- 
gnizione delle  perfone , da  cui  dipende  il  dare  lo  fiato  alle  controver- 
se , fi  làppia  l’ artificio  di  coftituire  uno  fiato  oratorio . 

A P.  I. 

Che  cofa  Jia  Controvcrfia  Oratoria:  e che 
cofa  Io  flato  di  ejfa . 

S O MM  AR  IO. 

i 

T.  Si  afregna  la  difiniùone  della  controversa  oratoria  • 

IL  Si  a fregna  la  difin  iti  otte  dello  Stato . 

III.  Si  riflette , che  , Cotto  il  nome  di  controvcrfia . [itole  comprender  fi 
\ il  nome  dello  Stato.  . 

IV.  Si  dimojlra  con  una  Solitudine  prefa  da'  Gturecon fluiti , che , 

fatto  il  nome  dt  controvcrfia , po fra  comprenderS  il  nome  dello 
Sato  : e per  lo  contrario  & ; 

V.  Si  dimofira , come  Cicerone  abbia  di  finito  lo  fiato  con  quella  difim 

A • • nume , 


i , Deputazione  I. 

zìone , che  adattajì  alla  controvtrjia  : e che  ha  difinito  leu. 
controverfia  con  quella  difinizione , che  adattajì  allo  fiato . 

I.  W1  A controverfia  Oratoria  è un  contratto  di  due  propoluioni  , 
delle  quali  una  c affermativa:  l’altra  negativa.  Per  efem- 

JL  —J  pio:  fectjli , non  feci . 

II.  Lo  Stato  Oratorio  fecondo  Tullio  ( i ) è il  genere,  che  nafee 
dalla  precedente  controverfia:  Per  efempio  :/«•(/?/',  non  feci , aru. 
fecerir.  La  controverfia,  che  precede  è quella, /ire//?/ , non  feci  : lo  (la- 
to, che  nafee  dalla  controverfia.  è quello,/»»  fecerir:  di  modo  che 
lo  fiato  della  controverfia  è quel  genere,  ò fia,  quel  punto,,  in  cui 
due  litiganti  concordano,  chefialacontefa  loro:  onde,  nell’ addot- 
to efempio:  fe  l’uno  de’  litiganti  dice  fecifii:  e l’altro  rifponde  «o» 
feci;  lo  (lato  farà  quello,  an fecerir;  perchè  in  quello  punto  le  duo 
parti  concordano , che  fia  la  controverfia  loro* 

III.  Suole  fottoil  nome  di  controverfia  Oratoria  intenderli  lo 
flato  Oratorio:  e fottoil  nome  dello  (lato  Oratorio  comprenderli 
quello  della  controverfia  Oratoria  , come  riflette  Gerardo  Volilo, 
( 2 ) da  cui  viene  impugnato  il  Robortelli  ,il  qua  le  ha  detto,  ( 3)  che 
Arillotele  non  ha  fatta  una  minima  parola  degli  Stati  Oratori,  cosi 
aiffufamenteinfegnati  da  Cicerone,  da  Comincio , da  Quintiliano, 
e da  Ermogene  : Gerardo  Volilo  confuta  l’afferito  dal  Robortelli , in 
dimoftrando,  che  Arinotele,  fotto  il  nome  delle  controverfie  Ora- 
torie, ha  comprefo  il  nome  degli  itati  Oratori  ; e quindi,  che,  aven- 
do Ariftotelc  parlato,  e trattato  di  quattro  controverfie,  conleguen- 
temente,  che,  fotto  il  nome  delle  quattro  controverfie,  aveva.» 
compre»  ruttigli  Ilari  Oratori . 

IV.  Non  è difficile  il  dimollrare,  che  fotto  il  nome  di  contro- 
verfia, li  comprenda  quello  dello  ftato  ; perchè  i Giureconfulti  me- 
defimi  fottoil  nome  de’fegni,  e degl’indizi,  comprendono  la  con- 
ghiettura;  e fotto  il  nomedi  coughìettura , intendono  anche  la  p re- 
fluitone : (4)nonper  altro,  fe  non  perché  Puna  cofa  è neceffaria- 
mente  dipendente  dall’altra:  le  conghietture  neceffa riamente  dipen- 
dono 


( x ) Statuì  il  efi  , in  quo  prinfum  injifiit , quqfi ad  repugnandum  congrega  djen- 
fio  : Cicero  in  topicis  . 

(%)  Fallititi  Robortcliui , quicum  non  fatti  animadverti/fet , ab  Arinotele  con- 
trovcrjìai  nominar i , quii  atiiflatui  vocant  : non  .tubi t avi t fcrib.-rc  . cum 
omnet  fubjecerint  flatibm  caufxi , apud  Arijlotclcm  de  in  uc  verbum  q»>- 
■dem  legi  . Vojlìus  lib.  i.  inilit.  orat.  cap.  6.  num.  7. 

( 3 ) ■Rtbprt.  lib.  de  artificio  dicendi . 

J 4 ) m min  a de  contiti urii  lib,  ì.t.i.  tiibr.  conjcdur a unicdicatur » 
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dono  da’ fegni  ; e \e  prefinzioni  necclfariamente  dipendono  dalle  con - 
ghietture  : quindi,  per  querta  necetfa  ria  dipendenza,  che  ha  una  co- 
la dall’ altra,  i ferm  fi  dicono  congbietture  ; e le  congbietture }figni  • 
le  congbietture  fi  dicono  pre finzioni  ; e le  prefinztoni , conghietture  : 
Ora, paflandoall’applicazionedella  controverfia,  e dello  dato:  di- 
pcndendonecdTariamcntelortato  dalla  controverfia  ; lo  dato  pren- 
de nome  di  controverfia,  e la  controverfia  il  nome  dello  dato:  il 
che  fegue  maflimamcnte  nel  comporto  fifico,  e nel  tutto  integralo: 
dove,  colnome delle  parti  unite,  li  comprende  il  nome  del  comporto 
fifico,  e del  tutto  integrale  : eper  lo  con  trario,  col  nome  delcompo- 
dofifico,  e del  tutto  integrale,  li  comprende  il  nomedelle  parti  uni- 
te , qualunque  fia  P unione , ò intrinfeca , ò ertrinfeca . 

V.  Cicerone  fenza  dubbio  fotto  il  nome  di  controverfia  Oratoria 
ha  comprefo  lo  dato  Oratorio;  perchè  appunto  egli  ha  difinito  loda- 
to con  auella  difinizione,  che  fi  adatta  alla  controverfia  in  querto 
modo  : Status  ( 5 ) e// prima  caufarum  confitttio  ex  depulfione  intentio - 
nis  profetta:  querta  dirinizione  non  è propiamente  la  difinizione  del- 
lo dato  ; ma  della  controverfia  ; perché  la  controverfia  è un  contra- 
do, chedcriva  ex depulfione mtentionis , cioè,  dalla  negazione  della 
propofizione  : per  efempio,  in  dicendo,  fecifli,  non  feci  v’  è il  conflitto 
di  due  propofizioni,l’una  delle  quali  è affermativa,  P altra  è negativa  ; 
e quedo  conflitto  nafee  dalla  depulfione  dell  ’ intenzione  : perchè  F in- 
tenzione è quedzy  fecifli  : la  depnlfione  dell’  intenzione  e queda,  non 
feci:  e pure,  come  riflette Tomafo  Correa  (6)  quedo  conflitto  non 
può  dirli  flato  ; ma  più  torto  controverfia  : nel  modo  appunto  cho, 
fefiìo  propriè  non  efi  focus,  in  quo  fedemus,  fed  tllud  ipfum  Cederei 
fic  flatus  non  efi  qmefiio:  fid  in  qu<ejitone  dtetmus  effe  Jlatum  ; dr  tpfam 
quxflionembabcre fiat  uni.  Che  fe  Cicerone  ha  difinito  lo  dato  eoo 
quella  difinizione , che  conviene  alla  controverfia  ; legno  é , che  fotto 
il  nome  di  controverfia  Oratoria , fi  comprende  lo  dato  Oratorio:  e 
fotto  il  nome  dello  dato  Oratorio,  quello  della  controverfia  Ora- 
toria. 

Lo  deffò  Cicerone  ha  difinitola  controverfia  con  quella  difinizio- 
ne, che  adattali  allo  dato,  in  querto  modo:  Qua  fio  (7)  efi, 
qua  ex  confiittione  caufarum  gignitur  , controverfia , qnam  qua  fi  io- 
nemdicimus  ,boc  modo  : non  jure fecifli , jure feci  , caufarum  autem  bxc 
efi  confitttio  in  qua  confhtutio  confiat , ex  eatgitur  nafeitur  controver - 
fia  : Se  adunque  Cicerone  dice,  che  la  controverfia  nafeitur  ex  con- 
fi ttt  ione  caufarum  : fegno  e', «he,  fotto  il  nomedi  controverfia , egli 
A 2 com- 

(5)  Cicero  primo  de  invent,  { 6 )Tbomx  Corra*  de  eloquenti»  lib.  3.  f.  13.  •> 

( 7 ) Ibidem . , 
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4 Deputazione  1. 

comprende  arche  i!  nome  odio  fiato;  perchè  Io  fiato  propiamente  è 
quello,  che  na/cttur  ex  c onfltfl  ione  cau  fu  rum  : onde,  le  indifinendo 
lo  fiato,  fi  ferve  della  ctihmrone,  che  adattali  alla  controverfia  ■ 
e,  fe,  m difinendo  la  controverfia , fi  ferve  della  difinirione  che  a’ 
dattafia  lo  feto  ; legno  è , che,  fotro  il  nome  delK?egIi  com 

Ki>eUaTC  dC  tr° : C>  f°tt0 11  nomt' di  ^ucfto»  comPrende  il  no. 


CAP.  IL 


In  cui  Jì  tratta  della  giudic azione 3 e delle fue partì', 

SOMMARIO, 


I. 


II. 


Stagnala  <1, finzione  della puntazione , la  quale  da  Ciceroni 
Jt  dice  extrema  difceptatio,  e per  qual  ragione . 
hi  dichiara , che  cola  intenda  M.  Tullio  con  la  voce , ratio  : e che  co- 

( 1 <*/)  **  / ri  m r\r»  h i-m J ^ 1 /l  i ia  ... 


' 7»  * «“io  conia  voce,  ratio:  e che  co- 

J.t  con  ia  voce,  fi  rma  mentu  m , dal  contrailo  delle  quali  due  co , 
Je,  ctoè , della  ragione,  e del firmamento fi  cojhtuifce  la  piu - 
dilazione.  £ 

TU.  Si  d,  chiara , perchè  la  ragione  de!  Difenfore  fi  dica  ratio,  caufa, 
7 ir  v cn,?tmcns  i e la  ragione  deir  Accufatore  fi  dica,  firmamentum  » 
h-Jcnifto , con  cui  dicbtarafi tutta  la  testura  da  tenerfi , per  cofii - 
tutre finalmente  la  £ indicazione , nella  quale  cotfifle  /’  all  un- 
ir r>Lt0'  ?r<Wmo  tfj  Pr°var fi  nel  dtfcorfb  . 

£ Che  differenza  vìfia  tra  lo  flato  ,e  là gtudic  azione, 

ri.  bi  muove  una  d,ff  colta  : fe  nelle  caufe  congbietturali  , oltre  io  fin * 
to  vijta  e indicazione:  àzèramente  fe , nellecaufe  con*  butta- 
tali, lo  fiatojta  lafleffacofa  ,cbe  la  ^indicazione . 


I*  TF  A giudicatone  ,jndtcatio , che  da’Greci  fi  dice,  chrinomenon, 
c quell  ultimo  feto  di  controverfia  , (opra  cui  fi  fonda  tut- 
’ M _r  to  il  difcorfo:  e/?,  dice  Giorgio  di  Trapi7onda,(i)tfrf^w^wj 

ÌOttUf  OYClttQlltS  t Ctììl  ntl  rf-Hf  A/ì  Interni  . Yftt  t mtf*r  Titil:#» 


. — ‘v««»vuuu.  cjc  , uiLcoiorgioGi  i nipn.onca^{i)aaquant 
tot  lui  orartont  ! tamquam  ad finem , rat  toner  mfernntur  : Da  M. Tullio, 
Citato  da  Tomafo  Correa  ( 2 ) fi  dice  extrema  dtfceptaiio , perche  ap, 
punto  il  genere  della  controverfia  fi  riduce  in  tali  anguille  ; che,  dopo 

la 


1 1 ) Tr.t pezuntiut  lih.  t.  Rtrf.  Oko'  fin  t fiat  ut . 

•il  i Thtnsai  Corre»  de  chq.  lìh.  3.  c.  11.  de  Juditutìtne , 
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la  controversa , nulla  più  rimane,  che  la  giudicazione.  (3)  La  difi- 
nizione di  Cicerone  è quella  .indicano  (4)  eli  qua  ex  concurfit  ratto - 
tnt , & ex  firmamenti  confiifìtone , & quaji  concurfu  exortturquxfìio. 
Dice , che  ia  giudicazione  ejl  quejlio , ( 5 ) quee  orttur  ex  confittiti  ra- 
lionis  y& firmatnenti  : enoi  abbiamo  già  dimolìrato  nel  Capo  prece- 
dente , che  Cicerone  ora  dà  alla  controverfia  quel  nome , che  convie- 
ne allocato  : e ora  allo  fiato  quel  nome , che  conviene  alla  controver- 
fia ; e quindi, in  vecedidire,  che lagiudicazionefia  lodato,  che  na- 
fte dalla  controverfia  della  ragione,  e del  firmamento  ; dice,  che  la_» 
giudicazioneèlaquiftione,  che  nafte  dal  conflitto  della  ragione, 
del  firmamento  : la  quale  quiflione  viene  detta  da  lui  dtjìeptatio . ( 6 ) 

II.  Ora,  per  intendere  perfettamente  la  giudicazione,  che  da’ 
Grecifi  dice ebrinowenon , fideefpiegare,che  cofa  intenda M. Tullio 
fiotto  la  voce,  ratio  : e che  cofa  intenda  fotto  la’voce,  firmamentum _.  .* 
fiotto  la  voc e,  ratio,  Cicerone  intende  la  ragione  del  Difenfore  : fotto 
la  voce,  firnamentvmy  intende  la  ragione  dell’  Accufatore . 

III.  La  ragione  del  Difenfore  fi  dice,  continent  ; perchè,  quantun- 
que non  meno  dalla  ragione  del  Difenfore  dipenda  la  controverfi.u., 
che  dalla  ragione  cieli’  Accufatore;  non  potendo,  diceTullio,  la  con- 
troverfia fuffifierefenza  ambedue  le  ragioni;  e che  confeguentemen- 
tel’una,  e l’altra  ragione  debba  dirli  continent;  a ogni  modo  fola- 
mente  la  ragione  del  Reo,  òfia,  del  Difenfore  (noie  dirli  continent  ; 
perché,  dalla  ragione  del  Difenfore,  dipende  principalmente  lo  Ik- 
bilimento  della  controverfia , come  diremo  nel  Capo  ultimo  di  quella 
Deputazione. 

IV.  Avendo  noi  fin  qui  dichiarate  le  voci  dell’ ultima  controver- 
fia, da  cui  dipende  la  giudicatone,  ora  fpiegheremo  con  l’efempio 
tutta  la  telTìtura , pergiugnere  finalmente  a quella  controverfia  cftre- 
ma , fopra  la  quale  fi  fonda  l’ All'unto  proliimo  da  provarli  nel  difeor- 
fo;  dopo  cui  altra  cofa  non  fi  attende,  che  la  giudicazione:  Ponghia- 
mo,  che  Milone  fia  chiamato  ingiudizio,  per  aver’ uccifo  Godio: 
V Accufatore  dice: 

T u Milo  Clodittm  occidifìi . 

Il  Difenfore  rifponde:  Jurcoccidi  injxdiatorem . 

L’ Aera- 


ti ) Raticnum  , & firmamentorum  contentiti  additeti  in  angnflum  difceptatioacm. 
Cicero  de  part.  Oratorii*  . 

( 4 ) Cicero  in  partii.  Orator.  ( J)  ivi . 

( 6 ) Dfiinguendi  grafia  rationem  appcllamtit  tam , qua  affertur  à Reo  ad  reni  fan- 
àum  , depel  tendi  crimini t caufa  , qua  nifi  effe!  , qud  defendere:  non  uaóc- 
ret  : firm  imentum  autem  , quod  rontra  ad  labe  fati  andant  rationem  refer- 
tur  ,finc  quo  aecufati» fiate  non potefi  . ivi  • 
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L’ Accufatore  fi  oppone,  edicc:  Jure  nonoccid/fii ; quiatut 
non  erat  infidiatorem  occidere . 

Qui  il  Difenfore  dà  la  ragione  del  fatto  ,in  dicendo  cosi , jureoc- 
tidtt  : quia  jure  infidiator  occtdi  potefl  ; queftaragione  fi  dice:  ratio, 
f atifa , continenr . 

L’ Accufatore  fi  opponealla  ragione  portata  dal  Reo,  e dice.»  : 
jure  non  occtdi  (li  ; quia  infidi  ator  non  potefl  occidi  jure  privato  ; quella 
oppoiìzione  alla  ragione  del  Reo  fi  dice  : firmatncntum . 

Dalla  ragione  adunque  del  Difenfore,  c dal  firmamento  dell’ Ac- 
cufatore  nalce  l’ultimo  fiato  di  controverlìa,cheli  dice judicatio 
dtfceptatio  extrema  : cosi  da  quella  ragione 

Jure  occidi  Ciò dtum , quiainfidiator  erat  ; 
e da  quello  firmamento, 

Jure  non  occidifìi  ,quia  infidi  ator  non  potefioccid  i jure  privato , 
rafce  quella  giudicatone , hoc  chrinomenon  : che  è l’ ultima  controver- 
sa fopra  cui  fi  fonda  l’Aflunto  d’ ambedue  le  parti , 

An  occtdi  pojjìt  injidiator  iure  privato  . 

V.  Quando  è cofiituita  l’eftrema  controverlìa  , può  cercarli: 
quale  fia  lo  fiato,  e quale  la  giudicazione  : Lo  fiato  è quello,  che  na- 
lce dal  primo  contrailo  delle  ragioni  : ejl prima  confittilo  caufarum^i 
come  farebbe 


Prima  cagione . Jure  occidi  . 

prima  cagione*  JKonJure  occidifìi. 

Stato.  An  jure  occiderit. 

Ma,  poiché,  fe  il  Difenforenon  rendette  la  ragione  della  cagio- 
ne, farebbe  immantinente  condannato  ; per  quello  motivo  egli  ha  da 
*.°&g*ugnere  la  ragione,  da  cui  fi  contiene  la  controverlìa:  el’Accu- 
fa  tote  dee  opporfialla  ragione  dell’ Accufatore,  altrimenti  farebbe 
terminato  il  contrafio:  cosi , da  quella  ragione 
Quia  licuit  occidere  injtdiatorem: 
è da  quello  firmamento. 

Quia  non  licet  occidere  infidiatorem  jure  privato  , 
ne  forge  la  giudicazione,  che  e l’ultimo  contrailo. 

An  liceat  infidiatorem  occidere  jure  privato. 
di  modo  che  lo  fiato  nafce  dal  primo  contrailo:  e la  giudicazlonej 
dall’ultimo.  6 

VI.  La  difficoltà  oraconfiftein  fapere,  fenella  controverlìa  con- 
^•ifttUra^e>  fiato  vi  polla  ellere  anche  la  giudicazione:  la_» 

difficoltà  confitte  m quello  punto:  perché  nella  controverlìa  con- 
ghietturale,  il  Reo  nega  u fatto:  come  farebbe  : 

L’Accu- 
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L’ Accufatore  dice , fecijli . 

Il  Difenfore  rifponde,  non  feci: 

e quindi,  negando  il  fatto,  non  può  egli  addurre  alcuna  ragione  elei 
fatto:  e l’ Accufatore  non  può  opporu  col  firmamento;  perché  il  fir- 
mamento vuol  dire  la  ragione  dell’  Accufatore  contro  la  ragione  del 
Difenfore  : dall’altra  parte  i Giudici  danno  la  Sentenza  fopra  le  caufe 
conghietturali  : come  farebbe  : fopra  queftogenere  di  caufa , 

An  Milo  occiderit  Clodium , 

i Giudici  pofiono,  fecondo  le  conghietture,  giudicare:  òche  occide- 
rit  Clodium  : ò che  non  occiderit  Clodium  : quindi,  nelle  controverfie_# 
conghietturali,  v’  è la.  giudi  dizione  ebrinotttenon  . A quefta  difficoltà 
firilpondecon  la  dottrina  di  Cicerone,  (7)  e di  Cornitìcio , (8)  che 
nelle  controverfie  conghietturali  nafee  lo  fiato , il  quale  in  un  tempo  è 
fiato,  ed  ègiudicazione:  perchè  appunto  nello  fiato  fi  contiene  la_, 
jjiudicazione:  come  farebbe: 

Occidijli  Clodium  r 
Hon  occidi  Clodium  : 

An  occiderit  Clodium: 

Lottato  di  quefta controverfia  è,  An  occiderit  Clodium : e la  giudica- 
zione  è la  fteilà  cofa,  An  occiderit  Clodium  : così,  nello  fiato  congiùet- 
turale , dice  Tullio  (9)  qutejlio  cadetti,  qua:  judtc.it to  . 

CAP.  IH. 

S e pojfacoflituirfìlo  flato fenza  qualche  circoflanz <?> 
e majfimamente  fenza  la  circofianza 
della  cagione* 

sommario. 

T.  Come  non  f offa  dìfìnirjì  la  circofianza  ; ma  dalle  fue  farti  pojfa 
meglio  cono fc erg t che  dalla  diluizione . 


{ •)  ) lueonjefturali  autem  conjìitutione , quìa  ratio  non  efl  ( fatìum  enim  non  con- 
eedilur  )nonpoteJl  cxdeduilìoue  rtinoais  nafei  juiicatio  : quart  neceftc  ejl 
tandem  effe  qutjlionem,  &T judieationem . Cicero  lib.  i.  de  invent. 

(8)1»  omnibw  conflitutiombus , dr  farlibut  conflitutionum  judicationei  reperito, 
tur  , praterquam  in  eonjeilurali  tonflitutionc  : in  e » tnim  ntc  ratio  quari- 
lur  ,•  quart  fectTÌt,fecijJe  enim  negatur  : nec  firn)  amen  tuta  exquirittrr,  quo. 
fiat» non  fubejl  rati» . Cic.  ad  Heren.  lib.  i.  (9)  Cicero  lib.  t.  de  invent. 


I 
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IL  Si  dichiara,  come  nefasta  controversa  pojfia  fujjìfiere  fenza  la  cir- 
co flan za  della  cagione. 

III.  Come  nelle  controverse  congbietturali  il  fatto  ferva  di  cagione; 

per  lo  quale  motivo  in  ejje  lo  fiato  fiala  Jlejja  cofa , che  la  giu- 
dic  azione. 

IV.  Nelle  altre  controverfie , tolta  la  conghietturale , lo  fiato  fi  di - 

fiingue  dalla  giudicazione  : e per  quale  ragione . 

I.  T A circoftanza , che  da  Ermagora  fi  dice  perifiafis , è quella , 
fenza  cui  niunacontroverfia  può  avere  fiatoni  ) : che  cofa 
JLi  però  fiala  circoftanza,  faciltut , diceS.  Agoftino(2)  parti- 
tione , quamdefinttione  deprehendi  pote/1  : fono  adunque  Tette  le  par- 
ti della  circoftanza  ; le  quali,  da  Ermagora,  fi  dicono  Meri  perifia - 
J'eof , e da  Teodoro fiicbìa  pragmdton , cioè , dementa  rerum : quindi  le 
fette  parti  della  circoftanza  fonogli  elementi , dalla  congiunzione  de* 
quali, fi  coftituifcono  lequiftioni;nelmodoappunto  che, dalla  congiun- 
zione delle  lettere,  fi  formano  i nomi.  Noi  di  tutte,  e fette  le  circo- 
ftanze  abbiamo  già  trattato  nel  primoTomo  (3  ) ; e anche  ne  tratte- 
remo nella  Difputazione  dello  Stato  conghietturale  pienamente  ; per- 
chè dalle  circoftanze  dipendono  affatto  le  conghietture. 

II.  Quantunque  tutte  le  circoftanze poflano  concorrere  a cofti- 
tuire le quiftioni ; a ogni  modo  la  circoftanza,  fenza  cui  niuna  qui- 
ftionepuòcoftituirfi , è,  fecondol’opinionedi S.  Agoftino  (4), quel- 
la della  cagione  rdinioftra egli  rallento  con  quello  efempio.  Pon- 
ghiamo',  che  uno  dica,  • 

Abdicatur  d Patre  fili  ut , 

queftapropofizioncnon  può  elfere  fuggetto  di  controverfia  ; perchè 
non  v’ è la  circoftanza  della  cagione,  per  cui  abdiceturà  Patre  filmi'. 
per  fare  adunque,  chela  propofizionc  fia  fuggetto  di  controverfia, 
fi  debbe  efprimcre  la  circoftanza  della  cagione  ; e dire  : 

Abdicatur  d Patre filiut  ; quiadixerat 
fe  duflurum  uxorem  , 

quella  propofizione  è fuggetto  di  controverfia;  perche  contiene  la-, 
cagione , per  cui  abdicatur  d Patre filini . 


( 1 > Cireumfiantix  rerum  ,quam  pcrijlajtm  Hermagorat  vacai , tfi  fine  qua  ulta - 
tmnin'o  cantroverfix  non  potejl  eflc  . D.  Auguft.  de  prxceptis  Rhet.  Rune 
quontam  . (i)  ivi  , 

{ J ) Arte  Oratoria  Difput.  9.  cap.  3. 

( 4 ) Qurfìgnificat  c anfani  f attendi , vel  disendi , ve  l cogitanti  rcs  (ut  me a fert 
opimo  ) ad  coufiiiucndgm  qu.ijhentiu  in  primis  necejfari a.  D.  Àug.  de  prst« 
cept.  Rhct. 
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Il  Di  fenfore  rifponde,  ■>'.  ' 

Hondebutt abdicari  d Patre  filÌMi,eliaoi/t  dixtnt 
fi  duflurtm  uxOrem  : 

onde,  dalla  cagione  efprefià  nella  propofizione  : c dalla  oppofizio- 
ne  alla  cagione  porcata,  nafcclo  llato  diremo,  òfialagiunkazionc, 
An deouerit  abdicitn  à r atre filtus , quidixit: 
fe  dudttrton  uxorem . 

III.  Nelle  comrovcrùc  conghietturali  il  fatto  ferve  di  cagiono: 
tome  farebbe  : 

Occidijli  mlitcm  , 

Sul  il  fatto,  che  in  fe  ftclfoè  un  reato,  contiene  la  cagione,  per  cui  uno 
a chiamato  in  giudicio  : quindi , in  rifpondendo , 
ticii  occidi , 

fi  rifponde  alla  cagione  ; perchè  lì  nega  il  fatto , che  è quanto  dire , lì 
«ega  la  cagione , per  la  quale  uno  è chiamato  in  giudizio:  Dalla  pro- 
pofizione  adunque  del  fatto;  c dalla  negazione  nel  fatto,  nelle  cau- 
le conghietturali , nafee  lo  (lato  , 

An  occiderit , 

perchè  nelle  caule  conghietturali , fenza  agg'ugnere  alcuna  ragione  ; 
il  fatto  dello  è la  cagione  ;bk  emui , dice  S»  Agoltino,  ( 5 ) ìdefi^ 
caufa  judicii  efl , quod  occidit . 

IV.  Di.quifi  v.cde,che  nella  fola  controverfia  conghietturale  Jo 
flato  è una  nella  cofa  con  la  giudicazione  , perchè  la  controverfia.. 
tllremaconfille  Albico  nella  propofizione,  e nella  negazione;  ma  nel- 
le altre  controvcrlìe , prima  di  venire  all’  eltrema , fe  ne  propongono 
molte.  Perefempioi  è accufato Orcfte  di  avere  ucpifa  la  Madro: 
egli  rifponde , 

Ocddi , fedjure  , 

L’Accufatore  fi  oppone,  _ ... 

Occidijli , fed  nonjure » 

Nafcelo  flato,  ..  . 

An  jure  occiderit . 

Lo  flato  adunque  è quello:  An  jure  occidenti  ma  non  è la  controver- 
sa cftrema;  perchè,  da  quella  controverfia,  fc  ne  coftituifcc  un’al- 
tra ,t  d è quella  : 

Ose  idi  Matrem  jurs , quia  illa  Patron  meum  interfecerat . 

N on  occidijli  jure  ; quia  non  abrte  filto , fed  à Magijiratti 
vmidicanda  erat  interferito  Putrir . 

An  àfilio  occidi  potuerit  Mater , qua  Patrem  interfecerat  : 
quella  ultima  controverfia  fi  dice  l’ eftrema , extnina  di  Jeep  tatto , peri 

B chè 

J 5 ) P.  Aug.  it  pnteeptit  Rhtt.  ' . • - » 
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che  nafce  dalla  ragione  data  alla  cagione:  e dall’oppofizlorte  data 
alla  ragione  della  cagione;  quindi,  dalla  ragione  della  cagione,  che 
fi  dice,  ratio,  cowf/Me»r:cdall’oppofizione  data  alla  ragione  della-, 
cagione , che  fi  dice, firmamentmm , nafce  la  controversa  etlrema ,-  che 
fi  dice  JudìcatiO)  extremadifceptatio , e da’ Greci  chrinomenon  : nella 
quale  ultima  controverfia,  come  abbiamo  detto  nel  Capo  preceden- 
te, fi  fonda  F Aflunto  tanto  dell’  Accufatore,  quanto  del  Difenfore, 
Cioè , tanto  di  colui , che  propone  ; quanto  di  colui , che  rifponde  * 

CAP.  IV. 

fi,  ■* 

In  quale  maniera  (t  pojfa  conofcere  > quando  in  una 
' caufla  vi  concorrano  pià  flati:  e in  uno 
Unto  più  giudic azioni* 

S O M MARI  O. 

7.  Lo  fiato  li’  una  caufajì  contiene  nella  concbiufione  del  Sillogi  fino  , 

con  cui  fipruova  la  confa  , . . ■ ' j 

li,  • Per  conofcere  lo fiato  d’ uri  orazione  ò di  Cicerone  ìòdi  Demoftene  > 
ò d’ alcun’  altro  Oratore  antico , fi  dee  mettere  la  concbiufiout-, 
del  Sillogi  fino  in  controverfia  , 

Uh  Ter  conofcere , fe  in  una  orazione  vi  fieno  più  flati  : d fi  vi  fiauno 
fiato  foto , conviene  attendere  ,/è  dalle  pruove  s’ inferifconopiù. 
conciiujìoni  diverfe  : òfeda  tutte  le  pruove  s’ inferifca  lafiejfa. 
concbiufione  , 

IV,  Come  fi  conofca , che  in  uno  fiato  vi fono  ò pià  giudic  azioni , òunitd 

giudic  azione  f da:  che  è quanto  dire : come  fi  conofca  ; che  in  una 
controverfia  cadono  più  quifiiont  ; à vi  cada  una  quifi  ione  fola  + 

V, -  Differenza  tra  le  caute , che  hanno  uno fiato  Jolo,  e più  giudicazto- 

ni;  e le  confi , thè  bannovno  fiato  filo,  e una  giudic  azione  fi- 
la : e come  fio  la fiejfa  cofa  il  dire , che  dalla  gtudicazione  di- 
pende la  cauft  ; come  dalla  ragione  lapropofizionc  d’ AJfunto  » • 

VI,  Ter  quale  motivo  la  gtudicazione  fi  dicay  extrcma  difceptatio  » 

J.  Y Ofctto  fi  raccoglie,  dice  Toma fo  Correa  , ( i ) dalla  conchiu- 
fione  delraziocinamento.  Perefempio:  La  divinazione  di 
> X-i  Mr  Tullio  fi  contiene  in  quello  raziocina  mento  * • " • 

Mag. 

< » ) TbwiH  Corra#  dt  tlcf.  fib.  j.  r.  a#. 
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«Y  Cumdepecimìis repetundts nomen alicujur  defertur ,Jìcon- 
r trover/ìa Jìt  tnter  ali  quo  t , cui potijjìmùm  (landa  fitdelatio  , 
Mag.  prop.,>  oportet,  bxcduo  in  frimir  attendere  : quem  maxime  veli nt 
7 aólorctnji,  qui  res  ablatas  repetunt  : & quem  minimi  velit 
a isyàquoretrepetuntur  : , . n ... 

Min.  p-op  "Kfìle  antan fiadt  aólorem  caufie  fine  , tir  fortunarumdef enfio* 
S rem  voltmt , mibique  non  vòlt  delationem  dari  Verres . 
Conchiuf.  \^e  !£‘tur  buie  caufie  aflorem,  non  Ceecilium preponi  con - 
$venit. 

II.  Lo  ftatodellacaufa  fi  contiene  nella  conchiufione  ;e,  per  cono- 
scerlo, conviene  mettere  la  conchiufione  in  quiftione,  dicendo  cesi  ; la 
conchiufione  del  Siltogifmo  è quefta: 

Me  igitur  buie  caufie  aftorem , non  Ceecilium  preponi  convenir  , 
quefta  conchiufione  polla  in  controverfia  fa  conofcere,  quale  fia  lo 
fiato  della  divinazione  di  Tullio:  li  ponga  adunque  quefta  conchiu- 
fione in  quiftione , e fi  dica  : 

Cicero  ne,  un  Cxctlius  prueponendm fìt  canfic Jtculorum , 

(juefta  controverfia,  cheli  forma  dalla  conchiufione  del  Sillogifmo, 
e appunto  lo  fta  to , che  ha  quel  la  orazione . 

.IiL  Seadunqueinunacaufafi  portano  moltepruove,  ò per  me» 
gliodire,  fe  in  una  caula  fi  prendono  molti  Afiunti;  ma  tutte  le  pruo- 
ve,  e tutti  gli  Aftunti  fono  per  inferire  una  conchiufione  fola;  allora 
nella  caufanonv’ e,  che  uno  fiato  folo;  ma,  fe  moltepruove,  e molti 
Affiliati  fono  per  inferire  più  conchiulioni  ; allora  quante  fono  le  con- 
chiulionidivcrfe,  tanti  fonogli  fiati:  e,  poiché  Tullio  nella  fua  di- 
vinazione dirige  tutte  le  pruove,  per  inferire  una  conchiufione  fola; 
perciò  quella  orazione  ha  uno  fiato  folo  : ma  ponghiamo,  che  Cicerone 
avelli  inferite  due  cotfchiulioni  da  due  argomenti:  c con  uno  aveller 
interi  eo, 

. Ergo  non Ctccilius  , fid ego  preeponendus  caufie  Jtculorum: 

e con  1*  altro  avelie  inferito., 

Ergo  non  Ccecilius  ,/ed  ego  mittendus , ut  Quetjlor  in  Siciliani  ; 
perche' tutta  l’orazione  non  farebbe  fiata  diretta  a inferire  una  con- 
chiufione fola  , ma  due  ; l’orazione  non  avrebbe  avuto  uno  fiato 
folo,  ma  due.  Dall’  unità  adunque,  ò dalla  divedi  tà  delle  conchiu- 
lìoni,ficonofce,  feuna  catifa  abbia  ò uno,  ò più  fiati. 

IV.  Per  conofcere , quando  fia,  che  in  uno  fiato  concorrono  più 
giudicazioni  ,òcomediceQuintiliano,  ( 2 ) che  in  una  controverfia-. 
padono  più  quiftioni  : fi  dee  attendere  alla  ragione  del  Difenfore  : fe  il 
B 2 Di- 

( 1 ) Una  caufa  plutei  babere  quajiionci , fa  judicatìonct  ( ut  arbitrar  ) polefi  i 

Quhuihanus  lib.  3.  iiiitit.  orai.  c.  x 1. 
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Difenfore  vuole  foftenere  la  conchiufione,  in  cui  fi  fonda  lo  (lato con 
una  ragione  fola  ; la  caufa  avrà  uno  fiato , e una  giudicazione  : fe  vuo- 
le  foftenere  la  conchiufione , in  cui  fi  fonda  lo  fiato  con  due  , ò tre  ra- 
gioni: la  caufa  dice  Quintiliano,  (})  riferendo  l’opinione  d’altri, 
avrà  uno  (lato  Colo;  ma  due,  òrregiuaicazioni.  Pcrefempio:  L’Oru- 
fcione  di  Tullio  per  Milone  fi  contiene  in  quelli  due  Sillogilmi  ; 

Mag.  prop.  Jnjtdiatorem  veritiere  licei  , 

Alai.  prop.  Clodiut  trai  mjìdiator , 

Concinni.  Clodtumergo  Itati!  tnterftcere , 

M'R.  prop.  Licei  pernicio/ùm  Retpubltcx  civem  interfteerc , 

Al. a.  prop.  Clodiut  erat pfrniciofttf  Retpubltcx  avit  , 

Conciliar.  Ergo  Itati t Clodium  interfitcre. 

La  Conchiufione  di  quelli  due  raziocinamenti  è una  fola , cioè , 

Ergo  liciti t Cl odium  inter fìcere  ; 

e,  quindi,  effondo  una  conchiufione  fola  ; lo  fiato  è uno  folo;  ma, per 
provare  quella  fola  conchiufione,  Tullio  fi  ferve  d i due  ragioni  : 

La  prima  ragione , ejuta  Clodiut  erat  infidiator . 

, La  feconda  ragione,  quia  erat perniciojur  Reipublic «e. 

Cfièndovi  due  ragioni , vi  fono  duegiudicazioni  : 

- J.a  prima  giudicazione,  che  fi  ciice,cx/m«*J  difeeptatio  • 

An  Clodius  ejiet  infid tutor, 
i La  feconda  giudicazione: 

An  Clodiut  e flit  pernirio Jus  Reipublic <e  ri  vie . 

Se  Cicerone  non  averte  potuto  provare,  che  Clodiofulfe  Infidiatore  ; 
avrebbe  perduta  la  prima  giudicazione  ; ma  avrebbe  potuto  trarre  lo 
fiato  della  caufa , cioè,  Licuit  Clodium  interjìccrt , in  I uo  favore;  quan- 
do avefle  provato  , che  fulle  perniziofo  alla  Repubblica:  onde, 
quando  uno  fiato  ha  due  giudicazioni , perduta  Olia  giudicazione , non 
e perduta  la  caufa  ; ma,  quando  uno  fiato  ha  una  fola  giudicazione; 
perduta  quella  giudicazione,  è perduta  la  caufa  ; eh’ è quanto  dire,- 
qttando  fi  folliene  una  proporzione  perdue  ragioni;  le  una  ragione  è 
confutata,  c l’altra  non  può  confurarfi;  tanto  la  propotìzione  riman 
provata:  rua , fe  una  propofizione  fi  folliene  con  una  fola  ragione;  e 
la  ragione  non  fulfille,  nè  menofuflific  la  propofizione. 

Per  lo  moti  vo  linquì  dichiarato  la  giudicazione  fi  à\ccfextreniadi- 
fieptatio  : perche,  dalla  Culli  (lenza,  ò dalla  infuflillenza  della  ragione , 
dipende  ilgiudizio  de'  Giudici:  Celo  (lato  della  propofizione  tìa  ù fa- 
vorevole , ò contrario . Per  efempio  : Ciccione  vuole  dimofirare  que- 
lla conchiufione: 

Licuit  Mileni  Clodium  interjìccre, 

Lo 

li)  0?°!  Ciuf*  fict-nii  , tehilfifi  juàiCitientf  . Quim.  lib.  }.  miti;,  oiat*  C.j  J. 
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Loftatoadunquefarà, 

A'i  licuerit  Milont  Clodium  tnterficere  % 
le  ragioni  con  cui  vuole  provare  , che 

Licuerit  Milont  Clodium  inter ficere , 
fono  quelle  due: 

La  prima,  quia  infidiatnr. 

La  feconda , quia pernicio Cut  Reipublic et  . 

Sei’ Accufatore  confuterà  quelle  due  ragioni:  e proverà,  che  n£ 

1’  una,  nè  l’altra  ragione  è baltevole,  per  fare,  che  fia  lecitoaim-*  ' 
Uomo  l’uccidere  un’  altro  Uomo  ;fenza  dubbio  lo  (lato  dell’orazicH 
nc , fopra  cui  è fondato  l’ Affuntodi  Cicerone , farà  favorevole  all’Ac. 
cufatore:  perchè  nello  fato , 

An  licuerit  Milani  Clodium  interficere  , 
v’  è la  parte  affermativa,  licuit  : e la  parte  negati  va, «oh  licuit : onde,  fe 
la  parte  affermativa  non  può  foftcncre  con  le  ragioni , che  licuit:  lo 
flato  della  controverfia  refta  favorevole  alla  parte,  che  dice,  non  li- 
cuit: e così  il  dire,  dalla  giudicazionc  dipende  l’avere  lodato  delhu» 
caufa  ò fa  vorcvole,ò  contrario:  vuole  dire,  dalla  ragione  ò prova-. 
ta,òconfutata,  dipende  il  giudizio  ò favorevole,  ò contrario  dell* 
proporzione  d’ Adunco. 

CAP.  V. 


Quale  Orazione  poffa  avere  due  flati  principali*, 
e quale  non  pojfa  averli. 

SOMMARIO. 

I.  Che  cofa  fin  la  caufa  femplice  : e ebe  co  fa  la  caufa  copulata , ò fia% 

coni* tanta . 


fin 

flati  nelle  caufe femplici  ; e come  ciò  fegua  utilmente  con  la  fin - 
zione  d'uno  fiato.  ' ..... 

IV.  Si  dimofira , ebe  la  caufa  copulata  può  avere  molti  fiatt  principali  • 

V.  Come  nelle  Orazioni  laudative , e panegiriche  la  caufa  fia  ordina- 

riamente copulata:  e quando  fia  /blamente  in  effe  la  confiti 

w«.  . «.»• 
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VI.  Si  riflette , conte  nella  cauta  femplice  vi  pojfano  concorrere  più  qui - 

» filoni , ò Jìity  più  giudic azioni  : e come  convenga  lo  flato  con 
la  proporzione  principale  : e le  giudicaztoni  con  le  propofizioni 
di  Aflunto . 

VII.  Si  riflette  , che  y nelle  caufle  copulate , ogni  flato  può  avere  più 

giudic  azioni  ; nel  modo  flejjo  ,chefiè  detto  delle  caufle  /empii  ci. 
Vili.  Come  pojfla  /’  Oratore  / acro  flervtrfi  della  caufla  copulata  : e in-, 
ogni  capo  diejfla  eflporre  molte  qui  filoni , òfl 'a,  molte  giudic  à- 
sciolti. 

L W"  “Orazione  ,ò  fu,  il  Difcorfo  oratorio  può  collare  : òd’uiu 
capo folo  dicofa  : ò di  più  capi  di  cofc : fe  corta  d’ un  capo 
t i folo,  infegnaTomafo  Correa,  ( x ) che  fi  dice  caufla fimplex : 
fedi  più  capi,  caufla  copulata , ò fia,  conjunfta . Per  efempio  : fe  fi  pro- 
pone di  volere  difeorrerefopra  il  furtodi  Verre,  fatto  a Leonida  ; e 
non  d’ alcun’  altro  furto,  c non  d’ alcun’  altro  delitto,  e non  d’ alcun’ 
altra  qualità  di  delitto  ; perchè  lì  propone  una  cofa , l’opra  cui  decor- 
rere, la  caufa  fi  dice  femplice, caufla  fimplex  : ma  fe  fi  propone  di  volere 
difeorrerefopra  molti  furti  di  Verre,  l’uno  fatto  a Leonida,  l’altro 
ad  Apollonio , un’  altro  a’  Mamertini  : perchè  fi  propongono  più  cofe, 
fopracuidifcorrere,  la  caufa  fi  dice  copulata,  ò lia,  congiunta , caufla 
copulata  , fleti  conjun  fta , 

li.  La  caufla  /empii  ce , cioè , tutto  quel  difcorfo,  in  cui  fi  agita  un 
capo  folo  di  cofa , non  può  avere  più  fiati  principali  : e fe  in  erta  porto- 
no  concorrere  più  Itati , l’ uno  de’  due  farà  il  principale , proprio  della 
caufa  • Per  efempio  : fe  uno  propone  di  volere  difeorrere  fopra  l' omi- 
cidiodi  Clodio,  fatto  da  Milone;  e dice  cosi:  Io  dmioflrerò , che,  fle 
idi  Ione  avejfle  ucciflo  Clodio , lo  avrebbe  giufl  amente  ucciflo  ; ma  farò  ve- 
dere , ebe  non  loba  ucciflo  ; Si  occidiflet,  jure  occidiflet , fled  non  occidit  j 
lo  flato  principale,  proprio  della  caula  è il  folo  conghietturale , non 
occidit  : e l’ altro  flato  di  qualità , fi  occidiflet , jure  occidiflet  : non  è 
principale  ; perchè  non  è quello,  fopra  cui  i Giudici  debbono  dare  la 
temenza  loro:  anzi  è tale,  eh’ egli  non  è confiderato,  come  fe  non  vi 
furte  : qui  fi  noti , che  fopra  un  capo  folo  di  cofa  : fle  fi  controverte  la 
qualità  ; il  fatto  fi  fuppone  ; flefi controverte  il  fatto , la  qualità  non-, 
può  controverterfiyfle  non  con  finzione , cioè,  in  quel  modo,  che  fief- 
pongonogliefempj  finti:  come  nell’ efempio  addotto,  fi  occidiflet, 
jure  occidiflet  : quella  controverfia  fi  finge;  perchè  lì  finge  il  fatto:/*' 

occi- 


( l ) Caufa  aut  conjlat  mullii  capitibus  , & iicitur  copulata  : nul  uno  ; (j?  dici- 
* * tur  flwplex . Thomas  Corrsca  lib.  3.  de  doq.  c.  17. 


A 


Digitized  by  Google 


Della  Controversa  Oratoria  £Jc.  15 

occidifel  ; nel  rimanente  la  controverfla  principale,  che  fi  agita,  è 
fopra  il  fatto , cioè , fed  non  occidit . 

III.  In  quella  maniera  molte  volte  fi  ftabilifcono  gli  fiati  dello 
Prediche  dagli  Oratori  facri:  come  farebbe:  Ancorché  il  freno  delle 
pene  minacciate  ; anzi  la flejfa  onejld  della  virtù  dovefle  tenerci  lontani 
dall’  empietà  ; a ogni  modo  dovria  bufi  are  queflo  fola , cioè , il  confiderà - 
re:  quanto  male  fl a tl  cuore  di  ogni  empio:  Qui  lo  fiato  principale, 
proprio  delia  caufa , confitte  in  quella  propofizione , cioè,  quanto  ma- 
le fluii  cuore  di  ogni  empio;  perchè  fopra  quello  i Giudici,  cioè,  gli 
Uditori  debbono  dare  il  giudizio  loro  : l’altro  fiato  non  è principale  ; 
perchè,  fe  l’Oratore  non  vuole  decorrere,  tanto  fuflìfte  la  caufa—: 
onde  , /è  non  vuole  d imoflrare , che  il  f reno  delle  pene  minacciate  ; e che 
la  flejfa  one fi à della  virtù  debba  tenerci  lontani  dall'  empietà , bada- 
che  pruovi , come  fa  il  Padre  Segneri  , ( 2 ) quanto  male Jla  il  cuore  di 
ognt  empio  : potrebbe  fenza  dubbio  l’ Oratore  provare  anche  il  primo 
allumò , fondato  nello  fiato  di  qualità  giudiziale , e dimofirarc,  come 
il freno  delle  pene  : e fenza  il freno  delle  pene , l’onefld  flejfa  della  vir- 
tù , dovrebbe  tenerci  lontani  dall'  empietti  ; e poi  entrare  nello  fiato 
principale,  edimoftrare:  quanto  nulle  fluii  cuore  di  ogni  empio  ; anzi, 
provando  il  primo aflunto finto,  come  fe  non  vifullè  il  fecondo: 
poi  ^provando  il  fecondo  principale , e propio  della  caufa , come 

il  primo  non  fufic fiato  provato  ; l’ orazione  acquifia  gravità , e pefo 
maggiore;  perchè  gli  Uditori,  conofcendo,  che  la  caufa  farebbe  già 
* favorevole  all’  Oratore  per  le  pruove  del  primo  Afiunto  finto  prova- 
to; tanto  più  fi  muovono  a dare  fede  alle  pruove  del  fecondo  vero 
principale,  e proprio  della  caufa:  infatti  gli  Uditori , che  pia  fujfono 
perfuafì , che  il  freno  delle  pene , e l' oneflaiellavirtù  dovrebbe  tenerli' 
lontani  dall'  empietti  ; molto  più  remeranno  perfuafì , quando  udiranno  , 
quanto  jia  infelice  il  cuore  d' ogni  peccatore . Lo  fiato  adunque  prirtcW 
pale  è quello,fenza  cui  la  caufa  non  può  terminarfi  : e ogni  altro  fiato  , 
in  cui  non  confitte  tutta  la  forza  dell’orazione,  e che,  omettendoli , 
tanto  l’orazione  ha  ilfuocorfo,  nonèfiato  principale:  ora,  perchè 
nelle  caufefemplici  l’uno  fiato  è fempre  tale,  che  in  elio  non  confitte 
tutta  la  forza  dell’ orazione;  e che  ordinariamente  può  tralafciarfi, 
lènza  che  l’ orazione  perda  il  fuo  cordò  ; per  quello  nelle  caufe  fcmplioi. 
non  v’è,  che  uno  fiato  principale. 

IV.  La  caufa  copulata , d fìa , congiunta , cioè,  quella  in  cui  fi  con- 
trovertono più  capi  di  cole,  ha  tanti  fiati  principali,  quanti  fono  i 
capi,  cheli  controvertono.  Per  efempio  : fe  uno  propone  di  volerei 
dimofirare,  che  Verrenonha  ricevuti  denari  nè  da  Leonida , nè  da~, 

Apollo- 

( 1 ) Syncri  Srei.  nt\  Mariti)  i°i»  la  * D»wnita. 


Digitized  by  Google 


« 

j6  ' Deputazione  1. 

Apollonio,  tà  da' Mamertini  ; l’ Orazione  avrà  tre  {Liti  conghlcttura- 
li  principali:  l’ uno  Copra  il  fatto  di  Leonida:  1*  altro  Copra  il  fatto  di 
Apollonio:  il  terzofopra  il  fatto  de’ Mamertini  ; perchè  può  Verro 
avere  ricevuti  i denari  da  Leonida,  c non  da  Apollonio:  da  Apollo- 
nio, e non  da’ Mamertini:  onde,  elfcndo  tre  cofediverfe,  forgono 
tre  itoti  conghietturalidiverfi:  ùmilmente , fi  uno  proponete  dt  vole- 
re dmrjl rare , che  Verre  ha giuflaniente  fatto  morire  F ilodamo , ma  che 
non  gli  ha  rapite  le  ftte fujlanze  : la  cauto  farebbe  copulata;  perchè  fi 
controverterebbono  due  farti,  cioè, '.l’uno; fi  controverterebbe  fo- 
pra lagiuflizia  d’avere  fatto  morire  Filodamo:  e l’altro  l'opra  le  fil- 
ila nze  non  rapite:  di  qui  fi  vede,  che,  controvertendofi  due  capi  di 
cofe,  forgono  due  flati  ; l’uno  di  qualità,  l’altro  di  conghiettura ; 
c fono  tutti  e due  principali  ; perchè  una  cofa  non  ha  che  fare  con  - 
l’altra:  è l’Oratore  è obbligato  a provare  egualmente  tanto  una  co- 
fa,  quanto  l’altra. 

V.  Nelle  Orazioni  laudative,  diceTomafo  Correa,  (3)  vi  fono 
tanti  Dati,  quante  fonde  virtù , che  fi  propongono:  così , quell’  Ora- 
tore , che  vuole  difeorrere  fopra  la  fortezza , fopra  la  clemenza  ,fopra 
il  configlio,  fopra  l’ingegno  di  qualche  Eroe,  coflituifce  tanti  flati, 
quante  fono  le  virtù  : e quegli  flati  fono  tutti  principali  ; perchè,  aven- 
do propofle  più  cofe,  non  può  tralafciarnc  alcuna,  fenza  rendere  di- 
fcttofa  l’Orazione:  e nelle  Prediche,  nelle  quali  un'Oratore  prende 
molti  capi  fopra  cui  difeorrere,  come  farebbe  dell’ avarizia,  e della 
lafcivia  : della  previdenza , e della  giuflizia , vi  fono;  tanti  flati  princi- 
pali , quanti  fonoi  capi , fopra  cui  fi  difeorre  ; perché  in  ogni  capo  di 
cofa  l’Orazione  ha  da  avere  la  fua  forza,  il  fuo  principio,  ilprofegui. 
mento,  e il  fine. 

VI.  Si  noti  ora,  che  nella  cauto  fempliee,  in  cui  v’è  uno  flato  folo, 
poffono  efièrvi  molte  giudicazioni.  Per  efempio:  Se  uno  vuole  dèmo- 
Jlrare , come  fa  il  Padre  Segneri,(4)  che  Iddio  folo  è noflro  amico ; 
perche  egli  cicale  ; perché  è verace  ; l’Orazione  ha  uno  flato  folo;  cha 
duegiuaicazioni  ; perchè  gli  Uditori  hanno  da  giudicare,  che  Iddio 
Ca  e leale,  e verace:  dalle  quali  due  giudicazioni  rimane  flabilito, 
che  Iddio  ha  noflro  amico;  ma,  fe  uno  voleffe  provare,  che  Iddio  è 
amico;  non  fidamente  perché  leale,  e perchè  verace  ; ma  perchè  be- 
nefico; allora  la  cauto  fempliee,  che  ha  uno  flato  folo  principale^», 
avrebbe  tre  giudicazioni , fecondo  che  abbiamo  già  infegnato  nel  nu- 
mero quarto , che  quante  fono  le  ragioni , con  cui  fi  pruova  l’ Aflunto 

prin- 

( 3 ) Facili  intclligitur  in  laudai  ione  Iti  ejfejlatur  , quel  funi  rcs  laudanda  , qu  4 
cimmrmtratUur  , <<r  laudati  tur  : Thom.  Corr.  lib.  3.  de  eloq.  C.  17. 

{ 4 ) Seguir,  f tenda  Fndica  della  Quarejima  , 
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principale,  tante  fono  le  giudicazioni ; per  cagione  che  lagiudica- 
zione  li  contiene  nel  la  ragione , e da  erta  dipende . 

VII.  Che  fe  in  una  caufa  fcmplice , dove  fi  tratta  d’ un  capo  folo 
di  cofa  , polfono  clfervi  più  giudicazioni  ; lo  (leilo  dee  dirli  nella  cau- 
fa copulata,  dove  li  tratta  di  più  capi  dicofe:  feuno,  perefempio, 
propone  di  volere  difcorrerc  della  umiltà , e della  fapienza  d’Antonio 
di  Padova  ; può  prefiggerli  di  volere  dimoftrare  l’umtltà  per  molte-» 
ragioni:  e di  poi  la  fapienza  per  molte  altre  ragioni  ;ccesì,  in  ogni 
capo  della  caufa  copulata,  vi  farà  uno  (Iato  con  più  giudicazioni:  nel 
modo  che  abbiamo  nel  numero  precedente  dichiarato  della  caufa-. 


Templi  ce . 

Vili.  Lo  (ledo  diciamo  d’ una  Predica,  in  cui  non  fi  trattarceli 
un  capo  folo  di  cofa,  ma  di  più  capi:  ella  farebbe  una  caufa  copulata; 
che  avrebbe  più  (lati  ; e in  ogni  (lato  vi  potrebbono  concorrere  molto 
giudicazioni.  Per  efempio  : fe  un’ Oratore  facro  propone  di  volerò 
dimoftrare , 

Primieramente , che  Iddio  non  darà  a' Peccatori  quella  gru* 
zia , eh'  ejji  dejiderano  in  morte  : 

Secondariamente,  che,  quantunque  fujje  loro  per  darla  ; «o«_» 
- avranno  la  volontà  dt  ubbidire  a'  fuot  inviti  : 

quella  è caufa  copulata;  perchè  l’Oratore  propone  di  volere  difeor- 
rerc  fopra  due  capi  di  cofe , cioè , fopra  il  capo  della  grazia:  e fovea  il 
capo  della  volontà  : onde  la  Predica  ha  due  dati  conghietturali  : f uno 
fpettante  alla  grazia  ; l’ altro  fpettante  alla  volontà  : qui  può  l'Orato- 
re fare  dirivare  da  ogni  (Iato  più  giudicazioni,  cioè , da  ogni  capo  più 

Sropofizioni  d’  Affamo:  come  larebbe:  può  dire  di  volere  dimo- 
rare, che  Iddio  non  darà  in  morte  a'  peccatori  quella  grazia , che  de  fi- 
derano  : primieramente , perché  non  l’ha  prometta  : fecondar  tornente  , 
perché  l’hanno  più  volte  deprezzata:  in  quello  cafo  il  capo  della  gra- 
zia,^’ è il  primo,  il  quale  fi  contiene  nella  caufa  copulata,  ha  duegiu- 
dicazioni  ; perché  dipende  da  due  ragioni:  di  poi  può  dire  di  volere 
dimolìrare,  che,  conceduta  quella  grazia,  i peccatori  non  vorranno 
ubbidire  a' fuoi  inviti  ; primieramente , perchè  Iranno  fatto  l’abito, non 
d’ ubbidire;  ma  un’abito  ai  contraddire:  fe  c ondar:  urne  ut  c , perchè 
T infermità  farà,  che,  in  vece  di  penfare  alla  fallite,  fi  contriftino  del 
male:  in  quello  cafo  il  fecondo  capo  della  volani  J , che  fi  contiene  nella 
caufa  copulata , ha  uno  dato  foto,  e più  giudicazioni  : di  modo  che, 
fe  un’ Oratore  difeorrerà  fopra  tre  ò quattro  capi  di  cofe,  ogni  capo 
avrà  il  fuo  flato;  e ogni  fiato  potrà  avere  più  giudicazioni,  ò ila,  più 
quifiioni  particolari,  nelle  quali  fi  contengono  le  giudicazioni , come 
già  abbiamo  infegnato  nel  Capo  fecondo  al  numero  quarto . 

C CAP. 
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CAP.  VI. 

De  Nomi , che  foglioso  dar  fi  allo  flato  Oratorio  : 
alla  Controversa:  e alle  partì  della 
Controverfia  Oratoria. 

SOMMARIO. 

I.  Lofiato  da'  Greci  fi  dice^difis:  e quali  fìal'  inventore  di  quefia_. 

voci,  flatus . 

Ih  Si ajjegnala  ragioni,  per  cui  lo  Stato  da  Cicerone  alcune  volte  fi 
dica , gradus  : altre  volte  conftitutio  :e  anche  controverfia. 

III.  Come  fi  chiami  da  Teodoro  Retore,  cephaleon  genicotaton . 

IV.  Come  da  ah  uni  Retori  fia  chiamato  q.nltione , quxftio;  e da  altri 

ciò,  che  dalla  quijlione  rifui t a , id  qued  ex  quxflione  refultat: 
e quale  delle  due  fentenze fi appruovi  da  Quintiliano . 

V.  Che  la  controverfia  Oratoria  fi  chiama  da'  G/cc/,hypothefis  j e per 

quale  ragione. 

VI.  La  Tefi  da  Cicerone fi  dice  caufa  ; P Tpotefi  propofltum  * 

VII.  Quintiliano  difiingue  la  controverfia  dalla  quiflione  • e per  qua- 

le  ragione. 

Vili.  La  controverfia  fi  chiama  anche  az  ione,  a£Ko  : e quale  fiato  fi  co- 
fittili fca  dalla  prima  azione  : quale  dalla  feconda  • 

IX.  Qu^ale  nome  fi  dia  all'ultima  controverfia  da'  Greci  : quale  da'  La- 

tini . 

X.  Che  nome fi  dia  alle  parti  della  controverfia  . 

XI.  Come  nella  controverfia  giudiziale ,/’  una  parte  fi  dica  intenzione  ; 

l ' altra  depulfione  » 

XII.  Nella  controverfia  conghietturale , V una  parte  fi  diceì  intenzione  : 

/’  altra , inficiazione. 

XIII.  Quale  nome  fi  dia  alle  parti  della  controverfia  di  qualità . 

XIV.  Quale  nome  fi dia  alle  parti  delP  ultima  controverfia , ò fia , della 

p iudic  azione . 

XV.  Si  dimofira,come  tutti  i nomi  convengono  nella  fufianza  del  lignifi- 

cato , tanto  per  i /piegare  lo  Stato,  quanto  la  controverfia , don- 
de n.if  p]  e le  parti  della  controverfia . 

XVI.  Quali  fieno  i nomi , che  il  Cajlelvetn  dà  alle  parti  delle  controver - 

fie  Oratorie . 

L Lo 
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1.  jr  O flato  da’  Greci  lì  dice Jiafis , il  quale  nome , alcuni , dico 
Qi)intiliano(  i)  vogliono,  che  non  Ila  flato  inventato  da_ 
JL-i  Ermagora  ; mada  Naucrate  difcepolo  d’Ifocrate:  altri  da 
Zopiro  Clozomenio  : egli  penfa , che  fia  flato  inventato  da  Efchine , il 
quale  nell’ Orazione  contraCtefifonte  prega  i Giudici,  acciocché  non 

fierrnettano,  che  Demoftenc  vada difcorrendo  fuori  della  caufa  ; ma 
o sforzino  a parlare  fopra  Io  flato  della  caufa  ; non  permittant  Demo- 
Jlenem  evagari  ,Jed  eum  dicere  de  ipfo  caufe  ftatu  copant  .Sia  com’  ef- 
fcre  fi  voglia , fi  dice Jlafis  per  due  ragioni  : ò perche  in  cflo  V*  è il  pri- 
mo contratto  della  caufa:  ò perchè  in  etto  caufa  confi  flit . 

II.  Cicerone,  citato  da  Tomafo  Correa  (2)  dà  due  nomi  allo 
Stato:  ora  lo  chiama  gnào  gradui  : ora  colli  tuzione  confi  tutto:  anzi 
molte  volte  chiama  Io  flato  col  nome  di  controverfia  : come  già  abbia- 
mo dimottrato  nel  Capo  primo  al  numero  quarto  ; fi  dice  grado  ,gra- 
dus , perchè  quivi  ogni  parte  figit  graduiti  y cioè,  fi  ferma  per  depu- 
tare fopra  lottato  della  controverfia;  fi  dice,  confìitutio ; perchè 
col  benefizio  dello  flato  fi  collituifce  la  caufa  : fi  dice , controverfia .* 
perchè  nelloflatov’ è la  controverfia , c dalla  controverfia  forge  lo 
flato.. 

III.  Teodoro  Retore,  citato  da  S.  Agoftino^j)  chiama  lo  flato 
cepbaleon  genicotatony  cioè , capo  generale  : fi  diceadunque  capoge- 
nerale metaforicamente  per  la  fimilitudine , che  v’è  tra  il  capo  rifpet- 
to  al  corpo  ; e lo  flato rifpetto  al  difcorfo  : perchè,  ficcome  dal  capo  di- 
pendono tuttele  oper.tzioni  del  corpo  ; cosi  dallo  flato  dipende  tutta 
la  condotta  del  difcorfo-  • 

IV.  Alcuni  Retori, dice QuintÌIiano( 4)  chiamano  lo  flato  qui - 
flioney  quxflio : altri  chiamano  lo  flato  ciò,  che  rifulta  dalla  quiflio- 
T\Cyidquodsxqucejhonerefultat-y  e quella  fecondaopinione  è appro- 
vata dallo  fletto  Quintiliano;  il  quale  dice,  che  fi  ccome  il  fuono  non 
èun  conflitto  di  due  corpi  ; ma  ciò  che  rifuica  dalla  condizione  de’ 
corpi , fonus  non  ejl  duorum  inter  fi  corporum  confhclio  , fed  exconfli- 
fliont  \ cosi,  che  lo  flato  non  è il  conflato  delle  caufe;  ma  ciò  che  riful- 
ta dal  conflitto:  non  efi caufarum  confidio yfed  eflgenut  quetjlionit , 
quod  ex  confi  dinne  re  Cult  at . 

Quelli  fono  i nomi , che  fogliono  darli  allo  flato  generale;  ma  per- 
chè aa  una  controverfia  generale  nafeono  molte  quiilioni  ; e ogni  qui- 

C 1 ftionc ,' 

( I ) Statura gran  flj/ìm  voeant , quod  nomea  non  primum  ab  Uermagora  traditum 
put ant , [ed  alti  à Haucrate  Ifocratn  dtfcipulo  ; ahi  J Zopiro  Clozomenio . 
Quindi,  lib.  3.  inft.  orai.  c.  <5. 

( 1 ) Tbomai  Corna  tib.  3.  de  eloquenti a e.  3. 

( } )D-  Zugujl.de  principiti  Rbet.  (4)  Quintil.  lib.  j.  ìnjiit.  orai.  cjp.  6. 
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fiionc,  fecondo  Quinti  Irono,  ha  il  fuo  fiato;  perù-io  finto  particolare, 
che  naie»  dulie  quiftioni  particolari  (ielle  controverti  e,  ha  fimilmentc 
vari  nomi.  Da’ Greci  fi  dice  crinomenon : da’  Latini  judicatio  (5). 
Lo  fiato  adunque,  che  nafee  dalle  quillioni  delle  controverfie,  fi  dice 
judicatio;  perchè  quinci  dipende  il  giudizio  della  controverfia  , ò fia , 
dello  fiato  generale:  il  che  s’intenderà  anche  meglio,  dopo  cheavre- 
mofpiegati  tanto  inumi,  che  fogliono  darli  alla  controverfia;  quanto 
quelli,  che  fogliono  darli  alle  parti  delle  controverfie . 

V.  La  controverlia  oratoria  da’  Greci  fi  dice  bypotbejir  ; non  per- 
chè la  te  fi  non  fia  con  fiderata  dall’  Oratore  ; come  infegna  S.  Agofti- 
ro  ( 6 ) ; e non  perche  ogni  caufa  tanto  giudiziale,  quanto  dimoltratt- 
va,  ediliberativa  non  polla  trattarfi  pervia  di  tefi  ; ma  perchè  l'ipo- 
tejì  è controverfia  particolare,  diterminata  alle  perfone,  al  luogo , al 
tempo,. e allealcre circofianze individuali:  onde  viene  a edere,  dice 
Gafparo  Lorenzo  (7  ),  più  controverfia  d’Orator e Fipotefi,  che  non 
è la  teji ; perché  l’ Oratore  confiderà  più  le  cofe  in  particolare , che  in 
univcrfale:  la  dove  il  filefofo  le  confiderà  più  in  univerfale , che  im* 
particolare. 

VI.  Se  la  controverfia  è di  colà  univerfale,  fi  dice  thejìt:  ft-» 
ci  cofa  particolare  , fi  dice  bypatbejtr  : la  controverfia  r che  da* 
Greci  fi  dice  tbejìs  ; da  Cicerone  ( 8 ) fi  di cs  propnfitum:  e la  controvera 
fia , che  da’  Greci  fi  dice  hypotbefir  ; da  Cicerone  fi  dice  caufa. 

VII.  Quintiliano  difiingue(  9)  la  controverfia  dalla  quiftione;  in 
quanto  chè  vuole,  che  in  una  controverfia  portano  agitarfi  piùquillio- 
ni;  ma  quella  dilli nxione  è fidamente  per  dare  a conofcerela  cola-, 
principale,  che  fi  controverte:  perchè  la  controverfia  fiopra  la  cofa_. 
principale  del  difeorfo  fi  dice  controverfia:  c la  controverfia  fojjra-* 


( 5 ) Relitfuarum  vero propofitionum  e a , de  qua  dime  catto  efl  , & , qua  probat  *- 
eentlujìo  fit  plana  , vocatur  crinomenon  grxcis  : latinis  judicatio  , fi- 
ve  iifeeptatìo.  Georgii  CalTandri  Rhet.  prarcepta. 

( 6 ) Duo  fune  primi  , <tr  quafl  getter  aìre  civilium  modi  qutflicnum  ; quorum  al- 
ter  thefis  , alter  hypothefis  vocatur  à gradi  : noi  priori  nomen  nifi gracum 
dare  ncn  pofiumut  ; nec  pofleriori , quippe  controvcrfiam  dicimur  , quoi 
nomen  tato  in  tin  tbcfim,  quarti  in  tin  bypothefim  cadere  potefl  : in  utroquta 
enim  quaglio  , hoc  eft  , controverfia  efl  . D.  Ailguft.  de  praeceptis  Rhet. 

1 7)  Problema  dtaleliicum  cjl  de  re  universali  , de  tbèfi  ; at  Oratoria  art  verfatur 
circa  bypothefim  , ó*  ittica  , id-fl  fingularia  , & corni»  rircumflantiat . 
Gafpar  Laurentius  com.  in  lib.  Herm.de  part.  llatuuin,  ad  fcifl.  r. 

{ 8 ) Quifhonum  duo  funt genera  alterum  iufiuitum,  alterum  definitum  : defnitun» 
efl  , quod  hypothcfim  £rjr«  , noi  caufam  : infinitum  quod  thefìm  illi  ap- 
pellane , noi  propofìtum pofiumut  votare . Cicero  Topica  ad  Trcbatium» 
' $ ) Qnent.  lib.  ioflit.  orai.  e.  6. 
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lecofe,chefono  ordinare, come  mezzi  al  fine  della  controversa  princi- 
pale, fi  dice  qui  filone . Veroèperò,  che  indifferentemente  da’  Reto- 
ri la  controversa  fi  dice  quiftione,  e la  quiftione  controverfia  . 

Vili.  La  controversa  fi  dice  anche  azione,  a fi  io  { io)  .-onde  due 
fono  le  controverfie  generali,  perchè  due  fono  le  azioni  -, prima,  e fe- 
conda : dalla  prima  azione  fi  coftituifce  lo  fiato  conghietturale  dalla 
feconda  azione  fi  coftituifce  lo  fiato  di  qualità . Perefempio  : occidi fit  , 
nonoccidi  ; quella  è la  prima  azione:  le  poi  il  Reo  non  nega  il  fatto , 
ma  dice /«re  occidi  ; e l’Accufatore  fi  oppone,  in  dicendo,  non  jti~ 
re  occidifit , quella  fi  dice  feconda  azione  ; ùfia,  controverfia  fopra  la 
qualità  del  fatto. 

IX.  L’ultima  controverfia,  fopra  cui  fi  fonda  tutto  il  difcorfo 
oratorio,  da’Greci  fi  dice  crinmemn;  da’Latini  in  deano  ; e da-* 
Cicerone  fi  diceanche  extremadifeeptatio ; ma  poiché  in  ogni  con  tro- 
verfia , e in  ogni  quiftione  fi  contiene  lo  fiato  ; però,fottoil  nome  dell’ 
ultima  controverfia,  s’intende  l’ ultimo  fiato,  fopra  cui  fi  coftituifce  il 
difcorfo.  Ora  palliamo  a’ nomi,  che  fogliono  darli  alleparti  dello-, 
controverfia. 

X.  Le  parti  della  controverfia  fono  due  : l’ una  dicefi  proporzione 
affermativa,  l’altra  rifpofia  negativa:  fenza  una  di  quelle  due  parti 
in  niun  modo  può  coftituirfi  alcuna  controverfia . 

XI.  La  proporzione  nelle  caufe  giudiziali,  fecondo -Quintiliano-, 
( 11  ) fi  dice  intenzione , intcntio : e la  rifpofia  depulfione,  depuljìo  : e 
dal  l’ intenzione , e dalla  depulfione  forge  lo  (lato . 

XII.  Nelle  controverfie  conghietturali , in  cui  fi  controverte  il 
fatto;  le  parti  della  controverfia  fono  quelle  due  : propolizione  dell’ 
Accusatore,  che  fi  dice  intenzione  : e negazione  del  Reo,  cheli  dice 
infici  azione,  ò depulfione  : dalle  quali  due  parti,  cioè,  dalla  intenzio- 
ne , e dalla  depulfione  del  fatto  , forge  lo  fiato  conghietturale* 

XIII.  Nelle  altre  controverfie,  in  cui  fi  controverte  la  qualità 

del  fatto  : le  parti  della  controverfia  fono  : la  cagione  del  fatto  : cho 
da’  Greci  fi  dice  cetion  ; da  Cicerone  contìnenr  : e /’  oppofizione  alla  ra -, 
gione  del  fatto,  che  da'G  reci  fi  dice  fineebon:  da  Cicerone  firmimeli- 
tnm.  Per  efempio  : occidi  jure  : non  occidijlijure  : onde,  dalla  ragió- 
ne del  fatto,  e dalla  oppofizione  alla  ragione  del  fatto,  nafee  lo  itato 
di  qualità,  an jure occiderit.  Se  l’Acculatore  nega  tutta  la  ragione, 
portata  dal  Reo;  tale  oppofizione  fi  dice  da’  Greci  enfiajìs  , dal  Tra- 
pezunzio  abnuentia  : fe  nega  la  ragione  folamente  per  cagione  di  qual- 
che circoftanza;.  tale  negazione  fi  dice  da’Greci  antipar  a fi  a {ir.  dal 
Tra- 

( io  ) C.i/lflvclri  tf.im.  fopra  il  fecondi  libro  iella  Ritirici  . 

(li  ) Quinti!.  lib.  3.  injl. 
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Trapezunzio  fi  volge  in  quella  latina,  obfi/lentiay  da  lui  inventata,'  co- 
me dice  Gufpiro  Lorenzo  ( 12  );mache  fptega  la  natura  della  con- 
troverfia.  Perefempio:  Ulifie,  acculato  d’avere  feppellito  Ajace  nel- 
la Selva,  ri  fponde,  jure  mortuum fepelivi  : fe  l’ Accufatore  ri fponde , 
jure  non  fipelivifli,  nega  tutta  la  ragione,  portata  dal  Reo;  e la  (uà  ne- 
gazione fi  dice , in  fi.  iat  io  : fe  P Accufatore  rifponde  yjure  poterai  mor - 
tuum  fipelire , feti  non  in  eo  loco , fid  non  filar  , fili  non  ciani  ; non  nega 
tutta  la  ragione , portata  dal  Reo  ; perchè  non  nega , che  Ulifle  po- 
terti-feppellire  un  morto;  ma  nega,  che/«re/>oj[/>f,percagionedclla_. 
circoli  mza del  luogo,  della  circollanza  del  modo,  della  circoftanza 
del  configlio  ; ciaf ua  negazione  fi  dice , obfijf enfia . 

XIV.  Lagiudicazione,  che  cade  negli  dati  di  qualità, ha  quelle 
parti  ( 1 3 cagione  della  cagione,  che  da'  Greci  fi  dice,  xtionxtiu  : da' 
Latini,  ratio , coti  fia , continenr  : e oppojhione  alla  cagione , che  da’  Gre- 
ci fi  dice , fine  fi  on  : c da’  Latini,  firmamentum.  Per  efempio  ; L’ Accu- 
fatorcdice,  bnerjecijii  MatremOreJler  : il  Reo  rifpondey/j/rr/è«,  fid 
jure  ; e rende  la  ragione,  per  cui,  jure,  abbia  uccifala  Madre,  indicen- 
do . occidi  iure  ; quia  Patrem  meum  occiderat  : quella  parte  fi  dice  eeiion 
«:tiu , cauta  c dulìe.  L'Accufatore  li  oppone  alla  ragione , portata  dal 
Reo,  e dice;  non  iure  inter  fecijlt  Matrem,  etiamfi  dia  Patrem  tuum 
occtderit  ; quia  ab  alio  occidenda  erat , & nonabr  tefiiio:  quella  parte  li 
di cajìrnian.ention  : quindi  dalla  ragione  del  Reo,  che  fi  dice  eetton  alt  u 
*>  Ila , continenr:  e dall’ oppofizione  dell’Accufatore,che  fi  dice  fine- 
fcoiiy  ò fia , firmamentum  ; nafce  lagiudicazione,  che  fi  dice  critumc- 
non , ò fia , judicatio  . 

XV.  In  fullanza  lo  dato  è un  genere,  che  nafce  dalla  precedente.» 
controverfia , a cui , dice  Erinagora,  citato  da  Quintili  1 no  ( 14  J)  fi  ri- 
ferifcono  tutte  lepruove;  e qualunque  nome  diati  allo  (lato:  òdi  con- 
troverfia : òdi  quillione:  ò di  capo  generale:  fempremai,  fotto  il  no- 
me dello  fiato , li  ha  da  intendere  il  genere , che  nafce  da  un  preceden- 
te contrailo.  Le  parti  poi  del  contrailo  fono,  propofizione  affermati- 
va ; e propofizione  negativa fopra  la  fìejt'a  enfia’.  e qualunque  nome  li 
dia  a quelle  parti  : ò a intenzione  : ù di  depuljìone  ; ò dt  abnuenza  : ò dt 

obfi- 


( : 1 ) Trapezuntiui  voeat  enllalìm  oratori  am , abnuentiam  ; Antiparaftalim  ve- 
ro obli  demi  ani,  vocibut  tjuidemnovatis,fed  rem  aptè  declarantibur.  Gafp. 
Laurcntins  coin.  in  lib.  Herm.  depart.  llatiium  ad  ledi.  5. 

Qiicfl.i  voce  abnuentia  , che  Gafparo  Lorenzo  dice  1 ffcre  tì  itj  inventata  dal 
Trapezio! 2. io  , fi  teneva  in  S.  Afflino  de  prarceptis  Rhetoricar  , appunto 
dove  fa  la  verfion  della  voce  greca  , e dice,  quod  Orarci  apophalim,nos  ab- 
mientiam  polTiirr.iis  di  et  re . 

( 1 J ) D.  Jugufl.  de pr.creptij  Rbet . ( 14  ) Qumt.  lib.  3.  infi.  orai.  c.  6. 
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tbjifienza  : b di  ragione  : ò di  firmamento  , Tempre  la  controvento  fi 
formerà  d’una  propolìzione  affermativa  ; e d’una  propolìzione  nega  - 
va  fopra  quel  punto,  che  fi  controverte:  e il  punto,  che  fi  contro- 
verte fi  dirà  Stato . 

XVI.  Il  Cartel  vetri  (15)  ha  introdotti  nomi  nuovi,  perifpiegare 
le  controverlie  oratorie;  quindi,  per  ridurre  tutte  le  controverfie  al- 
la fola  conghietturale,  (il  che,  dice  Quintiliano  ( 1 6)  non  può  farli 
lenza  confulione)  ha  detto,  che,  tutte  le  depulfioni  non  fono  altra-* 
cofa,  che:  ò negazione  di  materia , à negazione  di  forma:  ma,  dalla-, 
negazione  di  materia , fenza  dubbio  lì  cortituifce  lo  (lato  conghiet- 
turule:  e,  dalla  negazione  di  forma,  fic<j!lituircelo  flato  di  qualirà. 
Per  efenipio:  feci  fi  t , non  feci  : quella  fi  dice  negazione  di  materia  : jure 
feci , non jure fecijli:  quella  fi  dice  negazione  di  forma:  chi  nega  la_. 
materia,  die’ egli,  nega  tutto  l’argomento:  chinegaia  forma,  nega 
la  folaconchiulione:  e noi  penfiamo , chechinega  Tu  materia,  neghi 
il  fatto  : e chi  nega  la  forma , neghi  la  qualità  del  fatto. 

CAP.  VII. 

Quali  fieno  i nomi , e quali  gli  uffizj  > che  nelle  cau[e 
giudiziali , fogliono  darjt  agli  Oratori , che  prò* 
pongono  s e agli  Oratori , che  rifondono. 

SOMMARIO. 

I.  Nelle  cau  fé  giudiziali  colui,  che  propone  /f  V/cr,  Attore,  òfia,  Ac- 

cufatore  : colui,  che  rifponde , Difenfore  : e quali  per  Con 
fi  comprendano  fiotto  il  nome  dell  Accufatore , e del  Difen- 
fore . . 

II.  L’ uffizio  dt  IV  Accufatore  ? d’ intendere  la  prima  Azione:  l'vjpzto 

del  Difenfore  di  depcllerla  : e che  co  fa  fi  A intendere , e depel- 
tere  l’Azione. 

III.  Do- 


tti) Caflelvetri  e farri»  fopra  il  primo  libro  della  Rettorie  a a Cajo  Herenio. 

( 16  ) Apui  piuret  Autboret  legi  plaeuifie  quibufdam  unum  omnini  effe  Jlatum  co. 
njeiluralem  ,rationem  barre  fequuti  ; quia  ree  ornnir  Jìgnit  colligeretur  ; 
Aliit  folum  flatum  qual  Italie  ; quia  ubique  quali!  fit  cujufque  rei  natura 
qutri  potefl  ; jed  utroeumque  modo  fequetur  fumma  r onfujìo . Quinti  1.  ho. 

7.  inflit,  orat.c.  <5, 
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TU.  Dopo  là  eaufa  conghietturale  il  Reo  è quello , che  intende  la  fecon- 
da Azione:  e r Accufatore  è quello , che  la  depdle. 

IV.  Che  cofa  fia  intendere  la  prima  Azione , e che  cofa  intendere  la  fé- 

tonda  Azione  : e quindi , che  cofa  jìa  depellcrc  la  prima , e_, 
depellere  la  feconda  Azione . 

V.  Che  cofa  fia  intendere  la  terza  Azione  : e fi  tocchi  d al  Reo , à alV 

Acca  latore  P intendere  la  terza  Azione . 

VI.  Come  tanto  ! Accufatore , quanto  il  Difenfore  fi  debbono  ridurre 

finalmente  al  punto  dell'  ultima  controverfia . 

VII.  Come!  uffizio  dell'  Accufatore  fia  di  proporre  f ò fia , d’intendere 

la  prima,  e l'ultima  Azione. 

Vili.  In  quale  cofa  debba  confijlcre  tutto  lo  fludio  dell  Accufatore  re  del 
Difenfore  nello Jlabilimento  del! ultima  controverfia , fopra  cui 
fi fonda  il  dij cor fi  dell' uno , e dell’  altro . 

I.  ▼ 'Oratore,  che  nelle  caufe  giudiziali  propone  la  eaufa,  fi 
diccyAttore  Aflor  : e quedo  nome  Aflor  è la  della  Cofa,  che 
A—*  Accufator  .L'  Oratore  che  rifponde  fi  dice  Difenfore y Defen- 
for : e quedo  nome  Defenfor  è la  della  cofa,  che  Reur  : Sotto  il  nome 
d’Accufatore,  dice  il  Cadelvedri  ( 1 ) , fi  comprende  l’ Oratore , cht^ 
diicorre  a favore  dell’offefo.lo  dello  olfefo,  e fi  comprendono  i parenti, 
gli  amici, e i fratelli  dell  olfefo  : Sotto  il  nome  di  Difenfore  fi  com- 
prende l’Oratore,  che  difeorre  a favore  del  Reo  : lo  dello  Reo  : 
e fi  comprendono  tutte  le  perfone  favorevoli  all’offenditore. 

II.  L’Accufatore,  nelle  caufe  dello  dato  conghierturale,  propone 
la  eaufa;  che  è quanto  dire,  intendi!  primam  aflionem;  perche  la  cau- 
faconghietturaleèlaprimaditutte:  e il  Reo  rifponde,  eh’ è quanto 
dire,  repelht  primarn  aflionem . Per  efempio:  l’Accufatore  dice,  occidi- 
fii  : il  Reo  rifponde,  non  eccidi:  in  dicendo,  nccidifiiy  l’Accufatore  pro- 
pone la  prima  eaufa,  ciotf,  intende  la  prima  azione:  e il  Reo,  in  ri- 
fpondendo,  non  occidt , depellitprimam  aflionem  : onde,  nelle  caufe^» 
conghietturali , l' intenzione  è dell’Accufatore  ; la  depulfione  è del 
Reo:  ch’è  quanto  dire,  lapropofizionec  deil’Accufatore:  eia  rifpo- 
da  del  Reo. 

III.  Dopo  la  controverfia  conghietturale,  la  prima  nuova  con- 
troverfìa, cheli  agita, fimuovedalReo:  la  qual  cofa  non  vuole  dir’ 
altro,  fenonchei!  Reo  intende,  ò fia,  propone  la  feconda  Azione, 
inteudit  ficundam  aflionem  : c l’Accufatore  rifponde,  cioè',  depellit 
fecundam  aflionem.  Per  efempio:  fe  l'Accufatoredice  cccidijh : e il 
Reo  non  rifponde  non  oc  cidi , ma  dice  ocadijure  ; egl  i e , che  propone 

una 

* ) C.ijlelvetri  e/am.  /fra  il  primo  libro  della  R 'lorica  à c.  Herennit . 
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una  controversa  nuova,  che  non  è più  conghietturale  ; maèdìqualn 
tà:  nella  quale  il  Reo  dice,  occidi  jure:  e rAccufatorc  rifponde,  non 
0 ccidiftijurc  : di  modo  che  dot»  la  controversa  conghietturale  la  pri- 
ma  nuova  controversa , che  Smuove;  Smuove  dal  Reo:  e per  que« 
ftoil  Reo,  dopo  la  controversa  conghietturale,  nella  prima  nuova_a 
controversa  è quello,  che tntendit  atìioncm;  e l’Accufatore  è quello  , 
eh  t depelli  t. 

IV.  La  controversa  conghietturale  S dice,  prima  attio  : dopo  la.» 
controversa  conghietturale  la  prima  nuova  controversa  fi  dicefiecun- 
daattio:  dopo  la  feconda  azione,  la  prima  nuova  controversa,  che  fi 
muove  S dice,  terza  azione;  enei  modo  Sellò  quarta,  quinta  & c.  L* 
Accufatorc  intende , ò Sa,  propone  la  prima  azione,  intendit  pr'tmam 
aéìionem  : e il  Reo, nella  prima  azione,  depellit  : per  lo  contrario  il  Reo 
intende,  òSa,  propone  la  feconda  azione,  cioè,  la  feconda  contro- 
versa,/»/^// fecundam  afiionem  ; e l’Accufatore  nella  feconda  con- 
troversa depelHt , comeS  vede  nell’ efempio  addotto:  il  Reo  è quel» 
lo,  che  propone,  e che  dice,  jure  occidi  ; cl’ Accufatore  è quello,  che 
rifponde,  non  jure  occtdtflt  : così,  nel  la  feconda  azione,  l’intenzione 
c del  Reo  ; la  depullione  è dell’ Accufatore . 

V . Che  fe  il  Reo  rende  ragione  della  fua  ragione  ; e dice,j'«re  occi- 
di, a ui a 'tnfidiator  crat  : e l’ Accufatore  rifponoe , e dice , jure  non  occi- 
dtfit , quia  infidi at or  non  fotejl  occidijurc  privato  ; inqueSocafo  l’Ac- 
cufatore  propone  una  nuova  controversa;  nella  quale  egli  dice,  infi- 
di atomo»  potè  fi  oca  di  iure  privato  ; eil  Reo  rifponde,  tnfidiator  po- 
tefi  occidi  jure  privato:  e così  nella  terza  azione  l’Accufatore  intendit 
a(lionemy  cioè  propone;  e il  Reo  depellit  t cioè,  rifponde.  Di  mano 
in  mano  adunque,  che  S propongono  nuove  controverse,  colui  che 
propon e, intendit  aftionem:  e colui  che  rifponde  ^depellit. 

VI.  Per queSo motivo,  diceMarcoTulliq(2),ledueparti,che 
litigano, S debbono Snalmente ridurre  all’ultima  controversa, fopra 
cui  Sfonda  il  difeorfo  dell’  una,  e dell’ altra  parte:  e dalla  quale  di- 
penda la giudicazione,  cioè,  ilgiudizio,che  debbono  dareiGiudici 
in  favore,  ò dell’  una,  ò dell’ altra  parte.  Nell’ultima  controversa 
la  giudicazione nafeerà  dalla  ragione  del  Reo,  edaiSrmamento  dell' 
Accufatore:  come  farebbe,  daqueSa  ragione  del  Reo,  jure  occidi , 
quia  tnfidiator  erat  : e da  quello  firmamento  del l’ A ccufatore ,jure  non 
cccidtjli  , quia  tnfidiator  non  debtt  occidi  jure  privato  ; nafee  la  giudi- 
cazione; an  tnfidiator  poffit  occidi  jure  privato. 

VII.  Di  qui  S vede,  che  fe  l’Accufatore  propone  la  prima  azio- 
ne; la  fua  propofizione  S dice,  intenzione  ; ma,  fe  propone  l’ultima-» 

D azio- 

ni) Cian  lib.  t.  de  invent.  fr  de  f art.  aratemi  . 
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azione , la  fua  propofizionc  fi  dice y firmamento  : quando  adunque  fi  di- 
ce, che  l’Accufatore  efpone  ia  fua  propofizionc  , ciò  lignifica,  che 
intendit  primam  attionem  : ma  quando  fi  dice , che  efpone  n firmamen- 
to contro  la  ragione  del  Reo  ; allora  fi  denota , che  intendi  t uh  imam  . 
difeeptationem , dopo  la  quale  nulla  più  rimane  ; fe  non  che  la  giudica- 
tone, cioè,  la  fentenza  de’ Giudici  in  favore  0 dell’ una,  ò dell’ al- 
tra parte. 

Vili.  Conviene,  dice  il  Trapezunzio,  che  la  giudicazione  fi  ri- 
truovi  tanto  dall’Accufatore,  quanto  dal  Difenfore:  dall' Accufatore 
con  una  ragione  tale,  che  fembri  a lui  edere  invincibile,  nè  potere 
confutarli  per  via  di  nuove  circodanze:  dal  Difenfore  con  un  talcfir-* 
mamento,  cioè,  con  una  tale  circodanz.a , contraria  alla  ragione  del 
Reo;  che  fembri  a lui,  che  non  polla  fullidere  la  ragione  del  Reo, 
dante  la  ciicodanza  contraria  addotta:  Per  efempio:  L’Accufatore 
dice, 

'Occi di/li  Mdtrem  Orefiei: 

il  Reo,  che  non  vuole  dilputare  (opra  il  fatto, lo  concede;  ma  inten- 
de una  nuova  propefizione,  fpet  tante  a Ila  qualità  del  fatto,  edice: 
Jure  occtdi  Mai  rem. 

Qui  non fùihltercbbe  la  propofizionedel  Reo,  fe  non  rendette  la  ra- 
gione: rende  perciò  la  ragione,  e dite: 

Jure  Matrem  cecidi , quia  tlla  Patrem  menm  occiderat  : 
quella  ragione , quia  tlla  Ore.  pare  al  Reo  tanto  valida,  che  non  pofi. 
fa  edere  indebolita  da  alcuna  circollanza:  Il  Difenfore  porta  un  fir- 
mamento contro  la  ragione  del  Reo,  cioè,  porta  una  cirtoitanza_. , 
percuiparea  lui, 'chela  ragione  del  Reo  non  p.  Ila  fudifterc,  e dice: 
F.tiamfi  Mater  tua  oceiderit  Patrem  tuta» , non  debebat  abt  te  filio  inter- 
net : in  quedo contratto,  penfando il  Ree,  chela  fu:. ragione  luliilla a 
confronto  del  firmamento  dell’Accufatore:  e,  penfar.oo  l’Accufato- 
re,  che  per  la  nuova  circodanza  efpoda  ; la  ragione  del  Reo  non  pof- 
fafufliftere;  ficodituifcc  la  giudicazione,  la  quale  appunto  fi  colti- 
tuirce  dalla  ragione  del  Reo,  e dal  firmamento  dell’ Accufatore  itu. 
quedomodo: 

A»  quum  Mater  O reflit  Patrem  ejut  oceiderit  yjure  à filio 
indonnata  Mater  interfeda  fit . 

Tutto  loduc.ioadunque,  etutrol’uffizio  delReo,  dice  il  Trapezun. 
7'°(3  ) ,confidertiebbenelritrovaieuna  tale  ragione,  cliep<  Ha  fuf. 

. . . ■ fi  de  re 

(3  )Oportet  iritur  Ut»  ab  Accufatore  ,quam  à Dtftnfere  j udì  catto  inventami  ; 
qui  ejl  Jumma  j ttdicit  qittflio  , ad  quarti  ormiti  rat  ione  t lotiui  or  al  tenti 
confer  untar  . Tiapczuntius  lib.  x.  Rhet.  Quot  lint  flatus  . 
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.filiere  a fronte  di  qualunque  firmamento  dell’Accufatore:  e tutto  Io 
Audio,  euffiziodell’Accufatoredeeconfiftere , nel  ritrovare  un  tale 
firmamento , per  mezzo  di  cui  non  poffa  furtiftcrc  la  ragione  del  Reo  ; 
perchè,  coftituendofi  la  giudicazione  dalla  j>or/#/»wr  ragione  del  Reo, 
edaltirmamcntodell’Accufatore,cioè,comediceTullio  (4),  dalla  • 
fermirtima  ragione  dell’Accufatore  contro  la  ragione  del  Reo:  fe  Ia_» 
ragione  fu flìlte,  lagiudicazione  farà  in  favore  del  Reo:  Se  il  firma-  ■* 
mento  fulifte  lagiudicazione  farà  in  favore  dell’  Accusatore . 

CAP.  Vili. 

Sicercay  fe  alcune  volte  P Accufatore  faccia  1*  uffizio 
di  'Reo  ; e il  Reo  cP  Accecatore  : e per  quale  ca- 
gione y facendo  talvolta  il  'Reo  P uffizio  cP  Ac - 
curatore  $ a ogni  modo  fi  dica  Jempre  Reo . 

sommario . 

I.  Come  V Accufatore  fi  dica  Accufatore  yd  al  proporre  la  controversa  : 

e il  Reo Ji dica  Reo , dal  rispondere  alla  proporzione  ; e quin- 
di, come  paffil'  Accufatore  a far  l’uffizio  di  Reo  ; e il  Reoa’ Ac- 
cufatore . 

II.  Quando  la  pre finzione  fia  contraria  alP  Accufatore:  e quando  con- 

traria al  Reo, 

III.  Si  rende  la  ragione , per  cui  il  Reo , paflando  a far  V uffizio  d' Ac- 

cufatore yjì dica  mai fempre  Reo. 

I.  f"T"lUtte  quelle  volte,  che  l’Attore  è obbligato  a rifpondere  a 
qualche  propofizione , introdotta  dal  Reo  in  giudizio  ; dal- 
JL  r eflere  Attore , dice  il  Caftelvetri  ( i ) , diventa  Reo  ; per- 
chè, dall’Accufare,  parta  a rifpondere:  e tutte  quelle  volte,  che  il 
Reo,  dal  rifpondere,  palla  a proporre,  òfia,  a intendere  la  caufa_.; 
allora , da  Reo,  diventa  Attore  : c perchè,  ficcome  abbiamo  detto 
nel  capo  precedente,  l’Attore  intende  la  prima  azione;  e in  quella^. 

D 2 pri- . 


( 4 ) firmamcntum  tfl  firmi jpma  argumeptatio  deferì  ferii , dr  aptijfima  ai  j adita* 
tionem  . Cicero  lib.  i.  de  invent. 

( i ) Caftelvetri  efam.  fopra  il  primo  libro  della  'Kit  erica  a C.  Berta. 
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prima  azione  il  Reo  dettili: , cioè , nega  il  fatto  : per  quefto  motivo, 
nella  prima  azione,  l’Attore  fa  l’ uffizio  d’Attore  ; c il  Reo  di  Reo: 
ma  nella  feconda  azione , in  cui  il  Reo  propone  la  qualità  del  fatto , eh* 
è quanto  dire,  intendi:  aéliouem-,  e l’Attore  rifponde,  e depellit  ; l’ 
Attore,  in  rifpondendo,  diVentaRco  ; e il  Reo , in  proponendo , di- 
venta Attore. 

II.  L’Attore  ha  la  prcfunzionc  contraria, dice  il  Caftelvetri  (2), in- 
finattantoché non  ha  giuftificara  la  fua  intenzione  ; ma  dopo  ch’è  giu— 
(liticata,  con  la  confezione  del  Reo,  la  fua  intenzione;  allora  non  l’ 
Attore,  ma  il  Reo  ha  la  prefunzione  contraria . Per  efempio  : l’Attore 
dice  ,occidifli:  e il  Reo  rifponde  ,non  occidi  : ora,  infinattantoché  l* 
Attore  non  ha  giuftificara,  con  la  confezione  del  Reo,  la  fua  inten- 
zione; eche  il  Reo,  convinto,  non  confelTa , occidi  ; la  prefunzione 
è tempre  contra  l’Attore;  perchè  la  legge  fupponc,  che  tutti  gli  Uo- 
mini fieno  buoni  ; ma , fe  il  Reo  confelTa,  occidi  ; allora , perchè  ev giu- 
ftificara l’intenzione  dell’Attore  con  la  confezione  del  Reo,  la  pre- 
funzione è contra  il  Reo  : ciò  fuppofto . 

III.  Quantunque  il  Reo  intenda  la  feconda  azione  ; e proponga-* 
la  controversa  di  qualità , quale  farebbe  ,jure  occidi  : e benché , nel- 
la feconda  azione,  non  faccia  l’uffizio  di  Reo;  ma  d’Atrore  , come  ab- 
biamo dimoZrato  nel  numero  precedente;  a ogni  modo  perchè  Ira  il 
delitto  confe  flato  contra  ; per  queflo  motivo  egli  fempre  ritiene  il  no- 
me di  Reo. 

CAP.  IX. 

Seal T Accusatore  convenga  mai  fempre  il  provare  : 
e a quale  de1  due  appartenga  il  determinare  lo 
Sìato  della  controversa  : ò a colui , che pr uo- 
va: ò a colui , che  rifponde , cioè  3 ò 
all ’ Accujatore , ò al  “Reo . 

SOMMARIO. 

I.  Sidimoflra  che  alt  Accu fatare , cioè , a colui,  che  propone , ò l.t_. 
prima,  ò la  feconda,  ò la  terza  ,ò  t ultima  controversa  ,tocca 
fempre  il pefodi provare . 

^ li.  Con 

{ * J C tfielv.  tjam.fopr»  il  1.  IH.  dilla  Kit.  a C.  Uerett. 
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Della  C ontróberfia  Oratoria  ffc.  2 ? 

IT.  Con  quale  ri fpojla  molti  sfuggono  la  difficolti)  del  quefito. 

Ili . Sidimofira,  come  lo  fiato  della  controverfia  fi  determini  dalla  rifi 
pofia . 

ir.  Sidimofira , che  a!  Reo  / blamente  appartiene  il  determinare  lo  Sta - 
to  della  controversa . 


I.  T N ogni  azione,  ò pri  ma,  ò feconda,  il  provare  è uffizio  dell’Ac- 

I cufatore,  cioè  di  colui,  che  propone;  perché  dicono  i Giurc- 
X confulti , che,  dalla  fola  mancanza  delle  pruove , i Rei  fono  af- 
folliti. Percfcmpio:  nella  prima  azione  l’Attore  dice,  occidifii  ; fe 
non  pruova,  il  Reo  cartolato:  nella  feconda  azione  il  Reo  die eyjure 
eccidi  ; c fe  non  pruova,  egli  è condannato  : quindi  è,  che  onut  proban- 
di tocca  Tempre  all’  Accufatore:  òche fia propiamenre  Accufatorc , 
qual’ è quegli,  che  intende  la  prima  azione,  come  abbiamo  detto  nel 
Capo  precedente  al  numero  primo:  ò palli  da  Reo  a far  l’uffizio  di 
Attore  ; qual’  è quegli , che  intende  la  fecondaazione  ; Tempre  il  pefo 
di  provare  d delf  Attore, cioè:ò  di  colui,  che  intende  la  prima  azio- 
ne: ò di  colui , che  intende  la  feconda  azione. 

II.  Molti,  dice  Quintiliano  ( r ) , sfuggono  la  difficoltà  del  ques- 
to , in  rifpondendo , che  lo  llato  diriva  dall’  intenzione , e dalla  depul- 
fione:  certamente  la  difficoltà  del  quefito  non  è,  fe  lo  fiato  forga_* 
dall’intenzione,  edalladcpulfione;  perchè  ognuno  fa,  che  dall’in- 
tenzione, e dalla depullìone  nafee lo  llato:  come  farebbe ,/rri,  non 
feci , an  fecerir  ; ma  la  difficoltà  confitte  , fe  lo  fiato  fi  determini  dalla 
intenzione,  ò veramente  dalla  depulfione,  cioè,  fe  fi  determini , ò 
dalla  propolìzionedell’  Attore  ,ò  dalla  rifpofta  del  Reo. 

III.  Prima  di  rifponderc  al  quefito , conviene  fiabilire  contro 
Cornelio  Celfo  ( 2 ) , che  Io  fiato  (1  determina  dalla  rifpofta , ò fia,  dal- 
la depulfione  ; perchè , fe  l’ Attore  dice , occidifii  ; e neffuno  rifponde, 
è terminata  la  lite:  chefeil  Reo  rifponde,  non  occidt  ; lo  fiato,  dice_» 
Cornelio  Celfo,  dipende  dalla  confermazione  dell’azione,  per  mez- 
zodicuil’Attorepruoviilfatto,  cioè , occidifii , mali  vede  aperta- 
mente, chein  tanto  l’Attore  entra  nella  confermazione  a provare  il 
fatto;  perchègli  fu  negato:  adunque  dalla  rifpofta,  ò fia,  dalla  de- 
pulfione dipende  lo  fiato  ; altrimenti , fenza  la  depulfione,  potrebbe.» 

l’At- 


( x ) Ej ffugiunt  bar  quafliones  , qui  dixerunt  flatum  ejfr  id,  f uod  appartai  ex  inten » 
litri*  , dr  depulfione  : viderimur  lumen  ut  rum  iifitftatut , an  in  et  fatui . 
Quindi,  lib.  j.  inft.  orai.  c.  6. 

( 1 ) An  fiatum  femper  itfacial  qui  xefptndet  : buie  rei  precipui  repugnat  Come « 
tiui  Celf  ni  direni,  non  .4  depulfione  fumi , fed  ab  et  ,qui  fropofilum  [unum 
lonfirmtl , lui  non  or  teda  equidem . Ivi  . 


o 
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l’Attore  provare  la  fua  intenzione:  onde,  per  Io  fleffo  Cornelio  Cel- 
fo,non  può  l’Attore  provare  ;fe  prima  non  ode  la  depulfione;  fe«no 
è , chedalla  depulfione  dipende  lo  fiato  : effendo  cofa  chiariffima , che 
fe  l’ Attore  dice , occidijlt  : e il  Reo  non  rifponde , non  occidi  : è termi- 
rata  la  controverfia  : e fe  il  Reo  nella  feconda  azione  dice , jure  occt- 
di  : e l’Attore  non  rifponde,  non  Jure  occidtjli  ; Umilmente  è termi- 
rata:  così  è manifesto  quello  punto,  che,  dalla  depulfione, ò fiadalla 
rifpofta,  fi  determina  Io  fiato  : ciò  fuppofto. 

IV.  Si  rifponde  con  Quintiliano  ( 3 ) al  quelito , che  al  folo  Reo 
appartiene  il  dare  Io  fiato  alla  controverfia  ; perchè , fe  il  Reo  nega  il 
fatto , dalla  negazione  del  fatto , nafee  la  controverfia  conghiettura- 
le , che  è la  controverfia  della  prima  azione  : fe  concede  il  fatto;  e in- 
tende la  feconda  azione  ; dalla  depulfione,  ò fia,  dalla  rifpofla  dell’ 
Attore,  che  nella  feconda  azione  fa,  come  abbiamo  gii  detto  nel  Ca- 
po precedente,  l’uffizio  di  Reo,  nafee  lo  fiato  di  qualità,  che  è lo  flato 
di  feconda  azione  : onde  fempre  ò dal  Reo , ò da  colui , che  fa  1’  uffi- 
zio di  Reo , eh’  è quanto  dire , da  colui , che  rifponde , ò fia , che  de- 
tcllitfi  determina  lo  fiato  della  controverfia. 


DISPU- 

< 3 ) ìi*m  ‘fi  vtT0  trofiìr,  imi  contra  iicitur,  nullam  tfe  litem  , fi  ir  , curri  qua 
sgiturnibil,  r effonde  ut , ideoque  fieri  fi  ntum  à refendente . QmntiLlib. 
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DISPUT AZIONE  IL 31 

DEL  NUMERO  DEGLI  STATI  ORATORJ, 
E DELLE  QUISTIONI  SOGGIACENTI 
A OGNI  STATO. 

STudichiamodi  far  precedere  alle  Difputaaionl  degli  Start 
Oratori quel  numero,  che  debbetenerfi  ; affinchè  la  cc» 
gnizione  (ìa  metodica  ; e ognuno , in  conlìderando  qualfi- 
vogl  ia  proporzione  òdi  Démodé  ne , ò di  Cicerone , ò di 
qualunque  altro  Oratore,  poffa  fubirofapere  : di  quale-» 
flato  ella  fia , ò a quale  llatocllafi  riduca  : e ,avegnacchè la  cofa  non 
fia  cosi  facile  ; avendo,  nell’ affegnare  il  numero  degli  flati,  mutata-, 
opinione  Arinotele,  Cicerone,  Quintiliano;  a ogni  modo  noi  affé-' 
gncremo  quel  numero,  che  ultimamente  fu  giudicato  da  Cicerone-», 
e da  Quintiliano,  propio  per  dare  una  notizia  efatta,  e metodica  di 
tutta  quella  materia:  riferiremo  primieramente  le  opinioni  de’ Reto- 
ri antichi  circa  il  numero  degli  Stati:  dipoi  fceglieremo  quel  nume- 
ro precifo,  che  debbetenerfi:  indi  ridurremo  tutte  le  opinioni  alla-, 
fu  ltanza  del  medefuno  precetto;  e faremo  vedere:  come  nella  fu'.lun- 
7a  della  cofa  , tutti  concordano:  e finalmente  tratteremo  delle  Qui- 
ftioni  foggiaceli  aogni  Stato. 

CAP.  I. 

In  cui fi  affegnano  le  opinioni  de  fetori  circa  il 
numero  degli  Stati  Oratorj. 

SOMMARIO. 

7.  Quali  fieno  ì Retori , che  diverfifiatnó  nell'  affi  priore  il  numero 
degli  Stati  . ' 

II.  Quale  fia  fiata , e fia?  opinione  d'  Arifiotele  circa  il  numero  delle 
Controverfie  oratorie . 

III.  Quale  fia  fìat  a:  e quale  fia  V opinione  di  M.  Tullio  circa  il  numero 
degli  Stati. 

IV.  Quale  fia  f tata , e quale  fia  P opinione  di  Quintiliano  circa  il  nume- 
ro degli  Stati.  ' V.  Qua- 
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V.  Quale  r opinione  <T  Architi  amo , 

VI.  Quale  l'opinione  di  Fan  filo. 

VII.  Quale  l' opinione  d' Apollodoro , 

Vili. Come V opinione d'Apollodoro  fia lafìejfa , che  l'opinione  di  tole- 
loro , che  dividono  lofiatoy  in  aporon,  eprolipticon» 

IX.  Quale  fia  /’  opinione  di  Teodoro , 

X.  Di  Yojjìdonio. 

XT.  Di  Celfo  Cornelio. 

XII.  Di  Marc'  Antonio, 

XIII.  D' Ermagora  circa  il  numero  degli  fiati  Oratorj . 

XIV.  Come  tutte  le  opintoni,ctrca  il  numero  degli  ftatiypojfano  riferirli  a 

quelle  de'  Retori , citati  da  Quintiliano . 

I.  T Retori  antichi , riferiti  da  Quintiliano  ( t ) , i quali  diverfifica- 
no  fra  loro,  neH’afTegnarc  il  numero  degli  fiati  oratorj,  fono 
A Ariftotele,  Archidamo,  Panfilo,  Teodoro,  Poflidonio,  Cel- 
lo Cornelio,  Cicerone,  Marc’Antonio,  Ateneo,  Cccilio,  Teono, 
Ermagora , e Quintiliano  fiefiò. 

II.  Ariftotele,  dice  Quintiliano,  ha  detto,  che  dieci  fono  gli  fia- 
ti, riducendoli  al  numero  de’ predicameli , ma  in  fuftanza  non  ha_. 
afiegnate,  che  quartrocontroverfie,  fottoil  quale  nome  fi  compren- 
dono quattro  fiati,  cioè  conghietturale,  definitivo,  qualitativo, e 
ou.-ntitativo,  fecondo  le  quattro  rifpofic,  che  può  dare  il  Reo  del 
fatto;  perchè  può  rifondere,  non  feci  y enafee  lo  fiato  conghiettura- 
Ic:  ò quodfeciynon  ejlhoc , enafee  Io  fiato  difiniti  vo:  ò quod  fecijure 
faflumejlj  enafee  lo  fiato  rii  qualità:  ò finalmente faflum  non  ejl  tan- 
tum , e nafee  lo  fiato  di  quantità . 

III.  Cicerone,  dice  Quintiliano,  nell’aflegnare  il  numero  degli 
fiati,  ha  mutata  opinione  : una  volta  ha  detto,  che  quattro  erano  gli 
fiati , cioè,  il conghletruralc,  ildifinitivo,  quellodi qualità , equel- 
lod  azione;  un’altra  volta,  che  tre  fono  gli  fiati,  cioè,  conghiettu- 
ralc,  difinitivo,  e qualitativo,  ò fiadiqualità. 

fV.  Quintiliano,  negli  fiati, ha  parimente  mutata  opinione  : una.# 
volta  ha  infegnato,  che  quattro  erano  gli  fiati,  cioè,  conghicttun- 
le,  difinitivo  , qualitativo,  c legale:  e poi  fi  è appigliato  all’ulti- 
ma opinione  di  MarcoTullio  ; e ha  detto,  che  tre  foli  feno  gli  fiati, 
cioè,  diconghiettura,  di  difinizionc,  e di  qualità. 

V.  Archidamo  ha  porti  due  fiati  foli,  l’uno  di  conghicttura , an~t 
Jìt  ; l’ altro  di  difinizione,  quidfit . 

Vl.Pan- 

( t ; Quinti!,  hb.  3.  infili,  irai.  e.  6.  * 
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VI.  Panfilo  ha  podi  anche  due  flati  ; ma  in  vece  della  cLitiiùzio- 
nc  ha  inchiufa  la  qualità  , anfit : quale  fit . 

VII.  Apollodoroha  riconofciuti  due  dati  foli,  cioè,  conghiet- 
turale , e giuridiziale  ; e ha  detto,chc  ogni  fiato  di  controverfia  li  ton- 
da, ò<n  rebus  extra  pofitis , ed  è all’ora  conghietturalc  : ò in  noflrit 
opinionibur  : ed  è giuridiziale. 

Vili.  Da’ Greci  lo  dato  fondato  in  rebus  extra  pò  fitti , fi  dice 
Tragmaùcon  : c Io  dato  fondato  in  nojlris  opinionibut , fi  dice  Ennoja  : 
ed  è la  fiefla  cofa , come  fe  uno  dicefTe , che  ogni  dato  è , ò Aporon , i 
Vr-Mipticon  ; perchè  aporon  vuol  dire  dubitati  ; c quando  fi  controverte 
il  fatto , e fi  agita  la  caufa  per  via  di  conghietture , la  cofa  è dubbia..  : 
prolipticon  vuol  dire  pratfitmptuw,  e quando  non  fi  controverte  il  fatto; 
ma  la  qualità  del  fatto,  all’ora  fi  predirne,  chela  cofa  certa  fia,  ò 
giuda,  ò ingiuda;  quindi  tanto  è dire,  che  lo  dato  fi  divide  nel  con- 
ghietturale,  e ne!  giuriditiale  ; quanto  dire,  che  fi  divìde  in  rem, de  qu* 
voti  conflati  e in  rem , de  qua  conflati  ò veramente  in  aporon, 
prolipticon : ò infiamma,  quanto  che  dire,  che  ogni  dato  fi  fonda,  ò 
in  rebus  extra  pofitis:  ò innojlris  opinionibus  ; perche  tutte  quelle^ 
cofe  non  vogliono  dir’altro,  le  non  che  ogni  dato  è,  ò conghicttura- 
le,  ò giuridiziale. 

IX.  Teodoro  ha  podi  cinque  dati,  cioè,  di  conghiottura , di  di- 
finizione,  di  qualità,  di  quantità,e  di  relazione;  anjtt : quidfiti 
quale  fit  : quantum  fit  : ad  altqutd. 

X.  Poifidoniohadivifolodato/«re»i,ó*i/off»i;  maqueda  divi- 
dono è la  della  cofa  che  dire:  Lo  dato  li  divide  nel  conghietturalc,  e 
noi  diliniti  vo  ; pere  hè,  fe  la  controverfia  è de  re;  lo  dato  è conghiettu- 
rale:  federare, è difinitivo. 

XI.  Celfo  Cornelio  ha  podi  due  dati,  l’uno  conghietturale , an^ 

fit : l’altro  qualitativo,  ; c ha  dimodrato,  comelo  fiato  difi.. 

nitivo  polla  ridurli  allo  dato  conghietturale. 

XII.  M.  Antonio  nel  fecondo  libro  de  Oratore  ha  detto,  ch^ 
ogni  dato  di  controverfia  fi  fonda  in  quelle  poche  parole  : fadum , non 
fadum , jus , infuria , bornm , malum  : la  qual  cofa  in  fudanza  vuol  di- 
re, che  ogni  dato  è,  ò conghietturale,  ò qualitativo;  perchè,  fe  la 
controverfia  è defado,  &non  Judo,  lo  datò  è conghietturale:  fe  è 
anfore , ve! infuria,  cioè,  anbenè,  vtl male f aduni fit , lodato  è di 
qualità . 

XIII.  Ermagora  prima  di  tutti  ha  podi  quattro  dati,  cioè,. di 
conghiettura,  di  proprietà,  di  traslazione,  c di  qualità. 

XIV.  Lo deffo  Quintiliano  porta  di  poi  le  opinioni  d’altri  Reto- 
ri , fenza  nominarli,  e dice,  che  alcuni  fono  d’opinione  edere  nove  gli  , 

E fiati  : 
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fiati  : altri  otto:  altri  fette:  altri  fei:.  altri  quattro  : altri  due  •*  altri  fi- 
nalmente uno  folo,  cioè,  quello  di  conghiettura  ; ma  ficcome  tutte 
le  opinioni  fi  riferifcono  a qualcheduna  di  quelle  , che  fono  fiate  rife- 
rite; così,  quando  d inioftreremo  , che  tutte  le  opinioni  qui  dorelle 
fi  debbono  ridurre  all’ultima  opinione  di  Cicerone  , c di  Quintiliano, 
cioè,  che  tre  folamente  fieno  gli  fiati  nc  più,  nè  meno;  rimarranno 
anche  tutte  le  altre  conciliate. 


CAP.  II. 

In  citi  fi  ef pongono  i fondamenti  de*  fetori  circa  Pave- 
re affegnato , quale  un  numero,  e quale  un 
altro  agli  J tati  Oratorj . 

SOMMARIO. 

I.  Per  quale  capirne  fi  fieno  inventatigli  fiati  oratori . 

II.  Quale  fia  tl  fondamento  di  Ermagora  circa  il  numero  di  quattro 

fiati. 

JIT.  Il  fondamento  d'Arifiotele  circa  il  numero  di  quattro  fiati . 

IV.  Il  fondamento  di  Teoduro  circa  il  numero  di  cinque  fiati. 

V.  Si  efpone  il fondamento  di  tutti  i Retori  circa , ò il  moltiplicare  : ò 

tl  diminuire  il  numero  degli  fiati . 

VI.  Si  efpone  il  fondamento  del  Qafielvetri  nello  fiabilimento  dello  fiato 

folo  congbietturale. 

I.  Li  fiati  oratorj  fi  fono  inventati,  per  togliere  il  dubbio; 

■ — quindi  alcuni  Retori, avendo  penfaroche dieci  ,pcrefem- 

pio,  fullonoi  dubbj  ; hanno  detto  che  dieci  erano  gii  fia- 
ti: altri , avendo  penfato  che  i dubbj  non  fulfono  che  nove,  elio 
quattro,  che  due,  e che  uno  folo  potefs’ eflere  il  dubbio;  hanno  det- 
to, che  nove,  che  quattro,  che  due  erano  gli  fiati;  anziché  v’ e ra_. 
uno  fiato  folo , fe  ogni  dubbio  poteva  ridurfia  uno  folo. 

1 1.  Ermagora  aounque,  citato  da  Quintiliano  (i),  ha  detto  che  gli 
fiati  fono  quattro, cioè,  lo  fiato  di  conghiettura,dipropieta,di  qualità, 
e di  traslazione  ideila  quale  fentenza  èS.  Agofiino(  2 ) , e Giorgio  di 
Trapizonda  ( 3 ) : il  fondamento  è quello  ; perchè  tutte  lecofe  dubbie 
poflono  ridurli  a quattro,  cioè,  1.  fe  la  cola  fia , an  fit  : fe  le  conven- 
Z* 

C i ) Quintil.  hb.  3.  infi.  orai.  e.  3.  ( x ) D.  Au^nfi.  de  prueptu  Riti- 

( 3 ) Trapelanti  hi  hb.  1.  Rbet,  Quot  fint  flatus . 
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ga  quel  nome  , ò quella  propietà,  qu  id  Jìt  : ?.  fe  le  (i  adatti  quella_. 
qualità , qualit  (ìt  : e 4.  finalmente , fe  debba  loggiacere  al  giudizio  , un 
de  i.i  mducendum  Jìt judiaum . 

■ III.  Ariftotele  ha  detto  chele  controverfie  fono  quattto  (4), 
cioè,  di  conghiettura,  di  difinizione,  dì  qualità,  e di  quantità:  della 
quale fentenza  è Gerardo  Volilo  ( 5):  il  fondamento  è quello;  per- 
chè tutte  le  cofe  dubbie  polTono  ridurli  a quelle  quattro,  cioè,  fe  Ia_. 
cofa  fia , ctn  Jìt  : fe  le  fi  adatti  quel  nome , quid Jìt  : fe  le  convenga  quel- 
la qualità , quali t Jìt  : fe  fia  tanta , an  tanta  Jìt. 

IV.  Teodoro,  oltre  quattro  flati  d’  Ariftotele  ha  aggiunto  Io 
flato  relativo,  adaliquid  : e il  fondamento  è quello;  perché  ha  penfa- 
ro,  che  cinque  fulìonoi  dubbj  : l’uno,  anjìt:  l’altro,  quid  (ìt  : il  ter- 
zo , quale  (ìt  : il  quarto , quantum Jìt:  e il  quinto , an  (ìt  ad  ah  quid . 

V.  Il  fondamento  adunque  di  moltiplicare  gli  flati  condite  nel 
mo!tipIicamentode’dubbj:di  mòdo  che  coloro,  i quali  hanno  detto  che 
gli  flati  fono  fette,  cioè,  tre  razionali,  e quattro  legali  ; hanno  pen- 
nato che  fette  fuflbno  i dubbj:  e coloro,  i quali  hanno  detto  che  ri i 
flati  non  fono  che  due,  l’uno  di  conghiettura  ; l’altro  di  difinizione  : 
òl’ uno  di  conghiettura  , l’ altro  di  qualità  ; hanno  penfato  che  tutti 
i dubbj  poflonoridurlìa  due:  al  dubbio  di  conghiettura,  an  Jìt : e al 
dubbio  di  difinizione,  qui  d Jìt  : ò al  dubbio  di  conghiettura,  anjìt  : 
e al  dubbio  di  qualità , quali t rts Jìt . 

V’èftato, dice  Quintiliano,  chi  non  ha  pollo  altro  che  uno  Aaro 
folo,cioè,ilconghietturale:  e in  quella  fentenza  fi  truova  il  Calici- 
vetri  (<5),  che  fauna  lunga  dimollrazione , con  cui  riduce  appunto 
tutti  i dubbj  all*  unico  dubbio  conghietturale  ,anjìt . 

Cicerone  finalmente,  riferito  da  Qiiintiliino(7  j , dopo  molte  ri- 
fleflìoni  fopra  il  numero  degli  flati,  ha  flabilito  che  tre  folamente  fie- 
no  gli  flati;  1’  uno  di  conghiettura,  anjìt:  l’altro  di  difinizione,  quid 
Jìt  : il  terzo  di  qualità  ,quale (ìt:ntc hit  exploratir  , dice  Quintiliano, 
al'tud e ft  ultra  .-nella  quale  fentenza  fi  truova  Ermogene(8):  e fono 
india  tutti  i Cementatori  delle  Orazioni  di  Cicerone,  e di  Demofle- 
ne:  il  fondamento  è quello;  perchè  tutti  i dubbj  fi  riducono  a trefoli, 
cioè  : fe  la  cofa  fia  , atp/ìt  : fe  le  fi  adatti  quel  nome , e quella  proprietà, 
quid  Jìt:  Cele  convenga  quella  qualità , quali}  Jìt  ; me  bit  explorati}  , 
appunto, al'tud  tft  ultra , come  fi  dimollrerà nel  Capo  feguente . 

E 2 CAP. 

( 4 ) Ariflotrles  Jib.  j.  Rbet.  c.  l8. 

( 5 ) Gerard.  V o/Jtut  hb.  i.  infl.  orai.  e.  6.  num.  9.  . 

( 6 ) Cajlelvetri  efam.  fopra  il  primo  libro  della  Ritorie a a Cajo  Heren. 

{ 7 ) Qumtil.  hb.  yinjl.  orai,  c,  }.  (8)  Hermog.  de  pari.  Statuufn  feti.  1. 
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CAP.  III. 

m 

In  cui  fi  confutano  le  opinioni  degli  altri  Retori  circa 
il  maggiore y ò minore  novero  di  tre  flati  : e fi [oflie- 
ne  nel  tempo  medefimo  l'opinione  di  Marco 
T fillio  y e di  Quintiliano  y che  tre  piamente 
fieno  gli  flati  ytioè  ydi  congbiettura  y di 
* difinizione , e di  qualità  * 

SOMMARI  O- 


2-  Si  dimofira  contro  Erm.iporay  ebe  dalle  traslazioni  non  fi  co- 
Jlituifee  un  quarto  fiato  ; ma  chct  trasferendofi  la  caufa , nafee^r 
lo  fiato  dalla  cagione , che  fi  efpone  ; e non  dalla  traslazione. 

U.  Si  dimoftra , come  il  quarto  fiato  di  quantità y di  cui  farla  Arifio - 
tele , pofja  comprender fìy  ò nello  fiato  di  congbiettura : d nell* 
fiato  di  d finizione  : òdi  qualità  - 

HI.  Si  efpongono  due  gravitiate  ragioni , con  cui fi può  fofienere , che  ol- 
tre gli  tre  fiati  fi  dia  anche  il  quarto  fiato  di  quantità . 

W.  Si  efpongono  due  motivi , per  cui  fi  fiabtkfca  lo  fiato  di  quantità  , 
come  difilato  dagli  altri  tre fiati . 

V»  Si  dimoftra , come  Prelazione , e tutte  le  altre  co  fi  spettanti  alle 
categorie  , non  cofiituifeono  fiati  di  orazione -,  ina  che  fervo v* 
per  luoghi  d' argomentare  - 

VI.  Si  dimofira,  come  gli  fiati  legali  non  cofiituifeono  fiati  diverfi  da- 

gli tre  razionali  , cioè,  dal  conghietturale , dal  difimtivo , 
dal  qualitativo. 

VII.  Si  efpone  una  difficoltà , come  lo  fiato  fi  dividane  l razionale , e nel 

legale  ; e che  a ogni  modo  non  vi  Jieno  altr  i fiati , ebetrt^j 
razionali . 

Vili.  Si  dimoftra , come  gli fiati  legali  non fino  altra  cofit,  che  quiftioui 
foggiaceli  alli  tre  fiati  razionali . t 

IX.  Sii dimofira , che  gli  fiati  non  pojfono  rtdurftyfonza  confufionc , (t 
tumore  numero  di  tre  . 


X.  Che  vicinanza  fa  tra  lo  fiato  di  difinizione  , e lo  fiato  di  co»- 
gb  lettura . 

XI.  Che 
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XI.  Che  vicinanza  vi  fia  tra  lo  fiato  di  difinizione  , e lo  fiato  di 
qualità. 

XI T.  Si  ejpone  una  ragione  d' ammettere  lo  fiato  filo  conghietturale  . 
XlII.Si  efpone  una  ragione  d' ammettere  lo  fiato  foto  di  qualità  . 

Xiy.  Si  dii  dolgono  i fondamenti  delle  due/opradette  ragioni  : e fi  dimo- 
fira^ebe  gli  fiatinoli  pojfono  rifiringerjì  a minore  novero  di 
tre,  per  due  ragioni  prefi  dal  Trapezunzio » 

j,  Rimieramente  fi  dimoi!  ra  contro  Ermagora,  che  il  quarto 
LI  fiato  di  traslazione  non  è fiato  ; perchè  la  traslazione  non  è 
1 altra  cofa ,.  fe  non  che  un  contrailo  fopra  1*  incompetenza  del 

fiudizio , in  cui  fi  controverte , an  fifiipiendafit  caufit  : e le  quiftioni, 
ice  Quintiliano  (i  Soggiacenti  alla  traslazione  fono,«n  buie : an  cum 
hoc  : anbac  lege  : anapudbunc:  an  hoc  tempore  liceat  agere:  ora  non  fi 
può  rifondere  in  giudizio , non  fufiipiendam  efie  caufam , lenza  a (re- 
gnare la  cagione  : fe  Milonc,  per  efempio,  accufato d’omicidio  di- 
ce di  non  ertere  obbligato  a rifpondere  in  giudizio  ,debbe  alTegnare^ 
una  cagione  j qnaltrlarebbe,  che  non  è tenuto  a rifpondere  a quello 
Accufatore,  non  buie:  che  non  dee  difpntare  con  quello  Attorcali  cum 
hoc  : che  non  dee  rifpondere  per  quella  legge,  non  hoc  lege  : che  non- 
dee  compariredinanzi  a quello  giudice,  non  apud  buitc:  che  non  dee^. 
rifpondere  in  quello  tempo,  non  hoc  tempore:  ò non  boc  loco:  ò non  m 
bac  circuii  fi  and  a:  infomma  fenza  alfegnare  una  cagione  non  può 
rifpondere , non  efiefiifcipiendam  caufam  -,  quindi  lo  fiato  nafeerd  mai 
fempre  dalla  cagione , e non  dalla  traslazione  ; e , nafeendo  dalla  cagio- 
ne lo  (lato  farà,ò  conghietturale , ò difiniti vo,  ò qualitativo.  Per 
efempio:  uno  dice,  tu  no»  debbi  chiedere  quefia  fiamma  di  denaro  di- 
nanzi al  Pretore-,  ma  dinanzi  a' Confili:  qui  fi  trasferifee  la  caufa- ; 
perchè  una  parte  de’ litiganti  controverte  l’incompetenza  del  giudi- 
zio; e dice,  No«  apud bunc efie indttcendumjudicium , fid apud  illuni y 
cioè  non  dinanzi  al  Pretore  ; ma  dinanzi  a’  Confoli  ; dee  foggiugnere 
la  cagione,  perenni  Pretore  fia  Giudice  incompetente,  come  (ireb- 
be • perche  la  fomma  eccede  la  cognizione  del  Pretore , in  quanto  che 
il  Pletore  è Giudice  fino  a una  tale  fomma , e non  in  una  fomma  mag- 
giorerò (lato  adunque  della  contro verfia  farà,  an  bac  major  fuvmafit, 
ed  è controverjtafaéli  ; e confeguentemente  lo  fiato  della  controvfir- 
fia è conghietturale.  Seunodice:  tu  non  hai  diritto  di  privare  d’ero* 
dità , dee  foggiugnere  la  cagione  ; quale  farebbe,  perchè  fei  ignomv 
siofo,  tir  t gnomi  ni  ofio  non  efi  adio:  da  quella  cagione  nafee  quella-. 

con» 


( j ) Qui  olii.  lib.  3.  infi.  orai.  t.  «. 
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conrroverfia,  an  ab  Aie  atto  fit  a fi  in , ed  è controvcrfia  nomini s ; e con» 
feguentementeloftatoèdi  difinizione.  Quando  adunque  fi  trasferi- 
rcela caufa,  la  traslazione  dipende  da  una  cagione;  e quella  cagio- 
ne,fe  riguarda  il  fatto,  fa  che  lo  (fato  di  controvcrfia  fia  di  conghiettu- 
ra  ; fe  il  nome , che  fia  lo  (iato  di  difiniz-ionc  : fe  la  qualità  del  fatto  , 
chefia  lo  fiato  di  qualità  ; quindi  la  traduzione  non  è fiato  ; »u  è quel- 
la, inetti  colui  ,cbe  è chiamato  in  giudizio  , rifponde  di  non  ejfere  obbli- 
gato ajoggiuccre  a quel  giudizio  per  qualche  cagione , cioè  , ò perché  il 
giudice  e incompetente:  ò perchè  l’Àccufatore  non  è idoneo: d per- 
chè la  legge  gli  dà  di  potere  non  rifpondere  : ò perchè  il  tempo  è pri- 
vilegiato: ò perchè  il  luogo  non  è del  tribunale:  e,  fenza  rendere  una 
cagione,  non  può  trasferire  la  caufa,  cioè,  non  può  fare,  che  ò fi  tol- 
ga il  giudizio,  ò fi  prolunghi:  che  fe  così  è;  conviene  dire  che  lo  fiato 
fi  cofiituifce  dalla  cagione,  e non  dalla  traslazione.  Inoltre,  fe  dalla 
traslazione  fi  colli  tumeunoyhrfo,  fi  coftituirebbe  uno  fiato  legale;  e 
confeguentemente fi  ridurrà  allo  fiato,  ò di  conghiettura , ò di  di- 
finizione,  òdi  qualità,  acuì  fi  riducono  gli  fiati  legali,  come  dire- 
mo: di  qui  fi  vede,  che,  togliendo  lo  fiato  di  traslazione  dal  novero 
degli  fiati:  ò riducendolo  agli  fiati  legitimi;  la  fentenzad’Ermagora 
fi  rifirigne  all’ultima  opinione  di  Cicerone , e di  Quintiliano . 

II.  Secondiaramente fi  dimoftra,  che  il  quarto  fiato  di  quantità, 

di  cui  parla  Ariftotele , può  comprenderli  negli  fiati  di  conghiettura, 
di  difinizione,  e di  qualità.  Per  efempio  fi  ricerca:  fe  fia  maggiore 
■il  Sole  della  Terra:  quello  quelito  è di  quantità;  e pure  la  controver- 
fia  è di  conghiettura:  un  fit  major  Sol,quam  T erra . Si  ricerca  fe  fia  giu- 
flo  condannare  a tanta  pena  un  Reo--ò  il  rimunerare  con  tanto  premio 
un  meritevole;  il  quelito  è di  quantità  ; e pure  la  controversa  è di 
■qualità  : quanta  poena  quempiam,  quantove  premito  fit  affici  iufium. ... 
Inoltre  in  ogni  generedicaufa  fi  può  cercare:  felacofa  fia  onefia, 
òptu  onejla,  od  onefltffima  : gtufta,  òpiùgiufia , ò giufiijjìma  : utile , ò 
piùutile,  ò utiltffima  : nè  quali  cafi  tutti  f queliti  di  comparazione  fo- 
no oi  quantità  ; e pure  le  controverfie  fono  tutte  di  qualità.  Nel  mo- 
do Hello1 nelle  quiftioni , non  di  azione  ; ma  di  cognizione , fe  fi  cerca  : 
an  eloquentiapluris  fit , quam jurtrcivilit feientia , il  quelìtoè  di  quan- 
tità, elacontroverfiaèdiqualità:  onde,  non  potendoli  controver- 
tere la  quantità,  fenza  che  la  controvcrfia  non  riducafi.  ò alia  con- 
ghiettura: ò alla  difinizione:  ò alla  qualità  ; fegue,  che  lo  fiato  di 
quantità  comprendali  ; ò nel  conghietturale:  ù nel  difilli  ti  vo:  ónci 
qualitativo.  « , 

III.  Noi  peraltro  non  abbiamodifficoltà  d’ammettere  i quattro 
-flati il!Aiifiotele;  cioè,  d’aggiugnexe  alli  tre  fiati  di  Cicerone,  lo 

• ••  • • fiato 
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fiato  di  quantità  ; maffimamente  che  la  quantità  di  comparaziono 
h 1 i proprj  Cuoi  luoghi,  de’quali  tratta  non  (blamente  Arinotele  (2  ); 
nu  lo  licitò  Cicerone  ( 3 ) : e conciofiacofachè  dalla  di  verfità  de’  luo- 
ghi deriva,  come  dice  il  Trapezunziof  4) , la  diverfità  degli  fiati; 
per  quello  motivo  non  abbiamo  difficoltà  d’ammettere  lo  fiato  di 
quantità  difiinto  dagli  fiati  di  conghiettura , di  difinizione , e di 
qualità.  Oltre  di  che'lo  fiato  nafce,  come  infegna  lo  lidio  Trape- 
zunzio , dalia  cola , che  (i  pruova , ab  eo,  quod probatur , orttur  fiatar  ; 
era  fe,  dal  provarli  il  fatto , nafte  lo  flat  o dt  conghiettura:  dal  pro- 
varli il  nome  del  fatto  , nafce  lo  flato  dt  d tjì ni  gioite : e dal  provarfi  la 
qualità  del  fatto , nafce  lo  fiato  dt  qualità  ; dal  provarfi  la  qualità  del 
fatto , na  feera  lo  fiato  di  quantità . 

IV.  La  prima  ragione , che  ci  ritiene  dall’ ammettere  lo  fiato  di 
quantità  difiinto  dalli  tre  fopracccnnati  fiati,  è quella;  che  tutti  1 
Cementatori  delle  orazioni  di  Cicerone,  e di  Demoftene  non  parlano 
giammai  dello  fiato  di  quantità  : e coloro , che  fanno  le  Analifi  fopra 
Te  dette  orazioni,  fi  contengono  talmente  in  quello  numero,  che 
adeguando  lo  fiato  all’  orazione  perla  legge  Manilia,  in  cui  M.  Tul- 
lio dice  di  volere  difeorrere  della  grandezza  della  guerta  Affatica-. , 
il  quale  punto  potrebbe  dirli , che  ha  fiato  di  quantità  ; a ogni  modo 
dicono  che  Iellato  è di  qualità:  quindi,  non  facendofi  menzione^ 
dello  fiato  di  quantità  da' Cementatori  di  Cicerone;  noi  ancora  et 
contenghiamonel  numero  degli  Stati,  che  dii  hanno  approvati:  la 
feconda  è,  che  lo  fiato  di  quantità  può  riferirli,  come  abbiamo  detto 
con  la  dottrina  di  Quintiliano,  agli  fiati:  ò di  conghiettura  .-òdidin- 
niz.ione:ò  di  qualità:  e la  comparazione  del  più,  del  meno,  e deil 
eguale  fi  fa, come  infegna  Cicerone^),  nelle  quillioni  di  qualità  : in- 
fatti fe  fi  cerca  r an  aliquid  fit  cequum  ; la  controverlia  è di  qualità  - fe  li 
cerca  : an fìtaquiut  ; la  comparazione  è fondata  nella  quilbone  della 
lidia  qualità  : e nel  modo  medefimo , fe  fi  cerca  : anfit  tequtj!ì»inm , la 
controverfia  è fondata  nella  qualità , come  fi  vedrà  meglio  nel  nume- 
ro feguente. 

V.  11  quinto  fiato  relativo,  ad  aliquid , di  cui  parla  Teodoro,  non 
è fiato,  maquiftione  foggiacentc  allo  fiato  di  qualità  comparata,.» 
perchè  la  relazione  non  può  intenderli  fenza  comparazione:  e la  cola 
ò megliore,ò  peggiore:  la cofaò più  utile,  ò più  dannofa:  la  cola  o 
più  giuda,  ò più  iniqua:  lacofa  ò più  onefta,  ò più  turpe,  non  può 
intenderfi  fenza  relazione:  c sì  fatte  comparazioni  non  li  truovano 
fenza  che  una  cofa  fi  riferifea  all’  altra  : c per  quello  motivo  la  rela- 
zione 

( » ) Arijl.  lib.  1.  Rhet  t.v.  { } ) Cicero  in  Toficii . 

( 4 ) Trapeiuntius  lib.  1,  Rhet,  ( j ) Cicero  in  Toficii . 
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zionenoncoftituifceuno  flato  diverfo  -dallo  flato  di  qualità.  Si  ag- 
giugne,dice  Quintiliano  (6),  che  la  relazione  è più  torto  luogo,  per 
argomentare,  cheftato:  nel  modo  appunto  che  l'ubi,  il  quando,  il 
facere , il  pati,  Vbabere , fono  più  follo  luoghi  per  argomentare  ab 
ubi , a tensore , ab  aftionc , dpajjìone , ab  babitu  ; che  flati  : e fe  pof- 
fc  no  di  rii  Jlatt  di  controverse , foggiaciono  allo  ftato  di  conghiettu- 
ra,  di  difinizione,  edi  qualità:  in  latti  d'unLuogo  quale  quelito  può 
ferii?  lenza  dubbio,  anjìt,  quid  Jit , qualir Jìt  : c nella  qualità  com- 

?>a  rata , au  locus  fit  major  : quid  Jit  major  locar:  qualit  Jìt  major  locar  : 
a ftefla  cola  può  dirli  del  tempo  : dell’ azione  : della  pajjìone  : fieli' abito. 
Si  dee  adunque  dire,  che  la  relazione  più  torto  e luogo  perargomeiv- 
tare,  che  ftato  di  controverfia  :ò  pure,  ches’è  ftato  di  controverfia  % 
ella  none  controverfia  generale;  maquiftione  foggiacente  alle  tro 
fopradette  controverlie  generali . 

VI.  Oltrei  tre  flati  razionali,  cioè,  congbiett  arale , dìfìnittvo  , e 
qualitativo , non  v’èlo  flato  legale  ; perchè,  fc  fi  dalfe  lo  flato  le* 
gale  aiftinto  dagli  tre  ftati  razionali  ; lo  ftato  legale  potrebbe  efl'ere 
razionale,  la  quale  cola  non  è poftibile  ; dividendoli  lo  ftato  nel  ra- 
zionale appunto,  e nel  legale,  come  diremo  nel  Capo  feguente: 
quella  e'  la  natura  della  diviftone,  che  le  parti  divife  non  s’ inchiuda- 
no l’una  nell’ altra, come  farebbe:  fede’ viventi  l’uno  è fpirituale,  e 
l’altro  corporeo,  quelle  due  parti,  nelle  quali  fi  divide  il  vivente^, 
nonpoflono  inchiuderfi  l’ una  nell’altra;  nè  in  modo  alcuno,  ò lo 
fpirituale  può  efl'ere  corporeo;  ò il  corporeo  fpirituale:  ora  fe  lo 
flato  nella  prima  fua  divifiooe  fi  divide  nel  razionale , e nel  lega- 
le-, fenza  dubbio  lottato  legale  non  può  efl'ere  razionale;  e pu- 
re, dice  Quintiliano (7) , fe  lo  ftato  legale  fufle  dillinto  dal  con- 
ghietturale,  dal  difinitivo,  e dal  qualitativo;  feguirebbe  appunto, 
che  lo  flato  legale  potefs’  efl'ere  razionale  ; perchè  in  fatti  alcuno  ftato 
legale  è.diconghiettura  : alcun’ altroè  di  difinizione:  e alcun’ altro  è 
di  qualità  ; anzi  ogni  flato  legale  propriamente  parlando,  fecondo  la 
dottrina  di  Cicerone,  è di  qualità:  quindi,  fe  lo  ftato  legale  fufle_* 
diftinto  dalli  tre  ftati  razionali;  Arguirebbe , che  Io  ftato  legale  po- 
tefs’  efl'ere  razionale  : conviene  adunque  dire  con  Quintiliano , che  lo 
ftato  legale  non  fia  ftato  di  controverfia  generale;  ma  genere  di  qui- 
ftione  appartenente  a qualcheduna  delle  tre  controverfie  generali , 
ù fia , degli  tre  ftati . 

VII.  Nafce  dalia  dottrina  fin  qui  dichiarata,  una  difficoltà,  ed 
è : come  lo  ftatofijdivida  nel  razionale,  enei  legale:  epoi,  come  fo- 
gna» 

t 6 ) Quinta.  Iti).  3.  i/ijì.  orai.  c.  6,  ( 7 ) Ivi, 
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gua,  che  Io  (lato  legale  non  codituifca  uno  dato  divedo  dalli  tre  (lati 
razionali  : alla  quale  difficoltà  ridonderemo  nel  Capo  fieguente , al  nu * 
mero  quinto:  balli  per  ora  fapere , che  lo  (lato  legale  non  co!lituif:e_/ 
uno  (lato  di  controverfia  ; ma  che  è quidione  foggiacente  alle  tr«_» 
controverlie generali  ; eche perciò l’op'nionedi  coloro,  i quali  han- 
no penfato,  che,  oltre  gli  dati  razionali , vi  fulfono  quattro  (lati 
legali;  può  ridurli  alPopinioncdi  Cicerone,  e di  Quintiliano;  men- 
tre gli  (lati  legali  fono  quillioni  foggiacenti  a quelli  tre  (lati  ; e non 
colìituifcono  da  per  fe  (ledi  alcuno  dato  delle  controverfie  generali . 

Vili.  Che  poi  gli  (lati  legali  non  fieno  altra  cofa,  che  quidioni 
foggiacenti  alle  tre  controverfie  razionali  ; può  dimodrarli  in  quello 
modo.  Quattro, fecondo  Ermagora , citato  daChirio  Fortunaziano 
( 8 ) , fono  le  controverfie  legali  : /’  una  c dello  fcritto , e della  volon- 
tà , /cripti , & volitatati!  ; e in  queda  controverfia  fi  cerca  , un  bete  Jìt 
viem  injh tutori!  : la  feconda  è delle  contrarie  leggi , legnili  contra- 
riarum , e in  quella  controverfia  pollbno  farli  due  queliti, l'uno,  an  bete 
lex  Jìt  alteri  contraria , l’altro,  anjtire  altera  ex  legioni  Jìt  abrogan- 
ti a : la  terza  è di  col  lezione,  fy l lori  (ini -,  in  queda  fi  cerca , an  ex  bae 
lege  inferatur  ali  quid , vel  non  inferatur:  la  quarta  ò della  voce  am- 
bigua, ambigui ; in  queda  fi  cerca,  aithxc  vox  hoc  Jtgnificet , vel  il - 
lini . Se  fi  cerca,  an  bac Jìt  ment  tulli  tutori! , lo  dato  è di  conghiettu- 
ra,  anjìt , e confeguentcmente (oliato legale,  fieripti , & voluutatif 
none  altra  cofa,  che  quiilione  foggiacente  allo  dato  di  congiiiettu- 
ra  : fe  fi  cerca , an  hxc  lex  Jìt  alteri  contraria , lo  dato  è di  conghicrtu- 
ra  • e fe  fi  cerca , an  una  ex  legibm  jure  Jìt  abroganda , lo  dato  è di  qua- 
lità; e confeguentemente  lo  dato  legale,  contranarum  legnili , non  è 
altra  cofa,  che quidione  f '“giacente allo  dato , ù di  conghiettura,  ò 
diqualità:  fefi  cerca  yquid  ex  lege  in feratur^  lo  dato  è di  qualità  ; 
confeguentemente  lodato  legale,  I fi  log  ifint  yò  quidione  (oggiaccnte 
allo  da  to  di  qualità  .*  fe  finalmente  fi  cerca  , an  hoc  verbum  lega  Jìgui- 
Jìcet  hoc , vel  illud , lo  dato  è di  conghiettura  ; e quindi  lo  (lato  legale , 
ambigui , é quidione  foggiacente  allo  dato  di  conghiettura . Da  quella 
dottrina  fegue , che  tutti  gli  dati  legali  non  fieno  propriamente  gene- 
ri degli  dati;  ma  quidioni  foggiacenti  a qualcheduno  de’ tre  generi. 
Vero  è , che  Cicerone  infegna  non  potere  io  dato  Icgitimo  appar- 
tenere ad  altro  genere,  che  a quello  di  qualità  ; perché  allora  Jì  co/ii- 
tuifice  una  qui  filone  legttima  ; quando  Jì  cerca , fi  la  legge  Ji  a giufteu.  : 
fe,  perefempio,  la  mente  del  Legislatore  lia  g ulla  : fe  queda  legge 
fia  giuda,  eapprovata,  e non  quella  : fe  Ila  giudo  il  dare  quello  lignifi- 

F caro 


( 8 ) Cbiriui  iortunatianus  hi.  i.  Rbet. 
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caro  alla  tale  voce  della  legge:  fe  fia  giufio  inferire  dalla  legge  quella: 
conclufionc,  e non  quella:  ma  in  qualunque  modo  difendali,  che  lo 
flato  legale  polla  elfere  conghìetturale,  e qualitativo  : ò che  fola- 
niente  polla  ellere  qui  Itione  foggi  acente  allo  (tato  di  qualità;  Tempre 
e vero  il  dire,  chegli  dati  legali  non  fono  generi  degli  Ilari;  ma  qui- 
ftioni  (oggiacentia  qualcheduno  degli  tre  generi  già  nominati» 

IX»  Abbiamo  fin  qui  dimollrato»  che  il  maggiore  novero  degli 
Ilari  può  ridurli  al  conghietturale , al  difinitivo , e al  qualitativo  ; ora 
dimollreremo,  che  il  numero  degli  Ilari  non  può  riftrignerfi  in  minore 
noverodi  tre;  perchè,  dice  Quintiliano  (9),  feguirebbe  una  tale> 
confufione  ,che  non  fi  faprcbbequal  cofa  fulie  il  fuggetto  della  con- 
trover(ìà,ò  il  fatto, òii nome, o laqualitìdel  fatto» 

X»  Non  neghiamo  però,  che  non  vi  lia  una  tale  vicinanza  tra  Io 
flato  di  conghiettura , e lo  dato  di  difinizione;  che  l’uno  molte  volte 
nonlìrifolvaconl’altro»  Perefempio:  fefi  cercad’un  furto,  an fit 
furtum,  velfacrilegium ; puòil  quelito  rifolverfi  con  la  difinizione^» 
quid /ù  furtum -,  é-  quid fit fitcrtlegium  ; mà  realmente  vi  è diflfcrenz.i_. 
traunquelìto,  el’altro;  perchè,  quando  fi  cerca , an fit furtum  ,vel 
J acrile  gì  um  , in  ni  un  modo  li  fuppone  il  fatto  ; a-nzl'fi  cerca  per  via  di 
conghiettura:  féò  il  furto,  ò il  lacrilegio  fia  leguito:  ma,  quando  li 
•e  rea  , quid fit  furtum , quid  facrilegium , fifuppone,  che  il  fatto  fia-». 
feguito;  efolamente  fi  cerca  : quale' nome  gli  li  adatti» 

XIV  V’eanche,diceQuintiliano(io),una  tale  vicinanza  tra  lo- 
ttato difinitivo,  e lo  flato  legitimo  di  qualità,  che  molte  fiate> 
l’uno  fi  prende  per  L’ altro»  Per  e Tempio  : le  fi  cerca , quid  fit  bonari- 
dittiti , quelloquefito  può  intenderfi  fecondo  la  mente,  e lo  fcritto 
del  Legislatore;  ealloraloftatodifinitivoviene  a elfere  una  della  co- 
fa  con  lo  (lato  dello  fcritto,  e della  volontà:  può  intenderfi  fecondo 
le  contrarie  leggi , in  quanto  che  una  legge  difinifea  l’omicidio  in  uu_» 
modo,  e-1’ altea  legge  in  un’ altro  ; e allora  Io  fiato  difinitivo  viene  a 
elfere  la  ftellà  cola , che  lo  fiato  delle  contrarie  leggi  : può  intenderfi  % 
fecondò  le  illazioni, che  fi  traggono  dalla  legge;e  allora  lo  fiato  difini- 
tivo è una  cofa  ftellà  con  lottato  di  collezione,  ò fia,  di- fillogifmo». 
Vero  è però,  d ice  Quintiliano,  che  lottato  difinitivo  può  ritrovarli 
inognicofa,dicuificontroverta,  ò il  nome,  ò la  proprietà;  la  do- 
ve lo  fcritto,  riamente  del  Legislatore  non.  fi  controverte  fe  non  con 
le  parole  dcllalegge:  lìmilmence  dalle  fole  parole  della  legge  fi  co- 
ftituifee  lo  fiato  di  collezione,  delle  contrarie  leggi  , e dell  ambiguo 
econfeguentemente  lo  fiato  difinitivo  non, è una  cQfqrtclfa  con  lo  fia- 
to 


( 9 )■  duìni  il.  hi.  j.  infi.  orsi.  e.  6..  ( io  J Idem  Iti.  7;.  c.  io,. 
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folegitimo  ; altrimenti  dovunque  fi  controverteva  dihnizionc , li  con- 
troverterebbe qualche  fiato  legale,  il  che  è falfo, 

XII.  Il  fondamento  di  coloro,!  quali  vogliono,  che  vi  fialo  fla- 
to foloconghietturale,  è quello;  perchè  ognicofa  dubbia  fi  mani  fella 
permetto  de’ fegni , rationetn  batic  yà\ce  Quintiliano yfequuti  dtcun- 
tur , quod  rei  omnir  fipntt  colligeretur  « in  Fatti , fc  il  dubbio  è , att  rer 
fit  ; necetlariamente , per  venire  in  cognizione  ; fe  la  cofa  fia , ù non_. 
fia  ; conviene  ricorrere  a’  fegni , ò fia  , alle  conghietture  : fe  il  dubbio 
è , quid  rer fit  ; per  venire  in  cognizione  ; fe  alla  cofa  debba  conveni- 
re, ò quello  nome,  ò quello  ; fi  dee  ricorrere  a’ fegni,  per  metto  de’ 
quali  li  conofca,fe  le  convenga,  quello  nome , ò quello  :dal  fegno , per 
efempio,deldifcorfoficonofce,  che  a uno  fi  dee  il  nome  di  ragione- 
vole: feil  dubbio  è,  ^aal/rjfr,  per  venire  in  cognizione  ; fe  le  con- 
venga ò quella  qualità  ,6  quella  ; fi  dee  ricorrere  a’ fegni , per  mezzo 
de’qualificonofce,fe  le  con  venga,  ù quella,  ò un’ al  tra  qualità  : quin- 
di è,  dicono  quelli , che,manifellandofi  ogni  dubbio  per  mezzo  de’ 
fegni,  ò fia,  delle  conghietture;  confeguentenjente  ogni  flato  dovrà 
tìirficonghiettnrale. 

-XIIL  Tl  fondamento  di  coloro  , che  vogliono  non  elfervi  altro 
flato  che  il  folo  di  qualità,  e q ueflo  ; perchè  ogni  cofa  dubbia  fi  mani- 
fella  per  via  delle  qualità , rationem  batic  fequuti , d ice  lo  ftelfo  Quinti- 
liano , qituubtque , qua!  ir  fit  cujufque  rei  natura , queeri  poteft:  infatti , 
feil  dubbio  è,  aiiMiloClodiumocciderit  ; -dalle  qualità  di  Milono, 
dalle  qualità  delle  cagioni , dalla  qualità  del  luogo , del  tempo , dell’ 
occa  none , della  prudenza , con  cui  è feguito  il  fatto  ,s’  inferifee , che 
Milo  occiderit Clodium ; e cosìildubbio  dello  flato  conghietrurale fi 
manifella  con  le  qualità  della  perfona,  della  cagione , e del  fatto!  fc 
il  dubbio  è,  quid  fit  furtutn  , quid  facrilegium  ; dalle  qualità  del 
furto, «dalle qualità  del facrilcgto; dalle  qualità  della  cofa  prefi.,  ; 
dalle  qualità  delluogo,  dove  fu  prefa;  dalle  qualità  della  perfona-., 
cui  fu  prefa , fi  manirefta  ; fe  fia  furtumyvel  facrilegium  ; e così  il  dub- 
bio dello  flato  difìnitivo  fi  manifella  con  le  qualità  della  cofa, «della 
perfona  : quindi  è,  dicono  quelli,  che  v’è  uno  (lato  folodi  qualità, 

XIV.  Ildifcorfo  fenza  dubbio,  tanto  di  coloro,  che  lollengo- 
no  elfervi  lo  flato  folodi  conghiettura  ; quanto  di  coloro,  che  foflen- 
gonoeffervi  lo  flato  folo  di  qualità,  ha  molta  fottigliezza  ; ma  non^. 
può  negarli,  che  dall’ uno,  e dall’ altro  difeorfonon  fi  generi  confu- 
sone; perchè  certamente  ogni  cofadubbia  fi  manifella  per  mezzo  de’ 
fegni  ; ma  la  cofa  dubbia  non  è fempre  il  fatto  : non  è fempre  il  no- 
me del  fatto:  e non  fempre  la  qualità  deljatto  : ora,  in  dicendo, che 
ogni  fiato  è conghietturalc,  non  fi  fa,  qual  cofa  fi  controverta;  ò il 
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fatto*  ò il  nome  del  fatto,  ò la  qualità  del  fatto:  ma  difiinguendo 
uno  (iato dall’ altro  : felidice,  che  l’Alfunto  ha,  per  efempio,  (iato 
conghietturalc  ; fi  fa,  cheli  controverte  il  fatto,  an  fattimi  Jìt , 
fiat , an  futurum fit  : fe  fi  dice,  che  l'Aifunto  ha  fiato  definitivo,  fi  fa, 
che  fi  controverte  il  nome  del  fatto  : e in  fornirla  fe  fi  dice,  che  l’Aifunto 
ha  fiato  di  qualità , fi  fa , cheli  controverte  la  qualità  de!  fatto;  e per 
queftomotivo,  quantunque  ogni cofa  dubbia  li  manifelii  per  mezzo 
de’  fogni , e che  realmente  omnia  coni  celar  a colli gantur  ; a ogni  mo- 
do, diilingtiemto uno  fiato  dall’ altro  ; fi  fa  non  fidamente,  come  fi 
debba  conghictturarc  la  cofa  dubbia  ; ma  quale  cofa  dubbia  confettu- 
ra colligatur;  perchè,  fe  l’ Aflunto  ha  fiato  di  cong’nicttura,  lappia- 
mo, che  la  cofa  dubbia  è della  cofa  delia,  an  fit  \ e confeguentemen- 
te  lappiamo,  che  coni  sciar  a colli genduii:  e/l  tpfttmejfe  rei , vclfattt  ; 
fe  l’Aifunto  ha  fiato  definitivo,  lappiamo,  che  la  cofa  dubbia  è del  no- 
me, quid  fit  ; e confegnentemente  lappiamo,  che  con;  e Filtra  colli- 
f endameli  notiteli  ipfinr  rei y ve!  fatti:  fe  l’Aifunto  ha  fiato  di  quali- 
tà, lappiamo,  chela  cofa  dubbia  è la  qualità  del  fatto,  quale  fit  ; 
confegnentemente  lappiamo,  che  confettura  colli  penda  ejl  qnalitUs 
if fiat  fatti:  di  modo  che , attendendo  alla  pruova  d’  ogni  controver- 
sa razionale,  certamente  ogni  pruova  fi  cava  dalle  conghietture , 
emina  conjetturir  colliguntur  : e in  quefto  fenfo  ogni  fiato  pub  dirli 
conghietturalc  ; mala  denominazione  degli  fiati,  dice  il  Trapezun- 
zio(  n ),non!ì  prende  dalle  pruove,  ma  dalia  cofa  provata,  denomi- 
nai io  non  defuniitur  ab  eiy  quod  probatyfed  ab  co,  qttod  probatur  ; onde  , 
elTendovi  tre  cole  da  provarli , cioè  y fitto , nome  di  fatto , e qualità 
di fatto  ; dee  dirli,  che  nc.n  vi  fia  lo  fiato  folo  conghietturale,  per 
cagione  che  le  conghietture  fervono  di  pruove  in  ogni  fiato;  ma  che 
trelbnogli  fiati , per  cagione  che  tre  fonole  cofe , chepoflono  provar- 
li, cioè,  rifatto,  ò nome  di  fatto,  ò qualità  di  fatto;  e con  quefii^. 
ragione  rimane  anche  confutata  l’ opinione  di  coloro,  i quali  ammet- 
tono lo  fiato  folo  di  qualità  ; perchè,  feogni dubbio  può  manifeftarfi 
coni  legni,  cioè,  conleccnghietturc;  potrà (imilmente manifefiar- 
fi  con  le  qualità  ; non  ejfendo  altra  cofa  t fegniy  che  qualità  ; i legni 
della  perfona  fono  appunto  le  qualità  della  pe’rfona  ; ifegni  d’  una  co- 
fa  fonole  qualità  di  quella  cofa:  e in  quefio  modo,  potendoli  ogni 
dubbio  manifefiare  per  mezzo  de’  legni  , fi  potrà  manifefiare  per 
mezzo  delle  qualità;  ma  torniamo  a dire  con  la  dottrina  di  Quinti- 
liano 


(n)  Omni:  Ialiti  non  ttb  io  quod prcl'.it  , fid  ab  co.  quoti  probafitr  , tir  oritur  , (J* 
denomina: ur  . Tr.rpez.  lib.  i.  jRhct.  De  difinitiva  conltitiuicnc . 
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lianofn),  che,  ò ammettendo  lo  (lato  folo  di  conghiettura,  ò lo 
fiato  folo  di  qualità;  nafee  una  fomma  confufione:  oltre  di  clic  gli 
finti  non  fi  denominano  dalle  pruovc,  come  infegna  Giorgio  di  Tra- 
pizonda;  ma  nafee,  e fi  denomina  dalle  cofe,  che  fi  pruovano:  fc  fi 

f>i  uova  il  fatto,  d fatto,quod  probatur  ; lo  fiarofi  dice  cerghiettura- 
e:  Teli  pruova  il  nome  ucl  fatto,  d nomine  fatti,  quod  probatur , lo 
fiato  fi  dice  difinitivo:  fe  fi  pruova  la  qualità  del  fatto , dqualitatt 
fatti , qua  probatur , lo  fiato  fi  dice  di  qualità;  nec  hit  exploratis, 
dice  Quintiliano,  altud  efl  ultrd ; perchè  tutte  le  cofe,  tutte  le  per- 
fone , tutte  le  leggi  fi  confederano  : ò come  dubbie,  quanto  all'  effere  lo- 
ro; e da  elfe  fi  cofiituifce  lo  fiato  conghietturale:  ò dubbie , quanto  al 
nome  loro  ; e da  elle  fi  cofiituifce  Io  fiato  difinitivo  : ò dubbie,  quanto  al- 
la qualità  loro  ; e fi  cofiituifce  lo  fiato  di  qualità;  bifque  explorati t 
nihtlefl  ultra  ; come  abbiamo  dimoftrato  nel  numero  primo,  fecon- 
do, quarto,  equinto,  in  confutando  le  opinioni  di  coloro,  cfce  am- 
mettono più  di  tre  fiati . 


CAP.  IV. 

In  cui  f 1 ef pongono  le  divifìoni  dello  Stato 
Oratorio . 

sommario . 

7.  Tritila  divisone  dello  flato  Oratorio  nel  razionale , e nel  legale . 

II.  Diviftone  dello  flato  razionale  nello  flato  conghietturale  , difini ti- 

vù, e qualitativo . 

III.  Divifìone  dello  flato  legale  tu  quattro  qui  fi  ioni  legali . 

IT.  Si  efpone  una  d ffic oltà  gravffima  fupra  la  dtvifìute  dello  flato  , 
nel  rn7Ìcnale  ; e nel  legale. 

V.  Si  difeioglie  la  precedente  "difficoltà  . 

77.  Si 


(li)  Apud  pturet  Auclorer  tegi  piacili jfe  qttibufdam  unum  Omni  nò  flatum  e/fc 
conjetturalcm  : [ ri  quthus  placuerit  , ncque  illi  tradiderunt , ncque  ego  un- 
quam  reperire  potiti  ; rutionem  tamen  beine  feqttuti  dicuntur  , quod  rei  om- 
nitjignis  eolligeretur  : quomodo  licet  qualttatis  quoque  folum  flatum  fa- 
ciani  ; quia  uviqrie,  quali r Jìt  cujufqut  rei  natura  , qutri  potefl  : [ed  utre- 
cumque  modo [equetur  fumma  eonfujìo  : r.equt  interejl  unum  quit  flatuin- 
faci al , an  nullum  ,fi cruna  c»u[a [unt  conditimi t ijufdem  . Qllintìl.  lib. 
g.  mftit.  orai.  c.  6. 
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VI.  Si  dichiara,  quale Jia  la  mente  di  Quintiliano , e degli  altri  Re- 

tori , nel  dividere  lo  flato  nel  razionale  , e nel  legale . 

VII.  Come, dalla  difficoltà  precedente  difiioltaflipcnda  la  cognizioni _» 

di  tutte  le  divifioni  degli  flati. 

Vili.  Quante  , e quali  fieno  le  quiflioni  di  cognizione  fecondo  Marco 
T ullio  : . e quante , e quali  le  quiflioni  di  Azione . 

IX.  Si  efpone  una  difficolta  Copra  le  quiflioni  di  cognizione , attribui- 

te allo  flato  razionate  ; e fi fcioglie . 

X.  Si  efpone  una  feconda  difficoltà  /òpra  la  divifione  delle  quiflioni 

razionali,  nelle  qui  fhoni  di  cognizione , e nelle  quiflioni  dì 
.azione  ; e fi fcioghe. 

XI.  Si  efpongono  le  quattro  quiflioni  dello  flato  conghiettur ale . 

XII.  Si  efpongono  le  quattro  quiflioni  dello flato  di  di  finizione . 

XIII.  Si  dichiara  la  prima  divifione  delle  quiflioni  dello  flato  di  quali- 

tà , nella  qualità  femplice , e nella  qualità  comparata . 

XIV.  Si  efpongono  le  tre  quifli  oni  di  qualità  femplice . 

XV.  Si  efpongono  le  due  quiflioni  di  qualità  comparata. 

XVI.  Come  le  quiflioni  di  azione  poffano  ridurfi  a due  generi , cioè , 

ad  officium;  e ad  motum  animi,  vel  movendum,  vel  fé. 
dandum,  vel  tollendum. 

XVII.  Quali  qui  fi  i oni  fi  riducano  a quel  genere  d'azione , che  è ad  mo- 

tum  animi  &c. 

XVIII.  Quali  quiflioni  fi  riducano  a quel  genere  d’ azione , che  è , ad 
officiu  m. 

XIX.  Come  tutte  le  quiflioni  de  re,  cioè,  razionali , pojfanoformar- 

fi  in  due  maniere,  ò per  Teli,  ò perlpotefi:  e come  la  Te- 
fi  fi  dica,  propoli  rum  ; el’Ipotefi,  cauta. 

XX.  C ome  tutte  le  quiflioni  ,che  fi muovono  muniverfal e,  poffano  muo- 

verfi tu  particolare , e trasferirfi  dal propofito  alle  tre  caufet 
giudiziale , deliberativa , -e  laudativa . 

XXI.  Sidtmoflra , come  gli  flati  fi  ritruovino  in  tutti,  e tre  i generi 

delle  caule. 

XXII.  Si  efpone  la conir  overfia  che  v*  è : fé  gli  fi  atifi  ritruovino  ncll/u. 

caufa  laudativa . 

XXIII.  Quale fia  il  fondamento  di  coloro , che  non  ammettono  gli  flati 
nel  genere  laudativo:  fi fcioglie  la  difficoltà , eficoncbtude9 
abegli  flati  fi  ritmavano  tn  ogni  genere  di  caufa  • 


I.  La 
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I.  *w*  A prima  divifione  del  lo  flato  d, fecondo  Quintiliano,  nel  ra- 
zionale y e nel legale  r della  quale  opinione  è Chirio  Fortuna- 
M.  1 ziano(  r ).  Lo  flato  razionalee  quello,  in  cui  fi  controver- 
te, ò la  cofa , ò il  fatto , ejldtfcepa.no  rei , vel fatti.  Lo  flato  legale 
è quello , in  cui  fi  controverte  >,  ò il  diritto ò la  legge  , ejt  dif  ettati» 
juriry  & le  pii* 

II.  Lo flato  razionile  fi  divide  in  tre  generi,  nei  conghietturale* 
nel  difi  ni  rivo,  e nel  qualitativo.  Lo  flato  conghietturale  è quello,  in 
cui  fi  controverte  la  cola  per  tre  tempi,  anfity  an  fiat  y an  futura  fit  * 
Lollatodifinitivoèquello,  in  cui  fi  controverte  il  nome  del  fatto* 

2 mid  fit . Lo  flato  qualitativo  é quello , in  cui  fi  controverte  la  qua- 
itàdel  fatto*  quale  fit* 

III.  Loftatolegalefidivideinquattroquiftionl,  cioè,  nella  qui- 
ftione  dello  fcritto,  e deila  mente  del  Legislatore,  /cripti , & volun- 
tatis:  nella  quiftione  delle  contrarie  leggi , contrariarum  lepum:  nel- 
la quiftione  del  Sillogifmo,  òlla,  della  collezione , fyllogifmat , fiì 
collettionis  : e nella  quiftione  dell’ambiguo  , ambigui:  delle  quali 
tratteremo  nella  Difputazione  dello  flato  di  qualità,  al  Capo  degli 
flati  legitimi , ò fia , legali  - 

IV.  Sopra  quella  prima  divifione  fi  muove  una  difficoltà,  cioè* 
come  lo  flato  fi  divida  nel  razionale,  e nel  legale;  e di  poi,  dividen* 
doli  lo  flato  razionale  nello  flato  di  conghiettura , di  difinizione,  e 
di  qualità  ; fi  tenga  da  Quintiliano  , che  Io  flato  legale  fpetti  a_# 
qualcheduno  de’  tregeneri  dello  flato  razionale  ; in  quanto  che  follie-» 
ne  ( 2 ) , che  non  polla  darfi  flato  legale , il  quale  non  fia , ò conghiet* 
turale,  òdifinitivo,  ò qualitativo?  Certamente fe noi  diciamo,  vi* 
ventium  : altud  animai:  aliud  fpiritut ; e poi  fuddividiamo  , anima * 
lium:  aliud  Homo  : aliud  Leo  ; liccome  nella  prima  divifione  fi  è divi* 
foTanimaledallofpirito;  così  nella fuddivilione  dell’animale  refta_. 
divifo  lo  fpirito  da  tutti  i generi  degli  animali:  fe  adunque  lo  flato  fi 
divide  nel  razionale,  e naiegaie;  c il  razionale  fi  fuddividenelcon- 
ghietturale,  neldifinitivo,  e ne!  qualitativo;  come  può  lodato  lega*, 
le  inchiuderfi  in  quelli  tre  generi,  che  fono  generi  dello  flato  razio- 
nale? perchè,  fatta  la  prima  divifione,  fe  una  parte  fi  divide  dall’al- 
tra; fi  divide  poi  ancora  da  tutte  le  fuddivifioni  fubalterne  dell’al- 
tra ; per  queflo  motivo,  elfendolo  flato  legale  nella  prima  divifio- 
nc  divifo  dallo  flato  razionale  ; pareancora,  che  debba  edere  divi-» 
fo  da  tutti  i generi , ne'  quali  fi  fuddivide  lo  ItclTo  flato  razionale . 

V.  Sen- 

... ..  — ■ — 11  - . 1 ■ 1 i.  , .-1  -r 

( r ) Chìriut  Ftrtunatianut  lib.  x.  R btt. 

(a)  Qutnul  tanni  lib.  3.  in/l-  irat.t.  (. 
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V.  Senza  dubbio  quefta  difficoltà  farebbe  invincibile,  ogni  qual- 
volta eliclo  (lato  conghietturale,  difinitivo,  e qualitativo  futi'ono 
fpezie dello dato  razionale  ; perchè  appunto,  per  la  ragione  addot- 
ta, fe  lo  fiato  legale  lì  divide  rial  razionale;  non  potrà  giammai  nel- 
lo dato  legale  ritrovarli  una  cola  , che  lia  fpezie  delio  fiato  raziona- 
le; che  però  diciamo,  che  gii  tre  dati , conghietturale,  difinitivo,  e 
qualitativo  non  fono  fpezie  dello  dato  razionale;  ma  che  fono  generi 
luperiori,  i quali  pollono  competere  , tantoallo  dato  razionale^, 
quantoallo  dato  legale:  il  che  per  ben’ intendere,  lì  dee  conlìdera- 
re,  che cofa  li  controverte  nello  dato  razionale:  celie cofa  fi  contro- 
verte nello  dato  legale . Si  controverte  nello  l'tato  razionale  la  cofa 
res , ò lìa , fattum  : fi  controverte  nello  fiato  legale  : ò lo  fcritto  della 
legge:  ù la  parola  della  legge  : ò la  mente  del  Legislatore,  e per  dir 
breve,  non  fi  controvertealtra  cofa , che  la  legge  lex.  Ora  lìccom^ 
il  fatto  edidinto  dalla  legge  ; c osi  tutte  le  Ipezie  fubalterne,  e inir— 
mede’fatti  fono  didime  dalla  legge:  nè  mai  farà,  che  una  contro- 
verfia  del  fatto,  òlia,  della  cofa,  controverfìa  rei , aut  fatti,  li  dica 
controverfia  legale:  nè  per  lo  contrario  mai  farà , che  una  controver- 
fiadi  legge,  controverfìa  le  gitana,  li  dica  controverfìa  fatti . Di  qui 
fi  vede,  che  le  controverfie  conghietturali  , difinitive,  e qualitati- 
ve prefeindono  dall’  edere  controverfie,  òdi  fatto,  ò di  legge  ; oche 
non  fono  generi,  nè  dello  dato  razionale,  nè  dello  dato  legale;  ma 
generi  prelcindenti  dall’uno,  e dall’altro  dato:  in  quanto  che,  fe  fi 
cerca  del  fatto folo, la  controverfia  è razionale  conghietturale:  fe_* 
del  nome  dei  fatto,  la  controverfia  è razionale  difimtiva:  fe  della  qua- 
lità del  fatto,  la  controverfia  è razionale  qualitativa:  per  lo  contra- 
rio, fe  fi  cerca  della  legge  fola,  an  bac , per  efempio , fit mens  legir  , 
lo  dato  é legale  conghietturale:  felì  cerca,  quale  lignificato  con  ven- 
gaaunavoce  della  legge;  lo  datoc  legale  difinitivo:  fe  finalmente  fi 
cerca  della  qualità  della  legge , fella  utile,  fegiuda  ; lodato  è lega- 
le qualitativo:  quindi,,  fc  lì  muovono  controverfie  della  cofa  de 
re  ; le  controverfie  conghietturali,  difinitive,  e qualitative  de  re_, 
fono  razionali;  fe  fi  muovono  controverfie  della  legge,  de  verbir, 
tir  de  mente  legir , le  controverfie  conghietturali  difinitive , e qualita- 
tive delege  fono  legitime,  ò fia,  legali. 

VI.  Qiiando adunque  Quintiliano,  e gli  altri  Retori  antichi  han- 
no detto,  che  tre  fono  le  quidioni,  cioè,  conghietturale,  difiniti— 
va,  e di  qualità  ; non  hanno  con  tale  divifione  didinte  le  fpez.ie  de’ 
fatti;  ma  le  fpezie  delle  controverfie,  che  polfono  cadere  /opra  i 
fatti  : e quando  hanno  detto,  chele  quidioni  dello  dato  legale  fo- 
lio quattro , f cripti , tir  voluti tat is , legum  contrariarti m , fyllogifmos  , 

tir  am- 
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et  ambigui  ; hanno  con  tale  divifione  diftinte  le  Spezie  degli  fiati  le* 
gali.  Se,  quando  hanno  detto,  che  i generi  dello  (lato  razionale  fo- 
ro il  conghietturale,  il  difìnitivo,  e il  qualitativo;  aveflono  in teCo, 
che  quelli  generi  fulTono  gli  fpecifici  ae' fatti;  certamente  non  po- 
trebbono  convenire  agli  Itati  legali  ; ma  poiché  dopo  una  tale  divi- 
sone hanno  detto,  che  convengono  anche  agli  flati  legali,  conviene 
conchiudere , che  hanno  parlato  di  erti , come  di  que’  generi  di  contro- 
verse, che  polfono  cadere  fopra  le  cofe , dfia,  fopra  i fatti;  e confeguen- 
temente  che,  potendo  le  ftefTe  controverse  muoverli  /oprala  legge  ; 
fono  generi  di  controverse  prefcindentt  dall'  e fiere , ò generi  dellt 
eontroverfie  raz  ionali , ò generi  delle  controverse  legali . 

VII.  Dalla  dottrina  fin  qui  dichiarata  fopra  la  difficoltà  della.. 
diviSone  dello  flato  nel  razionale  ìenel  legale , farà  facile  l’intendere 
tutte  le  diviSoni  degli  flati  oratori  : cominciando  adunque  dalle  con- 
troverse razionali  ,cioe' , da  quelle , che  fono  de  re . 

Diciamo  con  Marco  Tullio  (3),  che  tutte  le  controverse  de  re  fi 
riducono  a due  generi,  cioè,  al  genere  di  cognizione,  e al  genere  di 
azione  : qua:  fi tonum , quacumque  de  re fint , duo  funi  genera , unum  co - 
pnit  ionie , al  terumafl  tonti  : le  quiftioni  di  cognizione  fono  quelle,  nel- 
le quali  non  S preflggono  i litiganti altroSne, chequefto unico, cioè, 
di  venire  in  cognizione  della  cofa:  cognittonis  funt  quartini  finis  ejì 
fcientiay  per  efempio,  d natura  ne  jur  profe  fiuta fit  ; an  ab  aliquiu, 
qua  fi  cnnditione  bomtnum , & paglione  : le  quiftioni  di  azione  fono  quel- 
le, nelle  quali  coloro,  che  litigano,  hanno  perSne  non  folamente  il  fa- 
pere  la  cofa;  ma,  ò d’ intraprenderla,  ò di  lafciarla;  per  efempio, 
fit  ne  Fapientir  ad  Kempublicam  accedere . 

Vili.  Le  quiftioni  di  cognizione,  dice  Tullio , fono  tre  ^triparti- 
ta funt  ; e fono  la  conghietturale , la  diflnitiva , e la  qualitativa , an fit\y 

f’utd fit , quale  fit.  Le  quiftioni  di  azione  fono  di  due  generi  (4)» 
’uno  de’ quali  e' quello,  in  cui  S controvertono  le  azioni  apparte- 
nenti all’uffizio:  per  efempio,  fufctpiendi  ne  fint  liberi  : l’altro  è 
quello,  in  cui  S controvertono  leazioni  appartenenti  ,ò  al  muove- 
re gli  affetti,  ò al  Sedarli  per  motivi  di  gloria,  e di  laude:  per  efem- 
pio , an  mi  (èri  fint fubven  tendi . 

IX.  Quìnafconoduedifficoltà:  la  primae'quefta,chelc  quiftio- 
ni  di  cognizione,  cioè,  la  conghietturale,  ladinnitiva,  e la  qualita- 
tiva non  fono  quiftioni  fpeciSche  dello  ftato  razionale,  cioè,  della-. 

G con- 


1 3 ) Cictr t Topica  ad  C.  Trcbatium  . 

( 4 ) JSIionii  reliqua  funt  ; quartini  duo  flint  genera  , unum  ad  effìeium  ? attenuo 
ad  motum  animi  ngnendum  , vel  fcdandum  , plani  vtl  ttllendum  . Iti. 
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contioverfia  de  re  ; perche  tono  fimilmente  quiftioni  creilo  ftato  lega- 
le, cioè,  della  con  trovo  lùw/e  z/£TÌ//r  legts , come  abb  iamo  dimoftra- 
to  nel  numero  precedente  ; alla  quale  difficoltà  li  debbe  rifpondere, 
Che  Cicerone  parla  delle  quiftioni,  che  poll'ono  farli  de  re  ; e profon- 
de quivi,  che  le  ftelfe  quiltioni  pollano  anche  farli  de  verbts  legis : 
perchè  infatti,  in  avendo  mutata  opinione,  come  dice  Quintiliano; 
c,  in  avendo  1 tubili  to,  che  tre  folamente  fieno  gli  ftati,  cioè,  di  con- 
ghiettura,  di  diiinizione,  e di  qualità , ha  infognato,  che  le  ftelfe  tre 
controverlie  di  cognizione  , an  Jìt , quid  Jit  ? tr  qualìs  Jit  ; li  pollano 
egualmente  muovere  de  re  , e de  verbts  lega  : vero  è non  voler’ egli , 
che  la  controversa  legitima  polla  elfere,ò  conghietturale,  ò dilini- 
tiva  ; ma  fidamente  qualitativa  ;aognimodo,  elfendo  la  controver- 
sa qualitativa  una  controverlia  di  cognizione,  fi  vede, che  egualmente 
ammette ,jche  le  controverlie  di  cognizione  pollano  formarli , edere  , 
e de  verbis  legis  ; e checonfeguentemente  prefeindano  daU’ell'ere^ 
quiftioni,  ò dello  ftato  razionale,  ò dello  ftato  legale:  onde  qui  do- 
ve dice,  che  le  quiftioni  de  re  fono  di  due  forte,  le  une  cognitionis , 
le  alrre«(fZ/o«/r,  non  vuole  dire,  che  le  quiftioni  cognittonii  non  pof- 
fano  formarli  fe  non  de  re  ; efcludendole  dalle  parole  della  legge;  ma 
vuole  dire, che  re polìono  muoverli  quelle  tre  quiftioni,  prefein- 
dendo , che  le  ftelfe  quiftioni  pollano  anche  muoverli  de  verbis  lega. 

X.  La  feconda  difficoltà  è quefta:  che,  fe  le  quiftioni  di  cogni- 
zione fi  diltinguono  dalle  quiltioni  di  azione:  e le  quiltioni  di  cogni- 
zione fono  quelle  tre , an  Jit  ,’quid Jìt , & qualìs Jìt  ; confeguentemente 
le  quiltioni  di  azione  non  potranno  comprenderli  nelle  tre  (li  cogni- 
zione : e quindi  contro  la  dottrina  del  numero  degli  Itati  ; oltre  gli  Ita- 
ti conghietturale,  dilinitivo,  e qualitativo,  che  fono  Itati  di  cogni- 
zione; converrà  ammettere  un  quarto  fiato  d’azione.  Quefta  diffi- 
coltà, dopoché,  in  leggendola  Topica  di  Cicerone  a C.  Trcbatio, 
fu  Cubito  da  noi  molla  ; 1 abbiamo  pofeia  ritrovata  nel  terzo  libro  de 
eloquenti  a di  Tornalo  Correa  ; il  quale  ci  ha  allegerita  la  fatica  del  me- 
ditare la  rifpolta.  Rifpondeadunque  il  fop  rad  etto  Autore  (5),  che 
in  < gni  quiffione,  non  folamente  di  cognizione  ; ma  anche  di  azione, 
v’  è tempre  il  line  di  conolcerc  la  cofa  : 0 da  conofcerfi  precifamente  , 
s’ e quiltione  di  cognizione:  òda  conofcerfi,  per  praticarli,  (e  è qui— 
filone  d’azione:  ai  modo  che  le  trecontroveihe  di  cognizione  pedo- 
no 

( j J Nulli  ijl  1}  tufi  io  , lice  cognitionit  , ncque  affienii  , in  qui  non  verfetur  a!i- 
qui  rei  ccgnitio  : Veruni  hoc  intere [1  , quei  in  quajl rombiti  eognitioitit  fo- 
la fetenti! perquiritur.  in  qutUmtihut  vero  affienii  affi  rei.  He  qui  agùut, 
regnitio  tota  ai  ageitium  refertur  . Ikonus  Coriza  lib.  3.  de  Elo- 
quenti! c.  itì. 
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nomuoverfi  Copra  le  quillioni  di  azione.  Per  efempio;  an  invaden- 
dum fit  Turcarum  Imperium , quella  e controverlìa  d’ azione , un  inva- 
dendum fit : ma,  per  manifeftare  il  dubbio  di  quella  controverlìa^, , 
conviene  fervidi  tacitamente  dello  dato  di  cognizione,  per  efempio, 
del  conghietturale:  come  farebbe,  an fieri  poffìt , ut  illud  Iinperium  itt- 
•oudatur:  e poi,  quomodofieri  poffìt  : e poi,  quibur  militum  copijr  fieri 
poffìt  : e poi , qua  obflacula fint  fup  e randa  : e poi , quibur  expenfir  fie- 
ri pnfjìt . Dopo  mode  quelle  controverlie  conghietrurali , fi  debbono 
muovere  altre  controverfie  di  qualità  : anutilefit  Turcarum  hnperiunt 
invadere:  e poi,  an  ju flutti , an  laudabile : e così  nelle  controverfie 
di  azione  v’e  fempre  inchiufa  una  qualche  controverlìa  di  cognizio- 
ne, fiotto  la  quale  controverlìa  fi  muove  la  controverlìa  d’azione, 
cioè,  fi  muove  la  controverlìa  ordinata;  non  al  folofapere  la  cofa  ; 
ma  ad  operare,  ch’è  quanto  dire,  una  controverlìa  per  fapere,  quid 
agendum  : come  nell’ efempio  addotto,  an  invadendum  fit  Turcarum 
Iinperium  : quella  controverlìa  di  azione , fe  fi  controverte  nella  prima 
maniera:  att  fieri  poffìt , ut  illud  hnperintn  invadatur  : quotando  id  fieri 
poffìt  &c.,  la  controverlìa  è corghietturale:  fe  fi  contreverte  nella  fe- 
conda maniera , an  invadendum, fit , quia  utile , quia  f ufi  uni , quia  bo- 
tte flton  &c. , la  controverlìa  e di  qualità:  là  onde,  per  elfcrvi  nelle.» 
quillioni  d’azione  fempre  mai  inchiufa  una  qualche  controverlìa  di 
cognizione,  ò conghietturale,  ò difiniti  va,  ò qualitativa  ; feguO, 
che  la  quillionc d’azione  non  collituifca  uno  fiato  diverfo  dalli  tio 
fiati  di  cognizione. 

XI.  Le  quillioni  adunque  de  re , che  fi  dicono  razionali , fi  divi- 
dono in  due  generi , nel  genere  di  cognizione , e nel  genere  d' azione  : e 
lequiftioni  di  cognizione  fono  tre:  /’  una  conghietturale:  l'altra  di- 
finitiva  : e la  terza  qualitativa . 

I.e  quillioni  di  conghiettura  fono  quattro  : l’una,  in  cui  fi  cerca,  fit 
ne  aliqund , per  efempio , ecquidnam  bonefium , aut  equina  re  verità. , 
nel  tam  uni  opinione fit:  l’altra  , ioide  ortum  fit , per  efempio,  tintura, 
an  doli  ritta  poffìt  ejfici  virtù r : la  terza , qu<e  id  caufa  ejfecerit , per 
efempio,  quibur  rebur  eloquentia efficiatur:  la  quarta , an  unitari p af- 
fit , per  efempio,  poffìt  ne  eloquentia  matafione  ali  qua  converti  itu, 
infanti  am . 

XII.  Le  quillioni  di  difinizione  fono  quattro:  Luna,  in  cui  fi  cerca 
deuotione , per  efempio , fit  ne  id  cequuni , qttodei,  qui  plus  potejl , uti- 
le e fi  : l’altra,  inerii  fi  cerca  de  proprietate , per  efempio,  in  homi- 
nem ne  0<lutn  cadat , an  eli  am  in  bel  var  egri  ludo  : i a terza , i n cui  fi  cerca 
de dtvifione ,dr  de  parlinone , per  efempio,  tria  ne  genera  honorum. 
fint  : la  quarta,  incui  fi  cerca  de  defcrtgtione  , che  da’ Greci  fi  dice, 
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cara  fi  tr:  per  efempio,  quali/  Jìt  A vana , qualir  affentator  , cin  fimi- 
li  quilFoni, nelle  quali  li  cerca, della  Natura, e della  Vira  della  pcrfona. 

XIII.  Le  quiitioni  d wqualità  fono  di  due  fpezie , cioè,  òdi  quali- 
tà femplice,  ò di  qualità  comparata.  Per  efempio:  fc  fi  cerca , expe- 
tcnda ne Jìt  pioria , quella  e una  quillione  di  una  qualità  femplico, 
cioè,  delUTolag  oria:  fé  fi  cerca  ,precponcnda  nejìi  divttijs  gloria^  , 
queltaèunaquilFionedi  qualità  comparata;  perchè  nel  quelito  fi  fa 
comparazione  tra  la  qualità  della  gloria , e la  qualità  delie  ric- 
chezze. 

XI V.  Le  quiftioni  di  qualità  femplice  fono  tre  ; P una  è , de  expe- 
tendo , & fugieudo  f per  efempio,  an  expetendte  divitiet , jugtenda^. 
paupertat : l'altra , deeequo , tir  iniquo  . per  efempio , an  eequum  Jìt  ul- 
cifri , à quocunque  tnjuriam  acce  peri/  : la  terza , de  bone  fio , tir  turpi  , 
per  efempio , bonejlum  ne  Jìt  prò  Patria  mori . 

XV.  Le  quiftioni  di  qualità  comparata  fono  due:  l’una  è,  de  eo - 
dem,  & alio),  per  efempio,  quid  interfit  inter  amtcum , tir  ajj'en tato- 
rem  , Regcm , tir  Tjrannum  : l’altra  è, de  majore , tir  minore , per  efem- 
pio , eloquenti  a nepluri/  Jìt , anjurif  prudentia . 

XVI.  Fin  qui  delle  quiftioni  ingegnate  da  Cicerone  (6),  le  quali 
fono  convenevoli  alli  tregeneri  razionalidi  cognizione  ; ora  palliamo 
alle  quiftioni  di  azione,  cnepoflònoridurfi  a due  generi,  cioè,  al  ge- 
mere delle  azioni,  che  appartengono  ad  motum  animi  gignendum  , vel 
fedandum, piane  vel  tollendum,e  alle  quiftioni, che  referuntur  ad  ojjìrium, 

XVII.  Alle  quiftioni  d’azione,  che  fono  iltituitc  ad  movendor 
animo/ , fi  riducono  tutte  le  esortazioni , con  cui  vogliamo  perluadcre 
a difendere , per  efempio,  la  Patria , a (occorrere  gli  amici  per  moti- 
vi di  gloria , e di  laude  : onde  tutte  le  Orazioni , nelle  quali  s’ introdu- 
cono le  lamentazioni,  le  miferazioni  flebili,  e tutti  i difcorlì,  per 
muovere  a ira,  a timore,  ad  allegrezza &c.  (i  fondano  nelle  quiftio- 
ni di  azione,  ordinate  ad  motum  animi gignendum , vel fedandum , plani 
vel  tollendum:  c quelle  fenza  dubbio  fonoquiftioni , che  hanno  Ila- 
to di  qualità. 

XVIII.  Alle  quiftioni,  che  fono  ordinate adofficium,  fi  riducono 
tutte  le  Orazioni,  nelle  quali  vogliamo  perfitadcre,ò  a fare  qualche^ 
azione,  òadefiftercdaciTa:  e quelle  Umilmente  fono  quiftioni,  che 
hanno  (lato  di  qualità;  perchè  ognuno,  che  vuole  perfuadere  un’ al- 
tro a fa  re  una  cofa,  ha  lempre  mai  tacitamente  per  motivo,  ò l’one- 
fto,  ò l’ utile,  ò il giufto;  e confeguentemcnre  limili  quiftioni  hanno 
flato  di  qualità,  come  inlegna  Tomafo  Correa  (7  ) . 

XIX.  Tut- 


( ti  ) Cictr»  Tipica  ai  Trcbatnem  • ( 7 ) Themac  Corna  it  ciò f.  hb.y  *•  iti. 
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XIX.  Tutte  le  quiftioni  razionali,  in  cui  fi  controverte,  ù la  colà, 
5 il  fatto;  polfono  confiderarfi  in  due  maniere,  cioè,  ò in  univerfale, 
ò in  particolare  : ogni  genere  di  quiftione  univerfale  fi  dice  da’ Greci 
thè  fi: , da’  Latini  gemi:  univerfale , ìnfinitum  : e da  Cicerone  fi  dice_# 
prupofitum  : ogni  quiftione  particolare,  la  quale  è propriamente  ora- 
toria , fi  dice  da’  Greci  bypotbefis  ; da’  Latini  genur  particulart , defi- 
nii um;  c da  Cicerone  cauft.  Tutte  le  quiftioni  adunque  di  tefiy  òfia, 
A\  propofito  y dice  Marco  Tullio(8),  li  riferifeono  a Wipotefiy  cioè, 
allacaufa:  bete  cum  in  propofito  genera  fini ‘,  ettdem  in  caufa:  transfe- 
runtur.  I generi  delle  caule  fono  tre,  judiciiy  deltberatioui: , &lau- 
dationit  : e ficcome  tutte  le  quiftioni  di  cognizione,  e di  azione  lì 
formano  foprai  propofitiy  cioè  yfofra  i generi  delle  qui  fi  ioni  unìver- 
fati  ; così  le  ftelfc  quiftioni  di  cognizione , e di  azione  polfono  formar- 
li fopra  le  caule  y aob.fopra  i generi  delle  qui  fiioni  difinite , e parti- 
colari ; quindi , avenao  noi  già  dati  gli  efempj  ne’  numeri  precedenti , 
delle  quiftioni  di  cognizione , che  fi  muovono  nel  propofito , ò fia , nel- 
la tefi:  ora  dimoftreremo , come  le  fteife  quiftioni  fi  muovono  nelltu» 
cau/Uy  ò fia,  nell'  ipotefi. 

XX.  Lecaufe,  comeabbiamodetto, fono  tre,  digiudizio,  di  de- 
liberazione, edilaudazionc;  c tutte  le  quiftioni,  che  fi  fono  moffiu 
nel propofitoy  cioè , in  univerfale , ò,  come  dicono  i Greci,  tutte  le  qui- 
ftioni di  tefi  fi  polfono  trasferire  nelle  caufe  particolari,  ò fia,  nel- 
le controverfie  d*  ipotefi.  Per  efempio  : le  quiftioni  dello  ftato  con- 
ghietturale fono  quattro:  la  prima,  in  cui  fi  cerca,  fit  ne  aliquid:  la 
feconda,  in  cui  fi  cerca , nude  orttwt fit  : la  terza,  qu<t  caufa  id  effece- 
rit:  la  quarta,  an  rer  PoJJìt  unitari  : e quelle,  dalle  quiftioni  univerfa- 
li  polfono  trasferirli  alle  particolari . 

Sopra  la  quiftione:  fit ne  aliquid , fi  è cercato:  quidnambonefium 
fit  re  vera , aut  titnium opinione  : quella  quiftione  può  ridurli  nella  cau- 
fa laudativa  , e cercarli  : etn  Cafar fuerit  re  verabontfiu: , an  tantumu 
opinione  ; perchè  nella  caufa  s’  introducono  cofe  certe,  perfora^ 
certa,  luogocerto,  tempo  certo,  azione  certa,  negoziocerto:caw- 
yà,  dice  Marco  Tullio  ( 9),  certi:  perfonis,  loci: , temporibus , attieni- 
bus  y negotti : cernii ur , aut  in  omnibus , aut  in  plerifque  eorurn . 

Sopra  la  feconda  quiftione  conghietturale , urne  aliquod  ortwnfit , 
fi  è cercato:  natura  , iVt  dottrina  pojfit  effici  virtù:  : quella  quiftione 
può  ridurli  nella  caufa  laudativa,  e cercarli:  quomodo  fieri  poi  neri  tt 
ut  Augufiut  Imperator fuerit  bupcratorum  longè  felicijjhnus . 

Sopra  la  terza  quiftione  conghietturale,  qux  caufa  id  ejfecerit , lì 

ècer- 


( 8 ) Cita»  Top  uà  td  C,  T nitiiuro . (f)  lui  « 
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c cercato  in  univerfale,  qutbus  rebus  eloquentia  ejficiatur  : quella  fer- 
ia quiltione  può  ridurli  alia  caufa  laudativa,  e cercarli , qutbus  rebus 
elcquentiaCiceronif  ejfeClafit . 

Sopra  la  quarta  quillione  conghietturale , art  res  maturi  pofjìty  lì 
cerca  in  univerfale  : pojfìt  ne  eloquentia  commut  ottone  alt  qua  converti  in 
infautiam:  quefta  quarta  quillione  conghietturale  può  ridurli  nella_. 
caufa  laudativa,  e cercarli;  un  eloquentia  Ciceronts  commut  otione  alt- 
ana conver  fu  Jìt  invi  fumi  uni.  In  quello  me  do  tutte  le  quilìioni  di  Tefi 
li  riferiscono  all’  Ipoteli, cioè, tutte  le  quilìioni  del  propolito,  ò fh,uni- 
verfali,  li  riferifeono  allccaufe,  cioè,  alle quiitioni  difinite,  e par- 
ticolari: che  fe  le  quiftioni  di  Tefi  fi  trasferiscono  nelle  caufe,  cioè, 
nell’  Ipoteli  ; allora  nelle  caufe  laudative  gli  fiati  li  dicono,  òdi  con- 
ghiettura,  ò di  difinizione,  ò di  qualità  ; ma  nelle  caufe  deliberati- 
ve lo  fiato  di  qualità  fi  dice  da’  Greci  pragmaticos  ; da’  Latini  flatus  ne- 
gotialis  : nelle  caufe  giudiziali  Io  fiato  di  qualità  li  dice  da’Greci  z//- 
c*ologia\  da’ Latini  flatus  juridicialis,  il  quale  li  divide  in  due  Spe- 
zie, nello  flato  giuridiziale  di  qualità  ajfoluta , che  fi  dice  flatus  juri- 
dicialis  abflolutus , e di  qualità  aflunta , che  fi  dice  flatus  juridtctalis 
ajfumptivus . 

XXL  Ora  nelle  caufe  , qiue  certis  perflonis  , locis  , tempori- 
bus , negotijs  cernuntur:  fe  fi cerca, an  aliqnod  ftflion  fit , laquifiione 
della  caufa  cconghietturale;  fefi  cerca,  quid fit  illudfaflu  w,  I a q u i fi  i o- 
ne della  caufa  è dìfinitiva  : fe  fi  ccrcn^qualefit,  la  quifiione  della  caufa 
è di  qualità.  V’è  però  chi  ha  detto,  fecondo  che  infogna  Gerardo 
Voflio  ( io)  , lo  fiato  non  avere  luogo  le  non  che  nel  genere  giudizia- 
le, forfè  perchè  tanto  Ariftotele,  quanto  Cicerone,  ed  Ermogcne, 
nella  dottrina  degli  fiati  fi  fervono  per  lo  più  degli  efempj  adatti 
alla  caufa  giudiziale;  ma  quella  Sentenza,  dice  lo  fielfo  Autore,  eji 
abflona , & inconcinna  ; perchè,  fecondo  Ermogene,  loftatodi  quali- 
tà è di  due  Spezie.  L’uno  è fiato  di  qualità  , Spettante  al  genere  deli- 
berativo ; e fi  dice  da’  G reci  pragmaticos , da’  Latini  flatus  negati  alis  , 
nel  quale  fi  tratta  de  re  futura  : come  farebbe,  appretto  Demoftene, 
an  confluì  tu  m fit  fluppetias  /erre  Olyntbijs  : e appretto  Cicerone, 
Fompejus  fit  prcefictendus  bello  Mitridatico  : le  quali  quiftioni  della — • 
caufadiliberativa  hanno,  dice Tonrafo  Correa , fiato  di  qualità  ; per- 
chè tacitamente  fi  controverte  la  qualità, ò di  giuftizia,  òdionellà, 
ò di  utilità:  corne  in  quello  efempio,  cercando:  an  conflultum fit  flup- 
petias ferre  Olyntbijs,  s’ intende  tacitamente , vel  quia  utile , vel  quia 
jujlum , vel  quia  utrumque.  L’altro  è Stato  di  qualità  Spettante  al 

genc- 

( io  ) Vtjjius  Uh.  i.  injl.  orat.  e.  6.  n.  7. 
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genere  giudiziale,  cne  da’ Greci  fi  dice  dicceilogu,  da’Latini  Jlatut 
juriiitciulii  : il  quale  nome,  dice  Cicerone  , è molefto  ; ma  a ogni 
modonon  v’è  altronome,con  cuifpiegare  ladottrina,  quumvismo - 
lefìwn  hoc  ttomen  fit  >jurtdiciaìif  voce  tur  ( ti  ):  ciò  ftato  giuridiziale  fi 
divide  poi  nel  giurici iz.iale  afl'oluto,  e nel  giuridiziale  alluntivo,  de’ 
quali  poco  dopo  parleremo . 

Ora  diciamo , che  non  folamente  lo  ftato  di  qualità  fi  truova  nel- 
la caufadiliberativa:  ma  ancora  Io  ftato  di  conghicttura  ; perchè  Io 
ftato  conghietturale  non  è , dice  il  Voflio  (12)  , quello  , in  cui  fi 
cerca  folamente,  un  fattimi  Jìt  ; ma  è ancora  quello,  in  cui  fi  cer- 
ca , come  infegnano  Cicerone  ( n ) , e Quintiliano  ( 14  ) , un  fiat , atu. 
futurumfit:  potendoli  il  quelito  di  conghiettura  fare  per  tutti  e tre  i 
tempi.  Per  efempio:  fi  può  cercare  l'opra  il  quelito  un  fiat  : un  bo- 
Jles  coritent  de  rumpendojiedere  : e (opra  il  quelito  un  futurum  fit:  au 
nobis  iìlaturi Jìnt  bellum  ; i quali  due  quefiti  lenza  dubbio  appartengo- 
no a!  lo  ftato  conghietturale. 

XXII.  V’ e una  grave  controversa,  fe  gli  flati  poffano  ritrovarli 
nella caufa laudativa.  Il  Nafcimbene  Nafcimbeni  ( 15  ),  e Giorgio 
diTrapizondaf  16),  fi ccome anche  il  Majoragio  ( 17)  foftengono, 
che  nella  caufa  laudativa  non  vi  fìa  ftato  alcuno.  La  ragione  fonda- 
mentale di  tutti  è quella  ; perch*  nel  genere  laudativo  l’ Alfunto  è di 
cofa  certa:  in  vano,  per  efempio,  un’Oratore  allumerebbe  il  lodare 
le  Anrazoni , fe  dovclfe  controvertere , fe  fi  diano  le  Amazoni  : in  va- 
no allumerebbe  il  lodare  la  clemenza  di  Cefare,  fe  doverti:  contro- 
vertere, fe  Cefare  Ila  ftato  clemente . Il  genere  laudativo  fi  compie, 
diceTullio,  di  narrazioni , e di  ampliticazioni , genur  hoc  nurrattone  , 
& ampli  fiedt  ione  perficitur  : quindi,  controvertendofi  una  cofa,  noru. 
v’è  più  luogo,  nè  di  narrarla , ne  di  amplificarla, fe  prima  non  lì  rifcl- 
ve  la  controverfia  ; e fe  prima  non  fi  riceve  per  certa  la  narrazione^ . 
Similmente  fe  fi  controverte  una  qualità,  non  v’è  luogo  d’ amplificar- 
la: non  potendo  adunque  fullifterc  la  narrazione,  e l’amplificazione, 
fe  l’ una  , e l’ altra  non  li  riceve  come  cofa  certa  ; Segue , che  nel  ge- 
nere laudativo  non  porta  d irli  alcuno  ftato;  perchè  nello  ftato  v’è 
Sempre  mai  la  controverfia , la  quale  non  c compatibile  nelle  Orazio- 
ni laudative , in  cui  la  cofa  da  lodarli  debbe  clicre  certa , cioè , conce- 
duta fenza  controverfia . XXI 1 1. 

(ri)  Cicero  Topica  ad  C.  Trebatium  . (11)  Vo'ìì.ti  hb.  1.  ini.  or.it.  c.  6.  n.  7. 

( t } ) Cicero  de  pari.  orat.  ( 14^  Qui  ut.  hb.-j.  infi.  or  ut . c.  1. 

( 1 ^ ) S ifeimbentu  Kafermbcniut  comm.  in  Cic.  hb.  t.  de  invali. 

( ) T ralezuntiui  hh,  4.  Uhet. 

( i-j)  M ajoragiut  comm.  ine.  iS.  lilt.i.Rbet.  Jrijl.  quelli  refert  Vojìus  lib.  1. 
insì.  0 rat.  t.  6.  n.  8. 
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XXin.  Benché  quefta  ragione  paja  quali  invincibile  ; a ogni®(> 
«Io  Cicerone  fi  8)  è di  contraria  fenrenza  ; e in  quella  v’é  il  Volfio(i9). 
Cicerone  nella  Topica  a C.Trebazio,  aimoltrando,  come  gli  fiati 
delle  controverfie  fi  ritrovino  nel  genere  giudiziale,  foggiugne,  ntque 
ttt  am  in  deliberationibut  ; & lattdat  toni  bus  iidetn  eoaftunt  ftatus  : 
rende  la  ragione;  perchè,  die”  egli,  nelle  laudazioni  fi  può  negato, 
che  fia  fiato  fatto  ciò , che  fi  loda  ; e dalla  negazione  del  fatto  nafee  lo 
fiato  conghietturale:  fi  può  negare,  che  convenga  al  fatto  quel  no- 
me, che  gli  è fiato  dato  dal  Laudatore  ; e dalla  negazione  del  nomo 
del  fatto,  nafee  Io  fiato  difinitivo:  fi  può  negare  alibi  utamentc,  che 
il  fatto  fia  lodevole , ò perche  non  retto , ò perchè  ncn  giufto  ; e con- 
feguentemente,  potendoli  introdurre  nella  caufa  laudativa  la  nega- 
zione, e del  fatto,  e del  nome  del  fatto,  c della  qualità  del  fatto  ; fc- 
gue  , che  la  caufa  laudativa  non  polla  ricevere  gli  ftati  delle  contro- 
verfie  ; de’  quali  in  fatti  fi  fervi  Cefare  contro  Catone , come  dice  Tul- 
lio (20) renelle quiftioni  diteli  già  fi  è veduto  nel  numero  undeci- 
mo,  dodicelimo,  e terzodecimo,  che  gli  fiati  fi  ritrovano:  un  elo- 
quenti*. , per  efempio  ,Jìt  prttfcrendajuni  prudenti*  ; quella  quiftio- 
ne  di  te  fi,  ò lìa  di  propoftto , ha  fiato  di  qualità  comparata  : ora , ficco- 
me  abbiamo  detto  nel  numero  ventèlimo,  che  la  quiflione  di  teft,ò 
fia ,dt  proposito  può  trasferirli  nelle  quiftioni  d' ipotejì , che  è quanto  di- 
re, nelle  caufe  ; confeguentemente , c per  l’autorità  di  Cicerone, 
peri’ efempio  fi  dee  conchiudere,  che  tutti  e tre  gli  ftati  pofi'ono  ri- 
trovarfì  nella  caufa  laudativa . 

Il  Riccobonidice(2i),  che  la  controverfia di  quantità, infogna- 
ta da  Ariftotele,  principalmente  conviene  al  genere  laudativo,  in.» 
cui  l’Oratore  propone  di  dimoftrarel’ eccedo  diquellacofa  , che  non 
è fecondo  l’opinione  degli  Uditori  : infatti  nelle  orazioni  laudative, 
in  cui  fi  lodano  gli  Eroi,  la  controverfia  confifte  nell’ eccello  della  lo- 
de  : fe  convenga  all’ Eroe  quel  più,  òfe  non  gli  convenga:  e quella  ra- 
gione pare  a noi,  che  fia  evidente,  per  far  vedere,  che  nel  genere  lau- 
dativofi  muovanogli  ftati  delle  controverfie. 

L’ argomento  dì  quelli , che  tengono  l’opinione  contraria,  cioè, 
che  nella  caufa  laudativa  la  cofa  debba  ellere  certa;  può  difeiorfi  in 
quella  maniera  : che  l’Oratore , il  quale  loda  un  fatto , dee  prevedere 
1’ oppofizione,  che  può  farli;  altrimenti  ogni  amplificazione  farebbe 

fuper- 


C r8  ) Cicero  Topica  ai  Trcbatium  . ( 19  ) VoJJiut  lib.  1.  in  fi.  c.  6. 

( io  ) Quibus  omntkut gtneribut  ufus  eji  nimit  impuientcr  C afar  note*  Citofem 
ntetim . Cicero  ibidem . 

(ir  J Rucebtni  de  ufm  Rbet.  Arifi.  eom.  .3. 
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fuperflua  ; dovendo  adunque  prevedere  l’oppofizione  potàbile  , na- 
scerà !o  (lato  dalla  Tua  affermazione , e dalla  contraddizione  potàbile . 

Se  un’  Oratore , per  cfempio,  vuole  lodare  Aleflanriro  nella  conti- 
nenza, con  cui  fi  attenne  dal  toccare  le  figliuole  di  Dario;  dee  preve- 
dere , che  uno  può , in  contraddicendo  con  l’autorità  di  Teofrafto , at- 
tribuire quell’ atto;  non  alla  virtù  della  continenza;  ma  alla  ubria- 
chezza. Se  un’ Oratore  vuole  lodare  la  caftità  di  Penelope,  dee  pre- 
vedere, che  uno  può , in  contraddicendo  con  l’autorità  di  Omero , ne- 
gare, ch’ellafia  (lata  cada;  ma  che  in  lontananza  del  Marito  fiali 
proftituita  agli  amatori  fuoi.  Nè  per  quello,  che  fi  polfa  contraddire 
aita  lode,  cheli  dà  a un’Eroe,  l’Oratore  dee  tralafciare  la  fua  ora- 
zione; ma  l’uffizio  fuodebbeconfiftere  nello  fciorre  ogni  oppofiz.io- 
ne;  e nel  tentare,  che  l’AlTunto  nel  fine  del  difcorfo  fia  in  ogni  fua_. 
parte  ricevuto:  e poi  fi  può  Tempre  dire;  che,  quantunque  nel  gene- 
re laudativo  la  cofa , che  fi  propone,  debba  elfere  certa  ; a ogni  modo 
l’ecceflònonè  fecondo  l’opinione  degli  Uditori  ; quindi  l’ eccello  è 
quello,  che  foggiacealle  controverfie  jeconfeguentementenelle  cau- 
le laudative,  in  cui  l’Oratore  ha  per  fine  d 'amplificare  le  qualità  della 
cofa  lodata,  poflòno  ritrovarli  tutti  gli  fiati  delle  controverfie;  fe_# 
non  nella  fuftanza della  cofa,  che  debb’ effer  certa  ; almeno  nella-* 
quantità  , che  fi  propone , e che  foggiace  alla  controverlia. 

5.  r. 

Si  ajfegnil  V oriine  metodico  di  tutte  le  di<viJtonì  degli  Stati 
Oratorj , che  Jer've  come  d’epilogo  al  Capo  precedente . 

Giudichiamo  di  ridurre  a metodo  tutte  le  divifioni  del  Capo  pre- 
cedente ; perchè  avendo  noi  dovuto  promuovere  molte  difficol- 
tà ,èadivenuto,chefienoledivifioni  non  continuate.  Ora  rimette- 
remo le ftefie divifioni  in  breve,  e additeremo i numeri, dove  pofi'o- 
nocercarfi;  affine  di  facilitare,  quanto  più  ci  fia  potàbile,  la  cogni- 
zione del  numero  degli  ftati  ;e  di  fare,  che  la  diverlità de’ nomi  non 
confonda  la  mente  de’ leggitori.  Qucfta  matàma  fi  ha  daftabilire, 
che  gli  ftati  fono  folamente  tre:  eche  ogni  divifione  dee  riferirfi  a_. 
quelli  tre:  e poiché  conia  tanta  moltipHcità  delle  divifioni,  e delle 
(uddivifioni  degli  ftati,  pare,  che  fi  accrefca  il  numero  de’ medelìmi  ; 
penfiamo  dal  metodo  delle  divifioni,  e confidiamo  dalle  difficoltà  di- 
fciolte  d’avere  avuto  dal  Signore  tanto  lume,  con  cui  fia  efpofta  chia- 
ramente la  dottrina  fopra  le  divifioni  degli  ftati } con  ritenere  ftabile 
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il  numero  dell!  tre  frati  a confronto  di  tutte  le divlfioni , dalle  quali 
pare,  che  quel  numero  non  polla foftenerli . 

Lo  ftato  Oratorio  adunque  nella  prima  fua  divisone  fi  divide  nel- 
lo ftato razionale , enelloftato  legalo:  quelta  divifionefi  truovanel 
numero  primo  del  Capo  precedente* 

Io  (tato  raziona  le  fi  divide  in  due  generi,  cioè,  nello  ftato  di  co- 
gnizione , e r.eilo  ftato  d’azione:  quelta  divifionefi  ritruova  neL  nu- 
mero fettimo . 

Lo  ftato  di  cognizione  fi  divide  in  tre  generi,  cioè,  nello  ftata 
conghietturale , nclloftato dilìnitivo,  eneho  ftato  di  qualità:  que- 
fta  dividono  fi  ritruova  nel  numero  fecondo,  e nel  numero  ottavo 
dello  ftelld  capo* 

Tutte  le  quiftioni  dello  (tato  razionale  poffono  edere,  ò di  Tejtt 
cioè, ò infinite , e univerfali;  ò d' Ipotejiy  cioè,  difinite,  e partico- 
lari: le  quiftioni  di  Tefi  fi  dicono  da  Cicerone  Jldtt  di  prupojìto : 
quiftiomd’  Ipotefi  fi  dìccrìojlati  di  caufe  ; perchè  egli  traduce  la  voce 
Greca  tbejìs  inquefta  latina propojttum  : eia  voce  Greca  hypotbefìs  in 
quefta  latina  caufa:  quindi  il  dire,  che  la  Teli  può  trasferirli  nell’ 
Ipotefi:  vuol  dire,  che  gli  ftati  delle  quiftioni  polfono  trasferirli  dal 
propoli  to  a ila  caufa,  cioè,  dall’univerlale  al  particolare:  quefta  di- 
vifione  fi  ritruova  nel  numero  nono , nel  decimo , e nel  vigelimo* 

Tutte  lequilìioni  di  Teli,  cioè, di  propofito,  e univerfali,  che_* 
hanno  fiato ,.  lo  hanno  fempre  con  quello  nome , ò conghietturale  , ò 
ditinitivo,  òdi  qualità:  ma  Io  ftato  delle  tre  caufe,  cioè,  delle  qui- 
flioni  difinite,  e d’ ipoteli , non  ritiene  fempre  lo  fteflò  nome:  per- 
chè quantunque  nelle  caufe  laudative  ritenga  gli  fteffi  nomi,  e fi  dica-, 
fempre,  ò conghietturale,  ò dilìnitivo,  ò di  qualità;  a ogni  modo 
nelle  caufe  diiiberative  Io  ftato  diqualità  fi  dice  pragmatico , ò Ila, 
negoziale  ; e nelle  caufe  giudiziali  li  die eginridiziale:  il  quale  fiato 

{>uò  e (fere,  ò giuridiziale  ajfoluto-;  s’ è di  qualità  affoluta  : ògiuridizia- 
e afluntivo  ; s’ e di  qualità  aflunta:  de’quali  ftati  fi  tratterà  pienamen- 
te nella  Deputazione  dello  ftato  di  qualità  ..Tutta  quefta  dividono 
fi  truova  nel  numero  ventèlimo .. 

Lequilìioni,  che  polfono  farli  nello  fiato  conghietturale , fono  al 
numero  u ndecimo  : Le  quiftioni , che  polfono  farli  nello  ftato  di  difi- 
nizione,  fono  al  numero  dodicefimo:  Lequilìioni,  che  polfono  farli 
nello  ftato  di  qualità, fono  al  numero  terzo  decimo,  quarto  decimo , e 
quinto  decimo  *_ 

La  prima  difficoltà:  Se  i generi  delle  quiftioni , che  convengono 
allo  fiato  razionale,  convengano  anche  allo  ftato  legale,  fi  truova-». 
prò  molfaal  numero  quarto  : e difciolta  al  numero  quinto .. 

La 
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La  feconda  difficoltà:  Segli Ilari  di  azione  pollano  competere^* 
a’  generi  delle  quiftioni  di  cognizione,  fi  truovapromolfa,  e difciolta 
al  numero  decimo. 

Qiiali  orazioni  fi  riducano  agli  Rati  di  azione,  fi  truova  al  numero 
decimo  fettimo,  e decimo  ottavo. 

§.  IL 

, Se  lo  flato  legale  fl  coflituifca  dalle  qui  filoni  di  cognizione  , ò 
di  azione  nel  modo  flejfo  , che  lo flato  razionale » 

LO  Rato  razionale  è de  re:  lo  Rato  legale  è de  verbit  legit;  di  qui  ab- 
biamo inferito  nel  numero  quinto  del  Capo  precedente  , che  non 
mai  una  quiftione  de  re  farà  quiftione  </e  verbit  leciti  uè  per  lo  con- 
trario una  quiftione  de  verbit  legir  farà  de  re  ; ma,  decorno  de  re  li 
può  cercare , anfit , quid  Jit , an  jure  Jit  ; così  de  verbi tlegit  fi  può 
cercare , an  Jit  y quid  Jit , an  jure  Jit:  e liccome  de  re  fi  puòcercare , an 
aliquod  Jitfaciendum  ; così  de  verbit  le  gir  fi  può  cercare , an  lex  Jit  fé - 
renda  : non  v’é  altro  divario  , che  le  quiftioni  razionali  di  qualità 
nella  caufa  laudativa  fi  dicono  di  qualità;  ma  nella  caufa  diliberati  va 
fi  dicono  ragmatiche,  ò fia,  negoziali  : e nella  caufa  giudiziale  fi 
dicono giuridiziali:  là  dove  le  quiftioni  legittme  di  qualità  fi  dicono 
fempre  di  qualità  : così,  quando  fi  dice  quella  orazione  ha  flatogiu- 
ridiziale , non  fi  dice  altro,  fe  non  che  la  quiftione  di  quella  orazione  é 
razionale  de  re , ed  è quiftione  di  caufa  giudiziale,  la  quale  ha  (lato  di 
qualità  ; il  quale  ftato  di  qualità  nelle  caufe  giudiziali  de  re  fi  dice^/w- 
ridiziale : che  fe  fi  dicelfe, quella  orazione  ha  ftato  legitimo  di  qualità, 
s’intenderebbe , che  la  quiftione  è legale  de  verbit  Tegit  ; e cne  fulfe 
quiftionedi  qualità  : di  modocne  tintele  qu  Rioni  di  cognizione, 
diazione,  dacuificoftituifcono  gli  Rati  razionali,  fono  fimilmcnte 
quiftioni,  dacuificoftituifcono  gli  (lati  legnimi:  ora  palliamo  alia». 
Deputazione  della  utilità,  e della  neceffità  degli  StatiOratorj, 
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DISPUT AZIONE  IIL 

DELLA  UTILITÀ-,  E NECESSITA’ 
DEGLI  STATI  ORATORJ. 

| N quella  Deputazione  terremo  il  feguente  metodo:  pri- 
mieramente efporremo,  come  la  cognizione  degli  Statt  fia 
. necejjana , per  avere  una  perfetta  notizia  delie  Orazioni 
di  Cicerone,  e degli  Oratori  antichi  ; c incidentemente 
infegneremo,  come  per  cagione  degli  Stati  Oratori  i luo- 
ghi di ungeuere pojj'ano  utilmente  fervtre  nell' Orazione  d' un'  altro  ge- 
nere: di  poi  faremo  vedere,  come fia  non  folamentc  utile  ; ma  nece Ila- 
ria  agli  Oratori  /acri  per  le  Prediche  ; e come  /latitile  tanto  a'  Fanegi- 
tijliy  quanto  agli  Accademici:  pofeiadimoftreremo,  quale  fia  l' utile 
f reci/o , chef  ricava  dalla  cognizione  d’ ogni  Stato  ; e quale fia  lo  Sta- 
to più  univer fiale , e più  utile  all'Oratore : finalmente,  quali  fieno  I o 
qui/l  ioni  propie  dell'  Oratore . Cominciamo  adunque  con  quello  me- 
todo. 


CAP.  I. 

Come  la  cognizione  degli  S tati  fia  nece  [fari a y per 
avere  una  perfetta  cognizione  delle  Orazioni  di 
Cicerone , e degli  altri  Oratori  antichi . 

SOMMARIO. 

J.  Ver  quale  motivo  non  fi pojfa  avere  la  cognizione  delle  Orazioni  di 

Cicerone  fienza  la  cognizione  degli  Stati . 

II.  Dalla  diverfità  de' generi  delle  controverfie , fiopra  cui  le  orazio- 
ni di  Cicerone  fimo fondate  , fi argomenta  la  necejjìtd  di  fitpere 
gli  Stati  Oratori . 

IU.  Si  e fifone  la  maniera  di  fiapere  conoficere : quale  Stato  abbia  ogni  ora- 

zione di  Cicerone. 

IV.  Si  efipone , e fidi  fc toglie  il  dubbio  : crmelo filato  principale  di  quali- 

tà pojfa  fo/ìeiierfi con  ragioni , le  quali  ,pcfte  in  controverfia  , 
abbuilo  fiato  congbiettura'e . 

V.In 
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V.  In  quale  maniera  le  ragioni  , con  cui  Jifoftìene  lo  Stato  principale 

d' una  proporzione  fileno  le  ultime  controverfieAtlV  Orazione . 

VI.  Con  quale  facilita fipofia  conofccrc  lo  Stato  di  ogni  propofìztone  di 

Cicerone. 

VII.  In  che  cofaconfifia  lo  Stato  di  ogni  proporzione . 

Vili.  Come  da  tutta  la  dottrina  precedentemente  dichiarata  t'inferifca 
laneceljìtà  di  fapereglt  Stati  Oratori  • 

IX.  Si  ejhoue  una  feconda  ragione  , per  cui fia  necejptria  la  cognizione 

degli  Stati  Oratori , per  intendere  le  Orazioni  di  Cicerone  . 

X.  Si  efpone  ycome  conia  dottrina  d' Arijlotele  fi  pojf.t  conofcere  : in 

qual  genere  fieno  le  Orazioni  degli  Oratori . 

XI.  Come fi poJJ a cono  fiere  ,cbe  da  una  quijlioited'  azione  fi  coflituifcA 

uno  Stato  di  qualità  teda  un'  altra  quifi  ione  d' azione  uno  Stato 
di  conghiettura. 

XII.  Si  e fpone  una  terza  ragione , per  cui  fia  necejfaria  la  cognizione 

degli  Stati  Oratorj,  per  intendere  le  Orazioni  di  Cicerone . 

XIII. Si  efpone  una  quarta  ragione  ycon  cui  fi  dimoftra  la  ftefiìt  necejjìià 

di  fapereglt  Stati  Oratorj,per  avere  cognizione  delle  Orazioni 
di  Cicerone. 

XIV.  Si  dimcftra:  conte,  per  cagione  degli  Stati  Or  alar j,  un genere  di 

citufa  pojfa  ultilmente  fervire  a un  altro  genere , cioè , come  ttn 
genere  po Jfa  introdurfi  nell'  altro . 

I.  V"  E Orazioni  di  Cicerone  maffimamente  nel  genere  giudiziale, 
e nel  genere  deliberativo  fono  coftituite  fopra  generi  di 
JL.J  controverfia  , ne’  quali , facendo  egli  la  parte  d’ Accufatore, 
ftabilifce  col  Difenforeil  punto  della  controverfia  ; e , facendo  la  par- 
te di  Difcnfore,  propone  il  punto  precifo di  controverfia,  inerii  confi- 
tte la  difefa  ; eifendo  quella  la  natura  delle  controverfie  d’ eflere  cofti- 
tuite  dalla  prcpofizioned’ una  parte,  e dalla  rifpofia  dell’ altra  ; e di 
ricevere  la  determinazione  loro  dalla  rifpofia,  come  abbiamo  info- 
gnato nella  Difp.  Prima  al  Capo  nono,  numero  terzo;  quindi,  fele_^ 
lopradette  Orazioni  di  Cicerone  contengono  una  qualche  controver- 
fia ; fegno  è,  che  ognuna  di  effe  ha  lo  fiato  fuo  proprio  ; e che  l’ Affun- 
tod’ ognuna  riguarda  quel  punto  precifo,  che  fi  negava  dall’ Avver- 
fario  : il  quale  punto  di  contcfa,  ò fia,  qual  genere  di  controverfia  fi  di- 
ce Stato . 

II.  Per  avere  una  efatta,c  perfetta  cognizione  delle  orazioni  di 
Cicerone , cun  viene  avere  una  perfetta  cognizione  degli  fiati  oratorj  ; 
perchè  diverfifonoi  generi  di  controverfie,  fopra  cui  fono  fondate; 
tal  volta  il  punto  della  controverfia  è del  latto,  anfit , an  fiat,  atu. 

futa • 
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futunrn/tt;  clorata  fidiceco  rg  fietturale:  talvolta  il  punto  del!a_. 
controverfia  può  elfere  del  nomi  del  fatto, quid fit  ; c lo  dato  è di  difi- 
nizione  : talvolta  della  qualità  del  fatto  yan  iure  .perefemnio,  anho- 
nejtè , un  ut  liner , a i crude!  iter  ,an  etqu)  faflumfit  , fiat , futurum  Jìt , 
faciendum  fit\  e lo  (lato  è di  qualità:  il  quale  (fato  di  qualità  fi  dice_* 
giuri  liziale  yfcil  punto  della  controverfia  è della  cofa  palfata  ; come 
farebbe , anjure , an  bone  fi- , an  uttliter  itliquod.  fattutn  fit  : c fi  dice_# 
pragmatico  fia  y negozi  ale  ^ fé  il  punto  della  controverfia  é della  co- 

fa  futura  : coaie  farebbe,  anjure , an  hmeftì , an  uttliter  altquod  fa - 
ciendum  Jìt. 

III.  Ora,  perconofcere,qualeftato  abbia  un’orazione  di  Cicero- 
ne , fi  dee  mettere  la  protezione  d’Alfunto , la  quale fi  dice  concbiu- 
Jìme , lotto  forma  di  controverfia  . Per  efempio:  nella  orazione  ig- 
nifera di  Tito  Annio  Milone,  egli  prende  a foftenere  quefta  ccn- 
chiulione: 

Jure  Milo  occidit  Clodium , 

quefta  conchiulione  , ò fia,  propofizione  d’  Alfunto  melfa  fotto 
forma  di  controverfia  , fa  conofcere  lo  ltaco  della  caufa:  fi  dica_. 
adunque ; 

An  jure  Milo  occiderit  Clodium , 

e ficonofcerà,  che  quefta  propofizione , Jure  Milo  occidit  Clodium , 
ha  ftatodi  qualità. 

Nel  modo  ftelfo.pcr  conofcere,  quale  ftato  abbiano  le  ragioni, 
con  cui  fi  foftiene  la  propofizione  di  Alfunto , conviene  mettere  quelle 
ragioni  fotto  forma  di  controverfia.  Per  efempio:  nella  ftelfa  ora- 
zione M.  Tullio  loft  iene,  che  jure  Milo  occidit  Clodium  per  quefte_» 
due  ragioni; 

Quja  Clodiusfuit  inJìdiatorMilonir, 

Quia  Clodmr  feelera  tur  vtr , & pernicìofur  Rei public  et  fuit  Z 
la  prima  ragione  pofta  in  controverfia  fara , 

An  Clodiur fuerit  mjìdiator  Milonir  : 
la  feconda  ragione  farà , 

An  Clodiur  fuerit  vir  feeleratur , & pernicìofur  Reipublictt  : 
loftatodi  ognuna  di  quefte  due  controverfie,  fondate  fopra  le  due  ra- 
gioni, è conghietturale  j perchè  ognuna  delle  due  contro verfie  è del 
fatto,  au Jìt. 

IV.  Qui  nafee  una  difficoltà , ed  e':  come  lo  ftato  principale  del- 
la caufa,  ch’è  di  qualità  , fi  foftenga  con  due  ragioni , che  hanno  fta- 
to di  conghiettura.  SirifpondeconTomafo  Correa  (i),  che,  ogni 

qual- 

( i ) Ibernar  Certa»  lib.  j.  de  eloq.  t.  16. 
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qualvolta  lo  ftato  di  qualità  fi  foftiene  con  propofizioni , le  quali  han- 
no (tato  di  conghiettura  ; r'  iitcbiude  tacitamente  nelle  propofizioni  con- 
f biettnraliun  qualche  motivo  di  qualità . Per  efempio  : quefta  con- 
chiufione, 

Jure  Milo  occidit  Clodium  , 

ha  ftatogiuridizialedi  qualità:  e quefte  due  propofizioni  y con  cui  fi 
foftiene  la  conchiufione,  fono  di  conghiettura  ; 

Quia  Clodiurfuit  tnjìdtator  : 

Quia  fuit perni ciò fus  Reipnblicte : 

intanto  con  quefte  due  propofizioni  conghietturali  rimarrà  provato 
lo  ftato  principale  della  caufa,  cioè,  che  jure  Milo  occidit  Clodium  ; 
in  quanto  che  in  ogni  proporzione  conghietturale  v’  è tacitamen- 
te il  motivo  di  qualità  : onde  in  quefta  propofizione. 

Quia  Clodiur  fuit  mfidiator , 

v’ è tacitamente  queft’  altra,  tir  jure  injìdiator  interfici  potejl  : e in_> 
quefta  propofizione  feconda  , 

Quia  Clodiur  virfceleratur , tir  perniciofus  Reipnblicte  fiat  ; 
v’  è tacitamente  queft’  altra ,jurefceleratur  viritirperniciofur  Rapu- 
hlicx  interfici  potè  fi ► 

V-  Leragioni,  conciti  fi  foftiene  uno  ftato  principale  di  caufa-., 
pofteincontroverfia, divedanogli  ultimiftatidi  controverfia,  fopra 
quali  i Giudici  giudicano  : e dal  giudizio  degli  ultimi  frati,  che  fi  dico- 
no extrenue  difceptationer , (dipende  ilgiudiziodelloftato  principale 
della  caufa:  perquefto  motivo  gli  ftati  di  controverfia,  che  nafcono 
dalle  ultime  ragioni  ; con  cui  fi  foftiene  una  propofizione  d’Alfunto, 
ò fia , uno  ftato  principale  di  caufa , fi  dicono  judicationer,  e da’  Greci 
crinomenon  ; perchè  dopo  quelle  controverse  non  rimane  altra  co- 
fa,  che  la  Sentenza  del  Giudice.  Per  efempio: 

Proporti.  Jure  Milo  occidit  Clodium . 

controv*  ’\An  MH°jure  occiderit  Clodium . 

Prima  rag.  Quia  injìdiator  fuit  • 

Stato  di 

che  fi dice’  An  infidi at or fuerit . 

crinomenon.  j 

Secon.  rag.  Quia  vir fceleratus , tirperniciofur  fuit  Reìpublicit . 

Stato  di  •*) 

eh"  fi°dice  ^ An  v,r. ’feeleratur , tir  perni  ciofur  fuerit  Rei public  x • 
trinomenon-à 

Di 
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Di  modo  che  dal  primo  fra  co  di  controverfia  poffono  diramare  molte 
quiftioni;  ma  dalle  ultime  quiftioni,  che  fono  le  ultime  ragioni,  con 
cui  l’ Oratore  foftiene  la  fua  caufa , ò fia,  la  fua  propolmone  d’Af- 
funto,  nafeono  gli  ultimi  dati,  che  fi  dicono  crinomena , ò fia,  iu- 
dicationer  ; perchè,  dall’ approvarli , ò dal  non  approvarli  quello 
ultime  ragioni,  dipende  il  giudizio,  ò di  approvare,  ò di  non  appro- 
vare la  propofizione  dello  fiato  principale:  cosi,  ò dall’ approvare, 
ò dal  non  approvare,  che  Clodiur  fuit  tnfidiator , e che  fuit  fcelera- 
tur,  & pernierò  far  Rei  pubi  toc  civir,  dipende  il  giudizio , ò di  approva- 
re, òdi  non  approvare,  che  jure,  vel  infuria  Clodium  occiderit . 

VI.  In  ogni  orazione  di  Cicerone  fi  ritruova  lo  ftato  della  pro- 
pofizione  ftcltà  , in  mettendo  la  propofizione  d’AlTiinto  fotto  for- 
ma di  controverfia:  eli  ritruovalagiudicazione,  ò fia  l’ultimo  ftato 
di  controverfia , in  mettendo  la  ragione,  con  cui  fi  foftiene  la  propo- 
fizione principale,  fotto  forma  di  controverfia.  Nell’orazione,  per 
efempio,  in  favore  di  P- Quintio,  Cicerone  foftiene  quefta  propofi- 
zione : Sextur  Hceviur  bona  V.  Quinti,  nonpojfedit  ex  cedi  fio  Prxto- 
rir  ; lo  ftato  farà,  an  pofiederit  : e poiché,  an  pojjederit , è controverfia 
di  fatto  ; lo  ftato  della  propofizione  è conghietturale  : le  ragioni , con 
cui  foftiene  la  propofizione,  fono  quelle;  quia  caufa  non  fuit,  cur 
Sextut  Hcevtut  à Prcetore  poftularet , ut  bona  Quint.  pojjìderet  ; quia, 
ex  «editto  pojjìdere  non  potuit  ; quia  non  pofiedit:  e da  quelle  ragioni 
nafeono  le  controverfie,  an  caufa  fuerit  (ire.  an  pojjìdere potuent  &c. 
an  pofiederit  ; le  quali  fi  dicono  extremee  difeeptationer , dalle  quali 
dipende  il  giudizio  dello  ftato  principale  della  caufa  ; perchè  fe  i Giu- 
dici approvano , che  cau  fa  non  fuerit  cur  Sextur  Haeviur  d Prcetore^, 
pofularet  bona  Quinti.:  ie  approvano, che  e* Prcetortr  pnjfde - 
re  non  potuit:  e finalmente,  eh  e non  pofiederit ; approveranno  la  pro- 
pofizione principale,  che  Sextur  Keeviut  bona  P.  Quinti,  non  pofie- 
dit ex  «editto  Preetoris.  Vero  è , che  nello  ftato  conghietturale , come 
abbiamo  già  infegnato  con  la  dottrina  di  Cicerone  ( 2 ),  nonfidiftin- 
gue  lo  ftato  principale  dalla  giudicazione  ; a ogni  modo  da’  fegni  pre- 
cifi , con  cui  un’Oratore  vuole  foftenere  la  propofizione  principato 
dello  ftato  di  conghiettura , fi  coftituifcono  le  ultime  controverlìo  , 
dal  giudizio  delle  quali  dipende  il  giudizio  dello  fiato  principilo 
della  caufa:  come  qui  dal  giudizio , che  caufa  non  fuerit  petendi , ut 
pojjìderet  : e che  ex  «editto  Preetorir  pojjìdere  non  potuit  ; dipende  il  giu- 
dizio dello  ftato  principale , che  non  pojjederit . 

VII.  Lo  ftato  adunque  di  ogni  propofizione  confifte  nella  fteffiu. 

pro- 

(Tl  VifputgiimpTimt  della  Controverfia  Oratoria ,e  del  J ho  Stato  e.  ».  9.4. 
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propofizione  mefla  fotto  forma  di  contro  verfia . Per  efempio  : nella 
prima  Verrina  M.  Tullio  follienc  quella  propofizione,  Cicero  non  O- 
ciliut  eji  eligendui  Accufator  Verni:  lo  flato  farà  quello;  Cicero  ne, 
an  Cac tlius  Jit  eligendui  Accufator  Verris  : e poiché  la  controverfia  è 
di  azione,  an  Jit  eligendui  -,  lo  dato  farà  di  qualità:  il  quale  flato  fi  dirà 
pragmatico , ò fia , negoziale  ; perchè  è di  colà  futura,  an Jit  eligeudui  ; 
le  ragioni,  con  cui  Cicerone  fofticne  la  fua  propofizione,  fono  quelle 
due:  la  prima, quia  Siculi  pstunt prò  Accufatore  Ctceronem , refpuunt 
Cxcilium  : lo  fiato  di  quefta  propofizione  è,  an  Siculi petant  Ciceronem , 
& refpuant  Cetcilium , edé  conghietturale  ; perchè  la  controverfia  è 
di  fatto,  an  petant , an  refpuunt  : la  feconda,  quia  ip fernet  Verrei  non -. 
ault  Ctceronem  Aecufitorem  fui , feci  Caciltum  : lo  fiato  di  quella  pro- 
pofizione è,  an  Verrei  nolit  Ctceronem  Accufatorem  fui , fea  Cetcilium , 
edèconghietturale;  perchè  la  controverfia  è di  fatto,  an  Verrei  vo- 
li r.da.  quelle  due  ragioni  adunque  fono  coftituiti  gli  ultimi  fiati  di  con- 
troverfia , da  cui  dipende  il  giudizio  dello  fiato  principale  di  qualità  ; 
perchè , fe  i Giudici  appruovano,  che  Siculi  velini  Ciceronem , refpuant 
Cetcilium : e fe appruovano , clic  tpfemet  Verrei  velit  Cetctltuni  Aecttfa- 
torem  fui , & non  Ciceronem  ; rimarra  approvata  la  propofizione  prin- 
cipale , che  Cicero Jit  eligendui  Accufator  Verrii , non  Cteciliui . Come 

Eoi  lo  fiato  principale  di  qualità  relli  provato  dalle  prcpofizioni , che 
anno  fiato  di  conghiettura,  fi  vegga  il  numero  3.,  04.,  dove  con 
la  dottrina  di  Tomaio  Correa  abbiamo  infegrmto,  che , quando  una-, 
propofizione , la  quale  ha  fiato  di  qualità,  fi  pruova  con  propofizioni , 
che  hanno  flato  di  conghiettura  ; legno  è , che  tacitamente  nelle  pro- 

S dizioni  di  conghiettura  vi  fono  motivi  di  qualità:  onde,  quando  fi  fo-  1 
iene,  che  Cicero  eji  eligendui  Accufator , non  Cetctltut  ; e fi  vuole.* 
dimollrare  con  quefta  ragione,  quia  Siculi  petunt  prò  Accufatore  Cice- 
ronem, refpuunt  Cetcilium-,  in  quella  ragione  v’  è tacitamente  un  moti- 
vo di  qualità , cioè , quia  juflum  eji  dare  Accufatorem  juxta  petitionem 
Siculorum,  qui  gravati funt  a Verrei  e Umilmente,  dimoftrandofi  la_» 
llelfa  propofizione  con  quefta  feconda  ragione,  quia  ip  fernet  Verret 
imlt  Ceectltum  Accufatorem  lui , non  Ciceronem  ; in  quefta  feconda  ra- 
gione v’  è tacitamente  un  motivo  di  qualità , cioè , quia  minimi  ju- 
JiumeJl eligere  Accufatorem  juxta  opttonem  Verrii,  à quo  Siculi  gra- 
vati funt. 

Vili.  Con  quefta  regola  fi  polfono  ritrovare  tutti  gli  fiati  princi- 
pali delle  orazioni  di  Cicerone;  e tutte  le  ultime  controverfie,  da_» 
cui  dipende  il  giudizio  degli  fiati  principali  : e di  qui  fi  conchiude-», 
che,defideranuofiuna  particolare  notizia  degli  flati , per  fapcro  ; 
quale  ftatoabbiano  le  orazioni  di  Cicerone,  di  Demofiene,  d’Efchi- 

I ne, 
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ne , e degli  altri  Oratori  antichi  : ed  effendocow»  Conceduta  da  tutti*, 
che  le  Orazioni  di  Cicerone  fervono  di  efemplare  agli  Oratori,  per 
formare  le  Orazioni  loro  ; Tele  Orazioni  di  Cicerone  non  poil'ono  in- 
tenderli fenzala  cognizione  degli  flati  ; confeguentemcnte  per  que- 
llo capo  la  cognizione  degli  flati  dovrà  dirli  necelTaria  - 

IX.  V’ è anche  un’altra  ragione,  per  cui  è necelTaria  la  cognizio- 
ne degli  flati  oratori  a colui,  che  vuole  intendere  le  Orazioni  di  Ci- 
cerone; ed  è,cheduepropo(izioni  d’ Aliunto  di  due  Orazioni  par- 
ranno affatto fimili  ; e pure  non  folamente  faranno  di  genere  diverto; 
ma  avranno  flato  diverfo.  Perefempio:  la  proporzione  della  prima 
Verrina  è quella: 

Cicero , & non  Cacti  itti  e fi  eligendus  Accufator  C.  Vcrrit . 

La  propolizione  della  quarta  Verrina  e quella  : 

Cuju  farri  Sicilia  P rat  orinoli  eft  parcendutn. 

Quelle  due  propolmoni  pajonodello  lidio  genere  di  cairfa  refembra, 
che  abbiano  il  medelimo  (lato;  perchè  la  caufa  d’ ambedue  pare,  che 
fìa  deliberativa  ; e che  lo  flato  d’ ambedue  Ila  di  qualità:  la  qual  cofa 
tanto  più  parrà  tale,  fe  li  difeorrerà  in  quella  maniera:  la  prima  pro- 
porzione polla  in  controverta  collituifce  una  quiflione  di  azione y 
*ter  eligendus  Jìt  Accufator  C.  Verni , Cicero , un  Caciliur  ? la  fe- 
conda proporzione  polla  in  controverta  pare,  checoftituifca  Umil- 
mente una  quiflione  ili  azione,  an  Cajo  Verri  Sicilia  P rat  ori  fit  par- 
etndum  : la  prima  riguarda  la  deliberazione  dell’ Accufatore  : la  fecon- 
da la  deliberazione  del  perdono  : la  prima  è de  re  futura , an  fit  eltgen- 
dus  accufator  : la  feconda  è de  re  futura , an Jìt  pare endum  Cajo  Verri  ; 
quindi  pare,  che  tanto fia  nel  genere  deliberativo  la  prima  , quanto 
la  feconda  : lo  fiato  d’ ambedue  umilmente  pare,  che  ta  di  qualità  ; per- 
chè da  ogni  qùillione  di  azione,  in  cui  r cerca:  an  aliquid Jìt  facien - 
dum , lo  Rato  è di  qualità  ; fottintendendor  mai  fempre , fecondo  To- 
rnato Correa  fopracitato , unmotivo  ,ò  di  giuflizia  ,òdi  oneftà  ,ò  di 
utilità:  non  ellèndo  poflìbile  il  persuadere  altrui,  òa  fare,  òa  non 
fare  un’ azione,  fenza  che  vi  fia  tacitamente  un  motivo,  ògiufto,  od 
©nefto,ò  utile:  fé  adunque  tanto  é quiftionedi  azione,  an  Cicero  fìt 
eligendi!  r accufator  C.  Verrà  : quanto , an  fit  parcendum  C.  Verri-,  Se- 
gue, che  tanto  dall’ una  , quanto  dall’ altra  quiftione  fi  coftituifca  lo 
Irato  di  qualità  : e pure  quefra  proporzione  , Cicero , non  Caciliut  eft 
tligendut  accufator  Verrà , è nel  genere  deliberativo;  e ha  flato  di  qua- 
lità : quefl’  altra  proporzione,  Cajo  Verri  non  eft  parcendum,  c nel  ge- 
nere giudiziale  ; e hafearodi  conghiettura  : quindi  non  è pollibile^. 
d’intendere  perfettamente  le  Orazioni  di  Cicerone  fcnia  la  cogni- 
zione degli  frati  cratorj. 

X.  Qui 
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X.  Qui  fi  potrebbono  cercare  due  cofe.7*  prima,  come  fi  polla, 
conofcere,  che  una  propofizionclia  nel  genere,  per  efempio,  giudi- 
ziale: e un’ altra  proporzione  fia  nel  genere  deliberativo:  la  feconda  , 
come  fi  porta  conofcere,  che  da  una  quiftione  di  azione  fi  coftituifca 
uno  ftato  diqualità;  c da  un’altra  quiftione  di  azione  fi  coftituifca, 
unoftatodi  conghiettura. 

La  maniera  di  faper  conofcere,  in  quale  genere  fia  una  propoli- 
zione , confifte,dice  Ariftotele(3  ) , nell’ attendere  alla  qualità  de- 
gli Uditori:  fe  gli  Uditori  giudicano , ut  Senatore!  ; la  propofiziono 
é nel  genere  deliberativo  ; fe  gli  Uditori  giudicano , ut  Judicet  ; la  pro- 
pofizione  è nel  genere  giudiziale  : fe  gli  Uditori  giudicano,  ut  Spetta- 
tore! , ò fia , ut  Aufcultatorcs  ; la  propofizione  è nel  genere  dimoftrati- 
vo.  Óra  gli  Uditori  giudicano, ut  Senatore:  ; quando  deliberano  dà 
una  cofa , ò da  farli , ò da  non  farli  ; e per  quello  motivo  il  genere  deli- 
berativo fi  dice  pragmatico  ; perchè  pragnu  vuol  dire  rei  ; e coloro,  che 
deliberano,  deliberano  re  ; non  della  cofafatta,  fopra  cui,  non  er- 
gendovi configlio,  non  v’ è deliberazione  ; ma  della  cofa  da  farli.  Gli 
Uditori  giudicano,»/  Judicet  ; quando  giudicano  della  cofa  fatta-... 
Gli  Uditori  giudicano , ut  Spettatore! , ò fia , ut  Aufcultatoret  ; quan«- 
do  giudicano  della  cofa  prelente.  L’ Oratore , che  parla  a’ Senatori, 
cioè , a quegli  Uditori , che  prendono  configlio , e deliberano  de  re  fa- 
tar at  ha  per  uffizio  il  fare  l’ una  di  quelle  due  parti , ò di  perfuadere , i> 
di  difuadere.  L’Oratore  ,cheparlaa’Giudici,  cioè,  a quegli  Udi- 
tori , che  giudicano  della  cofa  fatta , ha  per  uffizio  il  fare  1*  una  di  que- 
lle due  cote  ,ò  d' accuf are  3 ò di  difendere:  l’Oratore,  che  parla  agli 
Spettatori , ò fia  , agli  Afcoltatari , ha  per  uffizio  il  fare  1’  una  di  quelle 
due  coCeti>di lodare ,òdi biajimare. 

Supporta  quella  dottrina, per  conofcere, fe  la  quiftione,/!»  Cicero  Jìt 
cligendut  accufator  Ferrite  fia  del  genere  dilibe rati  vo, conviene  atten- 
dere agli  Uditori  : gli  Uditori  di  quella  controversa  prendono  confi- 
glio , per  deliberare  la  elezione  da  farli  : fe  così  è,  judicantyut  Senato- 
re/;  e confcgucntemente  la  controverfia  è del  genere  deliberativo  : per 
conofcere , fe  quella  controverfia,  an  Cajo  Verri  fit  parcendum , fia  del 
genere  giudiziale,  conviene  attendere  agli  Uditori:  gli  Uditori  di 

I 2 que- 


{ } ) Sun:  autem  pittorici  genera  numero  triti  : tot  enim  ettam  Auditarum  genera 
reperì  uni  ur  . Ncccjfe  efi  autem  , ut  is  , qui  audit  , vel  aufcultqtor  tantum 
fit  i vel  etiam  difeeptator  : difeept ttor  veri  , qui  vel  fle  pr iteriti!  Jlatuat  ; 
vel  de  futuri:  : è*  de  futuri:  quidem  /lattiti , ut  i : , qui  in  rondone  efi  fen- 
tentii  moderator  ; de  pr iteriti:  autem  , ut  Judex  : at  veri  Aufcultator  des 
Oratori:  facultate  judicat  ; qugre  necefie  efi  tri»  caufarum  efie  tenera-  . 
▲rift.libti.Khct.  e.*j. 
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quella  controversa  giudicano  delia  cofa  fatta,  utjudica\ e confegtien- 
temente  la  concroverfia  è del  genere  giudiziale . 

Parrà  a ogni  modo  anche  difficile  l’intendere:  come  quella  con- 
troversa, an  Cicero Jìt  cligendui  Accufttor  V ;rruyf\ a del  genere  delibe- 
rativo : e qucll’altra,  an  Cajo  Verri fit parcendum , fia  del  genere  giudi- 
viale.  Per  intendere  adunque,  quale  propofizione  fia  d’ un  genere;  e 
quale  dell’altro , dice  il  Cailelvetri  ( 4 ) , li  debbono  confiderai  que- 
lte  tre  cofe  : 1.  la  cofa , fopra  cui  gli  Uditori  fanno  decreto , che  fi  fac- 
cia; e ordinano  l’efecuzione:  2.  la  cofa,  fopra  cui  gli  Uditori  non... 
fanno  decreto , cheli  faccia;  ma  ordinano  l’ efecuzione:  3.  la  cofa  , 
fopra  cui  gli  Uditori,  nè  fanno  decreto  clic  fi  faccia  , ne  ordinano 
l’cfccuzione . 

Gli  Uditori, che  decernunt-,  & exequuntur  decretumy  fi  dicono 
Senatore! . 

Gli  Uditori , che  non  decernunt  ; ma  exequuntur  decretum , fi 
dicono  Judicet . j 

Gli  Uditori , chenec decernunt , nec  exequuntur  decretum , lì 
dicono  Spettatore! , e Aufcultatoret  : 
di  qui  fi  rende  chiara  la  ragion.*,  per  cui  quella  controverfia,  att  Ciceri 
Jìt  eligendi!!  Ac  cuf.it  or  V trrny  fia  del  genere  diliberativo:  e quell’al- 
tra,  an  Cajo  V erri  Jìt  parcen  ium,  fia  del  genere  giudiziale  ; perchè  nella 
prima  controverfia  gli  Uditori  debbono  fare  due  cofe,  cioè,  la  pri- 
ma fare  il  decreto  y la  feconda  ordinare  /’ efecuzione  : nella  feconda  * 
controverfia  non  debbono  fare,  che  una  cofa  fola , cioè,  ordinare  l’ 
efecuzione  del  decreto  : infatti  nel  la  prima  controverfia,  fegli  Udito- 
ri non  fanno  il  decreto  dell’  Accufatore  da  eleggerli  ; l’elezione^» 
non  li  contiene  in  alcuna  legge  : quindi  gli  Uditori  deliberano,  per- 
ché 


(4  ) In  alcuna  c.xufa  fi  tratta  di  far  decreti  penali  , ó premiali  , & efecuzione  : in 
alcun'  altra  fi  tratta, non  di  far  decreto ; ma  defeguire  i decreti  gii  fatti  : e 
tn  alcun' altra  non  di  far  drente, e noe  di  ftr'efecuzione:dando  l’efempio  net- 
te cofe prefcnti.fi  fa  decreto  tra  Crifiiani,cbe  fi  debbano  [cacciare  i Giudei  dal 
fio  paefe, fatto  il  decreto,  fi  manda  ancora  ad  efecuzione,  e fi  (cacciano  i Giu- 
dei ; ma  nella  giudicativa  non  fi  fa  decreto  ninno , percioecbì  già  ì fatto,  co- 
me fogniamo  : chi  va  alla  donna  altrui,  fia  decollato  j ma  fi  tratta  dell’  efe- 
euzìone  ,cioì  , di  decollare  l'  adultero  . Ora  nella  laudativa  non  fi  tratta., 
uè  di  decreto  , nè  di  efecuzione  neccffari.t  ; perciocché , fe  fi  raccontano  te  io- 
di altrui  ; ò i biafinei , ed  avegnacbì  l'  Uditore  non  le  abbia  , ò non  gli  abbi a 
per  tali  per  tanti,  ninna  pena  vi  ipofi  a,  ni  ninno  premio  ; ni  perciò  ì ce- 
fi retto  ni  a faro , nè  a dire  , ni  a credere  cofa  niuna  contro  fùa  volontà  : il 
rbe  non  avviene  nelle  altre  due  maniere  : t quefia  crediamo  , che  fia  la  vera 
differenza.  Caftclvctri  cfam.  fopra  il  pruno  libro  della  RnorkaaC. 
Hercnnio . 
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chè  fanno  decr«rto  dell’ elezione;  e ordinano,  che  fi  efeguifea  il  de- 
creto, cioè,  che  Cicerone  fia  dichiarato  Accufatore  : nel  modo  ap- 
punto che,  dice  il  Caftelvetri  fopra  citato,  proponendo:  fe  deb- 
bano difcacciarfi  i Giudei;  la  controverfia  è del  genere  deliberati- 
vo; perchè  gli  Uditori  debbono  fare  due  cofe,  cioè,  eleggere,  ò di 
fcacciare , ò di  non  ifcacciare  ; e poi  ordinare  l’efecuzione  del  decre- 
to ; così  diciamo  noi,  che  quella  controverfia,  cui  Cicero  eh  genia! 
Jìt  Accufutor  Verris , è del  genite  deliberativo;  perche'gli  Uditori  deb- 
bono fare  due  cofe , cioè,  eleggere,  òfia,  farcii  decreto;  e ordina- 
re l’efecuzione  del  decreto,  cioè,  dell'elezione:  per  lo  contrario  in 
queft’altra  controverfia,  cui  Cajo  V erri Jìt parcendum , gli  Uditori  non 
debbono  fare  decreto  alcuno;  ma  folamentc  ordinare  l’ efecuzione.» 
del  decreto  ; perchè  quella  controverfia,  an  Cajo  Verri  Jìt  parcendum  , 
fi  chiama  ventale , ò fia , di  deprecazione , da  cui  fi  collituifce  lo  fiato  , 
che  fi  dice  flatus  veniali*  - flatus  deprecatiunis  ( del  quale  parleremo 
nella  Deputazione  dello  fiato  di  qualità  nel  Capo  dello  fiato  afllinti- 
vo)  ;ed  eilendo  controverfia  veniale,  gli  Uditori  non  debbono  fare 
-decreto di  perdonare  ; perchè  la  legge  è quella,  che  decernit  i cali, 
ne’ quali  ha  luogo  il  perdono:  non  debbono  adunque  fare  altra  cofa» 
che  ordinare  l’ elocuzione  del  decreto  : in  quanto  che , fe  V erre  è com- 
prefoin  que’  cali , ne'  quali,  ò la  legge  fcritta  ,6  l’equità  decernit , che 
fi  perdoni;  i Giudici , ò fia,  gli  Uditori,  che  giudicano  ut  judicer% 
ordinano l’elecuzione  del  decreto,  che  fi  perdoni  a Vene;  fe  Verro 
non  ècomprefo  in  que’ cali , ne’ quali,  ò la  legge  fcritta,  ò l’ equità 
decernit , cheli  perdoni  ; i Giudici,  cioè,  gli  Uditori , che  giudica- 
no utjudicer , ordinano  l’ elocuzione  del  decreto,  che  non  fi  perdo- 
ni. In  quello  modo  refiamanifcfta  la  ragione,  per  cui  i Commenta- 
tori delle  Orazioni  di  Cicerone  dicano,  che  quella  pr  ipofi zione  della 
prima  Verrina;  Cicero , & non  Caciliur  eligendus  e/l  AccuCator  Ver- 
ri* , fia  del  genere  deliberativo:  e quell’ altra  della  quarta  Verrina, 
an  Cajo  Verri  Jìt  parcendum , fia  del  genere  giudiziale  ; perchè  nella., 
prima  gli  Uditori  fanno  decreto,  e ordinano  l’efecuzione  del  de- 
creto: nella  feconda  non  fanno  decreto;  ma  fidamente  ordinano  1* 
elocuzione  del  decreto,  che  fi  contiene,  ò nella  legge  fcritta  efpreifa- 
mente,  ò virtualmente  nell’equità.  Le  propofizioni  poi,  fopra  le_» 

3 uali  gli  Uditori,  nè  debbono  fare  decreto, né  ordinare  l’efecuzione 
cl  decreto,  fono  del  genere  dimofirativo:  nel  quale  genere  di  caufa 
gli  Uditori  non  fono,  come  dice  Aditotele,  difteptatores ; ma  Cpe- 
£ latore s : onde,  quando  l’Oratore  propone  di  volete  lodare,  ò Ev  .go- 
ra, per  efempio,ò  Etera  ; gli  Uditori  non  debbono  fare  altra  cofa,  cnc 
giudicare  fopra  quello  punto,  cioè,  fe  l’Oratore  abbia  lodato  fecon- 
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tloi  precetti  dell’arte,  òfe  non  abbia  lodato  fecondo  i precetti  deli’ 
arte  Tbeamon  ,cioè  ,/peflator , dice  lo  dello  Arinotele,  ( 5 ) judteat 
de  f acuitale  Oratori! . Vero  è però,  tenendo  l’opinione  di  Marco 
Tullio , che , ò vi  lìa , ò a tmeno  polla  darli  controverfia  ( 6 ) nelle  cau- 
fe dimodrative;  aliorafi  dee  dire,  che  l’Uditore  delle  caufe  dimo- 
llrativenonè  fidamente  Spettatore  ; ma  anche  Giudice;  perchè  co- 
lui, cheèfolamentefpettatore,non  può  decidere  una  controverfia. 
Noi  per  altro  abbiamo  già  dimodrato*nella  feconda  Deputazione^ 
Cap.  lV.num.21.,  che  nel  genere  laudativo  v’è  realmente  la  contro 
verlia;  fe  non fopra la fudanza de’fatti , cheli  fu ppongono certi;  al- 
meno (opra  l’eccelfo,  il  quale, non  ellendo  fecondo  l’ opinione  de’  Dot- 
tori, debbe  provarli  dall’Oratore. 

XI.  fin  qui  abbiamo  dimodrato:  come  fi  polla  conofcere,  di  qual 
genere  fia  una  propofizione  ; oradimodriamo , come  da  una  quidio- 
re  di  azione  fi  codituifca  uno  dato  di  qualità;  e da  un’altra  quidione 
di  azione  fi  codituifca  uno  dato  di  conghiettura:  per  efempio,  da_> 
cjueda quidione, Cicero  ne,  an  Cacti  ius  Jit  eltgendu*  Accufator  Ver- 
ri* , fi  codituifca  unodato  di  qualità:  cdaqudl’altra,  anCajo  Ver- 
riJìt  parcendum, uno  dato  di  conghiettura.  Rifpondiamo  con  la  dottri- 
na di  Tomafo  Correa,  che  dalle  quidioni  di  azione  fpettanti  al  genere 
diliberativo  fi  codituifcemai  Tempre  uno  dato  di  qualità;  perché  il 
motivo,  ò efpredò , ò tacito  di  fare  un  decreto,  come  fegue  nelle  cau- 
fe del  genere  diliberativo,  non  può  non  edere , òli  giudo,  ò l’utile, 
òl’onedo;  e confirguentemente  in  ogni  quidione  di  azione  delle  cau- 
fe deliberative  io  dato,  cheoafce,  c di  qualità:  ma  dalle  quidic*» 
ni  di  azione  fpettanti  al  genere  giudiziale  puòcodituirfi,  elodato  di 
qualità,  e lo  dato  congnietturale , fecondo  che  fono  i motivi  s fe  i 
motivi,  non  di  fare  il  decreto,  come  fegue  nelle  caufe  deliberative^ 
«na  precifimcnte  di  ordinare  l’ efccuzione  del  decreto,  derivano  dal 
fatto;  loftato,  che  nafce,èconghietturale:  fe  derivano  dalla  qua- 
lità del  fatto,  loftato,  chcnafce,  è di  qualità.  In  quefta  quidione 
adunque,  an  Cicero , vel  Cete  il  tu*  Jìt  eligendu * Accufator  V erri* , fopra 
cui  gli  Uditori,  ut  Senatore*,  fanno  decreto,  e ordinano  l’efecuzio- 
ne  del  decreto , come  fi  è detto  nel  numero  precedente  ; lo  fiato  è di 

Jualità  ; perche  gli  Uditori  non  pofionoiare  decreto,  che  fi  elegga.. 

licercne,  perclempio,  enonCecilio,  Accufatore  di  Vcrre  fenza.- 
qualche  motivo,  òcfprefib,  ò tacito  di  qualità , cioè  ; perchè  l’ eleg- 
gere Accufatore  di  Vene  Cicerone,  enonCecilio,  e cofa,  ò giuda, ò 
utile , od  onefta  : per  lo  contrario  in  queft’altra,  an  Cajo  Verri  Jìt  par- 
cendum 

( j ) Ar$.  lib,  1.  kbet.  t.  IJ.  J 6 ) Cieett  Jepica  C.  Trtbatiuto . 
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cendum , fopracui  gli  Uditori,  utjudicety  non  debbano  fare  decreto; 
ma  (blamente ordinare  l’efecuzione  del  decreto,  lo  ftato  può  edere 
diconghiettura  ; perchè  il  motivo  di  ordinare l’efecuzione  del  decre- 
to può  derivare  rial  fatto:  e così  appunto  Cicerone  dimoftra,  che  Ca- 
jo  Verri  non  e fi  par  cendum  ; e i motivi  fono  , quia  Verrei  fceleratui  ejl 
vir  ; quia  Verrei  e fi  perniciofus  Rcipubliae  civili  onde  la  quiftione 
dipende  dal  fatto  della  vita  di  Verre , un  fit  ; e confeguentemente  lo 
ftato  della  caufa  èconghietturale . 

Helle  quijiioni  adunque  di  azione  del  genere  deliberativo  ; nelle 
quali  gli  Uditori  ,ut  Senatorety  fanno  due  azioni  : l’ una  di  fare  decre- 
to: l’altra  di  ordinare  l’efecuzione  del  decreto;  loftatoè  Tempre Jdi 
qualità . Helle  quijiioni  di  azione  del  genere  giudiziale , in  cui  gli  U di- 
tori, ut  Judicety  non  fanno  decreto;  ma  folamentc  ordinano  l’ efecu- 
zione  dei  decreto , ò efprelfo  della  legge  ferina , ò virtuale  dell’ equi- 
tà; lo  ftato  può  effere,  ò di  qualità,  ò di  conghiettura , fecondo 
che  la  quiftione  dipende,  ò dal  fatto  , ò dalla  qualità  del  fatto. 
Per  intendere  a ogni  modo  : quale  ftato  abbia  ogni  quiftione  del 
genere  giudiziale,  fideeattenderealla  quiftione  diazione,  da  cui  di- 
pende. Per  efempio:  fiaccufaMilone,comeUcciforediClodio:  gl» 
Uditori,  ut  judicer , debbono  condannarlo,  fe  fi  pruova,  ch’egli  lia 
P Uccifore  : e fe  non  fi  pruova , ch'egli  fia  l’Uccifore,  debbono  nf- 
folvcrlo  ; imperciocché  non  debbono  fare  alcun  decreto;  ma  folamen- 
te,fecondoil decreto dellalegge,  ordinare  l’efecuzione:  il  decreto 
della  legge  è,  chegliomicidialj  fi  condannino  alla  pena  capitale:  i 
Giudici  perciò  non  debbono  far’  altro , che  ordinare  l’ efecuzione  del 
decreto  ; ma  quefta  ordinazione  dipende  da  una  quiftione  conghiettu- 
raIe,cioé,feMiloneabbia,  ò non  abbia  uccifo  Clodio:  la  quiftione 
adunque conghietturale , eh’ è quiftione  di  cognizione,  è quella,  da 
cui  dipende  la  quiftione  di  azione,  cioè,  òdi  alfolvere,  ò]  eli  condan- 
nare Taccufato:  quindi  la  quiftione  di  azione  avrà  ftato  conghiettu- 
tale;  perchè  la  quiftione  di  azione,  cioè,  òdi  aftòlvere,  ò di  condan- 
nare, che  è quanto  dire,  d’ordinare  l’efecuzione  del  decreto  della-, 
legge , dipende  in  tutto , e per  tutto  da  una  quiftione  del  fatto , anjit  : 
chefelaquiftionediazione,  cioè,  ò di  aflotvere,  ò di  condannare-/ 
Milone , non  dipendere  dalla  quiftione  del  fatto , an  occident  ; ma  da 
una  quiftione  di  cognizione  della  qualità  del  fatto , an  jure  occident  ; 
allora  la  quiftione  d’azione  avrebbe  ftato  di  qualità  ; perchè  dipende- 
rebbe in  ta  tto , e per  tatto  da  una  quiftione  di  cognizione  di  qualità  ; 
onde  le  quiftioni  diazione  del  genere  giudiziale  fono,  ò di  conghiet- 
tura, òdi  qualità. 

XII.  Oltre  le  due  ragioni  addotte,  l’ una  nel  numero  fecondo,  © 

* •-  l’altra 
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l’aiira  ne!  numero  nono,  v’  è una  terza  ragione,  per  cui  non  fi  poflb- 
ix3  perfettamente  intendere  le  orazioni  di  Cicerone  fenza  la  cogni- 
zione degli  fiati  oratorj;  ed  è,  che,  per  intendere  perfettamente  le 
orazioni  di  Cicerone  , conviene  fapere  i luoghi  propri  Rettoria, 
donde  fono  frate  cavate  le  pruove:  ora  i luoghi  propri  Rettoria, 
donde  fi  cavano  le  pruove  proflime  Angolari , e individuali  di  rpialli- 
vcgliacaufa,  fono  i luoghi  degli  frati  oratori  ; perchè  gli  altri  luo- 
ghi; de’ quali  abbiamo  trattato  nel  Tomo  primo  (7),  lono  comuni 
e a’  Dialettici,  e agli  Oratori  ; e fervono,  come  dice  il  Cavalcanti  (8), 
d’ indizio,  per  ritrovare  gli  argomenti  confacevoli  al  propio  alTun- 
to;  ma  fecondo  che  infegna  il  Riccoboni  (o)  con  la  dottrina— 
d’Àrillotele,  fervono pergli  Afiunti  fondati  nelle quiftioni  infinite, 
òfia , universali  ; là  dove  i luoghi  degli  fiati  fervono  ne’  tre  generi  del- 
lecaufe:  l’orazione, per  efempio,  di  Cicerone  in  favore  ai  Tito  An- 
nio  Mi  Ione  ha  ftatogiuridiziale  dì  recriminazione , ò fia , di  relaziona 
fi  veggano  i luoghi  adatti  allo  fiato  di  ricriminazione  nella  Difp.  del- 
lo fiato  di  qualità,  e fi  troveranno  i luoghi  precifi,  da  cui  ha  ricavate 
le  pruove  : die  fe  nella  ftefla  orazione  vi  cadono  molte  quifiioni  con- 
ghietturali,  fi  veggano  i luoghi  adatti  allocato  di  conghiettura,  c 
fi  ritroveranno  i luoghi  precifi , da  cui  ha  ricavate  le  pruove  conve- 
nevoli alle  propofizioni  fondate  fopra  quelle  quifiioni;  e nella  me- 
defima  orazione  l’interpretazione,  ch’egli  dà  al  decreto  del  Sena- 
to , appartiene  allo  fiato  legale  dello  fcritto , e della  volontà , la  quaia 
fi  cava  da’luoghi  dello  ftatoappunto  ferirti , & voluntatìt . Se  rileg- 
geranno le  orazioni  , che  hanno  fiato  di  conghiettura  : quella-* 
per  A.  Cluenzio  ; quella  per  Fiacco  ; quella  per  Siila  : quella  per  Pian- 
do ; quella  per  Celio  ; quella  per  Deitfaro , le  quali  hanno  fiato  con- 
phietturale;  e poi  fi  ricorrerà  a’ luoghi  dello  fiato  conghietturalo  , 
fi  eonofcerà,da’quali  luoghi  ha  ricavate  le  pruove  proflime, per  prova- 
re l’AlTunto  d’ogni  orazione:  ecosìdifcorriamoci  tutte  le  altre  ora- 
zioni , che  hanno  fiato  di  qualità,  ò giuridiziale , ù negoziale,  ò le- 
gale. 

XIII.  V’èancheuna  quarta  ragione,  per  cui  giudichiamo,  che 
non  pofla  averli  una  perfetta  intelligenza  delle  orazioni  di  Cicerone 
fenza  la  cognizione  degli  fiati  oratori,  ed  è;  che,  ficcome  non  può 
averli  cognizione  di  quelle  orazioni  lenza  la  cognizione  delle  tre-* 
caufe;  cosi  nemeno  può  averli  la  cognizione  delle  medefime  fenza  la 
cognizione  degli  fiati  ; perchè  la  caufa  non  vuole  dire  altra  cofa,  che 

una 

( 7 ) Arte  Oratoria  DiJ'p.  5.  c.  6.  (S  ) Cavallanti  Uh.},  itila  Retinica  • 

( f ) Rtc tubini  it  ufu  Rbet.  Anjl. 
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wnucontroverJtUy  la  quale  da’ Greci  fi  dice  bypothefit  ; e da  Cicerone 
( io  )fi  dice cuu fu  : dagli  altri  latini  quxjlto definita.  La  caufa  è una 
controverfia determinata  fopra  le  perfone,  luoghi,  tempi,  e circo* 
ftanze  ; ( n ) a differenza  del  propofto^  ch’è  una  controverfia , la  qua- 
le da’  Greci  fi  dice  Tbe/tt  ; da  Cicerone prupofitum  ; e dagli  altri  Latini 
quxflio  infinita , la  quale,  dice  Tullio  (12),  è parte  della  caufa-.* 
Ora,  fe  la  caufa  è una  controverfia;  ed  è imponibile,  che  fi  dia  una 
controverfia,  la  quale  non  abbia  fiato;  feguc  , che  non  fi  poflà_. 
avere  cognizione  delle  orazioni  di  Cicerone  Lenza  una  perfetta  co- 
gnizione degli  fiati  oratorj. 

XIV.  Siaggiugne  una  ragione,  che  ferve  di  confermazione  a que- 
lla precedente , ed  è ; che  le  caufe  communicano  talmente  i luoghi  lo- 
roagli  fiati,  che  per  cagione  degli  fiati  una  caufa  può  fervireall’al- 
tra.  Percfempio:  il  genere  dimojlrativo , ò fi  a , la  caufa  dimnjlrati- 
m.t  ha  i proprj  luoghi , da  cui  fi  ricava,  ò la  lode , ò il  biafimo  di  qual- 
fivoglia cofa , chefia  fuggerto  della  caufa  dimoftrativa,  cioè:  tutte 
le  ci  rcoftanze  adatte  alla  perfona , le  quali  fi  comprendono  fotto  le  tre 
fpczie  de’ beni , del  corpo,  dell’animo,  e della  fortuna,  fono  i luo- 
ghi proprj  del  genere  dimoltrativo,  i quali  luoghi  fono  maflimamente 
di  quello  genere,  quando  i beni  di  corpo,  e di  fortuna  fi  riferifeono  a* 
beni  d’animo.  Similmente  tl  genere  deliberativo , ò fia , la  caufa  deli - 
ber  attua  ha  i proprj  luoghi,  da  cui  fi  ricavano  i motivi,  ò di  pervade- 
re, òdi  dilfuadereafareunacofa:  e i luoghi  di  quella  canfa  fono  tut- 
te le  cofe  fpettanti  alla  felicità,  le  quali  fi  comprendono  (otto  le_* 
fpezie  de’ beni  utili,  e de’ beni  più  utili,  de’ quali  parla  Arifiotele  nel 
primo  librodellaRettoricadiffùfamcntcf  13  J.  In  terzo  luogo  il  ge- 
nere delle  caufe  giudiziali  ha  i proprj  fuoi  luoghi,  da  cui  fi  ricavano  I 
motivi,  ò di  afiol  vere,  ò di  condannare  : e i luoghi  di  quello  genere  fo- 
no tutte  le  cofe  fpettanti, ò al giullo,  ò all’ingiuria,  ò a’ comparati- 
vi, efuperlativi  loro;  di  cui  tratta  Arinotele  nel  fopracitato  libro 
( 14).  Orafuccede,  cheun’Alfuntoè , percfempio,  del  genere  di- 
moiirativo;  e ha  llatogiuridiziale:  come  farebbe,  feuno  volelfe  lo- 
dare Alelfandro  nel  fatto  (ledo  di  avere  uccifo  l’amico;  e foficnefle, 
eh ejurc  occidit:  in  quello cafo  l’Alfunto farebbe  del  genere  dimofira- 
tivo,  e avrebbe  ftatodi  qualità  giuridiziale  ; e per  cagione  dello  fia- 
to tutti  i luoghi  del  genere  giudiziale  potrebbono  fervire  all’Aflunto 
K del 

( IO  ) Cicero  Topica  ai  Trebatium  . 

(11)  Caufa certit  per  fonie , lodi , temporibut , aHiontbuf,  ncgotiji  cernitur.  Ivi. 
( Il  ) Propofitumpars  caufa  efl . Ivi . 

( 1}  ) Arinotela  lib.  i.  Ri»/.  ».  1$,  » t3, 

( 14  ) Arinotela  t.  3 J.  3$.  e 37, 
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del  genere  dimoftrati  vo . Nel  modo  (leifo  : fe  uno  voIeTe,  ò accufare  y 
òdifendereunReojefolleneirejCh’egli,  ò è lodevole  per  le  file  vir- 
tù ,ò  bialìraevole  per  i Tuoi  vi/.j  ; in  quello  cafo  l’ All'unto  farebbe  nel 
genere  giudiziale,  e avrebbe  fiato  di  conghiettura;  quindi  per  cagio- 
ne dello  fiato  il  genere  dimofirativolervircbbealgeneregiudiziale: 
anzidiqui  avviene,  che  non  li  polla  fare  un’Orazione,  dice  il  Mujo- 
ragio(  15  ),  ù in  genere  giudiziale,  òingenere  deliberativo,  in  cui 
nonentri  Tempre  mai  il  genere  dimofirativo  ; perchè  appunto  nel  ge- 
nere deliberativo,  fe  fi  perfuadegli  Uditori  ad aliquid  faiiendum , co- 
me farebbe,  ò a far  pace  ,òa  far  guerra  ; ciò  non  può  farli  fenz.a  intro- 
durre lo  (lato  di  conghiettura , con  cui  li  argomenti,  e fi  conghietturi 
la  lode,  e la  gloria,  che  faranno  per  riportare,  in  deliberanno  queir 
azione  ; e quindi  li  loda  la  cola  da  farli  ; li  loda  l’azione,  con  cui  li  fa  ; 
fi  lodano  i mezzi , che  li  prendono  per  farla  : il  che  tutto  dipende  dalle- 
conghietture;  perchè  non  può  lodarli  una  còla  futura,  fe  non  con- 
giiietturando,  che  farà  attribuita  alla  virtù  , al  valore,  all’onellà. 
Che  fe  gli  Uditori  nel  genere  deliberativo  giudicalo,  che  l’azione  da 
farli  debba  appoggiarli  a una  perfona,  e non  all’ altra:  che , per  efem- 
pio,  la  guerra  Alìaticadebbe  appoggiarli  a Pompeo,  e non  ad  altro 
Capitano;  allora  fi  dee  lodare  la  perfona,  prcfcelra  ail’imprefa  ; 
conghietturaredalle  Tue  virtù,  dalla  fua  cognizione-,  dalla  lua  felici- 
tà , che  fine  gloriofo  farà  per  avere  quell’azione  : onde  lo  (lato  di  con- 
ghiettura ferve  per  fare , che  tutto  il  genere  dimofirativo  s’introduca 
utilmente  nelle  Orazioni  del  genere,  ò giudiziale,  ò diliberati vo; 
perchèa  nulla  fervirebbeil  lodare , perefempio,  Pompeo;  fe  la  laude 
non  fervilfe,  per  conghietturarel’elito,  che  farà  peravere  quella  guer- 
ra, acuieglifaràelettolmperadore.  Diciamo  anche  più:  non  foia- 
mente  il  genere  dimollrativos’ introduce  negli  altri  generi  per  cagio- 
ne dello  llatoconghietturale  ; ma  un’Orazione  del  genere  dimoltra- 
tivo:  come  farebbe  l’O razione d’ liberate, 6 in  laude  d’Elena,  ò in-, 
laude  d’  Evngora,  farebbe  più  Storia,  che  Panegirico;  ogni  qual  volta 
tutti  i luoghi  del  genere  diinoilrativo  non  fuilono  quivi  introdotti  y 
perconghietturare. 

Dee  l’ Oratore  dalle  virtù  palf  ite  conghietturare  gli  effetti  futu- 
ri: conghiettuxarc  da’  tempi  paffuti  la  cola  maggiore,  clic  avrebbe^» 

fatta. 


( 15  ) Duat  parte t habet  exornati»  , ficuti  rei -qua  genera  , laudem  , & vitupera - 
tionem  : ret  cairn  certa! , ac  pr  meritai  laudare  foleirtur  . Hoc  antan  genti r 
femper  e uni  duobur  alita  eommtxtum  efl:  neij ; cium  unjuam  deliberai  io, aut 
juiteium  /ine  laude  , aut  vituperatane  effe  potefl  ; fed  exorn.it  in  fine  delibe- 
rai u»e  , ir  judieio  reperì  tur  . Mn;ur.igius  Coni,  in  uhb.  Rhet.  Arili». 
«■  i.'i.  t.  } IO. 
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fr.tta,  fc  l’Eroe  lodato  fi  fufiTe  ritrovato  nelle  tali  circoftanzedi'Iuo- 
go,  e di  tempo;  perchè,  fé  nn  Capitano  è lodevole  per  avere  col 
Può  valore,  con  la  fua  prudenza,  con  la  fua  autorità  potuto  lupe* 
rare  un’  Efercito  più  numerofo  del  fuo:  e l’azione  è feguita  in  untale 
tempo,  in  un  tale  luogo;  fi  dee  conghictturare , che  cofa  avrebbe  fat- 
ta in  luogo  più  vantaggiofo,  in  un  tempo  più  opportuno  ; e con  mag- 
giore numerosi  Soldati.  Certamente,  fc  l’Oratore  non  conghiettura, 
qual  cofa  uno  polla  comprometterli  per  l’avvenire  d’  un’Eroe:  che 
gloria  per  fua  cagione  avrà  la  Nazione;  cheutile  eziandio  ricaverà: 
e , fe  non  conghiettura  quel  più , che  avrebbe  fatto , fe  fi  fulle  ri  trova- 
to in  quelle,  e in  quelle  circoilanze;  la  lode  della  cofa  fatta,  lenza., 
l’ajuto delle  conghietture,  ballerà  per  fare,  che  un’Eroe  fia  lode- 
vole nella  Storia  ; non  nell’  Orazione.  Con  quella  notizia  fi  potrà 
vedere  nelle  Orazioni  di  Cicerone, come  in  ogni  Orazione  v’introduce 
il  genere  dimdlratrvo,  cioè,  i luoghi  del  genere  dimoftrativo,  con., 
cui  fi  lodano,  òfibiafimanoleperfone;  non  già  in  una  maniera  (loli- 
da  ( come  appunto  egli  parla  di  certe  cagioni , che  non  operano)  (td) 
quadefarebbe,  fegP  introducelfe  fenza  conghietturare;  ma  in  un.i_» 
maniera  vi  va,  argomentando,  econghietturando  dal  palpato  il  futu- 
ro,dal  fatto  il  pollibile,  dal  poilibile,ò il  fatto,  òil  futuro:  perlo 
che  ri man’ evidente;  che,  peravereuna  perfetta  cognizione  dello 
Orazioni  di  Cicerone,  fi  dee  avere  una  perfetta  notizia  degli  (lati  ora- 
tori: la  qual  cofa  intendiamo,  che  fia  detta  anche  per  avere  la  cogni- 
zione delleOrazioni  di  Demollene,  e di  tutti  gli  Oratori  antichi:  c, 
quanrunqueci  fiamo  affaticati  a dimoflrare  una  verità  conceduta  da 
tutti  i Retori  ; a ogni  modo  non  riufeirà  vana  la  dimoflrazione , per- 
chè, intanto  abbiamo  dichiarate  le  cagioni,  per  cui  fia  neceffaria  la_. 
cognizione  degli  itati  a coloro , che  vogliono  perfettamente  intende- 
re le  Orazioni  di  Cicerone;  in  quanto  faremo  quindi  vedere, che  le  (lef- 
fe  ragioni  concorrono  anche  per  fare  una  Predica;  c confcguente- 
niente  ogni  altro  difcorlb  oratorio , ò facro  ,ò  profano . 


K 2 


CAP. 


( 1 6)  Caufarum  3 ut  funi  genera  , unum  quei  vi  fua  ili , quei  fui  e a fubiedumj 
cfl  , ceni  e/Jicit  , ut  ignii  accenda  : alter  um  quei  naturam  effe  tendi  norL. 
babet  , fei  finequo  effici  non  poteft  : hujut genera  , fine  quo  non  efficitur  i 
alia  funi  quieta  , mbil  agonia  , fiohda  , ut  Iceur  , temput , materia  fer- 
ramenta. Cicero  Top.  ad  Trebatium. 
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CAP.  IL 

In  cui  p dimo/lra , che  gli  Oratori  f acri  hanno  quella 
neceffità  di  fervirfi degli  Stati  Oratorj  nelle  Pre- 
diche , che  avevano glt  Oratori  antichi , per 
ifiabilire  gli  /! ([unti  delle  Orazioni  loro , 

SOMMARIO. 

J.  Si  efipone  la  muffitila  obbiezione , chepubfarfi contro  la  neceffità  de- 
gli Stati  Oratorj  : e tn  quale  maniera  dovevano  coftituirfi gli 
A fumi  delle  Orazioni  da  Cicerone  : e tn  quale  diverfia  maniera 
fi cofiituifcanogli  AJJ unti  degli  Oratori  facri . 

II.  Si difeioglie  la  difficoltà  : e fi dimoffra , come  nel  modo fleflo  debba- 
no coflituirfi gli  Affanti  degli  Oratori  fiacri , con  cui  fi  cofii  tur- 
vano  gli  Affanti  di  Cicerone , e degli  Oratori  antichi . 

JII.  Si  dimoffra  , come, quando  gli  Ajfiunti  degli  Oratori  fiacri  non  fieno 
cofiutuiti fiopra  gli  Stati  delle  caufie^  \lt  Uditori  non  mai  pojfiono 
t fiere  perfiuafiaelle  pruove. 

IV.  Si  dimoffra,  ebe  gli  Oratori  fiacri,  i quali  non  co ftituificono  gli  Afi- 

ffunti fiopragh  Stati  delle  controverfie,  dificorrono  vanamente  ; 
come  vanamente  avrebbe  diTcorfio  Cicerone , fe  non  avefie  co - 
• finititi  gli  Affanti  delle fine  Orazioni  fiopra  gli  Stati  delle  ffejfe 
controverfie . 

V.  Si  dimoffra  la  neceffìtd  della  cognizione  degli  Stati , per  Capere 

provare  una  propofiztone  con  le  pruove  immediate  , che  It 
convengono . 

VI.  Si  dimofìra  con  ! e Tempio  iT  alcuni  Afflimi  delle  Prediche  del  Padre 

Segneri , quanto  fia  necefiaria  la  cognizione  degli  Stati  Ora- 
torj. 

PII.  Si  dimoffra,  come  la  difficoltd  di  provare  una  propofiztone  deriva 
dal  non  intendere  lo  Stato  della  fieffa  propofizi one . 

Vili.  Dall' e fiere  le  Orazioni  di  Cicerone  gli  efiemplari  , da  imitar  fi , 
s'iuferifice  la  neceffìtd  di  co  flit  ut  re  gli  Affanti  fiopra  gli  Stati 
delle  controverfie . 

IX.  Si  efipone , quale  comodo  fiegua  agli  Oratori  fiacri , coflituendo  gli 
Affanti  /opragli  Stati  delle  caufie » 
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X.  Si  dmoflra , quanto  grande  campo  d' argomentar  e,  di  con  obici  tu  ra- 
re, e di  provare  Jì apra  dal  coflitutreglt  Aj fanti  dell'  orazi  oneì 
in  modo  che  abbiano  Stato  perfetto. 

▼ A prima  ragione , per  cui  non  fi  poflono  perfettamente  inten- 
dere le  Orazioni  di  Cicerone,  e degli  Oratori  antichi,  fenza 
Lj  la  cognizione  degli  fiati,  è,  che  quelle  Orazioni  fono  fon- 
date fopra  controverfie , delle  quali  doveva  darfi  il  punto  precifo  del- 
la contefa  ; altrimenti  una  parte  avrebbe  potuto  Tempre  difeorrere, 
fenza  che  fi  fulfe  giammai  intefa  con  l’altra:  quindi,  dovendo  la  con- 
troverfia  per  fua  natura  fare,  che  le  due  parti  ftabilifcano  il  punto 
precifo,  (opra  cui  difeorrono;  fegue,  che  le  Orazioni  di  Cicerone 
fondate  fopra  controverfie  abbiano  fiato,  cioè,  riguardino  un  pun- 
to di  contefa;  fenza  la  cui  cognizione  non  fi  pofia  avere  una  perfetta 
intelligenza  di  elle.  Non  cosi  fegue,  dice  Tomafo  Conca  ( i ), nelle 
noftre Orazioni;  perchè,  eflendo mutata  la  forma  de’ giudizi,  ora_. 
non  fono  gli  Oratori,  che  parlano  dinanzi  a’ Giudici;  mai  Giurecon- 
fulti  , i quali  trattano  le  caule  fenza,  diremo  così,  quella  maeftà 
Oratoria  , e quella  pompa  di  eloquenza,  con  cui  erano  trattate,  e in 
Atene  a tempo  di  Demofiene,  e in  Roma  a tempo  di  Cicerone.  Vero 
è,  cheiGiureconfulti,  in  trattando  le  caufe  giudiziali,  debbono  an- 
ch’eflfi  ftabilire  il  punto  della  controverfia;  elecaufelovo  avere  qual- 
che fiato,  da  cui  dipenda  la  fentenza  de’  Giudici  ; altrimenti  i Giudi- 
ci, fenza  udire  lo  fiato  della  controverfia,  non  faprebbono  dare  il 
giudizio  loro  della  caufa:  ma  poiché  tutto  ciò  fi  compie  ad  formai» 
jurir , e non  fecondo  le  regole  dell’Arte  Rettorica;  però  a’nofiri 
Oratori  non  rimane  più  l’antica  forma  di  ftabilire  gli  Alianti  loro  fo- 
pra i generi , ò fia , fopra  gli  fiati  di  controverfie  ; anzi , eflendofi , co- 
me dice  uno  de’più  eruditi  Letterati  d’  I talia  (2),  l’eloquenza  quafi  ri- 
firettaal  facro  ; pare  * che  gli  Oratori  facri  non  abbiano  la  necelfità 
di  fondare  gli  A (fu  nti  loro  (opra  generi  di  controverfie:  perchè  non 
parlano  dinanzi  a’  Giudici,  cui  convenga  udire  ledue  parti , per  darò 
il  giudizio  loro;  ma  parlano  dinanzi  agli  Uditori,  che  odono  efii  fo- 
li ; e dipendono  da  tutto  ciò , che  eilì  dicono  : non  v’  è un  contraddit- 
tore, il  quale  conceda  una  cofa,  e neghi  l’ altra:  conceda  l’ All'unto 
loro  in  un  modo,  e lo  neghi  nell’  altro  ; e per  quello  motivo  non  fa  me. 
ftiere , che  le  Orazioni  loro  abbiano  fiato , come  lo  hanno  le  Orazioni 
diCiccrone;  perche  Cicerone  doveva  parlare  dinanzi  a’  Giudici,  i 
quali,  fenza  udire  le  due  parti,  non  potevano  dare  giudizio:  edi- 
nanzi 

{ 1 ) Tbcmas  Coma  Ub.y  ie  tìoq.  c.  14.  ( 1 ) Marchcft  Orjì  mila  fua  lettera* 

inferita  nel  nojlr » primo  Tomo  deli  Arte  Oratoria . 
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mn/,i  alla  parte,  che  rifpondeva  ,ò  concedendo , ònegando;  e coi>- 
fcguentemente  , fenza  che  avelie  prefi  gli  Affiniti  fondati  fopra  gli 
Ilari  delle  controverlìe  ; avrebbe  parlato  vanamente, <enza  conseguire 
giammai  il  fine  del  difeorfo  : ora  ,effendo  affatto  murata  la  forma  de’ 
giudizi;  e,  coftituendofi  le  Orazioni  degli  Oratori  facri  fenza pre- 
cedente controverfia,  non  fa  meilierc  , chele  Orazioni  loro  ab- 
biano fiato;  e quindi  che  fia  tanto  neceffaria  la  cognizione  degli 
ftati  agli  Oratori  nofiri,  quanto  era  necelìaria  agli  Oratori  anti- 
chi. 

II.  Abbiamo  fatta  precedere  la  remora  di  quella  obbiezione,  la 
quale  ha  fermato  a tanti  feliciilimi  intelletti  il  corfo  ; e ha  impedito  , 
che  non  giugneffero  a confeguire  quella  gloria , che  hanno  confeguira 
gli  Oratori  antichi.  Noi,  per  togliere  l’ofiacolo,  decorriamo  così: 
vero  è,  cheprcfcntcmente  gli  Oratori  (acri  non  parlano  dinanzi  a’ 
Giud  ci,  che,  per  dare  il  giudizio  loro,  debbano  udire  due  parti  ; 
vero  è Umilmente,  che  gli  Oratori  facri  non  hanno  contradditori,  dal- 
la concdlìone , ò dalla  negazione  de’ quali,  dipenda  lo  ftabilimento 
degli  Aliunti  loro  ; parlanoaogni  mododinanzia  tali  Uditori , che , 
per  convincerli,  fa  meiHere,  non  folamente  provare  l’AIIunto;  nu_. 
confutare  le  oppofizioni , che  pofiono  fard  allo  dello  Adunco  ; ma 
prevenirle  ;madifciorle.  Ora  noi  diciamo  : achefinegli  Oratori  fa- 
cri fanno  tanto  cafo  della  confutazione?  a che  fine  opporli  alle  ragio- 
ni degli  Avverfarj,  fe  non  hanno  alcuno,  che  loro  contraddica?  a 
che  fine  toglierli  con  tanto  fiudio  i pregiudizi  degli  argomenti  con- 
trari? ficchi,  fc  giudicano,  che  il  confinamento  Ga  una  parte  cJ- 
tremodo neceffaria  nell'Orazione  ; come  poi  non  confettano , che  fia 
affatto  neceffaria  la  cognizione  degli  fiati  oratori  ? Certamente  nom,  . 
può  darli  confutazione,  fenza  che  preceda  una  controverfia:  e non 
può  darli  controverfia,  che  non  abbia  fiato;  quindi,  tanto  è necef- 
faria la  cognizione  delloftato,  quantodella  confutazione;  anzi  non 
è poflìbile  il  giugnere  a ritrovare  una  perfetta  confutazione,  fenza  che 
preceda  una  perfetta  cognizione  dello  fiato.  Se  un’Oratore  facro 
dice,  perelempio,  cheli  debbono  fuggire  le  occafioni  di  peccare;  e 
adduce  quella  ragione;  perchè  nelle  occafioni  di  peccare  pecche- 
ranno: Un  peccatore  rifponcte,  che  ha  virtù  da  rclifiere:  qui,  che 
cofa  l’Oratore  vuole  confutare , lenon  fa  lo  fiato  della  controverfia  ? 
ò vuole  confutare  il  fatto,  ò vuole  confutare  la  grandezza  del  fatto: 
adunque,  prima  di  confutare,  ha  da  efporre  agli  Uditori  lo  fiato 
della  controverfia:  ha,  perefempio,  da  dire,  che  egli  dimoftrerà, 
che  il  peccatore  non  ba  virtù  alcuna  da  refijltre  : quefia  farà  una  con- 
troverfia, che  avrà  luto  conghictturalc;  e dalla  cognizione  dello 

fiato 
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ftato,  faprà,  come  vada  confutata  la  propofizione  del  Peccatore* 
il  quale  dice,  cbe  ha  virtù  da  refijlere  : ò veramente  dee  dire,  ch’egli 
d i moft  rerà , che  il  peccatore  non  ba  quella  tanta  virtù , che  fa  me (l  ter  e , 
per  refijlere  nella  occafione  : quefta  farà  controversa,  che  avrà,  ò ftato 
di  quantità,  fecondo  Ariftotele,  ò ftato  di  qualità  comparata,  fe- 
condo Cicerone  ; eh’ è la  della  cofa:  e dalla  cognizione  dello  (iato 
faprà,  come  confutare  la  propofizione  del  peccatore,  il  quale  dice* 
che  ha  tanta  virtù  ^quanta  baila  per  refiflere  . Nafce  mai  fempre  la_» 
confutazione  dallo  ftato  d’una  precedente  controverfia:  onde,  f<*_» 
tutti  1 Retori  foftengonocon  la  dottrina  di  Ariftotele,  di  Cicerone-», 
di  Quintiliano,  e di  Ermogene,  che  la  confutazione  è una  parte  ne- 
celfaria  dell’  Orazione  : dall’  altra  parte  non  può  darfi  contrazione-» 
fenza  la  precedente  controverfia,  ne  controverfia  fenza  lo  ftato; 
prendendoli  anzi  da  Ariftotele,  come  abbiamo  detto  ( 3 ) , e da  Cice- 
rone (4),  la  controverfia  per  unacofaftefi'acon  lo  ftato;  fegue-» , 
che  fia  imponibile  poterli  fare  una  perfètta  confutazione,  fenza-» 
una  perfetta  cognizione  degli  ftati. 

III.  Di  quii»  vede,  che  ha  tantaneceflità  un’Oratore  (acro  di  Pa- 
pere gli  ftati  delle  controverfie  ; quanta  ne  aveva  Cicerone  ; perchè  , 
fe  non  ha  Giudici,  i quali  odano  due  parti;  fono  però  gli  Uditori  ta- 
li Giudici,  chevogliono  udire  dal  Predicatore  quelle  cofe,  che  fi  rìi- 
rebbono  dalla  parte  contraria:  e,  ogni  qualvolta  elfi  rifpondono  ciò, 
che  con  qualche  fondamento  di  ragione  potrebbe  rifponderfi  dalla-, 
parte  contraria  ; e il  Predicatore,  ò ignora  , òdilfimula  i fondamen- 
ti degli  Avverfarj;  gli  Uditori  non  reftano  pcrfualì  : e così  giudica- 
no, che  l’Aflunto non  fia  provato,  nel  modo  appunto  che  giudiche- 
rebbono,  chenonfullè  provato;  fe  vi  fuftè  (lata  prefentc  la  parte-» 
contraria  ; e avelie  portate  le  fue  ragioni , dellequali  il  Predicatore,  ò 
ignorando,  òdillimulando  la  forza,  non  avelie pofeia  parlato. 

IV.  Torniamo  al  confronto  tra  la  necelfità,  che  aveva  Cicerone 
di  ftabiliregli  Aftunti  delle  fue  propofizioni  fopra  gli  ftati  delle  con- 
troverfie: eia  neceilità,  che  hanno  gli  Oratori  facri  di  ftabilirei  loro 
fopra  i medefimi  ftati  ; perchè, ficcome  Cicerone, che  aveva  un  con- 
tradditore prefente,  avrebbe  difeorfo  vanamente,  ogniqualvolta-, 
non  avelie  prefa  per  Affunto  una  propofizione , nella  quale  il  contrad- 
ditore non  avelie  detro,  che  confifteva  il  punto  della  controverfia; 
cosi  diciamo,  che  gli  Oratori  facri  difeortono  vanamente,  ogni- 
qualvolta non  fondano  gli  A lliinti  de’  difeorfi  loro  fopra  que’  generi  di 
controverfie, che  poftòno  nafeere  dalle  rifpofte  degli  Uditori;  cui 
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parlano.  Se,  per  efempio,  un’  Oratore  la  ero  vuole  difeorrere  della.» 
penitenza;  e propone  agli  Uditori , che  (idee  fare  penitenza:  qual’d 
degli  Uditori , che  neghi  quella  propofizione  ? qual  è , che  le  contrad- 
dica ? quindi  un  tale  All'unto,  che  non  è fondato  fopra  una  controver- 
sa reale  tra  il  Predicatore , e gli  Uditori , nonè  confiderato  ; perche- 
prima  di  tutte  lepruove  gli  Uditori  già  fonoperfuafi  della  propo- 
rzione,egià  la  concedono:  la  cofa,ch'econtrallata  da’ Peccatori,  d 
per  avventura  il  luogo,  il  tempo,  il  modo;  concedono,  per  efem- 
pio, chedebbafi  fare  penitenza  ; ma  contrattano  fopra  il  luogo  , fo- 
pra il  tempo,  fopra  il  modo:  diranno  forfè,  che  non  in  ogni  luogo, 
non  in  ogni  tempo,  non  con  tanta  pubblicità , non  con  tanto  buo- 
no efempio:  conofciutalavera , e propria  rifpofta  de’ Peccatori  ; fe 
l’Oratore  facro  (labilifce  di  volere  dimoftrare,  che  debbano  fare^ 
penitenza  in  ogni  luogo , in  ogni  tempo , e fenza  temere  la  pubblicità , 
fenza  dubbio  coffituifce  un’Àlfunto,  ch’é  fondato  fopra  generi  di 
controverfie  ; e fa , che  non  potrà  in  tutta  la  Predica  non  difeorrere 
Tempre  a propofito . Se  i Predicatori  aveflòno  contraddittori , i qua- 
li apertamente,  ò conctdellbno,  ò negalfono le propofizioni  loro:  6 
le  concedefsono  in  un  modo,  e le  negafsero  nell’  altro, prenderebbono 
per  Afsunti  de'  difeorfi  loro  propofizioni  , le  quali  provate  ridur- 
rebbono,  come  fi  fuole  dire,  gli  Uditori  con  le  fpalle  al  muro;  ma  il 
non  avere  contraddittori  attuali;  e il  non  prcfiggerfeli,  ò veramen- 
te il  non  faperfeli  prefiggere , fa , che  una  gran  parte  degli  Alfurrti  lo- 
ro fia  di  propofizioni , che  non  guadagnano  gli  animi  degli  Uditori. 

V.  Seguitiamo  il  confronto  tra  la  neceflità,  che  aveva  Cicerone 
di  fervirfi  degli  fiati  oratori , per  iftabilire  i fuoi  Allunti  ; e la  necef- 
firà , che  hanno  gli  Oratori  facri  di  fervirfi  de’medefimi  fiati , per  iffa- 
bilireiloro:  doveva  egli  perfettamente  intendere  ogni  fiato  di  con- 
troverfia,  affine  di  fceglierc  da’  luoghi  degli  fiati  quelle  pruove  Ango- 
lari, individuali,  eprecife,  dalle  quali  reflano  perfettamente  pro- 
vatigli Allumi;  perchè  i luoghi  comuni  a’ Dialettici , e agli  Oratori, 
benché  molto  a ju tino  per  fare,  che  l’intelletto  ritruovi  le  pruove 
proprie  degli  Allunti;  a ogni  modo  fono  troppo  lontani:  onde  i luo- 
ghi proprj  rertorici,  da  cui  fi  cavano  le  pruove  profiime?  per  prova- 
tegli Aflunti,  fonoi  luoghi  degli  fiati,  i quali  fono  gli  ftefli,  che  quelli 
delle  tre  caule;  ma  difpofti  in  altra  maniera;  perchè  i luoghi  di  tutte  e 
tre  le  caufe  polfono  fervi  re  a un’Alìunto;che  abbia  fiato  conghiettura- 
le:  la  qual  cofa  fi  vedrà  nella  feguente  Deputazione,  in  cui  ìnfegnere- 
mo,  come  conghietturare  aver  fona,  à caujìt , à fatto  ; e quivi  fi  vedrà  , 
che  tutti  i luoghi  della  cauladimollrativa  fervono  per  conghicttura- 
r cdperfona:  che  i luoghi  della  caufa  deliberativa  fervono  per  con- 
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ghietturare</c*«/S:  c che  finalmente  i luoghi  dell’uno,  e dell’altro 
genere  fervono  per  conghiettu  rare  i fatto  ; quindi,  fervendo  i luo- 
ghi di  tutte  e tre  le  caufe  allo  (lato  conghietturalc,  fi  vede  quan- 
to diverfo  fia  il  faperei  luoghi  degli  (lati,  dal  fapere  precifamento 
i luoghi  delle  caufe  ; perchè  i luoghi  delle  caufe  inferiti  negli  (lati, 
fervono  immediatamente  per  provare  quallìvoglia  Affamo:  e,  fa- 
puto  lo  (lato  della  contro  verfia , fopra  cut  è fondato , fi  viene  a fapere 
immediatamente,  come  debba  provarli  l’ Affamo-:  che  fe  per  quello 
motivo  Cicerone  aveva  necelfità  di  fapere  perfettamente  gli  (lati  ora- 
tori : noi  troviamo , che  anche  lo  (ledo  motivo  fulfifte  per  gli  Oratoti 
facri  ; perchè  hanno  fimilmente  necelfità  di  fapere  i luoghi  immediati  , 
da  cui  fi  cavano  le  pruove,  per  provare  gli  Allumi  loro;  c fe  quelli  fo- 
no i luoghi  degli  (lati,  debbono  intendere,  che  Stato  ha  ogni  qualun- 
que loro  propofizione  ; imperciocché  in  quella  guifa  fapranno  provare 
immediatamente  ogni  propofizione . 

VI.  Prendiamo  alcune  propofizioni  del  Padre  Segneri  ( $).  Pet 
efempio:  quanto  grand'  ecccjfb  d' ingratitudine  fia  rendere  a un  Dio 
benefico  mal  per  bene  : quella  propofizione  ha  (lato  di  qualità  compa- 
rata, che  potrebbe  dirfi,  fecondo  la  dottrina  d’ Ariflotele,  flato  di 
quantità  : vegganfii  luoghi  della  qualità  comparata,  e fi  ritroverà, 
ch’egli  ha  ricavate  immediatamente  le  pruove  da  que’  luoghi  ;chc,  fc 
non  avelie  intefo  lo  (lato  della  fua  propofizione,  avrebbe  provata  pel 
avventura  l’ingratitudine;  non  l’ eccedo,  in  cui  confine  il  punto 
della  contefa:  ma  la  grande  necelfità  degli  Oratori  facri  di  fapere  gl» 
flati  oratori  proviene  dal  difeorrere  fempre  mai  in  materia  morale , d 
come  Accusatori,  ò come  Difenfori:  cosi,  quando  hanno  cfpolliu# 
quella  propofizione  : quanto  grand'  eccejjo  d’ ingratitudine  fia  render 0 
* un  Dio  benefico  mal  per  bene , fi  debbono  prefiggere,  ò un  Pecca  torà 
prefente,  ò un  Patrocinante,  che  il  difenda:  e fe  il  Peccatone  por- 
ta qualche  (bufa  in  fua  difefa,  da  quella  feufa  fenza  dubbio  ficollitui- 
ràuna  quillione  fpettante  agli  (lati  Alfantivi  ; conviene  perrantofa- 
pere  i luoghi  degli  (lati  Alfantivi , de’  quali  tratteremo  nella  Difput. 
dello  Stato  di  Qualità  : e con  quella  cognizione  fi  faprà , come  ribat- 
tere ogni  feufa , e come  convincere  il  Reo  : fe  poi  ii  Peccatore  non  può 
addurre  alcuna  feufa;  potrà  quindi  l’Oratore  facro  maggiormente.» 
confermare  la  fua  propofizione , cioè  : quanto  grand' eccèjfo  d’ ingra- 
titudine fia  il  rendere  a un  Dio  benefico  mal  per  bene;  mentre  nè  meno 
i Peccatori  fanno  ritrovare  una  feufa  apparente,  concuifcu'arlì.  I ri- 
fornirla lo  (lato  della  controverfia  fa,  che  l' intelletto  fi  determini  a«, 
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fcegliere  quelle  pruove  precife  ; e ad  amplificare  quelle  cofe  fole , che 
fanno  a propofìto  dell’  AlTunto  : e fa,  che  fi  confutino  le  rifpolle  preci- 
fe degli  Avverfarj.  Quell’  altra  propofizione  (6):la  trtbul azione  y 
(he  viene  dulia  mano  di  Dio , cantore , ha  (lato  difinitivo , ed  egli  fi  ferve 
de’ luoghi  dello  (lato  difinitivo,  propri  del  Di  fenfore  per  provarla  , 
diciamo  de’ luoghi  proprj  del  Difenfore;  perchè  diverfamente  difi. 
nifee  l’ Accufatore  dal  Difcnfore  ; e quindi,  facendo  il  Segneri  in  que- 
lla Predica  la  parte  di  Difenfore,  fi  ferve  de’  luoghi  dello  fiato  difiniti- 
vo, per  provare  la  fua  propofizione . 

VII.  Per  l'ignoranza  degli  fiati  oratori  addiviene  quella  tanta 
difficoltà  di  provare,  quella efituzionedi  fervirfi,ò  di  quella,  òdi  quel- 
la pruova  ; c,  per  dir  breve,  quell’aridità,  per  la  quale  più  volte  fuc- 
cede,che  una  Predica  non  fi  fa,  nè  principiare,  né  profeguire,  nè  ter- 
minare ; perché,  non  fapendo quale  fiato  abbia  la  propolizione,  non  fi 
può  fapere , quale  Ila  la  pruova  proflìma , e immediata , che  le  conven- 
ga ; imperciocché  gli  entimemi  fpecifici  fi  formano  di  propotìz.ioni 
Ipecificnc:  e le  propofizioni  fpecifiche  fi  truovano  col  mezzo  de’ luo- 
ghi degli  fiati  delle  caule:  quindi  non  veggiamo,  che  Cicerone,  e gli 
Oratori  antichi  doveflbno  avere  nece(l<tà  di  fapere  gli  fiati  oratori  ; 
C che  la  (leda  necefiìtà  non  abbianogli  Oratori  facri. 

Vili.  Quella  dottrina  tanto  più  ci  pare  vera,  quanto  che  le  Ora- 
zioni di  Cicerone,  e degli  Oratori  antichi  fervono  di  regole,  c di 
efemplari  agli  Oratori  facri  .-infatti  il  Padre  Segneri  dille  a un’amico 
noftro  in  Roma,  ch’egli,  per  formare  le  fue  Prediche,  fi  era  fervito 
delie  orazioni  di  Cicerone;  edelleomiliedi  S.  Giovanni  Crifoftomo: 
di  quelle,  pertutrociò,  che  riguarda  la  ftruttura  delle  Prediche:  di 
quelle,  per  tutto  ciò,  che  riguarda  l’artifizio  d’illuftrare  le  propofi- 
zioni . Óra,fe  leorazioni  di  Cicerone,  e degli  Oratori  antichi  fonogli 
efemplari,  che  debbono  imitarli  dagli  Oratori  facri  in  ciò, che  riguarda 
la  ftruttura  di  tutta  l’orazione  ; come  mai  pofibno  fervirfene  non  aven- 
do una  perfetta  cognizione  degli  fiati , fenza  de’ quali  non  fi  può  com- 
prendere la  radice,  el’originedi  tutto  l’ artifizio  del  le  orazioni  loro? 

IX.  Quando  però  altro  comodo  non  feguifle  dalla  cognizione  de- 
gli fiati  delle caufe;  feguirà  Tempre  mai  quello;  chè,  intefo  lo  fiato 
delle  controverfie , fi  fa,  che  / Propnfiii  fono  parti  delle  caute,  come  in- 
fegra  Cicerone,  cioè,  che  le  quiftioni  univcrfali  infinite  fono  parti 
delle  quiftioni  particolari, e difinite,  e, che  per  quello  motivo  nelle  Pre- 
diche non  li  debbono  prendere  Alfunti  tanto  univerfali,  cioè,  difolo 
fropojito , fenza  che  non  debbano  fervire  alla  caufay  cioè , alle  propofi- 
zioni 
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?ioni  particolari , perché  quella  è la  natura  della  caufa , il  fare , che  11 
difcorfo  fia  come  da  fronte  a fronte  : così , facendoli  gli  flati  delle  con» 
troverfie,  fi  fa  fare,  che  le  quiflioniuniverlali  fi  rendano  particolari: 
e con  tale  cognizione  gli  Oratori  facri  conofceranno , che  il  difcorfo 
va  iftituito,  come  da  fronte  a fronte  tra  loro , e i peccatori  ; tantoché 
T interrogare,  il  rifpondere,  il  fare  iftanza,  ilconghietturare,  1’  argo- 
mentare fi  faccia,come  tra  due;  tra  loro, e gli  Uditori.  In  quello  modo 
fi  troverà,  che  difcorre  Ci  cerone,  e Demoftene;  e in  quello  modo  il 
Padre  Segneri , il  quale  iftituifce  il  difcorfo  in  maniera , chela  contro- 
ycrlìa  lèmbra  coflituita  tra  lui , egli  Uditori. 

X.  Oltre  quello  comodo,  v’è  quello  d’avere  un  campo  più  va- 
do per  argomentare,  òlla,  per  conghietturarc:  imperocché, quando 
gli  Aliunti  fono  particolari,  determinati  alle  perfone,  a’  luoghi,  a’tcm- 
pi;  le  perfone  particolari,  i luoghi  particolari,  i tempi  particolari 
lomminiilrano  materia,  per  cercare  innumerabili  conghietture , c per 
amplificare qualfivoglia  fatto;  come  nella  propofizione  del  Padre-* 
Segneri:  quanto  grand'  eccejfo  d’ ingratitudine  fia  il noflro , di  rende- 
re a Dio  lì  benefico  mal  per  bene  ; fi  puòconghietturare  la  grandezza-, 
dell’  ingratitudine  dalla  grandezza  del  benefizio  fatto  a noi . Noi 
non  barbari,  non  idolatri,  non  gentili  ; ma  nati  nella  Chiefa,  educa- 
ti , non  con  perfone  rudi,  e ignoranti  di  ogni  legge  ; ma  con  quelli,  che 
profetano  la  vera  religione:  noi  fortificati,  e aiutati  da  tante  grazie: 
noi  favoriti  fopra  tutte  le  Nazioni  ; che  adoriamo,  non  i fallì  Di  j cieli* 
antichità  ; ma  il  vero  Dio  ; il  quale  per  quanto  grande , e maeftofo  egli 
lìa,  fi  avvicina  a noi  ; più  che  niun’ altro  Dio  menzognero  di  qualun- 
quealtra  gran  Nazione,  nulla ejl natio tam grandir,  qux  babeat  Deoi 
appropinquante!  fibi ,ficut  Deus  nofier  adejlnobts  : così,  rimanendo 
nella  delia  propofizione,  fi  poflono  cavare  le  conghietture  dell’  eccedo 
dell’  ingratitudine , dalla  grandezza  del  Benefattore  : dalla  baJJ'ezza, 
e viltà  di  noi  beneficati  ; perchè,  quid  ejl  b>mo , dice  il  Salmilta , £«/4 
magnificar  eum  ? fi  polfono  trarre  dal  tempo,  in  cui  fianio  beneficati, 
dal  modo , dal  configlio  ; e maflìmamente  dalle  cagioni  : e in  quefh  guifa 
fi  conofce,  che  gli  flati  delle  controverfie  fono  di  tale  importanza,  che, 
conofciuta  la  natura  loro,  gli  Oratori  facri  non  fedamente  avran- 
nol’ajutodelprovareimmcdiaramentegli  Alfunti  ; ma  fapranno  co- 
nfluirli in  modo,  che  abbiano  flato  perfetto  , cioè,  che  fieno  Allumi 
d’Ipotefi,  affine  di  aprirli  mai  fempre  una  via  fpaziofa  per  provare,  ò 
fia,  per conghietturare  ; perchè,  fe  li  prende  la  medefìma  propoli- 
zione  in  univerfale,  e l’ All'unto  none  d’ Ipoteli,  ma  di  Teli , e fi 
propone  in  quello  modo  : quanto  grand'  eccejjo  d' ingratitudine  fia 
rendere  mal  per  bene  ; in  quella  propofizione  vi  mancano  le  perfone., , 
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Cioè  , Dio  benefattore,,  e noi  beneficati  ; quindi  non  fi  può  tfonghicN 
turare  la  grandezza  dell’  ingratitudine  dalla  circodanza  della  perfòna  ; 
non  fi  poflono  portare  le  conghiecture  della  grandezza  dell'  ingratitu- 
dine dalla  circoftanza  della  cagione  yc  mancano  leconghietture,  che 
fo<riiono  nelle  caufc  ricavarli  da' fatti:  conviene  fcrmarfi  a difcorrerc 
della  ecceflìva  ingratitudine  in  genere  ; e fervirfi  fedamente  de’luoghi 
comuni,  per  conghietturare,  cioè,  de’  luoghi  d contrariir , d cafìbus  fi- 
mi libar  , ab  tir , queefub  eandeM  rationem  caduut , d comparatione  ma j fo- 
rum, minorumfp.irinm , d tempore  &c.  de’  quali  abbiamo  trattato  nella 
D fputazione  quinta  dell’Arte  Oratoria  al  Capo  vi.,  da’ quali  luo- 
ghi fenza dubbio  fi  ricaveranno  argomenti,  econghicttvre,  per  in- 
ferire, quanto  grand'  eccejjo  d' ingratitudine  fiarendere  mal  per  bette  z 
per  lo  contrario  la  ftclfa  propofizione  ridotta  al  particolare , e rcndu- 
ta  ipotefi,  come  farebbe  : quanto  grand’  eccedo  d’ ingratitudine  fiati 
nojlro , in  rendendo  a Dio  benefico  mal  per  bene ; può  non  fedamente  prò» 
rarfi  coni  luoghi  comuni , a’ dialettici  ; ma  con  i luoghi  Rettoria, 
cice',  con  i luoghi  delle  ire  caufe,  i quali , fecondo  che  infogna  Ari- 
notele ( 7) , fonogli  fpecifici,per  provare  un’  All'unto, clic  abbia  fiato 
perfetto,  cioè,  in  cui  la  quifiionc  fia particolare,  determinata  alle 
perfone,  al  luogo,  al  tempo,  al  modo  ore.:  infatti,  cercando , quanta 
grancT  ecccjfo  d' ingratitudine fia  il  nojlro , in  rendendo  a Dio  benefica 
mal  per  bene  y polliamo  fervirci,  per  dìmohratc l’ ccccjfo  &c.  di  tutti  1 
luoghi  della  caufa  dimoftrativa  ; e poi  di  tutti  i luoghi  della  caufa_. 
giudiziale,  e della  caufa  deliberativa;  perchè  pojjìamo  cercare  dcL. 
tutte  le  circofianze  per fonali  : quali  fiamo  noi  beneficati  da  Dio , quanto 
miferi,  quanto  vili,  quanto  inferiori  agli  Angeli  ; quanto  eguali  a__. 
que’ Peccatori,  dieci  hanno  preceduti  ne’ Secoli  pattati;  auanto 
amanti  di  compiacere  le  noftre  pattìont  ; quanto  ingiulli , fuperoi, 
pieni  ri’ iniquità;  quanto  dati  a’ piaceri  del  corpo,  e forfè  ancora-., 
quanto  dcfidcrofi  di  compiere  tutte  le  opere  de’  Demonj . Dalle  Jlefit 
circofianze  perfonalt  pojjìamo  cercare  ycbi  fia  Iddio  : quanto  fia  felice-, 
di  fe ficiro,qiiantograndedi  fapienza,  digiuftizia,  d’onnipotenza-. 
tStc.  ; e poi  dalle  circofianze  de!  fai  lo , cioè,  de  benefizj:  quale  fia  il 
benefizio  della  Creazione,  quale  il  benefizio  della  Redenzione  &c. 
e poi  dalle  circofianze  delle  cagioni  cercare  : qual  cofa  ha  potuto  muover » 
Dio  a fura  tanti  benefizj!  non  l’utile,  che  poteva  ricavare  da  noi  j 
che  Deus  bonorumnojlrorumnon  indiget  ; non  qualche  felicità  ; ch’egli 
è beato  di  fe  ftetto  : non  gloria , eh’  egli  è gloriofo  di  fua  natura  : o 
■gui  l’ Oratore  facro  potrà  finalmente  inferire,  che  tanti  benefizi  non 
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derivano  da  altra  cagione,  che  dal  fuo  amore  : poi  dulie  circojtunzrJ 
delle  JleJJ'e  cagioni  cercare : qual  colaci  muove  a rendere  a un  Dio  sì 
benefico  mal  per  bene  : e qui  di  moli  rare  : quanto  vili  fieno  le  cagioni , 
che  ci  muovono  a cfiTere  ingrati  con  Dio;  perchè  ci  (cordiamo  di  lui, 
non  per  beni  di  quella  terra , che  abbiamo  da  godere  molti  fecoli  ; ma 
per  beni  di  pochi  anni,  e talvolta  di  pochi  momenti  ; l’ offendiamo 
per  pochi  denari  ; per  isfogo  di  qualche  pafiionc,  talvolta  ancora  per 
compiacere  a un  malvagio  compagno,  talvolta  per  timore  di  noti, 
effcrenioflratiadito,  come  amici  di  Dio:  di  poi  dalle  circolarne  del 
tempore  del  luogo  : in  qual  tempo  fiamo  ingrati  ? nel  tempo  lidio,  che 
riceviamo  da  Dio  le  fuc  grazie;  in  quel  tempo,  che  ci  dà  il  Tuo  lume.* 
dlerno,  e interno;  nel  tempo,  ch’egli  ci  difende  con  la  cuflodia  dell* 
Angelo  dall’ ira  de’ Demone  in  qual  luogo  fiunto  ingrati?  nelle  Cit- 
tà , dove  fiorifee  la  Religione , e trionfala  fuaFede.  Si  noti  con  l:u» 
dottrina  di  Cicerone,  che  il  tempo  , il  luogo , e la  matteria  fono  cagio- 
ni ftolide,  fciocche,  non  operanti  per  fe  «effe;  ma  fervono  per  am- 
piificare  le  qualità  delle  cole;  pcrchefono  quelle,  fenzalequali  non 
poffono  farli  le  azioni , dovendo  ogni  azione  farli  in  qualche  tempo, 
in  qualche  luogo , con  qualche  materia , c in  qualche  modo . 

Non  intendiamo  noi  di  manifeftarc  gli  artifizj,  nè  di  conghiet- 
turare,  nè  di  difinire,  nè  di  cfporre  le  qualità  (ci  riferbiamo que- 
lla fatica  dopo  la  Deputazione  degli  ftati  oratori , in  una  Deputa- 
zione , che  farà , ò principio  d’ un’  altro  Tomo , ò fine  di  quello , fe- 
condo che  farà  la  moledidTo,nonavendolofin’ad  ora  terminato;) 
ma  diciamo folamcntc,  che, avendo  l’Oratore  facro  la  cognizione^ 
dello  ftato,che  ha  il  fuo  Affunto,  fi  allontanerà  dall’inferire  nel  difeor- 
fo  pruove,  che  non  facciano  a propofito;  econofcerà,  quali  fieno 

Jjuelle,  che  fono  le  fpecifiche , e ie  individuali  convenevoli  al  difeor- 
o ; perchè  dalla  cognizione  dello  fiato , che  ha  l’ Affunto , faprà,  qua- 
le lia  la  qualità  da  dporfi  ; quale  la  difinizione , che  le  convenga  ; e_* 
fopra  tutto  faprà,  quali  conghietture  cebbano  ricavarli  ; dipendendo 
dall’ artifizio  del  conghietturare  l’artitizio  fummo  , fecondo  cbe_* 
infegna  Quintiliano , d’ cfporre  le  qualità  , come  dimollreremo  nell» 
fopracccnnata  Difputazionc» 
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CAP.  III. 

Come  Jìa  utile  la  cognizione  degli  Stati  or atorj, 
per  le  orazioni  del  genere  dimoftrativo . 

SOMMARIO. 

T.  Ter  quale  motivo  la  cognizione  degli  /futi  non  fembri  coti  ne  affli- 
tta nel  genere  efornattvo , quanto  è negli  altri  due  generi . 

IL  Che  il  genere  dimoftrativo  può  avere  fiato  fecondo  la  dottrina  di 
Cicerone . 

JIL  Quando  ancora  il genere  dimoftrativo  non  riceveffe flato  di  contro - 
verjìa  ; fi dimofira , che  a ogni  modo  farebbe  necefiarta  per  l e_, 
orazioni  di  queflo  genere  la  cognizione  dello  flato  conghiet - 
turale » 

IV»  Come  la  cognizione  dello  fiato  difinitivo  goffa  grandemente  fervirc 
nelle  orazioni  laudative» 

V»  Come  nelle  JieJje  orazioni  ferva  lo fiato  di  qualità . 

VI»  Si  dichiara , ebe  il  fonano  artifizio  nelle  orazioni  del  genere  lauda- 
tivo confifi  e nella  fpofizione  della  quahtd  ; e,  dopo  efpojla  la. _ 
qualità , nel  trarne  da  effale  congbietture  &c. 

I.  *J^*T  Onpare  tanto  neceflaria  la  cognizione  degli  ftati  oratori 
1^X1  nel  genere  laudativo  ; quantoè  neceflaria  nel  genere  deli- 
X berativo,  cgiudiziale  ; perchè,  dice  Ariftotele,  l’ Udito- 
re delle  caule  laudative  non  è difeeptator  ; ma  fpeflator  ; e però,  non_. 
dovendo  l’Uditore  fare  azione  alcuna,  fenonquella  di  ellerc  l'petta- 
tore,  òfia,  afcoltatore;  edidaregiudiziodelia  facoltà  dell’ Orato- 
re , come  abbiamo  detto  nel  Capo  primo  al  numero  decimo  ; non  fa 
meftiere,  che  la  propcfizione  d’ All'unto  abbia  flato  alcuno;  per- 
chè, quando  gli  Uditori  non  debbono  fare  azione  alcuna,  fegno  è, 
chenonv’ècontroverfia  ; edovenonv’ècontroverlìa,  non  v’  è (lato, 
il  quale  nafte  mai  Tempre  dalla  precedente  controverlia  ; a ogni  mo- 
do, dice  MarcoTullio(  i ),  chele  Anticatoniane  di  Celare  del  gene- 
re laudativo  fono  coftituite  lopra  tutti  e tre  gli  ftati  delle  controver. 

ficj 

1 " 1 " j 1 i ii  , 
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fìe  ; anzi  Gerardo  Voflìo  ( 2 ) riflette , che  l’ Orazione  di  Cicerone  prò 
Marcello  ; e l'Orazione  d’ liberate  de  laudibus  Helerue  hanno  flato  : fi- 
milmente  ha  il  Tuo  flato  la  fettima  Verrina , ch’é  del  genere  dimoftrati- 
vo , ò fia,  laudativo,  la  quale  orazione  Bartolomeo  Cavalcanti  (3) 
preferifcealla  llella  feconda  Filippica,  per  cui,  al  dire  di  Giovenale^* 
(4),  egli  ebbe  e fama,  e morte. 

II.  Non  entriamo  noi  qui  nella  controverfia,  che  palla  tra  la  dot- 
trina del  Ma  joragio,  e la  dottrina  di  Gerardo  Voflìo:  fe  nel  genero 
laudativo  vi  fiafempre,  ò non  vi  fia  giammai  lo  flato:  ci  balla  fapere 
con  l’ infegnamentodi  Cicerone , che  il  genere  dimoftrativo  può  rice- 
vereftato;  nonfolamente  perchè  in  efletto  fi  veggono  molte  orazio- 
ni di  queftogenere,  le  quali  hanno  flato  ; ma  ancora,  perchè  può  fuc- 
cedere,  che  un’ Oratore  voglia  lodare,  e che  debba  feiorre  molte  op- 
pofizioni: come  appunto,  le  Cicerone,  dopo  le  Anticatoniane  di  Ce- 
lare , avelie  dovuto  di  bei  nuovo  fare  un’  orazione  in  lode  di  Catone  ; 
gli  farebbe  convenuto  feiorre  le  oppofizioni  fatte  da  Cefare  ; e,  poi- 
ché non  fi  poflbno  feiorre  le  oppofizioni,  fenza  che  vi  fia  controver- 
fia ; nè  darli  controverfia , la  quale  non  abbia  flato;  però,  feTullio, 
dopo  le  Anticatoniane  di  Cefare , avelie  dovuto  fare  un’  orazione  iru. 
lodedi  Catone,  quell’  orazione  avrebbe  avuto  flato.  Infomma  fi  ri- 
llrigniamo  a quello  punto:  che  fe  l’Oratore,  ò in  lodando,  ò in  bia- 
simando ha  primieramente  da  feiorre  qualche  oppolìzione;  necefla- 
riamente  dee  fervirfi  degli  flati  delle  controverfie;  perchè  fi  ha  da  fa- 
pere  il  punto  precifo  della  contefa  ; altrimenti  gli  Uditori  non  polTo- 
nodaregiudizio,  fe  al  fuggetto  convenga,  ò non  convenga  la  lode: 
fe  poi  non  ha  da  feiorre  alcuna  oppolìzione  ; farà  difficile,  che  non  fi 
ferva  della  comparazione  ; e confeguentemente  che  il  difeorfo  non  ab- 
bia flato  di  comparazione.  Oltre  di  che  nel  genere  laudativo  l’Ora- 
tore ha  da  dire  molte  cofe,  le  quali  hanno  da  eflere  fopra  l’opinione.,» 
degli  Uditori  ; quindi  l’ All'unto  avrà  quello  flato,  che  da  Ariflotele  fi 
dice  di  quantità;  e da  Quintiliano  flato  di  qualità  defummo  genere . 

III.  Ma  quando  ancora  nel  genere  laudativo , contro  l’opinione  di 
MarcoTullio,  non  vi  fufle  alcuno  flato  per  la  ragione  del  Majora- 
gio,cioè;  perché  ogni  qualvolta  che  lì  controverte,  ò la  lode,  ò il  bia- 
fimo  dovuto  alla  perfona,  che,'  òfi  loda,  ò fi  bialìma,  v’c  fenzo^ 
dubbio Jlato-,  ma  il  genere  della  caufa  non  è laudativo;  dovendo  in^ 

que- 

( x ) ifl  quoque  in  cratione  fro  Marcello  , in  qua  precipua  qutflio  efi  : a»  clr- 

mentia  Csfans  omnibus  tjur  bellicis  virtutibus  fit  prafercnda  . Iteni  apud 
lforratem  in  Encomio  Heleni  flatus  efl:  an  pulcbntudo  He  lem  tanta  fit  lau- 
de digita,  ut  omnibus  laudibus  fit  anteponcnda.  Volfius  1.  i.inil.orat.C»6>n>S> 
( 3 ) Cavatami  lib.  i.  della  Rt  notiti . ( 4 ) Juvtnalit  Satjf  io.. 
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quefio  genere  tutta  l’ Orai  onc  confiftere  nel  narrare , e neW amplifica * 
ret  come infegna Quintiliano;  e auaniiola  narrazione  non  è ricevu- 
ta, ò quanto  al  fatto,  ò quanto  alla  qualità  del  fatto,  il  genere  della 
cauta  è giudiziale;  non  laudativo:  quando,  torniamo  a aire,  quella 
ragione  fuflcitmncibiIe:e,comedimoflra  il  Voflio(  j),  uno, che  lo- 
da Penelope  per  carta,  non  dovette  lciorrc  roppotizione,  che  na« 
fccdaltertimoniodiPaufania,  il  quale  fcrive,  ch’ella  ebbe,  non  eiac- 
uline, ma  da  altrui  un  figliuolo  nominato  Ptoliporte  : e di  Lico- 
fronc,  che  chiama  Penelope  Bafìàran  cajj'oreuuran,  cioè,  porncu~ 
tt  fan  : uno,  che  loda  Elena,  non  dovette  feiorre  l’ opposizione , che  na- 
fte dal  teftimonio  d' Erodoto-,  il  quale  fcrive  , che  molti  vogliono, 
che  Elena  non  mai  fi  a capitata  a Troja:  e di  Dione  PrufienCe,  il  qualedi- 
mortra,  ch’ella  fu  fpolata  a Paride  col  confcnfo  de’ genitori,  c da* 
fratelli  ; anziché  némeno  Troja  fuefpugnata  da’ Greci  ; ma  che  tutta 
l’ Iliade  fia  fiata  fcritta  da  Omero  all’ufanza  de’ .Poeti , che  polli 
pfeudonte  Aoidi , cioè , multarne ntiuntur  Poeta,  per  afeondere P igno- 
minia della  fua  gente,  la  quale,  dopo  un  lungo  afledio  , eflendotl 
confederata  co’ troiani , parti  dall’ inrprefa:  uno,  che  loda  le  Ama- 
zoni,  nondovertefciorreroppofizioncdicoloro,  iquali,  come  feri, 
ve  Palefato,  negano,  che  giammai  vi  fieno  ftate:  uno, per  dir  brève, 
che,  ò loda,  ùbialìma,  non  dovefle  feiorre  le  oppofìzioni  di  coloro, 
che  pofTono  negare,  ò il  fatto,  ò la  qualità  del  fatto,  ò la  quantità 
dello  lidio  fattoja  ogni  modo  la  cognizione  degli  flati  orarorj  farà  Tem- 
pre mai,  non  folamence  utile  ; ma  necettaria,  per  fare  un’orazione^ 
anche nclgcncre  dimoftrativo;  perchè,  fe un’ Oratore , ò in  laudan- 
do, ò inbiafìmandonon  fi  fcrvirà,  maflìmamente  per  amplificare^, 
dello  fiato  conghietturale  ; l’orazione  farà  più  torto  una  Teoria,  che 
un’orazione  : ff  dee,  ò in  lodando  , ò in  biafimando  conghiettura- 
re  il  poflìbile  ; conghietturare  il  futuro  , conghictturare  il  patta- 
to con  l’ajuto  della  finzione  , ò fia  , della  teli:  fi  dee  conghiettu- 
rarc  la  cagione  del  fatto.  Uno,  per  efempio,  che  vuole  lodare^» 
Alcttàndro,  nonbafta,  che  narri  le  Tue  opere,  e ch’efponga  la  gran- 
dezza delle  medefi  me;  ma  conviene  ancora,  che  congbietturi , fe  fuf- 
fcpottibiledaun’ Uomo,  in  quello  fpazio  di  tempo,  con  quella  gen- 
te, farfi  cofa  maggiore  : che  congbietturi , che  cofa  maggiore  avreb- 
be fatto,  fe  fi  futtc  ritrovato  in  altri  tempi,  c in  altre  circofianzc:  che 
gloria  aviebbono  perduta  gli  Imperadori  più  celebri , fe  avefleno  do- 
vuto 


| j j p rat  ione  ,fi  quii  P enelopen  laudare  volti  oh  injìgnem  pudieitiam  meriti, 

tui  vituperare  animar  , in  tontroverjìam  vocabit , qua  do  teflilifte  tjif 
fertili  Utmrrai  (fi.  VoAuf  lib.  «•  inli.  orai.  c.  6.  n.  8. 
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vuto  combattere  con  AUflandro;  che  ora  fi  parlerebbe  de’Scipioni, 
de’ Lucculli,  de’ Pompei, de'Ccfari,  non  come  d’Imperadori  vitto- 
riofi  ; ma  come  di  Capitani  vinti:  che  congh'ietturi  il  futuro , che  cola 
avrebbe  fatto,  fefulfe  vilfiitopiù  tempo,  che  altre  Provincie,  che  al- 
tri Imperiavrebbeaccrefciutiall’Imperogreco:  che  congbtetturi  /e_# 
cagioni , che  cofa  muoveva  Alefsandro  a combattere  : cercare,  fc  com- 
batteva per  gloria:  equi,  comefivede,  potrebbe  nafeere  l’oppofi- 
zione  , ch’egli  combattefse  , ò per  fuperbia,  ò per  vanità,  ò pec 
qualche  altra  cagione:  quindi  lo  fiato  conghietturale  non  è fola- 
mente  utile;  ma  ènecefsario  nelle  orazioni  del  genere  laudativo;  fe 
non  per  coftituirel’AHunto;  almeno  per  dare  grandezza  all’orazio- 
ne, efsendo  lo  fiato  conghietturale  quello,  che  fu  comparire  l’acu- 
me dell’ ingegno,  la  forza,  e la  facondia  dell’Oratore. 

IV.  Non  (blamente  lo  fiato  conghietturale,  ma  anche  Io  fiato  dì- 
finitivo,  può  grandemente  fervile  nelle  orazioni  del  genere  riimo- 
firativo;  quando  l’Oratore  vuole  dimoftrare,  che  a un  fatto  conven- 
ga un  nome,  ò maggiore,  ò di  verfo  da  quel  lo,  che  gli  con  viene:  come 
farebbe  : fe,  in  lodando  un  fatto  di  liberalità,  egli  voglia  dare  nome 
di  magnificenza  ; a un  fatto,  òdi  umiltà,  òdi  viltà,  egli  voglia  da- 
re nome  di  magnanimità:  fe,  inbiafimando,  a un  fatto  di  furto  egli 
voglia  dare  nome  di  facrilegio:  fe  a un  fatto  di  vittoria,  egli  voglia»» 
dar  nome  di  rovina:  (e  a un  benefizio,  egli  voglia  dar  nome  di  danno: 
de’  quali  artifizj  noi  tratteremo  nella  Deputazione  dello  Stato  difini- 
vo, per  dimoftrare,  che, controvertendofi,  fe  a un  fatto,  ò convenga 

Suel  nome,  ò non  convenga,  ò gli  fia  affatto  contrario;  ferve  lo 
atodifinitivo;  il  quale  fa,  che,  quanto  è,  ò maggiore,  ò minore  il 
nome , che  fi  adatta  al  fatto , ò laudato , ò biafimato  ; tanto  più  com- 
parifea  il  fatto  degno , ò di  lode , ò di  biafimo . 

V.  Serve  finalmente  nel  genere  dimoftrativo  lo  fiato  di  qualità, 
quando  l’Oratore,  in  lodando,  vuole  dimoftrare,  che  qualche  fat- 
to inditferente  fia  lodevole, come  farebbe:  fevolefse lodare S.  To- 
mafo;  perchè  pranzò  con  la  Regina  di  Francia:  ò volefie  lodare  S. 
Girolamo,  perché  fcrifle  con  qualche  acro  rifentimento  a S.  Agoftino  ; 
può  dimoftrare,  quanto  onejl  amente , quanto  utilmente , quanto  giu - 
ilamente  feguifie  e quella , e quella  azione  : l’ utilità  fi  può  conghiet- 
turare  da’confeguenti  : la  giuftizia , e i‘  oneltà  fi  può  conghiettu rare»» 
dal  fine,  ò fia,  dall’ intenzione,  con  cuifeguiri  no  quelle  azioni  ; e le 
conghietture  celi’ animo  (ì  prendono  da  tutte  le  circoftar.ze  pei  fona- 
li, congionreallacircoltanza  del  tempo, cerne  farebbe:  fe  S.Giro!a- 
moèfiato  Tempre  mai  Uomo  datoalleorazioni , alle  contemplazio- 
ni, a’ digiuni,  alle  difciplinc,  e a’ rigori  di  penitenze  afpriflime,  fo 
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gli  fcritti  Tuoi  manifeftanolafantità  dell’anima  fin;  fi  deeeonghiet- 
turare, che,  avendo  riferitto  a S.  Ago  Uno  con  acrimonia  di  l'enti- 
niento,  avrà  pentito,  che  ciò  doveife  farfi  per  foftenerela  caufa  di 
Dio,  che  fuifegiuffocorreggere  Agoltino,  ch’era  molto  inferiore  a 
lui  di  età:  e in  quello  mono,  dice  Quintiliano  ( 6 ),  le  quifiioni  di 

Sualità coniefturir colliguntur  ; per  lo  quale  motivo,  nelle  quillioni 
i qualità  conghiet  turandoli  l’animo  della  perfona  lodata  ( in  quan- 
to ciie  la  della  azione,  che  per  una  parte  farebbe  indifferente,  e per 
l’ altra potrebb’ edere  bialìmevole)  dall’animo,  dalia  volontà,  dal 
fine , con  cui  e fiata  fatta , diventa  azione  lodevole  . 

VI.  Giacché  (iamonel  difeorfo  del  genere  dimofirativo,  e abbia- 
mo dimollrato,  come  tutti  e tre  gli  fiati  pofiòno  fervire  alle  caufe  di 
quello  genere,  foggiunghiamo,  che  il  fummo  artifizio,  ò per  lodare, 
òperbialimare,confiileneirefporrelaqualità  del  fatto.  Perefem- 

1»io:  in  lodando  la  bellezza  diElena,  l’ artifizio  confille  nell’  efporre 
a fiefià  bellezza  : in  lodando  Evagora,l’ artifizio  conlille  nell’cfpor- 
re  le  virtù;  perche’  di  qui  nafee  tutta  la  maraviglia  degli  Uditori. 
Ora  noi  nella  Deputazione  dello  (lato  di  qualità  infogneremo  con 
la  maggiore  facilità,  che  fia  poflìbile,  la  maniera  di  efporre  le  quali- 
tà; perchè  dalla  fpolizione  delle  qualità  dipende,  ò tutta  la  lode,  ò 
tuttofi  biafimo  della  perfona,  che  ò fi  loda,  ò fibiafima:  enelle  cau- 
fe del  genere  deliberativo  dipende  anche  la  deliberazione:  efpofia, 
per  elempio,  la  qualità  della  guerra  Afiatica,  fapranno  gli  Uditori, 
fe  debbono  deliberare  di  muoverla  , òdi  non  intraprenderla  : efpofia 
la  qualità  della  Brettagna,  f.ipràCefare,  fedebba  affai  irla,  ò non— 
aflàlirla:  efpofia  la  qualità  della  pace,  fi  fiiprà,  fe  debba  fottoferiver- 
fi,  ònon  fottoferiverfi;  quindi  la  fpofizione della  qualità  richiede, 
dice  Quintiliano,  l’opera  Ibmma  dell’arte:  della  qual  colà  parleremo 
anche  nel  Capo  VI.  num.i  i.,  e 12. di  quella  medelima  Deputazione, 
dove  infogneremo,  che  la  fieffà  efpolizione  della  qualità  fi  può  ren- 
dere, e più  fenfibile,  c più  ampia  con  le  conghietture;  e in  quello 
luogo  diciamo  ,che  la  fpofizicne  delle  qualità,  fenza  le  qualinoo— 
può  coftituirfi  il  dilcorfo nel  genere  laudativo,  può  ricevere  le  qui- 
fiioni conghietturali;  non  per  inferire  l’eliffcnza  della  qualità  , che_> 
già  fi fuppone  ; ma  per  inferirealtre  conchiulìoni , ò del  poflìbile,  ò- 
del  futuro,  le  quali  non  fi  pofiòno  efporre  con  le  parti  della  (iella-, 
qualità  fenza  le  conghietture.  Percfempio:  fe  un’Oratore  efpone_> 
l’umiltà  di  S.  Anrcnio  di  Padova,  dall  oliere  fiato  sì  lungo  tempo 
fenza  dare  alcun  fegno  della  profonda  fua  fapienza,  e conlidererà  le 

’1  r cir- 
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circodanze  della  perfona,  cioè,  la  nobiltà  de’ natali,  la  grandezza-, 
de’ Tuoi  Antenati  ; da  quelle  circollanze  comincierà  efporli , quale-» 
fufle  l’umiltà  di  Antonio,  il  quale,  traendo  i natali  da  fangue  così 
nobile, vivefle così afcofoagli  occhi  del  Mondo;  poi  confiderei  le 
circo/l atrze  della  Capienza , quanto  fia  difficile  a reftare  afeofa  ; e come 
Ha  più  facile  l’afcondere  ogni  altra  virtù  d’appetito,  che  quella-, 
dell’intelletto;  quanto  facilmente  fi  fcuopra  con  le  parole,  e con  i 
fogni,  con  cui,  anche  non  volendo,  un’ Uomo  fapiente  molte  volte  fa 
conofcere di  fapere;  che  <*  più  facile  ritenere  l’empito  d’un  torren- 
te , earginare  la  piena  d’ un  gran  fiume , che  di  chiudere  nel  cuore-» 
una  dottrina  già  concepita  : e di  qui  fi  vedrà , quale  umiltà  fiilfe  quel- 
la di  Antonio,  che  teneva  afeofa  la  fapienza  così  difficile  ad  afeon- 
derfi  : indiconfidcrerà  le circollanze  del  fattomedelimo,cioè,/«o<j'>, 
tempo,  modo , che  luogo  abbietto  egli  fcclfe  ,per  afeondere  sì  al- 
to fapere,  quanto  tempo  così  ville , con  quanta  prudenza  feppe  non., 
apparire  fapiente:  in  quello  modo  fi  manifella  la  qualità  della  fa- 
pienza; ma  le  conghietture  del  pofiibile,  del  futuro,  delle  cagioni 
poifono  rendere  vieppiù  ampia  la  lidia  qualità  dell’  umiltà;  conghiet- 
turando quali  doni, quali  prerogative,  quali  grazie  avrà  egli  tenute 
afeofe  agli  occhi  del  Klondo,fe  ha  faputo  afeondere  la  fapienza:  che 
Iddio  avrebbe  potuto  confidare  ad  Antonio  que’milleri  medefimi, 
che  confidò  agli  Arcangeli , e farebbono  rimali  così  afeofi  , quanto  ri- 
mafe  afeofa  la  fua  fapienza  : che  cofa  poteva  prefagirlì  d’un’ Uomo 
così  umile:  donde  avrà  avuta  origine  cotanta  (ingoiare  umiltà:  e-* 
qui  conghietturare,  e inferire  quella  cagione, 'che  più  torna  alla  lode 
portata  dall’ Oratore.  Si  vedcadunque,che , quandoancora  nel  ge- 
nere dimollrativo  non  vi  fulfe  alcuno  (lato  di  controverlia  toccante-* 
la  fulìanza  de’ fatti,  che  fi  pollono  mur  vere  quidioni  conghiettura-  • 
li,  per  inferire  dalla  qualità  de’ fatti, altre cofe  pollibili,  future;  e 
per  inferire  le  cagioni  di  quelle  (lede  qualità  di  fatto,  le  quali  tutte 
fi  raccolgonoper  mezzo  delle  conghietture:  e lodato  conghiettura- 
le  ferve  anche  per  inferire  Pefidenza  delle  qualità,  che  li  contro- 
vertono: per  lo  quale  motivo  le  quidioni  di  qualità  fogliono,  corno 
dice  Qpintiliano , rifolvcrfi  per  via  di  conghietture . 


, . — ^ - —,  — 


Ma  ...  CAP. 


Digitized  by  Google 


92-  Deputazione  III. 

CAP.  IV. 

Come pa  utile  la  cognizione  degli  S tati  Oratorj 
nelle  orazioni  accademiche . 

SOMMARIO. 

I.  Si  dimofira  y che  nelle  orazioni  accademiche  y le  quali  fi  fondano 

foprai  problemi,  fi  dee  uecejfariamente  avere  cognizione  degli 
fiati  oratorj. 

II . Come  per  accidente  adivenga , che  uno  pruovi  una  proporzione^ 

fondata  nella  controverjìa  yfenza  avere  la  cognizione  delle_ , 
controverse . 

III.  Si  dmioflrayquante  dia  maggior  campo  di  discorrere  tl  problema 

particolare , ò fi 'a  di  confa , che  il  problema  univerfale , ò fi  a di 
propofito. 

IV.  N elle  orazioni  accademiche , in  cui  fi ajfumono  fuggetti  da  lodarfi. 

ò da  biafimarfi , fervono  i precetti  infegnatt  per  le  orazioni 
del  genere  dtmofirativo . 

V.  Come  la  cognizione  degli  / lati  fia  necefiaria  ne'difiorfi didafcalict. 

I.  Tt  TEIIe  orazioni  accademiche,  quando  fi  propone  la  contro- 
verfia,  ò fia,  problema,  della  quale  voce  Greca  l’ufo  è 
X più  frequente,  che  della  Latina  ; e per  quello  motivo  ab- 
biamo dilucidata  la  Latina  con  la  Greca:  quando  adunque  fi  propone 
il  Problema;  fenza  dubbio  l’Affunto  tanto  dell’uno,  quanto  dell’al- 
tro Accademico debbe  avere  fiato;  perchè  il  Problema  in  fu(lanza_» 
debba  contenere  lo  fiato  et  una  controverjìa . Per  efempio:  fi  propo- 
ne; fi  alla  Repubblica fieno  più  utili , ài  Capitani  yò  gli  Oratori  : que- 
flo  è problema,  che  contiene  lo  fiato  d’ una  controverfia , fopra  cui 
l’unodegli  Accademici  foftiene , che/  Capitani fieno  più  utili  : l’ altro, 
fofiiene  loppofito , che fieno  più  utili  gli  Oratori : e quella  controver- 
fia ha  fiato  di  qualità  comparati, ò fia  di  quantità  ;Ia  quale,  come’dice 
Quintiliano,  co/ligitur  conjedurir-,  e le  pruove  debbono  cavar- 
£ dalle  parti  dell’utile  maggiore,  di  cui  tratta  Arillotele(  i ),  ma 
tutta  l’utilità  dee  inferirli  con  i luoghi  dello  fiato  conghietruralo» 

dalle 


( i ) Ariti.  IH.  i.  Siti.  e.  *6 « 17.  a 8. 
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dalle conghietturc ; quindi,  feuna  partefolìiene , che  l’utilità  mag- 
giore dirivi  da’  Capitani , dee  ciò  inferire  dalle  conghietture  prefe, 
ù dulie  cagioni , ò dalle  perfine , odagli  effetti:  e quante  maggiori  fa- 
ranno le  conghietture;  tanto  più  fi  renderà  verfimile,  che  fieno  più 
utili i Capitani:  ecosl  diciamo,  fefi  foftienc  l’altra  parte:  di  modo 
che  tuttala  materia  della  utilità,  e della  maggiore  utilità  fi  prende 
dal  generedeliberativo,  dove  fi  tratta  dell’ utile,  e del  maggiore  uti- 
le: etuttol’artifiziod’inferirela  quiftione  di  qualità  dipende  dallo 
ftatoconghietturale,  per  mezzo  del  quale  s’inferifce,  ò che  i Capi- 
tani , ò che  gli  Oratori  fieno  più  utili . 

II.  Senza  la  cognizione  degli  fiati  naturalmente  può  fuccede- 
re,  che  ogni  parte  pruevi  il  fuo  Afi'unto  ; ma  lo  proverà  appunto, 
fenzafapere,  donde  abbiano  origine  lefue  pruove;  là  dove  conia-, 
notizia  degli  fiati  oratorj  fi  comprende  fubito,  che,  eflendo  la  qui- 
ftione di  qualità,  la  materia  delle  pruove  va  prefada  quel  genere-., 
in  cui  fi  parla  di  detta  qualità;  e che  le  conghietture  della  qualità,  nec 
ttejìt,  debbono  prenderli  dallo  fiato  di  conghiettura , eh’ è lo  fiato, 
il  quale  ferve  per  conghietturare , fe  la  qualità , di  cui  fi  tratta  , vi 
fia,  ònonvifia:  ein  quello  modo  fucceaerà,  che,  propofto  il  pro- 
blema, ogni  parte faprà , come  fi  debbe  provare  l’Afiunto;  perchè, 
quantunque  fi  debbano  con  l’ajuto  de’ luoghi  comuni  cercare  le  pruo- 
ve , come  abbiamo  dimofirato  nel  primo  Tomo  (2);  a ogni  modo  i 
luoghi  comuni  fervono  nelle  quiftioni  di  propofito,  cioè,  nelle  qui- 
fiioniuniverfali  : là  dove  i luoghi  degli  fiati  fervono  nelle  caufe  difi- 
nite;  e fomminiftrano  la  maniera  di  cavare  le  pruove  prolfime,  r_* 
immediate:  e i luoghi  dello  ftatoconghietturale  fervono  in  qualche 
modo,  per  conghietturare  nelle  quiftioni  infinite.  Diamoancheun’ 
efempio:  fe  fi  propone  quello  problema  infinito,  ò fia,  univerfale: 
fe  conferì fca  più  al  buongoverno  la  clemenza , ò la  giujlizia  ; lo  fiato 
del  problema  è di  qualità;  perchè  laconrroverfiaecieila  clemenza,  c 
della  giuftizia,  che  fono  due  qualità  ; quindi  le  pruove  debbono  pren- 
derli dalle  parti  della  clemenza,  e della  giuftizia,  le  quali  hanno  da 
fomminiftrare  la  materia  delle  pruove  ; ma,  fepoi  l’una  conferifca_* . 
più  dell’altra  al  governo;  ciò  debbe  inferirli  per  via  di  conghietture 
con l’ajuto de’ luoghi  dello  fiato  conghietturale,  come  farebbe:  fc-> 
una  partefolìiene,  che  conferì  fca  più  al  governo  la  clemenza,  dee,  d 
cauju , à per  finis , ab  effefitbur  conghietturare,  come  la  clemenza-* 
più  confcrifca  al  governo  della  giuftizia;  d per  finis , per  efempio,  cer- 
cando 
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car,iii  , quanto  più  amati,  ferviti,  difiderati  fieno  i Prìncipi  cle- 
menti , de'  Principi  giufii  : quanto  fieno  più  facili  a edere  pregati  : co- 
me più  piaccia  l’ indole  loro  : come  fi  renda  più  affettuofa  la  prefenza 
loro . d caufis , perchè  i motivi , che  muovono  alla  clemenza , fi  pren- 
dono dalle  parti  della  felicità  , tanto  interiore,  quanto  efteriore:  che 
i motivi  della  clemenza  fono  una  bontà  naturale,  una  fuperiorità 
b’  animo,  una  grandezza  di  mente,  un  defiderio  della  tranquillità, 
della  quiete, e della  felicità  altrui,  i quali  fono  motivi  più  conferenti  al 
governo,  che  non  quelli  della giufiizia:  ab  ejfeflibut:  che  dalla  cle- 
menza fi  moltiplicanogli  amici , fi  guadagnanogli  animi , fi  cattivano 
i cuori;  equindificonghiettura,  che  più  conferifca  al  governo  la_. 
clemenza,  che  la  giufiizia:  per  lo  contrario  l’altra  parte,  conghict- 
turando  à per  fimi , à caufis  , ab  adjunClit , dee  inferire  l’oppolìto  : 
onde , avendo  il  problema  fiato  di  qualità , le  pruove  fi  prendono  dal- 
le parti  della  ilelfa  qualità  : fe  poi  quelle  parti  conferifcano  più  , ò 
meno  al  governo,  an  jit\  ciò  fi  debbe  inferire  con  l’ajuto  dello  fiato 
ccnghietturale  per  via  di  conghietture.  Abbiamo  detto,  che  fopra— 
quello  problema:  Je  più  conferifca  al  governo,  ò la  clemenza , ò la— 
giufiizia , fi  pollbno  cavare  le  conghietture,  d perfonir  ; non  perché 
le  perfone  fieno  efprelfe  rei  problema;  ma,  perchè  ogni  quillione  Hi 
proposto , cioè,  univerfule , infinita,  e,  cerne  dicono  i Greci  ,dt  Te- 
fi,  è fempremai  fecondo  la  dottrina  eli  Cicerone  parte  della  cau- 
fa,  propofùum ejl pari caufie ; e per  quello  motivo,  fopra  un  proble- 
ma univerlàle  di  qualità , pollono  cavarli  molte  conghietture  Halle. 
perfine  ; non  in  individuo  ; ma  notate  della  qualità  mede  (ima : come_» 
farebbe,  decorrendo  d’uni  quillione  di  Clemenza,  trarre  alcune^ 
conghietture  dalle  circoftanze  perfonali  delle  perfone  clementi:  di- 
feorrendod’ una  quillione  di  giufiizia,  trarre  alcune  conghietturo 
dalle  circollanze  perfonali  delle  perfone  giufte. 

III.  Di  qui  fi  vede,  quanto  maggiore  campo  dia  all’  Oratore  il 
problema  di  caufa ; che  il  problema  di  propofito , cioè,  31  problema  di 
cofaditìnita,edi  perfone,  e di  luogo,  e di  tempo , e delle  altre  circo- 
llanze; che  non  è un  problema  dt  co  fa  indefinita , e umverfale : fc  fi 
proporrà,  per  efempio,  il  problema  in  quello  modo:  quanto  più  confe- 
rire al  go  verno  la  clemenza  di  Ce fare , che  non  la  giufiizia  di  Pompeo  ; 
l’Oratoreavrà  un  campo  maggiore  da  difc<  rrere  ; perchè  potrà  ca- 
vare le  conghietture  dalle  circollanze  perfonali  dt  Cefare , e dalltv 
circollanze  perfonali///  Pompeo  ; e poi  le  conghietture  dal  fatto  fiej]ot 
cioè,  dal  gì  verno  di  Cefare  ; e dal  governo  di  Pompeo:  e fepratut- 
to  dalle  cagioni , che  muovevano  Cefare  a governare  con  clemenza; 
ePompeo  a governare  con  giufiizia.  Nel  modofteflo  proponendofi  : 
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fe  fia  tanto  glorificata  Gerofolima  ( g ) dal  martirio  di  S.  Stefani  : quan- 
to Roma  dal  martirio  di  S.  Pietro  -,  v e un  campo  vafiillìmo,  per.con- 
ghietturare  ; perchè  lì  può  conghictturare  dperfona , tanto  di  S.  Pie- 
ro, quanto  di  S.  Stefano;  e noi  oitfufamenre  tratteremo  nella  Dila- 
tazione dello  ftato  conghietturale  delle  conghietture,  che  lì  traggo- 
no dalle perfone,  edegliartifizjdi  conghietturare;  dando fcnza  dub- 
bio una  perfona  determinata  malTìmamente  illuftre  gran  campo  ili 
conghietturare  a'  perfona:  li  può  fècondariamente  conghietturare  dal 
luogo , cioè , da  Gerofolima , e da  Roma , che  fono  due  luoghi  deter- 
minati , efprellì  nel  problema , da  cui  fi  polfono  trarre  mol  te  conghiet- 
ture  : Il  può  argomentare  , ò fia,  conghietturare  ab  ipft  fatto , 
cioè,  dalla  qualità  del  martirio  tanto  di  S.  Stefano,  quanto  di  S. 
Pietro;  e , poiché  il  fatto  del  martirio  non folame.ite  lì  riferifce_» 
a’ Martiri,  che  hanno  pitico;  ma  a’ Giudici,  che  hanno  condanna- 
to, a’ Carnefici,  chenanno  efeguito,  e a tutti  gli  accidenti  fucce- 
duti , ò prima , ò dopo  quel  fatto  ; però  dal  fatto  particolare  del  mar- 
tirio di  S.  Stefano  ; e dal  fatto  particolare  del  martirio  di  S.  Pietro , fi 
polfono  cavare  graviflìme  conghietture , per  inferire , quale  delle  due 
Metropoli  lìa  più  glorificata,  ò Gerofolima  dal  martirio  di  S.  Stefa- 
no, ò Roma  da  quello  di  S.  Pietro. 

Molte  volte  fuccede,  che  nelle  Accademie,  in  cui  fi  fanno  di- 
feorfi  fopra  qualche  partedella  felicità  : come  farebbe , dell’amicizia, 
della  ricchezza,  della  bellezza,  dell’avvenenza,  che  lì  dicono  tanto 
da  A riitotele,  quanto  da  Cicerone  bona  media  ; fi  prendono  Alfunti, 
i quali  hannofiato  difinitivo  : comeappunto,  quando  l’Oratore  vuo- 
le fofienere,  che  l’amicizia fia  quella  cofa  , e non  quella  : che  la  ric- 
chezza confillainunacofa,  e non  nell’altra:  chela  bellezza  non  fn_. 
cofa  reale,  ma  opinati  va;  allora  da’ luoghi  delloftato  difinitivo  fe- 
condo quella  parte,  che  fi  foftiene,  fi  viene  a fa  pere  con  facilità,  co- 
me provare  l’Alfunto  ; perchè  i luoghi  dello  ftato  inlegnano,  che  co- 
fa  debbafi  ricercare,  affine  che  la  ditìnizione  lìa  valida;  c ogni  altra 
difinizione  fia  riprovata  ; e noi  infegneremo  gli  artifizj  di  difinire  nella 
Deputazione  dello  fiato  difinitivo . 

IV.  Che  fe  poi  i difeorfi  accademici  fi  fanno  fopra  fiiggetti,  ò da 
lodarli,  ò da  bialimatli;  e colui,  che  fa  il  difeorfo,  allume  precifa- 
, mente  di  parlare , ò della  chiarezza  della  virtù , ò della  bruttezza  del 
vizio,  come  farebbe  in  genere,  ò della  giufiizia,  ò della  prudenza: 
ò delle  perturbazioni  dell'animo,  come  della  trifezza , dell’ alle- 
grezza : ò deile  tleii'e  perturbazioni , come  dell’  ira , della  miferi  cor- 
dia , 


( j ) S.  Leo  Serra.  i.  in  uat.  Jpojl.  retri , (r  Fatili . 
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dia , deli  amore , dell'odio : òdellearti,  e delle  faenze:  òdi  qualun- 
ijus  altra cofa,  ò per  laudarla  , ò per  bialimarla  ; allora  gli  itati  ora- 
tori potranno  elfergli  utili , nel  modo  che  abbiamo  già  dimoitrato  nel 
Capo  precedente,  che  fono  utili  a coloro,  i quali  difcorrono  nel  genere 
dimoftrativo,  olia,  efornativo. 

VI.  Sogliono  farli  difcorlìdidafcalici,  cioè,  infegnativi , cornea 
fegue  nell'  Accademia  de’  Difettuoli  di  Bologna  , che  ogni  Mefe  fi 
adduna  in  Cafa  del  Conte  Senatore  Ifolani  ; ne’ quali  chi  fa  il  difeor- 
fo  fuole  prendere  per  Afiuntounapropofizione,  con  cui  infegna  qual» 
checofa  fpettante  all’Arte  Oratoria  ; ma  limili  difcorli  fenza  dubbio 
hanno  qualche  (lato  ; perchè  difficilmente  li  può  prendere  una  propo- 
lìzione,  che  ferva  ad  infegnare , fenza  che  il  Dicitore  non  abbia  ne- 
celTità  di  feiorre  molte  obbiezioni,  le  quali  per  ordinario  fogliono  far- 
li nello  llabilimento  delle  dottrine  ; quindi  ; fe  negli  Alfunti , che  fi 
prendono  per  infegnare,  è necellàriala  confutazione  delle  opinioni 
contrarie;  farà  anche  neceflfaria  la  notizia  della  controvertìa  ; e,  fe  è 
neceflaria  la  cognizione  della  controverlia  ; confeguentemente  anche 

Stuella  dello  fiato;  perchè  lo  fiato  non  è altra  cola,  che  il  punto,  ò 
la,  il  genere  della  controverlia , come  abbiamo  dimoftrato  nella  pri- 
ma Difputazione . In  quale  maniera  lì  debbano  esporre  le  qualità  delle 
feienze , ne  tratteremo,  a Dio  piacendo,  nella  fopracitata  Deputazio- 
ne, dove  decorreremo  degli  artifizj  di  efporre  le  qualità , di  ditìnire , e 
di  conghietturare. 


CAP.  V. 

Quale  fia  T utilità , che  fi  tragge  da  ognuno 
degli  tre  S tati . 

‘SOMMARIO* 

L Come  lo Jlatoconghi  et  turale  fin  utile , non  Solamente  perchè  quindi 
hanno  origine  le  prunve  de  re , &de  fafto;  ma  perchè  con  ItL. - 
notizia  di  ejjojt fottiUzza  I intelletto  ; e fi  acutjce  i ingegno  , 
per  inventare. 

IL  Che  la  cognizione  dello  flato  difùiitivo  ferve  per  fare , che  fi  tol- 
ga il  concetto , che  l Awerfart*  aveva  fatto  avere  della  co- 
fa:  e che  prejl  amente Ji jortni  di  ejja  un  concetto  contrario  ; e_» 
da  quejla  cognizione  l'intelletto  aqui/ta  prontezza , e faci - 

Ut* 
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liti  di  dare  alla  cofa  quel?  apparenza , che  pia  torna  ali'  Af- 
fittito . 

UT.  Come  il  fommo  artifizio  del?  arte  dipenda , fecondo  Quintiliano  , 
dalla  cognizione  dello  flato  di  qualità  ; in  età  marinamente  , 
ebe  riguarda  ? efporla. 

I.  jr  ’Utilc,  che  riceve  l’Oratore  dallo  flato  conghi otturalo , 
confitte  non  (blamente  nel  fare, che  fappia  provare  le  con- 
JL_!  troverfie,  ò della  cofa,  ò del  fatto;  ma  nel  fottilizzart-» 
l’ingegno;  perchè,  in  conghietturando,  conviene,  che  l’intelletto 
fappia  talmente  connettere  ifegni,  e gl’ indizi,  che  da  quelli  tragga-, 
una  conchiufione  affatto  diverfa  da  quella,  che  può  inferirli  dalrAv- 
verfario.  Perefempio:  fi  vede  inaria  un’Efercito  di  gente  armata.» 

( 1 ) : fi  può  conghietturare , che  denoti  qualche  finiftro  accidente , e 
fi  può  anche  conghietturare,  che  lo  denoti  fortunato;  qui  confitte^ 
l’ ingegno  nel  faperc  inferire  da’  fegni  laconchiufioncprefaper  Afflui- 
to nelPefaminare,  perefempio,  le  circoftanze  perfonali  delle  mili- 
zie, come  fono  veflite,  quali  fieno  le  armi , quali  le  infegne  militari; 
in  quale  politura  fi  truovino,  come  fifermino;  e quindi  inferire,  che 
milizie  cosi  veftite , con  quelle  armi  non  pofiòno  denotare , fe  non  che  - 
feguirà  quello  effetto,  e non  quello:  che  il  nuovo  portento  è fatale^ 
a’  nemici  ; non  agli  amici . Se  uno  è chiamato  in  giudizio,  come  reo  d'af- 
fettata tirannide ; perchè , in  guardando  la  Rocca , ha  pianto:  qui  confitte 
l’ ingegno  nel  fapere  conghietturare, che  fegno  fia  quel  pianto:  e quin- 
di, unendo  quel  fegno  alle  circoftanze  perlonali,  nel  fapere  inferire, 
cheil  pianto  verfato,ò  fia,  ò non  fia  fegno  d’affettata  tirannide.  Lo 
flato  adunque  conghietturale  è quello , in  cui  fi  conofce  l’acume  dell’ 
ingegno  d’ un’ Oratore,  il  quale  da’ fegni  ha  da  ritrovare  ilverifimi- 
Je,  che  il  fatto  lia,ò  non  fia:  che  diri  vi  da  quella  cagione , e non  da^ 
quella  : che  una  cofa  fia,  ò non  fia  futura  : de’  quali  artifizj  noi  tratte- 
remo ditfufamente  nella  Deputazione  dello  flato  conghietturalo  ; 
ma  non  fittamente,  in  conghietturando,  fi,acuifce  l’ingegno;  v’è 
queftoaltroutile,  che  la  mente  fi  feconda;  e quindi  l’affluenza  del 
dire,  e la  facondia  diriva  appunto  dagli  artifizj  di  conghietturare; 
perchè,  in  conghietturando,  conviene  dare  vcrifimilitudine  a’  fegni,  c 
agl’ inoizj;  e ciò  non  può  farli,  fenza  congiugnere  più  .circoftanze  ; e 
confeguentcmente  fenza  rendere  piena  l’orazione,  come  fi  avvederà 
il  Leggitore,  quando  avrà  la  notizia  di  tutta  la  Deputazione  dello 
flato  conghietturale. 

N II.  Dalla . 

( 1 / Lii.  1.  Macini. 
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IT.  Dalla  cognizione  dello  ftato difinitivo fi  riceve  quello  utilo  , 
eh:  i’  Oratore  prettamente  mette  fotto  gli  occhi  dell’  Uditore  il 
fom  no  concetto  della  cofa,  e toglicqucllo,  che  era  dato  dato  dall’ 
Avvedano.  Percfempio:  la  morte  comunemente  lì  diiinifee  exire - 
mum  malorum  ; ma  il  Padre  Segncri  vuole  imprimere  un  concetto  forn- 
aio della  morte  de’ peccatori , e la  difinifee  diverfamentc,  in  dicendo  , 
eh’  el la  non  è extremum  nulornm  ; ma  initium  dolorimi  ; quindi,  per  di- 
finire, conviene, che  l’Oratore  conofca,  come  gli  torna  meglio,  ò 
dilitiue  ab  adir , ò d relitti; . La  vittoria,  per  efempio,  fecondo 
fc  della , è la  ricchezza  de’  vittoriolì  ; dalle  circottanze  potrebb’ef- 
fere  la  rovina:  le  mura  fmantellate  d’ una  Città  fono,  fecondo  fe_» 
flette,  il  pericolo  de’  Cittadini  ; dalle  circottanze  potrebbono  ede- 
re la  cultodia  loro:  onde  la  cognizione  di  Capere  difinire  fa,  che^» 
l’intellcttoacquitti  prontezza,  e facilità  di  dare  alla  cofa  quell’ appa- 
renza, che  più  torna  al  fuo  All'unto;  perchì  la  cofa  riceve  quell’  appa- 
renza, che  le  fi  dà  con  la  difinizione  ; ma,  fe  tanto  ingegno  ricercali  per 
fapcr  oifinire , molto  più  ancora  ne  fa  meftiere , dice  Quintiliano  ( 2 ) , 
per  Capere  confermare  la  difinizione . V ero  e però , che  la  difinizione 
oratoria  nonfamUliere,chefiacoslefquifita,  com’é  quella  de’  filo- 
lofi, batta,  che  l’Oratore,  ò dalla  cofa,  ò dalle  circottanze  difini- 
fca,  come  farebbe:  s’ egli  vuole  difinire,  che  cofa  fia  l’amico,  ha_. 
da  conliderare,fegli  torna,  ò dal  fatto,  ò dalle  circottanze:  fe  v’è, 
chi  dia  le  fue  fultanze  ad  altrui , che  lo  benefichi , che  lo  foccorra  , che 
loajuti,  checerchi  di  dargli  piacere,  diletto, e confolazione ; mala_» 
compagnia  fua  ferva  d’ occufione  alla  dannazione  dell’  anima  ; un’Ora- 
tore profano,  fenza  confiderete  quell’ultima  circoftanza, difinirà  così  : 
amico  è colui , che  f$endc  il  [ho  per  fervizio  della  per  fona  amata , che  la 
tene  [cacche  la Joccorreìe  che  cerca  di  darle  ogni  diletto',  perl'oppofito 
un’  Oratore  facro  fi  opporrà  alla  difinizione , e difinirà  l’ amico  diver- 
famente,  in  dicendo  : amico  ? coluty  non  che  Ivitefica  , non  che  /occorre  > 
noncbecerca  di  dar  piacere  al  corpo  ; ma  coluiy  che  benefica  , /occorre  , 
e che  cerca  la  felicità  dell'  anima  ; quindi  lo  ftato  difinitivo,  in  cui  s’ in- 
fogna, come  rifinire,  e come  opporli  alle  difinizioni  altrui  ; anzi  come 
formare  le  difinizioni  violenti,  è di  grand’  utileall’  Oratore,  il  quale 
con  quello  a juto  fa  prettamente,  come  efporre  agli  Uditori  il  concet- 
to propio  dell#  cofa  , e come  togliere  Cubi  to' «latta  mente  de’  rocdelimi 
il  concetto  contrario:  della  qual  cofa  noi  tratteremo  nella  Deputa- 
zione dello  (lato  difinitivo , dove  s’infegnerannogli  artifizj  di  difinirc  j 
e di  opporli  alla  difinizione  degli  Avverfarj . 

III.  Quan- 


( » ) QhiuIiI . hi.  7.  mjl,  «rat,  c.  3. 
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III.  Quanto  poi  fia  utile  all’  Oratore  la  cognizione  dello  fiato  di 
qualità,  balli  l’autorità  di  Quintiliano , il  quale  dice,  che  qualitat 
Jìimma  fufctpit  Oratorie  opera  ; dalla  fpolùione  in  fatti  della  qualità 
dipendeil giudiziodi tuttelecaufe:  quellaferve  di  fondamento, per 
conghietturare,  e per  rendere  veriiìmili  le  congbietture:  qucltaè 
quella,  chefopra  tutte  le  cofefi  confiderà  nelle  caufedimofirative  ,.le. 
quali  fi  coftituifcono  dalla  fpofiz  ione  delle  qualità  de’  fatti , ò lodevo- 
li , òbiafimevoli:  quefia  unicamente  fi  confiderà  nelle  caufe  giudizia- 
li: a quella,  dice  lo  11  e fio  Quintiliano  (3),  feguono  tutte  le  delibe- 
razioni nelle  caufe  deliberative.  Perefempio:  le  uno  vuole  conghiet- 
tnrareun  fatto,  come  farebbe,  un’omicidio,  conviene  efporre  Ie_* 
qualità  de’ fegni,c  degl5  indizj;  le  qualità  della  perfona  chiamata  itl. 
giudizio;  e le  qualità  de’ motivi;  perchè  le  conghietture  del  fatto 
dubbio  riprendono  dalle  qualità  di  qualche  fattocerto:  no» emendo 
altra  cofatfegnt  ìepl’  indizj  d' un  fatto , fé  non  che  qualità  certe  tlt_j 
quali  fervono  di fondamento,  per  conghietturare  il  fatto  dubbio  : fe  uno 
vuole  dimofirare,  che  un  fatto  lìa  giufto,  conviene  efporre  le  quali- 
tà , fenza  le  quali  non  può  fullifiere  la  giuitizia  : fe  uno  vuole  dimofira- 
re, che  una  cofa  fia  utile,  debb’  efporre  le  qualità  della  cofa  ftcflà.  , 
dalla  fpofizione  di  cui  dipende  poi  la  deliberazione  degli  Uditori,  ò 
fa,  de’ Giudici. 

Non  folamente la  qualità  efpoftaferveperla  lode,  epelbiafimo  ; 
per  i giudizi , c per  le  deliberazioni  ; ma  ferve  anche  per  i muovimenri 
degli  affetti,  dipendendo  appunto,  dice  Quintiliano,  l’artifizio  di 
muovere  gli  affetti  dal  la  fpofizione  della  qualità:  chi  fa  ben’  clporre 
le  qualità  d’un  martirio,  farà  fenz.’  altro , che  gli -Uditori  fi  adirino 
contro  i Tiranni , e coni pafiion ino  il  Martire  : chi  fa  efporre  le  qualità 
dell’ingratitudine,  farà,  chegli  Uditori  abbiano  odio  all’ingrato: 
chi  fa  elporrc  le  qualità  d’ una  Provincia,  farà  , che  gli  Uditori  fe  ne_» 
invaghiscano:  chi  fa  efporre  le  qualità  della  gloria  beata,  farà,che_» 
gli  Uditori  la  bramino.  Óra  con  la  cognizione  delle  controverfie  fi 
acquifta  la  cognizione,  e la  facilità  di  efporre  le  qualità;  perchè,  do- 
vendo l’ Oratore  fapcre  tutti  gli  artifizj  di  opporli  agli  Avverfarj,  vie- 
nea  intendere,  come  debbano  cfporfi  le  qualità,  per  vincere  nel  con- 
trailo. Dallo  fiato  conghietturale  egli  ha  gli  artifizj  di  efporre  le_> 
qualità  de’ fegni , e degl’ indizj;  perchè  da  quefia  fpofizione  dipen- 
dono le  conghietture , c le  verifiniilitudini,  ò del  fatto,  ò del  futu- 
ro, ò del  pcihbile.  Dallo.fiatodifinitivoegii  ha  gli  ariilìzj  di  efporre 
Jc qualità  del  fatto  fecondo  quelle  circoftanzc  precife,  che  giovano 

( })  Qttintil,  lib.  7.  i»JI.*r»t.t.6.  ( 
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all’  All'unto.  Dallo  flato  di  qualità  egli  ha  gli  artifizj  di  efporre  le_> 
qualità,  che  fervono  a’ giudizj , alle  deliberazioni,  e alle  caufe  efor- 
native;  perchè  lo  flato  della  controverfia  fa , che  l’Oratore  efamini 
attentamente  tutte  le  cofe,  che  giovano  alla  tua  caufa  , e tuttequel- 
le,  che  poflòno  etTcrle  contrarie;  quindi  avviene,  die  fomma  lia_. 
l’ utilità , c la  necelfità  degli  flati  oratorj . 

GAP.  VI. 

Quale  degli  tre  S tati  / la  più  universale  y 
e più  Oratorio . 

SOMMARIO. 

T.  Si  dimojlra , che  lo  flato  conghietturale  è il  più  univerfale  di  tutti . 

li.  Si  dimojlra , come  le  quijltuni  conghietturah  f introducano  nello 
flato  di  fini  ti  vo  : e con  un  efempto  morale fi  fa  vedere  l' arti  fi- 
nto di  dijìntre  nelle  controverjìe  didifinizione  . 

III.  Nelle  difinizioni  di  Cicerone  fi  vede  /’  artifizio  di  conghietturare  , 

ò! identità , fe di fini fee dal fatto , ò la  diverfiti , ft  dtfinijce 
dal  fatto,  e dalle  circo flanze  del fatto:  e con  altri  efempi  Jì  di- 
mojlra, che  ! artifìcio  di  confermare  la  difiniztone  dipende 
dalle  conghietture . 

IV.  Come  nelle  controverfie  di  qualità  fi  muovano  le  quiflioni  congbiet- 

turali. 

V • Sì  dtmoflra  , che  nelle  controverse  di  qualità,  fiottanti  al  genere^ 
giudiziale  , v'entrano  quiflioni  di  congbic  ttura . 

VI.  Si  dtmoflra,  che  nelle  controverfie  di  qualità,  fpet  tanti  al  genere 

deliberativo,  v'  entrano  quiflioni  congbietturali  . 

VII.  Siefione  la  ragione , per  cui  nelle  controverfie  di  qualità , frettan- 

ti al  genere  giudiziale , e deliberativo  , s' introducano  qui - 
fliont  congbietturali . 

Vili.  In  qual  maniera  lo  flato  conghietturale  pofia  dirfi  il  propio  del - 
! Oratore  fecondo  l'autorità  di  Ariflotele . 

IX.  Si  dimojlra,  che  lo  flato  conghietturale  è quello  , in  cui  più  fi  mani - 

fejla  V acume  dell’  Oratore  nell'  inventare . 

X.  Come  r'  intenda  l' autorità  di  Quintiliano , il  quale  dice , che  la ... 

qualità  è quella , che  riceve  il  /omino  artifizio  dell'  arte  : quali- 
tas  filmina  fufei  oit  Oratotis  opera . 

XI.  la 
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XT.  In  quale  modo  fia,  chela  fontina  operazione  delP  arte  conjìjìa  nel- 
V esporre  la  qualità . 

XH.Si  dimojlra  coni'  efempio , come  la  fpofizione  della  qualità , in  cui  , 
al  dire  di  Quintiliano , confijle  la  fontina  operazione  dell'  ar- 
te, pojla  remerjì , e più  ampia,  e più  fenfilnle  con  le  congbiet» 
ture . 

I.  W-  O fiato  conghictturaleè  il  più  univerfale;  la  ragione  è que- 
lla ; perchè  nelle  controverse  conghiecturali  non  v’  entrano 
1 J le  quiftioni  di  difinizione,  e di  qualità;  lì  dove  nelle  con- 
troverfiedi  difinizione,  e di  qualità,  v’entrano  mai  Tempre  le  qui- 
ftioni delle  conghietture  : nonfameftiereil  fare  una  dimoftraziono , 
che  nelle  quiltioni  conghietturali  non  entrino  le  quiftioni  degli  altri 
due  fiati;  perchè  nelle  quiftioni  di  conghiettura  fi  controverte  il 
fatto Jleflo  : onde,  non  fapendofi , fcil  fatto  fia , ò non  fia,  fit  nec  ne  ; 
confeguentemente  non  fi  può  cercare,  ò quid  fit , ò quale  fit . Per 
efempio:  controvertendoli  : feVerre abbia  rubato:  an  furtum  fece- 
rit  ; non  può  entrarvi*  quiftione  difiniti  va,  quid  fitillud  furtum , an 
furtum y vel  fieri legium  : nè  vi  può  entrare  la  quiftione  di  qualità,  qua- 
le fit,  an  magnimi,  anparvum  •ire.  cftendo  cofa  chiara,  che,  quando 
fi  difputa,  le  la  cofa  fia,  ò fe  non  fia,  fit  nec  ne  ; allora  in  vano  fi 
cercherebbe,  ùquid fit , bqualis  fit  : perchè  prima  di  tutte  le  cofe_/ 
debb'  efiere  manifefto  il  fatto,  an  fit  ; e poi  fopra  il  fatto  manifcfto  agi- 
tarli le  altre  quiftioni.  Veroè,  che,  per  agitare  una  controversa con- 
ghietturale,  debbono  precedere  i legni,  e gl’ indizi;  fenzacui  non  fi 
potrebbe  conghietturare  ; conghietturandofi  la  cofa  dubbia  per  mez- 
zo d’ una  certa  ; e confeguentemente  che  la  fpofizione  delle  qualità 
de’fegni,  e degl’ indizi  è neceflfaria  nello  fiato  conghietturale,  ma_» 
noi  qui  parliamo  del  fatto  dubbio,  e ofeuro,  da  cui  fi  coftituifce  lo 
ftatodella  controverfia conghietPurale:  del  quale  fatto  non  può  fa- 
perfi,nè  la  difinizione,  nè  la  qualità , fe  prima  non  fi  fa , anfit. 

II.  Per  lo  contrario  nelle  quiftioni  di  difinizione  polTono  interve- 
nire quiftioni  di  conghiettura,  malfimamente  quando  le  difinizioni 
non  fono  perfette,  quali  fogiionoeftère  quelle  degli  Oratori  ( t);  i 
quali  difinifconolacofa,  fecondo  che  torna  all’Afiiinto  loro,  fe  tor- 
na loro  difinire  dal  fatto,  enondallecircoftanze  del  fatto;  difinifeo- 
no  dal  fatto,  efifervono  delle  conghietture,  per  mezzo  delle  quali 

dimo- 


{ l ) Cavalcanti  lib.  3.  della  Rettorie* . 
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dimoflrano,  che  molto  divori!  fono  i confcguenti,  che  dirivano  dal 
fatto  folo , da  quelli , che  provengono  dal  fatto  ftefio  con  le  fue  circo- 
lUiwe:  così,  feda  un’Oratore  facro  li  difinifee  un  peccatoreoftinato, 
eh'  e vii  ì una  pietra:  quella  difinizione  , peccator  ejl  lapis , non  li 
puoJolìencrc,  fe  non  introducendo  conghietrure,  per  lo  cui  mezzo  fi 
dimodri  dalla  identità  degli  effetti , e de’confeguenti  la  medefimez- 
7.i,  che  v’  è Ira  il  peccatore,  e la  pietra,  come  farebbe:  la  pietra  è 
infenfata  ; eilpeccatoreè  infenfibdeatutteleifpirazioni  divine:  Ja». 
pietra  è immobile  ; e il  peccatore  non  fi  muove,  nè  dalle  minacce , nè 
dalle  promette:  la  pietra  non  vede;  e il  peccatore  non  vede  l’ eter- 
nità, che  gli  fopralta:  e così,  profeguendo,  può  ritrovarli  dagli  ef- 
fetti ,e  da’confegucnti  l’identità  tra’l  peccatore,  e la  pietra,  per 
inferire  la  verità  di  quella  difinizione, or  ejl  lapis  : e poiché  il  Di- 
fenfore  potrebbe  contraddire , edimollrare  la  diverfità  tra’l  pecca- 
tore, eia  pietra , in  dicendo  : moltoèdiverfa  la  pietra  dal  peccato- 
re : la  pietra  non  ha  nè  occhi , nè  mani , nè  pi^di , nè  cuore , nè  fpiri- 
to,  nè  volontà;  e quindi  inferire,  che  un  pectìptore,  qualunque  egli 
fia,  non  dee  dirli  pietra;  allora,  perfoilcncr®fcdifinizione,  ineui  fi 
cfprime  l’ identità  tra  ’l  peccatore , e la  pietra,  txnviene  ricorrere  alle 
conghietture,  e dire:  tanto  è non  aver’ occhi  ; quanto  l’averli  chiuli 
al  lume  della  grazia:  tanto  è non  avere  mani:  quanto  l’ averlo 
fenza  efercitare  un’opera  di  pietà:  tanto  è non  avere  piedi , quan- 
to l’ averli  fenza  camminare  per  la  via  della  falute:  tanto  è non  ave- 
re néfpirito,  nè  volontà;  quanto  l’averli  fenza  intendere,  e fenza-# 
volere  le  fue  eterne  fortune:  di  qui  li  vede,  che,  per  follenere  una 
difinizione  fondata  nel  fatto,  conviene  fervidi  delle  conghietture, 
còncui  fi  pruovi  l’identità.  Chele  l’Oratorefacrodifinifse  il  pecca- 
tore, ediccffe,  che  il  peccatore  è più  che  pietra  : peccator  ejl  longè 
durior  lapide  : quella  dirinizione  non  potrebbe  follcnerfi,  fe  non  con 
le  conghietture,  perjnezzodi  cui  facelfc  vedere  la  diverfità  degli  ef- 
fetti, e de’confeguenti , che  v’ è tra  *1  peccatore,  e la  pietra:  quin- 
di, corregendo  la  prima  difinizione,  peccator  ejl  lapis , come  man- 
cante, potrebbe  dire:  v’ è differenza  tra  la  durezza  della  pietra:  e la 
durezza  del  peccatore:  la  pietra  non  idudiad’eflèrc  dura;  ma  il  pec- 
catore dudiad’ indurarli  ; la  pietra  non  fi  gloria  della  fua  mfiefiibili- 
tà;  ma  il  peccatore  fi  pregia  d’ effe  re  inficili  bile:  la  pietra  non  rcfille 
a’ voleridi  Djo  ; ma  il  peccatore  contrada,  ediceoflinatamente,  non 
ferviam  : in  quellaguifa  la  difinizione, peccator  ejl  longè  durior  lapide , 
fi  fodiene  con  le  conghietrure  prefe  dalla  divellila  degli  effetti,  c 
de’ confcguenti,  che  dirivano  dal  peccatore,  c dalla  pietra. 

III.  Cicerone  non  ha  alcuna  orazione,  la  quale  abbia  principal- 
mente 
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mente  (lato  difinitivo,  come  ha  notato  anche  il  Majoragio  ( 2)  ; nu; 
poiché  ogni  qualvolta  l’Oratore  può  difinire,  dee  difinire;  perchè  la 
difinizionedellacofi  è quella,  che  più  s’imprime  nella  mente  deeli 
Uditori;  persegli  fovente  nelle  orazioni difinifee;  ma,  fe  difinilce 
ab  attiiy  munifee,  diremo  cosi,  la  difinizione  con  tutte  quelle  con- 
ghietture,  per  mezzo  delle  quali  s’inferifce  la  medefimezza  tra  il 
fatto  foto,  e’I  fatto  con  molte  circoftanze  : fe  difinifee  d relitti*  ; 
munifee  la  difinizionc  con  quelle  conghietture,  percui  s’ inferifee  li_. 
diverfità  tra ’l  fatto  folo,.c  il  fatto  con  le  fue  circoftanze:  la  qual  co- 
la, ò efprdfamente,  ò tacitamente  fi  ritruova  nelle  fue  difinizioni# 
Nell’ottava  Filippica  egli  vuole  dimoftrare,  che/<r  contefa  tra  la-. 
Repubblica , e M.  Antonio  dee  tlirjì guerra , per  provare  la  difinizio- 
ne,  truova  la  medefimezza  tra  le  circoftanze  di  quella  contefa,  e le 
circoftanze  della  guerra,  cioè,  truova imedefimi  effetti  ; perchè,  fe 
la  Repubblica  avelie  guerra,  quali  farebbono  gli  elfetti?  dovrebbe 
combattere  con  que’ nemici,  i quali  cercarono  d’opprimere  i Magi- 
ftrati,  che  tentalfonod’alìèdiare  le  fue  Rocche:  e che  venilfero  con  le 
miliziealfoldate  a qualche  combattimento:  tanto, diceTullio,fa  lacon- 
tefa  tra  la  Repubblica , e M.  Antonio  : qui  fi  vedeopprelfo  Bruto Cor- 
folo  ditfegnato, Modena alfediata , la  Galliafaccheggiara:  avendo  la 
contefa  tra  la  Repubblica , e M.  Antonio  quegli  ftelh  elfetti , che  fuo- 
le  apportare  la  guerra,  dee  dirli  guerra  : onde  lo  flato  conghietturale 
per  quello  è più  uni verfale  dello  Flato  difinitivo  ; perchè  rAlfunto  di 
conghiettura  non  fi  pruova  con  i luoghi  della  difinizione  ; ma  l’Ad 
funto,  che  ha  fiato  difinitivo,  fi  pruova  con  i luoghi  delle  conghiettu» 
re:  non  parliamo  però  delle  difinizioni,  di  cui  vi  può  edere  conrro- 
verfia;  perchè,  quantunque  ogni  difinizione  oratoria  fi  confermi  per 
mezzo  delle  conghietture,  che  fi  traggono  dagli  eifetti,  dalle  cagioni , 
da’confeguenti;  a ogni  modo,  quando  fi  controverte  la  difinizione, 
allora  fenza  le  conghietture  non  può  provarfi  nè  l’ una , nè  l’ al  t«a  par- 
te della  controverlia.  Perefempio:  fe  uno  difinifee,  che  la  Vittoria  , 
vi  cui  fu  e spugnata  Cartagine  , non  dee  dir  fi  Vittoria  ■,  ma  rovina  della 
Repubblica  Romana  : per  dimoftrare  quella  difinizione , vittoria  Car- 
taginir  efi  ever fio  Roman*  Reipublic* , conviene  ricorrere  alle  con- 
ghietture, da  cui  s’inferifca  dall'  identità  de'  con  Cernenti , e degli  ef- 
fetti r identità  tra  gli  effetti  della  vittoria , e glt  effetti  della  rovina 
Che,fc  fivolelfe  nitnoftrare  l’oppofito,  vici  aria  Cartagtnu  uon  e fi 
everjìo  Roman*  Reipublic *,  converrebbe  ricorrere  alle  conghietture, 
da  cui  s’inferifse  dalla  dtverfita  degli  effetti , delle  cagioni,  e de'  con- 

feguenti 

i ) Major  almi  in  1.  hb.  Uut.  Jrijl.  e.  34. 
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to:  quinci ì , Capii  e le  qualità  della  Brettagna,  fi  cerca  : in  quanto  tem- 
po potrà  efpugnarfi:  le  (i  cfpugnerà:  fe,  dopo  efpugnata,  que’  po- 
poli non  congiureranno:  fomenteranno  la  fedeltà  promelfa:  il  clu_> 
tutto  fi  raccoglie  per  via  di  conghietture.  Nel  modo  Hello  dilcorria- 
mo  della  qualità,  ò del  merito,  ò del  demerito:  ò della  quantità  del- 
lo Hello  merito,  e demerito.  Certamente  ricercali  un  grande  artifi- 
zio, perefporre  la  qualità  ; ma,  per  controvertere  la  quiftione  di  of- 
fa, fervono  tutti  i luoghi  delle  conghietture.  Se, per  efempio,  ficor- 
troverte , quale  merito  abbia  colui  ,chehauccifoun  Tiranno  ; fi  con- 
ghiettura  la  qualità  del  merito,  à perfuna:  e fi  confiderà:  fe  lia  Uo- 
mo: fe  Donna:  fe  vecchia,  ò giovane:  fe  rìcci,  ò povera:  fe  perfo- 
na  ftraniera,  ò cittadina  : dopo  conghietturata  la  qualità  del  me- 
rito , à cirauij!. inttit  per  fon*  ; fi  conghiettura  li  ctramfì.inua.  fatti  : 
in  qual  luogo fia  feguita  1’  uccilione:  le  in  una  Città  all'ueifittaad  ave- 
re Tiranni  ,ù  in  una  Città  libera:  fe  nella  Rocca,  ò nella  Cafa:  fe  di 
ferro , ò di  veleno  ; perchè , in  conliderando  il  fatto , fi  dee  conlìdera- 
rc  luogo,  tempo,  modo:  ma  foprattuttoficonghiettura  la  qualità 
del  merito  à cìrcunfiantta  caitfìt  : per  qual  motivo  fiali  molla  a ucci- 
dere il  Tiranno:  fe  per  amore  della  patria  : fe  per  odio;  fe  per  ven- 
detta: feper  utile:  fe  per  foddisfare  a qualche  amico:  così,  nella., 
controverlia  di  qualità,  il  fornaio  artifizio  di  pende  dalle  conghiettu- 
re:  e perciò  Io  (lato  conghietturale,  almeno  in  quella  parte,  che  ri- 
guarda l’invenzione,  e filiazione,  è quello,  in  cui  principalmente^ 
l’Oratore  fa  conofcere  la  grandezza  della  lua  mente:  e la  fpofizión«t> 
della  qualità,  quantunque  ricerchi  i fonimi  artifizj  dell’arte;  a ogni 
modo  li  riceve  , affinché  dalla  fpofizione  di  efià  abbiafi  il  fonda- 
mento di  conghietturare. 

Xr.  Non  neghiamo  però,  che,  perefporre  la  qualità , non  vi  vo- 
glia, come  dice  Quintiliano  ( 1 1 ),  il  fornaio  artifizio  dell'  arte  ; e che  in 
qualche  modo  non  fia  cola  più  difficile  l’efporre  la  qualità,  che  l’ in- 
ventare le  conghietture  ; perchè,  per  conghietturare , non  fidamen- 
te può  l’ Oratore  fervirli  de’fegni,  e degl’  indizj  della  cofi,  che  fi 
controverte,  ma  può  fervirli  anche  di  pruove  eltrinfeche,  come  fa- 
rebbe , de’teftimonj:  là  dove,  per  efporre  la  qualità,  non  può  fcr- 
virfi,  che  di  cofe  intrinfechc  appartenenti  alla  licita  qualità:  iu 
nulla,  per  efempio,  ferve,  in  efponendo  la  qualità  del  merito  di  co- 
lui, che  ha  uccil'o un  tiranno,  l’ addurre  teftimonj,  i quali  deponga- 
no di  averlo  veduto;  ma  la  qualità  del  merito  fi  efpone  precidi  mente 

con 

( IX  ) Kaw  coniedurn  extrinfecui  quoque  ai  ducisi  freqitc/iter  freisi  iones  babet,  & 
argumenta  ex  materia  fumi!  : & quale  quidqtt;  videa!  :ir  , eloquenti a oput 
ejl  : bic  regnai,  bie  imperai , bie  fola  vineit . Qjjint.  lib.  7.  Inlt.  orat.  c.tf. 
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conlecofefpettantial  fatto  dell’omicidio:  e,  poiché  all’ uccifione 
del  Tiranno  concorre  la  perfona,  tanto  dell’uccifore,  quanto  del- 
l’uccifo;  le  qualità  perforali  ambedue  fervono,  per  efporre  Ia_. 
qualità  del  merito.  Similmente  le  circojlattze  dello  / lejjo  fatto,  quali 
fono  lungo,  tempo , modo , fervono  per  efporre  la  qualità  del  merito; 
perchè  altroc  il  mcritodi  colui,  che  uccide  un  Ti  ranno  nella  Rocca; 
altro  di  colui,  il  quale  l’uccide  in  cafa:  altroè  il  merito  d’ ucciderlo 
apertamente;  e altro  d’ ucciderlo  di  nafcoflo,  e per  inlidia:  ma  fo- 
prattutto  fervono , per  efporre  la  qualità  del  merito , le  canoni  ; per- 
chè non  è la  della  cola  uccidere  un  Tiranno  peramore  della  Patria-.: 
e ucciderlo  per  vendicare  una  privata  offefa  ; quindi  grandilìimo  ar- 
tifizio ricercali,  per  ben’efporre  la  qualità;  anzi  dalla  fpofizione-» 
della  qualità  dipende  il  muovimento  degli  affetti,  i quali  non  mai 
tanto  fi  muovono,  dice  lo  dettò  Quintiliano  ( 12  ),  quanto  dalla  fpo» 
zionedellaqualità. 

XII.  Benché  la  fpofizione  della  qualità  ricerchi  per  fe  detta  i forn- 
irli artifizj  dell’ arte  ; a ogni  modo,  quando  li  controverte,  allora  per 
quella  parte , che  riguarda  l’ invenzione , e l’ illazione  d’una  cofa  dal- 
l’altra,  laconghietturaelacofamattTimadell’arte;  perchè  ferve  an- 
che per  rendere  più  ampia  la  delia  fpofizione  della  qualità  .Per  efem- 
pio:  da  Giuditta  (13  ) è datouccilbun  grande  Capitano  d’eferci- 
to:  la  fpofizione  della  qualità  del  merito  di  quedo  fatto  fi  fa  con  le-» 
circodanze  della  perfona  : dall’  elfere  donna , dalla  bellezza , dall’av- 
venenza, dalla  virtù,  dall’ idoneo  penfiero,  dal  coraggio:  pofeia  con 
le  chcoRamc  del  fatto , dal  luogo,  dal  tempo,  dal  modo:  indi  con- 
io circodanze  della  cagione , tanto  d'inipulfo,  quanto  di  raziocina- 
mento:  fi  potrebbe  atiunque  efporre  la  qualità  del  merito  di  quedo 
fatto  così:  Giuditta  donna  bellillìma,  e callidima,  che  viveva  riti- 
rata in  una  parte  della  fua  Cala,  lontana  da  tutte  le  compagnie  del 
Mondo,  ebbe  coraggio  d’ ufeire  di  Betulia  attediata  dall’efercito  di 
Oloferne,  e di  accodarli  con  la  fola,  e femplice  feorta  d’un’altra_. 
Donna  al  campo  nemico,  donde  prefa,  e condotta  dinanzi  al  Gene- 
rale d’Armata,  fenza  temere  l’afpetto  di  quel  guerriero,  fenza  inor- 
ridirli delle  tante  milizie,  che  cudodivanoil  fuo  Padiglione,  acccn- 
fenti  liberamente,  e volontariamente  di  redare  fola  dentro  la  ten- 
da; quivi  rimala , nelle  ore  più  quiete  della  notte,  sfoderò  librando 
del  temuto  Capitano;  e confidata  nella  virtù  divina,  che  le  delfe_» 
forza  di  poter’ effettuare,  quantoaveva  ella  penfato  per  onore  del 


( 11  ) Quinti!,  hi.  7.  tufi.  orni.  cap.  6. 
( 1 j ) Lil.  Judith  . 
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fuo  nome , vibrò  il  colpo  fatale , e 1*  ucci  le  : in  quella  maniera  farebbe 
cipolla  la  qualità  del  merito  con  le  circoftunze  della perfìdia , ddlit^ 
cagione,  e del  fatto. 

Ora  dalla  fpofizione  del  fatto  dipende  l’artifìzio  d’inferire 
quelle  conghietture,  che  più  tornano  al  difeorfo:  (i  può  conghiettu- 
rareda  quello  fatto  il  pollibile  d’altre  azioni  fedire,  che,  fe  Giuditte 
ebbe  coraggio  di  ufei re  da  una  Città  attediata;  e di  cimentarli  col 
Capitano  generale  dell’  Efercito , per  liberare  i Cittadini  dalla  fchia- 
vitù degli  Aiììrj  ; che  farebbe!!  anche  cimentata  col  Gigante  Golia, 
feella  folle  vilfuta  in  quel  tempo  : che  non  avrebbe  tenuta  l’orribile 
prefenzadell’arroganteFililleo;  fe  non  temette  quella  del  fuperbo 
Alfirio:  che  non  làrebbelì  sbigottita,  inveggendo  l’altezza  del  cor- 
po, e Io  fplendore  delle  armi  ; perchè  ,fepotè  paflàre  illibata  in  mez- 
zo a un'  Efercito,  e uccidere  dentro  il  propio  Padiglione  un  guerrie- 
ro cori  temuto , qual’  era  Oloferne  ; avrebbe  trovata  l’ arte  d uccidc- 
reunGigante.  Fin  qui  abbiamo  veduto,  come  dalla  fpofizione  del 
fatto  certo  lì  porta  conghietturare  il  poflìbile  d’altri  fatti  ; mi  li  apri- 
rà un  campo  maggiore  di  conghietturare , fe  fi  entrerà  nel  la  comp  (ra- 
zione, comparandoli  valore,  perelempio,  di  Davide,  da  cui  fuuc- 
tifo  il  Gigante,  col  valore  di  Giuditta  , da  cui  fu  uccifo  Oloferne^»  ; 
dicendo,  che  Davide,  il  quale  fi  cimentò  col  Gigante, efpofe  in  rif- 
chiolafola  vita;  ma  Giuditta  e la  vita  , e l’onore:  che,  le  Davide  non 
aveflè uccifo quell’  inimico . non  farebbe  incorfo  nella  ccnfura  di  te- 
merario; perchè  prima  fi  era  cimentato  con  Orfi , e con  Lioni,  e gli 
aveva  uccifi  ; ma  Giuditta , che  precedentemente  non  aveva  dato  al- 
cun fegno  di  forza,  e di  valore  ; fe  non  uccìdeva  Oloferne,  farebbe^» 
fiata  infamata  come  Donna  imprudente,  e forfè  ancora  licenziof»-.  : 
che,  fe  Divide  non  rimaneva  vincitore  del  Gigante,  poteva  dire, 
cheli  era  efpofio  al  grave  pericolo  per  cagione  della  grandezza  del 
premio  propofto  a colui , che  fi  fulfe  azzardato  al  (ingoiare  combatti- 
mento; ma  Giuditta,  fe  non  rimaneva  vincitrice  d*  Oloferne,  non.„ 
avrebbe  potuto  feufare  l’audacia  d’ellèrfi  efpoitaal  pericolo  coni  mo- 
tivi del  premio;  perchè  non  fidamente  non  le  fu  promefla  cofu  alcuna  ; 
nunè  meno  poteva  prometterli  a lei  Donna  di  tanta  bellezza  per  un 
cimento,  in  cui  era  verilìmile,  e quali  certa  la  caduta;  e affatto  inveri- 
fimile , e incerto  l’efito  fortunato  : quindi  che  la  gloria  di  Davide  d'a- 
vere uccifo  il  Gigante  è grande  ; ma  non  fopravanza  le  umane  fperan- 
ze  : perché  fi  poteva  fperare,  che  un’Uomo  forte , uccifore  d'Orfi,edi 
Lioni uccideflè  un  polfentirtimo inimico  ; machefembra  maggiorela 
gloria  di  Giuditta  à’aver;e  uccifo  01oferne;perchèquefto  fatto  fupera 
ogni  umano  penfiero;  e poteva  fperarfi,che  una  Donna  poteffe  pre- 
vedere 
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vedere  tutti  gli  accidenti  feguiti  ? prevedere  t che  i Soldati,  i quali 
li  fdcellono  prigioniera,  non  tullero  i primi  a contaminatela  fua  one- 
lta  ? prevedere , che  la  dovellero  guidare  incontaminata  alle  Tender 
del  Capitano  generale  ? prevedere , che  dovelle  fubito  piacere  agii  oc- 
chi di  quel  guerriero  : chele  taccile  fubito  un  faivo  condotto  di  palla- 
re  per  tutte  le  (quadre  dell  Elerciro  fenza  molellia:  che  dovelle  Olo- 
ferne ubbriacarlì  ; e nelle  oredellinate  alPinfamia  de. la  Tua  oneilà, 
fufs’egli  per  dormire  cosi  profondamente,  ch’ella  poterti;,  lenza  de- 
durlo, prendere  il  ferro  dello  del  Soldato , sfoderarlo,  e poi  vibrare  il 
primo  colpo  con  tanta  felicità,  che  lo  fpiccalfc  nettamente  dal  Bu- 
llo? quindi,  quanto  è minore  la  fperanza,  che  Giuditta  potelfe  pre- 
vedere tutti  gli  accidenti  feguiti ; tanto  e piùgloriofa  l’azione.  Efpo- 
lbi  adunque  la  qualità  d’ un  fatto , dipende  dal  giudizio  dell’  Oratore 
l’inferire  quel  la  cofa,  che  più  gli  torna.  Se  proponete  di  voler  dimo~ 
Jlrare  quanto  pnjja  ognuno , che  confida  in  Dio  : dalla  lpofizione  della.» 
qualità  nel  fatto  di  Giuditta;  potrebbe  conghìetturare, che  eia  niun’al- 
tra  cagione  avrebbe  potuto  dirivare  quei  fatto,  che  dalla  confidenza 
in  Dio;  e din.oltrare  tutte  le  cefe  tnverijìmilt , che  fi  truovano  in., 
quel  fatto  medelimo;  conte  filile  tnverijmile , che  Giuditta  non  fi 
turbalfeal  primo  incontro  de’Soldati  nemici;  che  non  delle  alcuna 

legno  dell'  ic.e..tomachinamento:  che  non  rellallè  fovraprefa  dalla . 

madia,  e dall.»  grandezza  d’ un’  Imperatore  d’armata:  che  fi  aflicu- 
ralte  tra  tanta  moltitudine  di  milizie  rendute  infoienti  dalle  palfate 
vittorie,  e da  tanti  popoli  fottomelìì:  che  potelle  pervaderli  ai  far’ 
un  colpo  con  tanto  fi  ienzio,  cheniun  Soldatodella  guardia  dovefle_> 
unire  lo  firepito;  e finalmente  conchiudere,  che  quell’ atto  non  po- 
teva parere  polhbi!e,fe  non  confidando  nella  virtù  divina,  confidando 
appunto,  che  Iddio  accecalfe  tutti  gli  Allediatori,  che  delle  al  fuo 
volto  una  tale  grazia,  che  niuno  avelie  ardimento  di  farle  infulto: 
che  le  mettelié  in  bocca  parole  di  taleprudenza,  da  cui  reftalfero  gua- 
dagnati gli  animi  di  rutti  coloro,  che  parlall'ono  concito  lei:  che  Id- 
dio le  facefle  ritrovareuna  tale  circoitanza  di  tempo,  che  potefle  alfi- 
curarfi  di  principiare,  e di  compiere  l’imprefa:  che  in  quel  punto 
allilìefiècon  p.uticoLreprovidenza , che  le  fortificane  la  delira,  che 
le  raddoppiane  il  coraggio,  che  l’animalì'e  al  colpo.  Sunti  meni  e ,fi_. 
un'  Oratore  dtcejìe  di  voler  dtmoflrare , un. imo  debba  ognuno  fervile 
a Dio , fatica  temere  le  dicerie  del  Mondo  ; potrebbe  dalla  licita-* 
fpofizione  nella  qualità  del  fatto  di  Giuditta  conghictturare  i con- 
feguenti,  che  farebbonofucceduti,  feGiuuitta  avelie  temute  le  di- 
cerie del  Mondo;  imperciocché,  s ella  a velte cominciato feco  flctlà—» 
decorrere,  e dire  ; che  faccio?  cnerifolvo?  ufeirò  io  dunque  naila-. 

Città 
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altra  Sterminata  circoltanza;  ma  la  propofizione  è affatto  univerfa- 
le , come  farebbe  :Jtt  ne  iurte  prudeutu pluris , qttàm  eloquenti fi  deo 
provare  con  le  conghietture  prefe  da’  luoghi  comuni  a’  Rettorie! , e 
a’  Dialettici  ; di  cui  abbiamo  trattato  nell’Arte  Oratoria:  quando 
poi  la  propolmone , eh’ è in  controverfia , contiene  qualche  ditermi- 
nazionedi  perfona,  di  luogo,  di  tempo,  di  fatto;  allora  non  fola- 
mente  può  provarli  coni  luoghi  comuni  ; ma  con  i luoghi  Rettorici, 
eh’  è quanto  dire, con  i luoghi  degli  fiati  oratori,  adatti  alle  tre  caufe  , 
tra  quali  i luoghi  dello  fiato  conghietturale  fervono  per  inferire  le^ 
fierte  qualità.  Qui  avvertiamo  con  la  dottrina  di  Cicerone  ( 4) , che 
ficcome,per  comporre  una  parola  non  concorrono  tutte  le  lettere  dell’ 
Alfabetto;  così  per  conghietturare,  e per  argomentare,  non  entra- 
no fempre  tutti  i luoghi  delle  conghietture,  e degli argomenti  : il  fat- 
to però  è,  cheinogni  quiftione  di  qualità  poffbno  introdurli  le  qui- 
ftioni  di  conghiettura;  perchè  le qu  ilità, come  convenevoli , ò noru. 
convenevoli  a’fuggetti  proporti,  fi  raccolgono  appunto  per  via  di 
conghietture. 

V.  Inqueftomodos’introduconole  quifiioni  conghietturali  itu. 
tutte  le  ccntroverfie  di  qualità  fpettanti  al  genere  giudiziale.  Per 
efempio:  un  Mtloocciderit  jureCludium,  la  controvcrha  è della  qua- 
lità di  giufiizia  ; ma,  per  ultimare  quella  controverfia,  s' introdu- 
cono molte  quiftioni  conghietturali  ; perchè  indicendo:  Milo  jurt_j 
occulti  Clodiwn , e volendo  di  moti  rare,  che  jure  occidenti  converrà 
dire,  che  Godio  furtè  traditore  ; e quella  è una  quiftione  di  conghict- 
tura,  an fuerit  prodi tor  : cheClodio  fuflèperniciofo  alla  Repubblica  ; 
c quella  è quiftione  di  conghiettura , an  fuerit  per  nido  fus  Keipublicce  ; 
di  modo  che  ogni  quiftione  di  qualità  s’inferifce  mai  fempre  con  l’aiu- 
to delle  quifiioni  conghietturali  : e per  quella  ragione  abbiamo  fortu- 
nato, che  lo  fiato  eli  conghiettura lia più  univerfale  degli  altri  due; 
anzi  tanto  uni  vcrfale,  che  non  li  polfono  profeguire  le  altre  quifiioni 
oratoriamente,  fenza  che  v’  intervenga  l’ajutodelleconghietture. 

VI.  La  (lefla  cofa  diciamo  nelle  controverlìe  di  qualità  fpettanti 

alle  caufe  deliberative , come  farebbe  : an  movendttm Jit  bellum  contri 
Mitridate»/,  la  quiftione  è di  qualità,  perchè  tacitamente  v'  è futilità  , 
la  quale  ferve  di  motivo  per  la  deliberazione  : e,  perchè  l’utilità  non  è 
certa , però  fi  dee  inferire  con  le  conghietrure;come  appunto  fa  Cice- 
rone, il  quale  conghiettura  l’utilità  di  quella  guerra  dall  efito  felice, 
cheavrà  ; cioè,  che  da  quella  guerra  feguirà  lagloria  del  Popolo  Ro- 
di mino, 

(4  ) Ut  enim  omne  nomen  ex  aliquibus , non  ex  omnibus  Uteri s fcrtbitur  j fic  om- 
nem  in  caujam  non  omnis  argumenlorum  copia  , fed  conile;  nect£arn pari 
siliqua  convemet . Cicero  lib.  1.  de  invent. 
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mano,  la  falute  de’  compagni,  degli  amici,  de’ Cittadini  : così  Tul- 
lio medefimo  dimodra , che  fia  cofa  utile  f^r  guerra  a M.  Antonio; 
econghiettura  la  qualità  della  propolla  dalia  libertà  , e dalla., 
quiete,  che  il  Popolo  Romano  farà  per  avere.  Informila  ogni  qua!  vol- 
ta fi  propone  una  quiftione  di  qualità  frettante  alla  caute  deliberati- 
va,!! dovrà  conghietturare,  che  la  qualità  propoila , la  quale  nello 
deliberazioni  fuol’ oliere  l’utilità,  (ia  polfibile:  fi  dovrà  conghiet- 
turare l’utilità  dall’efito:  quali  fegni,  per  efempio,  vi  fieno,  per 
cui  s’inferifca  , che  , fatta  la  tale  deliberazione  , lia  per  fegui- 
reonore , gloria , amicizia , ricchezza , Acutezza , ò alcun’  a 1 tro  bene , 
il  quale  fia  parte  della  lleffa  utilità  : onde  fi  conchiude , che  in  tutte  le 
controvcrfiedi  qualità , fpettanti  al  genere  deliberativo,  s’ introdu- 
cono moltequidioni  di  conghiettura  . 

VII.  La  ragiona,  per  cui,  tanto  nelle  caufe  giudiziali,  quanto  de- 
liberative, s’introducano  quidioni  conghietturali,  è quella  ; perchè 
lacontroverfia  è di  cofa  dubbia  ; e nelle  qualità  dubbie  v’è  tempre 
mai  qualche  fatto  dubbio,  il  quale  non  può  manifedarfi,  fe  non  per 
via  di  conghietture:  fe,  perefempio,  la  qualità  di  giustizia  non  e dub- 
bia, è terminata  fubito  lacontroverfia:  fe,  quando  fi  dice,  Milojure 
occidit  Clodium , la  qualità  di  giudizia  fuflecote  certa,  non  occorre- 
rebbe più  altro , per  fare , che  fi  affai  vede  ; ma  intanto  fi  controverte , 
ttnMtlo  jure  occiderit  Clodium;  perchè  la  qualità  di  giudizi  a non  è 
certa  ; e intanto  non  farà  certa  la  qualità,  perchè  farà  dubbio  qualche 
fatto,  da  cui  elladipende:  dipenderà-,  perefempio,  Ledere  giuda  l’uc- 
cifione  di  Clodio,  da  quello  fatto,  cioè,  feClodioera  Traditore; 
per  lo  cui  motivo  conviene  per  via  di  conghietture  inferire  primie- 
ramente, che  fu  Ile  traditore  ;e  poi,  che  fia  giuda  la  uccifione.  Simil- 
mente- qucft’altra  quidione,  utile  ejl  bcllum  movere  contea  Mitn.l.t- 
tem,  è di  qualità,  che  non  e certa  ; perchè,  fe  l’utilità  filile  certa..,, 
non  vi  farebbe  più  controverfia  , fe  dovelle , ò non  dovelì’e  deliberar- 
fi  la  guerra;  quindi  intanto  fi  controverte  la  quidione;  perchè  !a_. 
qualità  non  è certa  : e intanto  non  è certa  la  qualità  ; perchè  non  è 
certo  qualche  fatto,  da  cui  ia  qualità  dell’ utilirà  dipende:  l’utilità  , 
perefempio,.  dipende  dall’efito  della  guerra  ; e l’ dito  è un  fatto,  che 
dee  conghietturarfi:  e dall’efito  conghietturare  tutti  gii  altri  beni, 
che  feguiranno,  i quali  fono  parti  della  utilità:  per  quello  motivo, 
fenza  le  quiftioni  dello  dato  conghietturale,  ò non  e'  poliibile,  ò è 
molto  difficile-  l’ultimare  una  controverfia;  imperciocché  in  ogni 
qualunque  controverfia  di  qualità  v’è  fempre  qualche  quidione  di 
fatto  dubbio  , la  quale  dee  controverterli;  e dalla  rifoluzione  di 
quella,  dipende  polcia  la  decidane,  fopra  la  controverfia  di  qualità  ,, 
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come  abbiamo  fatto  vedere  con  gliefenipj  ; ora  dimoftreremo, come 
lottato  conghietturale  fia  il  propio  dell’Oratore. 

Vili.  Lottato  di  conghiettura  è quello,  che  è più  oratorio  In.» 
quella  parte  precifamente , che  riguarda  l’ invenzione  ; perchè , dice 
Ariftotele,  ( 5 ) l’Oratore  non  ha  da  fare  altra  cofa,  che  dimoftrare, 
fi  la  cofa  fia , ò non  fia  ; fi  fia  fatta , ò non  fia  fatta  : le  altre  cofe  fono 
più  proprie  degli  Uditori,  che  del  l’Oratore.  Perefcmpio:  fé  lì  muo- 
ve quella  controverfia,  anjure  Milo  Clodium  occiderit , l’ uffizio  propio 
dell’ Oratore  è dimottrare  il  fatto  (6),  cioè,  che  Clodio  fuflè  infi- 
diatore:  che fulfe perniziofo alla  Repubblica:  cagli  Uditori  fpetta  il 
conofcere , dopo  la  dimoftrazione  del  fatto , fe  fuffie  cofa  giufta  l’ uc- 
ciderlo ; anzi,  dopo  la  dimottrazioncdel  fatto,  la  quale  dee  farli  dal- 
l’Oratore , fpetta, di  poi,  dice  Ariftotele  (7),  agli  Uditori  il  co- 
nofcere la  grandezza  dello  ftcttb  fatto,  come  farebbe,  l’atrocità,  lo_. 
crudeltà , la  fingolarità  di  elfo  ; da  quella  dottrina  fegue , che  lo  ttaro 
conghietturale,  in  cui  li  controverte  il  fatto  , fia  il  principale  del- 
l’Oratore ; perchè  jli  Uditori , ò fia,  i Giudici  non  polfono  per  fe  ftelfi 
conofcere  il  fatto,  fe  non  precede  la  dimoftrazione  per  via  di  eonghiet- 
ture:  fiaggiugne,  dice  Umilmente  Arillotele  ( 8) , che  tanto  la  difini- 
zione, quanto  la  qualità  del  fatto,  può  prevederli  in  qualche  modo 
da’  Legislatori  ; ma , fc  quello  fatto  ha  , ò non  fia  : fe  quello  fatto  fia 
per  edere,  ò non  fia  per  edere,  ciò  non  può  prevederli  ; e confeguen- 
tementelo  ftato  conghietturale,  in  cui  fi  controverte  il  fatto,  dalla-, 
dimoftrazione  del  quale  dipende  la  grande  notizia,  che  debbono 
averegli  Uditori  pergiudicare  , è il  principale  dell’ Oratore. 

IX.  Oltre  l’ autorità  d’Ariftotclc,  v’ è la  ragione;  perchè  le  con- 
ghietture  dipendono  dall’  invenzione  dell’  Oratore , il  qualeda  un  fe- 

O 2 gno, 


( j ) Prateria  non  dubium  ejl , ejur  , qui  controverfiam  habet  , nullar  aliar  e/fc. 
parler  , quatti  dùcere  rem  , aut  effe  , atti  non  effe  fati  am  , ani  non  faci. di» 
fuifie  . Arili,  lib.  1.  Rhet.  c.  x.  t.  14. 

(6)  Ejl  hoc  proprium  Oratori r munur  de  fallo  quarere  . Majorag.  in  r.  lib.  Rhet. 
Arili,  c.  x.  1. 14. 

( 7 ) Utrum  autem  rei  magna Jit  ; an  parva  : jujla  , an  injujla  , fi  lator  I egir  iioil. 
definivi t , ipfum  per  fc  judicem  intelligere  oportet  ; non  autem  à litiganti - 
butdtfcere.  Arili,  lib.  x.  Rhct.  c.  1. 1.  15. 

(8)1»  c tterir  autem  rebur  ( ut  antea  drxi  ) quàm  fiatici fimi!  judicem  ipfum  do- 
ininum  conjlituere  oportet  : verìim  , utrum  rer  faci  a fit  , an  non  fati. t i fu- 
tura , an  non  futura  , \fit  ncc  ne  fit  , judicibur  ip/ir  on.ninò  Jìatucndum  , re- 
linquere  ncceffe  t fi:  ncque  entm  ulto  modo  fieri  pouf  , ut  bete  legirlator 

pr m dcat . Ibidem  c.  3.  t.  ao. 
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Città  Tenia  temere  l’infamia  , in  cui  porto  incorrere  ? che  cofa  fi  disi 
dì  me,  fé  prefa  dagli  Aifirj,  contaminerò  per  la  violenza  altrui  la  mia 
oneftà?  qual  nome  farà  il  mio  in  tutto  il  rimanente  di  mia  vita,  fe  li 
faprà,ch’  io,nonafco!tando  il  configlio  de’ prudenti  Cittadini,  fo- 
no gita  in  mezzo  a’ Soldati  nemici,  e fono  divenuta  l’ignominia  di 
mia  nazione?  chi  potrà  ritrarre  le  lingue,  che  non  parlino  di  me,  co- 
me parlano  delle  donne  più  malvage?  perchè  mai  fon’ io  così  acce- 
cata, che  voglia  mettermi  a rifchio  di  perdere  una  riputazione  acqua- 
ttata con  una  vita  così  ritirata,  e cosi  gelofa  della  gloria  del  mio 
buon  nome?  perchè  perdere  in  pochi  momenti  quella  (lima,  che  ho 
cuftodita  per  tanti  anni  della  mia  vedovilecondizione?  che  direbbe.* 
tuo  marito,  feviverte?  non  farebb’ egli  il  primo  a proibirti  cotanto 
preci  pirofa  imprefa  ? perchè  vuoi  tu  infamare  le  ceneri  del  marito  de- 
fonto  con  l’evidente  pericolo  di  tua  infamia?  farà  dunque  meglio, 
che  io  non  efca  dalla  Città  ; fiala  manodi  Dio  onnipotente,  che  pro- 
vegga il  foccorfo  a*  Tuoi  adoratori  con  altro  mezzo;  io  fon  Donna.,; 
non  è imprefa  propia  di  me , e di  mia  condizione  l’ andare  tra’  nemici , 
e con  tanto  difcredito  del  mio  buon  nome.  Se  Giuditra  averte  difcor- 
foin  quella  guifa,  fe  averte  temute  le  dicerie  del  Popolo,  fe  norL. 
averte  fecondato  quell’ empito  interno,  che  le  veniva  dallo  fpirito  di 
Dio,  non  moriva  Oloferne,  non  fuggiva  l’Efercito  degli  Allìrj,  non 
fi  arricchivano  gli  Ebrei  del  le  ricche  prede  del  Campo  abbandonato: 
avrebbonogli  Artediatori  efpugnata  Betulia , farebbonogli  Alfediati 
divenuti  prigionieri , e fchiavi  delle  fuperbe  milizie,  Giuditta  fareb- 
be anch’ella  rirnafa  in  balia  de’ nemici.  Orafe  tanto  è lodevole  un* 


azione,  che  fecondo  le  umane  leggi  non  farebbe!!  approvata,  fola- 
mente  perchè  fu  efeguitacon  pernierò  di  piacere  a Dio,  e con  la^ 
confidenza  ferma  di  riufeirne per  mezzo  d’un  particolare  fuo  ajuto; 
che  dovrà  dirli  di  quelle  azioni , che  in  fe  ftefle  tono  lodevoli , e nelle 
quali  non  v’  è rifchio  di  perdere  nè  l’oneftà,  nè  la  fama  del  nome,  nè 
Fofplcndoredclcafato;  ma precifamente d’incontrare  la  mordacità 
di  qualche  lingua  ? fe  uno  frequenta  le  Chiefe:  feunofi  accolla  a’ Sa- 
gramene : fe  uno  Ila  lontano  dalle  compagnie  malvage,  da’ luo- 
ghi di  perdizione:  fe  uno  abbandona  le  amicizie  d’iniquità:  fo 
uno  ha  gelofia  dell’ anima  fua,  e vive  con  maggiore  ritiratezza  , cotu. 
maggiore  applicazione  per  gl’  intereflì  di  fila  fatate;  fi  parlerà  dì  lui; 
fi  biafimerà  la  fua  condotta  ; ma  non  mettegià  in  rifchio  la  robba , la 
vita,  l’onore,  la  fama,  la  gloria,  come  fece  Giuditta:  non  ha  già  da 
farfiìnoontroa’nemici  ;nonhagiàdaafla:ireun  Capitano  generale^» 
nel  fuo  Padiglione.  Di  qui  fi  vede, che  l’ artifizio  proprio  d’ Oratore 
fondile  nel  conghietturarc  ; c che , q uantunque,  per  e (porre  la  Qualità 
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fi  richic^ga  1*  fcmma ìmpiefa  dell’Arte  Rettorlea  ; a ogni  modo, 
l’acume,  la  mente,  la  fupienza,  la  facondia  dell’  Oratore  confido 
nell’  inferire  permeo  di  conghietture,  dalla  qualità  efpofta,  quello 
conchiufioni,  che  più  tornano  all’  All'unto. 

I.a  fpofizione  nella  qualità  debbcfarficon  tuttal* attenzione,  o 
con  tutta  la  diligenza  poliibile;  perchè  da  efla  dipende  l’iiluftraro 
ogni  qualunq  jc  propofizione  : ma  v’  è divariotra  ’l  folo  illudrare  una 
pi  opolìzic  ne  ; e l’ inferire  da  effa  per  mezzo  delle  conghietture  quelle 
conchiulioni,  che  non  fi  attendevano  dagli  Uditori;  e che  violentati 
dalle  conghietture  non  poflbno  non  ricevere:  per  ordine  all’illudra- 
re  una  propofizione  bada  efporre  la  qualità,  e fare  l’applicaziono, 
come  abbiamo  infegnato  nel  primo  Tomo  (14),  dove  rimettiamo  il 
Leggitore:  c certamente  l’ illudrazione  è una  parte  d’Oratore  c<  sì 
applaudita,  che  noi  abbiamo  uditi  molti  Predicatori,  i quali  non-, 
avevano  altro  ingegno,  che  d’ illudrare  una  propofizione;  ed  erano 
applauditi;  anzi  giudicati  Oratori  con  tutti  i numeri,  quando  in  fu- 
ftanza  non  avevano  altra  parte,  che  quella  d’ illudrare  una  propoli, 
zione:  non  v’ è cola  più  facile,  a nodro  credere,  quanto  quella  d’illu- 
flra  re  una  propofizione,  come  può  vederli  nella  fopracirata  nod^a-. 
Difputazione  dell’ Arte  Oratoria  ; perchè  infatti,  per  illudrare  una 
propofizione  balta  efporre  la  qualità  del  fatto;  e di  poi  applicare  l.x_ 
propofizione  parte  per  parte  alle  parti  della  qualità  efpoita;  la  qual 
cofaèftatada  noi  dichiarata  con  tutta  la  chiarezza  poflìbilr;  e per 
avventura  in  leggendo  quella  Difputazione  (i  acquiderà  facilità  d’ il- 
ludere le  propolìzioni  ; ma  dove  confide  veramente  il  nervo  dell’ora-, 
zione,  dove  fìconofcela  mente,  c la  perfpicacia  dell’ Oratore  egli  è 
appunto  nel  conghietturare,  cioè,  nell’ inferire  il  fatto  dubbio  per 
mezzo  ili  molte  conghietture  congionte,  le  quali  rend.mo  veemen- 
te la  pruova  : confide  nel  fapere  conghietturare  il  podibile , il  futuro  , 
il  fatto;  nel  Capere  formare  le  finzioni,  eie  fuddivifioni:  re;  fapert-, 
infomma  rendere  verifimile  un’argomento:  pel  quale  artifizio  ferve 
tutta  la  Difputazione  delloStatoConghierturale,  di  cui  tratteremo, 
dopo  che  avremo  efpodo,  quali  fieno  le  quidioni  propie  dell’Orato- 
re nel  Capo  feguente . 


CAP. 


(14)  Arte  Oratoria  difp.  4.  dell'  Efempio  t.  5.  f . ». 
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CAP.  VII. 

Quali  fieno  le  quiftioni  propie  dell  Oratore • 

SOMMARIO . 

I.  Si  dichiara  i come  le  qui  fi  ioni  oratorie  debbano  e fiere  della  intelli- 
genza popolare  : e per  quale  motivo  non  Jta  cofa  propia  del- 
l' Oratore  tl  perfuadere  . 

IL  Si  dima  lira , che  le  qui  filoni  civili  fono  le  propie  dell’  Oratore . 

UT.  In  quali  qui/tioni  fia  uffizio  dell'  Oratore  il  pervadere . 

IV.  In  quale  maniera , dalle  quiftioni  propie  dell'  Oratore , r' inferi  feto 
la  necejjìtd  degli  flati  oratorj. 

I.  jr  E quiftioni  prople  dell’Oratore  fono  quelle,  di  cui  tutto  if 
popolo  può  dare  giudizio  ; c cofa  vergognofa  farebbe  a_. 
1-  J qualfivogliapcrfonailnonfaperlodare:  così  appunto  info- 
gna b.  Agoftinof  i ),  il  quale  dice,  che  Platone  (2)  ha  inventate-» 
molte  cavitlaiioni  in  verbo  perfuadendi  ; ehaprctcfodi  far  vedere^, 
che  l’uffìzio  dell’ Oratore,  non  lia  ne  il  perfuadere,  nè  il  dirccofe  atte 
a perfu.idere;  percheancheil  Medico,  anche  il  M .tematico  dicono 
cofe  atte  a persuadere;  e ciò  non  ottante  limili  facoltà  non  apparten- 
gono all’oratoria  ; con  quella  ragionealcuni  altri , dice  S.  Àgoftino, 
con  maggiore  sfacciataggine  di  Platone  hanno  riprefo  Ermagora,  per 
avere  infognato,  che  l'uffizio  dell’Oratore  fia  il  perfuidere,  òdire^. 
cofe  atte  a persuadere:  per  lo  quale  motivo  diremo:  quali  fieno  le 
quiftioni  propie  dell’Oratore  ;e  da  quelle  farà  manifefto , che  l’uffizio 
dell’  Oratore  fia  il  perfuadere. 

IT.  Le  quiftioni  adunque  propie  dell’ Oratore  fono  le  civili:  c le 
civili quilb  mi, diceS.  Agollino  ( ^),fonoquel  e,  di  cui  è cofa  ver- 
gognofa a qualfivogliaperfonj  il  non  fapere  dare  giudizio:  quelle  fo- 
no le  quiftioni  de  juflo , & iniquo  : de  bonefto , Csr  turpi  : de  utili , Cs* 
inutili  ; perchè,  fe  un  Contadino,  perefempio,  fari  interrogato  fo- 
prail  pelo -d’ una  cofa,  può  fenza  vergogna  rifponderc,  noi  fo:  fo» 
prala  mifiira  ; fenza  vergognano/  fo:  e così  a qualunque  interroga- 
zione , ò fopra  cofe  fpcttanti  alla  medicina , ò alla  filofolia , ò alle  arti; 
P 2 può 

( l ) D.  Augufi-  de  prtceptn  Rbet.  ( i ) Plato  in  Gorgia  . 

lì)  Omnia  quacumque  bujufmodi  fu  ut  , ut  e a nefeire  pudori  t fit  tfyc.  eff attui  ri- 
vi lem  qusflionem . D.  Annuii,  de  prxccptis  Rhetoricx  • 
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può  fenza  vergogna  rifponderc,»w»  fo  : ma,  fé  farà  interrogato  fopraJ 
un’azione:  feda  giuda,  ò ingiuda  : feda  utile,  òdannofa;  fe  fra  lo- 
devole , ù biadmevole , non  potrà  non  vergognarli  di  rifpondere,  nnm 
fo  : Jì  de  fondere  alicujus  quxratur,  fi  non  vtdearis feire,  quot  librarum 
fity  non  cfl  erubefeendum  : fi  de  longitudine  nonvideris  fctrey  quot  pe~ 
dumjìt , none/l  erubefeendum  : fide exter  is bujujmodi  rebus , quat  pro~ 
fequt  longum  e fi  ; dr  ideò  quoUcfcunqut  in  dubitat  ionem  venerint , licei 
faci.vit  qux/honem  ; tamen  civtlemjucere  non  pojfunt  : atubi  queir  itur9 
fitne  altqutd  jujlum  y etn  injnftum  ; bonejium , un  tnhonejlum  ; laudata 
dton , un  reprebendendum , frenino  affici  endum  , un  fufpltao  , utile , 
inutile , &Jì  qua  hujufmodifunt  y nemo  non  etiam  extra  omnetn  artemt 
dr  fetenti, un  collocatus  erubefiat , fi  bete  ttefeire  videatur  ; quindi  é, 
che  le  quidioni,  le  quali  fono  propie  di  pochi,  non  fono  propie  del- 
l’Oratore: lequidioni  fidciie,  perefempio,  fono  propiedi  pochi le 
quillioni  matematiche  fono  propie  rii  pochi;  non  fono  perciò  quillioni 
oratorie  : ma  le  quillioni  del  giuflo , e cicli’  ingiullo  fono  comuni  a tut- 
ti: cque.lecofc,  che  pnffono  edere  conccpute  ria  tutti.,  le  quali  ria' 
Greci  lì  dicono emtojay  fonoquelle,  riicuidcollituifcono  le  quillioni 
civili,  qttct  dubitattones y dice  lo  dello S.  Agallino  yin  buiufmodi  rebus 
ariuntur , civiles  vocantur  quxllioneSy  quajt  non  propri*  paucorum , fed 
tommunes  univer forum  : e queda  e anche  la  dottrina  d’ Aridotclc  ( 4 ) . 

III.  Di  qui  il  vede,  che  l'uffizio  dell’Oratore  non  e’ilpcrfuadc- 
re,  enonèildirccofc  atte  a perfuadcrc  in  ogni  quidione  ; ma  fola- 
mente  nelle  quidioni  civili,  dumtaxat  in  civilibus  quxjiiouibus  : s’in- 
gannano perciò  quegli  Oratori  tanto  facri,  quanto  profani,  i quali 
fanno  pompa  di  diferi  vere  minutamente  le  cole:  e,  volendo  compa- 
rire, per  d'empio,  Anatomici , in  diferivendo  minutamente  le  parti 
del  Corpo  umano  : Medici , in  diferivendo  minutamente  le  qualità 
de’ morbi:  Semplici/li , in  diferivendo  minutamente  le  qualità  del- 
l’crbe,  c de'  fiori:  Artsjity  in  diferivendo  minutamente  le  qualità 
delle  cofe,  appartenenti  a quella,  e aquell’Arte;  non  fiavveggono  i 
mefehini,  che,  quanto  più  tentano  di  comparire  ricchi  nelle  altre  fa- 
coirà,  tanto  più  fi  dimollrano  poveri  nell’oratoria  ; perche’  fi  diffon- 
dono in  quelle  quidioni,  che  fono  propic  di  pochi;  c confeguentc- 
tncnte  che  non  fono  propie  degli  Oratori . 

IV.  Perquedo  motivo  A riftordcf  5 ) ha  infegnato  r che  opus  ejf 
emnem  probationeiHy  dr  or  ut  ionem  d communibus  ducere  ; c per  quedo 
motivo  mcdcfmio  yjìbt  babitum,  dice  io  deffo,  (6)  ueformum fetenti*  ci • 

vtlit 


( 4 ) Ariti,  lib.  x.  Rbil.  t.  9.  t.  <4. 
i j ) Uen  r.(,t.  35.  (6)  Idem  taf.  p.  t.  {4. 
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0Ìlis  induci t . Ha  l’ Oratore  da  fermarli  nelle  quiftioni  civili,  cioè , che 
fono  comuni , ò a tutti , ò a molti  ; perché  egli  parla  dinanzi  a Udito» 
ri , i quali  per  imitai  rationet  ( 7 ) acuti  rem  intclligere  non  pojfunt  ; Lo 
iludio  principale  dell’Oratore, dice  Bartolomeo  Cavalcanti  ($),  debb* 
cflerc  nel  proccurare  diconofcere  tutte  le  azioni  della  natura  uma- 
na; perchè  fopra  quelle  l’Oratore  principalmente  difcorrc:  que- 
lle fomminiflrano  la  mallìma  parte  della  materia  aHe  ditìnizioni: 
quelle  finalmente  fono  quelle,  di  cui  fi  cerca,  fe  fieno,  ògiuftc,  ò-m» 
giultc :ò utili, òdannofe:ò lodevoli , òbiafimevoli ideila  quale  opi- 
nione fono  Cicerone,  Quintiliano,  Ermogene,  e poi  con  elfo  loro 
tutti  i Retori , i quali  hannoinfegnato , che  la  Rettorica  fi  a parte  del- 
lacivile,  e della  morale  facoltà.  Noiabbiamo  giudicato  di  far  pre- 
cedere quella  notizia,  affinché  fi  fappia,  di  quanta  neceifità  fia  l’ avere 
la  cognizione  degli  flati  oratori  y dalla  cognizione  de’ quali  fi  ha  tutta, 
quel  la  notizia,  eh’  è nccdlaria,  perdifeorrere  nelle  civili  quiflioni; 
nonefquilitamente,  come  fanno  iGiureconfulti;  ma  in  un  modo  co- 
mune, e popolare,  come  appunto  debbono  fare  gli  Oratori:  e poiché 
l’ordine  delle  cole  porta , cue  prima  fia  la  quiltione  de  re  : di  poi 
nomine : indi  de  qualitate , comincieremo  dallo  flato  conghietturale  ,, 
che  nafee  appunto  dalla  prima  controverlìa  }che.è  ydt  rt 


( 7 ) Arifi.  IH.  t.  KBet.  t.  ri.  t.  8]. 

( 8 pCmmtUtnti  IA.  3.  della  Reti  trita  . 


f 


**  DEPUTAZIONE  IV* 

DELLO  STATO  CONGHIETTURALE. 

BEfiderando  noi  d!  renderci,  quanto  più  c poffibi le,  giove- 
voli: e,  conofcendo,  che  lacognizione  dello  ftato  con- 
ghietturale è quella , che  fopra  tutte  può  giovare  all’Ora- 
tore; abbiamo  giudicato  di  non  pretermettere  cofa  alcu- 
na, la  quale  polla  in  qualche  modo  fervire  a tale  notizia. 
Decorreremo  pertanto///  primo  lungo  di  tutte  quelle  cofe,  che  appar- 
tcngonoalle  conghictture  ; dipoi  tratteremo  del  la  difinizione,  c del- 
la divilìonedello ftato:  ìm^V  esporremo  i luoghi,  egli  artifizj  di  con- 
ghiettu  rare  fecondo  la  dottrina  di  Cicerone:  a cui  ridurremo  la  dot- 
trina di  Cornificio,  di  Quintiliano,  diErmogene,  e dello  ftdlo  Ari- 
notele: daremo  finalmente  una  cognizione  delle  pruove  piene,  ul- 
timanti le  controverfie  conghietturali  ; e delle  femipiene,  affinché 
l’Oratore  venga  a fapere  perfettamente,  come  difcorrcrc  fopra  una 

Iiropofizione  , che  abbia  ftato  conghietturale;  dipendendo  quindi 
'acume  dell’ ingegno,  l’invenzione,  eia  facondia  dell’ Oratore. 

C A P.  I. 

In  cui  fi  dà  una  notizia  generale  delle  cofe  > eie 
concorrono  allo  fiato  conghietturale . 

PRimad’  efporre  la  dottrina  di  Cicerone,  di  Cornificio , di  Quin- 
tiliano , di  Ermogene,  e di  Ariftotcle  fopra  lo  ftato  conghiet- 
turale,  giudichiamo  di  fare  precedere  una  notizia  gene- 
rale di  quelle  cofe,  onde  fi  traggono  le  conghictture,  cioè:  del- 
le pruove:  delle  ccnghietture  : delle  prefonzioni  : degl’indizj; 
de’fcgni:  degli  amminicoli:  dell’opinione:  della  fufpizione:  della, 
finzione:  cdell’ argomento:  pofeia  infine  della  Difput. tratteremo 
delle  pruove , le  quali  canno  fine  a tutte  le  controverfie,  non  fida- 
mente ccnghietturali,  eprefontive;  malcgitime,  òfia, legali. 


§.  I. 
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s.  i. 

Delle  Trno've  , 

SOMMARIO, 

L Si  afe,  na  r etimologia  y eia  Ai  finizione  iella  pruova  . 

//.  Come fi  divida  la  friniva  nell'  artificiale , e nella  inartifidale  ; e 
per  quale  ragione  l’ una  fi  dica  artificiale  ; e V altra  inarti - 
fidale. 

III.  Si  afegna  la  fùddivifione  delle  p move  nelle  piene , e nelle  flmipie - 

ne  : e la  difinidone  loro  . 

IV.  S iejpongnno  te  fette fpede  di  pruove , che  fi  contengono  fiotto  la 

pruova  piena , 

V.  Si  e /pongano  le  quattro  Cpededi  pruove , che fi  contengono  fiotto  la 

prua  vaficmpiena . 

VI.  Si  dà  la  ragione , per  cui  fiafi  ripofia  la  fama  nelle  fipede  delle. 

pruove  fiemip  tene . 

VII.  Si  riflette,  come  le  pruove  ricevono  anche  tutte  quelle  divifioni , che 

ricevono  le  conghietture , e lepre  Condoni, 

Vili.  Stdtmojlra,  che  da  tre  luoghi  fi  cavano  tutti  gli  argomenti  con - 
ghiet  turali  : cioè , à pcrfona , à faélo , à re , ma  che  il  fatto  eft 
quid  medium  , il  quale  partecipa  e della  per  fona , e della _ 
co  Cu. 

IX.  Come  propiamente  due  foli fieno  i luoghi  delle  conghietture , à per- 
fora , e à re  . 

I.  y A pruova,  quanto  alfa  fua  etimologia,  alcuni  vog'iono,  dice 
il  Mafcardi(  i ),  che  di  rivi  dall’ avverbio />roW,  modi  da_, 
JLi  quella  ragione  i perche  dalla  pruova  li  mani  fella  la  cofa_» 
dubou,  e in  tal  guifa , chi  pruova prvbè  agit  ; in  quanto  che  vince  l’ a v- 
verfario,  e frigge  le  pene  dovute  a coloro,  che  non  pruovano:  alcu- 
ni altri , che  dirivi  a proba  aditone  ; perchè  non  può  elfere  pruova,  fe_> 
none?  legitima;  e fe  in  ciò*  che  riguarda  Filiazione,  non  conchiu- 
de neceif,riamente-  Suole  adunque  difinirfi  la  pruova  , cine , qw>,i 
erat  dubium , per  argumenta  manifeflatto  :cioèy  la  pruova  é una  matti— 

fella- 


( I ) Ma {curi,  ie  frd.  j.  3.  n.  1.  x.  3. 
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feftazione  della  cola  dubbia  per  mezzo  della  certa.  Perefempio;  Da- 
vide è Padre  ; non  vorrà  dunque,  che  AfTalonefuofigliuoIofia  ucci* 
fo:  quella  è unapruova;  perchè  la  cofa  dubbia,  cioè,  fé  Davide.* 
voglia,  che  Affatone  rubcllofia,  ònonfia  uccifo,  fi  manifefta  dalla 
certa,  cioè,  dall’ elfere Padre. 

II.  La  pruova,  fecondo  Arinotele  ( 2 ),  fi  divide  nell’  artifiziale;  e 
nella  inartifiziale . V artifiziale  è pruova  conghietturale , che  diriva_. 
dalle  conghietture  ; e fi  dice  artificiale  precifamcnte,  perchè  la  con- 
chiufione  diriva  alfatto  dall’ invenzione  dell’ Oratore.  Per  efempio: 
v’ è controverfia , feun  figliuolo  fia  (lato  uccifo  da  fuo  Padre  ; con  una 
pruova  artifiziale  fi  potrebbe  provare  la  parte  negativa  cosi:  foglio- 
no  i figliuoli  amarli  da’Genitori  loro  ; dunque  non  è verifimile,  che_# 
da  quello  Genitore  fia  (lato  uccifo  il  figliuolo . Si  porrebbe  provare  (a 
parte  negativa  cosi  : quello  figliuolo  era  tenuto  lontano  dagli  occhi 
del  Genitore,  il  quale  non  mai  lo  ammetteva  alla  fuamenfa,  non  mai 
Io  riceveva  in  cafa  ; ma  lo  faceva  vivere  nella  campagna  ; dunque  è 
verifimile,  che  l’abbia  uccifo  ; quelle  pruovc  fi  dicono  artificiali , 
perchè  le  conchiulìoni  dipendono  affatto  dall'invenzione  dell’Ora- 
tore ; e non  nafeono  dal  fatto  medefimo . L’ inartifiziale  è pruova  le- 
gitima,  che  diriva  dal  fatto;  e fi  dice  inartifiziale  precifamcnte,  per- 
chè la  conchiufione  ncn  diriva  dall’ invenzione  dell’ Oratore,  ma  na- 
fee  appunto  dal  fatto  medefimo:  come  farebbe, la  pruova  da'  tefiimonj3 
dalle  ferii  ture , dalla  confezione  del  Reo , dall'  evidenza  del fatto  ^dàl- 
ia fama  fono  tutte  pruovc  , che  fenza  invenzione  dell’Oratore  fi 
truovano  nella  caulà:  vero  è,  che  quelle  pruove  debbono  anche  trat- 
tarli con  arte,  echenonfidiconoinartifiziali;  perchè  non  faccia  me- 
llierc di ufarcl’ artenei fervirfene;  ma  (blamente  perchè  non  dipen- 
dono dall’ invenzione  dell’ Oratore.  Per  efempio:  i Teli imonj  fenza 
invenzione  dell’Oratore  depongono  il  fatro  : le  fritture  fenza  inven- 
zione dell’ Oratore  contengono  il  fatto  : laconfejpone  del  Reo  fenza*. 
invenzione  dell’  Oratore  manifella  il  fatto:  V evidenza  del  fatto  fenza 
invenzione  dell’Oratore  fa  vedere  il  fatto:  Infama  Cerna  invenzione 
dell’Oratore  rapporta  il  fattoronde  quelle  pruove  fono connelfc  con  la 
caufa,  nafeono con  la  caufa,  e fono  infeparabili  dalla  caufa:  non  co- 
si adiviene  nelle  pruove  artificiali , ò fia  prefont  tve , cangbiet  turali  3 
verifimili ; perchè  in  quelle  dipendcaffatto  dall’  invenzione  dell’Ora- 
tore il  dedurre  da  un’antecedente  il  verifimile  del  confeguente;  dal- 
l’antecedente, per  efempio,  di  un  fegno , di  un’indizio  la  verifimi- 
Jitudine  del  fatto, 

III.  Le 


a ) jtriJIttf/ei  ht.  i.  libri,  c.  2.  t.  jo. 
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III.  Le  pruove  tanto  arrifiziali , quanto  inartifiziali  fi  dividono 
nelle  pruove  p tette  , e nelle  pruove  fimi  piene.  La  pruova  piena  è 
quella  ( 3),  che  fa  tanta  fede  in  giudizio,  che  per  dia  può  terminurfì 
la  concroverfia  della  caufa.  La  pruova  femipiena  è quella,  per  cui  fi 
fa  qualche  ferie  in  giudizio  ; ma  non  tanta , che  baili  a terminarli  pec 
eifa  la  controverlìa . 

IV.  Li  pruova  piena  ha  fette  fpezie  di  pruove  Lotto  di  fe,  alle.» 
quali  tutte  le  altre  fi  poflbno  ridurre,  e fono; 

1.  PiùTeftimonj,  tejlet. 

2.  Iftmmenti , ò fia Scritture,  infìrumenta « 

3.  Confelfionc,  confejjìo. 

4.  Evidenza  del  fatto,  eviient  ia falli  . 

5.  Giuramento , juramentum. 

6.  Prefonzione  giulla,  prafumptio  jurir'j  &dejure. 
q.  Fama , fama . 

V.  La  pruova  fimipiena  haquattrofpcziefottodife,  e fono; 

1.  UnTellimonio^e  vi  fi*  degno  di  fede,  te(iu  de  vifu. 

2.  Comparazione  di  lettere , comparano  litterarum . 

3.  Scrittura  privata,  firiptura  privata.  ^ . 

4.  Prefonzione  non  urgente,  ò fia  la  fama,  prafumptio  non  urgent , 

vel  fama.  > 

VI.  Si  noti,  che  abbiamo  riposala  fama  tra  le  pruove  femi  piene; 
e anche  tra  le  pruove  piene;  perché  iGiureconfulcidillinguonomol-  . 
ti  cali,  ne’ quali,  avvegnaché  ordinariamente  non  faccia,  che  pruo- 
va femipiena;  a ogni  molo  può  fervire  di  pruova  piena,  come  di- 
moftreremo  nell’  ultima  quiftione  di  quella  Deputazione . 

VII.  Si  dee  a nette  notare,  che  le  pruove,  le  qudi  dirivano  dalle 
prefonzioni,  ricevono  tutte  quelle  divilioni,  che  ricevono  le  llefle, 
prefonzioni  ; quindi,  liccome  vi  fono  prefonzioni  leggereygravi 
lente , vertjìmili,  credibili , neceffarie : prefonzioni  dell'  uomo,  pre- 
fonzioni della  legge , fopra  le  quali  la  legge  non  ha  difpollo:  pt  efon- 
zioni  della  legge,  (opra  lequili  la  legge  na  difpollo,  fi  ndmentevi  fo- 
no pruove  leggere , gravi , violente , e,  per  dhr  breve,  pruove  prefon- 
tivc,  le  quali  ricevono  quella  divnione,  e quella  denominazione» 
che  ricevono  le  prefonzioni . 

Vili.  Da  treattributi,  diceQuintiliano(4),  fi  cavano  le  pruo- 
vc  delle  controvcrfic  conghietturali , e fono  : i.  da  quelle  cofe_^, 
che  fi  attribuirono  alla  perfona,  ab  attrtbutit  per  foncé:  1.  da  quelle, 

che  — 


( 3 ) Mafrari.  it  freb.  <j.  4. 

<4  ) Uaiutihanm  lib.  ],  1 nfl.  orai.  t.  io.  De  argumentis. 
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che  fi  attribuifeono  al  fatto,  ab  tir , qu*  attribuuntur  falbi  : J. 
da  quelle,  che  fi  attribuifeono  alla  cofa  ,ab  attributit  rei.  Perefem- 
pio:  chi  vuole  provare,  cheClodio  fu  fiato  uccifo  da  Milone,  dee 
confiderare  la  perlina , che  è chiamata  in  giudizio,  cioè,  Mtlone^,: 
dipoi  confiderarer/^/uf/o, cioè  l'omicidio : c finalmente  lacoTa,  cioè. 
Io  ftelfo  omicidio  di  Clodio , che  efirety  qu * confideratur  ; quindi  il 
fatto  partecipa  e della  perfona , c della  cofa:  della  perfona;  percnè 
ha  origine  da  qualche  perfona  : partecipa  della  cofa  ; perchè  lo  fteilò 
fatto  è la  cofa , che  fi  confiderà  in  giudizio . 

IX»  Perquefto  motivo  Quintiliano,  avvegnaché  abbia  detto,  che 
le  pruove  deile  controverfie  conghietturali,  òlla,  artifiziali  fi  cavi- 
no da  tre  fonti,  cioè , ò da  quelle  cofe,chc  fi  attribuifeono  alle  per- 
fone,  òda  quelle,  che  fi  attribuifeono  a’ fatti,  ò da  quelle,  che  fi  at- 
tribuifeono alle  cofe,  ab  attributi t perfori*  y ab  attribuiti  falli , 
ab  attri  batic  rei  ; ha  poi  infognato  ( 5 ) , che  tutte  le  pruove  conghiet- 
turali , c prefontive  li  cavano  da  due  fonti  foli , cioi , ab  Hi , qu * at - 
tribuuntur  perfona:  e ab  Ut  qu*  attribuuntur  rei ; perché  il  fatto  è 
appunto  la  cola,  che  fi  porta  in  giudizio,  e per  cui  fi  agitano  le  con- 
troverfie conghietturali  ; ma  perché,  quando  fi  pruova  il  fatto,  (ì 
ba  riguardo  principalmente  alle  cagioni,  e potai  luogo,  e al  tempo; 
però  ,provundo/t  il  fitto  dalle  cagioni  , che  mollerò  la  perfona  a far- 
lo, fi  pruova  ab  attributi t perfori*  ; perchè  le  cagioni  fono  circoftan- 
*c  della  perfona  : provandoji  dal  luogo , dal  tempo , dagli  frumenti , 
da'  fegni,  fi  pruova  ab  attribuì  it  rei  -,  perchè  luogo,  tempo,  (burnen- 
ti , fegni  fonocircofianze  della  cofa  ; e in  quello  modo  pare,  che  il 
fatto  polfa  confiderai,  come oiftinto dalla  perfona,  e dalla  cofa-,; 
non  perché  fiadiftinto;  ma  perchè  efquid  medium , che  partecipa  e 
dèli’ una  , e dell’altra  , provandoji  il  fatto  dalle  ctrcojlanze  y e dell 4. 
perfona , e della  cofa  * 


$.  ir» 


( \ ) Sa m net  ulta  qunjlio  efi  , qu*  non  fio,  *ut  in  rt , Mut  in  perfona  , net  efte  ar - 
l umentorum  lori,  nifi  in  Ut  , qu*  a ut  rebus,  aut  per  fonti  uccidimi . Quin- 
tili an.  lib,  $.  lag.  orator»  c..  to» 
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§.  II. 

Delle  Congbietture . 

SOMMARIO. 

I.  Si  dichiara  l' etimologia  della  voce , conje&ura . 

II.  Si  difini  Tee  la  conghìettura  ; e fi  dichiarano  tutte  le  parti  della  defi- 

nizione . 

III.  Si  efvone  la  divifione  della  conghìettura  nella  non  ripugnante  y nel- 

la credibile , e nella  necejj'aria , aJJ'egnatada  Quintiliano  ; e fi 
dimofira  , cowe ./ria  la flejfa , eie  /a  dtvifione  de'  Giureconfultt  , 
inconje&uram  homin'ts,  inconjc&uram  juris,  &inconjeftu- 
ram  juris,&de  jure. 

IV.  Come  la  dtvifione  della  conghìettura  nella  non  ripugnante , nell  il. 

credibile , c nella  necejjarta  comprenda  tutte  le  dtvifioni  delle 
congbietture , ajfegnate  da'  Giureconfultt . 

I.  jr  A conghìettura,  con]  e dura , fecondo  Quintiliano  ( i ) , di  ri  va 
dalla  voce conjedus  y che  vuol  dire,  diredio:  la  quale  dire- 
XJ  zioneeflendo dell’ intelletto,  anche  la  conghìettura  è del- 
l’ intelletto , e tanto  è dire , conjeduray  come  conjedui  rattonir , ò fia, 
diredio  rationis  : ma  perchè  la  direzione  debb’elìere  a qualche  ogget- 
to, e l’oggetto  della  ragione  è la  verità  ; cosi  la  conghiertura  efl  conje- 
duty  òlla,  diredio  rationit ad veritatem . Si  può  anche  dire,  che  la 
conghìettura  dirivi  dal  verbo  conjedo  yóoè, divino:  dellaqual  voce  fi 
ferve  Terenzio,  dove  dice  ( z ) . nefeio  quid dicam , aut  quid conjedem . 

II.  Si  difinifee  la  conghìettura  -.opinione  del  vero  dea  otta  da  un  le- 
gno probabile  : optnio  veri  ex figno  probabili  deduda  (}):  fi  dice  opi- 
nio  veri;  perchè  il  concetto  cagionato  da  un  fegno  probabile  norL. 
può  efl'ere  ,nè  fcientifico , nè  fofiftico  : non  fetenti  fico  ; perchè  allóra  il 
fegno  farebbe  certo , ed  evidente  : non fififiico  ; perchè  allora  il  fegno 
farebbe  falfo:  quindi,  feilfegno,  da  cui  n-fee  il  concetto  nella  mente 
del  Giudice,  non  è,  né  certo,  nè  falfo,  ma  probabile;  fegue,  cho 
quel  concetto  debba  dirli  opinativo;  e che  la  conghìettura,  li  - 
quale  fi  diduceda  un  fegno  probabile,  debba  dirli,  non  fetenza,  non 
fcfifma  ; ma  opinione , abborrens  però  ab  inverifimili . 
III.  La 

( 1 ) Cinteti  ura  ditilur  à conjetìu  , ftu  direttane  quidam  r attenti  ad  verilaltm. 

Quindi,  lib.  j.  inftit.  orar.  cap.  7. 

( % ) Terintiut  in  lunitcb»  . (5  ) Q.  Mafcard.  de pnb.  5.  10.  ».  li. 
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III.  La  conghiettura,  fecondo  Quintiliano  (4),  fi  divide  nella.» 
non  ripugnante , nella  credibile , e nella  neceJJ aria  : quclte  conghiettu- 
re poflfmodifinirfi  nel  modo  lidio,  che  fono  difinitc  da’ Giureconful- 
ti.  La  conghiettura  non  ripugnante  è un'opinione  del  vero , cagiona- 
ta nella  mente  del  Giudice  di  un Legno  probabile,  non  inventato  dalla 
legge;  ma  non  contrario  , e non  ripugnante  alla  legge:  fi  dice,  opinion e- 
del  vero  , cagionata  da  un pegno  probabile  ; perchè  quello  è il  genere.,, 
che  conviene  a tutte  le  conghiecture  : fi  dice,  non  inventato  dalla  leg- 
ge; ma  non  coni rario , e non  ripugnante  alla  legge , per  dillinguere  l.i_» 
conghiettura  non  ripugnante  dalle  conghietture  credibili,  e necefla- 
rie , come  apparifee  dalle  difinì/ioni  loro.  La  conghiettura  credibile-, 
è un  opinione  del  vero , cagionata  nella  mente  del  Giudice  da  qualche  Le- 
gno probabile  , inventato  dalla  legge  ; /'opra  cui  però  la  legge  non  ha  di- 
J'poJlo , e non  ha  determinato  cola  alcuna  : fi  dice,  opinione  &c.,  perchè 
in.ciò  conviene  con  tutte  le  altre  conghietture  : fi  dice  inventato  dalla 
legge , nel che  fi  diftingue  la  conghiettura  credibile  dalla  conghiettu- 
ra non  ripugnante  ; perchè  il  fogno,  da  cui  fi  tragge  la  conghiettura 
non  ripugnante,  benché  non  fia  contrario  alla  legge;  non  è però  in- 
ventato dalla  legge  ; e il  fegno , da  cui  fi  tragge  la  conghiettura  cre- 
dibile, èfegno  inventato,  c difpofto  dalla  legge:  fi  dice,  /opra  cui 
però  la  legge  non  ha  di fpo  fio , e non  ha  determinato  co  la  alcuna  : nelle_> 
quali  parole  fi  diftingue  la  conghiettura  credibile  dalla  conghiettura 
neceflaria  ; perché  il  fegno,  da  cui  fi  diriucc  la  conghiettura  neceflaria  , 
lìonfolamentee'inventatodallalegge;  ma  è un  fegno, fopra  cui  la_» 
legge  ha  difpofto,  e determinato  qualche  cofa;  là  dove  il  legno,  da^ 
cui  fi  diduce  la  conghiettura  credibile,  è inventato  follmente  dalla 
legge  ; ma  fopra  elio  la  legge  non  ha  difpofto  cofa  alcuna  . La  con - 
ghiettura  necejJ'arta  è un’  opinione  del  vero , cagionata  nella  mente  del 
Giudice  da  qualche  fedito  probabile , inventato  dalla  legge , fopra  cui  ht 
legge  ha  dtfpojlo , e aeterminato  : (idicc  opinione  &c.  le  quali  parole^ 
fervono  di  genere  alla  difinizione  : fi  dice  inventato  dalla  legg e , nelle 
quali  parole  fi  diftingue  la  conghiettura  nccdTaria  dalla  conghiettura 
non  ripugnante;  perchè  il  legno,  da  cui  fi  diduce  la  conghiettura  non 
ripugnante,  non  è inventato  dalla  legge:  irdice,  fopracuila  legge-* 
ha  dtfpojlo , e determinato  ; per  le  quali  parole  fi  diftingue  la  congnicr- 
tura  neceflaria  dalla  conghiettura  credibile  ; perchè  il  fegno,  da  cut 
ti  diduce  la conglricrtura  credibile,  è folamente  inventato  dalla  leg- 
ge ; ma  fopra  elfo  la  legge  non  ha  difpofto  cofa  alcuna  , e il  fegno,  da_. 
cui  fi  diduce  la  conghiettura  neceftària,  non  folamente  è inventato 

dalla 


f 4 ) Qginlil.  IH.  j.  infi.  crnt.  c.  8.  & c.  ic. 
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dalla  legge;  ma  fopra  elfo  la  legge  ha  difpollo,  e determinato,  l’on- 
ghiamo, "che  fi  agiti  in  giudizio  quello  fatto;  clieCIodio  fia  l'Iato  uc- 
cifo  da  Milone  : fe  fi  conghiettura  il  fatto  da  qualche  fegno  non  inven- 
tato dalla  legge , come  farebbe  , dall'  efjerfi  Milane  ritrovato  ne ! luo- 
go, dove  Clodio  fu  uccifo,  la  conghiettura  lidicc  non  ripugnante  ; per- 
chè è probabile,  che  uno,  il  quale  fi  ritruova  nel  luogo,  dov’è  (lato 
uccifo un’altro , porta effere l’uccifore:  ma  la  legge  non  ha  inventa- 
to , che  quefto  fegno  fia  fegno  d’omicidio;  c quindi,  non  efiendo  que- 
llo fogno  inventato  dalla  legge  per  fegno  d’omicidio;  e nè  meno  ef- 
fendo  riprovato  ; perchè  la  legge  non  ha  difapprovato , che  quello  fe- 
gno  porta  fervire  d’indizio  dell1  omicidio;  fegue,  che  fia  precilamen- 
te  un  fegno  probabile,  e non  ripugnarne  , e quindi  che  la  conghiettu- 
ra, la  quale  nafee  da  quello  fogno,  debba  dirli  non  ripugnante . Se-» 
poi  fi  conghiettura  il  fatto  da  qualche  fegno , inventato  dalla  terge , co- 
me farebbe;  dall'  ejl'erft  ritrovato  Milone  nel  luogoydove  Clndto  fu  uc- 
ci fa  , con  un  coltello  infanguinato  nelle  mani  ; la  conghiettura  è credi- 
bile; perchè  il  fegno,  donde  ella  nafee,  è inventato  dalla  leggo, 
cioè,  la  legge  ha  inventato,  che,  fe  un’ Uomo  è uccifo  in  un  luogo, 
e in  quel  luogo  fi  truova  un’ altro  Uomo  con  un  coltello  infanguinato 
nelle  mani , quel  coltello  infanguinato  ferva  per  fegno  dell’  omicidio  : 
onde  la  congrtiettura,  che  nafee  da  un  fegno, inventato  dalla  leggo 
per  fegno  del  fatto,  fi  dice  conghiettura  credibile.  Se  finalmente  fi 
pruova  il  fatto  da  qualche  fegno  probabile , inventato  dalla  legge , fopra 
cui  la  legge  abbiadi  fpofìo , e determinato , che  fi  diducala  verità  da  ef- 
fe: come  farebb  e,dall'ejfer fi  ritrovato  Milone  nel  luogo , dove  C Iodio  fu 
uccifo  y con  un  coltello  infanguinato  nelle  mani  -,  epa/lavano  tra  loro  due 
nimietzie  implacabili  : e Milone  uvea  detto  pochi  giorni  prima  , che  av- 
rebbe uccifo  Clodio  fio  nemico  : la  conghiettura  fi  direbbe  necdfaria_. , 
pollo  clic  il  fegno,  dond’  ella  nafee,  non  folamente  furte  inventato  dal- 
la legge;  ma  la  legge  averte  determinato,  che,  pollo  il  tale  fegno, 
con  i tali  amminicoli,  il  Reo  non  potefle  provare  in  contrario,  o 
che  il  Giudice  dovelle  venireallafcntenza:  onde  la  conghiettura—, 
che  nafee  da  un  fegno  inventato  dalla  legge,  fopra  cui  la  legge  dif- 
pone,  edetermina,  cheli  raccolga  la  verità  del  fatto,  e che  da  elfo 
il  Giudice  vengaalla  fentenza,  fi  dice  conghiettura  neceflaria.  L/t- 
conghiettura  non  ripugnante  non  trasferifce  ordinariamente  il  pefo 
di  provare  in  contrario  ; ma,  fe  il  Reo  vuole,  può  provare  il  contra- 
rio. Laconghiettura  credibile  trasferifce  il  pefo  di  provare  il  contra- 
rio nella  parte  contraria.  La  conghiettura  necejjarta  non  ammetto 
pruovc  in  contrario  ; perché , avendo  la  legge  ciifpollo , e detcrmina- 
# to  fopra  tale  conghiettura,  dee  il  Giudice,  fecondo  la  difpofi/ione-» 

delia 
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della  legge,  venire  alla  temenza . Quella  divilione  della  conghiettura 
nella  non  ripugnante , nella  credibile , e nella  necej]aria , è la  ftefla  co- 
fa,  che  la  divilione  de’ Giureconfulti  della  conghiettura , nella  con - 
ghiettura  dell'  Uomo , nella  conghiettura  della  legge  ; e nella  conghiet- 
tura della  legge , fopra  cut  la  legge  dtfpone , e determina  : le  quali  con- 
ghietrure  lì  dicono  appunto,  coniettura  homtnit^ confettura  jurit , 
e n lettura  jurir , & de  iure . Confettura  hominir  ejl  fila , qux  in  judi- 
ctonon  ejl  exprefla , fc//  Judici  committitur , «f  tnfpiciat , quid  yfi/  vi- 
deatur , 6*  a»  ahquam  fidemfaciat  ( 5 ) : quella,  come  lì  vede,  è la  Itelfa 
cofa , che  lacongniettura  non  ripugnante,  infegnara  da  Quintiliano. 
(6)  Confettura  jurit  e fi  , qua  ab  ip  falege  inventa , 6*  apprtbata  etti 
quella  è la  ftefla  cofa , che  lacongniettura  credibile.  Confettura  ju- 
ris , dr  de  jure  ejl  difpojttio  legit  alt  quid  prxfumentis , & fuper  pree- 
fumpto  tamquam Jibt  comporto  ttatuentts  ( 7 j : quella  è laftelfa  cola.,, 
che  la  conghiettura  necelfaria . 

IV.  La  divilione  della  conghiettura  nella  non  ripugnante  , nella 
credtbilcy  e «e//a  necejfariay  è la  ftefla  cofa,  che  l’altra  divilione.» 
de’ Giureconfulti  nella  conghiettura  leggera  , nella  veemente , e nella 
violenta  , ò ùiyVeementiJfìma  : le  quali  conghictture  li  dicono,  conj  e- 
ttura  levir , confettura gravit , feti  vehement . & confettura  vehemen- 
tijjìma , feù  violenta.  Con  jetturalevir  è quali  la  ftefla  cofa , che  la  con- 
ghiettura non  ripugnante,  e dell’  Uomo.  Conjettura gravit  è la  ftefla 
cofa,  che  la  conghiettura  credibile,  e della  legge.  Confettura  vio- 
lenta , feùvebementtffìma  è la  ftefla  cofa,  che  la  conghiettura  neccf- 
faria,  c della  legge,  fopra  cui  la  legge  difpone,  e determina.  Ab- 
biamo detto,  che  la  conghiettura  leggera  è quali  la  ftefla  cofa,  cho 
la  conghiettura  non  ripugnante, e dell’Uomo;  perchè  non  fempre 
la  conghiettura  dell’ Uomo  è leggera  ; anzi  ,ftandoin  potere  dei  Giu- 
dice il  confiderai,  fe  quella  conghiettura  faccia,  ò gran  fede,  ò 
poca  fede  in  giudizio,  puòfuccedere,  che  il  Giudice  giudichi , che 
faccia  molta  fede,  e in  un  tal  cafo  la  conghiettura  dell’  Uomo  fa- 
rebbe grave . 


§.  III. 


( $ ) M antica  in  Itali.  de  eonjtCi.  uh.  volumi.  Uh.  1. 

( 6 j Quintil.-hh.  5.  lnjl.  Orni.  r.  S.  difrob  arti. 

( 7 ) Manti (4  in  irmi},  de  ctmjeCl.  uh.  voi.  hh.l.  til.  t. 
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§.  III. 

Delle  V refonzioni . 

SOMMARIO . 

T.  Quanti fignificaù  abbia  quejìavoce  praefumere . 

II.  Quale, fia  /’  etimologia  della  voce  praefumere;?  cow  dall' etimologi  a 

Ji ricavi , che  tn  ogni  argomentazione , e in  ogni  conghiettura  fi 
debba  prefumere  qualche  propofizionc  : e fi  dichiara,  in  quale. 
fenrojì prenda  in  tutta  la  Deputazione . 

III.  Si  dtfìni  Tee  la  predizione  ; e fi  dichiarano  tutte  le  parti  di  effk L.  . 

Similmente , come  fiala  fiejfa  cofa  che  la  conghiettura ; e co- 
me riceva  le fi  effe  di  vifioni . 

I.  Uefavocc  prcefumerehz  molti  {lenificati:  fi  prendealcune 

m 1 volte  per  audere , stentare , nel  quale  modo  li  prence  da’ 
V.  J Sommi  Pontefici  ( i ) ,i  quali,  quando  dicono,  per  efeni- 
pio,  eoe  i Secolari  non  presumano  di  entrare  nella  giurifdizionc  degli 
Ecclefiaftici , vogliono  dire,  che  non  ardifcano , che  non  tentino.  Al- 
cune voltefrie/Zf/Kerf  vuol  dire  ante  fumere , nel  quale  fenfo,  dice  Pli- 
nio (2),  farina  cujufdam  lap  dit  in  certaminebibendi  adver/'ur  ebrietà « 
tem apotatoribus preti  urne  ni  a , cioè, ante  fumenda.  Appretto  gli  Ora- 
tori quella  voce pretfnmcre  vuol  dire  preeòcupare  : nel  quale  fignificato 
parla  Quintiliano , ( q ) dove  dice , mire  vero  in  caufis  valet  pr<t  fum- 
etto, qua  prolypfit  dici  tur,  cum  td , quodobijci  potè  fi , occupami^  , 
quod precipui proaemio  convenite  Alcune  volte pretfumere  vuol  dire pu~ 
tare  : cosi  la  legge,  in  dicendo,  vulgò prarumitur, vao\  dire,  vulgò  pu~ 
tatur.  Al  :une  volte pra/hmerewiioì  dire  prxfjgtre,conjicerc , di  vina- 
re: ne!  quale  lignificato  Valerio  MalTìruo(  4 ) dice,  prafumpfit  animo 
ea  re fignifican  viamfuam  : pret  fump  fit , cioè,  diviuavit.  Da’Giure- 
confulti  lì  prende  alcune  volte  prxfumere  per  confettare , òlla  divina- 
re: alcune  volte  per  impudentèr,  ac  temerarie  cantra  voluntatenu* 
Superiora  agere:  e alcune  volte  per  exifitmare  (5). 

II.  l.a 

( 1 ) Alcxand.  111.  in  Cantili 0 Lattrantnfi  t.ftd  net  nt  CUr . ve l Mmacb  fittila. 

ntg.  ft  immifctrefrdfum.it  . 

( 1 ) Pliniui  lib.  jtf.  laudani  Tbtefbraflum  . 

( i ) Quitti  il.  lib.  9.  inflit.  orat.  t.  ».  dt  fig.fcnt. 

( 4 ) Valtriui  Maximui  Itb.  i.  e.  ]. 

( J J Mafcard.  de  fr ab.  f.  io.  n.  j.  6.  (jr  7. 
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II.  La  voce  prxfumere , quanto  alla  fila  etimologia,  diriva  da_» 
prx,  e (timer  e , e lignifica  ante  fumerei  nel  quale  lignificato  preefutn- 
piu  vuol  aire  ante  fumptio  : di  qui  li  vede,  cne  nelfuna  pruova  può 
lìmi  lere,  fe  prima  non  (ì  riceve  qualche  proporzione , ò per  vera,  ò 
per  veri  limile,  ò per  probabile  ; perchè,  fe  li  provalle  la  cofa  ofcu- 
ra,  e dubbia  per  mezzo  di  un’a'tra  ofcura,  e dubbia,  fi  proverebbe 
Io  fietìb  per  lo  licito  idemper  idem,  e fi  prolungherebbe  la  pruova  in 
infinito  ; quindi  è , che , per  provare,  li  dee  prefumere  qualche  cofat 
cioè,prefupporre  qualche  cofa,  6 per  vera,  ò per  veri  li  mi  le,  ò per 
probabile:  e della  prefonzione  appunto  nel  (tonificato , in  cui  fi  prende 
la  fut  etimologia,  noi  parliamo  in  tutta  que/ta  Deputazione  ; perchè 
la  prefonzione  necellariamenre  dee  precedere  le  pruove  legitime . 

III.  La  prefonzione  fi  ditinifce  cosi:  è una  conghiettura , d fiay 
ima  divinazione , che  li  deduce  da  piu  legni,  da  più  indizi,  e da  più 
ci  rcofhilire , ejl(6)  confettura , feti  divinano  in  rebus  dubita , colletta 
ex  argumentir , vd  indttiir  per  rerum  circunjlanttas  frequente r eve- 
nienttbut:  fi  diceconjeélura  ; perchè  fuole  prenderli  la  prefonzione,* 
per  una  cofa  licito  con  la  conghiettura(7);  ma  in  fuftanza  la  prefon- 
zione riceve  il  nome  di  confettura  ; perchè  nafee  dalla  conghiettura  : 
fi  dice  tnrebut  dubiif,  perchè  nelle  cofe  certe  non  v’è  prefonzione, 
ma  feienza , evidenza , e certezza  : fi  dice , colletta  ex  argumentir , voi 
vidi  et  ir , per  rerum  etreunjlantiar  frequenter  evenientihus  ; perchè  la 
prefonzione  nafee  dalla  conghiettura,  la  quale  rifulta  appunto  dagl’ 
indizj,  i quali  fogliono  in  quelle,  e in  quelle  circoflanze  fpelfe  volte 
accadere  : di  modo  che , fecondo  la  qualità  degl’  indizj , rifultano  le_^ 
co  n®  hi  et  tu  re;  e,  fecondo  la  qualità  delle  conghietture,  rifultano  le 
prefonzioni:  di  qui  fi  può  inferire,  che  tante  fono  le  prefonzioni , 
quante  le  conghietture  : e che  nel  modo  licito , con  cui  fono  fiate  difì- 
nite  tutte  le  conghietture,  poffono  difinirfi  tutte  le  prefonzioni . 

fi.  IV. 

• • 

, Degl’ Indizj. 

SOMMARIO. 

/.  Ih  quanti  fi gnifieati  pojfa  prenderli  qutft  a voce  , inditium. 

II.  Quale  (tal  ettmolopta  della  voce  , inditium. 

' • III.  Si  * » 


(6  ) Manina  de  evnjeti.  alt.  vtl.  IA.  j.  » i ■ •• 

(7  ) Lofi  e fi*  ivi  • • '» 
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I II,  Si  difini/ce  /’  indizio , e fi  dichiarano  tutte  le  parti  della  difinizio- 

ne'.fi  dimojlra  , come  la  divi  pone  delle  cougbiftfure  difenda 
dalla  divisione  degl ’ indizi . 

IV.  Si  muove  la  difficoltà , come  V indipio  verijimile  pojìa  dirfi  ricce  fi 

fario  -,  e fi  /doghe , 

I.  ip  A voce  inditium  fi  prende  alcune  volte  ut  argumentunifi ; 

I come  appunto  fi  prende  da  UIpiano(  i ),  ai  tormenta-,  • 

JLi  die’ egli  j fervorttm  ita  demani  venire  oportet  , qnumfuf- 
pettus  eli  rem  , & al  Ut  argumentit  ita  probationi  admovetur , ut  folti 
confeffìo  fervorumdeeffeviclcatur  ; dove  la  voce  argumentit  vuol  aire 
inditiit  : e Cicerone  nell’  orazione  ferva  contro  Catilina  chiama  gl* 
indizi  argumenta  feelerit.  Alcune  volte  ut /ufficio',  e in  quello  mo* 
do  fi  prende  da  Paolo  GiureconfuIto(  2 ) ? qui  /ine  accu/atoribusy  di» 
ce,  /w  cuflodiam  recepti  flint , queefiio  de  ets  babenda  non  ejl , nifi  ali «• 
quibus fufpicionibur  urgeantur  : dove  la  voce, queefiio  y vuol  dire,fon»f«- 
tum  ; e la  voce,  fufpicionibuty  vuol  dire,  inditi is  : cin  quello  modoe  an- 
che prela  daUlpiano(  g ).  Alcunevolte  ut  probatio,  come  appari  fee 
nella  legge  prima  al  capo , eodem . Alcune  volte  fi  prende  ut  pree/um » 
f//o,  malììmamcntc  quando  il  fegno  e approvato  dalla  legge,  _ < / 

II.  L’ etimologia  della  voce  inditium  fi  prende  dal  verbo  , indico 
indicar , in  quanto  che  l’indizio  indica  l’argomento,  che  fi  dee  ave- 
re della  verità  : e fecondo  la  lignificazione  di  quella  etimologia  fi 
prende  da’  Latini , i quali  prendono  l’indizio  per  Jegno , e per  vejìigi» 
della  verità:  così  Tullio  nell’ orazione  prò  Cluentio  dice:  omnia , qua 
folent  effe  inditta , & vefiigia  veneni , in  illiur  inortux  torpore  reperì 
ta  funt  ; dove  inditi  a , e vefttgia  fi  prendono  per  voci  fi  nonime , e figni» 
fican  ti  la  llella  cofa . 

III.  L’ indizio  fi  difinifee  : conghiettura,  che  nafee  da’ fegni  pro- 
babili, everifimili:  Inditium  efi  confettura  ex  probabilibuty&  non  ne - 
cejìarijr  otta , d quibus potefi  abefj e v tritar , fed non  verifimilitudo ve - 
«(4):  fi  dice  confettura  y non  perchè  l’ indizio  lia  conghiettura  ; ma 
perchè  dall’indizio  nafee  la  conghiettura:  nel  modo  appunto  che  la 
prefonzionc , che  nafee  dalla  conghiettura,  fi  dice  conghiettura  ; c la 
conghiettura,  da  cui  nafee  la  prelonzione , fi  dice  prefonzione , come 
abbiamo  inlegnato  nel  paragrafo  precedente;  cosi  fa  conghiettura,che 

R nafee 

( 1 ) Vtpiemue  in  I.  1.  inprincip.ff.  dt  quidionibut . 

( 1 ) Paulut  de  Eternar.  in  l.  fonti  f.  eodem  de  qutjliooibut  : 6*  VlpiaOUl  in  /.  <»« 
fentem  inprineip.fi  de  pai). 

(j  ) Utpinnus  ubi  fuprn  . 

( 4 ) Bald.  in  /.  non  hoc  , eoi.  ult.  Cod.  unde  legit. 
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rafcc dall’indizio,  fi  dice  indizio;  e l’indizio,  da  cui  nafte  la  con- 
ghiettura, fi  dice  conghiettura . L’indizio  adunque  in  quello  fcnfct 
ejl conjeflurt t : fi  aggiugne  cxprobabthbus , & nonMectJfarijt  orta  ; per- 
chè dall’indizio  necelfario  aafce  l’evidenza , e la  certezza  j non  la 
conghiettura:  Te  una  Donna,  perefcmpio,  ha  latte,  non  fi  conghiet- 
tura , che  fia  (lata  viziata  ; ma  fi  ha  certezza  : diciamo , fé  fia  fiata  vi- 
ziata; non  fe  abbia  partorito,  perchi  Ippoc  rate  dice  ( 5),chcnonft- 
guenecefTariamente,  che,  avendouna  Donna  il  latte,  abbia  parto- 
rito: diqul  fi  vede,  che  fecondo  la  qualità  degl’ indizj  verifimili  fono 
le  conghictture  ; echeladivilioncdellecongnietturc  dipende  dalla., 
d'.vifione degl’ indizj  verifimili:  quindi,  che  intanto  le  conghictture, 
e le  prefonzioni  fi  dicono  non  ripugnanti , credibili,  enecefiarie;  in 
quanto  che  i fegni,  da  cui  dirivano,  'ono  non  ripugnanti,  credibili,  e 
neceifarj;  per  Io  quale  motivo  convengono  a’ legni  tutte  le  divifioni 
delle  conghictture. 

IV.  La  difficoltà  porrebb’  edere  : come  l’indizio  verifimile, 
probabile poflTa dirli  necelfario;  mentregià abbiamo  detto,  che  dai- 
l’ indizio  necellario  non  fi  conghiettura  ; ma  fi  ha  evidenza , e certez- 
za . Ridondiamo,  che  l’ indizio  verifimile , e probabile  fi  dice  necclfa- 
tìo;  non perchè  l’indizio  verifimile,  c probabile,  da  cui  diriva  la^ 
conghiettura,  polfa  edere  di  fua  natura  necelfario;  celie  da  elfo  podi 
trarli  una  conchiufione  certa,  ed  evidente,  di  certezza,  «d’evidenza 
fcienrifica  : tantoché  l’abito  di  quella  conchiufione  podi  dirli  abito 
di  feienza, tubi  tur  fetenti* ; ma precifamente  l’indizio  verifimile, 
probabile,  dacui dirivanole  conghictture,  e le  prefortzioni,  fi  dice 
talvolta  necelfario  ; perchè  la  legge  ha  difpofto,  e determinato,  che 
da  tali  indizj  verifimili,  e probabili  debba  conchiudcrfi  la  verità  del 
fatto;  e debba  il  Giudice,  fecondo  tali  indizj,  dare  la  fentenza:  di 
modo  che  dagl’  indizj,  da  cuidirivano  le  conghictture,  c le  prefon- 
zioni  non  nafte  giammai  un’  abito  di  faenza;  ma  Tempre  un’abito  di 
opinione;  e fidamente  volendo  la  legge,  che  fopra  tali  indizj  il 
Giudice  debba  quietarli,  edare  la  fentenza;  per  cagione  della  difpo- 
fizionedella  legge,  quegl’indizi,  che  di  fua  natura  fono  verifimili,  e 
probabili,  fi  dicono  necelfarj  ; e da  tali  indizj  diriva  la  conghiettura 
necelfaria,  che  fi  dice  confettura , òfia  prxfn/nptio  iurte , & de  jure . 
A quella  dilijcoltà  rifponaeremoanche  nel  paragrafo  dell’  opinione  al 
n.  i. , e nel  paragrafo  della  fofpezionc  al  n>  6* 


§.  V- 


( j J Hifpur»ln  in  v.  Afbor.  quem  refert  ItUnwb.  dtprtfumpt.  f.  j.  n.  3. 
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§.  V, 

De’  Segni . 

SOMMARIO. 

I,  Quanti lignificati  ubbia  quella  voce  fignum  ; e in  quale  maniere* 

fidi/t  tngua  dall'  argomento  : in  quale  altrafia  una  cofa  JlcJJ'a-. 
coni’  argomento. 

IT.  Quale, fia  l' etimologia  della  voce  fignum  ; e come  diffenfca  il  fegno 
dal  verifirmle . , 

HI.  Sidifintfceil  fegno  da  S.  Agojlmo  , e fi  dichiarano  tutte  le  farti 
della  difinizione.  . ; 

IH.  Si  difini fee  da  Cicerone  , e fi  dichiara  la  difimztoue . 

V.  Si  dnnofìra , come  il  fegno  riceva  tutte  le  dfpifioni  dei  1 e congbiet - 
ture , delle  pre finzioni , e degl  indizj  ; e quale  fia  il  fegno  noi» 
ripugnante  : quale  il  credibile  ; quale  il  necejfario . 
yi.  Quale  fia  il  fegno  continente:  e quale  il  fegno  grave  nato  dal  fe- 
gno leggero  f 

I,  Uefta  voce  fignum  fi  prende  tal  volta  per  argomento  , iiu 

quanto  che,  ficcome  l’argomento  manifelta  la  cola  dub- 
bia , .e  ofeura  ; cosi  anche  H fegno  manifella  la  cofa  dubbia , 
e ofeura.  Quintiliano  ( i )però  non  vuole,  che  iljegnù 
pofTa  dirli  argomento  ; perchè  il  fegno  fi  prende  per  una  cofa  certa,  e 
determinata,  e non  fi  diduce;  là  dove  l’argomento  p una  conchiufior 
ne,  che  non  e certa,  e non  è chiara,  fe  non  fi  diduce?  Per  efempio.fe 
un’ Uomo  ha  un  coltello  nella  mano,  quel  coltplloè  fegno  di  qualche 

cofa  : e quello  fegno  è certo,  determinato  ; ma  da  quello  fegno  del  col- 
tello fi  può  didurre,  che  quell’ Uomo  voglia,  ò alfalire  il  nemico,  ò 
che  l’ abbia  alTalito  ; che  voglia,  òdiknderfidal  nemico,  ò che  li  Ita 
difefo  : che  voglia  fervicene,  ò per  un’  ufo,  ò per  un  altro;  quindi  la 
conchiufione,  che  fi  tragge  dal  fegno,  dice  Quintiliano,  dee  dirli  ar- 
gomento: e la  cofa  fenfibile,  da  cui  fi  tragge  la  fonclufione,  dee  dirti 
Teano  -,  in  quello  fenfo  tl fegno  non  può  dirli  argomento  ; ma  liccome  la 
conghiettura,  che nafee dall’ indizio,  e dal  legno,  fi  dice  indizio,  e 
fegno;  e tanto  l’indizio,  quanto  il  fegno,  da  cui  nafee  la  conghiettu- 
ra, fi  dicono  conghiettura;  così  anche  l’argomento,  che  fi  diduco 

& 2 ® • 


J i ) duini  il.  Uh.  j.  inji.  orai.  t.  y.  definii . 
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fegno,  piiò  dirti  fegno:  e il  fegno , da  cui  lì  diduce  l’argomento, 
può  dirli  argomento  . Alcune  volte  fi  prende  ut  coniettura  , e utpre- 
fumptio  ; e allora  tanto  è dire  ftgno , quanto  conghiettura,e  prefon?,  io- 
ne . Alcune  vol  te  fi  prende  come  pruova  ut  probalio:  in  fullanza  però  il 
f rgno  non  è , nè  argomento,  uè  conghicttura,  nè  prefonzione , nè  pruo- 
va; maèquello,  da  cui  può  nafcercl’  argomento , la  conghicttura-., 
la  prefonzione,  e la  pruova;  e in  quello  lento  può  avere  il  lignificato 
deìl’argomenro,  della  conghiettura,  della  prefonzione,  e della-. 

{nuova.  Ultimamente  può  prenderli  ut  circunjlantia\  e vieneaelfere 
a lidia  cola  il  àhe fegno , che  il  dire  circojlanza . 

II.  L’etimologia  di  quella  voce  Jignum  fi  prende  dal  verbo  /igna- 
re > che  denota  lardare  qualche  cola  l'otto  i lenii;  perchè  le  cofe  in- 
fenfibili,chenon  polTòno  cadere  fiotto  i lenii,  non  fi  legnano:  chi  è, 
che  polla  fegnare  un’ atto,  ò dell’  intelletto,  ò della  volontà  ? chi  è, 
che  polla  legnare,  ò l’Angelo,  ò l’Anima  ragionevole  ? Quelle  cole* 
nonpoflbno  legnarli , cioè,  non  pedono  cadere  l'otto  i lenii  : perque- 
jta  ragione  il  Majoragio(  2 ) dillingue  il  legno  fenfibile  dal  legno  in- 
fenfibile,  in  quanto  che  il  legno  fenfibile  è propriamente  fegno;  ma  il 
legno  infenhbile  propriamente  dee  chiamarli  verijimile  : la  palli* 
dezza,  perefempio,  che  cade  fotto  l’occhio,  fi  dice  fegno:  il  timo- 
re , che  non  cade  fotto  alcun  fenfo  , fi  dice  veri/inule  : il  fegno  lì 
prende  per  una  cofa  materiale,  fpettante  al  corpo:  e il  veriluuile  li 
prende  per  una  cofa  (pirituale , fpettante  a II’  animo . 

III.  IlfegnolidifinifcedaS.  Agoftino(j)così  :èunacofa,Iaqua- 
I* ,*  cadendo  fotto  i fenfi , fa  , che  r intelletto  ne  inferifea  un’  altra , e 
che  venga  per  mezzo  dell’illazione  in  cognizione  di  elfa  : Jignum  ejl  rery 
qua , prater  fpeciem,  quam  ingerii  fenjibus , facit  venire  in  cognitionan 
altertus  rei:  li  dice,  res  qua  praterfpectcm  quam  ingerii  fnjtbur , per 
dinotare,  che  il  fegno  è mai  Tempre  ima  cofa  fenfibile,  a differenza  del 
ve  ifimilc, il  quale  Umilmente  propollo  airinrellettofa,ch’egliinfcri- 
fca  un’ altra  cofa,  e che  venga  in  cognizione  di  elfa,  come  farebbe,  1/ 
timore  propollo  all’  intelletto  fa , ch’egli  inferifea, ò la  reità,  ò qualche 
al  tro  effètto  dell’ Uomo  ; ma  il  timore  fi  dice  cofa  verilimile;  non  lì 
dice  fegno,  perchè  non  è fenfibile.*  nggiugneS.  Agoftino,  & prater 
Jpeciem  , quam  ingerii  fen/ìbut  , facit  ventre  in  cognitionem  altertus 
rei-,  perchè  il  fegno  non  è una  cofa  affbluta;  ma  è una  cofa  relativa; 
e,  ficcome_/J7órf  ,cheèuna  voce  relativa, fa,  che  l’intelletto  interi* 
fca  un’altra  cofa,  e venga  in  cognizione  del  i’adre,  cosi  anche  Jì- 

gnum> 


l 1 ) M.ijoragius  in  e.  n.  lib.  1,  R btt.  Ari  fi.  t.  103. 
( D.  Aa^ufi.-tib.x.  de  DMrina  Cbrifit*»*  . 
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gnum,  che  è una  voce  relativa,  dee  fare,  che  l’intelletto  inferisca 
un’ altra  cofa,  e che  venga  in  cognizione  di  efla.  Qui  può  nafcere_» 
una  difficoltà,  ed  è,  che  la  relazione  non  è fenfibile;  quindi,  fe  il  fe- 
gno  è una  voce  relativa,  non  potrà  elferc  fenfibile  : al  che  fi  rifponde  ; 
che , quantunque  la  relazione  non  fia  fenfibile , è però  fenfibile  il  rela- 
tivo: per  lo  quale  motivo  Gesù  Crifto  dille  a Filippo  Appo  dolo,  qui 
vtdet  me , vtdet  & Tatrem. 

IV.  Cicerone  (4)  dà  una  difinizione  del  fegno,  la  quale  fa  anche- 
più  chiaramente  conofceTe , come  ferva  il  fegno  nelle  controverfie^» 
conghictturali  : Jignumefi  ^quodfub fenfumaltquem  cadit,  & quiddrtm 
Jigntfìcat , quod  ex  ìpfo  profeftum  videtur , quod  aut  ante  fuertt , aut 
in  tpfo  ne  gotto , aut  pofi  confequutum  ; d ice,  quod  fub  fènfutn  altquem  ca- 
di t , per  dinotare,  che  il  fegno  è mai  Tempre  fenfibile  ; c che,fc  non  fufle 
fenfibile,  non  farebbe  fegno  : di  poi  foggiugne  , & qutddam fignificat, 
quod  ex  tpfo  profedumvtdetur  : con  le  quali  parole  egli  fa  vedero  , 
che  non  pària  del  fegno  necelìàrio  ; ma  del  fegno  probabile , c verr- 
inile , da  cui  fi  genera  1*  opinione  ? non  la  feienza  ; perchè , in  dicendo, 
che  /igni fìcat  quid d am , quod  ex  tpfo  prof  edum  videtur ; egli  vuol  di- 
re, che  la  cola  lignificata  dal  fegno  non  è lignificata  naturalmente, 
enecelTariamente;  ma  videtur , cioè,  è lignificata  probabilmente, 
e verifimilmente:  finalmente  foggiugne,  quod  aut  ante  fuertt , aut  in 
ipfo  negoùo , autpojl  confequutum:  con  le  quali  parole  egli  viene  a-, 
jnfegnare,  chela  cofa  lignificata  dal  fegno  debbe  parere:  ò d’effere 
fiata  precedentemente  cagione  di  quel  legno:  òd’eflere  attualmente 
cagione  di  quel  fegno  : òd’effere  cagione  diciò,  ch’è  feguito  dopo 
quel  fegno;  quod  ante , quod  in , quod  pojl:  nel  modo  appunto  che_» 
fi  difeorre  de’ fegni  naturali  ; così  aproporzione  fi  dee  nifeorrerede* 
fegni  probabili  : il  fumo , per  efempio , è fegno , che  lignifica  il  fuoc-j  ; 
orail  fumo  può  lignificare, òche  poc’anzi  vi  fia  (iato  fuoco , òche  at- 
tualmente vi  fia  fuoco  ,ò  che  poco  dopo  debba  sfavillare  il  fuoco  : nel 
modo  Hello , fe  fi  ode  uno  ftrepito  nel  foro , quello  ftrepito  può  ligni- 
ficare qualche  fedizione  : e lo  lirepito  può  fervire  di  fegno , per  ligni- 
ficare, che,  ò poc’anzi  vi  fia  (lata  (edizione,  ò che  attualmente  lì 
muova  fedizione,  ò che  poco  dopo  debba  feguire  una  fedizione:  tal- 
mente che,  fe  in  fatti  fegue  una  (edizione,  li  cerca  il  primo,  da  cui  è 
provenuto  lo  lirepito;  e lo  ftrepito  fi  prende  per  fegno  della  fedizio- 
nefeguita:  dee  adunque  il  legno  eflere  cofa  fenfibile,  atta  a far  ve- 
nire m cognizione  d’un’  altra  cofa:  òche  prima  fia  Hata:  ò che  allora 
vi  fia  : ò che  dopo  fia  feguita , quod  ante , quod  in , quod po fi . 

V.  II 


(4)  Cicero  Jib.  1.  de  Jnvah 
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Vf  li  fegno  riceve  tutte  le  divifioni  della  conghiettura,  dcUa__# 
prcfonzione,  e dell’indizio;  perchè  il fegno  è appunto  un’indizio, 
che  indica  qualche  cofa,òfia,  che  fa  venire  in  cognizione  di  qualche 
cofa  ; quindi , fc  l’ indizio , da  cui  diriva  la  conghiettura , e la  prefa- 
zione, fi  dice  conghiettura,  e prefonzione  ; cosi  anche  il  fegno  può 
dirli  conghiettura,  e prcfonzione,  in  quanto  che  dal  fegno  nafcc  la 
conghiettura,  e la  prcfonzione  : e in  quello  modo  riceve  tutte  le  di- 
vifioni  delle conghietture,  c delle prcfpnzioni, 

VI.  Il  fegno  può  elTcrc,  ò continente,  ò grave  nato  dal  fegno 
leggero:  il  fegno  continente  è infcparabilc  dalla  caufa  conghiettu- 
tale  ( 5 ) : fi  dice  confittene , perchè  appunto  contiene  tutta  la  cau- 
fa; e provato  quello  fegno  con  altri  fegni,  con  altri  amminicoli,  con 
nitri  indizi , ò con  le  pruove  piene,  cioè,  ò con  tellimonj,  ò con- 
ifcritture,  6 con  la  confelfionc  &c. , la  caufa  è terminata.  Ponghia- 
nio,  che  unofiaaccufato  di  avere  rubato  nella  cafa  di  Tizio;  per» 
chè  egli  ha  sforzata  la  ferratura  della  Porta  : la  ferratura  sfonata  in_. 
quello  cafo  fi  dice  fegno  continente , Jìgnum  continens  ; perchè , prò. 
varo  quello  fegno,  l’ accufato  rella  convinto  d’avere  rubato  nella-. 
Cafa:  quindi  è,  che  tutte  le  controverfie  conghietturali  dipendo- 
no da  un  fegno,  che  fi  dice  continente  ; perchè  contiene  tutta  la  cau- 
fa; e dalla  pruova  di  quel  fegno  dipende  il  dare  fine  alla  contro- 
verfia.  J/  fegno  grave,  nato  dal  fegno  dubbio  è quello,  che,  dajl’eflere 
Pegno  folameitte  non  ripugnante,  può  diventare  fegno  credibile;  «->, 
dall’ elfere  credibile,  può  diventare  necelfario  (6) . Per  efempio  : uno 
pafla  per  iftrada,dov’  è ritrovato  un’Uomo  uccifo;  egli  è accufato 
d’avere  parte  in  quell’  omicidio;  perché  è paffato  in  quel  luogo, 
dovei!  è ritrovato  l’Uomo  uccifo:  quello  fegno  del  paffaré,dove  fi 
ritruova  un  corpo  morto,non  è fegno  grave,  c veemente  dell’omicidio  ; 
ma  è un  fegno  leggeriflìmo;  a ogni  modo,  le  l' Accufato  nega  d’ eflcre-» 

Iialfato-in  quel  luogo  ; allora,  provato,  che  egli  fia  palla to  in  quel 
uogo , il  fegno  leggero , cioè , l’cflère  pattato  in  quel  luogo , diventa-, 
fegno  grave  ; perchè  ogni  fegno, portato  in  giudizio  per  fegno  prolfinio 
delmalefizio,  fe  viene  negato  dal  Reo;  e l’Accnfatore  pruova  il  fe*- 
gno , ò con  pruove  piene , ò con  rcftipion j , ò con  i tormenti , ò Cort- 
ona moltitudine  d’altri  fegni,  e d’altri  amminicoli:  allorailfegno  del 
malefizio,  che,  conceduto,  farebbe  fiato  un  fegno  leggero;  dall’etto? 
rc  fiato  negato , fenza  che  il  Reo  abbia  potuto  follenere  la  negazione  , 
diventa  fegno  grave , c veemente . 

• j • . . • . §.  IV.  • 

(})  Citerò  hi.  I.  de  invent.  (6)  litui  hoc  loco  monete  ' inter  nei t furi»  tft  , multa  effe 
frmiora,juam  jva  ex  dubiis  fafla  funi  certa , Quint.  ili).  J-  inlt.c.ii. 
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§.  vr. 

Degli  Amminicoli . 

t SOMMARIO . 

I.  Si  difùtifce  P amminicolo  ; e fi  dimoflra , come  non  tocchi  diretti- 

mente  il  fitto;  nu  indirettamente  ; e come  da  ejfo  il  fegno 
continente aquijli credibilità , e veri/tmilitudine . 

If.  V amminicolo fi  divide  nel  leggero , e nel  veemente  ; e quale  fiala 
di  finizione  loro . 

III.  Si  dichiara  P artificio  di  fare , che  un  amminicolo  leggero  fi  conce - 
pifca  per  amminicolo  veemente . 

I.  ’ Amm\mc.o\o>adminiculu»Li  e una  nuova  circollanza, che  fi  ag- 
gi ugne  al  fegno  continente , la  quale  circodanza  fa  ,.che  quel 
JmJ  legno aquifti  una  maggiore  probabilità,  e verifirmlitudinc  . 
Pcrelempio:  fe  Tizio  è accufato  d’omicidio;  e l’Accufatore  prende 
per  fegno  continente  il  fatto,  Petlèrfi  veduto  con  un  coltello  infai>- 
guinato  nelle  mani:  quefto  fegno  può  acquillare  probabilità,  e verifi- 
militudine  dagli  amminicoli;  come  farebbe:  fe  Tizio  avefTe  fatto, 
cenno  con  la  mano  verfo  il  luogo  dell’ uccifo:  fe  avelTe  mollò  con  oc- 
chiotorvo, e con  faccia  turbata  più  volte  il  capo:  fe  in  quel  momen- 
to, edendo paliato per quelluogo un’amico fuocarilTimo,  nonl’avel- 
f-M aiutato;  quelli  farebbono amminicoli , che  renderebbono  più  ve- 
r i fi  mi  I e , e più  probabile.il  fegno  del  coltello  infanguinato , come  fe- 
gno deli  ’ omicidio;  perchè  a qual  fine  con  un  coltello  infanguinato  lai. 
cenno  verfo  il  luogo,  dove  giace  l’uccifo?  a che  fine  muovere  il  capo? 
per  qual  cagione  trovarli  in  quel  momento  con  occhio  torbido,  c eoa 
faccia  adirata?  perchè  non  falu  rare  l’amico?  il  cenno  della  mano:  il 
muovimento  dei  capo:  la  faccia  turbata:  l’amico  non  falutato,  fono 
tutti  amminicoli , che  rendono  più  verifimile  il  fegno  del  malefizio; 
i quali  per  fe  (ledi  non  pruovano  ; ma  aggionti  alle  altre  conghietture 
le  rendono  vieppiù  verifimili  : di  qui  fi  vede,  che  P amminicolo  non  tocca 
direttamente  il  fatto  ; ma  indirettamente  ; cioè  l’ amminicolo  ferve  pct 
dare  verifimilitudine al  fegno  del  fatto;  non  ferve  direttamente,  e_# 
per  fe  (ledo  per  provare  il  fatto . 

II.  L’amminicolo  fi  divide  nel  leggero,  c nel  veemente  (i):  P am - 

mini - 


( * ) Sarmaciui  hb.  i.  de  md. & uri.  tit.  j.  q.  3$.  n.  113. 
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r vinicolo  leggero  è quello,  che  poco  fi  connette  col  legno  del  fatto  ; e dà 
poca  probabilità,  epoca  verifimilitudine  al  fogno  continente  il  fatto  • 
l’erefempio:  Tizio,  cheavcva  un  coltello  inftnguinato  nelle  mani,, 
non  (aiutò  l’amico  ; queftaè  un’  amminicolo  leggero,  che  dà  poca  vcri- 
fimilitudine  al  fegno:  perchè  il  non  avere  falutato  l’amico  non  fi  con- 
nette molto  col  legno  dell’omicidio  , e gli  dà  poca  verifimilitudine* 
L’ amminicolo  veemente  è quello,  che  molto  fi  connette  col  fegoo  del 
fatto,  e gli  dà  molta  probabilità  , e verifimilitudine:  come  farebbo 
l’accennare  con  la  mano,  il  muovere  più  volte  il  capo,  guardare  con 
occhio  torbido,  e con  ciglio  adirato  ; quelli  fonoamminicoli  veemen- 
t i;  purché  fi  connettono  molto  col  fegno  del  coltello  infanguinato;  e 
fili  aggiungono  una  probabilità  maggiore, 

III,  L’artifiziodifare,  che  un’  amminicolo  leggero  fi  concepirci-* 

{ter  amminicolo  veemente, confille  nel  conghictturare  dell’  amminico- 
o nel  modo  (ledo,  che  fi  conghicttura  del  fegno  del  fatto.  Per  ren- 
dere probabile  il  fegno,  da  cui  fi  contiene  un  fatto,  fi  cercano  le  cagioni 
tanto  tC  impulfo , quanto  /li  raziocinamelo  : e fi  cerca,  da  qual’ empito 
fi  fia  modo  il  Reo,  fé  da  ira,  feda  odio,  feda  invidia,  fe  da  difpera- 
zione:  da  quale  fperanza,  fe  ha  potuto  fperarc  da  quel  fatto  qualche 
dignità,  qualche  eredità,  qualche,  come  fuol  dirli,  fortuna  : in  ol- 
tre, quali  fieno  le  qualità  perfonali,  quali  fieno  i fuoi  genitori , 1 fuoi 
maggiori:  fe  fieno,  ò fieno  fiati  armigeri,  fanguinarj:  quale  fia  fiato 
loftudio:  quali  le  compagnie,  quali  le  converfazioni , quale  la  ma- 
niera del  vi  vere:  oda  tutte  quelle  circofianze  fi  rende  veemente  la_* 
conghiettura,  la  quale  fi  tragge  dal  fegno  infeparabile  dal  fatto,  che  fia 
fegno  dell’ omicidio:  cosi  ancora  li  deeconghietturarc  fopra  un’am- 
minicolo,  che  di  fua  natura  non  fi  connettelfe  col  fegno  del  latto  : fi  dee 
conghictturare  dalle  circofianze  perfonali  ; e dalle  cagioni  tanto 
d’ impulfo,  quanto  di  raziocinamento,  di  cui  fi  tratterà  nel  primo 
luogo  afiegnato  da  Cicerone  allo  fiato  conghiptturalc  , 


S.  VII. 

Veli ’ Opinione» 

SOMMARIO. 

1 « Si  difinifceV  Opinione  ,Jì dichiarano  le  parti  della  dtjtnizionc  : e 

Jidimo/lra  tu  quale  maniera  da' fegni  necejfarj  pojfa  dtnvare. 
l' Opinione  . 

II.  Si 
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li.  Si  dimoflray  che  V opinione  ricette  la  di  vi  fi  me  delle  conghietture  , 
delle  prefinzioni  , degl'  indizi  y e de'  fegni. 

III.  Si  dichiara  il  motivo , per  cui  dalla  congiuntura  juris,  & de  jure 

non  fi generi  un'abito  fidenti  fico  ; wa  opinai  ivo. 

IV.  Come  fi  dtjl  inguano  da'  Teologi  le  opinioni ■. 

V.  Si  dichiaratola  dijjìcoltà , quale  debba  dirfil'  opinione  pii ) vera . 

VI.  Si  dichiara  un' altra  difficoltà , quale  debba  dirfi  l' opinione  più 

Jtcura . 

VII.  Si  dichiara  una  terza  difficoltà , quale  debba  dirfi  l' opinione^, 

megli  or  e. 

VHI.Per  quale  motivo  fi  abbracci  ordinariamente  V opinione  più  vera  in 
confronto  della  più  tuta , òfia , dellapiùficura  ; fin  qual  fin- 
fi  fi prenda  il  vero - 

I.  V * Opinione  è un’abito  dell’ intelletto,  con  cui  l’ intelletto  llcf- 
foaderifee  a una  parte;  ma  dubita,  che  anche  l’altra  parte 
JL->  fia  vera  ; opimo  eft  adheefio  ( i ) uniui  partir  cum  formidin^j 
jtlteriur  : fi  dice  adbttfio uniur partir  ; perchè,  fe  l’ intelletto  non ade-, 
rifeeauna  parte,  non  ha  opinione  della  cola;  ma  {blamente  dubbio? 
fi  dice  cumformidine  alteriti! -,  perché,  fe  l’ intelletto  non  dubita, 
che  l’ altra  parte  fia  vera , ma  la  tiene  per  cofa  certa,e  indubitata,  che 
la  parte,  cui  aderisce,  fia  vera,  e l’altra  parte  non  fia;  allora  non  ha 
opinione  delia  cofa,  ma  faenza:  di  qui  fi  vede,  che,  fe  la  conghiet- 
tura  è opinione  del  vero,  non  può  dirivare  da’fegni  di  natura  necef- 
farj  ; perchè  da’  fegni  di  natura  neccftarj  nafee  la  feienza , non  l’ opi- 
nione: e,  avvegnacchè  le  conghietture  pollano  edere  uccellano, 
lcquali  fi  dicono  da’Giureconfulti  ■conjeflura , finì prxfiumptioiter  ju- 
rir, & dejure , nonfidicononeceifarie , perchèdirivinoda  fegni  na- 
turali neceilarj;  ma  perchè  la  legge  difpone,  e determina,  che  da_* 
certi  fegni  verifimili,  renduti  vieppiù  verifimili  da  altri  fegni,  da  al- 
tri indizi  » da  altri  animinicoli  ( quando  laveritd  non trofia  rteavarfi  fe 
non  per  via  di  congbiettura  ) debba  darli  fine  alla  cauta , e averli  la  ve- 
ri tà  del  fatto  da  que’  fegni , da  cui  ella  ha  dii  pollo,  e determinato, 
che  li  raccolga  la  verità  : che,  fe  la  verità  li  tragge  da  fegni  naturali , e 
neceflarj",  nafee  certamente  la  ccnghiettura  jurir , (sr  de  jure  ; ma_* 
quello  addiviene,1  non  perchè  da  tali  fegni  diri  vino  le  conghietture; 
ma  perchè  le  conghietture  jurir , & de  jure  fono  di  tale  vigore , e di 
tale  certezza,  ed  evidenza  morale,  che  fi  agguagliano  in  qualche  mo- 

S do 

{ I ) Siquidemfifil  cum  dubita! tene  , fitrmid-ne  attenui  partir  , eri t opimo  , fi 
, autcmfit  cum  rettitudine  abftjue  tali  formidine  , erti  fide!  . D.  Thuui.  *.»• 
q.  J.  2.  4.  Rejpondeo , dicendum , 
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do  alleconchiufioni,  che  li  traggor  oda*  fegni  infallibili  di  natura;  e 
l’opinione,  clic  diriva  dalie  conghictture  ^r//,  &dejurey  quali  fi  ag- 
guagliali abito  fcientifico:  il  tatto  però  e,  che  da’  fegni  di  natura  li 
trae  la  pruova,  che  fi  dice  evidentiafufli , non  conjedur.i . Perefem- 
pio:  fev’èfumo,  non  n.ifce  la  conghiettura , che  vi  fia  fuoco,  ma_. 
evidenza  di  fatto  : feirna  Donna  ha  partorito,  nonnafce  la  conghiet- 
tura,  che (ia (lata viziata;  ma  evidenza  di  fatto:  fe  un’Uomo  ha  il 
capo  tronco  , nonnafce  la  conghiettura  , che  Ila  morto;  ma  evidenza 
di  fatto:  cosi  da’fegni  naturali  diriva  l’evidenza  del  fatto,  non  la_# 
conghiettura;  quindi  è,  che  le  conghietturey^r/V , &dejurey  le  qua- 
li fono  di  tale  evidenza  morale,  di  cui  moralmente  non  può  darfene^» 
una  maggiore,  dirivanoda  tali  fegni,  aqualilaleggehadifpofto,  che 
debba  predarli  tutta  la  fede  ; c da  cui  debba  conchiuderfi  la  verità  del 
fatto:  di  mcdoche  la  conghiettura  juris  y e r de  jure  è abito  opinati-» 
vo,  non  fcientifico  ; perchènon  diriva  da’ fegni  di  natura  loro  certi, 
ed  evidenti  ; ma  da’  fegni , che  fono  folamente  certi  ; perchè  la_* 
legge  ha  giullamentedifpoflo,  e determinato,  che  il  Giudice  debba 
quietarli  (opra  tali  fegni;  e , fenza  ammettere  pruove  in  contrario, 
venire  alla  lcntenza. 

II.  L’opinione  lì  dillingue  fecondo  la  diftinzione delle  conghiettu- 
re  : ora , ficcome  vi  fono  conghietture  leggere,  che  nafeono  da’  fegni 
leggeri;  cesi  l’ opinione,  che  (i  fenda  [opra finirli  conghietture,  è 
leggera:  lìccome  vi  fono  conghietture  gravi,  e veementi,  che  nafeo- 
no da’fegni  gravi , c veementi;  cesi  l’opinione,  che  fi  fonda  fopra 
quelle  conghietture,  li  dice  grave,  e veemente  : finalmente  lìccome  vi 
fono  corghietture  violente,  e veerrentiflime ; così  l’opinione,  che 
lì  fonda  f pra  tali  conghietture,  è violenta,  veementilfima. 

III.  Inqualunque  modo  però  fucceda,  che  l’intelletto  abbia_» 
opinione  d’una  enfa,  dee  dubitare  dell* altra;  e per  quello  motivo 
la  conghiettura  anche  veementillìma  non  è un’abito  fcientifico,  ma 
opinarivo;  perchè,  quantunque  l’intellettocon  una  tale  conghiet- 
tura collantemente aderifea  a una  parte;  a ogni  modo  dee  potere^» 
dubitare  dell’altra  : infatti  polfono  darli  due  pruove  contro  la  con- 
ghiettura veementiifma  : l’tinaé  la  confezione  della  parte  contra- 
ria: l’altra  è l’evidenza  del  fatto;  come  diremo  nell’ultima  quilliò- 
ne  di  quella  Difputazione, dove  tratteremo  delle  pruove  piene,  lc_* 
quali  canno  fine  alla  controverfia  conghietturale  : per  la  quale  ragio- 
ne dee  dirli , che  dalla  conghiettura  veemenrillima  non  diriva  un.**' 
abito  fcientifico,  ma  opinativo:  c che  ella  non  è feienza;  ma  opi-  ' 
Olone» 

IV*  I Teologi,  e iGiureconfuIti  diltinguono  anche  l’ opinione, 

ia 
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Indicendo  ; che  l’una  opinione  è vera,  l’altra  e più  vera  .-runa  buo- 
na, l’ altra megliore  : l’ una ficun,  l'altra  più  ficura, e vi  fono  l'opra 
ciò  gravi  controverlic,  per  la  rifoluzione  delle  quali  muoviamo  le  Te- 
gnenti difficoltà. 

Prima  difficoltà)  quale  Jta  V opinione  più  vera. 

V.  Dicono'  comunemente  i Dottori,  che  l’opinione  può  diri» 
più  vera  in  quattro  maniere  ; 

1.  facendo  confronto  tra  le  perfone  di  un’opinione,  e le  ragioni  , 
che  fi  adducono  dell'  opinione  contraria. 

2.  facendo  confronto  tra  le  fole  perfone,  che  tengono,  ò quella, 
ò quella  opinione  ;«  non  tra  le  ragioni , che  adducono  dell’  opinione 
loro. 

3.  facendo  confronto  tralc  ragioni,  e le  ragioni,  fopra  cui  fi  fon- 
dano le  opinioni,  fenza  rifpetto  alla  cofcienza  particolare  del  Giu- 
dice, che  dee  dare  giudizio  fecondo  l’opinione  . 

4.  facendo  confronto  tra  le  ragioni,  e le  ragioni  delle  di  verfe  opi- 
nioni, col  rifpetto  alla  cofcienza  del  Giudice,  che  dee  giudicare  le- 
condo  l’opinione. 

i.Se  fi  fa  confronto  frale  perfone,  che  tengono  un’opinione,  eie 
ragioni,  con  cui  altre  perfone  follengono  l’opinione  contraria,  convie- 
ne feguitarc  l’opinione  connine  delle  perfone . Le  perfone  s’ in  tendo- 
no quelle,  che  fono , òd’ un  Senato,  ò d' unConlìglio  , ò d'  una  Ruo- 
ta, òd’ un  Parlamento:  òquelle,  che  fannoautorità  nelle  Scuole , e 
che  follengono  l’opinione  loro  in  jure ; perchè  coloro , che  non  fanno 
altra  cofa,  che  feguitare  l’opinione  degli  altri,  non  fono  Autori , di- 
cci’Alciati(  2)  ;maò  quali  Augelli,  die  volano  tutti  al  volare  del 
primo;  ò quali  Pecorelle,  che  (i  muovono  verfo  dove  fi  muove  la_» 
prima:  le  perfone  adunque.che  fanno  opinione,  fi  conlìderano  fecon- 
do la  qualità  de’  Confeih.  Nella  R unta,  per  e Tempio,  vi  fono  Uomini 
dottifiimi,  fapientiffimi  ,eruditiffimi,  l’opinione  de’ quali  può  fervire 
di  regola  alle  opinioni  altrui  ; e per  confcguenza  l’opinione  della 
Ruota  fi  dee  preferire  alle  ragioni,  che  potelfero  aduurlì  da  perfone 
di  contraria  opinione.  Ne’ Parlamenti  Umilmente  feggono  Giure- 
confulti dottifiimi,  e Uomini  di  fomma integrità  : onde  11  uee  g u di- 
care più  fecondo  l’ opinione  d’ un  Parlamento,  che  fecondo  le  ragio. 
ni , da  cui  altre  perfone  anche  in  maggior  numero  fi  polfono  muo- 
vere. 

Sì  Se 

( » ; Alciat.  in  traSi.  tit  pnfumpt.  regni . I.  P nfumpt . ji.  ».  i.  quem  refert  Mt- 

Httb.  l,b.  ’ 
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2.  Se  fi  fa  confronto  tra  le  fole  perfone,  che  tengono  diverfe  opinio- 
ni, e non  tra  le  ragioni,  con  cui  le  fofiengono;  allora  dee  prevalere 
l’ opinione  di  quelle  perfone  , ilgiudi/.io  delle  quali  è già  in  pollelTò 
d’ edere  fegui  tato.  Percfempio:  fe  fuccedeflfe,  che  ò un  Senato,  ò 
un  Parlamento  futle  di  opinione  diverfa  da  quella  della  Ruota,  do- 
vrebbe il  giudizio  di  quella  prevalere;  perchè  è già  pollo  in  collume  , 
che  il  fuo  giudizio  crvadi  regola  all'altrui  ; e la  (Iella  cofa  diciamo 
degli  Autori,  che  fanno  autorità,  e die  follengono  l’opinione  loro 
vi  jitre . 

3.  Se  fi  fa  confronto  tra  ragioni,  e ragioni,  fenza  rifpetto  alla  co- 
feienza  particolare  del  Giudice ,.  che  dee  dar  giudizio,  Quell’opinio- 
ne è piti  vera , che  lì  trae  da  conghietture  piti  veementi , e maggiori  in 
numero;  anzi  il  numero  delle  conghietture  fuole  fare,  che,  fe  una_. 
congnicttura  per  fe  (Iella  filile  leggera, aggiunta  a un’altra  conghiettu- 
ra,uiventi  veemente;  perchè,  liccome  un  fegno  ferve  all’altro  d’ani- 
minicolo;  e un  fegno  fa,  che  l’altro  fi  renda  più  verilimile,  e più  pro- 
babile ; così  la  conghiettura,  che  nafee  da’fegni,  fe  fi  aggiugne  a_. 
un’alrraconghiettura,  fa,  che  fi  renda  più  verilimile,  più  probabile,, 
c conl'eguentemente  più  vera  - 

4.  Se  li  fa  confronto  tra  ragioni,  e ragioni,  e fi  ha  rifpetto  alla  co- 
feienza  particolare  del  Giudice;  allora  il  Giudice  nell’egualità  del- 
le ragioni,  ò (ia,  delle  conghietture  può.  feguitare  quella,  che  più 
gli  piace,  e che  alia  fuacofcienzapar'epiù  preponderante  ► 

Di  qui  li  vede,  che  un’opinione  può  dirli  più  vera:  primieram;n~- 
te  ì ò perchè  più  Autori  la  feguitano,  ò perchè  in  eflà  vi  fono  gli  Au- 
toripiù  gravi:  e col  nome  d’Autori  pi ù gravi  s’intendono  i più  anti- 
chi , l’autorità  de’  quali  è fiata  da  più  lungo ( 3 ) tempo,  e in  più  luo- 
ghi (4)  approvata:  e in  quello  capo  la  gravità  in  confronto  alla  plu- 
ralità degli  Autcri  dee  prevalere;  pcrché-l’opinione  comune  s’inten- 
dequella,  eh’ è tenuta,  non  da  molti,  ma  da’ più  approvati . Sccon- 
dar  tornente , che  un  opinione  può  dtrji  pili  vera  ; perchè  fondata  fopra_j 
più  veementi  conghietture:  c in  quello  cafo,  fe  non  fi  fa  confronto 
agli  Autori  gravillìmi  , L quali  tengono  l’altra  opinione  fondata  fo- 
pra  veementi  conghietture,  s’ intende  più  vera  quella,  eh’ è fondata 
(òpra  più  veemenci  conghietture;  ma,  fe  fi  fa  confronto  agii  Autori 
gravi,  che  tengono  l’altra  opinione,  fondatafopra  meno  veementi  con- 
ghietture; allora  la  più  vera  non  è quella  ,,ch’è  fondata  fopra  piu  vee- 
menti conghietture,  ma  quella,  eh’  è-  tenuta  dagli  Autori  più  gravi; 

per- 


/ 5-  J Mi rv  Njv.  io  man.  tonftjf.  r.  17.  ».  1&9.. 
(4  ) Uva  c.  27.  ».  3^J  •• 
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perchè  Tempre  fi  predirne,  che  gli  Autori  più  gravi  abbiano  avuti  moti- 
vi veementiflìmi,  per  filabili  rii  in  quella  opinione  ; l’ ignoranza  dello 
quali  ragioni  loro  non  dee  fare,  chele  nolfre  più  veementi  congtvet. 
ture  facciano  preponderare  la  noltra  opinione  alla  loro:  e,  le  un_. 
Giudice  giudicane  contro  l’opinione  de’ più  gravi  Autori,  è tenuto 
ad aflegnare  la  cagione precifa , perchè  fi  lia  allontanato  dall’opinio- 
ne , ò comune , òde’  più  gravi  Autori  ( 5 ) . In  terzo  luogo  un'  opinione 
può  dir  fi  più  vera , perche,  non  ellendovi  alcuni  gravi  Autori  di  con- 
traria opinione,  ella  è folknuta  da  veementi  conghietture:  nel  qual 
cafo  un  Giudice  è tenuto  ad  abbracciare  una  tale  opinione  . In  quarto 
luogo  un'opinione  può  dirft  più  vera , precifamente  perchè,  ftante.^ 
l’egualità  delle  ragioni,  il  Giudice  più  fi  quieta  in  una  parte,  che 
nell’altra,  e giudica  fecondo  la  propia  cofcienza,  come  fuccede  maf- 
fimamente  nelle  conghietture , che  fi  prendono  ab  bouiine , nelle  quali 
il  Giudice  ha  l’arbitrio  di  giudicare,  fe  facciano,  ò fe  non  facciano 
fede» 

Seconda  difficolta  ) quale  fia  l' opinione  più  Jìcttra . 

VI.  Benché  fembri  la  ftelfa  cofa  il  dire  opinione  più  vera , e opinio- 
ne più Jìcura , a ogni  modo  v’  è divario  ; perchè  /’  opinione  più  vera  fi  ri- 
ferifee  precifamente,  ò alle perfone gravi,  che  la  foftengono,  òalle 
conghietture  veementi,  con  cui  la  foltengono  ; e nonfi  riferifee  alla  fi- 
curezza  morale,  con  cui  viene  follenuta  : per  lo  contrario  l’opinione 
più  ficura  fi  riferifee  alla  lìcurezza  morale  : quindi  l’opinione  più  fictira 
può  non  edere  la  più  vera . Per  fapere,  quale  fia  l’ opinione  più  ficura, 
lì  deeeonfiderare  , quale  fia  l’opinione  continente:  e quale  non  fia_. 
l’opinione  continente;  e quindi  apparirà  , quale  fia  l’opinione  più 
ficura, e fi  vedrà  edere  la  opinione  continente  a confronto  dell’  opinio- 
ne non  continente.  Per  efempio:  v'è(ó)  chi  dubita,  fe  le  parole^ 
precedenti  quelle  della  confecrazione  pod'ano  cd*ere  della  necedìtì 
di  eda  confecrazione  ; comunemente  però  fi  tiene,  che  le  pardo 
recedane  fieno  folamente  quelle,  Hoc  ejl  &c.  Hic  ejl  &c.  ora  1’  opi- 
nione, che  dice  edere  le  parole,  che  precedono , necelfarie , inchiudej> 
quella  feconda  opinione:  quella  prima  opinione  adunque  contiene^ 
quella  feconda:  e queda  feconda  non  contiene  quella  prima  ; quindi 
la  prima , ch’è  continente , è più  ficura  della  feconda,  cne  non  è conti- 
nente: ma  non  per  quello  è la  più  vera:  anzi  la  più  vera  è la  fecondi.» 
opinione,  fia  perchè  è lollenuta  da  più  gravi  Autori;  e fia,  perché  fi 
appoggia  a’  più  veementi  conghietture.  in— 

( J ) Tiraquel.  in  Irati,  de  fami  iegum  &c.  in  praf.  ».  54. 

( 6 J Card,  d:  Laureu  difp.  ,9.  de  confettai,  a rt.  1.  nu.  io.  refertnt  fent.  Scoti  ne. 

4.  d.  8.  q.  x.  i.  de  x„ 
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Terza  difficoltà , quale fin  V opinione  meditare . 

VII.  L’ opinione  migliore  può  riferirli,  ò alla  più  vera,  ò alla_» 
più  ficura  ; fecondo  i quali  diverfi  rifpetci  fi  dice  ora  megliore  una  opi- 
nione, perchè  più  vera  : ora  megliore,  perchè  più  ficura . Per  efempio: 
l’opinione,  chefoftienela  necelìità  della  Contrizione,  può  dirli  la  più 
ficura:  l'opinione,  che  foiliene  giovare  l’Attriz.ione  per  la  faluto, 
quando  fi  congiugne  al  Sacramento  della  Penitenza,  è la  più  vera^; 
quale  adunque  delle  due  opinioni  è la  inegiiore?  P una  è l’altra  può 
dirli  megliore  fecondo  diverfi  rifpetti  ; col  rifpetto  all’opinione  più 
vera  è megliore  l’opinione  dell’Attrizione:  col  rifpetto  all’opinione 
più  ficura  è megliore  l’ opinione  della  Contrizione. 

Vili.  Qui  fi  potrebbe  cercare,  per  quale  motivo  ordinariamento 
fi  abbracci  l’opinione  più  vera  in  confronto  dell’opinione  più  ficura? 
Sirifponde,  perchè  ordinariamente  l’opinione  più  ficura  è anche  più 
rigorofa  : e l’opinione  più  vera  è anche  più  equa , e più  benigna  : quin- 
di v’ è una  regola  in  legge(7)  che,  fe  v’è  un’opinione  rigorofa,  iti., 
confronto  d’ un’altra  equa,  e benigna,  debba  feguirfi  quella , enon_. 
quella:  il  che  può  intenderli  in  tutti  que’ cali,  e in  tutte  quelle  mate- 
rie, in  cui  non  v’è  una  difinizione  Pontifizia,  che  preferiva  di  fegui- 
tarela  pili  ficura  in  confronto  della  più  vera  ,ò  fia,  della  più  verifimi- 
Ie  : nel  qual  fenfo abbiamo  fin  qui  prefo  il  vero  ; poiché , di/correndo 
noi  dell'opinione , parliamo  del  vero , che  Ingenera  ; e quejlo  non  è il  ve - 
ro  ; ma  il  verijtmile  ; dirivando  dal  vero  la  feienza , cdal  verifimilo 
l’opinione. 

§.  Vili. 

Della  Sofpezione . 

SOMMARIO. 

/.  Si  dìjìiii  Cecia  fofpczicne,  e fi dimoflra , come  di  fieri  fica  dalla  du- 

bitazione. 

IL  Si  dificioghe  una  difficoltà , che  v'  è in  quefie  parole  della  di finizio- 
ne , cioè , fufpicioeftex  lcvibusinditijsprocedens. 

ni.  Si 


( 7 ) L.  quotiti  ir  reg.  jur.  L.  Ari  ama  ff.  de  »Cl.  & obligat.  quas  refert  Mcnocb . 
lib.  i.prtf.  71.  ».  3».  (g- prtfump,  71.  n,  ij. 
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III.  Si  affé? nano  tre  gradi  alla  fo  fazione  ; e fi  dinnfir  adorne  dal  prilli 0 

g rado  delta  /bisezione  fi forma  la  dubitazione . 

IV.  Che  divario  pa/Jì tra  ’l  conce: to  della  fofpezione  veementifiìma , e ’l 

concetto  della  fetenza  ; e come  il  concetto  della  fofpezione  v ce- 
rne itti  fiìm  a , quanto  alla  fufianza , pofiit  dirfi fetenti  fico  ; miu. 
quanto  al  modo , fi  a opinativo . 

I.  W"  A fofpezione,recondoS.Tommafo('i),>  un’opinione  del  male, 
che  diriva  da  tndizj  leggeri , ejt  opinio  mali  ex  levibut  inditiir 
1 J procedens  : fi  dice  opinione  opinio  a differenza  della  dubi- 
tazione, che  non  e opinione,  maprecil'amentc  titubazione;  perchè, 
quando  l’ intelletto  dubita,  non  aderifee  nè  a quella  , nè  a quella-. 

f»arte;  ma,  quando  ha  opinione,  aderifee  a una  parte,  e dubita  del- 
’altra  ; quindi,  fe  la  fofpezione  è un’opinione,  l’intelletto  con  cttà_» 
dee  aderire  a una  parte;  altramente,  fe  non  aderiffe,  dubiterebbe 
folamente  , ma  non  fofpettercbbe  : e cosi  appunto  infegna  Bartolo 
(2  ),  dove  dice,  chela  fofpezione  è quella,  che  inclina  l’animo  del 
Giudice  a una  parte  per  via  di  qualche  leggero  argomento;  ma  non 
efdude  ogni  dubitazione:  /Ufficio  e/f  qu<g  animimi  judicis , ah  quo 
levi  argumento , inaliquant  partem  incliti at , & fi  non  oninem  excludit 
dubitationeitiy  la  quale  difinizione  pare  al  Menochio  (3)  megliore  di 
quella  di  S.Tommafo , ma  è la  fletta  ; perchè  tanto  è dire , che  la  fofpe- 
zionc  flauti’ opinione y quantodire,  cheinclina  l’animo  del  Giudice  a 
una  parte  ; imperocché  con  l’ opinione  l’ intelletto  aderifee  a una  par- 
te, quantunque  dubiti  anche  dell’altra:  ha  dunque  S.  Tommafo  det- 
to , che  la  fofpezione  è un’opinione  opinio  ; e ha  aggiunto  del  male , opi- 
nio  mali  : con  le  quali  parole  infegna,  che  l’opinione  del  bene  non  li 
dice  fofpezione  ; ma  ritiene  il  nome  di  opinione  : così , fe  uno  penfa  bene 
d’altrui  fu  ’l  fondamento  di  qualche  buono  indizio,  opinaiur : fe  penfa 
male  fopra  il  fondamento  di  qualche  cattivo  indizio , fufpicatur. 

II.  Ha  detto  finalmente  ex  levtbus  indtttis  procedenti  con  le  quali 
parole  fa  vedere,  che  non  difinifee  rigorofamente  la  fofpezione  in  ge- 
nere; perchè  la  cola  difinita  in  genere  non  dee  contenere  alcuna  diffe- 
renza delle  parti,  in  cui  fi  divide:  onde,  Aria  fofpezione,  feconda 
S.  Tommafo  (4),  fi  divide  nella  leggera,  neila  grave, e nella  graviflìma.- 
fegno  è-,  che  la  fofpezione  in  genere  non  fia  quella , che  ex  levtbus  indi- 
tiis  procedit  ; perchè  in  quella  difinizione  v'entra  una  differenza  cen- 

venc- 

( 1 ) D.  Thomas  1. 1.  q.  60.  art.  3. 

( 1 ) Bari,  in  I.  aimonend.  n.  11.ff.de  jurejur. 

( })  Mmorbiut  u\>.  I.  de  prafumpt.  q.  J.  n.  43. 

( 4 ) S.  T bùrnus  ubi  fupra. 


Digitized  by  Google 


14+  Deputazione  IV. 

vcnevt  le  alla  fofpezione  leggera,  la  quale  fa,  chela  difinizione  della 
fofpe7Ìonenrnpotladir(ìc1ihnÌ7Ìonedella  fofpezione  in  genere:  fia_. 
però  coni ’eflcr  (i  voglia , può  dirli,  eh  eque/la  hi  finizione  ti  i S.  Tomtna • 
/o,  che  egli  ha  prefa  da  Cicerone  , é più  difinizione  da  Giureconfulto, 
che  da  Hlofofo;  perche  i Giureconlulti  nelle  difinizioni  confìderano  ; 
non  che  cofa  lìeno  in  fe  (lette;  nu  il  fine , a cui  tendono  (5) , ch’é  quan- 
to dire,  giudicano,  che  non  fi  fpediente  cavillare  ( 6)  lopra  le  pa- 
role; ma  che  fi  debbi  attendere  ai  fine,  acni  tutre  le  difinizioni  fono 
indirizzate  : ora,  poiché  la  difinizione  della  fofpezione , a Regnata  da_- 
S.  Tommafo,  è indirizzata  a quello  fine,  cioè,  di fare  comprendere , 
quale  fia  il  primo  concetto  della  fo  fpezione , ha  detto,  ch’è  un’ opinio- 
ne del  male,  la  qtf.Je  diriva  da  mutivi  leggeri  ; perchè  appunto  1! primo 
concetto , che  fi  forma  dalla  fofpezione , è , ch’ella  dirivi  da’moti  vi  leg- 
geri : che  poi  fufleguentenience  la  fofpezione  s’ ingrandilca  da’  motivi 
più  gravi  ; e che  diventi  veementiiluna  da’  motivi  veementillimi, 
quelto  m n fa , che  il  primo  concetto,  fotto  cui  fi  concepircela  fofpc- 
zione,  nonfia,  ch’ella  dirivi  da’ motivi  leggeri:  per  quello  motivo, 
quando  li  dice  fu fpicio  ,fenza  aggiugnere , ò veemente  ,ò  veementifli- 
ma,  fubiro  la  menre  confiderà,  che  dirivi  da  motivo  leggero:  quindi 
è , che , formandoli  fubito  il  concetto  della  fofpezione,  che  fia  quel- 
la, chediriva  eia’  motivi  leggeri , è Hata  dilinita  in  genere , opinio  mali 
ex  lem  bus  inditi  ts  procedens  , non  perchè  quella  fia  clifinizione  efatta  , 
cfilofofica;  ma perchèella  è indirizzata  al  fine  di  farci  fubito  com- 
prendere, quale  fia  il  primo  concetto  della  fofpezione . 

III.  S.Tommafo  (7)aircgnatregradiallafofpezione.  Ilprimoèt 
quandol’Uomo,  da’ leggeri  indizj  mollo,  comincia  dubitare,  cwm_» 
homo  ex  levtbus  inditiis  dubitare  incipit  : daqueltoprimogrado  di  fo- 
fpezionefi  forma  la  dubitazione,  ò fia  il  dubbio,  dubitano  ; perchè 
dubitare  vuol  dire  ( 8), non  inclinare  più  a una  parte, che  all’altra; 
eflere  fofpefo  qual  parte  eleggere  : che  le  in  quello  mentre , in  cui  uno 
dubita,  lopravviene  qualche  leggero  indizio,  per  lo  quale  l’animo 
inclini  più  a una  parte,  che  all’altra;  allora  fi  forma  il  primo  gra- 
do di  fofpezione.  Il  fecondo  grado  di  fofpezione  è,  quando  fopragiun- 
gono più  gravi  motivi;  e l’animo  aderifee  realmente  a una  parte./; 

fjl_ 

( 5 ) Legum  conditore!  non  dialcdicant  in  verbir  , fed  verum  ponderarli  exitut  /. 
frirc  lega  ff.  de  tegihut . 

( 6 ) r erborum  apicet  ai  unguem  non  debent  ob fervaci  j quia  lega  infuni  fcnjìbur  , 
non  vocabuht  l.  i.  in  pi-  C.  Comma,  de  lega. 

( 7 ) D.  Thom.  i.  i.  q.  (So.  art.  3. 

( 8 ) Culti  nulla  adejl  ratio  , nullaque  caufa  , qua  Judex  magir  in  unam  partem  , 
quarti  in  alterai 11  incline!  , cui » dubitare  dtcimui.  gioì",  in  1.  de  itaiu  11.  de 
Tidtam.  & in  rubr.  tf.  de  ;ur.  Si  fatti  ignor. 
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tp, cum  Judici  fortiora  argumenta apparent , & incipit  opinar i ; dall* 
aderire  dell’intelletto  del  Giudice  a una  parte,  fi  forma  ilfecon- 
dogradodi  fofpezione,  da  cuifigenera  l’opinione;  perche' averta 
opinione  vuol  dire  aderire  a una  parte;  e avere  qualche  dubbio 
dell’altra:  il  terzo  grado  di  CofpexÀone  è,  quando  fopragiungono  an- 
che motivi  più  veementi , e 1*  intelletto  del  Giudice  coltantemento 
aderì fcca  una  parte  ; e da  quello  terzo  grado  di  fofpezione  fi  forma.* 
laconghiettura  veemcntiilìma , della  quale  abbiamo  trattato  nel  pa- 
ragrafo delle  congbietture . 

I V.  L’ aderire  dell’  inrelletto  a una  parte  per  mezzo  della  fofpew 
zione  veementiirmia  è la  ftefla  cofa , non  quanto  al  modo,  ma  quan- 
to alla  fuftanza , che  l’ aderirle  ( 9 ) per  mezzo  della  feienza  ; perchè 
chi  ha  fofpezione veemcntiilìma,  collantemente  crede,  quanto  alla 
fuftanza  del  credere,  come  fenc  avelie  feienza;  onde,  quanto  alla 
fultanza  della  credulità , la  fofpezione  vecmentiifìma  cagiona  quella 
credulità,  e quella  fede,  ch’è  cagionata  dalla  feienza.  V’ è blamen- 
te divario  nel  modo  di  aderire  ; perchè  conia  fofpezione  veementif- 
fima  l’intelletto  collantemente  aderifee  a una  parte;  ma  è pollìbile, 
che  l’altra  parte  fia  vera:  perl’oppolito  con  la  feienza  l’ intelletto 
collantementeaderifceaunaparte;  ma  non  è pollìbile,  che  la  parte 
contraria lìa  vera.  Perefempio:  fe  uno  pubblicamente  facelfe  le  ce- 
remonie degli  Ebrei  ; e alferifse  pubblicamente  le  propolìzioni  degli 
Eretici;  il  Giudice Ecclefiaflico avrebbe  una  fofpezione  veemcntiC. 
lì ma,  che  collui  fullc  un’Eretico,  cioè,  tanto  collantemente  aderi- 
rebbe a quella  parte,  come  fe  ne  avclfe  feienza;  ma  con  quella  opi- 
nione farebbe  polTibile  la  verità  della  parte  contraria,  cioè,  che  co- 
rtili peccafleper  ignoranza  d’intelletto,  c non  per  malizia  di  volon- 
tà , e che  non  fuire  Eretico:  diverfa  è adunque  la  feienza  dalla^ 
fofpezione veemencirtìma ; inquanto  che  con  fa  feienza  lì  crede  co- 
llantemente la  cofa;  e la  cofa  Itclfanon  può  edere  altramente:  con,, 
la  fofpezione  veemcntiilìma  li  crede  collantemente  la  cofa  ; ma  la  co- 
fa  in  (e  (Iella  può  ctfercdiverfamente:  l’effetto  dell’ aderire  collante- 
mente a una  parte,  quanto  alla  fullanza,  deriva  egualmente  dallaj 
feienza,  e dalla  fofpezione,  ma,  quanto  al  modo,  l’aderire  a unij. 
parte  per  via  di  feienza  vuol  dire,  che  la  cofa,  cui  lì  aderifee,  noru, 
polfainfe della elTere di verfamente:  l’aderire  per  via  di  fofpezione 
veemcntiilìma  vuol  dire,  che  lìa  pollìbile  la  verità  della  cofa  con- 
traria ; quindi  la  feienza,  eia  fofpezione  veementilTìma  fono  la  ftefl» 
.sofà  quanto  alla  fullanza,  e d i veriificano  quanto  al  modo . 

T §.  IX. 
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$.  IX. 

Della  Finzione • 

SOMMARIO. 

I.  Si  difinifice  la  finzione)  e fi  dichiarano  tutte  le  farti  della  difini - 

zione , 

II.  Che  cofia  intendano  i Retori  fiotto  nome  di  finzione  : e per  quale fine 

t1  intrrduca  ne  dificor fi  : con  due  efiemfj  del  P.  Segneriji dichia- 
ra quella  Dottrina . 

ITT.  Quanto  fia  necejfiaria  agli  O ratori , e a'  Ciureconfiulti  la  finzione « 
IV.  Come  la  prefionztone  fi poJJ'a  cangiare  in  finzione  \ ma  non  la finzio- 
ne in  prefionzione  . 

I.  V Afin?jone,jf<7/o,fidifinifce(i)così:èunapropofizionecer- 
® tamente  falfa,la  quale  li  allume  come  vera  nel  cafo  potàbile, 
E J e come  vera,  pergiura  cagione,  fi  riceve  dalla  legge,  affine 
che  per  efia  s’induca  qualche  eletto  giuridico,  non  ripugnante^» 
all’ equità  naturale  : fiftto  ejl  indubitata  fialfìtattt  contra  veritatem. _ 
prò  veritate  ajfumptio  in  cafiu  pojjìbtlt , <sr  ex  jujla  caufia  ad  inducendum 
aliquem  jurir  ejfiedum , a qui  tati  naturali  non  repugnantem  : fi  dice-»  , 
e fi  afiumptio  indubitata  f 'al/ìtatir  centra  veritatem  prò  ventate  in _ 
eafiu pojjìbili  ; perchè  la  finzione  non  è vera,  fe  non  che  nel  cafo  potàbi- 
le, cioè , la  cofa  attualmente  nonè  ; ma  fi  finge,  che  fia,  6 pcrchi 
poteva  edere,  ò perchè potrebb’elfere  diverfamente  : cosi  la  finzio- 
ne è d’ una  cofa  indubitatamente  falfa  ; perchè  la  cofa  non  è in  fe_» 
ftelfa , quale  fi  finge  ; ma  perché  poteva  eliere  vera , ò potrebb’  elfere 
vera  in  un’ altro  modo;  però  fi  allume  come  vera  nel  cafo  potàbile-» 
contro  la  verità  del  cafo  attuale.  Per  efempio:  uno,  che  da  dieci  an- 
ni é nato  da’  Parenti , che  in  quel  tempo  erano  liberi  ; e che  ora  fono 
ligati  nel  matrimonio, fi  firge figliuolo legitimo;  non  perchè  nel  ca- 
fo attuale,  e fecondo  la  verità  egli  fia  legitimo;  ma  perené,  fc  in-» 
quel  tempo  i Genitori  fulfero  fiati  ligati  nel  matrimonio,  egli  fareb- 
be fiato  legirimo , fi  finge,  eh’  egli  lia  legitimo  ; e la  propolizione , che 
nt.nè  vera,  fe  non  rei  calò  potàbile , li  allume  con  e indubitatamen- 
te vera  conno  la  verità  del  cafo  attuale:  fi  aggiugne,  ex  tujta  cau - 
fa  ad  inducendum  aliquem  jurtt  ejjieiìum  , etquttatt  naturali  non  repu- 
gnantem: 

( ij  Mcnecb.  de  fnjumpt.  q.  8.  lib.  ì.  ».  j. 
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gntntem:  con  le  quali  parole  fi  dimofira,  che,  quantunque  la  finzione 
non fia  inventata  dalla  legge,  fi  riceve  però  giuftamenrc  dalla  leg- 
ge; perchè  per  mezzo  della  finzione  fi  viene  molte  volte  a indurre^ 
qualch’ effetto  giuridico,  non  ripugnante  all’equità  naturale;  ch’é 
quantodire,  fi  vienea  indurreun’  effetto  d’epicheja,  6 fia  d’equità, 
come  apparifee  nell’  efempio  addotto . 

II.  I Retori fotto  il  nome  di  finzione  intendono  le  propofizioni 
di  Teli:  onde  Quintiliano  chiama  la  finzione  Tbejtt  : e tutte  le  fuddi.. 
vifionid’Ermogene,  con  cui  fi  divide  la  colà,  inveltigando  il  poffibU 
le,  fi  dicono  finzioni;  le  quali  s’introducono  ne’ difeorfi  dagli  Orato- 
ri ,ò  per  illu.lrare,  e per  rendere fenfibili  le  propofizioni  loro:  ò an- 
che per  far’ apparire  un’  effetto  d’equità,  chefenza  la  finzione  non_. 
apparirebbe.  IlPadreSegneri(3)  per  far’ apparire,  quale  fia  l’efi» 
fetto  dell'  ira  divina  contro  quegli , che  non  perdonano  a’  nimici  loro  , 
lì  ferve  della  finzione,  e dice  così:  ,,  figuratevi  trovarli  unPrincipc 
„ potente  al  [rari,  epictofo,  il  quale,  perdimofirarel’affczionfua_. 
„ verfo di  qualche  fuo Suddito,  gli  dicelfe:  Amico,  io  voglio  ftabi- 
,,  lir  reco  un  patto,  però  tu  afcol  rami:  Io  voglio  promulgare  in  tur- 
„ to  ilmioStatoun’ Editto  pubblico,  chechiunque  ardirà  mai  di  ol- 
,,  traggiare  la  tua  perfona , fia  tofto  reo  di  violata  maefià , non  altri— 
,,  menti,  che  s’egli  aveffe  oltraggiato  non  te,  ma  me:  riputerò 
„ miei  tutti  gliaggravj,  miei  tutti  gli  affronti,  mie  tutte  le  villanie, 
„ cheti  faran fatte;  ma  ricerco  da  te  vicendevolmente  una  condi- 
,,  zione,  ed  è quella,  che  tu  ceda  a me  la  vendetta  di  tali  offefe:  per 
,,  mie  mi  dichiarerò  di  riceverle,  ma  come  miele  voglio  ancor  ven- 
„ dicare.  Ditemi,  fe  vifuffeun  Principe, il  quale  parlaffe  in  tal  forma 
„ ad  un  fuo  valfallo  vile,  e negletto,  non  fi  ninnerebbe  quelli  efalta- 
,,  to  ad  un  grand’ onore?  e s’ egli  ripugnalfe  a tal  condizione,  qua- 
,,  fi  gravofa,  non  farebbe  tacciato  come  un  fciocco  ;anzi  rimprove- 
,,  rato  come  un  villano?  credete  però  voi,  che  un  tal  Principe,  per 
,,  benigno  ch’eg  i forte,  potrebbe  guardar  più  con  buon  Vifo  quel 
„ fervo  audace  ? s’ interelferebbe  più  ne’fuoi  commodi  ? fi  cure- 
„ rebbe  più  della  fua  perfona?  anzi  cred’io,  che  il  rigetterebbe  da 
,,  fe,  eincambiodi  voler  più  proteggerlo  contra  ogni  altro,  lopren- 
„ derebbeegliil  primo  a perfeguitare.  Or’ immaginatevi  quello  per 
„ appunto  effere  il  cafonoftro.‘  fi  è protellatoDiochiarifiìmamente, 
„ eh’ egli  riputerà  come  fatti  afe  quanti  torti  fien  fatti  a noi  ! que- 
,,  fio  è certirtimo  : btnignijjìmter , ac pttffìmut  Domane  cum  ferver  fui  t 
n comunonjibt , & honorem Jtmul , & contumelUm  facit , così  lo  dille 

T 2 „ Sal- 
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„ Sai viano;  H?  quii  cùm  Deifervitm  Ixdit , bnmirtent  fitntàm  3 ft  ìndi 
„ urbi  tre  tur:  e però  niuno  offende , ò difg-uda  voi , che  non  offenda  , 
„ e non  difgulti  ancor’  cflo  ; mentre  non  vi  ha  peccato  rifpstto  al 
„ proflìmo,  che  non  fia  pure  in  egual  forma  rifpcttoa  Dio,  qui  vo * 
„ fremita  me  fremiti  cs’è  cosi , qual’ amore  più  fvifeerato  di  que- 
,,  lloeglicipoteadimolìrarc?  ma  che?  com’egli  fi  è protefìato, cho 
„ fuc  faranno  le  noflre  otfefe;  così  dall’altra  parte  fi  è dichiarato, 
,,  chefiriferbinoa  lui  le  nolìre  vendette,  rtùht  vindici  a,  & c^o  re- 
„ iribuam.  Or  non  ha  egli  pertanto  una  cagione  giuftilTìma  di  adi- 
„ rarfi, quando  noi  non  fumo  contenti  di  queìta  legge  ? ci  ha  egli  forfè 
,,  con  quella  legge  aggravati?  ci  ha  pregiudicati  ? ci  ha  opprclfi ? che 
M mal  ci  ha  fatto? 

Dalla  finzione , come  fi  vede , ha  egli  fatto  apparire,  quanto  giuda 
fia  l’ira  di  Dio  contro  coloro,  che  non  perdonano,  il  qual’ effetto  non 
può  renderli  più  chiaro,  quanto  con  quella  finzione.  Loftellò  Padre.* 
Scgneri  (4),  per  rendere fenlibile  quella  propofizione : quanto  damo 
noi  miferi  in  quella  terra,  fi  ferve  delia  finzione  d’un  Bambino  nell\j  te- 
tro materno,  edice  così:  „ Figuratevi  quello  cafo,  che  vi  propongo» 

,,  Un  Bambino  figliuolo  di  gran  Monarca  fi  trattiene  tuttavia-. 
t,  nell’ utero  della  Regina  fua  madre:  fate  però,  che  la  madre,  co- 
,,  mcfeellail  fentiffe  dentro  di  fe,  capace  già  di  ragionare  con  dia, 
,,  edi replicare,  fipondfeundì  di  propofito  ad  efoTtarlo,  che  efe» 
,,  pur  volentieri  da  quelle  anguille , incui  fi  ritruova,  con  dire  a lui: 
„ Allegramentente,  Figliuol  mio,  allegramente,  di  qnì  a poco, 
„ dal  piccol  feno,  dove  lei  trattenuto  nelle  mie  vincere,  patterai  itv 
„ un  Mondo  così  fpaziofo,  che  vincerà  a millioni  di  volte  quella-. 
„ danza  a te  nota,  ove  orafoggiorni  : alprefente  tu  ti  ritruovi  in-. 
„ una  lìretta  prigione , fenza  poterti  muovere  a modo  tuo,  fenza  li- 
„ berti,  fenza  lume,  fenza  conofcerei  tuoi  Parenti,  anzi  nè  pure  il 
„ medefimo  Re  tuo  Padre  ; ma  di  qui  a poco  tu  godrai  giorno  fpletv* 
„ dido;  vedrai  un  Cielo  si  bello,  che  innamora  di  fc  chiunque  lo  ri- 
„ mira,  un  Sole  lumi  noli (lìmo,  Monti,  Mari  ; vedrai  Campagne  fio- 
„ ritc,  vedrai  Prati  , vedrai  Palazzi,  vedraiCittà,  c ne  farai  di  più 
„ pofTdlbreaugullo  ; ora  fei  folo,  e non  godi  dcllacompagnia  della 
„ gente,  dell’amicizie,  degli  accompagnamenti , della  fervitù  più 
„ offequiofa;  di  qui  a poco  avrai  per  compagni  i Principi  tuoi  con- 
,,  giunti  , avrai  per  Padreil  RcmioSpofo,  avrai  per  fudditi  Popoli 
„ di  copiofo numero,  Perfonaggrdi  chiaro  nome,  Capitani  di  vaio* 
n giàfperimcntato;  ed  a tua  guardia  avrai  gli  Efcrciti  pronti  a la^ 

„ feiarlì 

( 4 ) Ttire  Stjneri  Criflitino  infintiti  kaj.  tf.firt.  z.mut t>.  3. 
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(ciarli  ancora  fvenare  per  tua  falvczza:  che  tnefchino  piacere  è 
n quello,  che  ora  ti  approdano  le  mie  vifcerc!  maio  breve  non  farà 
„ più  così:  ti  afpettano  mufiche,  cacce,  conviti,  teatri, gjoftro* 
„ giardini,  ville  magnifiche;  etieni  per  raanifcfto,  che  un’ora  fola 
„ di  quella  vita  megliore,  che  tu  vivrai  dato  in  luce,fupcra  di  graiu» 
„ lunga  cent’anni  diqucl  diletto  dentato,  cheor  da  me  prendi . Se 
„ la  Madre  difeorrefle  così,  penfate  voi,  che  quel  Pargoletto- capircb- 
„ be  nulla  di  quello  fuo  favellare?  apprenderebbe  tutto  ciò  come  un 
„ fogno  : (limerebbe , che  il  Mondo  folTe  un’  utero  più  fpaziolo  ; che 
„ il  Ciclo  fofTe  un’albergo  poco  più  amplio  del  fen  materno;  echetut- 
„ tal’ ampiezza  della  Terra  foflè  una  Madre  poco  maggiore  di  quella 
„ Donna,  chetante  il  conforta  a nafeere;  c perù,  quando  bene  s’indu- 
„ ceflt  a dar  credito  alle  perfiuafioni  di  lei,  tuttavia  (tenderebbe  tre-» 
,,  mando  il  pie,nell’ufcircda  quel  carcere  tenebrolo  : piangerebbe  la 
„ feiando  quell’ involto  sì  vile,  di  cui  fba  cinto:  chiamerebbe  morta 
„ quel  giornoch’efcc  alla  vita  ; ma  non  s’ ingannerebbe  tanto  nelle  fue 
,,  apprenfioni  quel  femplice  Bambinello, quanto  c’inganniamo  noi  nel- 
„ le  nollre,  allorachr  la  Santa  Chiefa , qual  Madreamante , fvelando- 
„ ci  le  grandezze  del  Paradifo,cidiceal  cuore,  che  quello  Mondo  d 
,,  una  prigione  ftrettiilìma,  in  paragone  di  quel  Cielo,  ove  abbiamo 
,,  la  vera  Patria:  che  ivi  conofceremo  il  noilro  Padre,  che  è Dio; 
„ converferemoco’noftri  Fratelli  , che  fono  gli  Angeli , i-Patriarchi* 
„ i Profeti , i Martiri , e quanti  Cori  ivi  regnano  degli  eletti  : che  fa* 
,,  remo  ferviti  datutteleCrcarure:  che godremo  di  quel  Sole , che_* 
,,  mai  non  tramonta.-  che  poUcdcrem  quel  Signore,  che  vale  il  tut- 
„ to  ; c,  per  dir  breve , che  l'arem  beati  in  eterno. 

Con  quella  finzione  fi  rende  fenlibilc  la  piccioiczza  del  Mondo  a 
paragone  della  grandezza  del  Ciclo  ; la  miferia,  la  viltà , l’orridezza, 
di  quello, a paragone  della  felicità , della  preziofità , c della  bellez- 
za di  quello  : e qui  fi  noti  ,che,  fuppolta  per  vera  l’ Ipotefi  , ò lla , la_» 
finzione , cioè , conceduto  clic  * fé  fi  potè  (Te  fareun  difeorfo  a un  Bam- 
bino, il  quale  fi  ritrovarti  nell’  utero  materno,  tutte  le  altre  cofefa- 
rebbono  verifimili  ; verifimile,  che  gli  fi  doverti:  direych’  egli  fi  ritruo- 
va  in  una  (Iretta  prigione,  fenza  libertà , fenza  lume&c.;  verifimile,, 
che  gli  fi  dovclfono  proporre  gli  oggetti  del  Mondo,  quali  appunto  fo- 
ro , cioè,  giorno  fpìendido,  Sole  luminofo , Cielo  beililfimo , Monti , 
Mari,  Campagne  fiorite,  Prati,Palazzi , Città  ; verifimile,  che  gli  lì 
doverie  rapprelentareciò, ch’egli  è, e ciò, che  l’ara, ed  è infornala  verifi- 
mile,che,fe  fi  oifcorrclle  così  a un  Bambino  nell’utero  materno, appren- 
derebbe tutto  ciò  come  in  fogno  ; c filmerebbe,  che  il  Mondofuife.ua’ 
ùtero  più  fpaziofo;  c che  Ù Cielo  furie  un’albergo  poco  più  ampio* 

dei 


Digitized 


Googlè 


150  Deputazione  IV.  " 

del  feno  materno  : quindi,  figurandoci  noi  nel  Mondo  come  Bambini 
nell’ utero  materno;  quando  a noi  fi  propongono  i beni  dell’altro 
Mondo,  gli  apprendiamo  come  fogni  ; e giudichiamo,  come  giudiche- 
rebbe un  Bambino,  cui  fiproponelle  d’ufciredal  feno materno,  pec 
entrare  in  quello  Mondo:  onde  la  finzione  ferve  per  illuftrate  la  pro- 
pofizione;  cper  far’apparire  quell’effetto  d’equità, che  fenza  la_« 
finzionenonappariva,  cioè, per  fare,  che  molto  più  fi  (limi  il  Cielo» 
di  quello  che  fuoleflimarfi  ; mentre  non  dobbiamo  giudicare  noi  del 
Paradifo,  come  giudicherebbe  del  Mondo  un  Bambino  riuchiufo 
nell'  utero  materno . 

III.  La  finzione  adunque  è grandemente  necelfaria all’ Oratore,  e 
anchea’Giureconfulti;  perche  conia  finzione  fi  rende  fenfibile  quel- 
reffetro  d’equità,  che  lenza  la  finzione  rimarrebbe  afeofo.  Da  f^uinti- 
liano  (5)  fi  dice  anche  Hypotbejìt , in  quanto  che,  fe  da  un  difeorfo  par- 
ticolare, e pratico  , fi  palla  a decorrere  in  univerfale  ; tutta  la_. 
verità  di  elfo  fi  confiderà  appunto  in  univerfale,  e nel  cafo  polhbile, 
che  ha  virtù  di  rendere  fenlìbi  e,  ed  equa  la  propofizione.  Se,  di- 
feorrendo  del  valore,  per  efempio,  oi  Achille,  fi  difeorre del  valo- 
re in  univerfale,  il  difeorfo  del  valore  in  univerfale  è una  finzione;  ma 
ferve  per  rendere  fenfibili  gli  effetti  del  valore  d’Achille.  La  finzione  fi 
dice  anche  da  Hrmogeoe  fuddtvifioHe , fubdivijto , in  quanto  che,  con- 
fiderando  la cofa in  altri  tempi,  in  altre  circolbnze,  la  confiderazio- 
ne  nel  cafo  attuale  è falfa;  ma  è vera  nel  cafo  polhbile:  quindi,  in 
dicendo:  fe  Achille  fi  fulVe  ritrovato  a’ tempi  di  Alelfandro,  avrebbe 
tolta  la  gloria  a quello  Eroe;  fe  Achille  fi  fujfe  ritrovato  a'  tempi  di 
Alejjundro  è una  finzione;  ma  ferve  per  fare,  che  fi  renda  fenfibile 
il  valore  dello  Hello  Achille:  e in  quello  modo  fi  fuol  dire:  fe  Giu- 
lio Ccfare  ora  vi  velie,  non  farebbe  maggiore  de’nollri  Imperadori* 
S.  Agollino,  per  rendere  fenfibile  T amore  fommo,  ch’egli  portava  a 
Dio,  fi  ferviva  della  finzione , c diceva  : s' io  filili  Dio , e Dio  Agollino, 
vorrei,  per  l’amore,  che  porto  a Dio,  fare,  che  Agollino  tornado  a 
elfere  Agollino , e Dio  Dio . 

IV.  Si  noti  con  la  dottrina  del  Menochio  Giureconfulto,che  la  pre- 
fonzione  fi  può  mutare  in  finzione;  ma  la  finzione  non  può  cangiarli  in 
prefonzione;  la  ragione  è quella  ; perchè  la  prefonzione  riguarda  co- 
le vere;  quindi  può  uno  fingere,  che  le  cofe  vere  non  fieno  vere.  Pet 
efempio:  è vero,  che Cefare  ha  conquillate  molte  Provincie  alla  Re- 
pubblica Romana , e che  perciò  era  degno  del  Confidato;  fi  può  fin- 
gere 

li)  litui  adjieiendum  viietur  duci  argumenta  non  à confcjfts  tantum,  f ed  ettaro 
à jì (Itone , quod  Grati  tbati  Hjpotbefim  votarti  Qaintil.  lib.  5.  loft, 
orar.  c.  10. 
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gere,  clic  quello  vero  non  fia  vero,  cdire:  fc  Cefare aveffe,  non  con» 
quiltate,  ma  perdute  molte  Provincie,  voi  giudicherete,  che  fuflt-» 
indegno  di  falire  alla  prima  dignità  della  Repubblica:  in  quello  cafo 
ia  prefonzione  pafferebbe  in  finzione  ; perchè  fopra  quello  vero,  che 
Cefare  abbia  aquiftate  molte  Provincie,  fiprefume,  che  fia  degno  di 
Confohto:  quindi,  fingendoli,  che  il  vero  non  fia  vero;  e che  Cefare 
non  abbia  conquilla  te,  ma  perdute  molte  Provincie,  la  prefonzione.# 
pafTa  in  finzione  ; e dalla  finzione, rivolgendo  la  confeguenza  a con - 
trariity  fi  trae  la  teda  conchiufione,  che  fi  traeva  dalla  prefonzione» 
Ponghiamo  un’altro  efempio:  Tizrohaduefigliuolivivi,  ene  ha  dife- 
redatouno,  per  lo  che  fiprefume,  che  più  non  ci  penfi  : quella  è pre- 
fonzione fondata  fui  vero:  fi  può  fingere,  e dire:  fe  il  figliuolo  diferc- 
dato  folle  morto , Tizio  non  penferebbe  più  al  figliuolo  ; la  fteffa  cofa 
dee  adunque  egli  fare,  avendolo  difereaato;  perchè  un  figliuolo  di- 
feredato  fi  ti  ene  come  morto:  in  quello  cafo  la  prefonzione  palfa  in 
finzione;  e dalla  finzione!!  rende  più  fenfibile  lo  fteffo  effetto,  che  fi 
traeva  dalla  prefonzione.  Che  fe  la  prefonzione  può  paffare  in  finzio- 
ne ; non  per  lo  contrario  la  finzione  può  paffare  in  prefonzione,  per- 
chè la  finzione  èdicofa  certa,  e la  prefonzione  è di  cofa  dubbia;  «pe- 
rò, non  potendo  la  cofa  certa  paffare  nella  dubbia,  non  può  la  finzio- 
ne paffare  in  prefonzione» 

X. 

Dell ’ Argomento, 

SOMMARIO. 

I . Si  ììfinifee  V argomento , e fi  dtmofira,  come  col  nome  di  argo- 

mento fi  comprendano  tutte  le  pruove  congbietturalr , e prefou- 
tive . 

II.  Si  dtmofira  y ebe  le  pruove  inir  tifiti ali  non  debbono  dirfi  argo- 

menti . 

UT.  In  quale  maniera  difierijca  P argomento  da' fegni  , e dagl'  indizj  . 

• * i 

I»  'Argomento  è una  pruova,  con  cui  da  un  fatto  certo  s’ infe- 
rire un  fatto  dubbio:  argumentum  efi , quo  fattum  dubium 
ex  fallo  certo  nianifeflnm  reddttur . Quintiliano  (i)  climo- 
ftra , che  il  fegno  fi  dillingue  dall’argomento , perchè  il  fegno  è di  cofa 

certa , 

1*1  Ouintrlianui  lib.  }.  i»JÌ.  oraft.g.  ~ 
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certa  ; e l’argomento  è una  diduzione  della  cofa  dubbia  : cioè,  è una  il- 
lazione , per  mezzo  della  quale  la  cofa  dubbia  fi  rende  certa  ; e l’ofcur» 
fi  rende  chiara.  Perefempio:  è certo,  che  uno  aveva  un  coltello  in- 
fanguinato  nelle  mani  ; è dubbio,  fe  abbia  uccifo  un’  Uomo  : il  coltello 
infanguinatoè  un  fegno  cerro:  il  dubbio  è,  che  abbia  uccifo  un’Uomo: 
l’argomento  confitte  nell’illazione,  che  fi  trae  dal  fegno  certo; 
con  cui  3’  inferifeé  la  cofa  dubbia , cioè , che  colui , che  avea  quel  col- 
tello, (ia  l’ucciforc.  Di  qui  fi  vede,  che  col  nome  d’argomento  s’in- 
tendono tutte  le  pruove  conghietturali  ; perchè  conghictturare  noiu. 
vuol  dire  altro,  le  non  che  da  una  cofa  certa  inferire  la  dubbia. 

II.  Dalla  difinizione dell’argomento  è manifcfto,  che  le  pruov* 
inartifiziali  non  pofl'ono  dirli  argomenti;perchè  con  quelle  pruove  non 
s’ inferifee  da  una  cola  un’  altra  cofa  diverfa;  ma  s’ inferifee  idem  c*c 
todtm.  Se  un  Teftimonio,  perefempio,  depone, che  Tizio  abbia  ferie» 
ta  una  lettera,  non  s’infeTifce  altra  cofa,  fe  non  che  Tizio  ha  fcrit» 
ta  la  lettera:  fe  per  via  di  qualche  fcrittura  fi  dimoftra,  che  uno  abbia 
venduta  la  Cafa  ; per  la  fcrittura  non  s’ inferifee  altra  cofa , fe  non  che 
la  Cafa  fu  venduta  : e così  diciamo  di  tutte  le  pruove  inartifiziali,  delle 
quali  tratteremo  nell’  ultima  quiftione  della  Difputazionc  : per  quello 
le  pruove  inartifiziali  non  potlono  dirti  argomenti  ; perchè  dalle  pruo- 
ve inartifiziali  non  s’inferifce  da  una  cofa  un’altra , ma  s’ inferirne  lo 
fletto  dallo  fletto  idem  ex  coda»  : per  lo  contrario,  con  gli  argomenti, 
«la  una  cofa  fe  ne  inferifee  un’  altra  : c quindi  gli  argomenti , cioè , le 
conghierturefono  le  pruove  più  propie  dell’Oratore;  perché  l’ in- 
gegno. la  mente,  l*  arte  confitte  nell’  inferire  una  cofa  dall’altra;  « 
non  nel  conchiudere  Iofteilo  dallo  fletto. 

III.  Benché  i fegni,e gl’  indizi  realmente  fi  diftinguano dagli  argo- 
menti , come  dimoflra  Quintiliano  ( 2 ) ; a ogni  modo  col  nome  di  fc- 
gni , e d’indizi,  ami  col  nome  delle  conghietture  vengono  gli  argo- 
menti: e in  tal  modo  il  fegno  fi  dice  indizio,  conghiettura , c argo- 
mento: lo  fteflo  diciamo  dclP  indizio,  della  conghiettura  &c.  noti-, 
perché  non  vi  fia  diftinzione  ; ma  perchè  i Giurcconfulti  fogliono 
prendere fotto quello,  e quel  nome  tutte  le  cofc  fpettanti  alle  con- 
ghietture. Quale  poi  fia  la  differenza  tra  ifegni,  e le  conghietture^», 
veggafi  nel  paragrafo  dc’fegni,  c degl’indizj&c.  Palliamo  a dima- 
grare , che  cofa  Ila  pregiudizio  . 


§.  XI. 


( * ) Hb-  J.  infl.  trai.  #.  y 
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§.  XI. 

De'  Pregiadizj . 

SOMMARIO . 

I.  Cie  copi fi a preg  iudizio  : e in  quante  maniere  pojfa  /*  Oratore  t fiera 

pregiudicato  . 

II.  In  quante  maniere  una  cau  pi  pojfa  ejjere  pregiudicata . 

III.  Che  pregiudizio  fia  quello  circa  pareni,  fimilemquc  caufara  : o 

quale  artifizio  vi  fia  per  toglierlo  ttanto  per  gli  Oratori  furi  % 
quanto  per  i profani  . 

IV.  Che  pregiudizio fi  a quello  circa  eandera  calafato:  e quale  artifizi » 

vf fia  per  toglierlo . 

V»  Che  pregiudizio  fia  quello  de  eadem  caufa  : e quale  artifizio  vi  fia 
per  toglierlo . 

VI.  Come  foratore puro  pojfa  nel  dipcorfo  introdurre  pregiudizi  do 
eadem  caufa  contro  i peccatori . 

I.  'TT  L pregiudizio , fecondo  che  fi  raccoglie  anche  dalla  fua  etimolo- 
gia, diceQuintiliano(  i ),è  un’  antecedente  giudizio,  da  pr*t 
X cioè,  ante,  c judicare.  L’Oratore  può  avere  molti  pregiudizi, 
de’quali  abbiamo  già  trattato  nell’Arte  Oratoria  (2),  cioc,ò  per  parte 
fua,  ò per  parte  della  caufa,  ò per  parte  degli  Uditori:  per  parte  futi 
può  efiere  pregiudicato,  ò per  cagione  dell’età,  ò della  capacità,  ò 
della  condizione  di  fua  perfona;  e quefto  pregiudizio  vuol  dire,  che 
gli  Uditori,  prima  ch’egli  parli  della  caufa,  hanno  opinione,  che,  ò 
per  l’età,  ò per  la  capacità,  per  la  condizione  della  fua  perfona,  non 
gli  convenga,  ò fare  quel  difeorfo , ò agitare  quella  caufa:  per  parte 
della  caufa  può  elle  re  pregiudicato , fe  la  caufa  fulTe  difficile,  fc  fu  Ile 
già  lungo  tempo  agitata , fe  furte  ocliofa  a’  Giudici  ; e quefto  pregiu- 
dizio vuol  dire , che  i Giudici,  prima  d’ unire  l’Oratore,  hanno  già 
opinione,  che  una  caufa  difficile,  lunga,  e odiofa  non  debba  ?ò  trat- 
tarli mai , ò non  in  quella  circoftanza  di  tempo  : per  parte  degli  Udito- 
ri  può  efiere  pregiudicato,  fefullero  nemici,  fe  favorirti  no,  ò aper- 
tamente , ò afeofumence  la  parte  contraria,  fe  fulfero  fianchi,  per  a ve- 
re già  uditi  antecedentemente  molti  difeorfi;  e quefto  pregiudizio 

U vuol 


( t ) Quint.  ttb.  $.  ing.  orai.  e.  x. 

< x ) Turno  fnmo  della  nojlra  Arte  Oratoria  Dif( . io.  <\4« 
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vuol  dire,  cheiGiudici,  prima  di  udire  l'Oratore,  hanno  già  un’opi- 
nione contraria  alla  caufa , ò perchè  la  paffione  di  nemicizia  fa , che_# 
già  peniino,  come  dare  la  fentenza  contraria , ò perchè  la  benevolen- 
za, che  hanno  alla  parte  contrariala,  che  non  fieno  pcrafcoltare^» 
volentieri  le  ragioni  contrarie,  ò perchè,  elìendo  fianchi,  non  at- 
tenderanno all’ orazione.  Quelli  pregiudizi,  dice  Quintiliano,  deb- 
bono prevederfi  ; perchè  in  ciò  conliile  la  forza  dell’eloquenza  , nel 
prevedere  tutti  i pregiudizi,  affine  di  fuperarli  ; e funerari,  che  fie- 
ro, nell’inlinuare  le  ragioni , con  cui  faccia,  che  i Giudici  abbiano 
un’ opinione  diverfa  da  quella,  chcgià  avevano.-  la  qual  cofa  fuole_/ 
farli  nell’  elordio,  cerne  già  abbiamo  infognato . (3) 

II.  Il  pregiudizio  fenza  rifpetto,  òalTa  perfona di  colui , che  di- 
feorre,  ò degii  Uditori,  ò fia  de’ Giudici,  che  odono;  ma  col  folo 
rifpettoalla  caufa,  può  feguire,  dice  Quintiliano  (4  ),  in  tre  maniere  : 
circa  la  caufa  pari,  e limile,  circa  parem  fimileniquc  caufam:  circa_. 
la  caufa  lidia  circa  tandem  caufam  : e della  liclfa  caufa,  de  eadem 
caufa. 

III.  Il  pregiudizio  circa  parerti , fimlemque  caufam , non  è altra  co- 
fa,  che  1'  efempio,òfi3y  come  dicono  i Veneziani,  cafofeguio.  L’ arti- 
fizio, pertoglierc  quello  pregiudizio,  confillenel  conliderare,  qua- 
li fieno  flati  i Giudici , i quali  hanno  giudicato  in  una  limile  materia  : 
fe  fono  flati  Giudici  inferiori,  fi  può  dire  apertamente,  che  hanno  pre- 
fo  errore;  che  l’errore  loro  non  dee  dare  occafionc  agli  altri  Giudi- 
ci di  errare  ; e che  non  fp  e Bandura  ejl  quid  aduni fuerit  Roma  yfed  quod 
agiyfierique  debet  : fipuòdirc,  che,  ò per  inganno,  ò per  malizia,  ò 
per  ignoranza  hannogiudicato:  che  limili  Giudici  inferiori  fogliono 
«fella  della  cofa  giudi  care  di  verfamente,  e abbracciare  quella  fenten- 
7.a,  chepiù  a loro  piace:  cosi,  che  da  Publio  Mucio  fu  condannato  un 
Comediante,  per  avere  nominatamente  in  Teatro  ingiuriato  Lelio 
Aceto  Poeta:  per  lo  contrario  che  Cajo  Celio  Giudice  alTolvettc  un* 
altro  Comediante,  il  quale  a veva  nominatamente  ingiuriato  nella  fee- 
na  Lucilio  Poeta  ( 5 ).  Nelle  materie  morali  un  facro  Oratore,  che 
vuole  fare  la  Predica,  per  efempio,  della  dilezione  de’ nemici,  ha  il 
pregiudizio  di  molti,  che  hanno  giudicato,  e giudicano,  che  non  fia 
onorevole  : prima  adunque  d’entrare  a difcorrere.della  materia , pu& 
l’Oratore  toglierli  quello  pregiudizio,  efponendo  la  qualità  de’ Giu- 


( 3 ) Ttmtfrivt»  dell'  Arte  •rat.  difp.  io.  f. 
( 4 ) Quiatilitnut  Hi.  5.  inft.  orai.  r.  ». 

( j ) Au&or  Riti,  ad  C.  Hertnnium  Hi.  a. 


Digitized  by  Google 


Dello  S tato  C ongbietturah . 155 

dici , cioè , di  coloro,  i quali  fono  (lati , e fono  di  quella  opinione  : del 
quale  artifizio  fi  ferve  il  Padre  Giugulare  ( 6 ) . 

IV.  Il  pregiudizio  circa  tandem  caufam  può  fuccedcre  in  due  ma- 
niere, ò perche  la  (letta  caufa  fia  già  Hata  fommariamente  confidera- 
ta , cioè , con  una  leggera  confiderazione  : ò perchè  con  pieno , e ma- 
turogiudiziogià  fia  fiata  riveduta:  la  quale  cofa  fa,  che  i Giudici, 
preoccupati  dal  giudizio,  che  hanno  fatto  della  fteffa  caufa,  fieno 
più  in  favore  a’ una  parte,  che  dell’altra:  e quello  pregiudizio  può 
toglierli , ò con  promettere  di  cfporre  nuove  circollanze , per  le  quali 
fi  (pera , che  il  giudizio , che  prima  fu  favorevole  a una  parte , debba., 
edere  favqrevole alla  contraria:  ò veramente,  in  efponendogli  llcflì 
motivi,  cfporre  la  cofa  precila , chedebbe  confiderarfi,  la  quale  non 
fu  nel  primo  giudizio  confiderata . 

V.  //  pregiudizio  de  eademeaufa  fuccede,  quando  non  fi  confide- 
rà la  cofa  giudicata , rna  la  cofa  da  giudicarli . Per  efempio  : uno , ri- 
tornato da  lontano  paefo,  chiede  l’eredità  del  Padre  : prima  di  met- 
tere in  giudizio,  fe  gli  pervenga,  fi  dà  l’eccezione,  ch’egli  non  è fi- 
gliuolo : quella  caula  ha  un  pregiudizio,  non  d’una  cofa  giudicata  ; ma 
della  cofa  da  giudicarli  ; perchè, fe  fi  giudica,  eh’  egli  non  fia  figliuolo  , 
rimane  terminata  l’ altra  controversa,  cioè,  fcgli  pervenga  l’eredità 
Paterna:  quindi  il  giudizio,  che  dee  darli  precedentemente  d’ un’  al- 
tra quiftionc , prima  di  entrare  nella  controverfia  della  caufa , fi  dice 
fretjudicium  de  eademeaufit  ; c da  quello  pregiudizio  fi  coftituifco, 
fecondo  Ermogene(  7},  lo  flato  congb  't e tt arale  preparato , in  quanto 
che  prima  fi  dee  giudicare  una  cofa,  dal  giudizio  della  quale  rimane 
preparato  lo  fiato  della  controverfia  per  l’altro  giudizio,  come  nell* 
addotto  efempio,  dal  giudizio,  che  dee  darli  : fe  colui  fia,  ò non  fia  fi- 
gliuolo,fi  prepara  lo  fiato  a quella  controverfia, fe  gl  i pervenga,  ò non 
gli  pervenga  l’ eredità  : e fuccede  molte  volte,  che,  prima  d’efaminare 
una  caufa , faccia  meftiere  controvertere  molte  altre  cofe;  dalla  de- 
cidono delle  quali  fi  prepara  la  controverfia  della  caufa  principale. 

VI.  Nella  materia  morale  può  anche  un  facro  Oratore  intro- 

durrenelle  caufe  contro  i peccatori  quella  forra  di  pregiudizi.  Pcc 
efempio:  il  peccatore  rifponde,  cheli  convertirà  nel  punto  di  mor- 
te: prima  di  controvertere  per  via  di  conghietture,  fe  nel  punto  di 
morte  fi  convertirà,  ò fe  non  fi  convertirà;  fi  può  introdurre  una..* 
controverfia  preparata , cioè  un  pregiudizio  de  eademeaula , e cerca- 
re: fe  fia  egli  per  faperc  il  punto  di  fua  morte,  da  quelto  giudizio  ri- 
ti 2 marrebbe 


( 6 ) G iugularti  Fred,  nel  prime  Venerdì  delia  Dilezione  de’  ormiti  . 
( 7 j Herm.  de part.JUtuum  fili.  io. 
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marrcbbe  terminata  l’altra  controverfia,  fe  fi  convertirà,  ò non  G 
convertirà  in  punto  di  morte:  perché,  fc  non  può  fapere  il  punto  di 
morte,  né  meno  può  fapere  di  convertirfi  in  quel  punto;  ma,  fe  fi 
concedefle , eh’  egli  giugnerà  a fapere  il  punto  di  fua  morte  ; allora  poi 
fi  dee  controvertere,  che  dò  non  oliarne  non  farà  per  fapere,  feallora 
fi  convertirà. 


GAP.  II. 

In  cui  fi  dime  firn , come  io  S tato  Conghietturale  fia 
il  proprio  dell ’ Oratore  : e quali  benefizj  fi  ricavi- 
no dalla  cognizione  di  quella  controverfia . 

SOMMARIO, 

T,  Ter  quale  motivo  prima  Ai  fattele  cognizioni  della  aver  fi  cogni- 
zione dello  fiato  conghietturale. 

IT.  Come  la  controverfia  conghietturale  fia  necefiaria  nelle  caufe  ci- 
vili , e criminali. 

JIT.  Come  ferva  nelle  orazioni  della  caufaefornativa  . 

IV.  Come  dalla  cognizione  dello  flato  conghietturale  difenda  quella 

deir  amplificare . 

V.  In  qual  maniera  la  qualità  riceva  i fonimi  artifizj  dell'arte  per  e*. 

gioite  della  controverfia  conghietturale . 

I»  li  Vendo  noi  già  dichiarate  tutte  quelle  cofe,  che  fi  ricercano 
/\  per  ccnghietturarc  ; prima  di  entrare  a difeorrere  dello  fia- 
•I*  to  conghietturale,  giudichiamo  di  efporrc,  quale  fia  lo 
fiato  eli  controverfia  propio  dell’ Oratore  ; c,  quantunque  di  quella», 
fielfa  ma  feria  abbiamo  già  trattato  nella  Terza  Deputazione  nel  Ca- 
po Sedo  al  nu.  ottavo  ; a ogni  modo,  conofcendo  noi  l’utilità,  che  pu® 
apporta  re  quella  notizia,  replicheremo  qualche  cofa  delle  già  dette  in 
quel  Capo;  e aggiugneremo  alcune  altre  riflelfioni,  per  le  quali  fi  co- 
rofcerà,di  quanta  nccelfità  fia  principalmente  lo  ftatoconghictturale. 
Diciamo  adunque , che  lo  fiato  conghietturale  è il  propio  dell’  Orato- 
re ; perché  quindi  ha  origine  l’acume,  l’eloquenza,  e la  facondia  det- 
l’Oratore:  non  è già  che  nello  fiato  di  qualità  non  ricliieggafi  Telo, 
quenza  , e ia  facondi*  dell’ Oratore  : anzi,  fecondo  la  dottrina  di 

Quia- 
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Qui  ntiliano  ( i ) , qualitas  fumma fufapit  Oratori s operi  ; ma  perchè  , 
confiderando  la  Amanza  delle  controverfie , nella  controversa  con- 
ghietturale  non-fi  tratta  d’ altra  cofa , che  del  fatto  ; e quivi  ha  l’Ora- 
tore tuttoilcampodidedurreunacofa  dall’altra,  da  un’indizio,  per 
efempio , da  cui  la  parte  contraria  diduce  una  cofa,  dedurne  una  con- 
traria : come,  fe  un  giovane, guardando  la  Rocca,piagndTe  ; e la  parte 
contraria  conghietcurafle,  che  quel  pianto  è fegno  di  affettata  tiran- 
nide; l’Oratore  può  dedurre  una  conghiettura  contraria,  e diro, 
che  quei  pianto  e fegno  di  compaffione  verfo  coloro , che  danno  in  efla 
raccniufi.  Se  un  peccatore  dice,  che  Dio  ha  perdonato  al  buon  La- 
drone, c conghiettura,  che  perdonerà  anche  a lui;  il  facro  Oratore 
può  conghietturare  il  contrario,  e dire  : perdonò  al  buon  Ladrone, che 
lì  convertì  fubito  alla  prima  chiamata , dunque  forfè  non  perdonerà  a 
te,  che  già  da  tanto  tempo  relitti  alla  fua  grazia.  Seunoha  uncoltello 
nelle  mani;  e una  parte  conghiettura,  che  abbia  uccifo  il  nemico: 
l’altra  parte  conghiettura  dall’ animo,  dall’indole,  dallo  Audio,  o 
dall’altrecircoftanzeperfonali,  che  quel  coltello  era  per  difefa,  non 
peroffefa.  Infomma,  ficcome  nelle  conghietture  da  una  cofa  fi  ar- 
gomenta l’altra  ; così  l’ intelletto  ha  campo  di  trovare  molte  circo- 
danze  ; c da  una  circottanza  inferire  una  cofa , dall’  altra  9Ìrcoftanza^ 
un’altra. 

II.  Quella  è quella  controverfia , eh’  è necefiaria  nelle  ca«fe  civi- 
li, e criminali;  perché,  prima  di  controvertere  le  qualità  delle  cofe, 
fempre mai  fa  meftiere,  che  il  fatto  fia  fpianato,  chiaro,  e manife- 
fto:  la  qual  cofa,  dovendoli  fare  per  via  di  conghietture,  ricerca  una 
felicità  d’ingegno,  una  prontezza , una  facondia,  per  cui  fubito  uno 
fappiaritrovaretuttelccircoftanze,  che fannoapropolìto,  per  infe- 
rire quella  conchiufione , c non  quella . 

III.  Serve,  come  abbiamo  detto, la  controverfia  conghiet  turale  ne’ 
Panegirici,  ne’  quali,  ò per  lodare , ò per  bialìmare,  fi  conghiettura  dal 
fatto,  che  cofa  più  avrebbe  fatto  un’ Eroe,  fcpiù  aveffe  vilfuto.*  che 
opere  avrebbe  fatte , fe  fi  fulfe  ritrovato  in  altro  luogo,  in  altro  tem- 
po, in  altra  età,  in  altra  compagnia,  con  altre  forze,  con  altri  beni  di 
fortuna  ; perchè , fc  Uno,  per  efempio,  in  Atene  ha  confufi,  eFilofofi, 
e Oratori  ; che  avrebbe  fatto  in  Roma,  che  cofa  in  altre  Provincie, 
in  altri  Regni , in  altri  Imperi  ? Scuno  intempodi  guerra, di  discor- 
die, di  tirannie  ha  piantata  la  Croce  in  tanti  luoghi,  e ha  convertiti 
tanti  peccatori  ; che  avrebbe  fatto,  fe  non  l’a'’clfono  impedito  le^ 
guerre , e le  tirannie  : fe  in  dicci  Anni , diire  un’  Oratore  facro , il  Sa- 
verio 


( i j Quivi  il.  lib.  j.  infi,  oriti,  f.  6. 
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vcrio  converti  unmez7o  Mondo  ; fé  vivea  altri  dicci  Anni , ora  ve- 
drette, ditTe,  la  Croce  in  tutti  i vottri  recinti,  o Sciti,  o Barbari,  o 
Infedeli.  Con  quefto  artifizio  fi  conghiettura,  che  un’azione  d’un_.* 
Ere  e non  poteafeguire in  altro  modo,  fenon  in  quello  precifo,  che 
fu  fatta  dall’ Eroe  lodato;  e di  qui  dirivano  i mirabili,  che  fi  traggo- 
no; perchè,  conghictturando (opra tutti i modi,  con  cui  poteva  riu- 
fei re  un’opera  ; eoimottrando,  che  in  niun  modo  poteva  feguire;  fi- 
nalmente, quando  fi  cfpone  il  modo , con  cuièfeguita,  ognuno  con- 
ghicttura,  che  per  quettoè  mirabile  ; perche'  non  poteva  farli , fe  non 
che  in  quel  modo  precifo , con  cui  fu  fatta . 

IV.  Dalla  controverfiaconghietturale  dipendono  tutti  i difeorfi 
accademici,  tutti i difeorfi  , che  fi  fanno  a’ Principi;  perche',  fe  un’ 
Oratore  non efponefle  altra  cofa,  che i fatti,  ò lodevoli,  ò biafimc- 
voli,  farebbe  l'uffizio  più  da  Storico,  che  da  Oratore  : onde  l’ artifi- 
zio dell’ eloquenza  confitte  nel  conghietturare,  che  è quanto  dire_>, 
nell’ inferire  da  una  cofa  chiara,  e certa,  la  cofa  dubbia,  eofeura: 
ne  v’ e intelletto  così  mifero,  che,  facendo  uno  ftudio  fopra  due  for- 
re di  circottanze , cioè , fopra  le  circo/lanze  perdonali , e fopra  le  circo - 
/latine  della  cofa , non  polla , ò ingrandire , ò impicciolire  qualunque 
cofa  egli  prenda  per  Aflunto:  quindi  anche  ('artifizio  d’amplificare-» 
dipende  dalla  controverfiaconghietturale:  e queftaèquella  contro- 
verlia,  lenza  laquale  pretto  fi  darebbe  finea  ogni  difeorfo:  intanto, 
per efempio, una  controverfia dello  ttato  difinitivo  può  prolungarli  ; 
in  quanto,  fatta  la  difinizione,  fi  fa  il  raziocinamento  fopra  ella  , come 
dichiareremo  nella  propia  Difput.  : e tutto  il  raziocinamento  dipende 
dal  conghietturare:  intanto  una  controverfia  di  qualità,  ògiuoiziale, 
ò legale  fi  prolunga , in  quanto  fopra  qualche  punto  conviene  razioci- 
nare; eil  raziocinamento  dipende  mai  femprc  dalle  conghietture:  fe 
non  fi conghictturaffie  fopra  la  difinizione,  data  la  difinizionc , fareb- 
be terminata  la  controverfia  : fenon  fi  raziocinane  fopra  la  leggo, 
cfpotta  la  legge,  farebbe  terminata  la  controverfia  : e per  quella  ragio- 
ne lo  fiato  conghietturale  c propio  dell’Oratore  ; perchè  ri  raziocina- 
mento nonèaitra  cola, che  un  conghietturare  il  dubbio  per  mezzo 
del  certo,  l’ofcuro  per  mezzo  nel  manimetto:  e quinci  diriva  la  pron- 
tezza del  dire,  la  felicità  dell’ ingegno,  e la  facondia  dell’Oratore. 

V.  Lo  ttato  di  qualità  quali  e piu  da  Giurcconfulto(  2 ),  che  da_. 
Oratore;  c in  tanto  Quintiliano  ha  detto,  che  qualttar  fumiti*  fufei- 
pitOratortr  opera,  in  quanto  che , per  efporre  una  qualità,  fi  ricerca 
tutto  l’ artifizio  ai  conghietturare,  come  dimoftreremo  negli  artifizj 

di 


( l ) Burini  in  top.  Cie.  quelli  refert  hlenorb.  ie  pr*f.  lib.  i.  q.  x.  ».  io. 
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di  elporre  le  qualità  nella  propia  Difp.  per  la  qual  cofa  conchiu  damo, 
che,  quantunque  tutti  gli  (lati  fieno  neccirarj  all'Oratore,  il  quale 
dee  fapere,  quale  fiato  ha  la  fua  propofizione,  per  intendere  le  pruove 
precife,  che  fi  ricercano  nel  difcorlo  ; aognimododeefopra  tutte  le 
cofe  intendere  gli  artifizj  di  conghictturare  ; perche  in  ogni  contro» 
verfia  v*  entra  fempre,ò  in  una,  ò in  un'altra  propofizione  da  efami- 
narfi  lacontroverfiaconghietturale,  dalla  chiarezza  della  quale  di- 
pende poi  il  dare  la  chiarezza  alle  altre  controvcrfie,  ò di  difinizio- 
ne, òdi  qualità,  come  già  abbiamo dimoftrato  nell’altro  Capo  fo- 
pracitato  con  la  dottrina  d’ Arsotele.  Palliamo  adunque  al  Capo 
dello  Stato  Conghietturale . 

CAP.  III. 

Della  difinìzione , c divìsone  dello  S tato 
Conghietturale . 

sommario . 

T.  Si  affé  gnu  la  di  finizione  dello  flato  conghietturale . 

II.  Il  motivo,  per  cui  lo  flato  conghietturale Jidica  Inficiale» 

III.  La  dtvtflone dello  flato cougbietturalt  nel  perfetto , e nell'imper- 

fetto . 

IV.  La fuddivifione  dello flato  tanto  perfetto , quanto  imperfetto , nel 

femplice , e nel  doppio . 

V.  La fuddtvijìone  dello  flato  conghietturale  doppio  nell'  incidente. , 

nel  preparato , e nel  comprovato . 

VI.  Si  ajfegna  f efempio  dello flato  incidente  • 

VII.  L' efempio  dello  flato  preparato . 

VIII. L'  efempio  dello  flato  comprovato . 

IX.  Si  efpone  la  differenza  dì  quefli  tre  ultimi  flati. 

X.  Che  tutti  gli  flati  perfetti  conghietturalt  fi  trattano  con  gli  fleffì 

luoghi  ; e gl’  imper  fetti  non  fi  trattano  con  le  circo/lanze  per - 
fonali. 

XI.  QualeflaloflatO)  che  da' Greci Jì  dice  gnome. 

XII.  Si  propone  /’  intenzione  di  t ruttar  e della  fola  controverfln  c unghie  t- 

lur ale  perfetta. 
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I.  w"  O ftato  conghietturaleda’Greci  fi  dice (lochnfmòt , da’  Latini 
confettura , ed  è quello , che  nafce  dal  precedente  contrailo 
P- . J l'opra  qualche  fatto.  Per  efempio  : l'Attore  dice,  fecifiii 
il  Reo  rifponde  non  feci  : nafce  lo  ftato,  an  fecerit , c lì  dice  fiato 
conghictturale,  perchè  il  precedente  contrailo  è fopra  il  fatto;  co- 
me farebbe /Ve»/?/ , quello  è il  fatto:  non  feci , quella  è negazione  del 
fatto:  an  fecerit,  quello  è lo  fiato,  che  nafce  dal  precedente  con- 
trailo fopra ’1  fatto. 

II.  Suole  lo  ftato  conghietturale  chiamarli  da’  Retori  (i  ) Infì- 
ttale , perchè  nafce  dalla  rilpofta  del  Reo , il  quale  nega  tutto  : e in  una 
controverlia,  in  cui  colui, di  cui  li  determina  lo  ftato, nega  tutto;  lo  fia- 
to,che  forge  dalla  negazione,  li  dice  /«/fr/a/e,cioè.qucllo,in  cui  il  Reo 
nega  tutto;  come  farebbe,  non  fidamente  (e  jufiè  fecifie  ; ma  fe  non 
fecifie : e in  quella  controverlia,  ò l’Acculatore,  dice  Ariftotcle,  ò 
il  Reo  improbur  efi  : l’Accufatorc,  fe  non  folliene  l’Accufa,  è maligno  ; 
perchè  egli  è convinto  d’ellere  calunniatore  : il  Reo,fe  non  folliene  la 
negazione,  è bugiardo;  perché  allora  è convinto  d’avere  mentito. 

III.  Lo  fiato  conghietturale,  fecondo  Ermogene  (2  ) , lì  divide  nel 
perfetto,  e nell  'imperfetto:  fo  fiato  perfetto  riguarda  la  perfona  cer- 
ta, c il  fatto  certo:  come  farebbe,  an  Brut  ut  C te  far  e m occiderit:  qui 
lo  (lato  è perfetto,  perchè  v’ è la  perfona  certa,  cioè,  Bruto:  v’è  il 
fatto  certo , cioè , /’  uccifiom  di  Ce  fare.  Lo  fiato  imperfetto  riguarda  , 
ò la  pei  fona  certa,  e non  il  fatto  cèrto  :ò  la  perfona  dubbia , e il  fatto 
certo  :ò  infornala  la  perfona  dubbia,  e il  fatto  dubbio;  ma  quando  la 
perfona  è dubbia,  e il  fatto  è dubbio,  dee  non  folaniente  lo  ftato  dir— 
fi  imperfetto  ; ma  dee  dirli,  che  in  niun  modo  v’è  ftato.  Per  efem- 
pio, fe  fi  Aiccffe:  al iquit  occidit  C et f arem,  farebbe  ftato  imperfetto, 
per  cagione , che  la  per  forra,  altauis,  non  farebbe  certa:  fe  li  dicelfe: 
Brutus  aliquid mali  fecit , farebbe  imperfetto  ; perchè  il  fatto , cioè  , 
altqutd , non  farebbe  certo:  fe  finalmente  fi  dicelfe:  quidam  aliquid 
■mah  fecit , nafeerebbe  uno  ftato  in  tutte  le  fue  parti  imperfetto  ; per- 
chè la  perfona  fai  ebbe  dubbia,  quidam  ; e il  fatto  dubbio , aliquid . 

IV.  Lo  (lato  tanto  imperfetto  , quanto  perfetto  può  cllère,  ò 
fetnplice , ò doppio . Lo  fiato  femplice  riguarda  una  perfona  fola , e un 
fatto  lolo,  Lojtato doppio  riguarda , òdueperfone,  e un  fatto  folo: 
ò due  fatti,  cuna  perfona  fola:  £>  due  perfone  infienie,  e due  fatti. 
Per  efempio  : tu  Milo  Clodium  occidtfii , lo  ftato , che  nafce , è fempli- 

ce; 


( 1 ) Dicitur  inficiati!  , quia  fola  negatione  fc  Rtut  definii!  . Gerard.  Yol£lU  lib. 
1.  inft.  orar.  c.7. 

( »}  Htrvugcntt  dejartit,  Jìaiuum  feti.  io. 
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ce  ; perchè  v’  è una  perfona  fola , cioè , Milone , eun  fatto  folo , cioè  r 
l'uccijione  di  Clodio  : fe  poi  fi  dice , E fibine  ac  cu  fu  Demoflene  di  tradi- 
mento: c Demojlene accufit  Efcbine  di  tradimento  ; Io  fiato  è doppio, 
perchè  vi  fono  due  perfòne , cioè , E fcbine , e Demoflene , c due  fatti  ; 
cioè  , il  tradimento  di  Demoflene , e il  tradimento  d' Efcbine  : e quefta 
fpczie  dello  fiato  conghietturale  fi  dice  da.’Grecianticatigoria  (g); 
perchè  tutte  quelle  cofe,  che  fi  portano  da  una  parte,  li  pollone  ri- 
torcere contro  la  ftelfa  dall’ al  tra.  Tanto  lo  fiato  conghietturale  fem- 
plice,  quanto  il  doppio  fono  perfetti,  e imperfetti,  fecondo  che  li 
propongono,  ò perfone  certe,  c fitti  certi  : ò perfone  incerte,  e fat- 
ti dubbj,  nel  modo  che  abbiamo  dichiarato  nella  divifione  dello  fia- 
toconghietturalenel  perfetto,  e nell’ imperfetto. 

V.  Lo  flato  conghietturale  doppio  può  eflere  fuggetto  a tre  nuovi 
cali,  ò fia,  atre  nuovi  accidenti,  cioè , a’  cali  incidenti,  a’ cali  prepa- 
rati ,e  a’  cadcomprovati : da’  quali  nuovi  cafi  lo  fiato  conghietturale 
doppio  può  eflere,  ò incidente , ù preparato , ò comprovato . Lo  fiato 
Conghietturale  incidente  è quello,  che  nafee  da  un  nuovo  accidente 
nel  tempo  ftelfo,  che  fi  agita  la  caufa.  Lo  fiato  conghietturale  prepa- 
rato è quello , che  nafee  da  un  nuovo  accidente,  cne  inforge,  prima 
cheli  agiti  la  caufa.  Lo  fiato  conghietturale  comprovato  é quello, 
che  nafee  da  un  nuovo  accidente,  per  mezzodì  cui  li  compruo.va  una 
caufa  dall’ altra. 

VI.  L’efempio  dello  fiato  doppio  incidente  è quello:  UnSolda- 
to  traditore fu fatto  prigioniero , e dato  incvflodia  del  Capitano^  infi- 
nattantoché tnanifeftafje  t complici  del  tradimento  : in  queflo  mentre  ac- 
cadette, che  fujfe  ucctfo  dal  Capitano  per  cagione  di  adulterio  com- 
mefio  conia  moglie  : quello  nuovo  accidente,  che  un  Soldato  prigio- 
niero commetta  un’adulterio,  eperciòfia  uccifo,  fa, che  fi  muova_. 
una  controverfia  ó»a//ewr<r,  dalla  quale  diriva  Io  fiato  incidente,  che  à 
quello:  fe  fia  verifimile , che  un  Sol  dato  prigioniero  commetta  adulterio 
con  la  moglie  del  Capitano  : ò veramente  fe  fia  verifimile , xbe  una  Don - 
nafi profittili  fca  auno  febiavot  la  caufa  pollaio  giudizio  era  del  tra- 
dimento del  Soldato;  ma, dal  nuovo  accidente  fucceduto,  forge  uno 
fiato  nuovo  conghietturale,  che  fi  dice  fiato /«ró/t-Hte,  in  quanto  che 
l’accidente  fuccede  in  tempo , chegia  fi  agitava  la  caufa  principale  del 
tradimento  del  Soldato. 

VII.  L’efempio  del  Io  fiato  preparato  è quello:  Tre  figliuoli  d'uu 
Tadre  povero  furono  prefi  da  un  Capitano  potente , come  traditori  ; o 
due  ne' tormenti  morirono:  il  terzo  , che  aveva  confejjato  il  delitto  , 

X era 
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era  ritenuto  in  Carcere, infinattantoché  per  fentenza  del  Padre  mede  fimo 
fecondo  le  leggi  fujjeucctf:  il  Padre  non  volle  fentenziare  alla  morte  il 
\ figliuolo  fopravvtjjuto  ; e fu  accufato  come  complice  dello  flejjo  tradimen- 
to. Certamente,  fecondo  le  leggi  , un  Padre  codituito  Giudice  de<t_/ 
condannare  i!  figliuolo  traditore  alla  morte,  altrimenti  fi  dichiari-, 
complice  dello  dedo  tradimento  ; ma  qui  v’èun  nuovo  accidente,  ed 
è la  povertà  del  Padre,  la  quale  fa,  che  il  Padre  polla  controvertere-/ 
di  non  edere  obbligato  a condannare  il  figliuolo  traditore  alla  morte  : 
prima  dunque  di  dilcorrere  fopra  la  caufa  principale,  conviene  en- 
trare in  una  controverfia  preparata  : fe  un  Padre  povero  fìa  tenuto  a-, 
fentenziare  alla  morte  un  figliuolo , che  non  è traditore  del  Padre  po- 
vero , ma  del  Capitano  potente  : il  quale  dato  fi  dice  preparato  ; perché 
nafeeda  un  nuovo  accidente,  cne  debba  efaminarli  prima  di  entrare 
nella  caufa  principale* 

Vili.  I.o  dato  conghietturalerow/u-owfo  è quello,  che  nafee  da-, 
un  nuovo  accidente , per  mezzo  del  quale  fi  compruova  la  caufa  prin- 
cipale, eccol’efempio:  v è legge,  che  nel  giorno  di  Cerere  fi  debbano 
liberare  gli  ("chiavi  : fuccede , che  un  manto , avendo  foj'petto , che  il 
fervidore  abbia  adulterato  con  la  moglie , lo  fa  mettere  in  prigione , e 
parte  per  altronde:  frattanto  fopravvtene  il giorno  di  Cerere;  e la  moglie 
fa  liberare  tl  fervidore  dalla  prigione  : vidi  a poco  Jì  ode , che  quel  ma- 
rito è flato  ttcci/o;  e la  moglie  viene  acculata  in  giudizio  come  com- 
plice dell'omicidio . Qui  fi  vede  , che  l’adulterio  della  moglie  fi  può 
pruovare  con  la  morte  del  marito , uccifo  per  nuno  del  fervidore  libe- 
rato nel  g'orno  di  Cerere  ; e che  l’ omicidio  del  marito  fi  può  provare 
con  l’adulterio  del  fervidore:  il  nuovo  accidente  della  morte  del  ma- 
rito compruova  l’adulterio  ; e l’adulterio  compruova  l’omicidio:  per 
lo  quale  motivo  fi  dice  dato  comprovato  ; perchè  dal  nuovo  accidente 
fi  compruova  il  primo  delitto  ; e dal  primo  delitto  fi  compruova  il 
nuovo  accidente* 

IX.  La  differenza,  che  v’ètra  Io  dato  incidente,  preparato, 
comprovalo , ò fia, ^confermato,  è queda, .che  il  primo  nafeeda  un  nuo- 
vo accidente,  che  inforge,  dopo  eli’ è principiata  la  caufa:  il  fecondo 
nafee  da  un  nuovo  accidente , che  inforge,  prima  che  fia  principiata  la 
caufa:  //terzo  nafeeda  un  nuovo  accidente,  cheinforge,  ilqualefa, 
che  dall’accidente  fi  compruovi  il  delitto  ; e dal  delitto  il  nuovoacci- 
dente*  Da’ Greci  lodato  congiiietturale  incidente  fi  dice  Empiptòn— 
fioca  finor  :.  il  preparato,  Procatafcevazomenot  : il  comprovato  Syn-* 
catafcevazomenos . 

X*  Tutti  gli  dati conghietturali,  abbiano  che  nome  vogliono  ave- 
re-, fi  trattano  con  gli  ftelìi  luoghi  di  conghietture,  toltigli  dati  ini— 

perfet- 


Digitized  by  Google 


» 

Dello  S tato  C ongbietturale . 1 6$ 

perfetti , ne’  quali  non  fi  efaminano  le  conghietture  prefe  dalla  pei  fo- 
na; perchè  nelloflatoimperfetto la  perfuna  nonè  certa,  ma  dubbia; 
ed,  elfendo  dubbia,  non  fi  pofiòno prendere  le  conghietture  dalla  per- 
fona...  • 

XI.  Oltre i già  dichiarati  (lati  conghìctturàli , v’  è un’altro,  clic 
da’ Greci  fi  dice  £»$we;  ed  è uno  (lato,  in  cui  non  fi  cerca  del  fatto , 
ma  della  volontà  y il  quale  da’  Latini  fi  dice  flatus  ex  fhitentijy  ex  ani- 
mo yex  fine  y e da’ Gìureconlultt/Iatur  viluntatir  ; ma  in  tutti  gli  (lati 
conghietturali  (i  può  cercare,  quo  animo , qua  vdluntate , quo  fine  ali - 
qutùf aduni Jìt  y che  però  Io  (lato  ex  fine  s' inchiude  in  tutti  gli  (lati 
conghietturali  ; enondebbeconfiderarlì  feparato  duelli. 

XII.  Noi  qui  tratteremo  della  controverlìa  conghietturale  per- 
fetta; perchè  da  quella  dipendono  tutti  gli  (lati  conghietturali;  ed  è 
quella,  che  riceve  le  pruove  da  tutti  i luoghi . I generi  delle contro- 
verfie  conghietturali  imperfette  fi  dicono  da’ Greci  afflata , cioè, 
che  non  fulfillono  in  giudizio.  I generi  delle  perfette  (i  dicono  fine- 
ilòta  , de’  quali  tratteremo  diffufamente  nel  Capo  (èguente. 

C A p.  IV, 

Delle  pe rione  , e de* fatti , de  poffotio 
juffiHere  in  giudizio . 

sommario - 

J.  Si  efpongono  le  qualità  delle  fette  -perfine , (he  pojfinno  (fiere  chia- 
mate in  giudizio , ed  ejjere  fuggettidi  contro  verfie . 

II.  Si  efpongono  le  qualità  de' tre  fatti  , che  pofiono  fuff fiere  in~. 

giudizio. 

III.  Si  e Cpongono  le  qualità  delle  perfine  y le  quali  non  pojfino  fare , che 

la  controver  fiafujjìjl a in  giudizio . 

IV.  Si  efpongono  i fatti , che  non  pofiono  venire  in  giudizio . 

V.  Si  dtmtfiracun  la  dottrina  di  S.  Agojttno  y come  tutte  le  co  ntrover- 

fie  afyftate,  pojjono  rtdurjì  a quattro • 
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U f-  E perfone,  che  polìbno  edere  chiamate  in  giudizio,  eh’ è 
quanto  dire,  che  polTono  venire  in  controversa , fecondo 

-1  1 Ermogene,  fono  fette  ( x ). 

1.  Le  perfone  finite  , cioè , de  tenni  nate , come  Perieli , Demo  flette^,  : 
delle  quali  fifa  il  nome,  la  patria,  fi  fanno  gli  antenati , i coftumi,  gli 
fludj,  le  fortune,  gli  abiti,  le  inclinazioni,  e,  per  dir  breve,  tutte  le 
circoftanze  perdonali . 

2.  Le  perfone  relative , che  dicono  relazionea  qualche  altra  perfo- 
ra , come  Putire , Figlio , Padrone , Servidore  : delle  quali  può  fucce- 
dcre  » che  non  fi  fappia  né  patria,  né  antenati,  nè  ftudj,  né  fortune, 
rè  altra  individuale  circoftanza  perfonale  , pedono  fuflillere  in— 
giudizio,  e venire  in  controverfia;  perdi:  li  può  controvertere,  quale 
iìa  il  collume,  l’ inclinazione , lolirnlio , 1 affezione,  l’amore  per  d'em- 
pio de’  Padri  ; eda  quefte  circoftanze  perfonali,  convenevolialleper- 
foned’ una  tale  relazione,  fipuòconghietturare,  fe  quello  Padre  ab- 
bia, ò non  abbia  commelloun  delitto.  Quando adunque  di  una  per- 
fona  non  fi  lapelle altra  cofa,  fe non  che  dice  relazione  a un’altra  , fi 
potrebbe conghietturare dalla perfona;  perché, feunoè  Padrone,  fi 
puòconghietturare  da’ coftumi,  dalle  inclinazioni , dall’opinione  , 
che  hanno  i Padroni  di  fe  ftetìì,  e oc’ fervido»  ; dall’amore,  dall’au- 
torità; fccoftui,  ch’èl’adrone,  abbia,  ò non  abbia  commello  il  fat- 
to, per  cui  è chiamato  in  giudizio. 

3.  Le  pevfone  infami,  come  coloro,  che  fono  Falliti  decoflorer,  For- 
nicatori feurtatcrct t Adulatori  ufientatores  , ce’quali  , quando  al- 
tra ccfa  non  fi  fa  ppia  d’elio  loro,  cioè,  né  delia  patria,  nè  de’ geni- 
tori loic&c.  ma  fola  mente,  che  fono  infami  ,cioè,  che  fono,  ò falli- 
ti , ò fornicatori/)  fanguinarj , ò adulatori  &c. , fi  può  conghietturare 
dalle  perfene  loro;  perché  fi  può  conghietturare  da’ coftumi,  d - gli 
fludj,  dalle  compagnie.  Galle  inclinazioni,  dalle  azioni  di  lìmite-» 
gente  infame:  fe  l’infame  chiamato  in  giudizio  abbia  commefib,  ò 
non  commello  il  delitto , di  cui  è acculato. 

4.  Le  perfone  notate  per  coftum s,moribus  notata  comegli  Agricol- 
tori , i Vivandieri , ugrtcold , cupedmarit , da  cui  fi  pofTono  Umilmen- 
te prendere  le  conghietture  ; lapendofi  di  quali  coftumi,  di  quale.# 
inclinazione, di  quali  fturìjfienosi  fatteperlone. 

5.  Le  perfone  di  due  appellazioni, come  farebbe  Giovane  Ricco, ado- 
ìefeens  divet  ; Potente  Crudele,  polene  crudeli},  dalle  quali  fi  pofTono 
prenderegr.. vi  conghietture,  quando  fi  conliderano  quelle  appelia- 
zionicongiunte  ; perchè  fi  può  conghietturare  con  gravi  conghiettu- 
re: 

{ 1 1 Htimo^cnn  ile  puri,  fluitati»  freì..  z,. 
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re:  di  quale  colhime,  di  quale  dclìoerio , di  quali  azioni  ,di  q iati  (tu- 
ri j , di  quali  compagnie  fi  a un  pio-vane  ricco , un  putente  crudele  : ma_* 
non  con  le  IteiTc  veementi  conghietture  lì  può  conghietturare,  foli 
feparaflòno,  cioè,  fc  fi  confi deralle  il  giovane,  feyarato  dall’ edere, 
ricco,  eil potente,  feparatodaU’eirere  crudele:  fenza  dubbio.p  f- 
fono  anche  trarli  le  congtiietture  da’  giovani , da’  ricchi , da’  potenti  , 
da’ crudeli;  perchè  fono  psrfone  notate , odali’ età,  òdalla  fortuna, 
ò dal  colf  urne:  e quindi  li  pollono  prendere  le  conghietture , fe  un— 
giovane,  pcrefempio,  abbia,  ò non  abbia  comincilo  undeiitto;  ma 
diciamo  (blamente  con  Ermogene  ( 2 ),  che  più  gravi  conghietture  (1 
traggono  dalle  perfone,  che  Danno  due  appellazioni,  come  farebbo 
dal  giova  ne  ricco,  dal  potente  crudele,  dal  vecchio  a varo  ócc.  che  da 
quelle , che  hanno  un  nome  folo. 

6.  Le  perfone,  che  abbracciano,  e perfona , e cofa , qua  compie * 
Cluntur  ,tìr perfonam  ,é-  rem,  come  farebbe:  ungiovane  imbellettato 
è accufato  di  fornicazione,  adolefcens fucatus  acca fatar  de  feor  lattone , 
qui  fi  connette  la  perfona  con  la  cofa,  cioè  il  giovane  col  belletto;  « 
da  limili  perfone  polVono  trarli  le  conghietture  ; perchè  una  fervei 
d’ indizio  all*  altra  ; l’ cIT'cre  giovane  può  fervire  di  conghiettura , per 
inferire  la  fornicazione:  mal’ edere  imbellettato,  che  potrebbe  fer- 
vile di  conghiettura,  per  inferire  la  fornicazione  anche  in  un’Uomo 
vecchio,  molto  più  la  inferifee  nel  giovane. 

7.  Le  perfone,  che  hanno  un  femplice  cognome,  qua  babent  fimpli- 
cia  cognomina , come  farebbe,  I mperadore , Oratore,  Imperato r, Ora- 
tor  ,Mtler, Medicar,  delle  quali  limilmente  fi  può  conghietturare  da’ 
coflumi,  dall’arte,  dallo  itudio, dall’  inclinazione,  perchè  altro  è, 
per  efempio,  Io  Itudio  d’un’  Imperadore,  altro  quello  d’  un’Ora- 
tore &c. 

Ora  può  fuccedere , che  una  perfora  certa , e difinita , per  efem- 
pio, Demoftene abbia  molte  cofefpettanti  alle  perfone;  come  fareb- 
be , l’eHèredi  Padre,  l’elfere  di  Oratore,  l’eliere  di  Ambafciatore  &c. 
onde  le  perfone  certe , difinite , nobili , ragguardevoli  danno  un  gran 
campo  di  conghietturare;  efonoquclle,  che  pollono  più.  delle  altre 
venire  incontroverfia,  e fufliltere  in  giudizio . 

II.  I fatti,  che  pollono  venire  incontroverfia,  e fuffiflere  in  giudi- 
zio, fecondo  Ermogene  ( 3 ),  fono  tre. 

1. 1 fatti  propi  di  colui , eh  è chiamato  in  giudizio , ea  fatta, propttr 
qua  aliquir  quajì  fecertt , i quali  fi  prendono  per  fegni  continenti  iL 
- delit-  , 

(1  ) l'erfoiu,  qttx  eompleiiuntur  rin.it  appellai  toner , fi  fepxr.tntur,  exiguxm  , xut 
ntili.im  -vitti  babent  \ fei  con j urici hn  fi fumatttur  in  judicium  -venire  paf- 
futi . Henne»,  de  jurt.  tUtuimi  feci.  ».  ( 3 ) Idee»  feci,  y 
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delitto.  Per  efempio:  Uiiiie  feppelifce  un  cadavero  nella  felva,  e 
pi  r cagione  di  avere  data  fepoltura  a quel  cadavero , è chiamato  im. 
giudizio,  come  reo  dell’omicidio:  li  controverte  adunque,  fedal 
fatto  di  avere  data  fepoltura  nella  felva  al  morto,  fi  raccolga  fuffi- 
cicntemente, che  colui, il  quale  gli  diede  fepoltura,  fia  Puerili  re  ; onde 
il  fattodell* omicidio,  chedipendeda un  fatto,  dicuiilReoé  l’au- 
tore, è fatto,  che  può  venire  in  controverfia,  e fulìiftere  in  giudizio. 

2.  I fatti  altrui , che  fi  prendono  per  fegni  continenti  il  delittod’ un 
Reo , fatta  alioruni , qua  opponuntur  ei , qui  accufatur,  Per  efempio  : i 
nemici  alzano  una  < tatua  a un  Capitano, ed  egli  è chiamato  in  giudizio, 
et  nie  traditore . Qui  il  fatto  del  tradimento  dipende  dal  fattoaltrui, 
cioè,  dalla  (tatua  alzata  da’ nemici;  ma,  perchè  la  (tatua  alzata  fi 
prende  per  fegno  continente  il  tradimentodel  Capitano  ; però  quello 
fatto  può  venire  in  controverfia:  e il  Capitano  per  quello  fatto  può 
elì'ere  chiamato  in  giudizio  : come  appunto  Pericle  fu  accufato  di  tra- 
ci mento;  perchè  i Lacedemoni,  che  davano  il  guaito  a’  Campi  d’A  te- 
ne, perdonarono  a’ fuoi  poderi:  e Fabio  Malìimo  poteva  chiamarli 
in  giudizio;  perchè  Annibaie  , che  rovinava  i Campi  de’ Romani, 
non  toccava  quelli  di  Fabio  Mallìmo. 

3.I  fatti  parte  propj,  e parte  d’altrui , che  fi  prendono  per  fegni 
continentiun  àc[ìtwxfattaìqutejìmt  interdetta  illit . Per  efempio:  Pe- 
ricle, nel  dare  conto  delle  fpefe  fatte  per  la  Repubblica  d’Ateno, 
fcrifiò,  che  aveva  fpefi  cinquanta  talenti,  fenza  lignificare  la  perfona,  a 
cuiavefs’egli  confegnato  quel  denaro  : Archidamo  intanto  Re  de’  La- 
cedemoni fu  accufato  dellère  fiato  corrotto  per  denari  eia  Pericie:  qui 
il  fatto,  che  Archidamo  fia  fiato  corrotto  per  denari,  dipende  da  que- 
llo fatto  proprio,  ch’egliabbia  ricevuti  idenari  da  Pericle;  edipen- 
de anche  dal  fatto  altrui,  cioè,  dall’avere  Pericle,  nel  dare  conto 
delle  fpefe  fatte  per  la  Repubblica  d’Atene,  efpolto,  ch’egli  avea_. 
fpefi  50.  talenti  per  la  Repubblica , fenza  nominare  la  perfona . I fat- 
ti adunque,  che  pollbno  venire  in  controverfia,  fono  i fatti  propri  : i 
fatti  altrui:  e i fatti  mijiiy  cioè , propri , ed*  altrui  ; perchè  di  limili 
fatti  fi  può  dare  lafentenza,  ò per  una  parte , ò per  l’altra,  fecon- 
do le  circofianze,  che  li  rendono  vcrilimili,  e probabili. 

III.  Lepcrfone,  che  non  polfono  venire  in  giudizio,  fecondo  Er- 
mogenc  (4),  fonodi  due  forte, cioè,  le indefinìteyapare»tpbatiy  conK_* 
alcuno,  altquts , e quelle  , che  fono  in  tigni  parte  eguali,  tfojtbe - 
ni  y qua  ex  omnt  parte  aquantur . Le  indefinite  non  polfono  veni- 
re in  giudizio;  perché  a elle  non  può  applicarli  alcuna  circoftan- 

za 


( 4 ) Uerm»i.  de  fart.fatuumjed.  3, 
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za  perfonale  : di  qual  coftume,  per  d'empio,  può  dirli  quid. unì  di 
quale  inclinazione,  di  quale  Audio?  così  unaperfona  vaga , e iudifini- 
ta  non  può  edere  fuggetto  di  controverfìa,  e venire  in  giudi /.io.  Quel- 
le, che  fono  da  ogni  parte  eguali, ex  omni  parte  equantur , come  due 
giovani  pari  dietà,  pari  di  bellezza,  pari  di  ricchezza,  pari  nell’aver 
moglie,  ti  acculano  l’un  l’altro  d’adulterio:  la  fentenza  non  può  dar- 
li in  favore  d’ alcuno;  perchè  tutto  ciò,  che  può  dirli  in  favore  del- 
l’uno, milita  in  favore  dell’ altro;  e tutto  ciò,  cheliprefume  contro 
l’uno,  li  prefume  contro  l’altro:  cosi  le  perfone,  che  fono  in  ogni 
parte  eguali , non  polfono  venire  in  giudizio . 

IV.  I fatti,  che  non  polfono  venire  in  giudizio,  che  da’Greci  11 
dicono  Anexetajltiy  ò Affilata  fono , fecondo  Ermogene  ( 5 ), otto. 

1. Que’  fatti,  de’ quali  una  parte  produce  le  fue  ragioni , el’altra 
non  le  produce  : il  qual  genere  lì  dice  da’Greci  Mmoides  , da  Ulpiano 
Menomerei ; perchè  una  caufa  non  può  coftituirli  in  giudizio,  lenza  che 
dall 'intenr.ione  deirAccufarore,edallarfep«//fo>/e  del  Reo  non  forga  lo 
flato  ; quindi , dove  non  precede  la  controverlia , non  lì  forma  flato  ; 
e per  quello  motivo  S.  Ago!lino,efponcndo,  cornei  Greci  chiamino 
un  tal  genere  di  caufa , dice , che  la  chiamano  caia  eteromerian. 

2.  I fatti  fecondo  ogni  parte  eguali  città  i fòt  ita  \ fatti*  ex  omni  parti 
aqualia  : onde  lìccome  abbiamo  già  detto, che  le  perfone  da  ogni  parte 
eguali, non  poflono  venire  ingiudizio;  così  diciamo  de’fatti:  vero  è pe- 
rò,che,fei  fatti  fulferoin  ogni  parte  eguali, e le  perfone  fulfero  dilìimi- 
li  ; allora  per  cagione  della  difuguaglianza  delle  perfone,  i fatti  eguali 
potrebbono  venire  in  giudizio , e diverlificarfi  con  le  circoftanze  delle 
perfone:  così  Augufto,  il  quale difle già  a un  foreftiero  Ateniefe li- 
mile ne’ lineamenti  del  volto,  e nella  natura  del  Corpo  alla  fua  per- 
fona,  fe  la  fua  Madre  era  per  avventura  Hata  a Roma;  il  foreftiero 
rifpofe,  che  v’ era  flato  il  Padre:  quìilfattoè  in  ogni  parte  eguale; 
perchè , lìccome  da  Augullo  fu  tacciato  il  foreftiero  d’ iliegitimo , in- 
terrogandolo, fe  la  Madre  era  Hata  a Roma;  così  dal  foreftiero  fu 
tacciato  Augufto  d’ iliegitimo,  in  rifpondendo,  che  v’  era  flato  il  Pa- 
dre: ma  quello  fatto  può  venire  ingiudizio,  e per  elfo  condannarli  il 
foreftiero:  perchè  Le  perfone  non  fono  eguali,  cioè,  una  perfona  pri- 
vata, eun’  Imperaci  ore.  In  quello  modo  lì  difefe  colui,  che  appref- 
foTerenzio  fu  ingiuriato,  tamquam letto:  io,  dille,  fono  ben  degno  di 
ricevere  P ingiuria  ; ma  tu  non  lei  degno  di  farla  . 

3. 1 fatti , che  facilmente  polfono  ritorcerli  l’uno  con  l’altro;  que- 
llo genere  di  fatti  lì  dice  da  Ariftorele  catabiaon , e drimjtlògon  : e an- 
che 
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che  buflrophidon  dalla  metafora  prefa  da’ Bovi , che,  in  arando , 
voltano,  e rivoltano  il  terreno.  IGreci,dice  S.  Agoftino  (7), chia- 
mano anche  quello  genere  yf/Joron.Percfempio:  uno  imprefta  denari, 
e chiede  , che  il  Debitore  rellituifca  il  credito  con  l’ufura:  il  Debi- 
tore rifponde,  che  ha  ricevuto  il  denaro  in  depofito:  frattanto  lì  ri- 
nuova la  legge  contro  i creditori  ufuraj,  che  debbano  perdere  anche 
il  capitale;  e il  creditore  chiede  il  denaro  come  dato  in  depolito;  il 
debitore  rifponde  d’ averlo  ricevuto  a ufura,  che  però  non  e tenutoa 
rellituirlo  per  cagione  della  legge  contra  gli  ufuraj,  eh’ è polla  iru. 
efccu7Ìone:  qui  il  fatto,  ora  li  el pone  dal  creditore  in  una  maniera, 
e dal  debitore  in  un’altra:  e ora  il  debitore  lo  efpone,come  prima-, 
era  efpollo  dal  creditore  : e il  creditore  lo  efpone,  come  prima  li  efpo- 
neva  dal  debitore  :così,  que’  fatti,  che  pollbno  ritorcerli  l’uno  contro 
l’altro,  non  fulTiftono  in  giudizio.  S.  Agoftino  ( 8 ) fcrivendo  contro 
l’ Epiftola  di  Fondamento  dice:  ntbtl  alititi  elegijli  nifi  laudari  quoti 
tredif , & irridere  quod  credo  : quum  tpttur  ego  victjfìm  laudavera 
qttod  credo  ; & quod  credit  irri fiero , quid  pittai  nobis  effe  judicandum  f 

4. 1 fatti , che  non  pollbno  nè  comprovarli , nè  confutarli  ; e che.* 
dopo  una  lunga  controverlia  non  fifa,  «oh  itquct,  qual  giudizio  dar- 
ne. Perefempio:  Aleflandro videin  infogno,  che  non  doveva  darli 
feriea’fogni;  cconfulta,  che cofa debba ilabilirfi,  cioè,  òdi  dare,  ò 
di  non  dare  loro  fede  : fe  fi  determina , che  debba  darfi  fede , fi  deter- 
mina un  ripugnante  al  fatto,  incuifidicc,  che Alefi'andro  ha  veduto 
in  infogno, che  non  debba  darfi  fede  a’fogni:  fe  fi  determina,  che  debba 
darfi  loro  fede , fi  determina  un  ripugnante  ; perchè  fi  darebbe  fede-» 
all’ infogno  d’ Aleftandro,  il  quale  fi  fognò,  che  non  dovelfe  darli 
fcdea’fogni:  così  dopo  una  lunga  controverlia,  il  fatto  non  li  quei  : 
e quello  generedi  fatti,  il  quale  dopo  una  lunga,  e interniinabile  con- 
troverfia  non  liquet , non  può  venire  in  giudizio. 

5. 1 fatti  incredibili  incredtbilta  : come  fefi  accufafle,  ò Socrate  d* 
incontinenza,  ò Ariftide  d’ empietà  : la  vita  di  Socrate  fu  mai  fempre_» 
aliena  da  tale  vizio:  iicoftume,  lolludio,  la  virtù  fua  era  tale , che  il 
fatto  d’elfere  incontinente  è incredibile  ; efimilmente  Ariftide  fopra 
tutte  lefue  qualità  lodevoli  ebbe  quella  della  giuftizia,  e della  religio- 
ne; che  però  il  fatto  d’eftere  empioè  incredibile; e per  quello  mo- 
tivo non  può fufliftere  in  giudizio. 

6.Ì fatti  imponìbili  : come  fe  i Sifniti  fulfono  accufati  d’avere  fat- 
to conliglio  d’invadere  i’Iiùpero  de’ Greci:  ò fe  fi  dicelfe,  che-» 


(7)5.  Alti,  ieprsccptis  Rbet. 

( 1 i ) Idem  (mira  Epijlolam  E mutamenti  e.  14. 
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l’oracolo  d’ Apollinee  falfo:  l’ efempio.è  d’Ermogcne,chenon  fi  adat- 
ta alla  noftra  fede;  imperciocché  non  (blamente  non  e impoffibilo, 
che  quell’ oracolo  dicete  falfo  ; ma  non  era  poffibjle,  che  dicete  vero 
con  intenzione  di  dirlo. 

7.I fatti,  che  feguono  contro  la  buona  opinione  Taradoxa,  (9) 
come,  fe  uno  avelie  proftituita  per  mercede  la  fua  Donna  ; c chia- 
mate in  giudizio  colui,  che  gli  ha  prometta  la  mercede:  quello  fatto  è 
contro  l’opinione  buona,  e non  fullìfte  in  giudizio. 

8. 1 fatti,  che  fi  portano fenza  conghicttu re,  c lonza  circollanzo, 
aperiflatH)  cioè,</M<«  deflituuntur  conjedurit , & circunjlantiit  : come 
le  uno  private  d’eredi  tà  il  figliuolo  fenza  cagione  alcuna  : quello  fatto 
non  fucilerebbe  in  giudizio. 

Oltre  quelli  otto,  vi  fono  altri  tre  fatti,  dice  Ermogcne,  i quali 
né  meno  fuffillono  per  fuggettidicaufeprecifamcnte  oratorie,  e lono: 

imi  fatti  inclinati,  et  eroe  lini , cioè,  quelli, nella  controverfia  de’qua- 
li già  i Giudici  fono  inclinati  a una  parte.  Per  efempio:  proponendo^ 
feCritia  uno  de’ dieci  Tiranni  debba  difcacciarfi  da  Atene,  quello  » 
direbbe  fatto  viclinato^eteroclines  ; perché  i Giudici  inclinano,  e pie- 
gano a una  parte  , cioè , che  fia  difcacciato  ; c però  il  fatto  nom* 
lulfidc;  perchè  ne’ fatti,  che  fuffillono,  i Giudici  non  debbono  pen- 
dere più  da  una  parte,  che  dall’  altra  \ efolamente  dopo  le  pruovo 
debbono  rifolverc:  onde,  quando  i Giudici  fono  inclinati  a una  parte  , 
prima  che  fi  producano  le  pruove  della  controverfia,  allora  il  fatto  6 
dice  inclinato  eteròcl ine* yCioè)  inclinatimi , propendati , e non  fuffifte  ■ 

2. 1 fatti,  eh  c malamente  fi  fingono,  cacoplajla , cioè,  mali  fida:  come, 

fe  fi  proponefl'e  l’orazione  d*  Orrenfio  a Cefarc  Augullo,  affine  di  rifta— 
bilire  la  Repubblica,  farebbe  una  finzione  inveriliaule,  perchè  Orten- 
fio prima  di  que’ tempi  era  morto.  . 

3. 1 fatti  preoccupati  fProtltmmena  ti  crifi , cioè , preoccupata  judicio  : 
come,fe,  òli  proponete  in  giudizio  una  cofa  già  giudicata,  ò da-» 
deliberarli  una  cofa  già  pallata . 

V.  S.  Agollino  ( io)  riduce  tutte  le  quillioni  afflati , cioè,  cho 
non  poflono  fuffillere , a quattro,  e fono: 

1 . Quelle , che  fi  producono  fenza  circofhnze , aloge , cioè , que  de - 
Jlituuntur  circunjlantui  : onde,  quando  le  quillioni  li  espongono  fen- 
za circollanze',  cioè  quando  manca  loro,  ò cagione  ,0  perfona)  ò luo- 
go , ò tempo)  ò modo  (sre, non poflono avere  (lato. 

2.  Quelle , che  fono  in  ogni  parte  eguali , tatù  isòtiti  ifoftceafi , cioè  , 

Y equa- 


< 9 ) Par  aie  non  , quei  rjl  centra  opinione m bonam . D.  Aug.  de  prxceptis  Rhet. 
( io  ) Ibidem  . 
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etqualer:  nel  modo  appunto  che  abbiamo  dichiarato  il  fecondo  Capo 
de’  fatti  affilati , ò ha , infuflìltenti  con  ia  dottrina  d’ Ermogene . 

3.  Quel  le  quidioni,  cui  non  (i  lafcia  al  Reo  alcuna  difefa,  eterome- 
ri* ; quando  adunque  fi  cerca  lungamente  il  colore  d’ una  caufa;  per 
la  mancala  del  colore,  cioè,  perchè,  non  effondo  propofto  al  Reo 
il  colore  del  fatto , per  cui  egli  è chiamato  in  giudizio  ; e non  potendo 
perciò  rifpondere,  perchè  notigli  c manifefto  a qual  colore  fia  appo- 
giata  l’accufa;  allora  la  quillione  non fullille. 

4.  Quelle  quillioni,  che  non  lafciano  al  Giudice  la  maniera  di  ri- 
trovare la  verità,  e di  venire  alla  fentenza;  ed  è >a  Heffa  cofa  col  ter- 
zo genere  de’ fatti  affilati  t che  abbiamo  dichiarati  con  l’efempi© 
portato  da  Ermogene  » 

CAP.  V. 

1 n cui  fi  cerca , da  quale  de'  'Retori  po/fa  ricavarfi 
una  dottrina  piena , e metodica , per  trattare 
le  controverfie  Oratorie , che  hanno 
Stato  Conghietturale • 

sommario . 

I.  Quali  fieno  i Retori  , i quali  hanno  diffufamente  trattato  degli 
artifizj  di  conghietturare  , 

II»  Si  e [pone  il  fine  di  volere  ridurre  tutta  la  dot  trina  degli  altri  Re- 
tori, /penante  allo  fiato  conghietturale  , a'  luoghi  di  conghiet— 
turare  ajj'egnati  da  Cicerone  . 

III.  Quale  benefizio  (acceda  al  Leggitore  dalla  riduzione  della  dottri- 

na degli  altri  Retori  a quella  di  Cicerone . 

IV.  Si  tfpont  il  metodo , che  fiterrà  nell'  e/porre  la  dottrina  di  Cicero- 

ne , /penante  all’  artifizio  di  conghietturare  . 

I.  * Ritlotele,  Cicerone,  l’Autore  della  Rettorlca  a Cajo  Eren- 
/\  nio,  Quintiliano,  ed  Ermogene  fono  que’  Retori , che  han- 
X \ no  dilfufamentc  trattato  degli  artifizj  di  coi  ghictturare^ 
ma,  poi  che  gli  artifizi  di  conghietturare,  che  fi  truovano  nell’uno, 

{rnffono  ridurli  agli  artifizi,  che  fi  rimuovano  nell’altro , abbiamo  pen- 
ato di  ri  durre  tutti  i luoghi  celle  conghietture  infognati  da’ Retori 

a quel- 
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a quelli  di  Cicerone;  non  perchè  Cicerone  fia  piùdiffufo,  òdi  Arino- 
tele, òd’Ermogene;  ma  perchè  a fl'egna  tre  luoghi  foli  per  conghiet  tu- 
rare , cioè , d caufa , d per  fona , e a judo  ; a’  quali  poflono  ridurli  tut- 
ti gli  altri.  Noi  neirdaminarelccircoftanze,  attribuite  da  Cicerone 
alla  pedona,  le  arricchiremo  con  molte  proprietà  degli  Uomini,  cava- 
te dalla  dottrina  d’ Arinotele  ; infogneremo  gli  artifizj  di  conghiet- 
turare  d caufa,  d per fona.,  e a fatto  ; e faremo  vedere,  come,  per 
conghietturareil  fatto,  il  poflibile,  il  futuro,  per  conghietturar«_. 
l’opinione,  ed  eziandio  per  formare  le  finzioni,  fervono  quelli  fo- 
li tre  luoghi  d catifa , d per  fona , e afa  fio . 

II.  Il  fine,  per  cui  efporrcmo  il  metodo,  e la  dottrina  dell’Au- 
tore della  R cttorica  a Caio  Erennio  per  conghietturare  : il  metodo  , c 
la  dottrina  di  Quintiliano.-il  metodo, e la  dottrina  d’Ermogene;il  me- 
todo finalmente,  e la  dottrina  d’ Arirtotele  : c in  fonima  di  ridurre  i 
luoghi  d’ognuno  di  quelli  Retori  a’  tre  luoghi  di  Cicerone,  non  è al  tro, 
fc  non  per  dare  maggiore  facilità  a coloro,  che  vogliono  efercitarii  ne’ 
difcorfi  oratorj , i qualfafl'atro  dipendono  dalle  congliietture  ; non  g:à 
che  ogni  difcorfo  abbia  ilatoconghietturale  ; ma  perche  non  c quali 
potàbile,  che  in  ogni  qualunque  difcorfo,  il  quale  abbia  anche  fiato 
di  qualità,  non  s’introduca  qualche  fatto  ofcuro,  e perciò  non  fac- 
cia meftiere  di  fervirlì  delie  conghietture,  per  dilucidarlo. 

III.  Il  vedere,  che  ogni  artifizio  di  conghietturare  fi  riduce  agli 
.artifizi  infegnati  da  Ciceri  ne,  può  diminuire  la  fatica  di  leggere  gli 
altri  Retori  fopra  quello  punto  di  dottrina  ; e quella,  che  in  quello 
Libro  pare  lunghezza,  in  effetto  è abbreviamento  ; perchè , feil  Leg- 
gitore non  vorrà  conlìderare  i metodi  tenuti  dagli  altri  Retori,  per 
ìapereconghietturare;  avendoli  noi  ridotti  a’capi  di  M.  Tullio;  con 
la  notizia  di  quelli  confidiamo  nel  Signore,  che  pofla  avere  tutto  ciò, 
che  fa  mefiiere  per  una  perfetta,  ed  efatta  notizia. 

IV.  ComincieremonoiadunqueefporrenelCapofeguente  la  ca- 
gione , ch’d  il  primo  luogo,  alfegnato  da  Cicerone,  per  conghicttura- 
re:  dipoi  tratteremo  della  perfona:  finalmente  del  fatto:  pofcia  ef- 
porremo  gli  artifizi  di  rendere  venfimili  tutte  le  conghietture  ; dalla-, 
quale  notizia  dipende  la  cognizione  d’ acculare,  di  difendere, 

di  fare  qualunque  compofizione  oratoria;  ma  poiché  abbiamo  per  fi- 
ne di  giovare  malfiniamente  a coloro , che  s’ inllradano  nella  via  della 
fanta  predicazione,  illuftreremo  la  dottrina  con  molti  cfempj  prelì 
dal  Padre  Segneri,  da  cui  fi  renderà  fenlìbilela  manieradi  ccnghict- 
turare  ; e del  rendere  verifimili  le  conghietture:  finalmente  infegnere- 
mo  glt  artifizj  deir  introdurre  le  quattro  qutjitom  conghietlurali  di 
Cicerone  in  ogni  difcorfo . 

Y 2 CAP. 
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GAP.  VI. 

Della  cagione  '^  primo  luogo  affcgnato  da  Cicerone  y 
allo  Stato  Congbietturale . 

SOMMARIO . 

I.  Ter  qual  motivo  la  cagione  debba  confiderarfi  in  primo  luogo , e per 
quale  moti  vo fi  dica  circoftanza  continente . 

IT.  Che  co  fa fi  a la  cagione . 

III.  C ome  fi  divida  nella,  cag  ione  fi impulfo , e nella  cagione  di  razio— 

cin.tmento . 

IV.  Che  cofa fiala  cagione  d' impili, ro , e come  la  cagione  fi  impulfo fi  di - 

inda  nell'  interna , e nell ' c fi  e ma . 

V.  Che  co  fa fia  la  cagione  di  raziocinamento . 

VI.  Che  dìjjercnza  zìi  fia  tra  7 congbietturare  da'  motivi  fi  impulfo  , e 

da’ motivi  di  raziocinamento , e fe  le  cagioni  fi impulfo  , e di 
raziocinamento  pcjfano  con fìderarfi congiunte . 

VII.  Che  la  potenza  fi  cvngbiettura  con  più  verifimile  congbiettureL. . 

da'  motivi  d' impulfo  : e la  volontà  con  più  verifimile  conghiet - 
tura  da'  motivi  di  raziocinamento . 

VIII. Si  dtmcjlra , come  tutte  le  eirenjianze  per  fonali  pofiono  fervire  di 

conghiettura , per  argomentare  i motivi  d' impulfo  , e di  razio- 
cina mento. 

IX.  Si  ajjegna  una  differenza  trai  motivi  fi  impulfo  , e di  raziocina- 

mento , che  i motivi  d' impulfo  fi poffono  ritorcere  dal  Dtfenfore  , 
per  ifeufa  del  Reo  ; non  cori  i motivi  di  raziocinamento . 

X.  Si dimnjlra , cometuttele  ctrcojlanze  del  fatto,  ò fia  della  cofa y 

fatti , vel  rei.  pedono  fervire  per  motivi  fi  impulfo,  e di  ra- 
ziocinammo. 

I.  Y A circoftanza  della  cagione  à quella,  da  cui  principalmente 
fi  conghiettura  ia  potenza,  la  volontà  , e il  fatto  : ed  è tan- 
JLj  toconlidcrata,  che  i Retori(  i ) , i Criminalifti , e iGiure- 
confulti  (2)  la  fogliono  confiderare  prima  di  tutte  le  altre  tircoftanze  : 
c più 

( 1 ) Cicero  Uh.  1 .&  i.dc  iuvent.  Quindi.  Itb.  7.  infi.  orai.  c.  6. 

1 1 ) Fari  noe.  Uh.  1.  de  ind.  dr  tori.  q.  7».  ti.  14;.  146.  (jy  147. 
ikntcb  Aeprtfumpt,  Uh.  t.  q.  *7.  n.  ». 
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epiùvoltepreferifconola  confiderazione  della  cagione  allaconlìde- 
razionc  del  fatto:  la  ragione  è quella  ; perché,  quantunque  il  Reo  fia 
chiamato  in  giudizio  pel  fatto;  a ogni  modo  la  conghiettura  del  fatto 
fi  trae  dalla  cagione(  g ):  di  modo  tale  che,  non  provata  la  cagione, 
malli mamente  nelle  caule  criminali, none  provato  il  fatto  (4);e  prova- 
ta la  cagione,  comincia  provarfi  il  fatto  ; dovendo  neceirariamente  la 
cagione  edere  con  la  cofa , di  cui  è cagione  ; e la  cofa  edere  nccellaria- 
mente  con  la  cagione:  di  cui  è effetto:  ferve  quella  cognizione  tanto 
per  accufare  , quanto  per  difendere  , per  acculare  , fe  fi  pruova_. 
la  cagione:  per  difendere,  fe  fi  dimodra,  che  non  vi  fu  cagione:  dal- 
l’eflèrvi  la  cagione  fi  pruova  il  fatto:  dal  non  edervi,  li  nega-.; 
quindi  e,  che  Cicerone  (5)  inlegna  Ja  circodanza  della  cagione  ; edere 
continente , cioè,  tnfep  arabile  ; perchè  quindi  dipende  tutto  il  giu- 
dizio fondato  nelle  conghietture  : in  fatti  nell’ orazione  per  Rofcio 
A merino  vuole  dimollrare  , che  Rofcio  non  è potuto  edere  l’uc- 
ciforedel  fuo  Padre;  e lo  dimodra  dal  non  edervi  data  alcuna  ca- 
gione : nani , die’  egli  ? ut  illud incredibile  ejl mortein  oblatani  epe  Pa- 
tri à fitto  fine  plurimi t , & maximìs  caufis  ; fic  hoc  veri  (ìnule  non  ejl 
odio  fui jj e Furenti filium  fine  caufis  multi s , & maquis,  & uecejj'ariis  : 
e nella  (leda  orazione  dice;  fic  vita  hominuni  ejl , ut  ad  male fic  tutù  ne- 
nia conetur , fine  fpe , atque  emolumento  accedere.  Nell’orazione  per 
Marco  Celio  dice  : quei  fuiteauja,  quamobrem  ifitnmliert  vellet  dare 
Cxlius  ; e poco  apprelfo  lbggiugne  : credibile  ejl  igitur , tantum  faetnus 
nuli  am  ob  caufam  efie  commtjjum ? Per  lo  contrario  nell’orazione  per 
Milone,  volendo  dimollrare,  che  Clodio  era  colui,  che  aveva  inf- 
oiata la  vita  a Milone , lo  dimodra  dalle  cagioni  ; perchè  fi  opponeva 
alla  sfrenata  cupidigia,  che  aveva  Clodio  di  dominare:  quella  fenza 
dubbio  è una  cagione,  concili  fi  può conghietturare,  che  Clodio  inli- 
dialìela  vita  di  Milone.  Nella  (leda  orazione  dimodra,  che  Clodio 
aveva  grande  fperanza  conia  morte  di  Milone  di  avantaggiare  le  fuc 
fortune,  cioè,  di  diventare  Confalo  : la  fperanza  è una  cagione,  da 
cui  fi  può  conghietturare  il  fatto  dell’edere  dato  Clodio  l’ inlhiiatorc 


•f  3 ) fi**»’  eaufam  ielinquendi  hi tinti  t , it  deliqnijie  prafumitur  , & Jtc  quandj  le. 
linqueni  ignoratur  , Jud.-x  illum  per  eaufam  quarti.  Farinai:,  hb.  l.  de 
ind.  & tort. q.  5*.  n.  14.  (4)  Idem  n ifi. 

( 5 ) Continentia  rum  ipfo  negotio  funi  et , qua  femore  afìxi  efie  videntur  ai  rem  ; 
ncque  ab  ea  potfunl  feparan  ; ex  hit  prima  eli  hrezrr  eompleX’O  intuir  nego- ? 
tii  , qua  fummam  contine!  falli  : deride  ea  ufa  ejus  fumma  ,per  quam  . & ’• 
quamobrem  , tujuf  ni  caufa  faClumfit  quantur . Cicero  lib.  1.  de  in« 
YCJJt. 
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ci  i Mi  Ione,  enonMilonediCIodio;  perchè  Clodio  aveva  molte  ca- 
gioni di  uccidere  Milonc:  non  cosi  Milone  di  uccidere  Clodio, il  quale 
anzi  era  feger  gloria  fua  ; perchè  tanto  più  appariva  gloriofo  Milc- 
ne  ; quanto  piùodiofoera  Clodio:  ei  viz  j di  codui  facevano  maggicr- 
nienterifaltarelevirtùdiquello.  Dal  nonefiervi  adunque  cagione  fi 
conghiettura,  che  il  fatto  non  è ; dall’  cllervi  cagione  fi  conghiettura  , 
che  il  fatto  è:  eperquellomotivolacagioneè  mai  Tempre  la  prima-, 
circodanza,  che  fi  confiderà  nelle  controverfie  conghietturali:  anzi, 
fc  un  Reoconfellafleil  fatto,  e non  adducelfe  la  cagione  ; la  detta— 
confdlìonedel  Reononfervirebbedipruova  piena,  che  obbligafle  il 
Giudice  a proferire  la  fentenza(  6). 

11.  La  cagione  fi difinifce  da  Aditotele  (7):  quella, chcnon  può 
non  edere  fenza  la  cofa  di  cui  e cagione  ; e lenza  cui  niuna  cofa  può 
«fiere  : caufa  fiumi  efi  cum  eo , cujur  efi  caufa  , & fine  ea  nibil  efi  : da.» 
queda  difinizione  anche  meglio  fi  comprende  la  ragione , per  cui  la  cir- 
collanza  della  cagione  fiala  prima,  cheli  confiderà,  nelle  controver- 
fie conghietturali  ; perchè,  quantunque  uno fia  chiamato  in  giudizio 
pel  fatto  ; a ogni  modo  il  fatto  non  può  fuflifiere  fenza  la  cagiono  ; 
quindi  con  la  cagione  fa  flum  efi . fenza  la  cagione  nihil  efl  : e di  qui  fi 
vede  ancora,  che  , quando  un  fatto  è manifdto;  e non  è manifclta  la 
cagione;  non  fi  riflette  ad  altra  cofa , chea  ricercare  la  cagione.  Vir- 

tilioconfiderandoun  fatto  certo,  qual’era  l’ira  di  Giunone  contro 
nea  ; c i tanti  Urani  accidenti,  ne’ quali  l’ira  di  quella  Dea  faceva, 
eh’ Enea  incorrefle:  e fapendo  da  una  parte,  che  fenza  cagione-» 
non  operano  gli  Dii  : dall’altra,  non  potendo  penetrare  la  cagio- 
ne ; non  va  cercando  altra  cofa  , fe  non  die  la  cagione , in  di- 
cendo: 

Mufa  mi  hi  caufa  s memora , quo  mimine  lafo 
Quidve  dolens  Regina  Dami  tot  volvere  cafut  , 
ìnfignem  pietate  virimi , tot  adire  labore! 
lmpulertt , tanta  ne  auimit  coclefiibut  ira  ( 8 ) ; 
cosi  la  cagioneè  quella  ci rcollunza,  con  cui  fi  cercano  tutte  le  veri- 
fimilitudini  del  fatto . Che  poi  la  cagione  fia  giuda , ò ingiuda , quello 
non  fa  , per  conghietturare  il  fatto:  bada  ritrovatela  cagione;  per- 
chè,fe  v’è  la  cagione,  fi  conghiettura l’elfetto:  fc  non  v’è,  fi  con- 
ghiettura, che  l’ effetto  non  fegui. 

. III.  La 


{ 6 ) Farinariut  lib.  1.  de  ini.  (fr  tort.  q.  jx.  ».  1 50.  c£*  1 51. 

! 7 ) ytrifl.  Itb.  1.  Rhet.  qiiem  refert  Menaci.  de prsfH/npt.  lib.  I.  q.  X 7.  ».  I. 
S ) Virgili  ut  1.  JEneid, 
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in.  La  cagione,  fecondo  Tullio  (9),  fi  divide  nella  cagione  d’ im- 
pulfo,  e nella  cagione  di  raziocinamento. 

IV.  Lacagioned’impulfoèquella,  che  muove  a un  fatto  Lenza 
piena  precedente  rifleflione,  c diliberazione;  e può  ellcre  di  due  for- 
te, ò interna,  ò e ferita  : la  cagione  d' impulfb  interna  è quella,  eh’ è 
dentro  noi , come  l’ ira,  l’ odio,  il  deliderio,  i’amore , l’ invidia , ò,  per 
dirbreve,  qual’è  ogni  pallìone,  e perturbazione  dell’animo,  che  è 
dentro  noi,  e ci  muove  a intraprendere  qualche  fatto.  La  cagione 
d’ impili fo  efterna  è quella,  eh’  è fuori  di  noi , qual’ è la  potenza-» 
de’ Grandi,  la  forza,  il  comando,  il  dominio  altrui,  che  ci  violenta 
a efeguire  qualche  fatto . 

V.  La  cagione  di  raziocinamento  è quella,  che  muove  a un  fatto 
in  virtù d’ una  piena  precedente  cognizione,  riflellìone,  e delibera- 
zione: e quella  condite  nella  fperanza,  ò di  con  fruire  qualche  bene , ò 
d'accrefcerlo , ò di  confervarlo , ò di  fuggire  qualche  male , ò qualche l» 
maggior  male  : onde  l’utile  , e il  danno  fono  ordinariamente  gli  ogget- 
ti , da  cui  li  coftituifce  la  cagione  di  raziocinamento . 

VI.  La  differenza  , che  v’ ètra ’l  conghietturare  il  fatto  da’  moti- 
vi d’impulfo,  e da’ morivi  di  raziocinamento , è ; che  il  conghicttu- 
rarlo  da’ motivi  d’impulfo  vuol  dire,  conghietturarlo  da  quelle  co- 
fe,  ò interne , ò ejlerne , che  ci  muovono,  Lenza  che  fperiamo,  ò di 
confeguire , 6 d’accrelcere , ò di  confervare  qualche  bene,  ò di  fuggi- 
re qualche  male,  ò da  qualche  maggior  male.'  per  lo  contrario,  fe  lì 
conghiettura  da’ motivi  di  raziocinamento,  li  dee  conghietturare  da 
que’  beni,  che  fperiamo , ò di  confeguire , ò di  accrefcere , ò di  ennfer- 
itre:  ò da  que'  mali , che  fperiamo  di  pater  fuggire  : di  modoche  i wc- 
ti  vt  d' impililo  polTono  conliderarli  da  per  fe  fili , come  feparari  da’mo- 
tivi  di  raziocinamento  : e pollono anche  confiderarli  come  congiunti  ; 
perchè  polliamo  intraprendere  un  fatto , modi , e portati  da  qualche 
palTione  ; e nei  tempo  medefimopenfare,  ò a qualche  bene  daconle- 
guirli,  òa  qualche  male,  da  cui  liberarci . 

VII.  Quelli  due  motivi,  l’uno  d’impulfo,  e l’altro  di  raziocina- 
mento  fono  atti  a far  conghietturare /.r/iorcr/iz,.»,  eia  volontà,  con  que- 
ftodivario,  chdmotivi  j/w^«//òfonopiùattiafar  conghietturare  la 
potenza,  che  la  volontà  : e 1 motivi  di  raziocinamento  fono  più  atti  a far 
conghietturare  la  volontà  , che  la  potenza  : perchè  chi,  per  efem- 
pio,  è trafportato,  ò dall’ira,  ò dall’ odio,  oda  alcun’ altra  palfio- 

ne,  è 

( j ) Ciuf*  di/lribuitur  in  impulfìonem  ; df  in  ratiocinat'onem  ; imbulfìj  elt  . qua 
fine  cogitai  ione  per  quandam  ajfeclionem  animi  f tetre  ali/juid  bottame  , 
ut  amor , ir  actinia  ; ratioeinatio  autem  cfl  dili^ent  , & co»  fi.hr  11  a fa- 
llenti aliquid , aut  rwifacitnii  txcogitatio . Cicero  lib.  ».  mv«nt. 
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r,c,  è verifimile,  che  abbia  potuto  intraprendere  qualunque  azione 
difficile;  e così  i motiviti’  impulfo  fervono  per  far  conghictturare  più 
h potenza , che  la  volontà  : per  lo  contrario,  chi  fi  muove  a intrapren- 
dere un  fatto  per  motivo  di  raziocinamento , cioè , perchè  fpcrava , ò 
di  confeguirc  qualche  bene , òdi  accrefcerlo,  ò di  confervarlo:  ò di 
liberarli  da  qualche  male,  è verifimile,  eh  sabbia  voluto  intraprende- 
re quel  fatto  : così  i motivi  di  raziocinamento  fervono  per  far  con- 
ghiétwrarepiù/rt  WoHf4,che/0^off«z>tf  : da’  motivi  d’ impulfo  s’ar- 
gomenta il  potuit  : da’ motivi  di  raziocinamento  il,  voluit: 

V I II.I  motivi  d'impulfòte  di  raziocinamento^ dice  Quintiliano  (io), 
polìono argomentarli  da  tutte, e dicci  lecircoftanzcperfonali  ; perchè 
dalla  circoftanza,  perefempio,  della  natura , che  è circoftanza  per- 
forale , fottocui  fi  comprendono  nazione , patria , genitori , antena- 
ti ,e  tutte  le  perfezioni  ,è  del  corpo , ò dell'  animo , che  non  fono  acqui- 
fiate  con  /’  esercizio , ma  che provvengono  dalla  natura , fi  può  conghiet- 
turare,  feunaperfonaabbia  avuto  motivi,  ò d' impulfo , ò di  razio - 
finimento , per  intraprendere  un  qualche  fatto,  diverfamente  muo- 
vendoli a fare  un  fatto  uno  di  una  nazione  da  un' altro  d’ altra  nazio- 
ne ;uno  ti’ una  patria  da  un’  altro d’ un’ altra  Patria:  diverfamente, 
perefempio,  gli  Atenicfi  dagli  Spartani  ; un  Macedone  da  un  Corin- 
tio; perchè  fono  molli  da  altre  paffioni;  e fogliono  operare  gli  uni 
■cofediverfe  dagli  altri:  quindi  è,  che,  per  conghictturare,  le  uno 
abbia  avuto  motivo,  òd’ impulfo,  òdi  raziocinamento,  può  fervire 
di  conghiettura  la  circoftanza  della  natura.  Nel  modo  fteflo  potrà 
fervire  la  circojlanza  del  vitto , la  circoftanza  dell'  abito  f la  circoftan- 
Ea  della  fortuna,  lacircoltanza  dello  Jludto , dell'  affezione , dell'ora- 
zione , e,  per  dir  breve,  ogni  circoftanza  perfonalc  ; perchè  diverfa- 
mente fi  muovono,  e per  impulfo , eper  raziocinamento  quelli , che  fono 
t ducati  in  una  maniera,  da  quegli,  che  fono  educati  in  un’altra:  di- 
verfamente i Ricchi  da’  Poveri , i Padroni  da’  Servidori  ti  Filofofi 
da’  Soldati:  onde  dalle  circoftanze  perfonalipollbnoconghictturarfi 
le  cagioni , ò d' impulfo , ò di  raziocinamento . 

IX.  V’èdivario,  dice  Marco  Tullio(  n),  traimotjvi  d’impul- 
fo,e  di  raziocinamento,  eu  è quello:  che  i motivi  d"  impulfo  , i quali 
fervono  per  far  conghietturare  un  fatto  contro  il  Reo,  fervono  an- 


( i»  ) Quinti l.  li t.  j.  infi.  orai.  e.10.  . 

(li  )Cur  indursi  efi  , ut  non  mtrutn  videatur  fi  quoi  ad  f annui  tali  perturbai  ione 
rommotus  , animus  acce  fiorii . Cicero  li  b.  1.  de  illvent. 

PoBremò  , quac  ai  de  fon  firn  e rn  r alianti  reo  dabimur  , ij  acca  fatar  ai  aliai  /x 
culpa  eximenios  abutetur  : verum  id  brevi  faciendum  efi } & in  ununu 
multa  funi  conine  cada  . Ivi. 
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che  per  ilcufarlo,  perla  quale  ragione, fe  l’Accufatore  dimoftraife,  per 
efempio,  cheClodioè  ftarouccilbda  Milone,  mollo  da  una  pallione 
veementilfinu , ò d’ira,  òd’odio,  òd’ empito  di  vendetta,  ò di  ne- 
micizia;  il  Difenfore  col  mezzo  dello  dello  motivo  d’impulfo,  cioè, 
eli  quella  vcementiilìma  paflìone , d’ ira , d’odio  &c.  potrebbe  Icufare 
il  Reo;  non  clfendo  mirabile,  che  un’ Uomo,  agitato  da  una  palliane 
vcementiilìma,  fi  muova  a ucciderei’  inimico.  Per  lo  contrario  i mo- 
tivi di  raziocinamento  non  poiTono  con  la  ftefla  facilità  ritorcer/i  dal 
Difenfore  contro  l’Attore;  perchè,  fe  l’Attore  avelfe  detto,  ch«_* 
Milone  fi  è molfoauccidereClodio  per  cagione,  che  fperava  di  con- 
feguireconlamortedilulil  Confolato;  il  Difenfore  non  potrebbe^ 
fcufarlo  con  lo  Hello  motivo  di  raziocinamento  ; ma  dovrebbe , ò ne- 

Farlo,  ò almeno efporre  qualche  motivo  maggiore,  quale  farebbe., 
amore  della  Patria,  la  quiete  del  la  Repubblica,  la  confervazione_/ 
de’ Cittadini  ; e non  certamente  il  motivo  d’clfere  Confuto:  e ancor- 
ché Milonedopo  la  morte  di  Clodio  avelfe  ottenuto  il  Confolato;  il 
Difenfore  dovrebbe  Tempre  mai  attribuire  l’omicidio  a un’altro  mo- 
tivo di  raziocinamento,  e non  a quello  portato  dall’Attore  . Im. 
qual  maniera  poi  debba  l’ Accufatore  fervirfi  de’  luoghi  di  Cicero-io, 
per  conghietturare  contro  il  Reo:  einquat  maniera  il  Difenfore  per 
difenderlo,  fipotrà  ricavare  facilmente  dal  Capo  ix.,  in  cui  din.o- 
ftreremogK  artifizj  di  rendere  vieppiù  verifimiìi  tutte  le  conghict- 
ture. 

X.  V’ è anche  un’ altra  riflelfione  fopra  i motivi  d’impulfo,  e di 
raziocinamento;  ed  è,  che  tutte  le  circoltanze  attribuite  a’ fatti, 
quali  fono  le  circoflanze  del  luogo,  del  tempo,  del  modo,  polfo- 
no  anche  confiderarfi  come  motivi,  òd’impullo,  ò di  raziocinamen- 
to ; perchè  una  ingiuria  feguita  , per  efempio,  in  un  luogo  pubblico , 
può  elfere  motivo  d’ira, d’odio,  ò di  vendetta  ; e la  circoflanza  del  luo- 
go fi  confiderà  come  motivo  d’ impulfo  : la  llelfa  circollanza  del  luogo 
può  anche  elfere  motivo  di  raziocinamento  ; perché  l’ingiuriato  può 
riflettere  all’onore  , all’utile,  che  gli  avverrebbe  dal  vendicare.» 
un’ ingiuria  fatta  in  luogo  pubblico;  e in  quello  cafo  la  circollanza 
del  luogo  ferve  anche  per  motivo  di  raziocinamento.  Nel  modo  llelfo 
il  tempo , in  cui  una  cola  non  dovea  farli , p iò  muovere  a ira , òad  al- 
tra palfione  ; ed  elfere  motivo  d' impulfo  : vale  anche  la  llelfa  circoftan- 
za  del  rempo,per  elfere  motivo  di  raziocinamento  ; perché  uno  può  con- 
fiderare,  che,  fe  farà  l’azione  in  quello  tempo,  ò gh  avverrà  qualche 
be  ne,  ù fi  libererà  da  qualche  male.  Similmente  il  modo  può  elfere  mo- 
tivo d'impulfoy e di  raziocinamento  : perchè  ,fe  da  un’  ingiuria  fatta  in 
prefenza  altrui^  fi  può  uno  muovere  a ira , a odio,  a vendetta;  il  modo 

Z del- 
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dell’ ingiuria  è il  motivo  d’impulfo:  ferve  anche  Io  ftefTo  modo  per 
motivo  di  raziocinamento,  in  quanto  che  uno  ingiuriato  in  prefenza 
altrui  puòpenfare,  che  qualunque  vendetta  gli  convenga,  ò per  libe- 
rarli da limili  infiliti,  ò per  foddisfare al fuo onore.  Inlomma  tutte,/ 
lecircoftanzepollbnoconfiderarfi  come  motivi  d’impulfo,  e di  ra- 
ziocinamento;  anzi,  conlìderate  come  motivi  ò d’impulfo,  è di  ra-» 
ziocinamento,  ricevono  verilimilitudine  maggiore,  e rendono  più. 
verilimilela  conghiettura. 

Quantunque  la  circoftanza  della  cagione  (la  la  prima  , e prin. 
cTpalc  circoftanza  da  confiderarfi,  per  conghietturare , che  un  fatto 
Cadi  quella  perfona  , cnond’alcun’altra  ; a ogni  modo,  diceTullio,a 
nulla  fervirebbe  il  dimoftrare  la  cagione , fe  non  fi  dimoltrall'e  nel  tem- 
po medefimo  l’animo , ò fia  , la  volontà  ; e non  folamente  la  volontà  , 
ma  la  potenza  : che  però  fa  melliere  dopo  la  confiderazione  della  ca- 
gione conghietturare  la  volontà , e la  potenza  : le  quali  conghietture  fi 
prendono  dallecircoftanze  perfonali,cioè,  quelle  della  volontà  da'det- 
ti,  da' fatti,  da'  confali , &c.c  quelle  della  potenza  dalle  circofianze 
delta  natura, e della  fortuna:  per  Io  quale  motivo  palliamo  al  fecon- 
do luogo,  adeguato  da  Tullioallo  fiato  conghietturalc,  cioè,  alla-, 
dichiarazione  della  circoftanza  della  perfona,  in  cui  fi  dichiareranno 
tutte  le  circofianze,dacuificonghiettureràtanto  l’animo,  òfia,  la 
volontà , quanto  la  potenza  . 

CAP.  VII. 

Del faTer fona , e delle  cofe  attribuite  alla  Verfonay 
fecondo  luogo  affegnato  da  Cicerone  allo 
S tato  Congbietturale . 

SOMMARIO. 

T.  Sidifinifce  la  perfona . 

II.  Si  afiegnano  dieci  circofianze , attribuite  alla  perfona  : e fi  confi- 
derà , come  pojjòno  ridurjì alle  circofianze  del  corpo , dell'  ani- 
mo, e della  fortuna . 

UT.  Si  apre  tifine , per  cui  fi  tiene  il  metodo  delle  dieci , e non  delle  tre 
circofianze  della  perfona .. 
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A perfona  è quella,  dice  Quintiliano  (i),  di  cui  fi  cerca  in  giu- 
dizio: anpotuerit : anvoluarit:  anfecerit.  Le  conghiertu- 


re,  perinferire,  eh epotuerit,  fi  cavano  dalle  circoftanze., 
perfonali  manifeftanti  la  potenza . Le  conghietrure , per  inferire , che 
voluerit , dalle  circoftanze  manifeftanti  l’animo . Le  conghietture,  per 
inferire,  eh  efecerit,  da  tutte  le  circoftanze  inficine , cioè,  dalle  cir— 
coftanze della  cagione,  dalle  circoftanze  attribuite  alla  perfona, 
dalle  circoftanze  attribuite  a negozj,  ò fia , a’  fatti  : delle  quali  trat- 
teremo diffufamente;  edimoftreremo,  come  fi  rendano  verilìmili  le^ 
conghietture,  perconghietturare  il  fatto. 

II.  Le  circoftanze  della  perfona  fono  dieci,  delle  quali  abbiamo 
trattato  nel  primo  Tomo  ( 2 );  dovepollono  vederli  le  divifioni,  e le 
fuddivifioni  di  ognuna , e fono  : 

Nome.  6.  Affezione. 

Natura.  7.  Studj. 

Vitto.  8.  Fatti. 

Fortuna.  9.  Cafi. 

Abito.  io.  Orazioni;  ò fia, Detti. 

Óra  tutte  quefte  circoftanze  poffono  ridurfi  a tre;  e confiderà^,  ò 
come  circoftanze  del  corpo,  ù come  circoftanze  dell’animo,  ò Come 
circoftanze  della  fortuna.  Le  circoftanze  del  corpo  fono  età,  fedo, 
fanità,  figura,  forza,  nazione  &c.  : le  circoftanze  dell* animo  fono 
virtudi,  vizj,  ftudj,  educazione,  arte,  inerzia  &c.:  le  circoftanze 
della  fortuna  fono  ; genere,  affinità,  patria,  amicizie,  ricchezza/  » 
onori  &c.  A quefte  circoftanze  fi  riducono  tutte  le  dieci,  aflegnateal- 
Ia  perfona.  Il  nenie,  perefempio,  che  ognuno  riceve  ; ò è nome  im- 
porto da  altrui  nella  nafeita , ed  è circoftanza  di  fortuna:  ò è merita- 
to da’ fatti,  ed  è circoftanza dell’animo:  così  il  nome  di  Grande  in— 
Alefl'andro,  il  nome  di  Giulio  in  Ariftidc , il  nome  a’Africano  in  Sci- 
pione fi  riducono  alla  circoftanza  dell’animo,  incui  fi  confiderano  le 
virtù,  per  le  quali  hanno  meritati  que’ nomi.  La  natura  è circoftan- 
za, che  fi  riduce  alle  circoftanze  del  corpo.  Il  vitto  è circoftanza,  che 
parte  fi  riduceallc  circoftanze  del  corpo , e parte  alle  circoftanze  dell’ 
animo;  perchè,  in  confiderando  la  circoftanza  dell’educazione , fi  con- 
fiderano le  perfone,da  cui  uno  è flato  educato, con  quali  coftumi,  Lotto 
quale  dominio  : fi  confiderano  i Maeftri  delle  arti  liberali,  e del  vivere: 
gli  amici  di  cui  uno  fi  ferve:  i negozj,  in  cui  uno  fi  occupa  : le  maniere  , 
con  cui  fi  amminiftrano  le  cofe  dimcftiche;  con  cui  uno  vive  con  i dime- 

Z 2 ftici, 


( l ) Quintil.  lìb.  7.  infl.  «rat.  t.  a. 
f 1 ) Tom.  1.  Difp.  9.  c.  3. 
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Itici  : le  quali  cofe  fi  confiderano fotto  la  circoflanza  del  vitto;  e ferirà 
dubbio  fi  riducono  alla  circollanza  dell’ animo . L' abito,e  /’  affezione , 
fònodue  circollanze  del  corpo,  e parte  dell’animo;  perchè  vi  fono 
abiti , e affezioni  del  corpo:  le  quali  parte  pollano  dirli  abiti,  e alfe- 
rioni  dell’animo.  Glifiudj  fi  riducono  alle  circoftanze  dell’animo.  I 
fatti , e gli  accidenti  fi  riducono  al  le  circoflanze  del  corpo . I detti , che 
fono  immagini  dell’ animo  ( 3 ),fi  riducono  alle  circollanze  dell’animo 
ftclfo;  quindi  le  circollanze  pedonali  fono  tre,  cioè,  del  corpo,  dell* 
animo,  e della  fortuna;  alle  quali  tutte  le  altre  fi  riducono. 

III.  Noi,  feguitandoCicerone,eQjaintiliano,infegneremo,co- 
me  fi  traggano  le  conghictture  dalle  dieci  circollanze  perfonali:  e Co- 
lamento abbiamo  fatto  precedete,  che  polfono  tutte  ridurli  a tre, 
cioè,  a quelle  del  corpo,  dell'animo , e della  fortuita  ; perchè  poi  tut- 
te le  circollanze  li  rendono  verifimiii , fe  fi  rifcrifcono  a queltetre;  e 
Biailiiuamentealla  circollanza  dell’ annuo,  come dmiollrt remo.  ^ 

%.  r. 

Come  Jt  conghìe t turi  dal  Home , prima  circojlanza 
attribuita  alla  perfona . 

SOMMARIO* 

I.  Si  confiderà , come  dal  nome  non  cagionato , 5 dalle  virtù , ò da' 
vizj , la  conghiettura  fi  a fredda . 

IT.  Come  per  ifiherzo  ferva  la  conghiettura  dal  nome. 

III.  Che  conghiettura  fi  cavi  diti  nome  cagionato  ,,  ò dalle  virtù , i 
da’  vizj . 

I.  T"""X /fi  nome , dice  Quintiliano ( 1 ) , rade  volte  avviene,  che 
■'  ficonghietturi/u  potenza , la  volontà , e il  fatto : an  quir 
1 J potuent , an  voluerit , an  fecerit  : e quella  conghiettura-.  , 
«Tic’ egli  ( 2 ),  d’ Euripide, con  cui  dal  nome  di  Dolictne  argomentò  i 
coltumi  del  fratello,  è fredda:  nani  & illud apttd  Euripidem  frigidum. 
fani  \ quodnomen  Dolycinir  , ut  argumentum  inorumfrater  incejjìt  : tut- 
to ciò  addiviene,  perché  il  nome  non  cagionato,  ò dalle  virtù  , ò 
da’ vizj  non  può  fervire  di  conghiettura,  per  inferire  i fatti;  i quali 

hanno 


( 3 ) Cicero  in  part . oratoriir . 

il)  P onunt  in  perfona  , 6*  ncrnen  , qmd  quiJem  ei  arridere  necejft  ejl , feiin  ar^it. 
mentimi  rari  caditi  Quint.  iib.  5.  intb  orat.  c.  io.  ( z)  Lai. 
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hanno  mai Tempre  qualche  relazione,  ò alle  virtù„ò  a’vizj,  conici! 
dimoftrerà  nel  Capo  ix. , doveefamineremo,  come  ricevano  verijìmi - 
Umiline  te  conghietture  de' fatti, 

li.  Serve  a ogni  modo  la  circoftanza  del  nome  per  le  conghiettu- 
re  dello  fcherzo,  come  lì  ferve  più  volte  Cicerone  del  nome  di  Verre t 

fierconghietturare l’infame,  e fporca  vita  dello  flclfo  Verrc:  noo- 
crve  però  quella  conghiettura  in  giudizio,  per  argomentare,  nè  la  po- 
tenza, nè  la  volontà,  nè  ’l  fatto. 

III.  bc  poi  il  nome  dirivalìc da  qualche  cagione,  allora  potrebbe 
fervile  di  conghiettura  veritìmile,  per  argomentare  la  potenza,  l.i_* 
volontà,  e’1  fatto:  così,  chi  haottenuto  il  nomedi  grande,  di  fag- 
gio, dimanfueto,  di  pio,  di  benefico,  è verilìmile,  che  abbia  potu- 
to, e voluto  fare;  e che  abbia  fatta  qualche  cofa  da  grande,  da  fag» 
gio,  da  manfueto,  da  pio,  da  benefico. 

§.  II. 

Come  fi  conghìetturi  dalla  Natura  , feconda 
circofianza  della  perfona . 

SOMMARIO. 

I.  Si  adeguano  cinque  circofi  anze  della  natura , cioè  yetd,  feffo , fot» 
za,  figura, nazione . 

IT.  Si  dichiarano  le  proprietà . e i co  fiumi  dell' età  giovanile. 

IH.  Le  proprietà , e i coflumidell'  età  fenile . 

IV.  Leproprietà , e i cojlum  dell'età  virile  . 

V.  Come  fi  conghietturi  dall’  età. 

VI.  Che  conghiettura fi  tragga  dal  feffo. 

VII.  Che  conghie  t tur  a fi  prenda  dalla  jorza. 

VllI.Che  conghiettura  dalla  figura . 

IX.  Che  conghiettura  dalla  nazione . 

I.  ■p'*  Difficile,  dice M. Tullio ( i ),  difinire  la  natura;  fi  può  a_. 
1— ! ogni  modo  conofcere  dalle  fue  parti.  He  II  a natura  fi  con- 
JL-i  fiderai,  l’età,  2.  il  feffo,  3.  la  forza,  4.  la  figura,  5.  la  na- 
zione. L'etdy  dacuilì  cavano  le  conghietture,  per  argomentare  la _ 

poten- 


ti) Haturam  ipfam  definire  difficile  efl  : par  tei  autem  ejui  enumerare  eas  , qua- 
rtini tndigemus  ad  batic  prteeptionem , facilini  ejl . Cicero  lib.  1.  de  ÌRr- 
vent. 
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potenza,  la  volontà,  e il  fatto,  lì  aiftingue:  i.  in  giovinezza,  2.  ìil. 
virilità , e in  vecchiezza . 

II.  L’ età  giovanile,  dice  Ariftotele(  2 ),fuole  avere  paffìoni  pro- 

pie, e affezioni  propie.  I Gio vani, dic’egli, fono  dominati  : i .da' defide- 
rj  veementi  per  i piaceri  del  corpo  , quindi  fono  mafiìmamente  inconti- 
nenti : 2.  da’  dejiderj  facili  a mutarfi  ; onde  l’ardore  loro  è quale.* 
fuol’  eflere , ò la  fete , ò la  fame  degl’  infermi:  3.  dall'  ira,  per  cui  fono 
infofferenti  d’ingiurie:  dalla  gloria  ,e  dall'ambizione,  per  cui  fono 

deliderofi  ri’ edere  Vittorio!!,  di  luperare  gli  altri  ; e fi  muovono  più 
dull’onefto,  che  dall' utile,  come  dice  Orazio,  delGiovane(j): 

IJtilimntardur  provi  P>r , prodigut  ceris . 

5.  dalla  fperauza,  la  quale,  aggiugnendofi  all’  ira,  gli  rende  forti, 
/per  addita  fufeitat  irai , dice  Virgilio  ; perchè  l’ira  fa  , che  non  tema- 
no, e la  fperanzafa,  che  confidino;  quindi,  non  temendo,  e con- 
fidando, penfano di  potere  , e intraprendono  qualfivoglia  azione^.: 

6.  dalla  vergogna  ; perche  non  penfano, che  vi  fia  altra  cofa  onefta , fe 
non  quella,  che  hanno  imparata,  ò dall'iffituzione , ò dalla  leggeri 
per  lo  quale  motivo,  avendo  Diogene  Cinico  veduto  un  giovane, 
cheli  vergognava,  gli  dille,  confide adolefcent , talit  eft  enim  virtutir 
color  : 7.  dalla  magnanimità  : perchè  non  hanno  provate  ancora  le  mi- 
ferie  della  vita:  X.dall' eccejfb  dell' amore,  e dell'odio ; perchè,  fe_* 
amano,  amanoin  eccedo  ;fe  odiano, odiano  inecceffo.  . 

III.  La  vecchiezza , fecondo  lo  lidio  A riftotele  ( 4 ),  fuole  averta 
paflìoni  propie,  e affezioni  propie,  contrarie  a quelle  de’Giovani. 
I Vecchi  fogliono  edere:  i.fempre  mai  dubbiofi , e parlano  di  molte 
cofe,  ma  col  forfè  forfait , e col  per  avventura  forfitan  aggionto  : 
i.fofpettofi , la  qual  cofa  fa,  che  credano  a pochi,  e che  interpretino 
ogni  cofa  infenfofiniftro;ilche  da’Greci  fi  dice  cacoetbia : i.nètropm 
f 0 amanti , nè  troppo  odiatori;  onde  praticano  il  precetto  di  Biante 
d’amare , tamquam  ofuri , e di  odiare,  tamqtiam  amaturi  : 4.  poco  animofi ; 
perchè  la  lunga  età  ha  fnervati  gli  fpiritiloro;  quindi  non  defiderano 
fenon  quelle  cofe,  che  fono  neceffarie  alla  vita:  5. illiberali  , e avari  ; 
perchè , non  confideranno  fe  non  quelle  cofe,  che  fono  neceffarie  per 
vivere,  vanno  fempre  mai  numerando  i denari,  come  quelli,  che  fo- 
no neceflarj  alla  vita,  e non  ardifeono,  dice  Orazio ( 5),  ufarne  per 

timo- 


( 1 ) Ari  fletetti  hb.  i.  Rbet.e.  19. 

( 3 } Horaliui  in  arte  poetica  . 

( 4 ) Ari] 7.  hb.  x.  Rbet.  e.  31. 

( fi)  Multa  fenem  cireumveniunt  internala , vel  quoi  qutrit , & inventi s mifev 
gbflmet , ac  timet  uti . Orai,  in  arte . 
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timore  di  maggiore  bifogno  : 6.  timidi , il  che  airiva  dagli  fpirici  quali 
gelidi,  onde  dice  il  Poeta  ( 6): 

Gelida!  tardante  Jencfht 

Sangui!  hebet , frigentque  e fiat  a fanguine  Viret  : 

7.  defiderofidt  vivere  ; perché  quella  è que  Ila  cofa , di  cui  hanno  bifo- 
gno ; e ognuno  «eliderà  ciò, che  gli  manca  : non  v’ è però  Vecchio  tale, 
dice  M.Tull  o,  che  non  ìfperi  di  vivere  al  menoW  Anno  : nani  efl  tam 
fenex , qui  fi  non  annum  paté t vivere  : 8 .d fiali , lenti  , e queruli  : il  che 
nafee  dall’  angullia , in  cui  fono  ; quindi  non  fono  faceti , come  foglio- 
roelferei  Giovani:  9.  amatori  più  dell'  utile  , che  dell' onejlo:  il  che  di- 
riva dal  difiderio  veemente,  che  hanno  di  vivere:  io  .inverecondi  : la 
qual  cofa  fuccede  ; perchè  preferifeono  l’utile  all’onefto  : 1 i.fenza  fìpe- 
ranza:  il  che  nafee  dall’ ifperienza,  e dalla  timidità:  come  del  Vec- 
chio parla  Orazio ( 7)-  . ; 

Dilatar  ,fpe  languì , inerì , avidufque futuri  : 

11, loquaci , e aviatori  di  narrare  le  cofepaJJ at e : 

Laudator  tempori  atti 

Sepuero  : I %.poco  defiderofi  et  ogni  cofa , toltochedel  denaro : 
il  che  fa  che  pajano  temperati  : 1 4.  amatori  più  del  difeorfo , che  del  co- 
fiume  ; perchè  il  difeorfo  riguarda  l’utile,  il  collume  l’onelto  : e 1 vec- 
chi amano  più  l’ utile,  che  l’onello:  ingiuriato™ , folamente  per 

foddisfare  alla  propria  malizia:  16. facili  a muoverfi  amifencordia ; 
non  per  umanità, come  i giovani  ; ma  per  debolezza,  conti  derandon  di 
poter*  edere  fuggetti  agli  itefli  incomodi  : onde  Cremete  appo  Te- 
renzio,  avendo  uditola  triftezza  di  Menedemo,  dille  d’avere  pian- 
to, e d’avere  avuta  mifericordia  ; ma  perché  fi  confiderà  va  fuggetto 


I V.  L’ efa  virile  ha  Umilmente  le  fue  paffioni , e le  fue  affezioni  ; e 
poiché  gli  Uomini  nella  virile  età  partecipano,  e del  v.gore  de  gio- 
vani , e della  fperienza  de’  vecchi  ; però  le  palfioni , e le  affezioni  lo- 
ro partecipano  un  mezzo;  quindi  fono:  1.  nè  troppo  confidenti,  e 
audaci , come  igiovani  ; nè  troppo  timidi , coinè  1 vecchi:  2.  ne  cre- 
dono a tutti , come  i giovani  ; nè  difidano  di  tutti , come  1 vecchi . 3.  h. 
fi  prefìggono  perfine  la  fola  utilità  , come  1 vecchi;  nelafolaonejta, 
come  i giovani  : 4.  nè  fono  illiberali , come  1 vecchi , ne  prodighi,  co- 
me i giovani  : 5.  nè  forti  fenza  temperanza , come  1 giovani  ; ne  tempe- 
ranti , e timidi , come  i vecchi . ‘ . , . « 

' V.  Si  poffono  adunque  trarre  le  conghietture  dal"  età , perche 


6 ) Virgihus  lib.  JEneid.  v.  EnlsUumjic  loqucntcm  induci!  . 
t 7 ) Horttiut  in  art 1 . 
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altrimenti  opera  un  giovane  da  un  vecchio  ; e diverfamente  uno 
ri’  età  virile  da’ vecchi,  e da’  giovani:  eda  quella  circoftanza  è facile 
conghietttirare,  fc  colui,  di’  è chiamato  in  giudizio  per  un  fatto,  po- 
tucrtt yVoluerit  1 efecent.  Dalla  circoftanza  dell’età  Cicerone  (8) 
dimoftra  non  efifere  veri  fimi  le,  che  Rofcio,  ilqualeaveva  fopraqua- 
rant’  Anni,  abbia  uccifo  fuo  Padre  ; perchè  in  quella  età  virile,  nella... 
quale  era  difficile , chepotcfs’elferenè  fedotto,  nè  indotto,  come_» 
foglionoi giovani;  none  verifimile,  ch’egli  potefs’ efifere  indotto  a 
succidere  il  Genitore. 

VI.  Diti  feffio,  ch’è  circoftanza  di  natura, fi  confiderà,  fe  la  per- 
fidia, di  cui  li  tratta  in  giudizio,  Ila  ò Uomo,  ò Donna:  quindi  da_« 
quella  circoftanza  fi  conghiettura , che  la  Donna  fia  più  incoftante 
celi’  Uomo  (9)  : e che  facilmente  muti  opinione. 

VII.  Dallaforza  (iconghiettura,  che  il  forte  non  fia  ftatoafla- 
lito  dal  debole,  maperl’oppolìto,  che  il  debole  fia  ftatoalfalito  dal 
robufto. 

Vili.  Dalli  figura.  ficongliiettura,che  uno  di  peffìma  fifonomia 
abbia  commefl'o  il  delitto,  di  cui  è accufato;  onde  Cicerone  nell’ 
orazione  per  Quinto  Rofcio  Comediante,conghiettura  cosi  dalla  fi- 
fonomia: oro,  atquc  obfecro  voi , equi  nafta , vttam  inter  fe  utriufque 
conferre  : qui  non  noft  ir,  faciemutrtufjue  confiderate  ; ed  ecco  in  qual 
modo  cava  pofeia  le  conghietture  dalla  figura,  ò fia,  dalla  fifono- 
mia  : nonne  tp funi,  dice  , caput , & fuperctlta  tllapenilus  abrafa  olere_, 
inaliti  am,  &clamit,tre  calliditateinvidentur?  nonne  ab  inni  unguibur 
tifqtie  ad  verttcem fumtnum  (fi  qua  confettura  affiert  bomimbui  tacita !.. 
corporti  figura)  ex  f rande , fallaciii , niendacnfque  con  fi  are  totut  vi- 
detur:  quod  tdcircò  capite , fuperctliis femper  ejt  rajìs , ne  ullum  pilum 
•Viri  boni  h abere  dicatur . 

IX.  Dalla  nazione  fi  conghiettura , che  un  Servidore  fia  buo- 
no, il  quale  non  è di  nazione  infamata:  per  l’oppofito,  cheutL. 
Servidore  non  fia  buono;  perchè  è di  nazione,  la  quale  ha  nome 
infame.  Senza  dubbio,  dice  Piatone  (io),  non  è mirabile  il  con- 
ghietturare  dalia  nazione  la  diverfità  de’  collumi  ; perché  i luoghi 
polfono  in  qualche  modo  fervire  per  conghietturare  le  affezioni 
del  corpo:  Quippe , die’ egli , alti  varietale  ventorum,  & turbtne_, 
difficile!  , & protervi  funi  : alti  propter  aquat , alti  propter  cibor  , 
qui  ex  terra  non  folum  corportbus  commodi  , aut  incomodi  oriun- 
tur , veruni  animi!  quoque  non  winui  ; perchè,  avendo  diverfe  affé. 

zioni 

( 8 ) Cicero  or  al.  prò  Rofcio  jfmtrim . 

( 9 ) Motori),  de prjfumpt.  f.  1 5.  ».  4. 

( xo  ) Vinte  in  bsftogo  J.  de  levjbus  . 
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Rioni  di  corpo,  fi  può  conghietturare  pofcia  la  diverfità  delle  affe- 
zioni dell*  animo:  ma  quelle  conghietture , quali  fieno,  fecondo  la^ 
dottrina  di  Plinio } fono  generali , e comuni , e non  gravi , e veementi 

S.  IIL 

. Come  fi  cottghietturi  dal  'vieto , terza  (ircofia»^* 
della  per  fina. 

SOMMARIO , 

J.  Si  efpone , chele  circofianze  del  vitto  fono  tre  y educazione  , ufo , 0 

co  fiume  ; e come ficonghietturi  dall ’ educazione  • 

IT.  Come  fi congbietturi dall'ufo . 

III.  Come  fi  congbietturi  dal  cojlume. 

I-  All' educazione  ft  conghiettura , che  quale  uno  è fiato  edu- 

■ cato  da  fanciullo,  tale  perfevcri  fino  al  fine,  come  infegna 
Jl  Orazio.  ( r ) Qjti  Cernei  e fi  tmbuta  recent  Jervabà  odo  rem 
(Cefia  dii*  : 

ediquì  v*  è la  conghiettura,  che  fia  Tempre  malvagio  chi  una  volta  è 
malvagio:  femelmalu: , fempermalut  : che  fia  Tempre  buono  chi  è fia- 
to educato  fottobuoni  Genitori,  e buoni  Maeftri,  che  fia  malvagio 
chi  è fiato  educato  fiotto  malvagi  : nam  fimiler , dice  Quintiliano  ( 2 ) , 
rarentibuty  ac  majoribut  fuit , filti  plerttmque  traduutur  ; <£*  nonnun « 
quam  ad  bonefiè , turpi tèrque  vivetidum  inde  caufie  fuerunt » 

I I.  DalfuTo  fi  conghiettura , che  defideri  d’operare  con  giuftizia*» 
chi  fi  ferve  di  buoni  configlieri,  che  defideri  giudizi  ingiufti  chi  fi  ferve 
di  configlieri  perverfi  : che  colui,  il  quale  è ben’  eferdtato  nell’arte  del 
combattere,  fia  fiato  l’aggrelTore  ; cper  lo  conrrariochi  non  fi  e eferci- 
tato  nelle  armi,fia  fiato  1 affai  ito  : che  colui,  il  quale  non  ha  cura  delle 
cofe  dimelliche  ( 3 ),  non  avrà  cura  delle  coffe  Ecdefiaftiche . 

III.  Dal  cofìumey  dice  Tullio  (4),  fi  conghiettura,  ò il  fatto,  ò il 
non  fatto  ; perchè  , ficcome  fi  dà  un’opinione  de’  cofiumi  ; così  da’co* 
fiumi  fi  dà  una  conghiettura  de’  fatti  : per  lo  quale  motivo  egli  vuole  , 
che  i Giudici  conghietturino  da’ cofiumi  degli  accufati,fefia  verilimile 

A a il  fat- 


( I ) fiorai,  d ! arte  P oet.  ( i ) Quintil.  lib.  7.  infl.  crat.  e.  io. 

( 3 ) S/  quii  domiti  fut  frtefje  nefeit  , q uomo  io  Ecclefi t Dei  dthfvitigpì  Imbibii  • 
Paulits  Apoftolus  Epift,  i«l  Timothjum  e.  3.  v.  4. 

( 4 ) Cicero  Ho.  i,  de  inveì;!. 
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il  fatto;  ò fenonfla  Verifimile:  ut  opinio  e fi  de  eujufque  motrìlut  iti 
quid  ab  eofaflum,  & nonfaflumfit , exijlimare  oportet  ; e quindi  da’  co. 
mimi  ficonghicttura,  che  uno  operi  bene  in  vecchiezza , fe  ingioven- 
tù operò  bene. 


$.  IV. 

Come Ji conghiitturi  dalla  fortund , quitta  circojldrtzct 
della  ftrfotut . 

SOMMARIO . 

I.  Si  e fpone,  chele  circoflanze  della  fortuna  fono  fette  : X. Genere:  2. 

Affinità  : l-  Patria  : 4.  Amicizie  : 5.  Ricchezze  : 6.  Potenza  : 
7.  Onori  ; e conte  fi  cnnpbietturi  da  ognuna  di  ejie. 

IT.  Si  dichiarano  le  proprietà , e t cojlunii  de'  nobili . 

Ili . Si  dichiarano  le  proprietà , e i cojtumt  de'  ricchi , e quale  differenza 
vi. /latra  quelli^  che  fono  ricchi  da  lungo  tempo ; e i nuovamen- 
te divenuti  ricchi  . 

IV.  Si  dichiarano  le  proprietà  , e i co  fiumi  de' potenti . 

V.  Si  dichiarano  1 cojlumt  di  coloro , che  fi  truovano  in  profpera  for- 

tuna. 

VI.  Come  dalla  cognizione  de’  enfiumi , i quali  fi  attrìbuifeono  a’ nobi- 

li, a'  ricchi , a’ potentine  a' fortunati , Ji  poffano  conghiettura- 
re  1 cojlumt  de'  plebei , de'  poveri , degli  abbietti , e de'  mifert  ; e 
comeficongbietturi  dalle  dignità , e dagli  onori . 

I.  T—V  Alla  fortuna  fi  confiderà  1.  il  Genere;  2.  l’Affinità  ; g.  Ia_» 
I ■ Patria;  4.  l’Amicizia  ; 5.  le  Ricchezze  ; 6.  la  Potenza  ; 7. 
JL/  gli  Onori;  e da  ognuna  di  quelte  fi  ricavano  le  conghiettu- 
re  ; perchè , ficcome  dall’  età  fi  cangiano  i coftumi  ; così  anche  li  can- 
giano dal  la  fortuna:  che,  fe  altri  fono i coltomi  de' giovani,  altri  de* 
vecchi,  ealtri  dell’età  virile  ; così  divertì  fono  i coltumi  de’ nobili 
da’ coftumi de’ plebei;  diverfi i cofiumi de’ ricchi  da  quelli  de’ pove- 
ri : diverfi  icoitumi  di  coloro,  che  hanno  profpera  fortuna,  da  quelli , 
che  l’hanno  contraria;  ora , quantunque  il  Genere  lia  circoltunza  di 
fortuna , noi  già  l’abbiamo  conlidcrato  nella  circoltanza  del  Vitto  , c 
nella  Iteffia  circoltanza  abbiamo  confi  derato  T Affinità , e /’  Amicizia  ; 
perchè  tale  uno  fi  prefume,  quali  fono  coloro,  con  cui  egli  convive  } 
ediqui  ficonghiettural’  ind*  lede'  Figliuoli  dall’indolede’ Genitori} 
la  virtù  degli  Scolari  dalia  virtù  de’ Madtri } che  gli  Amici  abbiano 

le 
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le  inclinazioni  degli  Amici,  e de’ Compagni.  La  circoflanzn  delitti 
Patria , benché  fia  per  una  par tecircojlanza  di  Fortuna , l’abbiamo 
confiderata  per  l’altra  parte,  come  circoftanza  della  nazione,  che  é 
circoftanza  della  natura:  e già  quivi  abbiamo  detto,  che  dalla  diver- 
Jìtà  de’  luoghi  liconghiettura  ladiverlità  delle  affezioni,  e de’  coftu- 
mi:  cffendo  di  coftume  divedo  un’  Ateniefe  , per  efempio,  da  uno 
Spartano;  nel  modo,  che  fono  di  coftume  divcrfo  i Greci  da’ Ro- 
mani; refta  ora,  che  confideriamo  icoftumi  i.  de’ nobili;  2. de’ ric- 
chi ; 3.  de’  potenti  ; 4.  di  coloro,  che  hanno  profpera  fortuna. 

II.  Si  dichiarano  i collumi  de’nobili, affinchè  dulia  circodanza  della 
nobiltà , chefecondo  Ariftotele  (1)  è circollanza  di  fortuna , fi  fappia 
come  conghietturare  la  volontà , la  potenza,  e t fatti  d’una  perfona  no- 
bile. Sonoadunquei  nobili:  1.  De fìderofid' onori  ; perchè  ognuno  ha 
quello  di  propio,  lo  (ludiare  d’accrefcere  quel  bene,  che  fi  polucde  ; e, 
poiché  la  nobiltà  é una  dignità,  che  fi  trae  da’ Parenti,  e da’ maggio- 
ri , nobilitar  parentum , dr  majorum  dignitas  e fi , però,  po  (fedendo  dal- 
la nafcita,  e avendo  dal  fangue  la  dignità,  eglièdelìderofo  d'accre- 
fcerla  : e di  qui  fi  poffono  trarre  congnietture  : fe  un  fatto  infame  fio 
verifimile,  che  poffa  attribuirli  a una  perfona,  che  difcende  da’ pa- 
renti, e da’ maggiori  nobili:  2.  Facili  a dtfprezzire , anzi  difpregia - 
tori:  onde  difprezzano  colui,  che  nuovamente  ha  confeguita  qualche 
dignità,  confiderando , che  da  lungo  tempo  i maggiori  loro  l’aveva- 
no già  occupata  ; e pare , che  dal  d ifpregio  altrui  aitivi  a effo  loro  una 
fpe/.ie  di  gloria. 

V'  è perù  divario ( 2 ) tra  7 nobile,  e 'Igenerofo  : chcWnobtle  fi  dico 
fempre  nobile,infinattantochè  difcende  ila  fangue  nobile;  tao.il  genero- 
fo  fi  dice  quegli , che, difendendo  da  fangue  nobile, imita  le  azioni  glo- 
riofede’  maggiori:  e poiché  molti  difendono  da  fangue  nobile;  ma 
non  imitano  le  azioni  gloriofe  de’ maggiori  ; però  molti  fono  i nobili  , 
pochi  i genero/ì ; e quindi  il  nome  di  nobile  può  prenderli  anche  in  ma- 
la  parte:  non  cosi  il  nomedi  generofo;  per  quello  Cicerone  ( 3 ) chia- 
ma Clodia  donna  proftituta,  donna  nobile,  e nelle  partizioni  dico: 
Qut  nequaquam funt  t am genere  injìgner , qua' in  vitti s nobile t . 

III.  Si  dichiarano  i coftumi  de’ ricchi;  affinché  dalla  ricchezza, 
eh’ è circoftanza  della  fortuna,  fi  fappia  conghietturare,  anquit  po- 
tuerit , voluerit  ,ó"fecerit.  I ricchi  fogliono  effere  : 1.  Dtfpregiatori 
e fuperbi  ; perchè  con  le  ricchezze  penfano  di  polfcderc  tutt«  le  cofe , 

A a 2 e di 

{ I ) Arijì.lib.  1.  Rbet.c.  14. 

( l ) Nobile  dici  tur  id,  quod  in  fumili*  viriate  eonj'ijlit  : genere  finn  , quei  ì 
rum  fuorum  natura  non  degenera!  . Arili,  lib.  1.  Risei,  c.  3 }.  r.  415. 

I ; ) Cicero  prò  Marco  Celio . 
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c di  potere  comprare,  e ottenere  quanto  può  loro  mancare:  i.  Deli- 
cati , e falacont : dtlicati , lìa  pcrcagione  osile  delizie,  in  cui  fono;  c 
lia , perche  godonodi  orientare  la  felicità  loro  nella  foggia  di  veftire , 
vivere,  d’abitare,  di  mangiare,  d’clfere  fé;  viti  : falacont  poi  ;per- 
che  affettano  d’apparire-anehe  più  ricchi  di  quello  , che  fono  ; e per- 
ciò fono  arroganti , efopra  modo  vani  ; e quella  falaconia  , cioè,  af- 
feti  azione , e vana  orientazione  di  ricchezza  lì  accrefte  loro  dal  prc- 
l'umere  d’elfere  degni  di  comando:  e la  prefon7.ione.li  accrefce  vieppiù 
dal  vedere  Uomini  dotti, che  fono  bifognofi  d’erto  loro:  lopra  la  quale 
cofa,  effondo  interrogato  Ariftippo  Cirenaicoda Dionilio Tiranno c 
per  quale  motivoi  Sapientiandafleroalla  Cafa  de’ ricchi  ;e  non  i ric- 
chi allaCafa  de’Sapienti,  rifpofv:  qnia>fapient«t.  intclligunt>  qutbui  re- 
bue  egeant , diviter  autem  non  intelligunt  : 3.  Irtcshi  hanno  i co  fiumi 
di  tutti  gl' ignoranti  fortunati-:  Slultttiam  , dice  O ra7.h) patiuntur 
oper  : c nel  modo  lìdio  fortumi  , cui  ninnimi  fiivet , Jliillttm  facit  - 
V’è  però  divario, dice  Ariftotcle,  tra  coloro,  che  già  da  lungo  tem- 
po fono  ricchi , ecoloro,  che  fono  di  frefeo  ; che  i fecondi  fono  mofo 
co  peggiori  de’ primi,  come  di morirà  Cicerone  nell’ orazione  lon- 
tra Rullimi  de  lego  agraria  : la  ragione  è quella  ; perchè  quafi  ignorat- 
ila divitiarum  e/l  pm per  ejj'e  dilatimi:  colui, che  è ricco  da  poco  tempo,. 
iJonfaancora,come  fervidi  delle  ricchezze:  per  quello' la  nuova  ric- 
chezza lì  dice  ignominia  divinameli  , dalla  quale  fogliono  dilava- 
re difprezzi , ftupri  , omicidi , comediceOvidio(4): 

Ejfodiuntur  nptr  irritamenta  inalorum. 

IV.  Si  dichiarano  icofìumi  rie’  Potenti,,  affinchè-  dalla  potenza, 
eh’  è circorianza  di  fortuna,  fi  fappiaconghietturare,  an  qunpotuertt 
voliterà , e fecero . I potenti  fono  : i.fuperbi , dtltcatt,  falacont , e m- 
tolerahiH,  tome  i ricchi  ignoranti,  i quali' lìgiuaicano  degni  d’im- 
perio, edidominio:  2.  in  parte  megltort  de'  ricchi , e d'ammopiù  vi- 
rile; perche  fono  più delideroli  d’onore,  e di  gloria,  che  non  fono  i 
ricchi;  clludianodiconfervare  quel  la  potenza,  che  hanno,  la  quale 
è invidiata  da  molti  ; per  quello  gli  Egizi  dipingevano  nello  Scettro 
un’occhio  aperto,  per  dim<>llrare,chei  potenti  lluaiano  di  confervare 
la  potenza  loro , e fono  perciò  vigilanti  : 3.  d’ animo  più  eccelfo , ptù 
placido , e più grn-ve^che  non  è l' animo  de’  ricchi  : t noe  Cicerone , in  lo- 
dando Pompeo , dice  : is  ( 5 ),  qui digitò  atepriucipibus  excelht facili- 
tate par  infimi t effe  videtur  : l’ eccelli  tà , ò per  dir  meglio ,/’  elevatez- 
za  dell’  animo , che  da’ Greci  CvAtzc  ì femnotis  ^ confitte  appunto  in_, 

una 


( 4 )-OviJiui  1.  Metani. 

{ s ) Cicero  pri  hit  Manilla 
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una  certa  manfuetudine,  e gravità,  che  foco  porta  lamaellà:  ejlau- 
tetti  femnotii  excel/ttar  attimi  qucedam  lenir , & honeftagra  vitai  ( 6)  . 

V.  Si  dichiarano  icoflumi  di  coloro,  che  lì  truovano  in  profpera-» 
fortuna , i quali  facilmente  polfono  faperfi,  in  raccogliendo, quali  fie- 
no i collumi  de’ nobili , de’ ricchi,  e de’  potenti  ; perchè  la  profpera 
fortuna  abbraccia  tutte  quelle  cofe  infieme  nobiltà,  ricchezza  „ e po- 
tenza; e oltre  quelle,  anche  la  coppia  de’ figliuoli,  e tutti  i beni  del 
corpo.  Sogliono  adunque  coloro,  i quali  fi  truovano  efaltati  da!la_» 
profpera  fortuna,  edere  : i.  arroganti , come  Lnobili,  fuperbi,  come 
i ricchi,  e potenti:  2. imprudente , e incon/ìderati , onde  Virgilio  di» 

• fe(7)  : Hefcia meni bominum  fati , forttfque  fecunthe , 

Et  fèrvaremotùtmrebur  labiata  fcotmdir . c Ovidio  £8) 
Luxuriant  animi  rebut  plerumqtte  fecondi s r 
Nec  facile  e fi  eequa  commuta  mente  pati . 

VI.  Da’ collumi  de’ nobili,  de’ ricchi,  de’ potenti,  e de’ fortuna- 
ti , fi  pollbno  conofcere  i coflumi  de’  plebei , de' poveri , degli  abbien- 
ti’, e de’ miferi:  dalla qualecognizionefonza  dubbio fegue  quella  del 
conghietturare;  perdi 'jdivcrfamcnre  operando  un  ricco,  per  efem- 
pio  ,.  da  un  povero,  fi  conghicttura  , che  un  fatto  , il  quale  può- 
eflcrcd’unpovero,nonfiad’unticcG:  per  laqual  ragione  la  leggo-» 

( 9 ) prefume,  che  un  ricco  non  lìa  flato  corrotto  dal  denaro , per  atte- 
Ìlare  il  falfo,  come  in  qualche  modo  puòprefumerfi  di  un  povero:  la 
qual  cofa  è infognata  dall’Ecclefiallico  Q io)  : divet  locutur ejl , Cà*  * 
vnineitacuenitit , & verbumejnt  Uf'que  ai  nubet  perducunt  : pauper  lo- 
quutut  ejl  ; & di  cunt, qui  s ejl  hic  ? Per  lo  con  trario, d’ un  ricco  fi  prefu- 
me,  che  viva  lulUiriolàmeme-,  che  fia  arrogarne,  ingiuriofo,  dif- 
pregiatoret  le  quali  conghietture,  effondo  ragionevoli  , fono  tonda- 
teappuntone’collumi , che fogliono averei  ricchi.  Nel  modo  fletto 
fi  prefume,  che-unopotentc  coflituito in  dignità,  fia  Uomo  d’ incegri- 
tà,  edi  fode(  ri  ):  laqualconghiettura,oprcfon7Ìone  fi  fonda  nella 
eccelliti  d’animo, che  hannoquelli,  iquali  li  truovano  elaltati  a gran- 
di onori  : per  lo  che  lì  prefume  in  favore  della  integrità.,  e dellagiulli- 
aia  del  Principe  ( 12  ).  Secondo  i fatti,  adunque  de’ quali  fi  contro- 
verte,. 


(6)  Arijh  lib.  li  Rbtt.  e.  33.  t.  440.- 
( 7 ) Virgiì.  I.  io.  Aneli. 

( 8 ) Onti.  lib.  1.  it  urte  intani i . 

1 9 ) !•  3*  in*.-  ( io  ) Eeclefinfi.  e.  1 3;. 

(II  ) Katniinmui  e tini  fitti  puliteti  bonoribttt  fungìlur.prafumi  vintiti  bonu>n,& 
fumala  integri  tatti  ,ut  ta  , qua  agit , fumntafìJe  agat . Menoch.  de  pra  - 
tumpt.  q.  1 j.  n.  34.  ( lx  ) UH,  *,35. 


i9©  Deputazióne  1K 

verte,  può  prenderli  la  conghiettura  dalla  circoftanza , ò della  fortu- 
na, ò della  difgraziaj  confiderando,  quali  fieno  i coftumi  de’ fortuna- 
ti, e de’ mifen. 

S.  V. 

Come  Jl  conglietturi  dall*  abito , quinti  circoJldHzd 
della  perfona . 

SOMMARIO. 

T.  Quali fieno  pii  abiti  del  corpo , e quali  quelli  delV  animo . 

II.  Conufi  congbtetturi  dalla  Guijltzia  : dalla  Fortezza  : dal  la  Tem- 

peranza: dalla  Sapienza:  dalla  Prudenza  : dalla  Scienza _ .* 
dalla  Liberalità:  come  fi  congbtetturt  dall  abito  buonore  dall?, 
abito  malvagio . 

III.  Sidimnfira , come  le  congbietture , e le  pr e finzioni  della  legge  fin 

U0f  come  i luoghi  rifolutt  de' Ctonie  tri . . 

I.  TT"*^  AlP abito  fi  confiderano  tutte  le  virtù  , e tutti  i vizj  ac- 
J quiftati , che  difficilmente  polìono  fepararfi , ò dall’  ani- 
-1  mo,  ò dal  corpo.  Gli  abiti  dell' animo  fono  le  arti  , lo 
feienze,  levirtù,  quali  fono  G milizia , Fortezza,  Temperanza , Sa- 
pienza, Prudenza,  Scienza;  e da  quelli  fi  argomenta,  ò fi  congiettu- 
xa  (i)maffimamente  laVolontd.  Gli  abiti  del  corpo  fono  quelli,  che  con 
un'  affiduo  cflercizio  fi  acquifiano,  quali  fono  l’ arte  di  correre , di  ca- 
valcare, di  portare  peli,  di  nuotare,  di  battere,  di  lottare:  e da  que- 
lli fi  conghiettura  principalmente  la  Potenza . 

II.  i.  Dall'  abito  dcllaGiuftizta  li  conghiettura , che  un  Giudice, 
per  efempio,  fiagiuilo , e che  colui,  il  quale  per  lo  palfatohagiu- 
rtamenteamminiitrata  lagiultizia,  anche  oggi  giuflamente  l’ammi- 
niftri:  z.  dalla  Fortezza  li  conghiettura,  che  colui,  il  quale  ha  opera- 
to valorofamente,  e fortemente  in  una  battaglia,  operi fortemento 
nell’altra;  che  un  figliuolo  forte  fia  generato  da  un’altro  forte,  co- 
me dice  Orazio:  fortei  creanturforttbut  ,nec  imbellemprocreant  Aqui - 
leeeolumbam:  z.  dalla  Temperanza , fi  conghiettura , che  un  Monaco, 
per  efempio,  ha  continente:  4.  dalla  Sapienza  > che  un  Giureconful- 

to 


( I ) Per  inde  ut  opinio  tfi  de  uniufqut  moribus , ita  quid  ab  et  fai  ut»  , (&*  Otri  f** 
Ùnmfit , extjlimari pctejl . Cicero  prò  Clucntio  . 
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Co  non extidat  è confa ignorantemente:  5. dalla  Prudenza , chci  Mi- 
niftri  de’ Principi  non  parlino  a cafo:  6.  dalla  Scienza , che  fappii-. 
il  fatto,  chi  l’hà  veduto  conili  occhi  fuoi:  7.  dalla  Liberalità , che 
non  rubi  l’altrui,  chi  dona  il  fuo  . In  quello  modo  fi  conghiettura.* 
da  tutti  gli  abiti , òdi  virtù,  òdi  vizio,  che  colui,  il  quale  ha  avuto 
un’abito  lo  abbia,  e fia  perdurare  fino  alla  morte:  che  il  buono  fia 
per  elfere  buono  fino  alla  morte:  che  il  malvagio  fi*  per  edere  mal- 
vagio: fenici  bonus , femper  bonus  : fenici  ntalus , femper  malus , che  il 
fallario,  fia  per  cflcre  falfario:  il  calunniatore,calunniatore,ecosì 
degli  altri. 

111.  Le  ranghi etture  delle  leggi  fono,  come  i luoghi  rifoluti  de 
Geometri,  i quali  abbreviano  la  via,  che  lunga  làrebbe,  fe  ognidi- 
moftrazione  dovelfe  rifolverfi  fino  a’  primi  principi  elementari  : di  qui 
inferiamo,  che  da  tutte  le  cotrghietture  della  legali  polfono  ritro- 
varci fondamenti  di  ragione,  e col  rifolverlefino  ne’ primi  principe 
quindi, fe  con  la  legge  fi  conghiettura,  che  fenici  bonus fitfemper  bonus , 
quella  conghiettura  ha  fondamento  nella  ragione;  perchè  l’abito 
difficilmente  può  fepararfi  dal  luggetto;  quindi,  conghietturandolì 
Patto  dall’ abito,  fe  un  Uomo  èabituato,òinuna  virtù,  ò in  un  vi- 
zio, fi  conghiettura  ragionevolmente,  che  quell’  Uomo,  ò abbia-* 
voluto,  ò voglia,  olia  per  continuare  negli  atti  dell’abito-;  c quella 
conghiettura  è una  prefonzione,  che  dura,  infinattantoché  non  li 
pruova  il  contrario:  gli  abiti  poi  Irconghietturano  da’ legni:  dalle-* 
cicatrici , per  cfempio,  ò dall’efTerfi  uno  ritrovato  nel  pollo  lenza-* 
fuggire,  fi  conghiettura  la  fortezza  : cosi  anche  la  liberalità  da’  fegni  * 
cioè  , dagli  a tri  precedenti  del  donare  &c. 


s.  vr* 


Come  Jì  conghi ettari  dall*  affezione-,  fejla  circo  fianca, 
della  ferfoua * 

SOM  Af/R  I O* 

T,  In  quante  maniere poffaconfiderarfiT affezione-,  ecomedx  ejfapre - 

fuma  la  legge. 

IT,  Si  dimojlra  , che  tutte  le  affezioni  dirivano  dall'  ira , e dal  defi- 

derio.  • 

IU,  Come  fi  congbi  ettari  dall  ira  , dalla  mxnfuetudine , dall'  audacia  , 

dal  timore  , dalla  fferanza  , t dallo  difgerxztonc, 

IV.  Qual 


i9ì  • Dijputaztoùe  IV. 

JV.  Qual  metodo  tenga  Aratotele  nel  trattare  delle  affezioni. 

V.  Come  le  congbietture  delle  affezioni  fieno  equivoche . 

VI.  Che  la  circoflanza  dell'  affezione  fi  chiama  dall'  Autore  della  Rei» 

torica  a C.  Erennio  confecuztone:  e da  Ermogcne  qualità  comu- 
ne : come  da  un  affezione fi fojj a congbietturarepiù  una  f affa- 
ne dell'  altra . 

VII . Quale  artifizio  debba  u far fi  per  fare , che  le  congbietture  delle * 

affezioni  non  fieno  nè  comuni , nè  equivoche . 

I.  V * Affezione  fidirtìngue dall'abito  per  la  minore  datazione-*; 
in  quanto  che/’  difficilmente  lì  rimuove,  ò dal  corpo, 
M—J  ò dall’  animo  : e/’  affezione  facilmente.  L' affezione  fi  può 
con'.iderare  in  due  maniere:  i.  per  -quella  mutazione,  la  quale  nafee 
da  qualche  paflione  : 2.  per  la  padrone  della . Per  efempio  : da  una_« 
cofa,  chefucccda  impenfata,  nafee  la  pallidezza,  la  quale  fa,  che 
il  volto  fi  vegga  cangiato:  la  pallidezza  in  quello  cafo  èia  mutazio- 
ne; ma  diriva  dal  timore;  e tanto  la  pallidezza  fi  dice  affezione-*, 

Juanto  il  timore  ; perchè  dalla  cofa  impenfata  poco  dura  la  pulit- 
ezza, e poco/7  timore:  da  undifprczzo  nafee  l' iracondia  a quale 
è una  mutazione,  concuilaperfona,  òli  accende,  ò impallidisce,  ò 
trema  ; ma  l’ iracondia  nafee  dall’  ira  ; e tanto  /'  iracondia  fi  dice  af- 
fezione, quanto  l’ira  ; perchè  fono  ambedue  muovimenti  poco  du- 
revoli. FGiudici  delle  caufc  criminali  dall’ affezione  conghiettura- 
no  talvolta  il  fatto:  onde,  feitellimonj  fi  cangiano  di  colore,  fe  im- 
pallidifcono,fe  tremano,conghietturano,che  abbiano  deporto  il  falfo. 

II.  Tutte  le  affezioni , eh’ è quanto  dire,  tutte  le  mutazioni,  e_» 
tutte  le  perturbazioni  fono  cagionate,  ò dalla  cupidità , ò dall'  ira  y 
perché  non  fono  volontarie  ; e quindi , non  ellendo  volontarie , non_ 
pollono  avere  origine,  fe  non  che  da  que’due  appettiti:  appetitati 
dice  Ariftotele,  ( i ) rationit  expertes  duo  flint,  ira , & cupidità!  : d.tl- 
/’hvidirivanofei  affezioni:  l’ una  ritiene  il  nome  del  genere,  e fi  dice 
ira:  l’altra  è la  manfuetudtne  : la  terza  audacia:  la  quarta  timore:  la 
quinta fperanza  : la  feda  difper  azione . Daldefiderto  dirivano  fei  af- 
fezioni, l’ una  è l'amore  : l’altra  ritiene  il  nome  del  genere,  e fi  dice  de- 
siderio : la  terza  ildìletto:  la  quarta  c/W/o;  laquinta  è la  fuga : la_» 
ièlla  è la  triflezza . 

III.  Da  quelle  affezioni  fi  traggono  conghiettu  re:  i.  dall'  ira  fi 
conghiettura  la  vendetta  : 2.  dalia  manfuetudtne  il  perdono:  3.  dal- 
l'audacia l’affalire:  4.  dal  timore  P edere  aflalito:  5 .dalla  fperanz* 
l’intraprendere:  dalla  difpcrazione  ogni  fatto  precipitofo:  fi  noti, 

che 

t 1 ) Anjl.  tib.  1.  Rhct.  rjp.  36.  f.415. 
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che  le  affezioni  dd  timore,  della  manfuetudiue,  e della  fperanzanon 
fono  affezioni,  che  fi  allontanino  tanto  dalia  ragione,  quanto  fono 
l’ira,  l’audacia,  eladifperazione:  e di  qui  addiviene,  che  non  fola- 
niente  poffono  fervire  per  motivi  d’impulfo,  ma  anche  per  motivi  di 
raziocinamento;  de’ quali  abbiamo  trattato,  in  dichiarando  il  Capo 
della  cagione. 

IV.  Ariftotele  dà  una  cognizione  efatta  di  alcune  affezioni,  da_. 
cui  fi  può  conghietturare , an  quispotuerit , voluerity  drfecerit ; dis- 
corre egli  (2)  I .dell'  ira  : 2.  dell’  odio  : ^.del  timore  : 4.  della  cortfiden- 
za  : j.rtelljvergornit)  e della impudenza-.  6.  della  grazia : 7.  delirio, 
tnifericordia:  8.  dell’  indignazione:  9.  dell’  invidia  : e ne  difeorre  con 
quello  metodo:  quali  fieno  quegli,  che  fi  adirano:  contro  quali  fi 
adirino  : per  qual  motivo  fi  adirino:  qui  irafeantur , qutbur , & ob 
quarres:  quali fienoquegli, ch’odiano: quali  gli  odiati:  e perqual 
motivo  : quo t oderint , quibus  , & ob  quas  rei:  quali  coloro,  che_> 
temono:  quali  le  perfone,  e le  co’e,  che  fi  temono:  per  qual  mo- 
tivo fi  muovano  a temere:  così  di  ogni  perturbazione  egli  cerca-.: 
I.  qui  : 2.  quibus:  3.  quas  ob  res  moveantur  ; dalla  quale  notizia  fi 
polfono  trarre  le  conghietture  frettanti  alla  circoflanza  dell’affe- 
zione; perchè  da  ogni  pailìone  diriva  qualche  mutazione,  cioè,  qual- 
che affezione:  e,  poiché  la  paffione  non  è tanto  fenfroile,  quanto  l’  af- 
fezione; però  dalle  affezioni  fi  conghietturano  le  pàflìoni,  e dallo 
paffioni  fi  conghiettura il  fatto,  il  polfibile,il  futuro. 

V.  Si  noti,  che  le  mutazioni  dirivanti  dalle  paffioni  fono  equi- 
voche; perchè  la  mutazione  di  colore,  il  tremore,  il  palpitamen- 
to,  l’affanno,  il  pianto,  il  rifo,  il  battere  le  palme,  lo  flrapparfi 
i capegli , e certi  altri  fegni,  ò fia,  affezioni,  che  dirivano  dalle 
paffioni,  non  fono  talmente  d’ una  paffione,  che  non  poffimo  ellcro 
dell’altra  , maffimamente  quelle  mutazioni,  che  precifamente  naf- 
conodalfangue:  cosi,  cangiandoli  il  volto  di  colore,  puòquefta  mu- 
tazione dirivare  dall’amore,  c anche  dall’odio:  dall’ira,  e ancho 
dalla  mifericordia,  dall’invidia,  dal  timore  &c. 

VI.  Ermogene  (3)  chiama  le  conghietture  ab  affezione,  con- 
ghiettur cd  quali  tate  connati  : e l’Autore  della  Rettorica  a C.  Eren- 
nio (4)  le  chiama  conghietture  d confequutione ; perché  appunto  le 
infezioni  fono  confecuzioni , ò fia  accidenti , che  feguono  dopo  ’l 
fatto;  cfimili  confecuzioni  polfono  fervire , tanto  di  conghietture  in 
favore  del  Reo,  quanto  contro’l  Reo:  non  neghiamo  però,  che  vi 

B b , fieno 

( 1 ) jfriJI.  Hb.  ì.  Rbet.  à ctp.  4.  ufq.  ad  19. 

( 3 ; Hcrmog.  defnr.flatuum  feti.  5.  & de  conjeO.  /latti  feti.  io. 

( 4 ) Rbet.  od.  C.  Hcrennium  tib.  1.  in  confa  ttnjedurali  • 
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Ceno  affezioni , le  quali  non  pollano  ellere  più  propie  d’ una  pafllone, 
che  dell’altra  ; e più  atte  a fareconghietturare  una  cofa,  che  l’ altra  : il 
battere,  per  efempio,  le  palme  : lo  ltrapparfi  i capegli  fono  più  fegni  di 
difperazione,  ctie*limilericordia,  ect’ amore;  nu  poftòno  ellere  an- 
che  fegni  di  mifeiicordia , e d’amore:  il  pianto  è più  fegnoditriftez- 
za,  die  d’allegrezza;  ma  può  ancia’ effere  fogno  d’allegrezza:  una.» 
mutazione  di  pallidezza  può  ellere  fogno,  cdicofcienza  rea,  e dico- 
fcienzadilicata:  una  mutazione  d’allegrezza  può  ellere  fegno,  e di 
temerità , e di  cofeienza  confidente  ; quindi  è , che  le  affezioni  fi  di- 
cono qualità  comuni  ; perchè  le  conghietture,  chefitraggono  ialite 
affezioni,  poll'ono ritorcerli  dall’  Accufatore  contro  il  Dìfcnfore;  o 
dal  Difenfore  control’  Accufatore. 

VII.  Per  trarre  dalla  circoftanza  dell’ affezione  le  conghietture, 
che  non  fieno  equivoche  , conviene  cercare  i motivi,  da  cui  diri- 
vano-  Per  efempio:  chi  vuol  fapere, fé  una  mutazione  nafea,  ò dall’ 
ira,  ò dall’amore,  dee  confiderai  i motivi:  motivo  dell’ ira  è il  de- 
prezzo: motivo  d’amore  il  benefizio:  da’ motivi  adunque,  che  pre- 
cedono, fi  conghictturaP affezione,,  che  fegue  ; c perciò  la  cagiono 
dicefi  circoftanza  continente , cioè,  infep arabile  dalle  conghietture; 
perchè  fenzale  cagioni  tutti  i fegni  fono  equivoci;  c poll'ono  pren- 
derli, perconghictturare  la  cofa,  che  più  ci  torna» 

S.  VII- 

Come Jt  conghietturi  dalla  circoftanza  dello  II  tedio  9 
[et  t ima  circoftanza  della  perfona » 

SOMMARIO . 

7.  Quali  coft  Jt conftierino fotta  la  circoftanza  dello  fluito  » 

ir.  Quali  coffe  debbano  conjtderarft,  per congbietturarc  dallo  fluito . 
Ili » In  qual  modo  la  circoftanza  itilo  jluiio Jia  la Jlefa  cofa  , che  la  cir- 
cojlanza  dell'  abito  » 

IV.  Dacbe  cofaftpoffa  anche  congbiet  turare , quale  fia  la  Jluiio  i'o- 
gnuuo » 

I-  Otto  la  circoftanza  dello  ftudio  fi  confiderano  tutte  Te  occu- 

pazioni  nelle  arti,  nelle  feienze,  ne’  giuochi  ,‘nc’  piaceri:  e 
non folamcntele occupazioni  reali;  ma  quelle,  che  fono  di 
fòla  immaginazione , e di  fola  opinione-  ' 

II.  Per  conghietturare  dalla  circofìanza  dello  Jluiio  convieno 

con- 
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confiderare,  quali  fieno  icoAumi,  che  fi  ricevono  dalle  arti,  dallo 
faenze,  da’giuochi,  da’ piaceri:  quali,  per  efempio,  fieno  i coitu-  ( 

mi  de’ Poeti,  de’  Pittori,  de’Filofofi,  degli  Oratori  &c.  perch*  al- 
tro è lo  Audio  degli  uni,  altro  Io  Audio  degli  altri;  ma  non  folamen- 
te  fi  dee  cercare  l’occupazione  reale;  conviene  ancora  cercare  T oc- 
cupazione d’immaginazione,  e di  opinione;  e conliderare,  fecondo 
che  infegnano Quintiliano  (i),  e Cicerone (2):  feuno,che  none, 
per  efempio,  Poeta,  voglia  parere,  ed  edere  tenuto  per  Poeta:  fo 
uno,  che  non  è Filofofo,  abbia  opinione d’eflere, e voglia  cllere  rc- 
nuto  per  Filofofo  ;e  così  di  tutte  le  arti,  e di  tutte  le  feienze  , che  fi  ac- 
quetano con  lo  Audio.  Ritrovata  l’occupazione  della  perfona,  di 
■cui  fi  tratta  in  giudizio,  éfaciledallacircoAanzadi  ella  il  conghiertu- 
rare  : anpotuerit  ,anvllvcrit  ^ an  fecerit  ; perchè  un  fatto,  verifimilc 
in  unContadino,  non  farà  verifimilein  un  Filofofo  :e  per  lo  contra- 
rio un  fatto,  verifimilc  in  un  Filofofo,  non  farà  verifimilc  in  un  Con- 
tadino: un  fatto,  verifimilc  in  un  Soldato, non  farà  verifimile  in  un,. 

Monaco:  e un  fatto,  verifimilc  in  un  Monaco,  non  farà  verifimileinun 
Soldato. 

III.  QueAa  circoAanza  viene  a edere  la  Aedi  cofa,  che  la  circo- 
Aanza dell’ aè/Vo  ; perchè  l’abito  fi  genera  dagli  atti  frequentati  : 
l’abito  fa  conofcere  lo  Audio,  in  cui  fi  occupa  la  perfona  : unendo 
adunque  lacircofianza  della  cagione,  ch’è  circoAanza  infeparabile  da 
ogni  ratto,  alla  circoAanza  dello  Audio,  fi  può  conghietturare , che 
uno,  per  efempio,  occupato,  e applicato  nell’arte  militare , fe  rice- 
ve ingiuria,  porta,  e voglia artalire  apertamente  l’ingiuriatore  : fe,  per 
lo  contrario,  un  Filofofo  riceve  un’ ingiuria,  è veriliinlle,  che  polla, 
e voglia  vendicarli  afeofamente,  e per  viad’infidie:  un  Soldato  è ve- 
rifimile, che  fi  muova  da  empito:  un  Sapiente,  cheli  muova  da  ra- 
ziocinamento  ; così  dalla  circoAanza  dello  Audio  fi  portono  ricavare 
molte  conghietture,  per  inferire,  che  un’azione  fia  polhbile  in  una 
perfona, e non  nell’altra  : che  fia  per  edere dell’ una , e non  dell’altra. 

IV.  Per  conofcere,  quale lia  lo  Audio  d'uno  , e quale  lo  Audio 
d’un’altro,  fi  può  conghietturare  anche  dalla  foggiatici  vellire.  Per 
efempio:  dall’  infogna, 4 /tigniate,  fi  conofce  il  Soldato:  itali  abito  il 
Monaco  : dalla /loia  il  Sacerdote  ; e quindi  fi  difcuo.re  lo  Audio 
d’ognu  no  anche  dalla  foggia  del  vellire, pereti*  la  foggia  di  vcAi.e  ìun 
fegno  dell’occupazione:  calia  foggia  nel  vcAire  fi  conofce  1 irte n mi-  , 
nato,  il  forte,  il  virile, il  Filofofo:  cin legge  fi  congiiiettura  , eum  ta - 
lem  ejj e , qualembabttui  demoni  1 rat, 

' B b 2 §■  Vili. 

( 1 ) Quinti!.  Hb.  7.  infl.  orai.  e.  io. 

( 1 j Cicero  hb.  1.  de  inventa 
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§.  vnr. 

Come  Jì  cougbietturi  da' fatti,  da'  detti , e dagli  decidenti , che 
fono  le  tre  ultime  circojìattze  attribuite  alla  perfona . 

SOMMARIO . 

L Che  copi  debba  confiderarfi , per  congbictturttrc  da' fatti,  e dtuf 
detti. 

IT.  Che  ccfa.i'  intenda  fatto  il  nome  d'accidente. 

I.  X Fatti,  i detti,  egli  accidenti  fervono  per  conghietturare  la  vo- 
I lonti  : da  un  fatto  paffuto,  dice  Quintiliano  ( i ),fi  conghiettura. 
- A il  fatto  p repente , e il  fatto , che  può  avvenire  : chi , per  efem- 
pio,  ha  vifluto  empiamente,  1!  conghiettura,  che  viva,  cchefia  per 
vivere  empiamente:  da  un  detto  paffuto , fi  conghiettura  un  detto  profeti- 
le, e un  detto  in  avvenire  -,  chi , perefempio,Tra  altre  volte  calunnia- 
to, fi  conghiettura , che  calunni  , e che  fia  per  calunniare:  chi  ha 
detto  il  falfo,  fi  conghiettura, che  dica  il  falfo,e  chefia  per  dire  il  falfo  ► 
TI.  Gli  accidenti  qui  non  fi  prendono  per  gli  effetti  cafuali, 
fortuiti,  che  non  hanno  origine  dalle  paflioni  dell’animo  ; perchè 
quelli  non  fi  confiderano  in  giudizio;  e non  fervono  che  ad  efaggera- 
re.  Seuna  Vergine,  per  efempio,accufafle  colui , chele  rapì  violen- 
temente l’onore;  e in  quel  mentre  cadette  un  fulmine,  potrebbe.» 
l’ Oratore , che  prendere  le  parti  della  Donna  violentata,  efaggerare 
fopra  l’accidente  feguito,  e trarne  molte  illazioni  contro ’l  Reo;  ma 
qui  gli  accidenti  fi  prendonoper  quelli,  che  fopraffanno,  ò’I  corpo 
ò l’animo  della  perfona,  di  cui  fi  paria  in  giudizio:  e in  quefto  lignifi- 
catogli  accidenti  fono  la  delia  cofa  ,che  le  affezioni,  ò fia,  mutazioni  , 
che  fi  veggono  nella  perfona,  ò prima  del  fatto,  ò nello  dante  del 
fatto,  ò dopo ’l  fatto.  Se  per  efempio , uno  è chiamato  in  giudizio  pet 
un  furto;  gli  accidenti,  cheli  confederano,  fono  tutte  le  mutazioni, 
ò del  corpo,  òdell’animo:  fe prima  del  fatto  fu  veduto  turbato, 
contrafatto  di  volto:  fe , dopo  feguito  il  furto,  fu  veduto  mutato  fì- 
milmente  di  colore:  fe,  quando  fu  chiamato  in  giudizio,  ò tremò,  ò 
impallidì,  ò diede  altri  fegni  di  timore.  Gli  accidenti  adunque  fono  le. 
'affezioni,  ò fia,  le  mutazioni , che , ò precedono , òfeguono  il  fatto; 

dalle 


( i ) Na»t  Cr  qua  ii  mt , & qui  futura  funi  tx  priltnirj  evi  ialini  :ir  . Quinti  J.. 
iib . 7.  ir.lt.  oxat.  c.  1. 
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dalle  quali  mutazioni  perfonali  fi  prendono  indizi,  e conghietturO' 
del  fatto,  del  poflibile , e del  futuro. 

CAP.  Vili. 

Del  fatto,  e delle  cofe , che  fi  attribuirono  al  fatto  % 
terzo  luogo  affé  guato  da  Cicerone  allo 
t S tato  C ongbietturale . 

sommario , 

T.  Che  cofa  fin  il  fatto . 

IT.  Che  differenza  fajjt  tra  7 fatto,  eia  fomma  del  fatto, 

UT.  Che  cofa fia  la  ctrcojlanza  del  fatto . 

IV.  Quante  fieno  le  circofi anze , eoe  fi  attribuirono  a' fatti . 

V.  Si  dichiarano  le  tre  cofe  infeparahili  dal  fatto. 

VT.  Si  dichiarano  le  cofe  infeparahili  dall'  azione  del  fare  • 

VIT.  Come  fi  conghietturi  dalla  circofi  anza  del  luogo. 

VITI.  Che  cofa  fi  confideri  nella  circofianza  del  tempo. 

IX.  Che  cofafi  confideri  nella  circofianza  dell'  occafione  . 

X.  Che  cofa  nella  circofianza  del  modo . 

XI.  Che  cofa  nella  circofianza  della  facoltd . 

X II.  Si  dichiarano  le  otto  circoftanze , aggiunte  al  fatto . 

XITT.  Come  fi  conghietturi  dalle  otto  circoftanze  aggiunte  a' fatti  . 

XIV.  Si  efpongono  le  due  cofe , che feguono  il  fatto, 

1.  ¥“^\Opo  avere  efa  minata  la  cagione , e ledivifìoni  della  cagio- 
; I ne:  la perfona , eie  cofe  attribuite  alla  perfona  ; rimane, 
■ che  trattiamo  del  fatto,  e delle  cofe  attribuite  al  fatto  ; 
perchè  dalla  confiderà?, ione  di  quelle  tre  cofe , dice  Tullio  ( i ) , di- 
pende tutta  la  cognizione  dello  fiato  conghietturale  „ 

II.  V’è  divario  tra'l  fatto,  e la  fomma  del  fatto ; il  fatto  com- 
prende non  folamente  la  cofa  fatea,  come  farebbe,  l’uccifione  del  Pa- 
dre, il  tradimento  della  Patria;  ma  tutte  le  cofe  fatte,  tutte  le  pa- 
roledette, tutti  gli  accidenti  feguiti  per  l’uccifionc  del  Padre, 
per  Io  tradimento  della  Patria,  tanto  prima  d’uccidere,  e di  tradire,. 

quan- 


( 1 ) Omnis  i^itur  ex  caufa  , ex  perfona  , ex  fatto  ipfo  ccnjcftura  lapieiuta  ejt . 
Cicero  lib.  x.  de  inventa 
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quanto  nello  dante  dell  uccidere,  cJel  tradire  ;e  quanto  finalmen- 
te dopo  l’ uccidine,  e dopo  ’l  tradimento.  La  fontina  del  fatto  noru. 
comprende  altia  cola , cne  il  fatto  fteflo,  come  farebbe  i’uccifione_» 
del  Padre,  e il  tradimento  della  Patria. 

IJI.  La  drcoftanza  del  fatto  n >n  è altra  cofa,  fe  non  che  il  fegno, 
ò l’indizio,  il  quale  ferve  di  conghiettura,  per  argomentare  il  fatto; 
cioè,  la  circotlanza  del  fatto  è un  colore,  cioè,  un’  altro  fatto,  ò detto 
certo,  da  cui  fi  conghiettura  il  fatto  dubbio:  come  farebbe,  dalla 
frattura,  eh  è fatto  certo,  il  furto,  ch'èfatto  dubbio  : ondelacirco- 
ftanzadel  fattoi  quel  colore , a cui  fi  appoggia  la  controverfia  : el’ar- 
tifiziodi  vincere  nella  controverfia  confilie  nel  dare  verifimifitudìne 
al  colore  prefo per  circoftanza  del  fatto  : del  quale  artifizio  tratte- 
remo nel  Capo  feguente. 

IV.  Lecircoftanze  de!  fatto,  cioè,  Iecofe,  chefi  attribuifeano 
al  fatto,  fono,  fecondo  Cicerone  ( 2 ) , quattro,  l.  quelle  cofitj, 
che  fi  contengono  con  Io  dello  fatto  ^continenti  a cum  ipfonegotiq,  ò fia, 
cum ipfo  fatto : 2.qtteIlecofe,  che  fi  conliderano  nell’ efecuzione  at- 
tuale del  fatto,  qua  iti  gejltnne  negati!  y vel  fatti  conjìderantur  : 3. 
le  cofe  aggiunte  al  fatto,  adiuntta  negotto , òlia,  /a<7o:  4.  le  cofe^», 
chefeguono  il  fitto,  qua  fattum  coiijiquuntur , delle  quali  trattere- 
mo ne  feguenti  numeri  5.6.07. 

V.  Lccofe,  che  fi  contengono  con  lo  fteflo  fatto,  cioè,  elidono 

fempre  afflile  al  fatto  ? e in  niun  conto  polìono  da  elfo  fepararfi  , 
cont ìiittitia  in  ipCo  negntin , ò fia , iiifeparabilia  à negotio,  fecondo  la 
dottrinarti  Tuliiof  3 J,fono  tre . La  prima  è la  fomma  del  fatto  mede- 
finto,  fannia  fatti . La  feconda  è la  cagione  tanto  d’itr.pulfo,  quanto 
di  raziocina  mento  , per  cui  è feguito  il  fatto,  caufa  per  quam , quamob- 
retn , & cujiit  rei  caufa /attuiti  ejt.  La  terza  è la  congionztone  ( 4 ) , col 
qual  nome  iGiureconl  ulti  intendono  la  congionziuie  di  tre  tempi, 
del  prefentc,del  pallato,  e del  futuro:  fotto  la  quale  circoftanza  lì 
conliderano  i fattf,  i detti,  gli  accidenti  feguiti  prima  del  fatto,  nel 
farto,  e dopo  del  fatto:  ante  rem  gejiam , qua  fatta  funt  cotti  incu- 
ter , ufque  ad  ipfum  negottum  : in  tpfo  negotto  quid  attuiti  Jìt:  quid 
pojleaf attuili  fit . , . 

VI.  Quelle  cofe,  che  fi  confiderano  nell’attuale  efecuzione  del 
fatto  , qua  in  gestione  negotu  con/ìderantur , le  quali  fidici  no  infe- 
parabili  dall’azione,  fono  cinque:  1. luogo:  2. tempo:  3.  occafione: 
4. modo:  5. facolta. 


fi)  Cicero  hb.  1.  de  ini' cut.  I j ) Ivi . 

( 4 ) Menocb.  de  prifumpt.  j.  11.  14. 
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VIT.  Del  luogo  fi  confiderà  l’opportunità , locropportunitat , cioè, 
le  fulfe  opportuno,  per  fare  ivi  il  fatto:  e F opportunità  del  luogo  li 
confiderà  dalla  grandezza,  dall’intervallo,  dalla  lunghezza,  dalla 
vicinanza  alla  Città,  dalla  folitudine,  dalla  celebrità,  dalla  natu- 
ra dello fteffo luogo,  òmontuofo,  ò piano,  ò difficile,  ò facile:  in., 
oltre  del  luogo  fi  confiderà,  fefacro,  fe  profano,  fepubblico,  fepri- 
vato,  fe  d’altrui,  òdi  colui  medefimo,  cui  è attribuito  il  fatto» 

Vili»  Del  tempo  fi  confiderà  la  lunghezza:  fe  vi  fia  fiato  tanto 
tempo,  per  effettuare  il  fatto,  quantoeranecelfarioper  la  grandez- 
za del  fatto  medefimo , dovendofi  il  fatto  più  volte  mifurare , ò dalla 
lunghezza,  òdalla  brevità  del  tempo:  perchè  un  fatto  grande,  a cui 
intervengono  molte  cofe,  non  è verifimile,  che  fiafi  effettuato  in— 
breve  tempo» 

IX.  DelP occafione  fi  confiderà  l’opportunità  : e l’opportunità 
dell’occafione  non  è altra  cola,  fenon  che  uno  fpazio  di  tempo,  in- 
oli fi  poffa  efeguire  il  fatto:  quindi  V occafione  non dtffertfce  dal  tempo, 
fenon  in  quello  punto;  che  il  tempo  fi  prende  per  lo  fpazio,  cioè,  per 
l’Anno,  Mefe, Giorno  &c.,  l’ occafione  fi  prende  per  la  facoltà  di 
poter  fare  nello  fpazio  dell’Anno , del  Mefe  del  Giorno  , e dell’  ora  : 
quindi  la  circofianza</e//’occ<*/foweaggiugne  alla  circoftanza  del  tem- 
po la  facoltà;  perchè  il  tempo  denota  lo  fpazio;  e l’ occafione  deno- 
ta la  facoltà  di  poter  fare  il  negozio  in  quello  fpazio  » 

X.  Del  modo  fi  confiderà , ò la  prudenza,  ò l’imprudenza,  con- 
cuiè  feguito  il  fatto:  e tanto  la  prudenza,  quanto  l’imprudenza  li 
conghiettura  da’ motivi,  òdi  raziocinamento,  ò d’impulfo;  fe  un— 
fatto  è feguito  con  prudenza,  ilmododel  fatto  è fiato  prefo  da’ moti- 
vi di  raziocinamento:  s’ è feguito  con  imprudenza  ; ilmododel  fatto 
è fiato  da’ motivi  d’impulfo:  la  prudenza  difeorre  fopra  l’efito, 
prevede  le  cofe  future;  confiderà,  fe  il  fatto  debba  effettuarli,  ò afeo- 
jUmente  ,ò apertamente:  fe  debba  effettuarli,  fottomettendofi  , ò alla 
forza , ò alla  perfùa/tone  altrui;  quindi  , per  conghietturare,  fe  il 
modo  fia  fiato  prudenziale,  fi  dee  cercare,  le  fia  fiato  fpedicnte,  che 
fifaceffe,  òdi  nafcoflo,  ò apertamente , aut  ciani,  aut  palata:  ne’qua- 
liduemodi,  cioè,  autclam , aut  palata,  dice  Chirio  Fortunaziano, 
(5)  confifte  tutta  la  confiderazione  del  modo:  ma  Tullio  vi  fi— 

fo- 


( } ) Modus  omnir  bipartitisi  , cium  , aut  palar»  ; nam  quacumque  alia  offerti 

poffunt , ad  ifla  reducuntur  , ut  violentcr  , impotenter  , audaciter  : quod  , 

enim  ita  fatlum  efl  , id  palar»  fallar»  effe  mamfeflur»  eft  : at  veri 

quod  eapttetì,  in/idiosi  , fraudulenter  , dolosi  , ciato  fatlum  effe  cognofci-  , 

nus . Chirius  Fortunat'unusRhcumcor.lib.  1. 
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fopra  nove  cbnfìderazioni  ( 6)  : l' imprudenza  non  difcorrc,  c notL» 
prevede lecofc  future:  onde, per  conghietturare  l’imprudenza,  con 
cuiè  feguito  un  fatto,  fi  debbuno  cavare  !e  conghietture  da’ motivi 
principalmente  d'impulfo:  fe  ila  feguito,  ò per  empito  d’ira  j ò 
d’amore , ò d’alcun  altra  perturbazione  d animo . 

XI.  Dellafacoltà  li  confiderà  tutto  ciò,  che  può  concorrere  a fa- 
re il  fatto,  ò alfolutamente , òpiù  facilmente:  in  quella  circoftanza 
fi  comprende  la  cagione  efficiente,  aufiliaria,  iftrumentale:  G com- 
prende tutta  l’attività  del  Reo,  cioè, fi  comprendono  gli  amici,  i fervi- 
dori , le  ricchezze  ; e , per  dir  breve , tutti  i beni  di  fortuna , i quali 
fervono  anche  di  facoltà  , ò di  fare  alToiutaraente , ò di  fare  più  facil- 
mente. 

XII.  Le  cofe  aggiunte  al  fatto , ad-nntta  fatto,  fai  negotio , fono 
otto  : i . il  più , majut  : i,  il  meno , minar  : 3.  il  limile , fiutile  : 4.  il  con- 
trario, ro/i/nmHw  : 5.  il  difparato,  di fp  aratimi'.  6.  il  genere, genurz 
7.  la  parte, pare  : 8. l’ efito , eventus , 

XIII.  Il  più , eilmeno,  majur , & rnhitir , eh’ è quanto  dire,  Ia_« 
grandezza,  ò la  picciolezza  del  fatto;  la  maggiore,  e la  minore.* 
grandezza  fi  conghiettura,  diceTullio  ( 7 ),  da  quelle  tre  circoflanze  , 
coevi,  ex  numero , & eoe figura  uegotii  : il  limile  fi  conghiettura  dal  li- 
mile; il  contrario  dal  contrario,  come  il  bianco  dal  nero:  ildifpa- 
ratodall’oppofizione  compatibile  nello  Hello  fuggetro,  come  il  bian- 
co dal  dolce  : il  genere  dalle  parti,  che  ha  fotto  di  fe , come  il  defiderio 
dall’amore,  e dall’ avarizia:  le  parti  fi  conghietturano  dal  genere.*, 
fotto  cui  foggiaciono,  come  l’amore,  e l’avarizia  dal  defiderio:  l’efi- 
toficonghietturadallaconfuetudine,  come  farebbe,  dall’arroganza 
fi  conghiettura,  che  l’ efito  farà  l’odio:  dall’ infolenza,  che  l’ efito 
farà  l’arroganza:  dall’amore,  che  l’ efito  farà  il  benefizio:  dalla  mi- 
fericordia , che  l’efito  farà  il  foccorfo  : e così  da  tutti  i fatti  precedu- 
ti, ò felicemente , ò infelicemente,  fi  conghiettural’ efito,  ò felice, 
ò liniero. 

XIV.  Le  cofe,  che  fe  guano  il  fatto , qux  f attui»  fequuntur,  fono 
due,  nome,  e qualità  ; e lonoappunto  quelle  due,  che  fi  confiderano 
nello  flato  di  difinizione,  e nello  fiato  di  qualità;  perchè  la  contro- 
verfia  fopra ’l  nome  del  fatto  è dello  fiato  difinitivo;  la  controvcrfia_« 
fopra  la  qualità  del  fatto,  cioè,  feilfattofìa,  ògiuflo,  òingiufio:  fe 
del  fatto  fi  dia.  feienza:  quali  fieno  gl’inventori , ò gli  approvato- 
ri,  è controverfiafpettante  allo  fiato  di  qualità;  quindi,  qux  fequun- 
tur fattimi,  fono  de  nomine , e de  qualitale  fatti  ; e appartengono  allo 

fiato 


( 6 ) duro  lib . 1.  de  in  vene.  (j)  Idem  ibidem  • 
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flato  difi  nitivo,  calqualitativo:  de' quali  due  flati  tratteremo  nelle 
■proprie  loro  Deputazioni . Ora  palliamo  a efporre  gliartifiij,  con  cui 
rendere  verilimili  le  conghictture  , 

CAP.  IX. 

Come  fi  rendano  verifimili  le  congbietture^ , 
Jecondo  la  dottrina  di  Cicerone . 

SOMMARIO. 

I.  Che  eoj « ficonfìderi  nello  flato  congbietturale  perfetto . 

IT.  Quale  fi  a la  ctrco/lanza  principale  nelle  congbietture  del  fatto 

Ili . Come  il  fatto  debba  efporfi  con  qualche  fegno  , da  cut  fia  con - 
tenuto  . 

IV".  Si  dimojlra , che  la  conghietturadel fatto  debbe  renderfi  pr itici» 
palmento  verifimile  colla  ctrcojlanza  della  cagione . 

V.  Si  amo  f tra  l' artifizio  di  rendere  verijimle  la  ctrcojlanza  del- 

la cagione . 

Vi.  Da  quali  circo fìanze  fi congbietturi  lacircoftanza  dell’ animo,' 
ofia, della  volontà. 

VII.  Come  le  circojlanze  della  cagione  , e dell ' animo  fi  debbano  unir» 
alla  circoli anza  della  potenza , acciocché  la  congbiettura fin 
credibile . 

VITI.  Da  quali  circo  fìanze  Ji  congbietturi  la  potenza. 

IX.  Si  dtmojira  ? che  ,per  rendere  verifimili  tutte  te  circo  fìanze  , nota 

debbe  dtfgiugnerfi  da  tutte  la  circojlanza  del  modo. 

X.  Si  dimoflra , come  rendere  verifimili  le  congbietture , che  il  fot» 

tofia  di  una  per  fona , e non  dell'  altra . 

XI.  Si  dichiara  l'  artifizio , in  mancanza  delle  congbietture  realtà 

di  conghietturare  con  le  congbietture  prefe  dall'  opinione  ; an- 
zi , ebe  la  conghiettura  dalla  opinione  debba  eJJ'ere  la  più  ri» 
cercata  dall'  Oratore  . 

Xrr.  Donde  fi  cavino  le  congbietture , per  argomentare  l' opinione . 
XIII.  Come  fi  rendano  verifimili  le  congbietture  anche  con  la  finzione  S 
fi  dichiara  quejla  dottrina  con  un'  efempio  prefo  dal  Padre* 
Segneri . 

XIV » Si  e [pongono  nove  luoghi  di  Cicerone , con  i quali  maggiormen- 
te /i  dichiara  l’ artifizio  di  rendere  verifimili  le  congbtet- 
C c ture  , 
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tute , maff inamente  quelle  , che  fi  traggono  dalla  cdgio- 

XPi  Come,  per  rendere  verifimili  le  congbietture,  fi  debba  foprattutte 

le  cofe  rendere  verifimle  la  narrazione . 

XVI.  Si  e f pone  con  un’  efempto  prefo  dal  Padre  Segneri  V artifizio  di 

eongbietturare , e dt  rendere  ver  fiutili  le  congbietture  del  fu- 
turo poffibile . 

XVII.  Si  dichi  ara  /’  artifizio  di  eongbietturare , e di  rendere  veri fi- 

utili  le  congbietture  per  mezzo  della  comparazione , eh'  è cir - 
cojlattza  aggiunta  al  fatto . 

XVIII.  Si  efpo  ne  con  un  efempto  prefo  dal  Padre  Segneri  P artifizio 
di  eongbietturare  fopraun  fatto  certo , quando  il  fatto  certo t 
p er  renderfi  fettfibile , fi  mette  in  controverfia . 

XIX . Si  dichiara  con  lo  JleJJo  ejhnpio  del  Padre  Segneri , come , oltre 

la  verifimilttudtne , che  può  ricavar  fi  da  tutte  le  congbiettu- 
re,  JtpoJIa  rendere  veri fintile  un fatto  con  ! artifizio  della _ 
finzione  . 

XX.  Si  dimojlra , come  tutti  gli  artifizj  di  eongbietturare , chefiufit- 

no  nelle  caufe  criminali , pojjòno  fervire  a'  Predicatori , ò 

J ter  accu fare , ò per  difendere  nelle  caufe  morali . 
ichiarala dottrina  infognata  per  eongbietturare  con  un’ al- 
tro efempio  prefo  dalla  Predica  delia  Prede  filiazione  del 
Padre  Segneri. 

XXII.  Si  dimoftra , come  la  fleffa  propofizione  del  Padre  Segneri  po- 
trebbe dilatarfi per  via  d' altre  congbietture . 

XXIII.  Si fciolg  ono  due  difficoltà , cioi , che,  dagli  feJJt  luoghi  di  co»- 
g.bietturare  considerati  n ogni  difeorfo , non  fegua  la  mede- 
fimezza  delle  pruove  : e,  che  dalla  confideraztone  di  tutti  i 
luoghi  per  eongbietturare , non  nafea  il  pregiudizio  y che  il 
dtfeorfo  troppo  fi prolunghi  » 

I.  jfc  Bbiamogià  infegnato,  che  nello  flato  conghietturale  per- 
fetto,  del  quale decorriamo»  fi  confideranodue  cofe  cer- 
J.  A te , cioè , per  fona  certa , e fatto  certo  ; e che  tutta  la  difficol- 
tà del  conghietturare  confitte  nell’  argomentare,  che  quel  fatto  cer- 
to fia  di  quella  determinata  , e certa  perfona  chiamata  in  giudizio. 
E'certo,  per  efempio,  l’omicidio  d’Aj.tce;  e Ulilfe,  che  èperfona-, 
determinata,  viene  chiamato  in  giudizio:  qui  fi  controverte , fe  fia_ 
tcnfimilc,  chequefto  facto  fia  di  quefa  perfona,  cioè,  fe  Ulilfe  fia_* 
T uccifored’ Ajace. 

II.  Per  conghie  mura  re , òche  fia,  ò che  non  fia  un  fatto,  abbia- 
mo 
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mogia  detto  con  la  dottrina  di  Cicerone ( i ),  che  le  conghietture  fi 
debbono  prendere  dalle  circoftanze  (Iella  perfona  t della  cagione , 
■dello  Jleffo  fatto:  e che  la  circoftanza  della  cagione  è quella , che  fo- 
pra  tutte  le  altre  dà  verifimilitudine  al  fatto. 

III.  Aggiunghiamo  prefentemente  con  la  dottrina  d’ Ermogen» 
( 2 ) , che  il  fatto  debbe  efporli  con  qualche  fegno,  il  quale  dia  motivo 
di  fare,  che  una  pedona  lia  chiamata  in  giudizio.  Perefempio:  fi  ac- 
cufa  U lilfe , che  abbia  uccifo  Ajace;  perchè  Io  ha  feppelito  nella  fclva  , 
di  notte:  tl fatto  di  avere  data  fepoltura  aliuccifo  \ e di  avergliela  da- 
ta in  una  felva',  e in  tempo  di  notte  fi  dicono  fogni,  colori,  ò fia,indizj,pcr 
mezzo  de’ quali  Ulifièpuò  edere  chiamato  in  giudizio:  qui  adunqho 
cerchiamo,  come  debba  darli  verifimilitudine  a tutte  le  conghiertu- 
re,  eh’ è quanto  dire,  a tutti  i fogni,  da  cui  le  conghietture  dipen- 
dono. 

IV.  Diciamo  in  primo  luogo,  che  ogni  qualunque  oonghiettura-. 
fi  rende verifunile dalla circoftanza della  cagione : e che,  per  comin- 
ciare a conghietturare  , cheuna  perfona  fia  rea  d’un  fatto,  conviene 
fubito  cercare  , fe  aveva  cagione  di  farlo.  E'feguito,  perefirmpio, 
l’omicidio  d’  Ajace  : fi  cerca,  fe  Ulilìé  fia  l’uccifore,  perchè  lo  ha 
feppelito  nella  felva  di  nottetempo:  fi  dee  fubito  cercai  e,  fe  Ulilfe_» 
aveva,  ò motivi d’ impulfo , per  uccidere , cioè , fe  ira , fe  odio , &c. 
contro  Ajace:  ò motivi  di  raziocinamento , cioè,  fe  fperava  di  confe- 
guire  qualche  onore,  qualche  eredità , òdi  favorire  qualche  amico, 
ò di  fervire  qualche  grandecon  la  morte  dell’ uccifo:  quindi  la  cir- 
coftanza  della  cagione  è quella,  fenza  cui  non  può  renderli  verifimile 
alcuna  conghiettura  , non  fidamente  del  fatto , ma  del  pofiibile , e del 
futuro  ; dovendoli  cercare  di  qualunque  cofa,  ò fatta,  ò polfibile,  ò 
futura:  fe  vi  fia  fiata , fe  vi  fia , fe  vi  fia  per  eflcre  la  cagione,  fenza-* 
la  quale  non  fi  può  argomentare  alcun’effetto , fine  caufa  nibtl efi . 

V.  Per  dare  verifimilitudine  alla  cagione,  dice  Tullio  ( J ),  con- 
viene conCideiurc l’animo  della  perfona  ; perchè  può  fuccedere,  eh’  al- 
cuno riceva  una  ingiuria , la  quale  farebbe  un  motivo  di  vendetta-,  i 
ma  che  l’ ingiuriato  non  abbia  l’animo  di  vendicarli . 

VI.  L'animo , òlia,  la  volontà,  fi  argomenta  dalle  circofi  anz>e  per- 
fonali  -,  e malhmamcnte  da' fatti  pafatt , e da’  detti  ; fe  l’ ingiuriato 

C c i altre 


( » ) Cicero  hb.  i.  (<r  i.  de  invent. 

( t ) Hcrmog.  de  fart.fiotuum  feti.  J . Infiatu  conjeftu  rati . 

( } ) Caufa  faili  forum  firmitudinit  babet , nifi  ontmus  ejut , qui  infimulatur  , 
in  eom  fufpictontm  adducatur , ut  à t ah  cui fa  non  videatur  abborruiffe*  . 
Cicero  lib.  i.  de  invent. 
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altre  volte  fi  è vendicato  degl’  ingiù  datori , c verifimile,  che  anche  > 
aderto  abbia  avuto  animo  di  vendicarli  ; e qui  fi  dee  cercare,  com’egli 
fi  fia  portato,  ò in  un  fatto  maggiore,  ò in  un  fatto  minore,  ò in  un_. 
fatto  eguale,  ò in  un  fatto  contrario,  ò in  un  fatto  difparato&c.  Jimil- 
mente  da'  detti:  fe  ha  detto  di  volerli  vendicare  ; dal  detto  fi  argo- 
menta l’animo  : per  dir  breve,  /’  animo  può  didurfi dalle  altre  circojlan - 
ze,  come  farebbe,  dalle  circostanze  della  natura  : s’egli  fia  figliuolo 
di  Genitori  ,i  quali  fieno  fiati  foliti  di  vendicarli  delle  ingiurie  : dalle 
circofianze  del  vitto , fe  egli  abbia  avuti,  òMaellri,  ó Compagni,  i 
quali  dicelfero,  che  non  li  debbono  fofterire  le  ingiurie:  fe  gli  ami- 
ci, fe  i fratelli  fono  di  penfiero , che  le  ingiurie  non  debbano  foffe- 
rirfi,  da  quella  circoftanza  fi  argomenta,  che  l’ingiuriato  abbia  avu- 
to animo  di  vendicarli:  dalla  circoftanza  dell’ abito,  s’egli  fia  vizio- 
fo , empio , crudele , è verifimile , clic  abbia  avuto  animo  di  vendetta: 
dalla  circoftanza  dello ftttdio , s’egli  fia  Soldato , ò fi  occupi  nell’  efer- 
cizio  delle  armi , è verifimile,  che  abbiaavuto  animo  di  vendicarli: 
in  quella  guifa,  unendojt 'lacircojianza  della  cagione  con  la  circojlan- 
%a  dell’ animo , fi  rende  verifimile  il  fatto  della  vendetta:  ma  foprat- 
tutto  infegnanoCiceronc  ( 4 ) , e Quintiliano  ( 5 ) , che  fi  dee  proccu- 
xare  di  mamfellare  le  circofianze  perforali  , in  modo  che  abbiano  affi- 
nità col  fatto  ; perchè  non  è verifimile,  che  un  liberale,  il  quale  dona 
il  fuo , rubi  T altrui  : cosi  nel  fatto  d’ un  furto , per  argomentare  l’ ani- 
mo del  Reo  , fi  dee  cfporre  qualche  circoftanza  perfonalc  affine  al 
furto , quale  farebbe , /’  avarizia  : in  un  fatto  atroce  la  circojlanza  del- 
la crudeltà  : in  un  fatto  d’ adulterio  la  circojlanza  dell'  età  giovanile  : 
in  Comma , fuppolia  la  cagione  del  fatto , per  argomentare  l’ animo  , 
fervono  le  circofianze  de’ fatti,  de’ detti,  e degli  accidenti  feguiti 
prima  del  fatto,  nel  fatto,edopo’i  fatto  : fervono  anche  le  circofianze 
perfonali  della  natura  , del  vitto , dell ’ abito,  dello  (Indio,  in  quel  fenfo 
che  fono  affini  ,c  proporzionare  al  fatto  : e ciò,  che  diciamo  del  fatto, 
diciamo  ancora  delpoffibile,  e del  futuro. 

VII.  Non  folamence  (i  dee  conliderare  /’ animo  , ò fia,  la  volontà, 
pcrconghietturare  un  fatto;  ma  conviene  conliderare  anche  la  po- 
tenza ; perché  può  fuccedere,  die  uno  abbia  avuta  cagione , e anima 

di 

( 4 ) Ex  Ai  [puri  quoque  genere  cuìparum  ,//  ex  pari  fumenii  f acuititi  non  erit , im- 
prebare  animum  adver farti  oportebit  : fi  avariti a ntduSlum  arguii  feci  fe  y 
fa’  aitar um  tutti , quem  accufet  dcmoti/ìrarc  non  pojfit  , alni  efit  affinar)  vi— 
tiii  doceas  . Cicero  lib.  x.  de  inven:. 

{ J)  Intuendum  ante  omnia  , qualii  fit  ile  quo  agi  tur  : Ai  tu  fa  torri  autem  efl  rffice- 
rc  , ut  fi  quid  objeceril  , non  foluttt  turpe  fit  , fed  et  iam  crimini  , de  qu»  cjl 
juiitium , qmm  maxime  tonvtniat . Qumt.  lib.  q-  inli.  tot.  c.  a. 
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di  vendicarli  ; e che  a ogni  modo  non  fiat!  vendicato , perchè  non  abbia 
avuta  potenza. 

Vili.  Per  conghietturare  la  potenza  ferve  la  circoftanza  della 
fortuna , e dell’età,  delle  quali  abbiamo  diffufamente  trattato  nel 
Capo  vii.  della  Perfona,  e delle  circoftanze  attribuire  alla  perfona 
§.  2.  e 4.  : e non  folamente  dalle  circoftanze  perfonali  della  fortuna , e 
dell’  età  fi  può  rendere  verifimile  la  circoftanza  della  potenza  ; ma  dal- 
le circoftanze  del  fatto  medefimo , cioè , dal  luogo , dal  tempo , e dal- 
1'  occa/ione,  che  fono  cofe  attribuì  te  a’fatti  ; perchè  puòfuccedere,che 
uno  Jia  robujhdt  forze , e che  abbia  denari , amici , e tutto  ciò,  che  fa 
meftiere,  perefeguire  un  fatto,  cioè,  tutte  le  circoftanze  della  natu- 
ra, e della  fortuna;  e a ogni  modo  il  fatto  non  polla  efeguirfi  nel 
taleluogo,  neltaletempo,  eneltalefpazio;  che  però,  per  rendere l* 
verijtnule  la  circojlanza  della  potenza , fi  dee  confiderare  anche  il  luo- 
go ; e vedere,  fc  il  luogoera  proporzionato  alla  grandezza  del  fatto: 
anche  il  tempo,  fe  era  di  giorno , fedi  notte,  fe  di  giorno  foienne,  fe 
di  feriale;  perché  in  certi  tempi  meglio  riefeono  i fatti,  che  in  certi 
altri  : anche  Voce  a/ione,  fc  in  quello  fpazio  di  tempo  poterte  effettuar- 
li il  fatto  ; quindi  dal  luogo , dal  tempo , e dall'  occajìone  fi  rende  anche 
verifimile  laconghietrura  della  potenza . 

IX.  In  tutte  le  conghietture,  da  cui  fi  argomenta  la  cagiono» 
la  volontà,  e la  potenza:  an  quia  voluerit  : an  potuerit : an  feterit , fi 
dee  confiderare  il  modo ; ed  efaminare,  fe  il  modo,  concuié  feguito 
un  fatto,  corrifponde  alle  altre  circoftanze  della  perfona:  feil  latto, 
perefempio,  èieguito  con  prudenza,  con  precauzione,  con  razio- 
cinamcnto;  e la  perfona  accufata  è rozza,  ignorante,  ruftica  ; non  è 
verifimile , che  da  una  tale  perfona  fiali  effettuata  un’  azione  con  tan- 
ta prudenza:  e,  quantunque  vi  concorreffono  le  circoftanze  della  ca- 
gione, della  volontà,  e anche  della  potenza;  a ogni  modo,  fe  !a_. 
vendetta  è;  feguita  con  Jòmma  prudenza , dt  nafcojlo  , in  occa/ione  op- 
portuna, in  luogo , e in  tempo  apropojìto  ; eche  tutto  il  fatto  lìa  fegui- 
to  con  l'omma  faviezza , la  circoftanza  del  modo  toglierebbe  molta  vc- 
rifimilitudine  alle  altre  circoftanze  della  cagione,  dell’animo,  e del- 
la potenza;  perchè  non  è verifimile,  clic  una  perfona  rozza,  e igno- 
rante fiafi  vendicata  con  un  modo  così  prudenziale  ; quindi,  per  dare 
Tempre  maggiore  verifimilitudine  alla  congniettura,  conviene  proc- 
curaredi  congiugnere  la  circoftanza  della  cagione  alla  circoftanza-* 
dell’animo,  la  circoftanza  del  l’animo  alla  circoftanza  della  potenza, 
e tutte  le  circoftanze  alla  circoftanza  del  modo,  il  quale  fia  propof- 
zionatoa  tutte. 

X.  Similmente, fe  due  perfone  a vedono  avuta  cagione  di  vendica- 
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re  un’ingiuria  : e uno  volelfe  conghictturare,  che  la  vendetta  è di 
quella  perfona , e non  di  quella  ; allora , per  rendere  verifimili  le  con- 
Phietture,  fipuòdimoflrarc  ; che  y quantunque  tutte  e duete  perfine^ 
abbiano  avuto  lo JleJfi  motivo  y non  però  hanno  avuto  lo  Jlejfo  animo  : ò 
peri  he  uno  ha  un'abito  di  virtù  ; /’  altro  un’  abito  di  vizio  : l’uno  è occu- 
pato in  uno Jludio , l’ altro  mun'  altroy  la  quale  cofa  fa,  ch’uno  abbia— 
potuto  avere  l’animo  di  vendicarli,  e non  l’altro:  così,  perefempio, 
che  colui,  il  quale  è occupato  nello  ftudio  delle  armi,  fi  fia  vendicato, 
c abbia  commelTo  il  fatto  ; non  l’altro,  ch’è  occupato  nello  ftudio  della 
filofofia:  ò veramente  che,  quantunque  tutte  e due  le  perfine  abbiano 
avuta  la JleJj'a  cagione , elojlejjòanimo  ; non  hanno  però  avuta  la  Jlejfit 
potenza ; perchè  l’uno  è ricco , l’altro  povero , l’uno  è potente  j l’al- 
tro è abietto,  e il  fatto,  che  e' lìato  commelTo  in  quel  luogo,  in  quel 
tempo, e in  queU’occalìone,  poteva  fidamente  provvenireda  una  per- 
fona  potente,  e non  da  una  perfona  plebea:  ò veramente  ebe  y quan- 
tunque tutte  e due  le  perfine  abbiano  avuta  la  Jlefia  cagione , lo  Jlefio 
animo  , e la  JleJj'a  potenza  , per  vendicare  l’ ingiuria  ; contuttociò 
che  la  vendetta  è fiata  di  quella , e non  di  quella  ; perchè  il  modo , con— 
cui  è feguita,  fa  conofcere , che  il  fatto  fia  dell’una  perfona , e non  del- 
l’altra : l’ una  perfona , perefempio,  è prudente,  eopera  con  difeor- 
fo,  con  precauzione:  l’altra  è imprudente,  eoperaacafo,  eper  em- 
pito di  paflìone;  quindi  è verifimile,  che  un  fatto  feguito  con  fomma 
precauzione,  per  cagione  del  modo,  con  cui  è feguito,  fiapiùtofto 
di  quella  peribna , chedi  quella. 

XI.  Se  per  foftenere  i legni , e gl’ indizi  di  un  fatto,  non  fi  potel^ 
fono  ritrovare  le  circoftanze  reali  cella  cagione,  e del  modo;  allora 
fi  dovranno  conliderare,  dice  M.Tullio(ó),lecagioni,  e i modi  fe- 
condo l’ mima? inazione , e /’  opinione  dell’ Accufato  ; anzi  l’opinione — 
dell’ Acctijato  debb’  ejf ere  lapiù  ricercata , affinchè  la  circoftanza  della 
cagione,  e del  modo  fieno  verifimili:  onde  la  cagione  dee  conjìderarjì 
colrifpetto  all'opinione  : le  circoftanze  della  pedona  col  ri  [petto  all'opi- 
nione: lecircoftanze  del  luogo,  del  modo,  degliajuti,  deltemporo/ 
rifpetto  all'opinione  ; perche,  feunodirà,  che  Mi  Ione  fi  e mofto  a uc- 
cidereClodioperinvidia  ; glifi  potrà  rifpondere,  che  non  v’era  in— 
Clodioalcuna  qualità  lodevole  da  invidiarli  ; in  un  tal  cafo  fi  riebbe— 
ricorrer  e all'opinione  ;cdire,  che  pare  va  a Milonc,  che  Clodioavef- 

fe 

(6)  Hoc  arcufatorem  magno  peri  ccnji Aerare  oportebit , non  quii  in  ventale^ 
modo  , vcrum  eliam  vebementiut , quid  in  opinione  rjus  , quem  arguti  , 
fuori t : nibil  entm  refert  non  fuijfc , aut  non  ejfe  altquid  commodt  , aut 
incommodi , fi ajìtndi  pojjit  ti  vijum  ejfe  , qui  arguii  tir  . ClCCIO  lib.  X, 
de  inveor. 
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Ce  maggiore  potenza,  maggiori  amicizie,  maggiori  aderenze,  mag- 
giori ri.  chezze:  eparevaalui,  che  fuflequeU' unico,  chegli  foppra- 
ftafle:  feunodirà,  cheMilonefièmolfoauccidereGodio  per  moti-» 
vodigloria,  gli  lì  potrà  rifpondere,  che  nelìuna  gloria  gli  è feguita 
dall’averlouccifo;  in  un  tal  calo  lì  dee  ricorrere  all' opinione  -,  e dire, 
che  così  ha  partito  a lui  ; perchè  gli  pareva , che  Godio  filile  tradi- 
tore della  Patria,  infidiatore  de’ buoni,  opprelloredi  molti;  e cho 
però  penfava , che  dall’uccidcrlo  filile  per  feguire  gloria  all’  uccifore  . 
Se  poi  lì  diceliè,  che;  quando  Milone  avelie  voluto  tentare  d'uccidere 
Godio,  avrebbe  dovuto  fcegliere  luogo  più  adatto,  tempo  più  op- 
portuno, ajuti  più  validi,  cfare  tentativo  con  maggiori  precauzio- 
ni, lenza  guidare  la  moglie  in  compagnia,  e le  donne  di  Tua  cala.-: 
fi  può  rilpondere,  che  a Milone  è partito  quel  luogo  adatto,  quel 
tempo  opportuno,  quegli  ajuti  oliere  baftevoli  ; echo,fe  ha  condotta 
inlieme  la  moglie,  eledonne  di  cala,  ba  parato  a lui,  che  in  tal  mo- 
do avrebbe  potata  afcondere  P inlìdia , e la  violenza . 

XII.  L’opinione  poi  deeconghietturarfi  dalle  circodanze  della-, 
perfona:  così,  nell’ efempio  addotto  di  Milone;  chetale  Falle  la  fua 
opinione , fideeconghietturare<L*//e  circojlanze  dell a perfona , cioè, 
dagli  altri  fatti , ne’  quali  abbia  avuta  la  Ideila  opinione:  da' fatti  con- 
trari , ne’ quali  abbia  avuta  opinione  contraria:  d.f  fuoi  detti  ,fe  ab- 
bia detto  con  i Tuoi  amici , con  i fuoi  dimedici , ò con  altre  perfone-» , 
che  Godio  falle  l’unico  odacolo,  eh’ egli  avelie,  per  falire  alla  prima 
dignità  della  Repubblica;  perchè,  fe  ha  detto  così , avvegnaché  Go- 
dio non  falle  odacolo  a Milone;  a ogni  modo  fi  raccoglie,  che  così  a 
Milone  pareva.  Non  v’è  cofa  più  facile,  quanto  il  ritrovare  l' opi- 
nione , fe  lì  confiderano  le  circodanze  della  perfona:  fe  la  perfona  i 
avara , fi  può  dire,  che  bapenfato  di  poter  confeguire  utile  dal  fatto  ; 
eche,fedaifattononhaconfeguito  utile,  non  è perchè  così  non  lìa 
partito  a un’  Uomo  avaro  di  poterlo  confeguire  : fe  è ambiziofo , fi  può 
dire,  che,  quantunque  dal  fatto  non  abbia confeguira alcuna  gloria  ; 
gli  pareva  però  di  poterla  confeguire.  Nel  modo  dello  è facile  il  dr- 
moltrare,  che  un’ Uomo,  ilqu.denonhafcelto  nè  luogo,  nè  tempo 
opportuno,  che  non  ha  avuta  maniera  per  commettere  un  delitto;  « 
che  dal  delitto  non  ha  ricevuto  alcun  bene  ; a ogni  modo  ubbia  avuta 
cpinioney  che  il  luogo , e il  tempo  fu  fimo  opportuni,  che  il  modo  falle 
prudenziale  ; in  confiderandoi  fu  i fitti , e i fuoi  detti  prima , e do- 
po dej  fatto . La  della  cola  lì  dee  dire , fe  tulle  iracondo  , odiatore..» , 
invidiofo  ; perchè  tutte  le  ctrcoflanze  perfunali  rendono  ve  ri  fìntile , che 
mi  Uomo  abbia  operato,  mojfo  ìnon  tal  la  cofa  fecondo  fi  flejfa ; mai  all  a 
cofa  y fecondo  quella  opinione , cb  'egli  ne  aveva  : non  già,  che  coloro,  i 

qua- 
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quali  lì  muovono  da'motivi  d’ impulfo,  abbiano  opinione  ; perchè  a li- 
mili muovimene-!  non  precede  la  ragione;  contuttoché , fe  uno  ira- 
to, fe  uno  i nfuriato , fe  uno  portato  dall’  amore  può  avere  opinione  , 
avrà  quella,  e non  quella;  quindi  anche  da  limili  muovimcnti  u 
può  in  qualche  modo  conghietturare  l’ opinione . 

XIII.  Si  poflòno  rendere  verilimili  le  conghietture  con  la  finito» 
«e,  confederando  il  poflibile;  dividendo  , e fuddividendo  il  fatto;  c 
palfando  dall*  ipotefi  aliateli:  c quello  è uno  de’ più  Angolari  artifizj 
dell’arte;  perchè,  fe  una  cofa fatta  non  era  poflibile,  chepoteife^ 
fard  inaltro  luogo,  in  altro  tempo,  con  minore  precauzione,  con.» 
minori  ajuti,  con  minore  denaro,  con  minore  potenza,  con  minore 
autorità  ; farà  verifimile,  che  così  appunto  fia  fiata  fatta;  c fe  cosi 
non  farà  llata  fatta,  fi  dirà  cofa  affatto  mirabile . Il  Padre  Segneri,  ( 7 ) 
il  quale  vuole  dimoflrarc  la  fomma  ingratitudine  di  Bafilio  lmperado- 
re  d’Oriente,  dice,  cb'efcndo  un  giorno  quefio  Imper udore  andato  per 
gli  orrori  de'  bofehi  a caccia  di  Fiere , awenutofi  in  un  Cervo  di  fmifu- 
rata  grandezza  . l'ajjaltò , /’  arrejlò , e già  con  V a fi  a fi  adoperava  di 
ucciderlo  ; quando  il  Cervo  , febermendofi  bravamente , avanzojfi  tatù 
toy  che  fallandogli  addofio  gii  ficcò  un  ramo  delle  corna  nel  cingolo  delle 
reni , e co//,  levandolo  in  altOy  era  già  per  torgli  la  vita  : un  Gentiluomo , 
cbefol  trovavafi  per  avventar  a vicino , accorrendo  con  fomma  celerità  , 
con  Covano  coraggio , sfoderò  la  fpada , tagliò  il  cingolo , e falvò  /’  Impe- 
r udore  di  morte.  Quello  è il  fatto  certo,  da  cui  l’ Oratore  dee  con- 
ghietturare ragionevolmente  il  futuro  : conghietturando  i confeguen- 
ti,  che  diriveranno  da  quello  fatto , s’inferifce,  che  tutti i Sudditi, 
ccngratulandofi  della  forte  del  Cavaliero , cui  toccò  di  poter  liberare 
J’Imperadoredai  pericolo  ellremo,  in  cui  era  incorfo,  penferannoj 
che  debba  egli  ejjere  fublimato  la  fiejja  fera  al  carico fupremo  di  favori- 
to ; ò almeno  afe  ritto  al  ruolo  principale  de'  grandi;  chi  gli  augurerà  do* 
nativi fuperbi  y cbi parentele Jplendide , chi  titoli  fpectofi:  fono  quelle 
quelle  conghietture,  che  verifimilmente  s’inferifcono  da  tale  fatto; 
« pare , che  non  fia  pcfiibile  conghietturare  in  altro  modo  : ora,  fe  noo 
feguono quelli  effetti;  ma  l’ effetto  contrario,  cioè,  che  Bafilio  in- 
gratamentcccrrifponda,  e faccia  uccidere  il  Cortigiano,  per  avere 
mclfa  mano  alla  fpada  alla  prefenza  Imperiale;  quello  effetto,  che-» 
non  fuccede  fecondo  quelle  conghietture  , le  quali  goffamente  fi 
traggono  dal  fatto,  è mirabile  ; edéun  paradoffo,  che  mccede  con- 
tro l’opinione  di  tutti;  e quefio  appunto  i /’ artifizio  di  efporre  i mira- 
bili , rendere  verilimili  tutte  le  conghietture,  da  cui  s’inferifce  un* 

effetto  ; 
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effetto  ; e poi  efporre  l’ effetto  contrario  feguìto . Se,  mentre  Giu  Teppe 
Ebreo  portava  il  pranzo  a’fratclli,  fi  può  conghietturare  un’effetto, 
farà  quello,  che  lo  accoglieranno  con  amore,  che  fi  rallegreranno  della 
fua  venuta,  che  Io  faranno  federeamenfa  con  efTo  loro;  perchè  veri- 
fimilmente,  dal  fatto  del  portare  loro  il  pranzo,  fi  conghietturano  que- 
lli etfetti:  che,  fe  in  vece  d’ accarezzarlo,  il  vendono , quello  effetto^ 
mirabile, paradofTico;  perchè fuccedecontro la  verifimilitudinc del- 
le conghietture,  che  giuflamente  fi  traggono  da  tale  fatto  : e in  que- 
lla guifa  fi  poffono  efporre  le  azioni  mirabili  de’  Santi , conghietturan- 
dogli effetti  naturali,  everifimili,  che  polfono  dirivare  da  qualche 
fatto  ; e poi  efporre  P effetto  mirabile  feguito  contro  l’alpetta- 
zione  di  tutti . L’ inveftigare  il  poffibile  delle  cofc  c maifempre  una* 
artifizio  applaudito;  perchè  quindi  fi  conofcc  l’acume,  la  fottigliez- 
za , e F eloquenza  dell’  Oratore  : quel  riflettere  alla  cola  com’  è , e di 
poi  riflettere , che  cofa  farebbe  (lata,  fenonvi  fufTeconcorfo,  ò quel 
luogo, ò quel  tempo,  ò quello  fpazio,  ò quegli  amici , ò quegli  ajuri, 
ò quell’  animo  ,ò  quella  virtù  &c. , rende  fempre  più  verifimilc,  che  fia 
com’  è ; e che  non  potefs’  edere  altramente  ; poiché  le  cofe  , che  non.» 
feguono  fecondo  la  ragionevole  verifiinilitudine  delle  conghiettu- 
re, fono  mirabili , e Angolari  : infegnaper  tanto  Cicerone  nove  luo- 
ghi, da  cui  fi  polfono  vieppiù  rendere  verifiniili  le  conghietture; 
fono  i feguenti  : 

XIV.  I Luoghi,  da  cui  fi  polfono  vieppiù  rendere  verifimili  tutte 
le  conghietture , fono  nove,  cioè  : 

1.  Conqualconfiglio,  econ  qualefperanza  di  compiere  il  fatto, 
fi  fia intraprefa  l’azione. 

2.  Perqualemotivo fiafeguitoil fatto:  ò fenza  l’ajuto  d’alcuno: 
ò perchè  con  l’ajuto  altrui:  6 perché  con  quello  ajuto,  c non  con-, 
quello. 

g.  Per  quale  motivo,  ò nelfuno  fia  flato  confapevole:  ò perchè 
altri  fia  flato  confapevolc:  ò perchè  quelli  fia  flato  confapevole,  o 
non  quegli. 

4.  Per qualmotivofiafeguitoinquefto  tempo,  ein  quello  luogo  ; 
e non  in  altro  tempo , e non  in  altro  luogo . 

5.  Che  cofa  fia  (lata  fatta  con  induflria , acciocché  il  fatto  feguifle  : 
ò qual  cofa  fia  Aatapretermefià:  ò checofa  avrebbefi  dovuta  fare, 
acciocché  il  fatto  feguifle . 

6.  Che  cofa  fialeguita  dopo’l  fatto,  laquale  doveffe feguire , ò 
non  dovelfe  feguire  : c qual  cofa  foglia  feguire  a fimili  fatti . 

7.  Se  tuttala  narrazione  dell’ A vverfario  concordi  colfatto,  òfo 
non  concordi  ; fe  concordi , ò non  concordi  con  fe  fleifa . 

D d 8.  Se 
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8.  Se  quella  cofa  fia  fegno  di  quella,  òd’un’altra,  òd’anibedue*.' 

9.  Che  cofa  (ìa  data  fatta , che  non  dovefle  farli , ò qual  cofa  è fia- 
ta pretermetta , che  non  dovefle  pretermetterli .. 

XV.  Quellienove  luoghi  alfegnatida  Cicerone, da  cui  fi  poflono 
rendere  verifimili  tutte  le  conghie  mire,  fervono  maflìmamente  per 
rendere  verifimile  la  narrazione;  perchè  dalla  narrazione  fi  traggono 
pofeia  le  conghietture;  e, fecondo  ch’è  verifimile  la  narrazione,  riefeo- 
do  verifimili  tutte  le  conghietture-,  le  quali  s’ inferifeono  nel  corpo  del 
difeorfo;  efiendo  la  narrazione  bafe^e  fondamento  di  tutte  le  con- 
ghietture  ; quindi  foprattutte  le  cofe  dee  l’ Oratore  riflettere  alla  nar- 
razione-,. eproccuraredi  renderla  in  tutte  le  fue  parti  verifimile:  il  che 
gli  ri  ufcirifacile,fe  rifletterà  a tutti  gli  artifizj  dichiarati,  con  cui  lì 
rendono  verifimili  le  conghietture,  cioè-,  nell*  unire  più  circoftanze-* 
inlieme,  più  cagioni ,.  piu  amminicoli , piùfegni:  nelconfiderare  at- 
ttentamente  tutte  le  circoftanze,  che  fi  atttibuilcono-  alle  perfone, 

a’ fatti  nel  fapere  ritrovare  anche  l’opinione  del  Reo:  nel  fapere_* 
fingere  qualche  fatto  y dalla  finzione  del  quale  fi  renda  verifimile  il 
fatto  vero,  creale;  perchè  la  finzione  ferve  per  illuftrare  l’ orazio- 
ne, per  renderla  verifimile;  e per  indurre  quell’effetto  d’equità,, 
che  fenzalafinzionedifficilmentes’indurrcbbe.  Da  quelli  artifizj  di- 
peli de  quello  dell’  amplificare-;  perchè  l’ amplificare  non  è altra  co- 
fa,  checonfiderare  molte  circoftanze,  à caufu , d per  fona. ,.  d fatto  t 
e quante  maggiori  faranno  le  circoftanze  ,.  che  fervono  di  legni ,, 
d’indizj  d’un  fatto;  tanto  più  s’aggrandirà  la  reità  del  fatto  : 
per  lo  contrario  quanto  più  fi  diminuiranno  le  circoftanze,  tanto  più 
«diminuitala  reità  dello  Hello  fatto  ; e quelli  artifizj,  non  fo  lame  irte 
fervono  nelle  caule  cri  minali  ;ma  in  tutte  le  caufeanche morali  ; di  che 
cfporremo  qualche  efempio  prefo  dal  Padre  Segneri .. 

XVI. .  Nella  Predica  della  impenitenza  finale  il  Padre  Segneri 
vuole  dimoftrare,  che  i peccatori,  i quali rifpondono  di  volerli  con- 
vertire nell’ora  della  morte,  non  polfono  primieramente  avere  oon- 
ghietture,  da  cui  s’inferifca,  che  fi  convertiranno  in  quel  momento 
anzi  fa  vedere , che  le  conghietture  verifimili  fono  , che  in  un  tale  mo- 
mento non  avranno  per  avventura  la  pollibilità  di  convertìrfi  : fecon— 
dariamente^chc, quantunque  avellano  conghietture  verifimili  di  poter- 
li convertire  in  quell’ora, non  lì  convertiranno:  qui  la  cofa. dubbi a.èyCc 
1 peccatori  poffano fapere  dt  convertir  fi  nell ’ ora  di  morte  : per  conghiet— 
turare,  che  poflono  fapere,  vi  vogliono  fegni  certi , da  cui  s’ inferìfea  la 
proporzione  conghiettuvabile-  dubbia  ; perchè  il  conghietturare_> 
non  è al  tra  cofa,  cheinferire,  e manifcftare  la  cofa  dubbia  per  mezzo 
della  certa:  ora  quanto  maggiori,  faranno  le  circoftanze  certe,  i re- 
gi» ». 
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gni,  gl’indizj,  gliamminicoli,  le  cagioni,  le  circoftanze  perfonali, 
ìe  circoftanze  della  cofa  futura  manifeftanti,  cliei  peccatori  potranno 
fanere  di  convertirli  nell’ora  eftrema , tanto  più  fi  maoifefterà , che_» 
allora  fi  convertiranno:  e quanto  maggiori  faranno  le  circoftanze  cer- 
te , i fegni,  gl’  indizi,  gli  amminicdli,  le  circoftanze  perfonali , le  cagio- 
ni, le  circoftanze  della  cofa  futura  manifeftanti,  che  i peccatori  non 
potranno  fapere  di  convertirli  nell’ora  eftrema,  tanto  più  li  manife- 
lterà,  che  non  fi  convertiranno:  conghiettura  adunque  il  Padre  Sc- 
gneri  ( 8 ) , che  i peccatori  nonpolfono  fapere  di  convertirli  .nell’ora 
di  morte;  e dice  così:: 

„ Già  che  alla  morte  difegnate  vói  di  operare  cosi  gran  cofe,  ave- 
,,  te  prima  proccurato altresì  d’informarvi  bene, di  qual  morbo  abbia- 
„ te  a morire?  voi  fenza  dubbio  convien , che  vi  figuriate , chela vo- 
„ lira  ultima  infermità  debba  filiere  come  quella  de’  Cigni , cioè  , 
,,  tuttamite,  tutta  giuliva,  tutta  gioconda,  siche  non  abbiate  mai 
„ nè  gli  fpiriti  più  vivaci , nè  i Pentimenti  più  vegeti , che  a quell’ora  * 
„ O voi  aduli!  dicequìl’Eccletìafte,  e qual  Medico  avete  così  valen- 
,,  te,  il  qual  di  tanto  vi  affidi  ? nefcithomofinemfuum : non  potrebbe 
,,  anzi  il  voftro  morbo  confiftere  in  una  febbre,  la  qual  vi  tragga  impe- 
„ tuofadifenno,  e faccia  darvi  in  vacillamenti,  in  vertigini,  e in_. 
,,  frenefie?  non  potrebbe  confiftere  iu  un  letargo,  che  profonda men- 
„ te  vi  opprima?  non  potrebbe  confiftere  in  uno  fpalimo?  non  po- 
„ Trebbe  confiftere  in  una  fincope?  non  potrebbe  confiftere  in  un’ac- 
„ cidente  furiofodiapoplefia  ? òfe  non  altro  non  potrebbe  confiftere 
,,  inundoloresì  violento  di  capo,  chenon  vi  lafci  ne  pur  difporre  di 
,,  un  penderò  breviffimo  a piacere  voftro?  certo  è,  che  voi,  perquan- 
,,  to  fiate  di  coftituzione  ancheatletica,  nonavete  veruna  probabi- 
,,  lità  di  non  incappare  in  alcuno  di  tali  morbi;  anzi,  fe  credete  ad 
„ Ippocrate,  a ftrane  malattie  più  foggiacciono  i più  robufti,  che  i 
,,  più  maturi  ; avvenendo  negli  umori  del  corpo , come  nelle  corde  di 
,,  un Muficale ftrumento,  in  cui  le  piùftirate,  eie  più  fonanti  cor- 
,,  ronorifehiodi  frattura  più  grave.  Torno  a dimandarvi  io  però  r 
,,  con  qual  prudenza  voi  rigettate  alla  voftra  ultima  infermità  1<L-» 
„ fperanze  di  convertirvi , mentre  nè  pur  fapete , qual  fia  perefler  la 
„ voftra  ultima  infermità  ? che  fe  pur’ella  farà  tale , che  vi  lafci  un  fuf- 
„ fidente  dominio  di  voi  medefimi,  eccovi  caduti  in  pericolo  ancor 
,,  maggiore,  edè,  che  voi,  prefuppofto  ciò,  non  crediate,  ch’una 
„ tal  forra  d’infermità  debba  edere  per  voi  l’ultima;  che  vi  adulia- 
» te,  che  vi  aggiriate,  c che  facciate  ancora  voi,  come  fa  quel  pigro 

D d 2 ' „ vian- 

( 8 ) Padre  Sentieri  Predica  undecima  nel  Lunedì  dopo  la  feconda  Domenica  . 
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„ viandante , il  qual,  veduto  il  torrente  ne’  fuoi  principi , va  Tempro 
,,  irrefoluto  tra  le  dicendolo  patterò  più  giù , lo  patterò  più  giù , fin- 
„ che  Va  poi  tan:o  giù,  che  quando  al  fine  eidefidera  di  pattarlo,  non 
,,  v’èpiù  varco.  E quando  finalmente  riefeavi  con  rara  felicità  di 
„ operare  in  quell’ora;  quali  ordini , quali  mezzi , quali  maniere  di- 
„ vifate  mai  di  tenere  a riporvi  in  fai  vo?  quello  d’unaconfeflionelegi- 
„ tima,noné  verrinavi  dà  l’animo  in  un  tempo  sì  lubrico, e quel  ch’è 
„ peggio, sì  turbolento,  esi tetro,  qual’ è l’ultimo  della  vita,  ap- 
j,  parecchiarviconefamediftintoatalconfettìone,  e dipoi  farla  con 
„ piena  foddisfazione;  e rinvenir  tuttoil  numero  delle  colpe,  ripar- 
,,  tirnelefpe/ie,  e ridirne  le  circoftanze? 

Dalla  ultima  infermità  incerta  egli  inferifee  , che  non  pottòno  i 

{leccatori  eflerc certi  di  poterli  convertire  nell’ora  cftrema:  che  poi 
'ultima  infermità  Ila  incerta,  quella  è colà  certiflima  ; edaquetto  fe- 
gno  certittìmo  fi  può  conghietturare  con  verifimilitudine,  che  nè  me- 
ropottonoipeccatorifapcredi  poterli  convertire  in  morte;  perchè 
l’ultima  infermità  può  confittereinuna  febbre,  che  tolgail  fenno, 
faccia  dare  in  vacillamenti,  in  vertigini,  e in  frenefie;  e quello  pof- 
lìbile,  ch’e'unfegno  di  conghiettura , è una  cofa  certiflima,  da  cui 
s’ inferifee  con  verifimilitudine , che  fia  anche  pi  ffibile  a’  peccatori  di 
non  poterli  convertire  inquell’ora:  nel  modo  lteflò  l’ultima  infermità 
potrebbe  confillere  in  un  letargo,  che  profondamente  opprima:  in- 
unofpafimo:  in  una  fincopc:  in  un’accidente  furiofodi  apoplefia,  ò 
in  un  dolore  sì  violento  di  capo,  che  non  lafci  difporre  d’un  penliero 
brevittimo  a proprio  talento.  Tutti  quelli  fono  poflibili  certittimi,  i 
quali  fervono  di  fegni,  per  conghietturare  il  pottìbile  ofeuro,  cioè, 
chei  peccatori  polìòno  nell’ora  eftrema  non  avere  poflìbilità  di  con- 
vertirli: con  quelle  medefimeconghietture,  concui  ilPadre  Scgneri 
ha  conghietturato  il  futuro,  fi  potrebbe  conghietturare  il  fatto:  ieun 
peccatore  abituato  nel  peccato,  e ollinato  fotte  dato  aflàlito  da  una- 
febbre,  chefubitogli  averte  tolto  il  fenfo,  e che  dalle  fubite frenefie 
fuflepartatoafpirare  l’anima  ; fi  potrebbe  conghietturare  con  verifi- 
militudine,che quell’anima futte dannata:  fedal peccato,  in  cuifiri- 
trovava/ufle  fubito  llato  aflàlito  da  una  febbre  tale, per  cui  averte  dato 
in  un  letargo  profondiflimo,dal  quale  futte  pattato  a morire:  fe-dagual- 
chefpafitno,  feda  qualche  lincope,fedaqualcheaceKlentefuriofo  dL 
apoplefia  , fi  potrebbe  conghietturare  con  verifimilitudine,  che  quell’ 
anima  fi  futte  dannata:  cosigli  artifizj,  con  cui  fi  conghiettura  il  pof- 
fibile , fervonoanche  per  conghietturare  il  la  tto , e gli  artifizj  ,con  cui 
lì  conghi  ettura  il  fatto,  fervono  anche  per  conghietturare  il  pottìbile , 
«il  futuro.  X’  artifizio  di  conghietturare  confitte  nel  ricercare  le  ca- 
gioni 
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gioni  del  fatto,  fe  iacontroverfiaèdelfatto;  lecagionl  potàbili,  fe 
fi  conghiettura  il  potàbile;  e le  cagioni,  che  faranno  per  elTere,  fe  fi 
conghiettura  il  futuro:  e tutte  le  circolarne  della  perfona,  e del  fat- 
to, che  fervono,  per  conghietturare  un  fatto  dubbio , fervono  per  con- 
ghietturare  il  potàbile,  e ’l  futuro  dubbio:  infatti,  dopo  che  il  Padre 
Segneri  ha  conghiettura  to,  che  i peccatori  non  potàono  fa  pere  di  po- 
terli convertire  in  morte,  dal  le  cagioni  potàbili,  le  quali  polfono  fa- 
re, che  loro  non  fia potàbile  una  tale  converfione;  fi  apre  un’altro 
campodi conghietturare,  che  , quantunque  venilfono a cadere  in  una 
taleinfermità.chelorolafcialfelibero  l’ufo  della  ragione,  e l’efer- 
cizio  libero  della  volontà  ; a ogni  modo  è veri  finale , che  non  fi  conver- 
tiranno : quella  conchiufione,  che,  fe  i peccatori  avranno  libero  l'ufo 
di  ragione , e della  volontà , forfè  non  fi  convertiranno  in  morte , è quel- 
la, eh’ è dubbia,  la  quale  dee  conghietturarfi  con  altre  propolizioni 
certe  , che  fervano  di  legni , e d’ indizi  per  inferirla  ; e il  Padre-» 
Segneri  appuntodice:  che  fe  pure  l'efirema  infermiti  fari  tale  ^ cbe_, 
la fi:  a'  peccatori  un  /ufficiente  dominio  di  loro  medefimi , cadranno  in  un 
pericolo  maggiore  ^cioè , crederanno , che  una  tale forta  d infermiti  non 
debba  ejjère  l'efirema  : fe  i peccatori  crederanno,  che  quella  infer- 
mità non  fia  l’ ultima , è verilìmile , che  non  fi  convertiranno  : ora  il 
Padre  Segneri  proccura  di  rendere  verilìmile,  che  i peccatori  non  cre- 
deranno^ che  quella  infermità  fia  l’ultima,  con  le  conghietture  ca- 
vate i circunfiantiaper fon*  , cioè,  da  quelle  ifafttt , e ab  habitu  ; 
perchè  fempre,  in  vi  vendo,  fi  fono  adulati  di  poter  vivere  lungamen- 
te, fi  fono  mai  fempre  aggirati  intorno  alle  fperanze  di  lungamente 
vivere:  hanno  fatto,  come  que’  pigri  viandanti,  i quali  fono  fempre 
irrefoluti  di  palpare  ne’fuoi  principi  un  torrente,  e vanno  dicendo 
fempre,  lo  palperemo  più  giù,  lopafieremo  più  giù  : afa  flit  adunque  , 
e ab  habitu  fi  conghiettura , che , fe  i peccatori  cadranno  in  una  tale-» 
infermità , che  li  lafci  liberi  di  loro  medefimi,  fi  aduleranno, che  non— 
fia  l’ultima,  fi  aggireranno  intorno  agli  antichi  penlieri,  e allo 
antiche  fperanze,  e non  fi  convertiranno.  Nel  numero  quarto  della 
ftelfa  Predica  vuole  dìmollrare  quella  conchiufione,  che  t peccatori 
diffìcilmente  faranno  una  valida  confeffioite  in  morte',  quella  è una  con- 
chiufione dubbia , che  dee  manifellarfi  per  mezzo  d’ altre  propofizioni 
piùchiare,  e più  certe:  il  Padre  Segneri  comincia  manifeflarla  con  la 
comparazione  delle  per  fotte , e dice  cosi  : una  confezione  fatta  ininortz^ 
per  cennie  baftante  aricevere  P Affioluzione  ? 

„ S’ècosì,  tropponel  vero  or  compatifeo  un’ Ottone  Imperado- 
„ re  il  Terzo  di  quello  nome , il  quale,  affine  di  rimanere  alfoluto  di 
,,  una  privata  iogiuftuia  da  lai  cominella , nel  levare  un'  U omo  di  vira, 

accet- 
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„ accetti) da S. Romualdo  l’afprillima  penitenza  di  pellegrinarea-. 
,,  piè  nudi  al  Monte  Gargano,  ed  ivi  una  quarefìma  intera  veftirdi 
,,  lacco,  digiunar  con  rigore,  dormire  interra:  femplicetto,  eh’ ci 
„ fu,  non  poteva  egli,  come  voi,  contentarli  diafpettare  fino  agli 
„ ultimi-aliti  di  fua  vita,  ed  allora  ottenere  con  un  fol  cenno  quello, 
„ che  prima  gli  corto  tanto  di  viaggi , e diftrazj,  di  mendicità  , e di 
„ fquallore?  che  dirò  di  Potando  gran  Vefcovo  Bracarenfe,  il  quale, 
„ caduto  in  un  grave  eccello  carnale,  volle  con  fommo  fuorollorc^ 
„ palefarloinunode’Conciljpiù  nobili  di  Toledo?  non  fu  egliltol- 
,,  to  a pigliarfi  tanta  anfietà?  che  dirò  difabiola,  gran  Princi- 
„ pelTa  Romana,  la  quale,  violata  una  famofa  ordinazione  eccle- 
,,  fiartica,  volle  con  fomma  fua  confufioneaccufarfene  fu  le  porte  più 
,,  frequentate  del  Laterano?  non  fu  ella  ftolta  a prenderfi  tanto  af- 
„ fanno? 

Quella  è conghletrura  cavata  dalla  comparazione  delle  peritino 
perchè  è più  verifimile,  che  Uomini  di  quella  fantitì,  e di  quella  dot- 
trina non  fi  fieno  ingannati;  e che  abbiano  penfato  al  proprio  mezzo 
della  falute,  che  non  gli  ileffi  peccatori;  efe  perfone  di  quell’ alta_. 
dottrina  non  hanno  confidato  in  una  confeffione , che  può  farli  in  mor- 
te per  cenni,  fegnoè,  che  hanno  giudicato  edere  difficile  una  valida 
confeflionein  quel  punto:  di  modo  che  i peccatori , i quali  fperano  di 
fare  una  valida  confellìone  nell’ ora  eftrema,  anche  per  via  di  cenni, 
fono  pregiudicati  dall’opinione,  e dalla  fentenza  contraria  di  tanti 
Uomini iliuftri,  dotti, «fanti,  iquali  hanno  penfato  diverfamente. 
Quando  una  conchiufione  dee  inferirli  per  via  di  conghietture , le  li 
può dimoftrare,  che  la  conchiufione  contraria  abbia  pregiudizio,  fi 
dee  dimortrare;  come  qui  il  Padre  Segneri,  che  può  dimoftrare  il 
pregiudizio,  che  ha  la  propo  Azione  de’  peccatori , lo  efpone , in  addu- 
cemmo l’efempio  altrui  ; e I’efempio appunto,  fecondo  la  dottrina  di 
Quintiliano,  è un  pregiudizio-  Oltre  l’avere  portato  l’  efempio, 
pregiudicata  la  conchiufione  de’ peccatori,  portale  conghietture  in- 
trinfeche,  cavate à circunjlantia perfonce,  cioè,  quelle  babitu : e di- 

ce così  ; 

„ Non  liete  voi  per  lunga  età  abituati  a bere  l’iniquità  con-. 
,,  quel  gran  diletto,  col  quale  un’arfo  Lifimaco  trangugiò  quel- 
,,  la  coppa  d’acqua  coftatagli  un  regno  intero?  non  liete  avvez- 
„ zi  a chiamare  le  voftrecolpe  opere  di  onorata  cavalleria?  a com- 
5,  piacervene  ? a efaggerarle  ? a cfaltarle  co’vollri  pari  ? ecome_* 
„ dunque  fperare  poi  di  cambiare  ad  un  tratto  affetti , e detta- 
,,  mi  ; e di  avere  in  orrore  fopra  ogni  male  ciò , che  or  fopra  ogni  be- 
li nc  tenete  in  pregio  ? a chi  prefumcte  di  perfuadere  voi  miferi 

„ que- 
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„ quelle  cofe?  a fanciulli  credo  inefperti,  i quali  nonfappiunociò, 
„ che  fia  vero  fenfodi  compunzione;  ma  conviene  anzi  perfuaderlo» 
„ un  Girolamo»  il  quale  fi  ride  di  qualfivoglia  penitenza  ferbara  in_ 
,,  morte,  e dice  così  .*  Quje  e fi  ì/ia  poenitentia , quamfolumquir  acci* 
„ fity  quia  fe  vivere  non  pojje  ampliar  cernii  ? convien  pervaderlo 
„ ad  un’Agoftino,  iLquale  la  chiama  inferma;  convien  perfuaderlo 
,,  ad  un  Bernardo  , il  quale  la  chiama  prefuntuofa  ; convien  per- 
„ fuaderload  un’ Ifidoro»  il  quale  la  chiama  fofpetta  ; ad  un  Ccfareo 
„ convien  perfuaderlo,  ad  un’Ugone,adun’Ambrogio,  a unGrego- 
„ rio,  aunGrifollomo,  adunTommafo,  & ad  altri  tali , i quali  tut- 
,»  ti  con  dilpregio  apertifiìmo  fe  ne  beffano . 

Quelle  fono  tuttecircollanze  certe,  emanifeftc,  da  cui  fi  rendo 
mani  feda  la  conchiufione  dubbia,  cioè,  chei  peccatori  difficilmente.* 
faranno  in  morte  unavahda  confejjìone , e anche  per  via  di  cenni ; per- 
chè, ab  habitity  è verifimile , che  Uomini,  per  lungaetà  abituati  a bere 
l’ iniquità  con  fommo  diletto,  non  fieno  per  avere  nel  momento  dire- 
mo un’orrore  alla  colpa,  e un  dolore  (incero  d’averla  commelfa:  d 
dtttir , Uomini  avezzi  a chiamare  le  colpe , opere  di  onorata  cavalle- 
ria, non  è verifimile,  cheinquelpuntogiudichinodiverfamente,  o 
che  condannino  per  cofe  infami , difonorate,  orrende,  fchiffofiìfime 
quelle  colpe,  che,  in  vivendo,  hanno  giudicate  cosi  onorevoli  ;econ- 
(eguentemente  non  è verifimile,  che  una  confdlìone  in  morte  fatta 
per  cenni  fia  valida  : ab  affettione , Uomini, che  hanno  fempre  avuta 
un’affezionealla  colpa , che  non  fi  fono  rallegrati , fe-non  quando  han- 
no avuta  occafione  di  peccare;  dJludioy  Uomini,  che  non  fi  fono  oc- 
cupati» le  non  in  penlare,  come  peccare,  come  foddisfare  alle  pro- 
prie voglie:  àdiàis.  Uomini,  che  hanno  fempre  mai  efaggerate  le_# 
colpe,  ed  efaltate,  in  parlando  coni  pari  loro,  non  è verifimile,  che 
in  morte  con  una  ftretta  di  mano  facciano  una  valida  confeffiono  , 
e che  in  un  momento  cangino  affezione,  perdano  la  memoria  de_/ 
piaceri  , degli  (ludi  , de’  detti  , e di  quanti  diletti  hanno  avuto 
peccando,  che  ne  abbiano  orrore,  che  li  attriflino,  che  fi  dolgano 
dal  profondo  del  cuore.  Si  vede  di  qui,  che,  per  conghietturarc,  li 
debbono  congiugnere  più  circoflanze,  più  fogni,  più  indizi;  perchè 
una  circoflanza,  aggiunta  all’altra,  fa,  che  una  riceva  verifimilitudine 
maggiore  dall’  altra . 

XVII.  Nella  (leifa  Predica  al  numero  v.  il  Padre  Segneri  dimo- 
(Ira  quella  conchiufiune:  quanto  fard  facile , che  nell'ora  ejirema  i pec- 
catori affiatiti  dagli  fpiriti  infernali  Soccombano  alla  tentazione  ; o 
prende  le  conghietture  dagli  aggiunti  a’ fatti  , cioè  , à compara - 
tione  majorum , minorum  , parium , la  quale  non  c intrinfecaal  fatto  » 
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ma  è un  aggiunto,  da  cui  il  fatto  aquilta  verifimilitudine,  dice  dun« 
que  così  : 

,,  Ad  un  Monaco fanto chiamato  Stefano,  il  quale  avea  tutta  fua 
,,  vita  menata  in  umile  romitaggio,  orando,  falmeggiando,  fudan- 
,,  do,  e facendo  ungovernoauileriiìimo  del (uo  corpo,  rapprefenta- 
,,  ronoi  Demoni  fu  l’ultimo  tanto  al  vivo  ogni  minuto  difetto  da  lui 
„ commelfo,  che  Io  collauderò  fino  all’ orlo  di  un’ alta  difperazione, 
„ lo  dello  feccroad  una  Vergine  Tanta  nominata  Aldegonda  : lo  def- 
„ fo  fecero  ad  un  Vefcovo  fanto  chiamato  Uberto,  e lo  dello  ad  al- 
„ tri moltifiimi,  eh’ è foverchiodi  riferire:  orche  faranno  dunque 
„ eglino  contro  voi  ? fe  a voi  potranno  con  verità  rinfacciare  tanto 
„ confedìoni  bugiarde , tante  comunioni  facrileghe , tante  lafcivio 
„ sfacciate,  tante  detrazioni  temerarie,  e,quafi  fui  per  dire, ogni 
„ genered’empietà:  denteranno fors’ elfi  molto,  per  darvi  a crede- 
„ re , che  voi  già  fiate  fpediti  ? già  impotenti  a più  fperare  ? già  ina- 
„ bilia  più  falvarvi  ? 

Dalla  comparazione  degli  altri  tentati  in  quell*  ora  edrema  fi 
rende  verifimile,  che  i peccatori  faranno  in  quell’ora  alTaliti;  e dal 
pericolo,in  cui  fi  fono  ri  trovati  al  tri  di  foccombere  agli  alfalti  de’  De- 
moni, fi  rende  verifimile,  che  i peccatori  foccomberanno  ; mafli  ma- 
mente  che  la  comparazione  fi  fa  a minori  ad  niajur,  cioè , fe  coloro , de’ 
quali  v’era  minore  apparenza,  che  potclfono  foccombere,  fi  fono 
veduti  in  tanto  pericolo  di  dannarli,  molto  più  farà  verifimilo, 
che  ciò  fegua  a’  peccatori,  de’ quali  a ctrcunjiantia  pur  foncé , cioè  , 
dagli  abiti  malvagi  loro,  e dalla  vita  pallata,  v’  è una  molto  mag- 
giore apparenza.  Dopo  che  ha  egli  conghietturato  con  gli  aggiun- 
ti a’ fatti  > cioè,  con  la  comparazione,  quanto fin facile , che  t pec- 
catori nell’  ora  ejl rema  aj] aliti  dagli  [piriti  infernali  fieno  per  foccom- 
bere , conghiettura  la  della  conchiufione  dalle  circodanze  intrinfc- 
che , mallimamente  dalla  eircojlanza  deW  abito , eh’  è una  circodanza 
perlonale,  e dice: 

,,  Siete  pur  voi  dati  ufati  a parlare  fpedb  con  grande  audacia  iru. 
„ materia  di  religione:  qual  cofa  dunque  più  facile  , che  allor  vi 
„ affa  Iga  lo  fpirito  d’infedeltà,  eche  vi  faccia  eli  tare  nella  credenza 
„ di  qualche  impercettibile  arcano?  più:  liete  pur  voi  dati  avvezzi 
,,  ad  abufare  con  grande  irriverenza  il  nome  di  Dio;  qual  cofa  dun^ 
,,  que  più  agevole , che  vi  aflàlga  allora  lo  fpirito  di  beftemmia,echt-» 
„ vi  faccia  acconfentire  con  l’animo  ad  alcuna  facrilega  maldi- 
„ cenza?  più  ancora,  più  &c. 

Dall’abito,  che  hanno  fatto  i peccatori  di  parlare  conaudacia  in_. 
materia  di  Religione, fi  rende  verifimile,  che  aduliti  dallo  fpirito  dell’ 
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infedeltà  , fieno  in  cjuel  punto  per  eirere  infedeli  : e che  avvezzi  ad 
abufare  con  grande  irreverenza  il  nome  di  Dio;  non  fieno  per  invo- 
carlo in  quell'  ora  col  rifpetto  dovuto  y e con  l’ umiltà  ricercata . 

XV  III.  Nella  Predica  della  Predeftinazione  egli  vuole  dimoltrare 
quella  conchiufione:  che  Iddio , quanto  a Ji  è difptjitJJìmo  dt  falvar  tut- 
ti: quella  conchiufione,  eh’ è di  fede,  fé,  à'folo  fine  di  renderla  più  fen- 
fibile , fi  mette  in  controverfia , diventa  conchiufione  dello  fiato  con- 
gliietturale  ,e  può  mànifellarii  per  via  di  conghietture,cioè,fi  poffono 
efporre fegni  certi , indizj  mamfelli , prefonzioni  cerre,  e circoftan- 
ze evidentitliine , da  cui  la  conchiufione  ofeura  fi  renda  chiara.  II 
Padre  Scgneri  adunque  fi  ferve  in  primo  luogo  delle  conghietture^» , 
che  fi  traggono  d per  fona , e dice,  che  Dio  è verace  : Dio  verace^ 
può  elfere legno,  da  cui  ti  renda  verifimile  , ch’egli  fia  difpoftiflimo 
di  falvar  tutti,  ogni  qual  volta  eh’  egli  fi  fia  dichiarato  di  volerò 
falvare  tutti:  e appunto  egli  fili  dichiarato  di  volere  falvar  tutti  in., 
molti  luoghi  della  Scrittura:  refia  ora  di  rendere  verifimile,  cho 
Dio  fia  verace;  perché  fi  potrebbe  dire,  che  tanto  è ofeura  quella., 
conchiufione:  Dio  è difpojliffìmo  di  falvar  tutti  ; quanto  queft’ altra: 
Dioèvarace  ; e il  Padre  Segneri  rende  verifimile  quella  conchiufio- 
ne , Dio  è verace , con  le  circoftanze  della  cagione;  dimofirando , che, 
fe  avelie  cagione  di  dir  bugia , una  tale  cagione  potrebb’  elitre  precifa- 
mcnte  il  timorc;ma  Dio  non  ha  timore  d’alcuno;  perchè  egli  è onnipo- 
tente; e però,  non  avendo,  e non  potendo  avere  alcuna  cagione  di  dir 
bugia,  non  cagione  d’ impulfo,  non  cagione  di  raziocinameuto  ; fegue, 
che  quella  conchiufione  ,Dro  è verace , fia  certa  ; ora  da  quella  conchiu- 
fione certa, come  da  un  fegno,c  da  un’indizio  e vidente,fi  rende  eviden- 
te l’ altra  conchiufione , che  Iddio  jfa  dtj'pofìijjìmo  di  falvar  tutti  ; per- 
che egli  fi  è efprellb  in  molti  luoghi  della  Scrittura , che  la  fua  volon- 
tà non  è,  che  il  peccatore  muoja  ,cperifca;  ma  che  viva,  e fifalvi. 
Tutta  la  difficoltà  di  quella  conghiettura  confillcva  nel  rendere  veri- 
fimile, chiaro,  e manifello,  che  Dio  fia  vcracillimo;  la  qual  cola-, 
non  può  renderli  per  via  di  conghietture  più  verifimiie,  quanto  in_. 
cfponendo,  ch’egli  non  ha  cagione  alcuna  d’ellere  menzognero, 
ubinoti  efl  caufa , non  ejl  effettui  ; nel  rimanente,  elTendo  renduta  fen- 
fibile  la  feconda  proporzione  , fi  rende  affatto  verifimile  dalliu. 
feconda  anche  la  prima , cioè , dall’  elfere  Dio  verace , l’ clTerc  difpo- 
llifiìmo a falvar  tutti. 

Non  follmente dairelTcre  Dio  verace , fi  può  inferire, che  fia dif- 
poflijjìmo  di  falvar  tutti  ; ma  dalle  altre  circoftanze  perfonrii.  Dall’ 
ellere  l'adre , come  da  indizio,  e da  fegno  certo  fi  può  inferire  la_. 
ftclTa  conchiufione;  perchè  i Padri  fogliono  clferc  difpolli  a non  defi- 
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dorare,  fe  non  che  la  feliciti,  c L profferiti  de’ figliuoli  loro:  O 
tanto  più  crei  ce  la  veri  tìmil  itudinc  ; quanto  che  Iddio,  che  folo  ran- 
cori eal  la  creazione  dell’ anima,  è più  Padrea  noi  di  quello,  che  fie- 
no i noli  ri  Genirori. 

Nè  lolamente  è Padre  ; ma  è Padre  giu  fio:  quella  è una  nuova_» 
circottanza  aggiunta  alia  circottanza  della  natura,  la  quale  fa,  che, 
fe  ancora  fulle  poflìbile,  che  in  qualità  di  Padre  potette  non  elfere^ 
difpottodi  fa  iva  re  tutti  ; in  qualità  di  Padre  giujlo  non  potrebbe  non 
avere  una  tale  dil'polìzione , e una  tale  volontà. 

I noltre  d fatti! , ò (la , ab  effettibur,  I ddio  mette  tutti  i mezzi , per 
falvarci:  qui  per  rendere  inverifimile,  che  Iddio,  mettendo  tutti  i 
mezzi  della  nottra  fallite,  nonfia  a ogni  modo  difpotto  di  falvarci; 
conviene,  che  l’Avverfario  dica,  che  Iddio  fi  ferve  per  falvarci  di  mez- 
zi, i quali  fecondo  il  fuogiudizio  fono  mezzi  di  perdizione:  e in  que- 
ftocafo, per  rendere  inverifimile  laconghiettura,  non  haaltroargo- 
mertto,  (e  non  che  l’ aderire,  che  Iddio  abbia  opinione  di  poter  con- 
feguire  il  fine  della  perdizione  coni  mezzi  di  falute:  la  qual  cofa,  av- 
vegnaché fciocchinìma,  fi  ribatte  dal  Padre  Segneri,  in  unendo  la 
conghiettura  prcla  dagli  effetti,  alla  conghicttura  prefa  dal  modo  ; 
perche , die’  egli , Iddio  è prudentittimo , e non  può  voler’  adoperare 
tanti  mezzi  perfalvar  tutti,  e infieme  volere,  che  qualch’un  non  fi 
fai  vi  con  tali  mezzi  : elfendo  Iddio  prudenttffnm  da  una  parte,  e dall’ 
altra  eflòndo  verace,  elfendo  Padre , ell'endo£/«//o  ; e mettendo  tan- 
ti mezzi  per  falvarci,  fi  dee  conghietturare , che  non  abbia  nè  altro 
penfiero,nè  altra  fperanza , fe  non  che  l’efito  felice  di  nottra  falvez- 
za:  per  lo  quale  motivo  i mezzi  di  nottra  falute,  alcuni  fono  aperti  per 
via  di  Prediche, di  correzioni  fatte  da’Confelfori,da’  Dimettici, da’Su- 
periori  : alcuni  altri  fono  afeofi , fatti  per  via  d’ ispirazioni  interne  ; e, 
le  non  volette  Dio  la  nottra  falute, confeguentemente  potrebbe  fervirli 
di  quelli,  e non  di  quelli  ; darli  in  un  tempo,  e non  nell’altro;  conferirci 
aiuti  meno  atti , e meno  giovevoli;  potrebbe  non  impiegare  tanti  mini- 
fi  ri,  non cuttodi rei  coni  luoi  Angeli , non  afpettarci  a penitenza  dopo 
il  primo  peccato  : fe  non  itveffe  una  volontà prontijjìma  di  falvar  tutti , 
conqualeprudenza  fi  efporrebb’ egli  al  giudizio  nottro  medefimo , in 
dicendo,  quid  potiti  facere , & non  feci?  la  qual  cofa  fa  conofcere, 
che  non  fittamente  egli  ci  dà  i mezzi  per  falvarci  ; ma  che  non  ne  lafcia 
alcuno , che  potta  conferire  alla  '.letta  nottra  falute , non  promette,  non 
minacce,  nonallettamenti,  nonterrori,  nonefempj,  dacuiabbiamo 
vedutoli  fine  profperode’giutti,  el’infelice  de’ peccatori:  quejlifo- 
ttotutti  Pegni, indizi, congbietture  , pr  e finzioni  , argomenti,  da  cui  Jì 
rende  ven/ìmilefino  all'  evidenza,  chela  volontà  di  Dio  è prontijjìma 
di  falvar  tutti,  U 
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Il  P.Segneri  (9)  , per  rendere  anche  più  ve.iumdela  conghiettura, 
fi  ferve  pofcia  della finzione , la  quale  fa  due  grandi  filetti  : ri  primo  è, 
che  con  la  finzione  fi  rende  fallìbile  la  propolmone,  che  dee  inferirli 
pervia  di  conghietture:  il  fecondo,  cho  da  ella  ne  viene  quell’effetto 
d’equità,  cheli  d elìderà:  dice  adunque  così  : 

„ Rapprefentatevi  un  Cacciatore,  il  q ia!e  corra  anelante  dietro 
„ una  fiera,  ch’or  la  tracci  per  balze,  ora  la  fegua  per  piani , orla-. 
,,  cerchi  per  le  caverne  : che  le  abbiada  una  parte  tele  le  reti,  che  dall' 
„ altra  leabbialafciatii  cani  ; ch’ora  gridi  per  atterrirla,  ora  taccia 
„ perailìcurarla,  ora  mirila  per  colpirla  ; e che  però  fi  difciolga  tut- 
„ toin  fudori , e noi  curi  js’infunguinitra’pruni,  e non  fi  rimanga-.: 
„ potrà  mai  cadervi  in  fofpetto,  ch’egli  non  fia  vago  di  prendere  una 
„ tal  fiera  ? nefluno  dirà,  eh’  egli  ufi  tante  fatiche,  non  a fine  di  aver- 
„ la  nelle  fue  mani , ma  a fine  di  non  averla  ; perchè  , fe  non  volev’  al- 
„ tro  che  quello, non  accadeva,  ch’egli  fi  rnovelledi  cafa  ; potea  rima- 
,,  nerfi  tra  le  fue  piume , potea  dormire  i Tuoi  Tonni , fenza  ufeir  fu  lai- 
„ ba  più  cruda  a gelar  tra’ ghiacci  ,ed  aperderfi  tra  i dirupi  : or  bene. 
„ Iddio, per  averci  nel  Paradifo,fa  comeque’Cacciatori,i  quali,  quan- 
,,  do  non  polfono  raggiungere  la  Fiera  per  una  ftrada , la  tracciano 
„ per  cent’ altre:  Id  facit  Deut , qnod  Votatore!  foìott  face  re , fono 
„ parole  di  San  Giovanni  Grifoflomo,  qui , quando  fupaàfima  captiti 
„ qtte  dijfictllvna  infeCi  antur  animali  a , non  ima  ina  , Jed  dtverfis , & 
„ per  contraria  plerumque  apprediuntur , ut  fi  al  le  rum  effiipterint , /«— 
,,  alterum  incidant  : anzi  cgfi  fi  e confilmato,  fi  è infan guinato  , fiè 
„ impiagato,  fi  è lacerato,  per  averci:  che  fegno  è dunque  ? non  è 
,,  nianifelliffimo  fegno , ch’egli  ci  vuole  ? fe  non  ci  avelie  curati,  potea 
„ refiarfeneinCielo,  non  accadeva  feendere  in  terra:  a che  fine  tol- 
„ lerare  tanti  difagi,  di  fame,  difete,  di  freddo,  di  arfure,  di  nu- 
„ diti,  di  viaggi,  di  fpine,  di  flagelli,  di  chiodi?  non  potea  rifpar- 
„ miarfi  tanti  dolori  ? 

Quella finz.ione,  la  quale  da  Quintiliano  ora  fi  chiama  col  nome  di 
tefi)  e ora  d’ ipotefi,  e da  Ermogene  divtfione , e fuddivifione , in ^ 
quanto  che  con  la  finzione  l’ intelletto  non  confiderà  la  colla  fidamente 
com’è , .ma  come  potrebb’ edere  ; ha  virtiVdi  rendere  fenfibile  il  pof- 
iibile  di  elfa, e di  ottenere  quell’ effetto  d’equità,  che  fi  rapprefenta-. 
per  mezzo  della  finzione.  Se  un  Principe  comanda  a un  Capitano  di 
non  muoverli  dal  pollo  , dove  fi  truova  di  guardia  ; e il  Capitano,  in 
vergendo  il  Principe  affali  to  da’  nemici , abbandona  il  pollo , e accor- 
re per  difenderlo,  fi  dee  inferire,  chenonlu  difubbidito:  ma  quella 
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illazione,  cheè  l’effetto  ci’ equità  da  indurli,  fi  renderà  fenfibile  con 
la  finzione , fingendo , che  il  Principe  averte  preveduto  quell’  acciden- 
te; edefponendo,cheil  Principe,  fe  averte  preveduto  cr  effereaflali- 
to,  non  avrebbe  comandato  al  Capitano  di  non  muoverli  in  modo  al- 
cuno dal  porto;  anzi  gli  avrebbe  ordinato,  che  (Ielle  pronto, per  accor- 
rere alla  difefa,  quando  lo  vedette  alTalito  : così  con  la  finzione  fi  rende 
Temibile  Tuffetto  d’ equità . Ora  il  Padre  Segneri,  che  ha  finto  un  Cac- 
ciatore , il  quale  corre  anelante  dietro  una  fiera  &c.  con  tale  finzione 
mette  fiotto  gli  occhi  quanto  fiainverifimile , che  Iddio  non  voglia-, 
fai  vi  quelli , per  cui  adopera  tanti  mezzi , ordinati  allafialvezza  loro: 
equi,  perrendere  vieppiù  verilimile  la  conghiettura , vi  aggiugne-. 
i confepntenti  : nel  modo  appunto  che  nelle  caule  criminali , oltre  !a_» 
conliderazionedi  tutte  lecircoftanze,  fi  confiderano  iconfeguenti  del 
fatto , da  cui  fi  rende  ogni  volta  più  verilimile  il  fatto  medelimo  ; cosi 
in  querta  caufa,  oltre  laconfiderazionedellealtre  circoftanze,  da  cui 
fi  è renduta  più  che  verilimile  la  conghiettura,  che  Iddio  abbia  la  vo- 
lontà prontirtinu  di  fai  vaici , il  Segneri  ha  conlìderati  i confeguenti 
del  fatto , da’  quali  lì  rende  Tempre  più  verilimile  lafua  conghiettura  : 
ficcome  adunque  iconfeguenti  del  latto  d’andare  a caccia  tono  le  fa- 
tiche , e i fudori  del  Cacciatore  ; così  i conficguenti  dell’  andare  Gefu 
Crifto  in  traccia  d’anime  fono  i Tuoi  fudori,  le  lue  pene,  il  fangue  fpar- 
fo  & :c.  : c ficcome  da’ confieguenti  fi  fuole  nelle  caufe  criminali  con- 
ghietturare la  volontàdi  colui,  eh’ è chiamato  in  giudizio;  così,  ef- 
fcndoGefuCriftoqueglijdicuificerca  la  volontà  nel  giudizio,  che 
dee  farli  da  noi  ; da’ confieguenti  del  fatto  fi  conghiettura  la  fua  vo- 
lontà , cioè , da’  fudori , da’  patimenti , da’  laceramenti , dallo  fpar- 
gimento  intero  del  Tuo  fangue,  chefono  i confieguenti  del Teffer’ egli 
andato  a caccia  d’ anime , li  conghiettura  la  fua  volontà  di  falvarle . 

XIX-  Tutti  quegli  artifizj,  che  fi  ufano  nelle  caufe  criminali, 
ò per  acculare,  ò per  difendere  un  Reo,  poflbno  introdurfi  da-/ 
Predicatori  nelle  Prediche,  quando,  ù acculano,  ò difendono  i pec- 
catori ; e in  quello  modo  tutti  gli  artifizj  di  conghietturare  in  qualun- 
que caufa  polìbno  fervire  in  ogni  Predica  : e di  qui  fi  può  vedere, 
quanto  irragionevolmente  penfino  coloro,  i quali  non  vogliono, che 
gli  Ilari  oratori  fieno  cosi  necelfar]  a’  nolìri  Oratori,  confi  erano  necef- 
farj  a tempi  di  Cicerone,  di  Demoltene,  e degli  altri  Oratori  anti- 
chi: efiendo  cofa  manifefta , che  debbono  anche  i nollri  Oratori  più 
volte  conghietturare  un  fatto.  Certamente S. Agollino ( io) dice, 

che 

(io)  Juiicentur  in  confpeClu  tuo  , hoc  ertim  faflum  rjl,  cum  impii  ad  eam,  qua  vide - 
tur  bimwibui , feheitatem  pervenerunt . S.  Agoftino  riferito  dii  Padre 
Nicol»  Caducano  Franzcfe  nelle  Prediche  dcìl'Awento . 
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che i peccatori  fortunati  fono  condannati  da  Dio  a effere  felici:  po- 
trebbe adunque  un’ Oratore  facroconghietturare,  in  qual  modofia-. 
già  feguito  il  giudizio  invifibile  di  Dio;  e dimollrare,  che  la  felicità 
d’ un  peccatore  è un  fcgno  evidente,  eh’ egli  fi  allontana  dalla  Patria 
beata  ; nel  modo  appunto  che,  fe  un  figliuolo  fuggitivo  fiali  fse  fopra 
una  Nave,  che,  facendo  vela,  avefle  il  vento  in  favore,  il  favore  del 
vento  non  fervirebbe,  che  ad  allontanarlo  da’ Genitori  ; e farebbe  un 
fegnonon  d’un  corfo  fortunato,  mad’ un  bene  ereditario  perduto* 
Palliamo  a un’altro  efempio:  ponghiamo , che  un’Oratore  facro  volefie 
conghietturare,che  i peccatori  oitinati  già  fono  dannati  : come  farebbe 
a conghietturare  quefto  fatto  ? fenza  dubbio  nel  modo,c^é  farebbe  Ci- 
cerone per  conghietturare  un  fatto  criminale  ; prendendo  Ieconghiet- 
ture  à caufa , à perfetta,  à fatto . Conghietturando  à caufa,  egli  cerche- 
rebbe,qual’  e la  cagione , per  cui  i dannati  fono  dannati , e troverebbe, 
che  non  è altra,  fe  non  che  federe  morti  oftinat?  nel  peccato:  non  fono 
dannati  per  efiere  fiati  ricchi  ; ma  per  avere  mal’  u fato  delle  ricchezze, 
cioè,  per  averle  fatte  fervire,  ò a qualche  prepotenza , ò a qualche  op- 
preihone  di  pupillo,  ò a qualche  violamento d’ onefià  : nèmenofono 
dannati , per  avere  avuto  grado  onorevole  in  quefto  Mondo  ; non  pec 
edere  fiati  nè  Confoli, nè  Senatori,  nè  Principi,  nè  Re,  nè  Imperatori, 
nè  Pontefici;  ma  peraver  fatto  fer/ire  il  grado  loro,  ò alla  vanità,  ò 
alla fupetbia,  òall’ingiuftizia,  ò all'incontinenza , ò alla  rapacità, 
ò ad  altro  vizio  anche  più  enorme:  anzi  nè  meno  perciò  fi  fono  final- 
mente dannati;  ma  bensì  per  Pollinazione  di  non  avere  fatta  peni- 
tenza delle  colpe  loro:  Pollinazione  è la  cagione  della  finale  danna- 
zione ; quindi,  fe  Iddio  reftituille  Giuda  in  quello  Mondo,  egli  torne- 
rebbe a tradire , eadifperarfi:  fe  richiamane  Antioco  in  vita,  egli  di 
bel  nuovo  contaminerebbe  ifacri  Altari,  e farebbe  crudelmente  mo- 
rire i fette  Fratelli  Macabei  ; non  perchè , fe  fulfero  come  noi  viatori, 
non  potelfono  pentirli  ; ma  perche,  elfendooftinati  nella  colpa  loro  , 
non  darebbono  campo  alla  divina  mifericordia  di  fcancellarli  dal  li- 
bro della  dannazione  : ora,  fe  i peccatori  vivono  oftinati , che  cagione 
Bianca , per  cui  non  fieno  già  dannati  ? non  la  volontà,  ch’èrifolutudi 
non  volerfi  pentire  ; non  ilpeccato , che  già  fono  immerfi  nel  profon- 
do dell’ iniquità  ; nonl’oltmazionej  che  già  non  fi  rendono,  nè  alle 
attrattive  della  grazia,  nè  alle  peri  uafioni  d' alcun  fecie.e  minifiro  di 
Dio.  Potrebbe  inoltre  conghietturare  lo  Hello  fatto  à perfetta,  e cer- 
care, quali  fieno  coloro,  che  già  fono  dannati:  dannati  potrebbe^ 
dire  fono  tanti  Grandi,  tanti  Re,  tanti  Monarchi , ne  quuii  Iddio 
non  ha  confiucr.ito  nè  la  Grandezza,  nè  la  Corona,  nè  la  Potenza-.; 
ma  ’i  Polo peccato;  non  fono  nell’  Inferno,  ò per  infamia  degli  Ante- 
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nati  loro , ò per  colpa  della  Patria , ò per  iftigazione  di  perfone  nemi- 
che ; mavifonoperchèrubelli  a Dio;  perchè  accecati  negli  errori, 
e indurati  nel  peccato.  Potrebbe  conghietturare  a fatto , e cercare, 
in  qual  luogo,  in  qual  tempo,  in  qual  modo,  con  qual’ajuto  hanno  pec- 
cato i peccatori  dannati,  e dire,  che  in  quella  oltinazione  (lefia  , fi 
truovano  i peccatori , de’  quali  difeorre  ; frequentano  anch’  eilì  i luo- 
ghi medefimi  d’iniquità  ; impiegano  tutte  le  ore,  e tutti  i momenti 
ne’penficri  difoddisfurealle  voglie  loro  ; non  fi  fervono,  che  di  perfo- 
ne, le  quali  adulano,  e lulìnganoi  loro  ddiderj,  e fecondano  le  loro 
voglie.  Potrebbe  conghietturare  dagli  aggiunti  a' fatti , cioè,  dalla 
comparazione  de’ maggiori,  de’ minori  ,oe’  contrari,  e degli  eguali, 
ecercare:  fe  i peccatori  già  dannati  fieno  nell’Inferno  per  colpe  di- 
velle da  quelle,  in  cui  fi  truovano  i peccatori  prefenti  ; fe  quelli  fi 
truovino  per  maggiore  numero  di  colpe;  fe  quivi  fi  truovino  perfone 
della  llellà  protellione,  della fiels’ arte,  dello  itefi'o  grado.  Potreb- 
be conghietturare  da' confegu  ottime  cercare,  quali  fegni  lèguilVero,  do- 
po che  i dannati  pcccarono,mentre  vivevano  ; e dire, che  peccavano , 
pofeia  ridevano,  pofeiaff  compiacevano  della  colpa,  fe  ne  invaghi- 
vano , la  riponevano  trale  azioni  d’ onore  &c.  Potrebbe  conghiettu- 
rare dalla  finzione , fingendo,  che  que’ dannati  non  fulfero  anch?_/ 
dannati , e uditfero  le  voci  de’  Predicatori , e de'  Direttori  d’ anime  ; 
e dire,  che  li  befferebbono  della  parola  diDio,  e delle  ammonizioni 
in  quel  modo,  che  ora  fi  beffano  i peccatori  ollinati.  Potrebbe  con- 
ghietturare da  tutti  e nove  i luoghi  infegnati  da  Cicerone,  dichiarati 
al  numeroi4.,  ne’ quali  licercano  le  cagioni,  per  cui  un  fatto  lia  fe- 
gnito  in  quello  modo,  e non  in  quello,  con  quelli  ajuti,  e non  con... 
quelli  &c.  Infomina  fi  potrebbe  conghietturare  quello  fatto,  ebei 
peccatori  oflinati fieno  dannati , nel  mono  che  da  Cicerone  fi  conghiet— 
tura,,  che  un  fatto  lia,  enonfia:  dopo  le  quali  conghietture  il  l'acro 
Oratore  potrebbe  dire , chc  ,feditferilcono  i peccatori  dannati  da_» 
quelli,  che  ora  vivono,  la  differenza  non  fi  dee  prendere  dalla  parte 
de’peccatori  ; perchè  ofiinati  fono  quegli  f oflinati  fono  quelli  ; ma 
dalla  parte  di  Dio , che  agli  uni  non  dà.  più  campo  di  far  penitenza  ; e 
agli  altri  dà  anche  e tempo,  e luogo,  e grazie  perconvertirfi  : e fe  i 
peccatori  della  terra,  Ì quali  potrebbono  convertirli,  vogliono  vivere 
oflinati,  non  ditferifconodacoloro,  che  già  fono  dannati } per  propia 
elezione  ; ma  per  l’elezione  divina,,  che  non  gli  ha  finalmente  an- 
cora condannati. 

XX.  I l Padre  Segnerinella  (leda  Predica  della  Predeliinaziono 
vuol’  appunto  conghietturare  quello  fatto , cioè , che  i peccatori  hanno  « 

du Dio  grazie  lopwfijfinie  , con  cui  falvatfi:  quella  propofizione  po- 
lir. i 


Digìtized  by  Google 


» 


Dello  S tato  C onghiett  tirale . 223 

fia  in  controverfia  ha  flato  conghietturale , perchè , quando  (i  con- 
troverte una  cofa  certa,  la  cofa  certa,  come  controverfia,  diven- 
ta dubbia:  fe,  per  d'empio,  li  controverte  , che  Iddio  Jia  buono  ; 
quefta  proporzione  di  fatto  , Iddio  è buono  , è certillima  , ed  è 
di  fede;  ma,  fe  per  renderla  in  qualche  modo  chiara  anche  con  lo 
conghietture,  l’ Oratore facro  vuole  metterla  in  controverfia,  fog- 
giate alla  controverfia  conghietturale:  e così  ogni  conchiufnne  di 
fatto  certo,  certillima,  e di  fede;  fe,  per  fare,  che  fi  renda  in  qual- 
che modo  evidente  per  via  di  conghiettura,  fi  mette  in  controverfia  , 
ella  foggiace  alla  controverfia  conghietturale,  e fi  rende  in  qualche-» 
modo  evidente  d’evidenza  morale  per  via  di  conghietture.  Il  Pa- 
dre Segneri  ( n ) adunque,  controvertendo  quella  conchiufiono 
manifefla,  e certa,  (he  t peccatori  hanno  da  Dio  grazie  copiojijjhne  , 
con  cui  falvarjt,  dee  fupporla  dubbia,  e renderla  manifelta  per  via 
di  conghietture;  eappuntolainferifceperviadi  conghietture  in  di- 
cendo: 

„ Vi  dolete  dunque  di  avere  penuria  grande  di  aiuti,  voi,  che  fie- 
„ te  nati  nel  cuore  del  Crillianefimo,  inuna  Città  sì  eletta,  inunfe- 
„ colo  sì  erudito,  e molti  ancor  di  famiglia  così  cofpicua?  e quanta 
,,  notizia  vi  ha  Iddio  donata  di  fe  con  tanti  oracoli  di  Scritturo? 
„ quanta  con  tante  dichiarazioni  di  Concili  ? nonpailafle  la  maggior 
„ parte  di  voi  l’età  più  pcricolofa  fiotto  la  tutela  di  parenti  fingolar- 
„ mentegelofi del  voftro  bene;  di  maeflri  tutti  applicati  al  voftro 
„ profitto?  creficiuti  poi  ad  età  piùmatura,  quanta  comodità  vili  è 
„ offerta  di  ben’  operare  in  tanta  abbondanza  di  Padri  fpirituali  atta 
,,  ad  indirizzar  la  coficienza  ? in  tanta  coppia  di  Predicatori  divoti, 
„ acconcia  ad  infervorar  la  vollra  freddezza  ? in  tanta  dovizia  di  libri 
,,  pii,  opportuna  ad  allattar  la  voflra  pietà?  in  tanta  moltitudine  di 
„ Uomini  religiofi  , avida  d’ impiegarli  in  voftro  fervizio?  Vimanca- 
,,  no  forfè,  6 tribunali  d’ adduzione  , fe  volete  fcaricar  la  voftr* 
,,  anima  dal  pefo  delle  colpe;  ò Chioflridi  folitudine  , fe  volete-/ 
,,  rimuovere  il  vollro  cuore  da’ tumulti  del  Mondo?  e che  fan-. 
,,  del  continuo  quegli  Angeli  tutelari,  cheavete  a Iato,  fe  non  in- 
sertarvi, or’a  fchivare  quel  vizio,  or’ad  efercitarc  quella  virtù, 
,,  or’afuperar  quella  tentazione,  or’ad  imitar  quell’ «tempio ? Id- 
„ dio  medefimo  con  le  fueilluftrazioni  interiori  , quanto  fi  adopera-., 

„ affine  di  agevolarvi  la  fai  vazione?  lafciaeglr,  per  cosi  dire,  mez- 
„ zo  intentato?  ora  vi  alletta  con  gl’ inviti,  ora  vi  fgomenta  con  le 
„ minacce,  ora  vi follecita co’ rimproveri,  or  vi  lufingacon  le  pro- 

„ fpc-‘ 

(H  ) Padre  Segneri  Predica  3 1.  nel  Meretrdì  dep»  In  Domenica  di  PaJ/ìciie . 


Digitized  by  Google 


214  Deputazione  IP. 

„ fperità,  or  vi  flimola  co’ flagelli.  Vocat  unitane  ai  cotYtptionnfi  t 
}>  così  dille  S.  Agoftino,  vocat  undiquc  ai  p cent  tenti  am , vocat  bene - 
,,  ficiit  Creatura , vocat  per  lettorcm , «potar  per  trattatorem , «potar 
,,  per  intimjm  cogitationem , «potar  per  flagellum  correptionit , «potar 
,,  permifericordtamconjòlationit . É voi  vi  lamenterete  di  Dio? 

Quelle  fono  conghictture  cavate  circunfìantia  per  foncé , cioè, 
dalla  fola circoflunza  perfonale de’ fatti,  à fatti?:  e già  fi  fa,  che  il 
fatto  dubbio  fi  manifella  per  mezzo  del  fatto  certo;  il  fatto  ofeuro 
per  mezzo  del  fatto  chiaro:  e che  il  fatto  certo,  c chiaro  ferve  d’in- 
dizio,  di  fegno,  di  conghiettura,  ed  eziandio  di  prefonzione,  per 
inferire  il  fatto  dubbio,  e olcuro:  s’è  dubbio,  per  efempio,  cho 
Clodio  (ia  (luto  uccifo  da  Milone,  quello  fatto  dubbio  fi  conghiettu- 
ra col  mezzo  d’altri  fatti  certi , i quali fervonod’indizio,  c di  fegno, 
per  inferire  il  fatto  dubbio:  fe  iijj'e  di  volerlouccidere,  la  ctrcojlan - 
zadeldetto  ferve  d’indizio,  perinferire,  chef  abbia  uccifo  : fe  fn  ve- 
duto con  armi,  con  gente  armata,  con  amici  nel  luogo,  dov’èfeguito 
l’omicidio  ; quelli  fatti  certi  fervono  di  fegni,  ed’ indizi,  per  inferire 
il  fatto  ofeuro.  Non  folamente  ab  Ut , qua  gefla  funi , lì  puòcon- 
ghietturare  il  fatto  ofeuro  ; ma  la  conghiettura  fi  rende  anche  più. 
veemente,  fe  fi  unifee  alle  circoftanze  della  cagione;  perchè  farà  più 
verifimile,  che  i fegni  d?  diedi  veduto  Milone  con  gente  armata, 
con  un  ferro  infanguinato  nel  luogo,  dove  fu  uccifo  Clodio,  fieno  fe- 
gni , eh’  egli  fia  l’ uccifore  ; quando  i fatti  fi  unifeano  alla  cagione , e 
fidimoflri,che  tra  Clodio,  e Milone  palTavano  nimicizie  implacabi- 
li : nè  Tempre,  dice  Cicerone,  fi  debbe  ufare  ogni  luogo  delle  conghict- 
rure,per  conghietrurareunfatto;maùque(to,  ò quello, che  l’Ora- 
tore giudica  più  fpediente  ; così  il  Padre  Segneri,  il  quale  vuo!e_> 
inferire  per  via  di  conghictture,  che  / peccatori  hanno  da  Dio  gra- 
zie copinjTJfme  per  folv.tr fi , fi  ferve  in  quello  luogo  della  fola  clr- 
coflanza  perfonale , prefa  d fatti t : e ficcome  i fatti  fi  confederano  ne’ 
tre  tempi,  cioè,  fi  confideranoi  fatti  palfati , i fatti  prefenti,  c i fu- 
turi ; così  il  Padre  Segneri  conghiettura , che  i peccatori  hanno  da  Dio 
grazie copiojìftime per falvarjty  confiderando  le  grazie  date  da  Dio 
in  tutti  i tempi  appunto  per  falvare  peccatori . Certamente  dalle  gra- 
zie già  date,  àjatttt , fi  dee  conghietturare,  che  i peccatori  hanno 
grazie  copiofifiìme  da  Dio  : ora  , dice  il  Segneri , ecco  le  gfazie  certe , 
chiare,  innegabili;,  che  Iddio  vi  ha  date,  o peccatori:  vi  ba  fatto 
nafeere  nel  cuore  del  Cri fliane fimo , quella  è una  grazia  certa,  che  ri- 
guardali luogo  ingenerale:  in  una  Città  eletta , quella  è grazia  certa, 
che  riguarda  il  luogo  particolare:  intm  Secolo  erudito , quella  è gra- 
zia,  che  riguarda  il  tempo:  e molti  di  famiglia  tofptcua  , quella  è gra- 
zia, 
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zia,  che  riguarda,  ò i beni  eftrinfeci  di  fortuna  fecondo  alcuni,  ò 
i beni  inrrinfcci  di  natura  fecondo  altri:  vi  ha  donata  notìzia  di  fio 
con  tanti  oracoli  di  Scritture , e tante  dichiarazioni  di  Concilj , quella  è 
grazia,  che  riguarda  gli  abiti  ivi  badati  parenti  gelofi  del  vofiro  bene  t > . 

che  vi  hanno  cujloditt  nell'  età  più  pencolofa , quella  «grazia,  che  ri- 
guardai beni  di  natura:  vi  ha  dati  Maeliri  tutti  applicati  al  vojlro 
profitto  y quella  è grazia , che  riguarda  la  circoftanza  del  vitto:  vi  bit 
dati  nell’  etapiù  matura  Padri  fptrituali  atti  a indirizzare  la  voftra^. 
co  fetenza,  quella  è grazia,  che  riguardai  beni  mezzani,  che  faglio- 
no  dirli  beni  di  fortuna,  tra’quali  fi  ripongono  gli  amici,  come  ap-  v * 

puntodelle  anime  fono  i Padri  fpi  rituali:  vi  ha  dati  Predicatori  ac - 
conci  a infervorare  la  vofira  freddezza , quella  è grazia,  che  riguar- 
da gli  itcili  beni  di  fortuna:  vi  ha  dati  libri  opportuni  ad  allattare  lit 
vofira  pietà , quella  e grazia,  che  riguarda  la  circollanza  dello  <lu- 
dio,  c dell’applicazione:  vi  badati  tribunali  per  ajj'olvervi  dalle  col- 
pe, quella  è grazia , che  riguarda  la  circollanza  del  conlìglio:  vi  bm 
dati  Cbiojlnper  rimuovere  i vofiri  cuori  dal  tumulto  del  Mondo , quella 
ègrazia,  che  riguarda  la  della  circollanza  del  configlio:  vi  ha  dati 
Angeli  tutelari , quella  «grazia,  che  riguarda  la  circollanza  di  fortu- 
na /fatto  la  quale  fono  comprelì  gli  amici , e tutti  coloro , che  fervo^ 
no,  ò a cagionare  la  noilra  felicità,  òaconfervarla:  Iddio  medefimo 
vi  ha  date  illufir  azioni  interiori  : Iddio  mede  fimo  ora  vi  alletta  con  gP  , . 
inviti , oravi  Cgomenta  con  le  minacce  &c.  que  te  fono  turte  grazio^ 
che  riguardano  la  circollanza  del  fatto:  così  da  quella  circollanza  di 
perfana,  che  fi  dice,  a f adir,  dimollrando  le  cofe  fatte  da  Dio  col  . 
mezzodì  tutte  le altie  circortanzc,s’inferifce,che  ì peccatori  abbiano 
da  Dio  grazie  copiofifrime  per  ftlvarfi;  perchè  tutte  le  fopranomina- 
te  grazie  fono  certe,  manifeiie,  innegabili,  palpabili,  le  quali  pof- 
fanoferviredifegno,  d’indizio,  diconghiettura,  di  prefanzione,  e 
d‘  argomento,  per  inferire  la  conchiufione  dubbia  : le  quali  quanto  fo- 
no in  maggior  numero,  altrettanto  rendono  la  conghiettura  più  ve- 
rifìmile,  epiù  veemente.  Si  vede  adunque,  che  gli  Oratori  fieri  pili 
volte  congbiet turano  i fatti,  nel  modo  che  nelle  caufe  criminali  lì  c<  n- 
ghietturanoanche i far  i ; c che,  fe  Cicerone,  il  quale  doveva  con- 
ghietturare  un  fatto,  aveva  necefiità  di  fervirfi  de’luoehi  dello  (lato 
conghietturale  , anche  gli  Oratori  facri  hanno  quella  necelhtà. 

XXI.  Chcfe  iluogni  dello  (lato  cmghietturale  fervono  percon- 
ghietturarc  i fatti  ; fervono  anche  per  conghietturare  il  polhbile  , « < 
per  c<  ngniettu  rare  il  futuro,  perchè,  fe  il  fatto  fi  conghiettura  dalle 
circollanze  della  cagione,  della  perfana , e del  fatto  dello;  anche  il 
pollibilc  fi  conghiettura  dalla  cagione  potàbile,  dalla  perfana  poflìbi- 
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le,  c dal  fatto  poflìbile  : anche  il  futuro  fi  conghicttura  dalla  cagione, 
che  farà  per  edere,  dalla  perfona,  che  farà  per  edere,  e dal  fatto, 
che  farà  per  edere. 

XXII.  Ma  fcrmianci  nella  ftelfa  propofizione  del  Padre  Segneri, 
che  t peccatori  hanno  da  Dio  grazie  copio  fife  ime  ^ per  falvarjì.  Qucfta 
conchiufione  non  folamcntc  può  provarli  ab  effeutbus , eh’ è una  cir- 
coftanza  della  perfona,  che  riguarda  le  cofe  fatte  dalla  perfona;  ma 
può  provarli  a caufa,  in  cercandola  cagione  precifa,che  muovo 
Dio  a dare  legrazie  a’peccatori.  Iddio  certamente  fi  muove  dalla  ftef- 
fa  fua  bontà:  quella  è la  cagione,  per  cui  egli  fi  muove  a darci  le_» 
fuegrazie:  orafipuòdimodrare,  che  la  divina  bontà  è un  fonte  pe- 
renne , da  cui  inccdantemcnte  diri  vano  le  grazie  ; e che , fe  nell’ ordi- 
ne della  natura  fanafeere  il  Tuo  Sole  con  tutta  la  fua  luce  tanto  fopra 
I giudi, quanto foprai peccatori,  Solem  fuum  oriri  facit  fuper  jujtoi^ 
ùr  moloc  ; Umilmente  nell’ordine  della  grazia  dee  inferirli , cho 
faccia  nafcercil  Sole  dalla  fua  grande  mifcricordia  tanto  fopra  gli  uni, 
quanto  fopragli  altri  ; perche  l’amore  fuoè  infinito,  incomprenlibi- 
le,  ed  egli  dà  legrazie,  mododal  fuo  amore,  enonda.alcuno  merito 
roltro:  cosi  ,aggiugnendofi  la  circodanza  della  cagione  alia  circo- 
ilanza  degli  effetti , eh’ è l’ottava  ciccodanza  perfonale;  l’uniono 
dell’  una  circodanza  all’altra  rende  più  verifimile  la  conghiettura—.. 
Può  anche  provarfi  àfatt  o , cioè,  dalle  circodanze  Tempre  affitte  al 
fatto,  e infeparabili  da  elfo,  quali  fono  primieramente  le. cagioni ;r 
c poi  quelle,  che  fervono  per  fegno  manifellativo del  fatto;  onde*/ 
tutte  le  cofe  fatte  da  Dio  (delle  quali  abbiamo  parlato,  e già 
abbiamo  confidente  come  circodanze  della  perfona , inquanto  che 
Perfetto,  il  quale  diriva  da  una  perfona  , fi  confiderà  come  circo- 
danza  di  e(Ta  ) debbono. dirli  circodanze  del  fatto  ined eli mo;  per- 
chè tutti  i fatti,  che  fi  prendono  per  fegni .,  e per  indizj  d* un’al- 
tro Fatto,  fi  dicono  anche  circodanze  del  fatto,  come  abbiamo  già 
infegnato  ( 12).  Tutte  le  grazie  adunque  date  da  Dio  a’peccatori 
‘fervono  per  .circodanze  di  querfo  fatto  , cioè  , che  abbiano  eglino 
grazie  abbondantilfime  per  falvarfi.  Tutte  le  cofe  , che  fi  conlìdc- 
;rano  nell’attuale  donazione  delle  fue  grazie,  fono  dreorfanze  del 
fatto  ( 13  ) , cioè , luogo , tempo , occasione , modo , facoltà' ; quindi,  per 
-conghietttirarc  , fe  i peccatori  abbiano  grazie  abbondantilfime  da 
Dio  ,JtJebbe  confiderai  il  luogo , in  cui  le  ricevono;  cioè, che  non  le  ri- 
«cevono  folamente , quando  entrano  nelle  Chiefe  a piè  dt  ’ fuoi  Altari,; 
ina  in  ogni  luogo,  ò fi  truovino  nell»  Cafa  loro,  omelia  Piazza , ónci 

Foro., 
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Foro,ò  in  Villa,  ò in  Campagna,  ò ne’  Bofchi,in  ogni  luogo  ricevono  le 
fue  grazie . Si  dee  confiderare  il  tempo , in  cui  le  ricevono:  non  le  ricevo- 
no folamente,  ù ne’ giorni  delle  folennità  , ò ne’ tempi,  in  cui  con- 
corrono tutti  a implorare  la  fua  mifericordia  ; ma  in  ogni  giorno,  irt 
ogni  ora,,  in  ogni  momento  ; e non  le  ricevono  folamente,  quando  li 
unifeono  a pregare  con  molti  ; ma  quando  pregano  foli;  ma  quando, 
eziandio  non  pregano;  ma  quando  non  penfano;  ma  quando  ahche> 
l’ offendono  » Si  dtbbe  confiderare  /’  acca (ione , in  cui  le  ricevono  ; per- 
chè non  folamente  Iddio  dà  le  fuegra2ie  in  quello  giorno,  ein  quello* 
in  quella, equeirora,inquefto,equel  momento;  ma  in  ogni  gior— 
no , in  ogni  ora , e in  ogni  momento  ha  la  (leda  facoltà , e la  ficlTa  vo- 
lontà di  conferirle.  Stdebbe  confiderare  l' occafione , in  cui  le  ricevo - 
no;  perché  le  ricevono, quando  Iddio  prevede,  che  neuferanno  be- 
ne; equandoancheprevede,  che  fé  ne  abuferanno,  e che  faranno  ru- 
belli.  Si debbe  confiderare  la  facoltd ; perchè  Iddio  dà  le  grazio* 
fenzachealcuno  polfa  attraverfargli  il  difegno,  e impedirne  l’efe- 
cuzione  : muove  Profeti , che  rapprefentino  i fecoli  futuri,  Appo- 
itoli , che  predichino  , Direttori,  che  corregano  , Angeli  , cho 
cuftodifcano , c ha  in  fuo  potere  tutti  i mezzi,  per  effettuare  le  opero 
del  fuo  amore  .Oltre  quelle  conliderazioni  fi  dee  riflettere  alle  circo- 
llanze  aggiunte  a' fatti , cioè,  al  più,  al  meno,  al  limile, al  contra- 
rio, al  difparato  ,al  genere,  alla  parte,  all’ dito:  al  più  ; perchè  Id- 
dio, che  ha  fatto  il  più  , cioè,  che  ha  mandato  il  fuo  Figliuolo  io 
quello  Mondo,  perfare,  che  la  noltra  Redenzione  fulfe  abbondan- 
te , non  può  non  darci  grazie  abbondanti  : al  meno , fe  Iddio  provvede 
tutte  le  creature  irragionevoli;  anz  il’ erbe,  e fiori,  chefono  creatu- 
re folamente  vegetabili  ; enonlafcia,  che  manchi  loro  cos’ alcuna; 
molto  più  dee  dirli , ch’egli  fomminiltra  abbondantigraziealle  crea- 
ture ragionevoli  ; tanto  più  che  le  altre  creature  non  fono  create,  per 
goderlo,  e noi  (iamo  creati  per  la  beatitudine  eterna:  al fintile  ; per- 
chè tutte  le  ani  me,  che  fi  fono  fai  vate  dal  principiodel  Mondo  fino  a 
quell’ora,  hanno  avute  le  ftelfe  grazie,  che  noi  abbiamo  ; diciamole 
neife , non  dalla  fpecifica  identità  delle  grazie;  ma  dalla  medefimezza 
dello  fpirito  , dtvifiones gratiarum,  dice  l’ Appollolo,  idem  autem  fpt - 
ritur  ; e fc  tutte  le  altre  anime  hanno  confeflato,  chelegrazie  di  Dio 
non  folamente  fono  loro  abbondate,  ma  foprabbondate  ; conviene^ 
dire,  che  a noi  legrazie  di  Dio  non  folamente  abbondano , ma  foprab- 
bondano:  ein  quello  modo  lì  può  profeguirc  con  la  conlideraziono 
degli  altri  aggiunti  al  fatto  , cioè,  de’  contrari , de’  difparati  &c. 

XXIII.  Alcuni  diranno,  che,  facendo  tutte  quelle  conlidcrazio- 
pifopra  un  fuggetto , ò il  difeorfo  non  finirebbe  giammai,  ò avrebbe» 
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Tempre  le  flette  pruove.  A quella  difficoltà  rifponde  Ci  estone  />r/- 
tHÌeramtnte t che,  quantunque  l’Oratore  debba  confuierarc  tutti  i 
luoghi,  non  però  dee  fervirn  di  tutti , perchè  i luoghi  delle  conghiet- 
ture  fonotali,  per  comporre  un  difeorfo  oratorio,  qu  ili  le  Ietterei 
dell’  Alfabetto,  per  comporre  una  dizione:  onde,  ficcome  fidebbo- 
ro  fa  pere  tutte  le  lettere  dell’ Alfabetto,  quantunque  non  tutte  con- 
corrano in  ogni  dizione  • così  ancora  fi  debbono  faperci  lunghi  dello 
flato  conghietturale,  qualunque  non  tutti  concorrano  in  ogni  dif- 
eorfo. Dal  giudizio  dell’ Oratore  dipende  il  faperfi  fcrvire  ai  quello 
luogo,  e non  di  quello;  di  quella,  e non  di  quella  conghiettura:  e il 
fapcre,  quali  fieno  le  conghictturegravi,  e veementi,  perinferire  la.» 
conclulione propofta , c quali  ledeboli,e  leggere.  Rifp<  tiac fecon- 
JarÌAmente , che,  fervendoli  l’Oratore  degli  (ledi  luoghi  per  con- 
ghietturare,  non  in  ogni  difeorfo  le  pruove  nufeiranno  lini  .li  ; perchè 
non  fegue,  che , per  cttervi  le  fldfe  lettere  dell’  Alfabetto,  tutte  ledi- 
lioni  li  formino  in  un  modo;  quindi,  fe  con  le  (lette  lettere  dell’ Alfa- 
betto fi  formano  tanti  volumi  in  materie  diverfe;  perchè,  dovendoli 
le  lettere  combinare  fecondo  la  natura  del  concetto,  da  cui  li  efprimc 
la  materia,  fonofemprele  llelfc,  e per  cagione  della  divella  corwbi*. 
nazione  fono  fempre  diverfe;  diverfamenterapprefentando  i concet- 
ti degli  Aftrologi  da’ concetti  de’ Teologi  ; i concerti  de’ tifici  da’ 
concetti  de’  Matematici  &c.  ; nella  fletta  maniera  difeorriamo  de’  luo- 
ghi per  conghietturare,  i quali  fono  fempre  gli  fletti  ; ma  fecondo  l.i_» 
diverfità  de' fatti,  e delle  materie  fono  le  conghietrure  fcmpne  cii- 
verfe  , perchè  gli  ftclfi  luoghi,  che,  ufati  in  un  modo,  fervono  ad* 
Accufatoreperaccufare  ; dilpolli  dal  Difenforc  in  altro  modo, fervo-  , 
no  per  difendere:  cintalguifa  fecondo  la  diverfità  delle  cole , che_> 
debbono  inferirli , dagli  fletti  luoghidi  conghi  otturane,  ora  fi  argo- 
menta una  cofa,  ora  un’  altra  : fe  il  fatto,che  dee  ranprefen  tarli,  è d’ in- 
gratitudine , da’  luoghi  delle  conghietrure  s’ inferifee  l’ ingratitudine: 
(e  il  fatto  è di  provvidenza,  da’  luoghi  delle  conghietrure  s’ inferifee  la 
provvidenza,  e cosi  da’mcdefirni  luoghi,  fecondo  i divcrli  compietti  de* 
fatti , derivano  fempre  diverfe  conghictturc . 
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CAP.  X. 

In  cui  p dtmoftra , cctw*  fi  poffano  ne* dì fcorfi  intro- 
durre le  quattro  quiHtom  congbictturali  y 
ingegnate  da  Cicerone . 

sommario . 

A 

I . Si  .e  [patirono  le  quattro  controverse  conghiettura.lt -,  e gli  arti fi* 
tbj , cW  debbono teuerfi , per  conghtetturare  tn  ognuna  it  ejje  . 

IL  Si  dimofira  ,come  nell  a prima  qui/f ione  conghietturale , an  fìt,po  - 
fa  P Oratore  ptcro  fervirfi di  quegli  Jteffi  artifizi  > /'?*'  ro*- 
gbietturare  nelle  caufe  morali , imi  fi  fervono  i criminali  ili 

nelle  caufe  criminali . 

UT.  Com  artifizio  propiamente  debbano  ritrovar fi  le  conghiet - 
ture. 

IV.  Con  quale  artifizio  fipojfa  introdurre  nel  di  fior  fo  la  Ceconda  qui- 

/itone  conghiet  tur. ile , unde  faifhim , unde  res  orutur  : e fi  di- 
moflra , quanto  pofia  giovare  nelle  orazioni  e fornati  ve  tanto 
fiacre , quanteprofancy  il  congbiet turare  daquefia  feconda  con — 

troverfia . 

V.  Si  dmtjlraptt'i  particolarmente , campo  ili  conghtetturare  fi 

aprano  gli  Oratori fiacri , con  introdurre  ne'  di  fior  fi  loro  la  fe- 
conda controverfia  conghietturale , unde  res  oriacur  : e fi  di- 
chiara vieppiù  l' artifizio  di  rendere  ver  fintili  le conghiettu- 
r«_». 

VI.  Con  quale  artifizio  pojfa  introdurli  nel  di  feor  fola  quarta  quifiione 

conghietturale , ciò} , an  res  murari  polfit  : e in  quale  maniera: 
fi rendano  verifimili  le  congbtetture  in  quella  controverfia . 

VII.  Come  dall'  artifizio  della  quarta  controverfia  conghietturale  di- 

penda quello  della  deprecazione , in  cui  fi  difendono  i Rei .. 

Vili. Si  dimojira  ycbe , dall'  artifizio  di  conghtetturare  nella  quifiione- 

conghietturale , air  res  in  alteram  mutar!  politi , dipende  la-  - 
deprecazione , che  fuole  far  fi  dagli  Oratori  /acri . 

IX.  Si  efpone  con  un  e Tempio  prefo  dal  Pa  Ire  Segneri  P artifizio  d' in. 

tradurre  la  quifiione  conghietturale , an  res  in  alteram  poflit:: 

# fi  dimoflra  tn  qual  maniera  fenipn  mat  fi  rendano  verifimili  le 
conghictturc. 

T.  Quat>- 
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I.  Uattro,  feconno  la  dottrina  di  M.  Tullio  (i),  fono  le  qui» 

■ 1 Rioni  conghietturali  di  Tejt,  e di  proposto,  che  poflono 

^^/rifcrirli  all’  Ipotefi , e alla  cattja , cioè , la  prima  , an  fit  : la 
feconda,  undeoriatur:  la  terra , qitcc  caufa  id  ej fece- 
rit : la  quarta,  a»  rei  abeo,  quod  ejl,nmtari  poffit  in  ahud.  Tutto 
quelle  controverfie  fi  trattano  con  i luoghi  delle  conghietture;  e lo 
conghietture  fi  rendono  verifimili  con  gli  artifizjgià  dichiarati: nel  Ca- 
po precedente  ; perchè  ogni  qualunque  controverfia  conghietturalc 
fifondamaifemprefopraun  fatto  ofeuro;  e il  fatto  ofeuro  non  può 
renderli  manifello,  fe  non  con  gliarcifizj  del  conghietturare,  i quali 
dirivanodalla  cognizione  de’ luoghi  delle  conghietture  già  diffufa- 
nientcfpiegati  : ora  qui  altra  cofa  non  intendiamo  d’aggiugnere,  fe 
nonché  l’ artifizio  d’introdurre  ne’difcorli  le  quiftioni  conghiet- 
furali . 

II.  La  prima  quiftione  conghietturale , anjit,  non  riguarda  fola» 
mente  il  pattato,  ma ’I  prefente,  il  futuro,  e’1  potàbile:  dimodoché 
quegli artifizj,chefiufanoda’Criminalifti  per  conghietturare  il  pafc 
fato,  fi  poflono  dall’Oratore  facro  ufare,  nonfolamente  per  conghiet- 
furare  fi  palfato;  ma ’l  prefente , il  futuro,  e anche  il  poflìbile.  Ne* 
giudizjcrtminali , per  conghietturare  un  fatto,  le  conghietture  fi  cava» 
no  dperfona,  à caufa,  ab  adii  : come  farebbe,  per  conghietturare^ 
un  furto,  fi  cerca  àperfona , fefia  povera,  fe  fia  folita  a rubare,  fe  i 
parenti  ,i  fratelli,  i Genitori  fieno  di  quella  condizione,  fe  abbia  que- 
llo nome,  fe  frequenti  la  compagnia  di  limile  forta  diperfone,  come 
riva,  come  fi  regoli,  che  arte  faccia,  che  cofa  dovrebbe  fare  per  vi- 
rereste. d caufa,  fe  abbia  potuto  muoverli  per  neceflìtà,  per  mife- 
ria,  ò per  altra  cagione:  abattii , fe  fia  Hata  veduta  ufeire  dal  luo- 
go, dov’èfeguito  il  furto,  in  qual  tempo,  in  qual’occafione  ; che 
mutazione  fece , quando  fu  interrogata  ; fe  niun’ altro  abbia  potuto 
rubare  in  quel  luogo  ,in  quel  tempo, tolta  la  perfona  Accufata:  fe  niun’ 
altro  poteva  fapcre  , dov’ erano  afeofe  le  monete  , fe  niun’  altro 
averequella  comodità;  e,  per  dir  breve, da  tutti  i luoghi  dello  flato 
conghietturalc  fi  cavano  le  conghietture,  per  argomentare  un  fatto: 
e,  ficcome  quiviabbiamo  detto, che,  perconghictturare,  fi  dee  anche 
riflettere  all’opinione  del  Reo,  e non  tanto  confidcrare  la  cagione, 
per  cui  fi  e mollo  ; ma  l’opinione,  eh’ egli  poteva  avere  per  muover- 
li ; e introdurre  la  finzione  , per  rendere  fenfibili  le  conghietture  : 
così  parimente  diciamo,  che  il  facro  Oratore  dee  fervirfi  degli  flelfi 
luoghi,  quando  introduce  le  quiftioni  conghietturali  nel  difeorfoj 
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ma  l’artifizioconfilleappuntondfapere  introdurre  le  quiftionicon» 
ghietturali.  Funghiamo  adunque,  ch’egli  voglia  congnietturare^, 
che««  peccatore , in  peccando , ha  penfato  ai  fuggire  i guflight  delitti 
divina  giu/lizia,  an  fit : ogni  qualunque  propofizione , fubito  che_» 
foggiacea  controverlia,  fi  prende  .come  dubbia:  onde  quella,  che  fi 
controverte, fi  concepifce  come  dubbia;  e rimane  cofa  dubbia,  e ofeu- 
ra  ,fe  un  peccatore , in peccando,  penfi  di  fuggirei  gaflighi  della  divina 
giujlizia:  dee  pertanto  manifellarfi  perjuezzo  di  qualchealtra  pro- 
pofizione certa, evidente, chiara, e conceduta.  Ora  qual’è  quella  cofa, 
che  può  efiere chiara , ed  evidente  nel  penderò d’ un  peccatore?  po- 
trebb’ elfere,  òla fperanzad'  aver  tempo  di  pentirfi : ò la Jpe ronziti 
nella  divina  mifericerdia  ire.  Conofciuta  la  cofa  certajdalla  cofa  certa 
fi  polfono  trarre  le  conghietture  à perfona , à cauft,  à fatto , per  inferi- 
re la  .duhbia  : così  da  quella  cofa  certa , che  i peccatori  (per ano  >V  aver 
tempo  di  pentirfi,  fi  può  inferire,  che , in  peccando , penfìno  di  fuggire 
igajligbi  della  divina  giu/lizia . Cheli  deeadunque  fare,  per  ritro- 
vare leronghietture  ? li  dee  conghietturare  à perfona , cioè , dalle^ 
efreoftanze  perfonali  di  coloro,  che  fpcrano, quali  fieno  i colìumi  lo- 
ro : d con  fa , per  qual  cagione  fi  muovano  ; à fatto  , quali  fieno  i det- 
ti , quali  ìbgliono  elfere  i fatti,  gli  accidenti  di  coloro , che  fperano 
Coloro, che  fperano,  entrano  nel  pericolo,  e non  hanno  altro  pen- 
derò, fe  non  quello  di  .poterlo fupcrare:  tal’  è,  perefempio,  il  co- 
fiume  de’ Soldati.,  i quali  fperano  la  vittoria  ; vanno- incontro  al 
;fuoco,  e nel  fuoco-nemico:  tal’èil  .coftume  de’ Mercadanti,  i-quali 
■fperano  uno  (Iraordinario  guadagno , s’ ingolfano  ne’ Ma  ri,  e intra- 
prendono lunghe,e  pericolofe  iravigazionirche  può  adunque  fperare  il 
peccatore  , quando  va  incontro  al  ferro,  e al  fuoco  dell’  ira  di . Dio- 
che può  fperare,  quando  s’immerge  in  un’  Oceano  d’iniquità,  dove- 
tanti  fono  gli  fcogi/,edi  morte, e d’ infamia, e d’inferno,  in  cui  può  in- 
felicemente urtare?  nonaltra  vittoria  certamente,  non  altro  guada- 
gno può  egli  fperare, fe  non  che.d’aver  tempo  di  pentirfi, e di  fuggi  cc,ò- 
dall’incendio,  ò dal  naufragio;  perchè  coloro,  che  intraprendono 
azioni  d’evidente  pericolo  , e non  polfono  fperare  alcuir.ben^A, 
fperano  di  .fuggire  dal  male.  In  quello  modo,  avendoli  una  propo- 
fizione certa,  ed  evidente,  cioè,  che  i peccatori  fperano  d' avere 
tempo  dt  pentirfi,  s’ infcritce  l’altra,  che,  inpeccando  tp  enfino  di  fug- 
gire igajligi  della  divina  ghefizia:  ma, Te  tante  conghietture  fi  poù 
lono  cavare , argomentando  a perfona , fi  porranno  Umilmente  cava- 
le , argomentando  à cauft  : fi  cerchino  adunque  le  cagioni  tantad’irn- 
•pulfo  ,quantodi  raziocm  amento,  per  cui  fi  muovono  coloro,, cbe~. 
/ fperano  d' aver  tempo  di  pentirfi..  Certamente  coloro.,  duri  aerano 
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d’avere  tempo  di  poterli  pentire,  li  muovono,  ò da  cagioni  interne, ò 
da  cagioni  cllerne  : da  cagioni  interne  fi  muovono  a fperare,  ò per  ca- 
gione dell’età , eh’  è anche  florida , ò per  cagione  della  robuftezza  de! 
corpo,  che  loro  aflicura molti  anni  di  vita,  ò perchè  confidano  nella 
divina  mifericordia  : da  cagioni efteme , ù perchè  hanno  l’efempio, 
che  altri  abbiano  avuto  tempo  di  far  penitenza,  ò perchè  vivono  lon- 
tani da’ pericoli  di  una  morte  mai  Tempre  imminente,  ò perchè  fi 
prefiggono,  che  le  orazioni  de’Santi  debbano  loro  giovare,  affin- 
chè non  manchi  loro  il  tempo  di  pentirli;  quindi , muovendoli  i pec- 
catori da  molte  cagioni  a fperare  d’aver  tempo  di  correggere  la  vita 
paffata,  di  emendarli , c di  poter’ odiare  quelle  cofe,  che  ora  fono 
motivi  di  quel  diletto,  che  li  trafporta  a peccare,  penlàno  di  fug- 
girei gallighi  della  divina  giuftizia. 

III.  Quello  è l’ artifizio  di  ritrovare  le  conghietture,  ricercar?-» 
prima  la  propofizione  certa , da  cui  s’ inferifee  la  dubbia  ; e poi,  ritro- 
vata la  propofizione  certa,  la  quale  ferve  di  Pegno,  d’indizio,  di 
conghiettura,  d’argomento,  di  prefonzione,  per  inferire  la  dubbia; 
allora  cercare  di  dare  alla  propofizione  certa  tutta  la  verifimilitudine 
con  le  conghietture,  che  fi  traggono  à per  fona , dcaufa,  dfaéle:  co- 
me nell’ eiempio  addotto,  per  inferire  , che  i peccatori , in  peccando  , 
penfano  di  fuggire  t ga/ligbt  della  divina  giu/tizia , di’ è la  propofi- 
zione dubbia,  e controverfa  ; fi  è ritrovata  la  propofizione  certa,  e 
manifefta , cioè , che  / peccatori  [per ano  di  aver  tempo  di  pentirjiì  la_. 

?uale  ferve  per  fegno  d’inferire  la  dubbia  ; e fi  è cercato  di  fare,  che 
apropc  fizicne  celta  fi  rendeflc  Tempre  piò  verifimile,  conghiettu- 
rando  primieramente  dperfona,  cioè,  inveftigandoi  coftumi,  le  qualità, 
le  condizioni,  gli  abiti,  le  inclinazioni  di  coloro,  che  fperano  ; per- 
chè con  la  Gonfi  aerazione  di  quelle  circollanze  fi  e renduco  più  vcrili- 
milc ,chei  peccatori  fperinodi avere  tempodi  pentirli  ; e confegacn- 
temente  di  fuggirei  gallighi  del  la  divina  giulliz.ia;  fecondariameute  li 
caufa, cioè,  invelliganoo  i motivi,  per  cui  fi  muovono  coloro , che  Ite- 
rano d’aver  tempo  di  far  penitenza:  e con  la  conliderazione  della-, 
cagione  fi  è renckito  vieppiù  verifimile , che  i peccatori  Ipcrino  d’aver 
tempo  di  far  penitenza  ; e dalla  verifimilitudine  di  quella  propofizio- 
ne certa,  la  verifimilitudine  dell’  a!tra,ch’  era  cubbia , cioè  , che  pena- 
no di  fuggire  ts-c.  Rimanendo  nello  Hello efempio,  fipuòdarc  anco- 
ra maggiore  verifimilitudine  alla  propofizione  certa  prefa  |>^r  fegno 
d’ inferire  la  propolìr  ionc  dubbia,  e controverta  ; ed  è,conghierturare 
ab  ipfì /m^o, cioè,  dal  !uogo,dai  tempi’,  dal  m. 'dogagli  aggiunti,  co- 
me farebbe,  dal  più  , dal  meno,da’contrarj&c.:fi  può  adunque con- 
ghietturarc,  eh ci  pei  calori  /pernio  d' avere  tempo  di  far  penitenza; 
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perchè  quella  è la  propofizione,  la  quale  debbe  renderfì  verihmile, 
per  edere  quella,  da  cui  s’ inferircela  propofizione  d’ Aftunto,  òlla, 
la  propofizione  controverfa:  fi  può  adunque  cercare  dfattoy  in  quale 
luogo,  inquale  tempo,  in  quale  modo  fperino  d’avere  tempo  di  far 
penitenza:  e qui  fi  dee  notare,  che  luogo,  tempo,  modo , materia, 
aggiunti  &c.  fono  circoftanze  attribuite  a’ fatti,  le  quali  rendono 
verifimile  la  propofizione  prefa  per  fegno  d’inferire  la  dubbia^., 
quando  vedono  la  natura  delle  cagioni  : onde  i pecca  tori  , per  eflert^ 
invia,  cioè,  in  luogo,  dove  polfono  prevalerli  de’ meriti  della  paf. 
fione  di  Gefu  Grido;  per  eflere  nel tempodella  grazia  ; per  avere  an- 
che libera  la  volontà;  pernon  eflfere  anche  confermati  nella  colpa; 
per  vedere,  che,  ò altri,  ò più,  ò egualmente  peccatori  hanno  avuto 
tempo  di  pentirli,  fperano  anch’ e.fli  d’aver  tempo  di  far  penitenza; 
e qui  ndi,  in  peccando,  penfano  di  poter  fuggire  i gaftighi  della  di  vina 
giuftizia.  Da  quella  dottrina  fi  vede,  che  l’artifizio  d’introdurre  la 
prima  quiftione  conghietturale , an  fit , confitte  nel  controvertere, 
ò che  qualche  cofa  fia  fatta , ò che  fia  per  edere  , ò che  attualmente^ 
fia;  perché  nella  quiftione  an  fit : v’entra  il  quelito,  an  f aduni  fit , 
an  fiat , an  futurum  Jìt  ; e fubito  che  l’ Oratore  fi  prefigge  una  cofa_. 
controvertibile,  un  fit  ; fe  vuole  conghietturare  , che./Tr,  dee  ritro- 
vare qualche  propofizione  chiara,  conceduta,  emanifefta,  la  quale 
ferva  di  fegno,  per  provare  la  dubbia;  e quella  propofizione,  che  fi 
prende  per  fegno,  da  cui  debbe  inferirli  la  propofizione  dubbia,  deb- 
be renderfi  verifimile  con  le  conghietture  prefe  d perfona , d caufa , 
h fatto , come  fin  qui  abbiamo  dimoftrato.  Palliamo  all’  artifizio 
d’ introdurre  la  feconda  quiftione  conghietturale. 

IV.  Ponghiamo,  che  un  fatto  fia  certo,  e non  foggiacela  alla_» 
quiftione  prima  conghietturale,  anfit  ; fi  può  introdurre  l’ altra  qui- 
Itione  conghietturale,  linde  oriatur  \ perchè  il  fatto  può  edere  certo; 
ma  incerta  la  fua  origine:  certo  per  efempio,  è il  Nilo;  fi  può  cer- 
care l’origine  incerta  : certo  il  tradimentodi Giuda  ; fi  può  cercare, 
da  qual  cofa  abbia  avuta  l’origine:  certa  la  fuga  degli  Appoftoli  nel 
tempo  della  Palfione  di  Gefu  Crifto , perché  omnes  relitto  co  fuge- 
runt  ; incerta,  dond’ ella  originane:  così , quando  un  fatto  è certo, 
e l’Oratore  vuole  conghietturare  fopra’l  fatto  certo  ; dee  proccurare 
d’ introdurre  l’ altra  quiftione  conghietturale , nude  oriatur  ; e da  que- 
lla introduzione  di  controverfia  avrà  il  comodo  d’inferire  quella  ca- 
gione, che  più  gli  piace:  la  qual  cofa  ferve,  tanto  per  introdurre  la_» 
lode  precifa  d’una  virtù,  quanto  per  introdurre  il  biafimo  precifo 
d’ un  vizio.  Se  , per  efempio,  un’  Oratore  facro  propone  di  voler  lo- 
dare S.  Filippo  Neri  nella  grandezza  dello  fpirito  di  Dio;  e propone 
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il  fitto  uel  bere  nelle  llrade  pubbliche  di  Roma;  potrà  conghìèttu*- 
rare,  undefattumoriatur;  equi  glifi  aprirà  un  campo  vaftifiinio  di 
conghietturare;  perchè -potrà  cercare  le.origini , onde  quefio  fatto  di- 
riva ; e andar 'efponendo  l’origine,  che  può  avere  : porrebbe , per 
cfempio,.dire,, che  dalla  fuai  profondiflima  umiltà:  proveniva  una  si 
flrana  abbiczione.;  poiché  ; volendo  elfere  umile, ,fenza  che.il  Mondo  • 
il  porcile  lodare  nella  virtù  dell’umiltà,  egli  ritrovò  là  maniera  , .che 
l’ umiltàfùa prendeQ’e nomedi  pazzia;  potrebbe  dire,. che  proveni- 
va daunz.elo  ardentiilimadi  falvar’anime  ; e che,  per  comunicarli  pilli 
facilmentealleperfonedel  fccolo  , egli  proccuravadi  comparire  gio— 
condo,  e allégro-,  affinché,  unendoli  a lui,  fulTonopofcia  indirizzate  • 
nella  via  della  falute:  ecosi,ciopoavereintrodotte  variecagioni,po-- 
trebb’efporre quella, .in cui  eglifiera .preti Ho  di  voler  lodare  S.  Fi- 
lippo; econchiudere , cheun' atto  cosi  nuovo,  e così  mirabile  pro- 
veniva dalla  grandezza  dello  fpirito  divino,  la  quale  faceva,  cho 
l’umiltà fua fulfeltraordinaria,  cheilzelo  fuo  fulTe.fi ngplare,  che  la 
carità  fua.fuirejncomprenfihile.;  e che  ottendfe  con  un  mezzo  così  di- 
fu  fato  il  fine  defiderato di  umiliare. fe Hello,  e di  guadagnar’ anime  a 
Dio  ; che  poi  quella  futfe  la  cagione,  dee  l’ Oratore  rendere  verifimile 
PalTcritacan  le  circolìanze  d perfida^  à caufa,  d- fatto;  perchè  'dall* 
unione  ; e dal.  numero: di  quelle,  circollanze.  fi . rende,  verifimile  ogni ì 
conghiettura  .. 

Se  un’  Oratore  profano  propone  di  voler  lodare  un  Principe  in-., 
una  virtù  ; e proponeun  fatto  certo,  può  conghietturare , dondeab— 
bia  avuto  origine  quel  fatto  ;;e  dalle  conghiettureinferire,  che  abbia 
avuto  origine.da  quella  virtù-,  ir»  cui i egli  fi  è*prefiflòdi  lodarlo.  Per; 
efempió:. fe  il  Principe  ha  ottenuta  una  prodigiofa  vittoria  contro  ii 
nemici;  el’ Oratore  vuole  conghietturare  fopra  quello  fatto  certo,, 
enon  potrà  introdurre,  la  prima  quiltione  conghietturale,.dw  fit , in- 
trodurrà la  feconda, mdeoriaiur  ; ecercherà,daqualecagionc  abbiti 
avuta  origineunacotantoinfigne  vittoria:  equi  potrà efporre  quelle 
cagioni,  che  fono  più  aperte,  e più  mani  fede  ;ejifcrba>re  in  fine  quella; 
cagione  precifa  , da  cui  egli  vuole.-prendete  argomento  di  lodare  il 
Principe  ; potràdunque  dire -,.che.una  così  grande  vittoria  cdirivatai 
dal  valore  della  nazione,.Jà  quale  è-avvezza  a riportare  limili  vittorie  : 
che  è proceduta  dal  coraggioinvincibile.de’ Soldati,  i quali  fellamente: 
per  quello  non  fono  (lati  sbaragliati,  e trucidati  da’ nemici  ;.  perchè- 
non  hanno  temuta  la  morte  : che  foprattutro  è llàta. cagionata  dalla, 
prudenza,  dailà condotta  , e dall’ arte  del  Capitano  generale;  il  qua- 
le ha  prefa  quella  unica  circoftanza  di  tempo, .incui  poteva,  vincere; 
ha  conofciuto  il  vantaggio deHuogo^&c..-,  dopo  che-  avrà-efpofte  le. 
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cagionìpiù  verifimili,  da  cui  potrà  avere  avuta^origine  la  vittoria; 
dovrà  elporre  quella,  in  cui  egli  fi  è prefitto  di  lodare  il  Principe;  **_» 
dire,  che  in  vano  fi  cercano  le. altre  cagioni  di  quel  Fatto  ; perchè 
-è  provenuto  dal  Tolo  amore,,  che  ha  il  Principe  a’ Tuoi  Sudditi:  quello 
amore  conofciuto  da'tutta  la  nazione,  provato  dalle 'Milizie , e da’ 

> Capitani,  ha  raddoppiato  loro  iLcoraggiq,  e hafatto , che  non  temef- 
fcrodi  fagrificare  la  vita  per  gloria  deLSovrjmoloro  &c.:  che  quella 
poi  fia  la  cagione  precida,  fi  potrà  rendere  verifiniilecon  le  circoltanzc 
prede  d perdona , axaufa , d fatto  ; perchè  da  quelte  citcollanze  fi  ren- 
de vcrifimile quella  còda,  che  fi  prende  per  degno,  per  indizio,  per 
argomento^’ inferire  la  dubbia.  Nello  Hello  modo.,  fe  un’Oratore 
fi  prefiggeun  vizio  da  biafimare,  può  edporrc  un  fatto , dopra  del  qua- 
le, nonpotendoruuoverela.prima  quiftione  conghietturale,  anjit , 
muoverà  la  {azondì^mde  ortatur..  Pcredcmpio:  de  uno  volette  bialima. 
re  Giuda, come  intenfiflimoodiatore di  Gedu  Grillo,  potrebb’  edporre 
il  fatto. d’.averlo  traditole  cercar  e,  unde  ortginem  duxerit  il  tradi- 
mento: qui  potrà. edporremolte cagioni  verifimili , da  cui  Giuda-* 
fiafi  potuto  muovere  a tradire: x-rifetbare  in  fine  quella,  che  fa^. 
a propofito  dell’  Attunto,  cioè , che  fi  è motto  dall’  odio  intcnfillimo, 
che  portava  a Gedu  Còllo  : non  fi  è , dirà  per  efempio , motto  G iuda_* 
a tradire  pel  fologuariagnorii  tientadenari  ; perchè  molto  più  egli 
traeva  dall’clcmofine  de’ benefattori,  che  /occorrevano  la  compa- 

fnia  Appoftolica:  non  per  incontrare  l’amore.,  e la.benivolenza  de’ 
aridei ; perch’egli dapeva,che,  de defideravano il  tradimento,avreb- 
bono  odiato  il.traditore:  non  per  vendicare  quaLchc  ingiuria, ‘cho 
aveds’ egli  ricevuto  dal  Mclfia  ; perchè  anzi  fu  dillinto  .con  (ingoiati 
favori:  c finalmente  conchiudere,  che  l’origine  del  tradimento  diri- 
va dall’  ouio  intenlillimo , eh’  egli  portava  al  Redentore  : e fe  volette 
l’Oratore  conghietturare,dondetraefle l’origine  quell’odio,  potrebbe 
conghietturare,  c argomentare  dalle  circoilanze  perdonati  di  Giuda  , 
dall’indole,  dalla  natura.,. dal  coftume , dall’abito,  &c.  e quello  è 
l’artitìzio,  concili  un’ Oratore -.troverà  fempre  mai  come  dilatarli  ; 
confiflendo  ogni.artifizio.dell’.Oratore  nei  fapere  farli  -campo  per 
profeguire,  cpcrtcrminare  felicemente  ildidcordo:  e poiché,  quan- 
do! 1 fatto  c certo  , emanifefto,  non  è più  fuggetto  alia  prima  qui- 
ftione diconghiettura,  un (ìt  ; però  ,'fe  l’ Oratore  vuole  conghiettu- 
rare dopra ’lfatto  certo,  dee  introdurre  le  altre  quiltioni  congìiiertu- 
xali , e cercare , tende  oriatur,qux  cau fu  td  ejfccerit , an  naturi  pojjìt  « 
Quintiliano.dice( 2 ),  che  la  feconda  quiltionc conghietturale  pa- 
G g .a  re 

( » ) Unde  quidcrtum  : & f ut  cauft  fatti , hkc  due  gcntr*  no u muli  ut»  mtrr  fc* 
disunì . Quint.  lib.  7.  inlt.  orat.  c.  a. 
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re  la  cola  (letta , che  la  prima  ; perchè  tanto  è cercare , donde  un  fat- 
to abbia.  1’ origine,  ttnde  annuir  i quanto  cercare,  quale  fiaftata  la_.. 
fua  cagione,  qux  cattfa  id  ejj'ecerit  ,e  infatti  non  Sapremmo  ritrovare- 
alcun  divario:  fu  però  coni’  edere  li  voglia,  certamente, fe  l’ Oratore 
di  unfattocerto,emanifefto,  fopracuinon  polla  conghietturare,  an 
introdurrà  un’altra  quilìione  conghietturale,  unde  oriatur , ò 
yux  cuafUid  ejfecerit , fi  aprirà  un  nuovo  campo  per  conghietturare,. 
in  cui  potrà  far  comparire  l’ingegno,  lo  fpirito,  la  facondia, 
l’ eloquenza . 

V.  Con  quello  artifizio  gli  Oratori  facri  poflono  conghietturare, 
donde  abbiano  avuto  principio,  òle  converlioni  de’  Santi,  ò gl’  indu- 
ramenti de’ peccatori  : congnietturare,  dondeabbiano  avuta  origi- 
ne, òi  benefizi,  òigafligni;  prefiggendoli  per  fine  quella  cagiona 
veri  filmile,  la  quale  egli  voglia  efporre,  che  lia  (lata  cagione,  ù di 
que'  benefizi , ò di  que’  gali ighi , 6 di  quelle  converfioni , ò di  quegl’ 
induramenti  . Si  sa,  per  efempio,  che  Paolo  fi  convertì  alle  voci  di 
Gefu  Grido , il  quale  gli  ditte:  Pauleycur  me  perfequeris?  quindi,  non 
potendoli  introdurre  la  prima  quilìione  conghietturale  , anjìt , s’ in- 
trodurrà la  feconda,  qux  cuti  fa  id  ejfecerit  e fi  cercherà,  quale  futte 
la  cagione  di  cosi  fubita  converfione . Qui  fupponghiamo , che  l’ Ora- 
tore voglia  dimollrare,  che  Paolo  Apportelo  fi  convertì  fubito  per 
cagione  dell’ abito,  eh’ egli  aveva  di  ubbidire  alla  voce  di  Dio, il  qual’ 
abito  torto  lo  piegò  a ubbidire  alla  voce  di  Gefu  Crifto:  potrà  dunque 
efporre  molte  cagioni , da  cui  Paolo  fiali  immantinente  convertito,  c 
riferbare  quella  in  ultimo  luogo  , come  quella,  da  cui  dee  il  difeorfo' 
ricevere  la  confermazione:  potrà  dire,  che  forfè  Paolo  fi  conver- 
tì per  cagione  della  voce  fallibile  della  perfona  non  veduta,  da-, 
cui, avendo  udito,  tur  me  perfequeris  ? fi  atterrì,  e rifpofe,Do>»/W  quid 
me  visfucere  ? e poi  confutare  quella  cagione, e dire, che  la  (tetta  voce 
li  ode  per  bocca  de’ Predicatori  , e contuttociò  molti  fono,  che  non  le 
ubbidiscono;  anzi  che  pofitivamente  le  relillono,  quindi  che  lafubita 
converfione  di  Paolonon  può  attribuirli  aquella  fola  voce,  quali  che 
non  potette, ò non  ubbidire, ó non  refi(lere;perchè  poteva  ollinarfi  nel- 
la ideata  imprefa,  poteva  non  volere  ubbidire  a quella  voce,  poteva 
indurarli  ne’ Tuoi  penfieri  : onde  l’etterfi  fubito  convertitodiriva,  noti- 
da  quella  fola  voce,  che  lo  chiamò;  ma  da  altra  cagione  : qual  fu  quella 
cagione?  fi  convertì  forfè  dalla  novità  del  portento,  cioè,  dall’udire 
una  voce  per  aria,  ò dalla  caduta  improvvifa,  eh’ egli  fece,  ò dalli-., 
cecità , chegli  fopragiunfe?  ma  quante  fonole  voci-di  Dioirato,  che 
fi  odono  da’  peccatori?  a quante  cadute,  cioè,  a quante  difgrazie,  a 
quante  perdite,  a quanti  mali  non  loggiacciono?  quale  cecità  non-.. 
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incontrano?  e a ogni  modo  non  fi  convertono  ; quindi  la  con»  .rfione 
di  Paolo  non  può  attribuirli  alla  fola  novità  de’ portenti  fegui- 
ti . In  quella  maniera  p;i  j l’ Oratore  andar  cercando,  da  quale  cac  o- 
ne abbia  avuta  origine  la  converfionedi  Paolo  Apposolo;  e,  dopo ’l 
nonelTerfi  quietato  in  alcuna , può  finalmente  efporre  quella,  eh’  egli 
fi  era  prcffilfo,  edire , che  Paolo  Appoftolo ubbidì  /libito per  cagione  di 
quell'  abito , eh'  egli  aveva  diubbtdtre  alle  voci  di  Dio.  Chep  i un_ 
tal’ abito  lo  piegalfe  a rifpondere  fubitocon  umiliazione,  ad  offerire 
fubitofeftclfoinlervigiodi  Dio,  e a nonoftinar.fi  nella  malvagità  di 
perfeguitareifeguaci  di  GefuGrifto,  malvagità, ch’egli  non  aveva ap- 
prefa  per  talejma  perzelo  della  fua  legge:e  chequefta  fuife  la  cagione, 
fi  potrà  conghietturare  da  qualche  fegiio  inani  fedo,  come  farebbe,  da 
qualche  detto,  da  qualche  fatto,  da  qualche  affezione . Infornata,  pec 
rendere  verifimile  il  fegno,l’  indizio,  da  cui  s’ inferifee  la  cofa  dubbia , 
fervono  gli  fteftiartilizj  dichiara  ti, cioè,  conviene  ricorrere  a’ luoghi 
alfegnati  da  Cicerone,  per  conghietturare  à caufay  à perfona , d fatto  ; 
perchè  da  quelti  luoghi  fi  prendono  le  conghietture,  per  rendere  ve- 
rifimile il  fegno conceduto,  da  cui  pofeia  s' inferifee  la  propofizione 
controverfa  ; come  abbiamo  già  dimoftrato  al  numero  terzo.  Nel 
modo  ftelfo  , fe  un’  Oratore  vuole  conghietturare  fopra  l’indura- 
mento di  Faraone , e non  può  introdurre  la  prima  quiftione  congiiiet- 
turale,  <*«./»>,  perchè  ilfatto  è certo,  e manifefto;  può  introdurre 
le  altre  quirtioni  conghietturali  : unde  orla  fuerit  obduratio:  qua 
fuerit  caufa  obdnrationis  : e,  porto  ch’egli  voglia  foftenere  una  ca- 
gione, per  efempio,  che  l' indur  azione  di  Faraone  (3  ) fi  a dirivata. 
dalla  clemenza  di  Dio;  potrà  efporre  altre  cagioni  in  primo  luogo;  c 
riferbarli  quell’ ultima  in  ultimo  luogo;  affinchè  ferva,  di  confcrma- 
zioneaquella  propofizione , ch’egli  avrà  prefa  per  Affunto:  potrà 
dunque  dire,  che  forfè  l’indurazione  di  Faraone  farà  dirivata  do_» 
quella  indomabile  fuperbia  di  non  temere  alcuna  mano  fuperiore^,. 
che  potelfe  opporli  alla  Tirannia  delle  lue  leggi  : e poi  confutare  que- 
lla cagione,  e dire,  che  Faraone,  benché  fuperbo,  fi  umiliò,  e pregò 
Mosèa  offerire  vittime  alla  Divinità  d’Ifraello,  acciocché  fofpen- 
delTe  l’ira  de’  fuoi  flagelli , quindi,  che  la  fuperbia  di  quello  Re  non 
potè  effere  quella  loia,  che  concorreffe  a indurarlo:  dipoi  potrà  fog- 
giugnere  un’  altra  cagione,  cioè,  che  forfè  l’induramento  di  Farao- 
ne farà provvenutoaa un’ appetito infaziabile di  accrefcere  l’entrate 
all’  Erario  regio  ; per  lo  quale  motivo  aggravava  gli  Ebrei  d’  ui^ 
pefodi  fatica  ingiulla,  e intollerabile  ; c poi  confutare  quella  ca- 
gione, 
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giornee  dire,  che  Faraone,  benché  avido  dell’utile,  che  ritraeva^ 
dalleoperedegli  Ebrei;a  ogni  modogli  fgravò  dalpefodel  lavoro  ad- 
■ d(  flato, e permife,che  ognuno  de’  fudditi  delle  loro  in  imprcflito  le  co- 
fepiù  preziofe  ; e eh’  eziandio  partiflero.verfodove  li  chiamava, per 
fagrificate , la  voce  di. Dio  vivo  ; quindi,,  che  l’ avidità  d’accrefccrt-* 
Verniate' Regie: non  fu  quella  fola. cagione , da  cui  faraone  s’ inciu- 
rafle.  Finalmente,  dopo  avere  efpotla  quella,  e quella  cagione,  da 
xm  pi'telfe  avere  origine  quellosi  Arano  induramento , dovrà  efporre 
•q"ella,  chefer.virà  per  confermazione  del  fuo  Aflunto  ; e conchiude- 
re, che  l’induramento  di  <Fàraone  ha  avuto  origine  dalla  clemenza  di 
Dio  ; non  perchè  la  clemenza  di  Dio  dovefie  indurarlo  ; anzi  per  fc 
fleffa  doveva  convertirlo  ; ma  perche  Faraone  dal  motivo  della  divi- 
na clemenza,  in veggendofi  libero  da’flagelli,  pensò  di  poter’ ofti- 
narli  nella  fuacrudcltà  j perchè  appunto, ilDio  d’ifraello.era  facile 
al  perdono. 

Con  quello  artifizio  fi  poflbnoconghietturaTc  le  cagioni  di  ogni 
benefizio!,  e di  ogni  «alligo  . E’ certo  f incendio,  per  efempio,  diSo- 
doma,  c non  può  introdurli  la  prima  conrroverlia  conghietturalo 
anjit  ; fi  potrà  introdurre  la  feconda,  unde  ortum  fuerit  : e certo  il  Di- 
luvio unìverfale,  nè  può  controverterli , an  Jìt  \ fi  può  introdurrò 
l’altra  quifliene,  nude  ortum  fuertt:  è certa  la  convcrfione  del  buon 
Ladrone,  non  fi  può controvertere^  anfit  ; fi  controverta , qu<e  caufa 
fuerit  tlltut  converfionts  ; in  queftomoao  non  potrà  giammai  mancare 
all’Oratoremateriada  decorrere;  perchè,  potendo. egli  introdurre 
fopra  i fatti  certi,  e manifelli,  ò la  prima,  ò la  feconda,  ò latenza,  ò 
la  quarta  quiftione  conghietturale  ; .egli  li  apre  un. campo  vaftiflimo  , 
per  dire,  .perconfermare,  per  amplificare  qualunque  Aflunto:  la_. 
ragione  e quella;  perché,  quantunque  ancora  fi  fapefle , che  un’ef- 
fetto fufle  diri  vato  da  una  cagione  ; a ogni  modo , concorrendo  a un’ 
effetto  ordinariamente  più.cofe,  piùxircoftanze,  le  quali  polfono 
avere  nomedi  cagione,  òdicagione  illrumentale , ò di  cagione  au- 
fìliaria , ò di  cagione  materiale,  è>  di  cagionefinale,  ò.<li  condizione 
infeparab.lc,la  quale  fi  dice  daM.  Tullio, cagione  fciocca,c  ltolida  per 
fe  lielfa,  quale  il  luogo,  qual’è  il  tempo, quali  fono  i ferramenti -perché 
le  vere  cagioni  fenza  quelfe.circollanze  non  operano:  concorrendo, 
come  ab!  Limo  eletto.,  ordinariauientc.auif.efFerto  piu  circollanze,  le 
quali  ricevono  anch’elle, almeno  rettoricamente  parlanuo,nomedi  ca- 
gione; è femprc  in  libertà  dell’ Oratore  d’attribuire  I effetto  a que- 
lla cagione,  cnon  i quella;  e cosi  egli  ha  ordinariamente  la  libertà 
d introdurre  nei  difeorfo,  ò la  prima,  ò la  feconda,  ò la  terza,  ò la 
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quarta  quiftione  conghietturale , cioè',  an fit , undercroriatur , ò quec 
caufafuerit tlliur  rei , qua  mulatto  fieri  pvffit  Per efempio:  Madda- 
lena li  convertì , il  fatto  è certo,  nè  può  controverterfi  ,tfH/}Y  ; mad- 
ia, prima  di  convertirli,  vide  il  cadaverod’  un  fuoamante  : primardi 
Gcfu  Criltn  predicare:  prima  fu  corretta  da  Marta  fua  Sorella  , e (li- 
molata a ricorrere  a piè  del  Mèdi» per  la  remiifione  de’fuoi  peccati.. 
Qui  l’  Oratore  può  attribuire  la  converfione  di  Maddalena,  ò alla-., 
veduta  dell’ amante  defonto:  ò alla  predicazione  di  Gcfu  : ò alle  di- 
rezioni, eullecorrezioni  di  Mkrca;  perchè  la  grazia  interna  ha  potu- 
to operare, òper  l’uno-,, òperl’altro  mezzo,  ò per  tutti  inlieme:  ei 
mezzi che  concorrono  a (infine , fogliono  ricevere  il  nome  di  cagio- 
ne: per  quello  motivo,  potendoconcorrereaun’ effetto  molti  mez- 
zi,moltiajuti, molti  frumenti,  molte  circollanze  di  luogo,  di  tem- 
po , di  fpazio,d’occa(ìonc, di  facoltà,  di  modo;  non  può  l’Orato- 
re non  avere  Tempre  un  campo  aperto,  per  introdurre  foora  i fatti 
Certi  qualcheduna  delle  quiilioni  conghietturali  ; i.Anfit:  ì.Uit— 
de oriatur:  3; Qua  cau  fafuerit : 4.  Ai  mai  ari  pofjìt. 

VI.- Che  feu’una  cola  non  fi  potette  controvertere,  anfit  ; per- 
chè fuffe manifella,  auanto  al  fuoellère:  nè  lì  potette  controvertere, 
unde  oriatur ; percne  fuffe  manifella  la  fua  origine  : ni' qua  caufa  eìuC. 
demfuertt  ; perchè  fuffe  certa , e determinatala  fua  cagione;  fi  po- 
trà-introdurre  la  quarta  quittione  conghietturale,  an  maturi  pojfìr. 
Per  efempio:  ècerto,  che  Maddalena  è peccatrice,  certa  l’origine 
de’ fuoi  peccati,  certa  la  cagione.;  non  fi  può  dunque  introdurre,  nè 
la  prima  quiilione  conghietturale , an  fit  ; nè  la  feconda , unde  oriatur  ; 
nè-la  terza  ^.qua  caufli  fuerit  peccatorum  ; s’ introduca  la  quarta,  an-. 
maturi  pofjìt:  equi  dalle  circollanze  della  perfona  fi  potrà  conghiet- 
turare,, fetta  poilìbile,  eh’ ellafi cangi  di  peccatrice  in  penitente^.; 
dklló.ctrcoJianzu  del  tutto  fi  può  conghietturare  , che  fi  cangerà  ; 
perch'ella  vive,  e abita  con  Mkrta  fua  Sorella,  eh’ è di  eminente^ 
fan t ita  ; ella  ha  per  fratello  Lazaro,  eh’  è di  fantiffuni  coltumi  ; dalle 
circojlanrx  della  fortuna -,  e del  configlio  ; perchè  ella  è nobile,  Ulu- 
lile, e non  potrà  non  penfareun  giorno  alla  fua  riputazione,  al  fuo 
onore,  alla  fua  fama  ; e allora  ella  cercherà  di  fare,  che  il  fine  d’ una 
vita  penitente  onori  i giorni  della  età  fua  giovanile:  dalle  circofìanzc 
di' fatti , de'  detti , degli  accidenti  ; confideranno,  fe  Maddalena., 
abbia  fatta  qualche  azione  pia  : fe  dette  parole,  con  cui  abbia  fatto 
conofeere,  cnefi  ricorda  di  Dio:  fendi’  udireadifeorrerede’  buoni, 
goda:  fe  ami  tal  volta  di  ritrovarli  nella  compagnia  loro:  quale  mu- 
tazione fi  vegga  in  etto  lei,  ogniqualvolta  fi  parla, .ò  di  Paradifo,  ò 
«li  Inferno  ; perchè  da  quelle  circollanze  pcrfonali  lì  può  inferire , che 
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fiapoilibile  la  fua  mutazione  di  peccatrice  in  penitente.  Oltreilcon- 
gnietturare  la  poflìbiiiti  delia  mutazione  dalle  circoftanze  perfonali, 
li  puòconghi  ettura  re  dalle  circojiauze  della  cagione , e cercare:  quale 
impulfo  porrà  ella  avere,  per  convertirli  ? che  cola  le  fi  rapprefenterà  , 
per  convertirla  ? che  timore  nafeerà  in  lei  dalle  minacce  deireterne 
pene?  che  fperanza  dallepromelTe  del  perdono?  che  grazie  interne  la 
muoveranno?  quali  ’fpirazioni, quali  penlieri, quali  rifleflioni  ? come  co- 
nofeerà  l’ importanza  di  falvare  l’ anima  ? qual  grazia  farà  quella  della 
fila  cognizione  ? che  cofa  le  li  manifefterà,a  cui  prima  non  riflettelfe  ? c 
da  tutte  le  cagioni , che  potranno  concorrere  alla  fua  converfione , in- 
feri re  , che  fia  poiTibile  la  fua  converfione  ; e pronofticare , che  Mad- 
dalena non  femore  farà  qual’  è . Finalmente  dal  fatto  JleJfo  fi  può  con- 
giiietturare  la  pofiìbilità  della  converfione,  e mutazione  di  Madda- 
lena ; perch’ella,  eh’  éalfuefatta  ad  amare , potrà,  continuando  nell’ 
cfercizio  dell’ amore,  cangiare  oggetto;  e,  dall’ amare  le  creature^, 
amare  il  fuo  Creatore  ; dalla  tenerezza , che  ha  per  i fuoi  amanti , pai- 
fare  a un’amore  tenero  verfoGefuCrifto:  e quìfipolfono  introdur- 
re le  circoftanze,  che  li  attribuifeono,  come  aggiunti  al  fatto;  con- 
lìderando  il  più,  il  meno,  il  contrario,  il  difparato  &c.  ; e dimo- 
ftrando,  che  altre  creature  più  immerfe  negli  amori  del  Mondo,  più 
date  a’ piaceri  del  benfo,  meno  amanti  d’ udire  la  voce  divina,  le_» 
quali  non  avevano  la  forte  di  vivere  con  fratelli , e con  forelle  di  vi- 
ta morigerata  ,onefta , e fanta  ,òfpaven  tate  dagli  orrori  dell’eterni- 
tà penale,  ò invaghite dallefperanzedell’eternità beata , molle  dal- 
le interne  ifpirazioni, al  primo  udire  della  voce  di  Dio,  fi  fono  conver- 
tite ; e quindi  che  farà  poiTibile  la  converfione  di  Maddalena.  Con 
l’ artifizio  adunque  d’ introdurre  le  quiftioni  conghietturali  ne’  difeor- 
fi , non  potrà  giammai  mancare  la  materia  agli  Oratori  : e con  l’ efeui- 
pio  dato  per  gli  Oratori  facri  fi  vede,  che  l’ artifizio  ferve  in  ogni  ora- 
zione,cioè,  nelle  orazioni  di  congratuiazione,di  ringraziamento,  epi- 
talamiche, funebri;e,  per  dir  breve,  in  ogni  qualunque  orazione, in  cui 
l’Oratore  voglia  introdurre  un  fatto,  da  cui  fi  compruovi  l’ Aflunto, 
potrà  fervirfi,  ora  dell' una,  ora  dell’ altra  quiftione  conghietcurale; 
non  elfendo  poiTibile  ildifcorrere,fcnza  che  non  vi  fi  polla  introdur- 
re nel  difeorfo  una  qualche  controverfia  della  cofa:  ò anjit:  ò vera- 
mente unde  oriatur  : ò qute  caufaejut  fuerit  : ò finalmente  an  mutare 
toffit , eche,  per  trovare  le  conghietture,non  fervano  i luoghi  àperfo - 
w.r,  à cauta , ed  faflit. 

VII.  L’artifizio  d’introdurre  nel  difeorfo  la  controverfia  della-, 
mutazione  può  fervire  al  Difenfored’ un  Reo,  quando,  non  poten- 
do difendere  la  caufa,  fi  appiglia  alla  deprecazione;  in  un  tale  cafo 
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jwò  egli  fare,  che  i Giudici  riflettano  a’  legni,  che  il  Reo  ha  dati,  di 
mutarli  ; al  pentimento,  al  pianto , alle  protellazioni  : e,  fe  il  Reo  fulTe 
eccellente  in  qualche  profeflione,  efporre  le  cofe,  ch’egli  farà  pel 
fare,  utilial  pubblico:  lefperanze,ch’egii  dà  di  Tua  pcrlena:  qual* 
Uomo  farà  per  rflcrc  in  avvenire,  inali  unirà  le  ottime  qualità  dello 
fpirito  a quelle  de’  coltami  : e qui  l’ Oratore  potrà  dimoftrare  : qualo 
fia  l’ afpcttazione  del  popolo  : quale  onore  fieno  per  averei  Giudici, 
fe  perdoneranno  a un  Reo,  che  dà  si  buoni  indir.)  d’ una  mutazione, 
la  quale  ridonderà  in  benefizio  della  Repubblica.  Si  noti  ora,  che, 
per  introdurre  quella  controverlia  de  matafione,  conviene  ricorrerò 
agli  ftdfi  fonti  delle  conghietture;  e conghietturare , à caufa,  J per- 
fetta, àfaffo ; perchè  fi  debbono  portare  fegni,  e indir  j manifcfti,  da 
cui  fi  polla  inferire  la  mutazione  polEbile:  e i fegni,  c gl’indizj,  per 
elfere  verifimili,  debbono  vcltire  la  natura  della  cagione,  come  già 
abbiamo  infegnuto  nel  Capo  ix.  precedente,  num.  quarto.  Tutte  le 
circofi  anze  per  fonali  po  flono  fervirc  di  fegni  : la  vita  palfata  del  Reo  : 
le  compagnie  frequenti  : gli  lludj  : le  inclinazioni:  gli  antenati  :» 
genitori:  i parenti:  gli  amici:  le  parole,  ch’egli  ha  dette:  le  affli- 
zioni, cioè,  i pianti,  i lamenti,  il  dolore,  il  pentimento  &c.  fono 
tutte  cofe,  chepoflfonofervire  di  fegni,  e d’ indir j,  per  manifellare 
la  polììbile  mutazione.  Le  circoltanzc  anche  del  fatto  pollono  fcr- 
virc  d’ indizi  della  (Iella  mutazione,  confiderando  in  qua!  luogo,  in_» 
qual  tempo,  in  quale  circoftanza  fia  feguito  il  fatto , dimolfrando, 
che  al  delitto  e concorfa  piu  la  necemtà,  che  l’elezione;  e quin- 
di , che,  avendo  il  Reo  da  una  parte  provati  sì  gravi  danni  ; c dall* 
altra  non  ellendo  egli  inclinato  per  lua  natura  a limili  mancamen- 
ti, la  mutazione  vien’  a elfere  quali  evidente.  Gli  aggiunti  al  fat- 
to, cioè,  le  comparazioni  polTono  anche  fervire  d’indizj  della  pc  .(li- 
bile mutazione,  dimoftrando,  che  altri  caduti  nello  (ielTo  errore./ , 
avendo  ottenuto  il  perdono,  hanno  mutata  vita,  e fono  (iati  giovevo- 
li alla  Patria,  e al  pubblico:  e in  queftocafo  potrà  l’Oratore  dimo- 
ftrare dalle  circoftanrc  perfonali,  che  dvjrio  palli  tra  ’l  Reo,  per  cui 
egli  dimanda  il  perdono:  e i Rei,  che  l’hanno  ottenuto;  perchè,  fo 
quelli  dalle  circoltanze  fue  perfonali  dclfe  maggiore  fperanza  di 
mutazione,  che  non  davano  coloro,  cui  fu  rimelfa  la  colpa  ; ò fe  la  col- 
pa di  quello,  non  fuife  cosi  grave  : ò fe  i motivi , per  commettere  il  de- 
litto, fuflbno  Ititi  più  veementi  ,fidee  conghietturare, che,  fe  quelli, 
avendo  ottenuto  il  perdono,  fecero  cosi  laudevole  mutazione;  mol- 
to più  quella  mutazione  dee  fpcrarfi  d’ un  Reo , che  dà  fegni  maggio- 
ri di  pentimento;  e che  a commettere  il  delitto  fu  modo  da  così  vee- 
menti motivi»  1 
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Vili.  Quello  artifizio  ferve  agli  Oratori  facri,  quando  chieggo- 
no a Dio,  clic  perdoni  a’ peccatori,  ed  entrano  nella  deprecazione  ; 
perchè  ai  (ora  necelfariamente  debbono  introdurre  la  controverfia_» 
de  muutionc  ; c conghietturare  da’  fegni,  che  danno  i peccatori:  qua- 
le debba  edere  la  mutazione, che  farà  per  fuccedere;  c potranno  intro- 
dutre  la  finzione,  con  cui  fi  renderà  fenfibile  la  mutazione.  Perefcni- 
pio:  Davide  peccò,  adulterando;  ripeccò,  ordinando  l’uccifione 
d’ Uria:  poteva  Iddio  punire  le  due  colpe  col  fuocoeterno.  Ponghia- 
mo  adunque,  che  lo  avelie  cosi  punito;  ora  mancherebbe  al  Mondo 
il  raro,  elingolarcefempio,  ch’egli  diede  d’una  perpetua  peniten- 
za ;oranon  li  faprebbe,  a quale  digiuno,»  quali  vigilie,  a quali  lagri- 
me , a quali  meditazioni , a quali  flagelli  polla  abbandonai  un  Re  pe- 
nitente, ora  non  fi  faprebbe,  come  fopportafle  gl’ invidiato»  della.» 
fua dignità , come  ricevere  i caiunniatori  de’  fuoi  collumi , comeper- 
donalleagl’ingiuriatori  di  fua  perfona:  quindi, fe  potè  Davide  pentir- 
li,anche  potranno  i peccatori  mutar  vita:  perchè, (e  prima  che  il  nomi- 
nato Re  fi  fulle  pétito  degli  enormi,  e notor j fuoi  delitti, fi  fulfe  detto: 
quello  Re  immerfo  nelle  iniquità  fi  pentirà , e farà  Uomo  diverfo  af- 
fatto da  quello,  ch’egli  è;  forfè  non  fi  farebbe  creduto:  e chi  mai 
avrebbe  penfato,  che  un  Re  dovette  fare  una  tale  penitenza,  concui 
giugnelfe  a mangiare  come  pane  la  cenere,  ad  alforbire  per  bevanda 
le  lagrime , a infermarli,  a confumarfi  per  l’ attinenze  ? e pure  così  egli 
fece  , mangiò  cenere,  bevè  lagrime,  fi  confumò  da’  digiuni:  chi 
avrebbe  penfato  , cheun’Uomooggettodell’ira,  e dell’odio  divino 
per  le  colpe  commette,  diventalfe  poi  l’Uomo  del  fuo  cuore,  e l’og- 
gettodellefue  compiacenze  per  cagione  del  dolore  dimoftrato, 
dell’amarezza  perpetua , eh’  egli  nudriva  d’averlo  offefo  ? e pure  cer- 
tamente così  feguì  ; onde  la  lìdia  mutazione  può  prefagirfi  ne’ pecca- 
tori: anzi  con  la  fola  verifimilitudine  cavata  dalle  tre  circoftanze  fi 
può  dire  a Dio,  che  fi  pentiranno  : à circunjlantùtperfoiue  ; perche'  fo- 
no della  flirpe  degli  {eletti , della  nazione  da  lui  favorita , di  Patria 
a lui  cara:  hanno  per  genitori  quelli,  che  gli  hanno  educati  nel  fuo  ti- 
more; e fe  ora  fono  traviati  dalla  faluce,,  fi,  rimetteranno;  nel  la  ret- 
ta via  , e fi  convertiranno  a lui  : à circunjlantia  cauf*  ; perchè 
non  fono  come  coloro , che  vivono  lontani  dalla  fua  legge , i qua- 
li non  ifperano  nelle  fue  promette,  e non  temono  le  fue  minacce^: 
conof.eranno  la  piccola  felicità,  che  fi  prendono,  in  peccando, 
il  gran  bene,  che  perdono,  perdendo  lui  ; e farà  il  confronto  del- 
la Terra  col  Cielo,  farà  il  penderò  della  eterna  beatitudine,  fiiràl’in- 
comprenfibile  afpettata  felicità,  farà  la  quietudine  fperata  eter- 
na , che  li  folleciterà  a emendare  la  vita  pallata,  e a convertirli  a-. 
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lui:  e fé  non  rifletteranno  a quelli  beni;  fi  atterriranno  da’ mali,  clie 
loro  fopraftano,e  fi  convertiranno:  à circunftantia fatti  ; perché  cono- 
feeranno, che quefto Mondo  non  c Patria,  ma  ò pellegrinaggio,  ò 
cfiglio:  che  quella  vita  non  è durevole  : clic  tutte  le  delizie  non  fono 
altra  cofa,  che  vanità:  che  in  niun  modo  farà  loro  pofiibilc  di  fuggi- 
re dalle  mani  fue;  che  diverranno  per  tutti  i Secoli  vittime  nel  fuo 
furore;  quindi  non  faranno  per  l’avvenire  que’  peccatori , cho 
ora  fono;  fi  cangeranno  in  oggetti  del  fuo  amore  quelli,  che  ora_. 
fono  gli  oggetti  dell’odio  fuo.  In  quella  guifa  fi  poflono  introdur- 
re le  controverse  de  matafione , cioè,  an  res  in  alter  am  mutari  foJJÌtt 
le  quali  eziandio  aprono  alla  mente  il  campodi  efporre  molte  fanta- 
fie;  e d’introdurre  nel  difeorfo  molte  finzioni,  che  Tempre  piaccio- 
no ; e femprc  rendono  le  propofizioni  più  fenfibili , oltre  l’altro  bene- 
fizio di  far’ apparire  l’equità  loro. 

IX.  IlPadreSegneri(4)introduce  la  controverfia  de  matafione 
fopra’l  fatto  certo  della  converfione  di  S.  Maria  Egiziaca;  c,  figu- 
randoli, ch’ella  non  anche  fi  fia  convertita,  le  predice  tutta  la  muta- 
zione,chele  farà  poflìbileconl’ajuto  della  divina  grazia,  e dice  cosi: 

„ Chi  con  profetico  fpiritofulfe  andato  a trovar  Maria  l’Egizia- 
„ ca,  allora  ch'ella  più  vezzefa,  e più  vana  era  in  AlciTandria  il 
„ grand’  Idolo  degli  Amanti , e le  avelie  detto  : o donna , afcoltami . 
„ Verrà  tempo,  in  cui  tu,  non  folamente  darai  fpontaneo  rifiuto  ad 
,,  ogni  agio,  e ad  ogni  trallullo  ;ma,  ritirata  entro  gli  orrori  di  unbo- 
„ feo,  menerai  quella  vita,  ch’io  ti  dirò.  Per  quaranta  fette  anni 
„ tu  non  vedrai  mai  volto  di  Uomo  vivente,  ma  cinta  d’ogni  intor- 
,,  nodaLupi,  edaOrfi,  da  Leoni,  edaTigri,  non  però  punto  invi- 
„ dierai  tra  di  efli  alla  compagnia  di  que- Giovani,  ch’or  ti  godi. 
M Trefoli  pani  porterai  tecoal  deferto;  e quelli  duri,  e ammuffirti 
„ ti  fetviranno  di  provvifione  ballevole  fedici  anni  : mancati  que- 
„ Hi,  ti  folterrai  qual  fiera  all’ erba  del  campo,  ed  all’  acqua  delfe  pa- 
„ ludi,  finché  tu  giunga  a viver  fenza  cibo  di  alcuna  Torta:  ftidi,fen- 
„ za  aver  ne’  men  tetto , che  ti  difenda , ò velie,  che  ti  ricuopra , tre- 
„ merai  nuda  nell’  inverno  a’ rigori  della  notte  gelata  , brucierai 
„ nuda  nella  fiate  alle  vampe  dei  di  cocente:  sfortunati  occhi  tuoi! 

„ faiaitu  veifodieilicosilpietata,  che,  per  concedere  loro  un’ora_» 

,,  di  Tonno,  gli  obbligherai  a piangere  la  mattina,  a piangeie  la  fera 
„ ogni  tua  prefente  follia:  epoiqualfonnolor’uferaidi  concedere? 

„ quello,  chepuòfperarfi  , òsu balze alpcllri , òsu  virgulti  fpinofi. 

,,  Peftarti  il  petto,  or  con  pugni,  ed  ora  con  falli , lacerarti  il  dolio  or 

H h 2 ,,  con 

( 4 I Padre  Seenni  Predica  jt.  nel  Giovedì  dopo  la  Domenica  di  PnJJione  • 
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„ con  triboli,  ed  or  conpruni  l’avrai  per  vezzo*  Tanto  io  t!  anana* 
„ zio,  ecrediamc:  lo  farai* 

Con  queftoartifizioegli  li  è aperto  il  campo  di  dire  tutta  la  vita  di 
S.  Maria  Egiziaca  ; e per  cagione  della  controversa  conghi otturale, 
io  cui  egli  conghicttura  la  mutazione  polTibile,  tutto  il  fatto  certo  di- 
venta un  vaticinio:  cqueftaèun’artc  non  mediocre,  con  cui  S pof* 
fono  lodare,  non  (blamente  i Santi,  ma  i Principi,  e i Grandi  della  ter* 
va;  confiderandociò,  che  hanno  fatto;  e,  prefiggendoli,  che  noru* 
anche  Sa  fatto,  vaticinare  tutte  le  mutazioni , che  Seguiranno:  onde, 
col  prefiggerti,  che  un  gran  Monarca,  ilqualc  abbia  ottenute  molte 
intigni  vittorie  ; coltivato  lo  Audio  delle  armi,  e delle  lettere;  man- 
tenuta nel  fuodominiouna  giuftizia  inviolabilc;procairata  l'utilità,  la 
quiete,  e la  felicità  de*  Ibriditi;  introdotte  cello  dato  le  arti  liberali; 
col  prefiggerti  adunque  un  tale  Monarca  ancora  in  falce,  ancora  nel- 
l’utero materno  , li  polfono  introdurre  tutte  le  mutazioni,  che  fe- 
guiranno ■ e vaticinare,  che  Seguirà  ciò  appunto,  eh’ è già  Seguito: 
con  quello  artitizio  s’introducono  le  virtù  de’ genitori , quando  Irlo 
ulano  i Sgliuoli  loro.  Ma  ritorniamo  all' artifizio  tifato  dal  Padre  Se- 

«neri : egli , dopo  che  ha  vaticinata  tutta  la  vita , che  1 àrà  per  fàre_* 
. Maria  Egiziaca,  fi  prefigge  la  rifpofta  verifimile,  che  gli  Sarebbe-» 
Hata  data  , ogni  qual  volta  avtflèro  profettizzute  limili  cofe  ; e dice. 
Che  cosi  appunto  l’ Egiziaca  gli  avrebbe  riSpofto  ; perchè  „ (e  uno  fuflè 
„ itoaragionarea Mariadi limil  tenore, qualcreditopareavoi,  che 
„ trovaroavrebbe  predo  una  giovane  si  Uiifoluta,si  difcola  ? non  li 
„ farcbb’clla  rifu  di  chiunque  le  avelie  voluto  ciò  perfoadere  quali 
1,  probabile?come?iochtudermi  tra’ deferti,  che  feglt  amanti  non 
V»  rcSS°  t Svengo  d’affanno?  iodarroi  tanti  tormenti , chele  un'ago 
„ mi  pugne,  muojo  di  fpalìmo?  io  non  mangiare?  io  uon  bere?  10 
„ npn  dormire?  io  non  parlare  ? io  non  ridere  per  tanti  anni?  non_* 
„ può  elfere , non  può  edere  : nec  J'ortttudo  lapidum  ,fortttudo  me  a _>  , 
,,  nec  caro  mtoxneaefl  ; prima  morire  che  eleggermi  una  tal  vita:  o 
„ pur’ è cerno.  Uditori,  cheSelaelcUe,  c mercè  la  gratta  Divina, 
„ ronfi  lamentc  poi  non  le  parve  imponibile,  ò faticofa,  ma  facile, 
„ magioconda,  com’ella  confefsò  di  Sua  bocca  all’Abate  Zolimo, 
,,  cui  ,difcoprendo  vicina  a morte  il  Suo  cuore,  potè  con  Giobbe  an- 
„ cor’ ella  mutar  linguaggio,  e tornare  a dire;  b*c  nubi  fit  confila » 
,,  tioy  ut  afflile  ni  me  dolore  non  pan  ut.  Che  mi  (late  dunque  a dii 
,,  voi , che  non  vi  par  d’edere  abili  a Canta  imprefà,  qual’  è una  ccoclfi* 
„ lìffima  Santità  ? v’  ing.  nnateaffai , v’  ingannate. 

Quando  adunque  s’introduce  la  controverlìa  conghietturale  del- 
la .mutazione  pollibilc  Sopra  una  mutazione  certa,  e già  Seguila-., 

l’Ora- 
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foratore  fi  apre  la  via  di  narrare  tutte  le  cofc  fatte  dalla  perfona , 
cui  predice  la  mutazione;  e poi  fi  apre  la  via  d’introdurre  le  rifpolle 
•erifrmili,  che  gli  fi  farebbono  potute  dare,  fe  avefle  predette  umili 
«ofe:  etuttoqueftograndearrifiziodipendedall’introdurreuna  del- 
le circoflanzc  attribuite  a'  fatti , cioè,  l’efempio,  che  fi  comprende, 
ò nel  più,  ò nel  meno  , ò nel  contrario , òncWegMale&c.  di  cui  abbia, 
mo  trattato  nel  Capo  vi  1 1.  num.  1 2.  e 1 J.  ; perchè , fenza  introdurre 
la  controverfia  fopra  la  mutazione poflibile ci’  una  cofa  già  feguita , (i 

fioteva  dire,  che,  fel’  Egiziaca  ficonverti,  benché  fommamcntedilfo- 
uta  , anche  ogni  peccatore  potrà  convertirli  ; e rendere  veri  fi  olile  la 
conghiettura  <r  perfona , dcaufa,  à fatto.  A'  ,dimoftnndo, 

chenond’  altra  carne,  non  d’altra  robuftezza di  còrpo,  non  d’aftn_. 
libertà,  nond’altro intelletto,  nond’altredottrirre  fu  S.  MariaEgf- 
ziaca  di  quel  Io,  che  ora  fieno  i peccatori:  ch’ella  era  Donna  tenera, 
edificata,  d’ una  volontà  incollante,  d’unamente piena  delle  vani- 
tà terrene:  eh' era  iftruitancirartedi  piacere  agli  Amatori  del  Mon- 
do; epurelièconvertitaafegnodifarequella  vita, eh’ ella  fece.  Ar 
tau  fay  dimoftrando,  che  concorrono  le  itelfe  cagioni  per  la  conver- 
sione de’ pecca  tori,  le  quali  già  concorfero  por  la  converfione  del- 
l’Egiziaca: che  Iddio  lletlo  è quegli,  che  barre  al  cuore  di  quelli, 
come  battè  al  cuore  di  quella:  che  Dio  (fello  dà  la  grazia.  Iddio  ifp'u 
ta.  Iddio iiluftra lo fpirjto.  Iddio follecita  la  volontà:  la  delta  è la 
gloria  promeira , Io ftelfo  è l’inferno  minacciato,, la  della é l'eterni- 
tà, laltelfaèla  vanità,  e mutabilità  de’ piaceri  terreni:  e,fe  da  li. 
filili  morivi  fi  converti  l’Egiziaca  , potranno  anche  convertirli  i pecca- 
tori. A /a<7o, dimoftrando, che 'm  quello  luogo, in  quella  terra,m  que- 
llo pellegrinaggio-,  mquefto  tempo  dato  per  far  penitenza , lenza  te- 
.mere  le  dicerie  del  Mondo,  fenza  penfare  a’  conseguenti  della  umana 
prudenza,  ma  confidata  nella  provvidenza  divina  ,fece  l’ Egiziaca.» 

Ìucfi’alta  risoluzione  d’abbandonarfi  tutta  al  dolore  ddlccolpc  pat- 
ite; e che  tutte  quelle  circoftanze  concorrono  per  la  fortunata  mu- 
tazione de’ peccatori.  Inforama  qualunque  Oratore  vorrà  fare  un_J 
•razione  propia  di  quell’  arte,neceirariamente  ha  ria  intenderle- 1’ arti» 
fciodi  conghietturare.  il  qualedipende dalla  confiderazione  aelka* 
«ircoftanzev/er/òw/i , a cauta , e S fatto,  quando  la  proporzione  è puru 
titolare  : euipende  dalla  cònfideraaione  rie’  luogni  comuni, quando^», 
propofizione  è uni  verfale;  perchè  nelle  propofizioni  universali, non  ri- 
trovandoli efprelfa alcuna  perfona,  non  fi  può  conghietturare  a:  pen. 
fona : e,  non  ritrovandoli  efpreifoalcunfatto,non  fi  può  congpietru- 
xar eà  fatto  : a ogni  modo  non  poltono  giammai  all'Oratore  mancate 
IcconghicttujEej  perchè  le  propofiiioai  uni  ver  (dii,  che  li  contro. -et- 

cosa 
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no,  fi  rendono  veri  limili  con  i luoghi' comuni,  da  cui  anche  poflono  ren- 
derli verifimili  le  propofizioni  pai  ticolari  : e di  qui  Tempre  più  appari- 
le, quanto  maggiore  campo  abbia  l’Oratore  nelle  propofizioni  par- 
ticolari, edicaufa;  che  non  nelle  propofizioni  univerlali,  e.  di  pro- 
polito; maflimamenteche,al  dire  di  M. Tullio,  il  propofito  è Tempre 
mai  parte  della  caufa.  Sia  però  coni’ efler  fi  voglia,  balli  Capere,  che 
nelle  ut  ufi  fervono  tutte  le  conghietturc  .cioè,  tanto  quelle,  che  To- 
no propie  delle  caufe,  quali  fono  d caufa  a per  fona,  e a fatto  y quanto 
quelle , che  fi  cavano  da’  luoghi  comuni  già  dichiarati  nel  primo  noflro 
Tomo  dell’ A rte  Oratoria  ; ma  ne' propofiti  fervono  le  fole  conghicttu- 
rc  prefeda’ luoghi  comuni.  Orapafiiamoa  cfporre  il  metodo,  c la— 
dottrina  degli  altri  Retori , appartenente  allo  fiato  conghietturale  ; e 
a dimoftrare,  come  ogni  metodo , eogni  dottrina  polla  ridurfi  al  me- 
todo, e alla  dottrina  di  Cicerone. 

CAP.  XI. 

S i dichiara  ìa  dottrina , e il  metodo  dell  / tot  ore  della 
Retorica  a C.  Erennio , per  congbietturare : 
e fi  dimoftra , come  fi  riduca  alla  dottrina , 
e al  metodo  di  Cicerone , 

SOMMARIO, 

I,  Si  ajfegnano  i fei  luoghi  dell'Autore  della  Retorica  a C,  Erennio  % 

Jvcr  congbietturare . 
ifinifee  il  probabile . 

III.  Si  difini  fee  la  comparazione, 

IV.  Sidtfinifce  ilfegno. 

V.  Sidtfinifce  l’ a rgomento . 

VI.  Si  dtfinifce  la  confecuzione. 

VII.  Sidtfinifce  l’approvazione. 

VllI.Si  dtmofìra , come  tutti  i luoghi , afjegnati  dall'Autore  della  Re- 
tonca  a C.Erennioyper  congbietturare  yfi riducono  alti  tre  di 
Cicerone . 


I.  Cor- 
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I.  y*— ^Ornifizio,  ò qualunque  fia  l’Autore  della  Retorica  a Cajo 
■ Erennio,  infegna  ( i ),  che  ogni  conghiettura  dee  ricavarli 
da  quelli  fei  luoghi  : 

I*  Dal  probabile.  _ 4.  Dall’argomento. 

1.  Dalla  comparazione.  5.  Dallaconfecuzione. 

3.  Dal  legno.  6.  Dall’approvazione. 

II.  Il  probabile , probabile,  è quello,  con  cui  li  dimostra,  eh’  è dato 
fpediente  al  reo  di  commettere  il  delitto,  da  cui  non  mai  li  è aftenuto  : 
probabile  ejl , per  quid  probatur  expedi ffe  reo  peccare  : & à fintili  tur - 
pitudine hominem  nun quatti  abfiinuijfe . Per  conghietturare  da  quello 
luogo,  bada  fapere  quelli  adeguati  da  Cicerone  alle  circodanze  della 
cagione,  e della  perfona;  perchè  in  altra  maniera  pare,  che  tan- 
to farebbe  il  dire,  che  le  conghietture  li  prendano  dal  probabile^, # 
quanto,  ò dir  mente , ò dir  tutto  in  una  parola : li  direbbe  primiera- 
mente niente ; perchè  dopo  converrebbe  cercare  i luoghi,  onde  una 
congh:ettura  fi  renda  probabile:  c fecondariainente  fi  direbbe  tutto  ; 
perchè  niente  più  fi  deaererebbe,  per  conghietturare . 

III.  Lacomparazione,co//rffici,èquel!a,percuifi  dimodra,che_» 
niun’altra  perfona  ha  avuta  la  cagione , e la  potenza  di  commettere  il 
fatto,  fe  non  colui,  eh’ è chiamato  in  giudizio:  collutto  e fi, cum  acca • 
fatar , td  quod  adverfariumfectjfe  crimtnatur , alti  nettùni  nifi  reo , bo- 
na fecijje  demonflrat  ; aut  alium  nettiinein  potuijfe  perficere , nifi  adver- 
forum,  aut  non  aquè  commodi  ; quello  luogo  non  ferve  a conghiettu- 
rare, fenon  precifamente  quando,  ò qualche  altra  perfona  è chia- 
mata in  giudizio  per  lo  Hello  fatto , ò almeno  quando  v’  è fofpezione  , 
che  qualche  altra  perfona  poflfa  averlo  commeffo. 

IV.  Il  Cegno  .fignum,  èquello,  percuilidimodra,  che  il  reo  ha 
conofciuto  il  modo  adatto,  per  compiere  il  fatto  : fignum  efi,  per  quod 
ofienditur  idonea  per fìc tendi  facultar  ejfe  qwtfita  ; e dice  quello  Auto- 
re, che  il  fegno  ha  fei  parti,  cioè:  1.  luogo:  2. tempo:  %.Jpazio  : 4.00 
cafione:  5.  fperanza  dt  fare  : 6.  Cperanzt  d' afl  ondere , cioè , per  ren- 
dere verifimileun  fatto:  fi  dee  cercare;  in  qual  luogo  fia  feguito:  in  qual 
tempo : inquanto  fpaziodi  tempo  : in  qual  modo , eh’ è quinto  dire,  'e  la 
prudenza  poteife  dettare,  che  in  quel  luogo,  in  quel  tempo,  in  quel- 
lo fpazio,  in  quell’ occafione  feguirebbe  il  fatto:  ò veramente  fe  la 
prudenza  no’l  potelfe  dettare  : fe  (a  della  prudenza  poteife  dettare  * 
che  vi  fuire  fperanza  d’afconderlo:  òche  non  vi  fulfe  fperanza. 

V.  L’argomento,  argumentum  ,è  quello,  che  fi  trae  da  più  con- 
ghietture: argumentum  efi,  per  quod  rei  coarguitur  certioribus  a>- ga- 
me itti  t , 


(»)  Rbtt.  ad  c.  Hcrtartium  lib . 1.  Rbet.i.  in  Confa . 
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uniti 1 , & magie  firma  luiptcionc.  Per  fare  un*  argomento  di  coli* 
ghictrura,  dice  quello  Autore,  fi  debbono  coofidcrarc  tutti  i fatti, 
tutti  i /letti,  e tutti  gli  accidenti  figuiti  prima  del  delitto , nello  flantt 
del  delitto,  e dopo  figuito  il  delitto : quelle  fenza  dubbio  fono  le  cir- 
eoilanze,cbc  rendono  veemente  una  conghicttura,  eh’ è quanto  dire  a 
da  cui  fi  rende  verifimile  1’argoniento . 

VI.  La  confecuzione,  confiquutio,  é quel  fegno,  che  addiviene , 6- 
prima  del  fatto,  ò dopo  '1  fatto;  il  quale  dall’Accufatore  fi  prende.* 
per  fegno  di  reità,  e dal  Difenforcper  fegno  d’ innocenza:  confequutto 
e fi,  cum  quxrttur , quxjìgna  noceuttt , & innocenti s confi  qui fòle  aut  : da 
quello  luogo  fi  trae  la  ltelfa  ccnghiettora , che  dall’  affezione  ; perchè, 
conghietturando  dall’  affezione,  fi  confiderano  tutte  le  mutazioni,  co- 
meg'n  abbiamodimollrato  nel  primo  Capo  affegnato  da  Cicerone^ 
allo  flato  e nghietturale  al  paragrafo  n.  dovei» cerca:  come  fi  con? 
gh.etturi  dall  atfezione. 

VII.  L’approvazione,  apprebatio,  è quella,  di  cui  ufal’Orato- 
toreinfìnedeldifcorfo,  dopoclie  ha  già  portate  le  conghietture,  ò 
centra  ’1  reo,  ò in  favore  del  reo , fecondo  la  parte , ò d’ Accufatore, 
òdi  Difcnfore,  cheaffume:  ap  proba  no  e fi , qua  utimur  ad  exire  munì , 
enn firmata  fufpuione . Confermate  le  conghietture,  rimane  , che  i 
Giudici  fi  muovano,  ò in  favore,  òomtrodel  reo:  che  però  .'quello 
luogo  fi  {\iddWu\e  nel  luogo pmpio,  enei  luogo  comune:  il  propio  del- 
1’  Accufatore,  confirmata  fufpicione , è dimoili  are,  che  il  reo  non  <? 
degnodi  aiifiricordia  .*  il  propio  del  Difenfore  è di  moli  rare,  che  il 
reo,  ò è degno  di  perdono,  ò non  è degno  di  tanto  gafligo:  il  coma» 
ne  tantoall’  Accufatore,  quantoal  Difenfore,  è d’ argomentare  à te - 
fiibut  cantra  teflet  : d qtueftionibus  contra  quaflmnet  : ab  argumentit 
cantra  argomenta  : d rumoribut  contra  rumore/ . Quello  luogo  noiu 
ferve,  dice  il  Caltelvetro  (a/,  per  conghietturare  il  fatto;  aia  per 
jnuoveregliatfctti. 

Vili.  TurriqueflifeiluoghifiriduconoallitreafTegnati  da  Cice- 
rone, e s’ inchiudono  in  ellì  ; perchè,  fe  uno  vuole  conghietturare  dal 
primo  luogo  di  quello  Autore,  cioè,  dal  probabile , conviene,  che  con- 
ghietturi  d confa,  e d vita,  come  infegna quello medefimo  Autore? 
oncie  il  probabile  fi  argomenta  con  le  circoitanzc  dei  .a  cagione, 
della  perfona:  (dalla  comparandone  fi  fervirà  delle  Ciro  Itanze  alfe, 
gnatea’fatti,  cioè,  degli  aggiunti  a’ fatti,  i quali  confitlono  nella-* 
comparazione,  e dimoi  cera , ò che  altri  ha  potuto  commettere  il 

do- 

{ i ) I luighi  frofrj  dell,  fiat,  etngbielturalc  non  font  ni  fitgnt  contro  i malfai • 
tori,  nè  moffa  dì  miftricoriia . CaftrWct.  *fam.  fopra  la  Jtit.à  C.  fcun- 
Ilio  #.  Apprettilo . 
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delitto,  ft  che  non  ha  potuto  commetterlo,  fe  non  che  il  Reo  ; e te  con- 
ghietture  della  potenza  fi  ricavano  dalle  circoitanze  della  perfonr_» 
Cap.  vi it.§. 4«,eCap. ix. num. 8.  Sedai legno , fi  fervirà  delle  cir- 
coftanze  attribuite  a’ fatti,  le  quali  appunto  fervono  di  legno  a’ fat- 
ti medefimi;  e delle  cagioni.,  che  fonoanch’etfe  fegni  del  fatto  . Se 
dalla  confecuzione,  fi  fervirà  delleconghietture, che  li  prendono  dalla 
circoftanza  dell’affezione,  cioè,  da’  detti , da’ fatti , dagli  accidenti,  e 
da  rette  le  circoftanze  attribuite  a’  fatti . Se  dall'argomento , fi  fervirà 
degli  artifizj  di  congiugnere  più  circoflanze,  dalla  unione  delle  qua- 
li fi  forma  appunto  l’argomento.  Se  dall'  approvazione , cercherà  d» 
muovere,  ò a mifericordia , ò a ira  i Giudici,  fecondo  che  farà  la  par- 
te, ò d’Accufatore,òdiX>ifenfore:  la  qual  cofa  dipende  anche  dall’ 
artifizio  dell'efporre  nell’epilogo  le  conghietture  portate  nel  difcor- 
fo:  onde  i luoghi  deH’AutorcdellaRetorica  a C. Erennio polfonori- 
durfiallitre  allignati  da  Cicerone  per  conghietturare  ; e da  noi  già 
diifufamente  (piegati.. 

S.  I- 

Si  dichiara  la  dottrina  , e il  metodo  di  Quintiliano  jet 
conghietturare  : e fi  dimojlra , come  convenga  col 
metodo , e con  la  dottrina  di  Cicerone . 

SOMMARI  O. 

I»  Si  efvongonoi  due  luoghi , onde,  fecondo  Quintiliano , Ji cavano 

tutte  le  conghietture . 

IL  Si  ajjegnano  t tre  luoghi  per  conghietturare  l'  animo. 

III.  Si  ajj  è fi  nano  i luoghi  per  conghietturare  la  coCt. 

W»  SidtmoJlraì  che  t lunghi  di  Quintiliano , per  conghietturare  tanto 
I animo , quanto  lacofa^fono  i me  de  fimi , che  t luoghi  di  Cioè » 
rotte. 


I.  Uintiliano  infegnafi),  che  non  può  darli  quiftione,  la_» 

M ■ quale  non  fia,  aut  de  re , aut  de  per  fona  : e che  non  polfono 
V.^£ritrovarfi  altri  luoghi  per  aig  mentare,fe  non  quelli,  che 
fi  traggono,  òdal.ecofe,ò  dalle perfone,«ecejl/è,  die* 
egli,  argumentorumloci  pojìunt , nifi  in  tir , qux  rebus , aut  per  fonie  ac- 
adunt . Per  conghietturare  adunque  conviene  fapere,  fecondo  Quin- 

I i tiliano, 

( i ) Quinti il.  hb.  j.  ìnjl.  «rat.  cap.  8. 
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tiliano,  due  cofe:  la  prima  tutte  le  circoftanz.e,  che  fi  attribuifcono’ 
allecofe,  qux  rebus  acculimi:  la  feconda,  tutte  le  circoftanze,  che  fi 
attribuifcono  alle  perfone,  quxperfenis  accidunt  : tra  le  circoftanze,. 
che  fiattribuifcono  alla  cola  rei:  primieramente  a (legna  la  cagione  ;> 
(2)e  divide  la  cagione  nella  cagione  di  raziocina  mento,  e nella-.- 
cagione  d’ impulfo ,.  non  fotto  quelle  medefime  voci , come  fa  Cice- 
rone, ma  fotto  una  lignificazione  univoca;  perché  dice,,  che ferè 
verfatur  ratio'  faciendt.  carta  honorum  ndcpitonem  , tucrenientum  , 
conférvationcm , ufum:  aut  malorum  evitattoncm  ,.  imminuttonem  < ire,. 
ora. gli  argomenti ò fia , le conghietture,  che  li  traggono  da  quelle 
cagi  n:,  per  cui  uno  penfa,  ò d’ acquisire  unbene,òd’accrcfcerlo,ò 
di  conferv  rio, òdi  fuggire  un  male,  òdi  diminuirlo,  fidicono  coli- 
gli.ei  ture  inferite  da’  motivi  di  raziocinamento  : fecondar! amente 
infogna  , che  vi  fono  altre  cagioni  , da  cui  dirivano  le  falfe  opi- 
nioni , e g|i  errori  ; e quelle  fono  gli  affetti , come  farebbe  ; iraiodiumy, 
invidia  ^cupidità!  ,,  Tper  yttnbitufy  audacia .,  metus , exteraque  genera 
ttiu Idem:  e e c- nguietture-,  che  fi  traggono  dagli  affetti ,.  fi  dicono 
conghietture  inferite- da’ motivi  d’impuifo:  quindi  è , che, fecondo 
Quintiliano, leconghietturc  fonotf  re,  d caufa  , cd perfetta;  perchè- 
nella  circoftanza  della cofa.egli  v’ inchiude  anche,  la  circollanz.a  del- 
la cagione.. 

II. .  Per  conghietturare. dalle. circoftanze  della.  perfona,.alTegna. 
trejuoghi,  cioè:: 

r.  All  potuerit ».  3;  Anfecerit ». 

2».  Anvoluent  ». 

III.  Per  conghietturare  d're:t  aflegnaféi  luoghi , e fono: 

r.  Cagione,,  caufa».  4..  Occafione,  occafio». 

2- Tempo-,  tempii:».  5.  Strumento ,.  tnflrumentum 

3".  Luogo,  locut  ».  6».  Modo  , modus». 

I V».  Tuttala  dottrina  di  Quintiliano,  per  conghietturare  l’animo,, 
fi  riduce  a quella  di  Cicerone  ; perchè-,,  infegnando.  Tullio  , co- 
me conghietturare  à perfona^  infégna,  in  qual  maniera , e da  quali  cir- 
coftanz.e  perforali  fi  argomenti  òtz/e/oH/ir:  da.  quali  circoftanze  per- 
fònali  fi  argomenti  lapotenza-,  e da  quali  circolIanze.fi  conghierturi. 
ilfatto : quindi  i tre  luoghi  allignati  da.Quintiliano,  per  conghict- 
turare  Pah/mo,  che  fono,  an  potuerit  Yanvoluerit , anfecerit , fi  ri- 
ducono alli  tre  di  Cicerone,  cioè,  a’iuoghi  di  conghietturare  à per — 
fona  ,,d  caufa  y ed  fa  fio  ».  Similmente  i luoghi,  di  Quintiliano,pero.n— 
ghietturaxe  à re,  ii  riducono  al  luoghi  di  Cicerone;  perché  conghiet— 

turando- 

fi  ) Qu.intililib'.  Ji  injl.  trut.  Dt  argumtnUi ,cap.  io.-. 
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turando,  dice  Quintiliano,  fi  -dee  conliderare  la  cagione,  il  tempo, 
il  luogo,  l’ occhione,  lo  frumento,  c il  modo:  ora  la  cagione  è il 
primo luogoinfegnato  da  Cicerone  per  conghietturare  : e le  circo- 
ftanzedel  tempo,  del  luogo,-dell’occafione , dello'ftrumento , e del 
rooclofonolecircoltanzeattrihuitc  a’ fatti;  quindi  tutta  .la  dottrina 
di  Quintiliano  per xonghietturare  fi adduce  .alla  dottrina  *<li  Cice- 
urone. 

% II. 

Della  dottrina  , e del  metodo  tenuto  daErmogcia 
. nello  flato  congbietturale . 

SOMMARI  O . 

I.  'Si  dimofl  ra , a quale  co  fa  fervano  i capi  d’  Ermogene  yaffegnati  all» 

flato  congbietturale . 

II.  Si  ajjegnano  i dieci  capi  aflegnati  da  Ermogene  allo  flato  conghiet - 

turale:  e che flato  propiamente  dirivi  dall 'eccezione  ych' è il  pri- 
mo capo. 

JTT.  Quale provafitragga  da' teflimonj , fecondo  capo  d' Ermogene^, , 
aJJ  egnato  allo Jlato  congbietturale , 

IV.  Si  dtmnjlraycbe  il  capo  della  volontà  ,terzo  ajfegnato  da  Ermogene 

allo  fiato  congbietturale  yfi  riduce  al  capo  delle  circoflanze. _> 
■della  perfona,  aJJ'egnatodaCicerone , e anche  al. capo  -della.» 
cagione. 

V.  Si  dimojtra , che  il  Capo  della  facoltà , quarto  ajfegnato  allo  flato 

congbietturale  ,/i riduce  a'  luoghi  di  Cicerone  : e Jì dichiara^. 
l’ artifizio , che  dee  avere  /’  Accufatore , quando  fi Jerve  di  que- 
flo  capo  yper  conghietturare. 

■Vi.  Si  aflegna  la  differenza , che  v'  è tra  la  potenza , e lafacolt'a  inter 
dinamin  ,&  exutian. 

VII.  Si  dimoflray  come  il  capo  degli  aggiunti , quinto  d' Ermogene , con- 
tenga tutti  i capi  delle  conghietture  : e come  fi  riduca  a'  lu  oghi 
diC  teerone . 

V7II.SÌ  dtmoflra , che  la  qualità  afflitta  yfe  fio  luogo  d' Ermogene  afle- 
gnato  allo  flato  congbietturale  y appartiene  allottato  di  qua- 
lità . 

IX.  Si  difeioglie  la  difficoltà , come  la  qualità  ajfoluta  /'  introduca 

da  Ermogene  nello  flato  congbietturale . 

X,  Si  dichiara , che  cofafia  la  qualità  afonia  ffettimo  capo  dello  flato 

congbietturale  » 

li  z XI.  Si 
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XL  Si difcioglie  la  difficoltà,  come  tanto  la  qualità  ajlolutit , quantrr 
laffunta  : introducano  da  Ermogene  nello  fiato  conghiet  tu- 
rale. 

XII.  Si.  efpone,  e fi  difcioglie  la  difficoltà,  fe  giovi  al  Reo  : b prima  nega - 

re  il  fegno,  portato  dall'  Aceti fatore,  per  fegno  del  fatto:  ò /e_# 
pii  giovi  ricorrere  perla  dtfefidt  ejjb , ò alla  qualità  ajjoluta  , 
o alla  qualità  afuntiva . 

XIII.  Si  dichiara  , che  cola pala  traslazione , ottavo  capo  d.'  Ermoge- 

ne afjegnato  allo  Jiato  conghietturale : e quale  Jlato  propta- 
mente  Jt  cojlituifca  dalla  traslazione  - 
XJV.Si  dichiara , che  coffa  Jìa  l'inverfione , nono  capo  affigliato  da  Er- 
mogene  allo  Jlato  conghietturale:  e come  Jt  riduca  al  luogo  della 
cappone , infegnato  da  Cicerone  - 

XV.  Che  co  fa  Jìa  la  qualità  comune, dee  imo  capo  affegnato  da  Ermogene 

allo Jlato  conghietturale  : e Jt 'dimojlrano  gli  artifizj  di  fervi  r— 
fi  di  quello  capo , per  conghietturare  *. 

XVI. Si  dimojlra , che  i luoghi  ,ajjegnati  da  Ermogene  per  conghiettu- 

rare , fervono  maffìmamente  Per  ijlabilire  la  controverjia , ò in 
quefio,  ò in  quel  modo  ; e che  perciò  fono  necejìarj  da  faperji  > 
ma  che , per  conghiet tur are,  fervono  i tre  di  Marco  Tullio 

I-  *|— I Rmogene  infogna  a diflribuirc  lo  (iato  conghietturale  per  die- 
1—4  ci  luoghi , ò fìa , come  vuole  Gafparo  Lorenzo  ( i ) , per  die— 
A i J ci  capi:  ma  certamente  non  fervono  tutti  per  conghiettu- 
rare; anzi  alcuni  fervono  preci  furente , ò per  togliere  la  caufa , ò per  - 
prolungarla  : alcuni  altri  fono  inartifiztali , e non  appartenenti  a!lc_, 
pruove  conghiet  tur  ali , e pre fonti  ve  : alcuni  altri  fono  luoghi  dello  Jla - 
iodi  qualità , e non  dello Jlato  conghietturale  ; quindi  la  dottrina,  e il 
metodo  tenuto  da  Ermogene  nello  flato  conghietturale  ferve,  non 
fidamente.  per  provare  un’  affluito  conghietturale  con  le  pruove  con- 
ghietrurali,  eartifiziali  ; ma  per  provarlo  con  tutte  le  pruove,  con 
cui,  ò può  toglterfila  caufi,  ò può  prolungarfi , òpuò  difputarfi per  vi  il 
de' diritti  àd  giujlizia  : infomma  Ermogene  infegna  a ditèribuire  i 
capi  dello  flato  conghietturale,  non  fedamente  per  i capi  delle  con- 
ghietture  ; ma  per  tutti  i capi , per  i quali  la  controversa  può  diiìcn- 
derfì ..  Noi  efporremo  i dieci  capi  d’ Ermogene ,. e andremo  rifletten- 
do, qualifìenopropj  dello  flato  conghietturale,, e quali  non  fieno; 

come. 

{ i ) Magnum  difertmen  cjì  tu  ter  capita  Jìatuum,  & locoi  : nam  capita  funi  rece- 
pì acuta  tocorum  : lare  autem  Junt prcbalionct  capitum  . Gafpar  Laute»* 
tiuscom.  in  lib.  Erm.  de  pari,  fhtuum  ad  feflionem  j.  de  tutu  couje— 
fiutali  f.  j.cap.  conjeduraiisfUms.. 


Digitized  by  Google 


Dello  Stato  C onghiett urak . 25  j 

come  Icapi  propj  dello  flato  conghietturalc  fl  riducano  a quelli,  di 
Cicerone. 

II.  Dieci,  fecondo  Ermogene  (2  ),  fono  i Capi  dello  flato  con- 
ghietturale,  cioè:  1.  /’  eccezione  , paragrapbi , òlla,  exceptio  , pr<e- 
J criptio ; l’cccezi.'neèqudla,  concuiil  Reoriiponde,  òdi  non  eflc- 
re  obbligato  a rifpondere  in  giudizio  del  fatto,  di  cui  è àccufato ; ò 
di  non  edere  obbligato  a rifpondere  in  quelle  circoftanze , cioè , ò di- 
nanzi a quel  Giudice,  òinquel  luogo,  òinquel  tempo,  òcon  quella, 
legge  : nel  qual  modo,  dice  finalmente  Quintiliano  (j),fuole  farli 
ogni  qualunque-  eccezione,  vi  omnibus  feri  cau/ts  bee  funi  qu.ejlio- 
nes , un  buie , ancumboc,  un  bue  lepe , un  aptid  butte,  un  hoc  tempore 
liceut  agere  : quando  il  Reo  rifponcTe  di  non  edere  obbligato  a rifpon- 
ciere  in  giudizio,  e fi  fonda  in  qualche  legge;  l’eccezione  fi  dice  per- 
fetta, e toglie  il  giudizio:  quando  il  Reo  rifponde  di  non  elleno 
obbligatoa  rifpondere  in  quelle  circoftanze , ò di  luogo,  òdi  tempo* 
òdinanzia  quel  Giudice,  òda  quel  tribunale,  &c.  ; l’eccezione  fi  di- 
ce imperfetta , e prolunga  il  giudizio:  quello  primo  Capo  adunque 
d’Ermogeneè  comune  a ogni  controverlia  ; perchè  in  ogni  contro- 
verfia  è lèmpre  cofa  giovevole  al  Reo  il  dare  qualche  eccezione,  ò 
perfètta,  ò imperfetta,  per  cui,  ò tolga  il  gin, tizio,  d lo  prolunghi : 
di  qui  fi  vede,  che  il  Capo  dell’eccezione  ferve  per  coftituire,  non.,, 
una  controverlia  conghietturale  fopra  ’1  fatto  ; ma  una  controverlia-. 
legitima,  cioè,  feilReofia,  ò non fia obbligato  a rifpondere  in  vi- 
gore di  qualche  legge. 

III.  Il  fecondo  capo  dello  flato  conghietturale , fecondo  Ermo, 
genc,  è la  dimanda  de’teftimonj,  Apetejìs  elenchon,  òfia  pojlulatio 
proba!  iontim , & t eft  intoni  or  um:  e quello  non  è capo,  che  ferva  per 
conghietturare  il  fatto  ; perchè  appartiene  a’  luoghi  inartifiziali , die 
non  dipendono  dall’invenzione  dell’Oratore,  come  diremo  nel 
capo  ultimo.  Vero  è , ch’un  teftimonio  aggiunto  alle  conghiet- 
turedà  loro  vcrifimilitudine  maggiore  : e da  due  teftimonj  degni 
di  fedeli  pruova  pienamente  il  fatto;  ma  qui  noi  parliamo  de’  fatti 
ofeuri , che  non  polfono  provarli  per  altra  via,  che  per  quella-, 
delle  conghietture , nelle  quali  controverlie  non  fi  adducono  teflimo- 
nj.  Inoltre,  fe  il  Reo  dà  eccezione  a’teilimonj,  egli  è obbligato  1- 
provare  l’ eccezione  ; e le  pruove  dovranno  ricavarfi  dalle  conghiet- 
ture, ciò  è dalle  cagioni,  dalle  circoftanze  per  fonali  de'  teftimonj , c 
da  altri  fatti  ; e conlèguentemente  reflando  nella  dottrina,  enei  me- 
todo 


(■  i ) Hermeg.  de  partii,  ftatuum  feti.  j. 
c.  J ) Quimil.  hh.  3.  nifi,  trai,  e . 6. 
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todoprecifodi  conghietturare,  ilcapode’teftimonj non  è conghiet- 
turalc;  perchè  le  cenghietture  fono  illazioni  d’un  fatto,  che  s’infe- 
rifcono  da  altri  fatti,  come  farebbe:  dall’ diete  uno  crudele,  e nenri- 
■co,  s’infcrifce,  che  abbia  attrocementeuccifo  l’  inimico:  quella  illa- 
zione li  dice  conghietturale  ; perchè  da  un  fatto  chiaro,  e certo  s’infc- 
rifce il  fatto  ofcuro,  e dubbio  : per  lo  contrario  i tellimonj  depongono 
il  fatto,  qual’è:  ò d’ averlo  veduto,  e fi  dicono  tellimonj  de  vi Ju , ò 
d’avcrlo  udito,  e fono  tellimonj  deauditu ; e non  inferifeono  una  co- 
fa  dall’ altra:  perla  mancanza  odia  quale  illazione,  in  cuiconfille  la 
natura  del  conghietturare,  la  pruova.*  tejitbus. non  è conghietru- 
ralc. 

I V.  Il  terzo  capo  è la  volontà,  Bulcjtt , -cioè,  voluntat , quello  co- 
mincia edere  il  primo  capo  propio  dello  flato  conghietturale;  per- 
chè, cercando,  fe il  Reo  voluerit , li  conghiettura  l’animo.  QuìEr- 
mogenenon  infegna  i luoghi,  da  cui  fi  polla  conghietturare  la  volon- 
tà, ò fia  l’animo , e noi  già  gli  abbiamo  infegnati  con  la  .dottrina  di 
Cicerone.  (4 ) 

V.  Il  quarto  capo  d’ Ermogenc  è la  facoltà , Dynamir , cioè , factil- 
tas : quello  è anche  propio  dello  fiato  conghietturale;  perchè,  cer- 
candoli, feil  Reo potuerit  y fi  cerca  una  circoftanza,  fenza  la  quale  il 
fatto  non  può  eflere;  quindi,  fe  il  Difenforepruova , che  il  Reo  non 
fotuitfè  termi  nata  la  controverfia..  V’éperò-divario  tra  l’Accufato- 
rc , e’IDifenlore  nel  conghietturare,  fe  unReoWwer/f , e pomeri t ; 
inquantochè  l’Accufatore,fe  non  congiugne  la  volontà  alla  potenza , • 
la  potenza  alla  volontà  ; efenon  fa  vedere,  che  il  Reo  potuity  e vo- 
luti, col  folo potuity  fa  una  conghiettura  leggera , e col  folo  voluit  an- 
che una  conghiettura  leggera;  per  l’oppofito  il  Difcnfore,  quando 
hadimofirato,  che  il  Reo //oh  potuity  ha  portata  quella  pruova,  da_. 
cuiiGiudicifonoaftrertiadallòlvereil  Reo-  Ermogenc  ( 5J  aditta* 
che,  per  provare  quelli  due  capi  della  volontà,  e della  potenza-.  ^ 
conviene  ricorrere  a’ luoghi  del  genere  dimoftrativo,  ne’ quali  fi  di- 
chiaranotutte  le  circoftanze della perfona : fe  così  è,  per  conghiet- 
turare  la  volontà,e  la  potenza,  conviene  ricorrere  a’iuoghi  di  Cicero- 
ne , allignati  alle  circoftanze  della  perdona,  ne’qualili  dichiarano  le 
circoltanze  per  conghietturare  la  volontà,  c le  circoftanze  per  con- 
ghietturare la  potenza* 

VI.  V’è  una  riflcllioneda  farli  nella voceGrccaDyHitw/r , la  qua- 

le è quella  ..chela  voce  Dynamis  lignifica j/otenza,  eia  facoltà  fi  dice 
Hxu- 

( 4 ) Ctyo  8.  J.  ».  e 4. , e cupo  9.  num.  6. 7.,  e 8. 

( } ) Voluntat, & fanti  tal  fumuntur  ì confnjuentihut  ptrfonarum  , ut  IX  ledile* 
neri/  demonjlr alivi . Hermog.  de  conjeft.  llltu  feci.  j. 
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TTxur'u , onde  v'è  differenza  (6)  tra  la  potenzi.,  e la  facolta  : che  Ia_. 
potenza  riguarda  il  potere  intnnfeco,  cioè,  la  forza  del  corpo,  e dell’ 
animo:  per  lo  contrario  la  facoltà  riguarda  il  folo  potere  eftrinfeco , 
cioè,  luogo,  tempo,  fpazio,  occafione,  dignità,  amici,  ricchezze  &c. 
contuttociò  fotto  la  voce  di  facoltà  fuole  comprenderfi  la  potenza; 
efotto  la  voce  di  potenza,  quella  della  facoltà  : ò pure  fi  dee  diro,, 
chedovunquev’èilporere,  ma  l’azione  è difficile  ; quel  potere  fi  di- 
ce potenza,  dy  nauti  r : dovunque  v’èil  potere,  e l’azione  è facile;, 
quel  potere  fi  dice  facoltà,  cioè,  quali  facilitar  , Eucheria,  Dd- 
la  volontà,  e della  potenza  ne  difeorre  anche  difufamente  Platono 
in.Fb  <xdro .. 

VII..  Ilquintocapo  d’ Ermogene  confifte  negli  aggiunti,  ò flL». 
ne’  frequentati,  eda’  Greci  fi  dice , a parebet  meebri  telar  : cioè-,  in  tir, 
qux  confiderantur  à principio  ufque  tf<//?«f>w.Quefto  folocapo  contiene 
tutti  i luoghi  dello  (lato  conghietturale  ; perchè  contiene  tutte  le  cir- 
CO flanze,  quii , quid , ubi , quibur  auxtliir , cur,  quomodo , quando  ; e 
confeguentemente  comprende  tutte  le  cagioni,  tutte  le  coje  attribuite 
alla  per  fona , e tutte  le  co  fé  attribuite  a'  fatti.  La  circoftanza  cwr  com- 
prende/? cagioni  : la  circoftanza^w/V  comprende  tutte  le  cofe,chc  fi 
attribuifconoalleperfcne:  le  circoftanze///»/ , quibur  auxiliit , quo - 
modo , quando  fono  circoftanze,  cheli  attribuifeono  a’ fatti:  quindi, 
con  quefto  capo  ,,  fi  comprende  tutta  la  dottrina  di  Cicerone , d’Ari- 
flotele,  e di  tutti  i Retori:  ma  Ermogene  qui  non  infogna  la  cofo,, 
che  fi  attribuifeono  a ogni  circoftanza  ; c non  infegna , in  qual  modo  fi 
debbano  trarre  le  conghietture  dalle  circoftanze:  onde,  per  fapere 
conghietturare  appunto  dalle  circoftanze , cioè,  da  quelle  cofe,  che 
fi  considerano d parchtr  mechri  telur , à principio  ufque  ad  finem , con- 
viene ricorrere  a quanto  è flato  infognato  da  Cicerone,  per  conghiet- 
turare acaufa,  à perfona,  ed  fatto:  e aquanto  ha  infognato  lo  dello 
Ermogene  in  altri  iibri.  (7) 

Vili.  Il  fello  capo  dello  flato  conghietturale , fecondo  Ermoge- 
ne', è la  qualità  affoluta,  Ant'ilepfir , cioè,  abfoluta  qualitar : delia-, 
qua  le  pari  eremo  difufamente  nella  Deputazione  della  qualità.  Ora 
balli  fapere,  che  difendere  un  fatto  con  la  qualità  afflata , vuol  dire , 
difendere,  che  il  fatto  fecondo  fejiejjbjia  gtujlo  : fe,  perefempio,  uno  è 
acculato  d’avere  uccifo  un’Uomo;  eilReo  rifponde , occidi  jure_,  ; 
perchè  il  Reo  vuole  controvertere,  che.il  fatto  ila  giudo,  fa- 
ttura ; 


( 6 ) G.tjpar.  Ltur:  coni,  in  Uh.  Htrm . de  part.ftatuum  ai  capi  4.  Jlatut  ctnjttt.. 
[•)  ) Hcrmog.  lib.  }.  deinxunt.  cap.  9.  (ff  c»p.  jj.. 
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flum-,  però  ladifefa  fi  dite ditela  di  qualità  ajfoluta;  inquanto  clic, 
provato  il  fatto  giufio, egli  farà  a doluto:  qui  li  vedetene  il  capo  della 
qualità  affolli  ta  non  appartiene  allo  (lato  conghietturale;  perche' nel- 
lo conghictturalc  la  controverfia  è del  fatto,  a»  Jìt  ; non  è della 
qualità  del  facto, anjure  fit  : c appunto, fé  il  Reo  vorrà  provare  fe  j ti- 
re fectjfe  , dovrà  ricorrere  a’ luoghi  dello  (lato  giuridiziale  alfoluto, 
di  cui  tratteremo  nella  fopracitata  Deputazione  ; e nona’ luoghi  del- 
lo (lato  conghictturalc. 

IX.  Ladifficoltà  ora  confifte  in  Papere,  come  Ermogene  intro- 

duca un  capo  de  qualitate  fatti  > anjure  Jìt  nello  (lato  conghietrura- 
le,  dove  fi  controverte  il  fatto,  alla  quale  difficoltà  rifponde- 

reiiionel  numero  decimo  feguente  della  qualità  alluma,  la  qua!e_> 
vicn’aelfere  un’altro  Capo  introdotto  nello  (lato  conghietturale, 
chepatifcc  la  (teffa  difficoltà. 

X.  1 1 fettimo  capo  dello  (lato  conghietturale  è la  qualità  aflunta, 
mttalepfit , cioè  , qualità s aflumpta . Quello  è un’altro  capo,  per 
cui  non  li  controverte  il  fatto,  art  Jit  ; mala  qualità  del  fatto,  quale 
jìt  ; confeguentemente  quello  capo  non  appartiene  allo  (lato  con- 
ghictturale,  ma  allo  dato  di  qualità:  e noi  dello  (lato  afl'untivo,  ò 
fia,della qualità  affunta  parleremo  diffufamente  nella  Difputazione_» 
dello  (lato  di  qualità.  Baiti  per  ora  Papere,  che  cofa  fia  qualità  all'un- 
ta : la  totalità  affittita  è un’ajutoeftrinfeco  , per  mezzo  del  quale  uu_ 

‘ fatto,  lecondofe  (ledo  ingiullo,  fi  difende,  e fi  feufa.  Per  efempior 
(e  uno  accufato  d’avere  uccifo  un’  Uomo  non  può  rifpondere,jHre  ec- 
cidi, fi  ferve  d’ un’  ajuto  eftrinfeco , e dice,  eccidi,  fed proditorem : in_. 
quello  cafol’ a jutoeftrinfeco,  con  cui  il  Reo  vuole  (bufare  l’ omici- 
dio, condite  nella  circoltanza  perfonale  dell’ uccifo,  cioè,  nell’aver* 
uccifo  un  traditore. 

XI.  Qui  torna  la  difficoltà  moda  nel  numero  ottavo:  cóme  £r- 
mogene  introduca  nello  (lato  conghietturale  due  capi  di  qualità  ; 
mentre  ha  egli  fteflb  infognato  (8),  che,  controvertendofi  il  fatto, 
itufit , lollatoc  conghietturale;  e,  controvertendofi  la  qualità  del 
fatto,  quale  Jìt,  lo  (tato  non  è conghietturale,  ma  di  qualità. 

A quella  difficoltà  ridondiamo  con  Gafparo  Lorenzo  (9) , che  Er- 

raogenc 

( J ) bfl  enim  conjeCtura  rei  obfeura  , dr  incompertt  probatto  ab  ipfa  re  iefamptJL. 
ex  altijuo  figno  manifeflo , vel  ex  /ufficiane  altqua  de  perfona . Hermog. 
de  prrt.  Itatiuun . 

( ) Al  iquando  enim  c fi  flatus,  qui  noe  a tur  abfolutut  in  qual  il  afe  flatuum  ge- 
nerali : bic  veri  efl  caput, quo/impheiter  admittimut,  ac  reapimut  Jigntu  , 
qtut  dicuntur  , & refelìuntur  à Reo , fek  Deftnforc.  Gafpar.  Laur.  de 
itat.  con/ed.  ad  fedi.  j.  5.4. 
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Biogene  ha  introdotte  le  dee  qualità,  ajjbluta , e ajfunta  nello  fi  .v  o 
. conghietturale,  preci  lamento  per  foftenere  no ’1  fatto;  ma  che  il  le- 
gno portato  dalì’Accufatore  per  fegno  del  maleficio,  ò fia  giuriui- 
co,  ò almeno fia  tale,  che  da  elfo  refti  feufato  lo  ftelfo  maleficio.  Pei* 
efempio:  Ulilfe  è accufato  d’avere  uccifo  Ajace  ; perchè  lo  ha  feppc- 
litodi  notte  tempo  nella  fcl  va  : il  fattoci'  omicidio  : il  fieno  del  fatto 
la  fepoltura  data  di  notte  : le  neli’accufa  Ulilfe  nega  il  fatto,  cioè, 
di  avere  uccifo;  e confeffa  il  legno  portato  aali’Accufatore,  cioè, 
d’avere  feppelito  il  morto  nella  felva,  di  notte;  ma  controverte  , eh» 
il fegno d’avere  data  fepoltura  a un’Uomo  uccifo  non  è conghiet- 
tura  baflevole,  per  fare  inferire , ch’egli  fia  l’uccifore;  perchè  jure 
ha  potuto  feppelire  un  morto  : in  quello  cafo  la  controvcrlìa , per  or- 
dineal  fatto, farebbe  conghietturale  ; perchè  Ulilie  nega  il  fatto,  ne- 
gat  fi  occidtjje  Lllijfem ; ma,  per  ordine  al  fegno  prefo  call’Accufa- 
tore  per  indizio  del  fatto,  farebbe  controverlia  di  qualità  , perché 
Ulilfe  non  nega  quello  fatto,  fi  non fipelivijìe  occifum  , ma  rifponrie_» 
fi  jure  fepelivijfi  ; e confeguentemente  la  controverlia,  per  ordine  al 
fegno, è de  qualilate  fatti . S’ introduce  adunque  daEimogencàr  qua- 
lità ajjoluta  nello  flato conghietturale  , non  per  controvertere  il  fac- 
to; ma  per  controvertere  il  legno  del  fatto;  ed  è Capo  propio  del 
Difenfore.  Introduce  poi  oltre  la  qualità  afioluta , anche  la  qualità 
af  'unta,  precifanu  nte  perinfegnare  al  Difenfore , comepolfa  oppor- 
li alla  rifpolta,  chedefièl’Accufitore  nella  controverlia  nella  quali- 
tà alfoluta.  Per  efempio:  Ulilfe  ha  rifpoflo in  giudizio,  ch’egli  non 
è l’uccifored’Ajace,  avvegnaché  abbialo  feppelito  ; perchè  jure  po - 
tuit fipelire  ; elfendoattodi  religione  il  dare  fepoltura  a un  morto. 
L’Accufatorerifponde,  che,  quantunque  fia  atto  ni  religione  il  da- 
re fepoltura  a un  morto  ; nonèperùgiulto  il  dargliela  , s’ egli  lia  fe- 
rito, fenza  darne  parte  a’ Giudici , non  perù  di  nottetempo,  eafeo- 
famente:  e in  quello  modo  la  controverlia,  per  ornine  al  fatto,  è 
conghietturale,  ; perchèil  Reonegail  fatto:  e per  ordine  al  fe- 
gnoocl  fatto,  è di  qualità;  perchè  il  Reo  controverte  la  qualità  del 
fegno,  c dice  : ù jure  fepclivi  , e ricorre  alla  qualità  alioluta  del 
fatto  : ò id  feci  ipnorantcr , e ricorre  alla  qualità  alfunta  . Per 
quello  motivo  Ermcgcne  ha  introdotti  i due  capi  di  qualità  a ilo- 
luta , e di  qualità  aliunta  nello  flato  conghietturale  ; affinché  il 
Reo,  che  nega  il  fatto,  fappia , fe  debba  controvertere  il  fegno  por- 
tato dalì’Accufatore  per  fegno  del  maleficio,  c rifpondere:  ò cho 
quel  fegno  non  è fegno  di  maleficio,  anzi,  per  eileregiulto,  è legno  di 
beneficio:  ò che  quel  fegno,  che  è di  maleficio,  non  è flato  cor.o- 
fdutodal  Reo,  come  fegno  di  maleficio,  rifondendola  malizia  in... 

K k i qualche 
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3ualche  altra  cola;  di  che  tratteremo  nella  Deputazione  dello  fiat» 
i qu.ilità , r.cl  capo  della  qualità  alfunta . 

XII.  Sorge  dalla  dottrina  fin  qui  dichiarata  quella  difficoltà, 
cioè  : fe  torni  al  Reo  negare  prima  il  fegno , da  cui  dipende  il fatto  : e poi, 
fe  non  pu)  fifienere  la  negazione , ricorrere  alla  qualità  ajfoluta , indi 
alla  qualità  ajfunta  : ò veramente , fe  torni  alcune  volte  al  R eo  conce- 
dere il  fegno  del  fatto  ; e ricorrere /ubilo  perdifefa  alla  qualità  ajfolu- 
ta , e poi  alla  qualità  ajfunta . 

Quintiliano  ( io)  dice,  che,  quando  il  Reo  nega  una  cola,  avve- 
gnaché leggera,  e poi  daftretro  dalle  pruove  dell’ Accufatore  a con- 
cederla, diventa  (libito  grave;  e,  dalPcflere,  per  efenipio,  fegno 
non  ripugn.mtCjdiventa  fegno  credibile  : e in  un  tal  cafo  P ajjoluta  di- 
/e/i,  che  fe^ue,  non  ha  quel  vigore,  che  avrebbe  avuto,  fe  fi  fillio 
conceduto  il  fegno  del  fatto.  Percferapio:  fe  l’ Accufatore  dico: 
tu  bai  rubato;  perche  fei flato  veduto  nel  luogo  del  furto  : qui , feilReo 
nega  d’elferfi  ritrovato  nel  luogo  del  furto;  e quella  circollanza  fi 
pruova  dall’ Accufatore;  quantunque  per  fe  della  fia  leggera  circo- 
llanza, òfia,  fegno,  eindizio leggero  ; a ogni  modo  la  negazionedi 
elTo , la  quale  non  lì  e potuta  follenere  dal  Reo , fa,  che  diventi  circo- 
flanza.ò  pure  fegno,  e indizio  grave  ; onde,fedopo  ricorre  all’alfo- 
lutadifefa,edice:  l'eflemii  ritrovato  nel  luogo  del  furto  non  è can- 
tra iut  ; perche  non  v’  era,  nè  alcuna  legge,  ne  alcuno  llatuto , che  mi 
vietaflè  dal  potermi  ritrovare  in  quel  luogo:  ò veramente;  era  mio  co- 
fiume  il  ritrovarmi  in  quel  luogo:  quella  difefa  non  ha  più  quel  vigore 
dopo  la  negazione,  che  avrebbe  avuto,  fe  il  Reo  avelie  conceduto 
d’elferfi  ritrovato  in  quel  luogo.  Si  dee  adunque  confiderai  , fe  fi  può 
ffienere  la  negazione  delfegno  , òfènonjtptiò  fojlenere . potendoli  fo- 
llenere, meglio  è negareil  legno  del  maleficio,  e non  potendoli  fa- 
llenere la  negazione,  meglio  è concedere  il  fegno;  perchè  quella  co- 
fa  leggera , la  quale  fi  concede  , non  fa  grave  conghiettura  in  giudi- 
zio : ma , fe  fi  nega  una  cofa  leggera  , c dall'  Accufatore  fi  pruova  la 
cofa  negata,  avvegnaché  leggera,  diventa,  dice  Quintiliano  ( n }, 
conghiettura  grave. 

XIII.  L’ottavo  luogo  dello  fiato  conghietturale , alfegnato  da_. 
Ermogene,  e'  la  traslazione,  metatbejìt , cioè , translatio , la  quale , di- 
ce 

* 11  I"  1 a.  ..  ' 

( io  ) Quinl ili anut  tib.  J.  infl.  orai.  de  ufu  argumentirum  . 

(11  ) Non  efì  t am  grave  argumentum  fi  faretti? , e/uam  fi  convinciti!?  ; nam  fi  fa- 
ttine mnttir  ex  catifit  potuit  effe  : fi ncg.it  bic  caufa  cardinoti  atìcr  pouit  , 
in  qu  fi  viti  ut  futi , ititi»  in  frquentibut  ruit . Ibid. 
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ce  Quintiliano  ( 12  ),  eh’  élbta  prima  di  tutti  ritrovata  da  Etmago- 
ra:  e fi  difìnifeeeosi:  la  traslazione  è quella,  per  mezzo  di  cui  una-» 
parte  de’ litiganti  pretende  di  collituiredivcrfamcnte  lodato  della-» 
controverfia,  da  quello,  che  fi  coftituifca  dalla  parte  contraria:  tfl 
qua,aliter remnor conftituimet , quatti  fattoi  odverjoriur . In  quello 
papo , dice  Ermogene , fi  debbono  conliderare  tre  cole , fatto. , ditto , 
& uffettioucr , Perefempio:  fé  l’ Accufatorc  accufa  il  Reo  per  cagio- 
ne d’ un  fatto;  il  Reo  può  trasferire  la caufa,  e dire,  che  non  li  dea 
controvertere  fopra ’l  fatto;  ma  fopra  la  mente,  ò fia  fopra ’1  fine-» 
dello  ftelTo  fatto:  fe l’Accufatore accufa  per  cagione  d’un  detto;  il 
Reo  può  trasferire  la  caufa,  e dire,  che  non  fi  dee  controvertere  fo- 

f>ra  ’f  detto  ; ma  fopra  la  mente , con  cui  è flato  proferito  il  detto  : fe 
’Accufatore  accufa  per  cagione  qualche  mutazione  vedutali  nel 
Reo,  ò prima, ò dopo ’1  fatto;  il  Reo  può  trasferire  la  caufa,  e dire, 
che  non  fi  dee  controvertere  il  fatto  dalle  conghietturc  comuni;  ma 
dalle  ccnghictture  individuali . Infomma  la  traslazione  è un  capo,  che 
non  ferve  per  conghietturare  il  fatto;  ma  per  far  collituire  lo  fiato 
della  controverfia  in  quello  modo,  e non  in  quello;  onde  dalla  trasla- 
zione fi  coftituifce  più  torto  uno  fiato  legale,  che  unc  Ilatoconghicttu- 
rale;  perché  quella  parte,  la  quale  vuole  fare,  che  lo  fiato  di  contro- 
verfia fi  coftituifca  in  quello  modo,  e non  in  quello,  dee  fondarli,  ò 
fopra  qualche  legge  ferie  ta  , ò fopra  la  mente  del  Legislatore  ; c quin- 
di, controvertendoli  nella  traslazione:  fe  lo  fiato  della  controverfia 
debba  coftituirfi , ò in  quello  ,ò  in  quell’ altro  modo  ; necefiariamen- 
tefidee  controvertere:  ò percagionedellofcrittodiqualchelegge: 
ò per  cagione  dell  equità;  c confeguentemente  la  traslazione  colli- 
tuifee  più  tolto  uno  fiato  legittimo , che  congietturale  ; quindi  è , che 
quello  capo  apre  la  mente,  come  debba  coftituirfi  uno  fiato  di  con- 
troverfia ; ma  non  è fonte,  da  cui  fi  cavino  le  conghietturc;  c per 
quello  motivo  abbiamo  detto,  che,  per  conghietturare,  fi  dee  ri» 
correrea’tre  luoghi  di  Cicerone,  da’ quali  fi  poflono  ricavare  tutte-» 
le  conghietturc  defiderabili  ;.  ò per  inferire  il  fatto,  ò per  inferire  la 
negazione  del  fatto , Nel  capo  della  traslazione,  dice  Ermogene, ceb- 
befi  maftìmamenteconiìiveiare  ccr/ow,  cioè,/»/,  quod  con  veniat  \ con- 
ciolTiaché,fe  dallo  ftabilimcnto  dello  fiato  della  contiovcrfia  dipende 
la  vittoria  ; fcgue,che  la  caufa  coftituita  in  un  mono  farà  favcrevoleal 
Reo  ; e coftituita  in  un’altro  modo  farà  favorevole  all’  Accufatorc  j 
c cosi  nella  traslazione  fi  dee  confiderare  id,  auud  euftdtat . 
K k 2 XIV, 

( JX  ) Troni latronem  Hcrmagorat  prrmur  tmmum  tradidit , quamquam  [ennnru  , 
ejut  quidam  atra  numeri  ipfum  apud  Arijieleìetn  rep  enarri  ut  . Quict.  lib. 

3.  inidt.  «rat-  cap.  6. 
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XI V.  I!  nono  capo  dello  dato  conghietturalc  afTegnato  da  Ermo- 
gcne  è la  difefa  probabile , Pitbaue  Apologia , cioè , verifimilis  confa  , 
invtrfio , e fi  difinifcecosi  : la  difefa  probabile  è quel  la, per  cui  fi  ritorce 
la  ragione  dell’Avverfario  contro  lo  dello  A vverfario:  efi,per  quarti^, 
retorquentur  in  caput  adver farii  ipfius  ratiocinationer  : quello  è capo 

firopio del  Difcntore ; perche  non  fi  può  invertere , cioè,  ritorcere _> 
'argomento  contro  il  fine  delPAccufatore,  fcnza  che  preceda  l’ ar- 
gomento dello  ftelfo  Accufatore;  quindi  e,  che  il  ritorcere  P argo- 
mento è luogo  più  propio  del  Difenlore,  che  dell’Attore  ; edee  riat- 
tarli, ricorrendo  alla  circollanza  della  cagione  ; perchè  ordinariamen- 
te non  fi  ritorce  , fenon  la  cagione,  facendo,  che,  fe  l’Attore  pruova  , 
che  il  Reocon  un  tale  fatto  ha  avuta  un'intenrione,  fi  vegga,  che_» 
anzi  da  quel  fatto  medelìmo s’ inferil'ce  un’  altra  cagione , òfia  un’  al- 
tro fi  ne,  un’altra  intenzione.  Perefempio:  un  giovane,  in  veggen. 
do  una  Rocca  forte,  vihafilfari  gli  occhi,  e ha  pianto:  l’Attore  di- 
ce, che  quel  giovane,  in  avendo  fi  flati  gli  occhi  in  quella  Rocca,  ^ 
pianto , non  lui  avuto  altro  fine , nè  altra  intenzione , fe  non  che  di  occu- 
parne il  dominio , e dt  diventare  Tiranno : il  Difenfore  per  lo  contra- 
rio dice,  che,  dall’avere  quel  giovane  fittati  gli  occhi  nella  Rocca, 
e pianto  ; s’ inferifce  più  torto,  che  abbia  avuta  compajjìonc  a colóro , 
che  fono  quivi  ritenuti . Di  qui  (i  vede,  che  l’  inverfione  fi  tratta  col  pri- 
mo luogo  di  Tullio,  cioè,  con  la  circojlanza  della  cagione  ; ritorcen- 
do il  motivo  portato  dall’Accufatore per  motivo  d’un  fatto,  in  uil. 
motivo  contrario. 

XV.  La  qualità  comune  Cxne  Pxoter^òoì^qualitas  comunità  de- 
cimo luogo  dello  fiato  conghietrurale  : quello  è un  fegno  perfonale , da 
cut  pofiono  trarfi  congbtetture  ,ò  contro , ò tu  favore  del  Reo  .Alla  qua- 
lità comune  fpettano  tutte  le  mutazioni , quali  farcbbonol’arroflire, 
P impallidire,  il  turbarli  delReo,e  tutte  le  cofe  proprie  della  per- 
fora; la  Spada, s’è  Soldato;  l’Aratro, s’è  Agricoltore;  gli  Armenti, s’è 
Pallore  ; anzi  le  prefentazioni  de’  Rei  dinanzi  agli  occhi  de’ Giudici 
appartengonoal capo  della  qualità  comune;  quindi  tal  volta  è così 
opportuna , che  per  ella  fi  alibi  vono  i Rei  : in  fatti  un  certo  Crefino, 
(J3)iIquaIefuaccufato,  che  avvelenane  i frutti  più  belli  deglialtrui 
pooeri  con  affatturamenti:  egli  fi  giuftificò  con  portare  in  giudizio 
tutti  gli  Strumenti  Rullicali,  cioè , Zappe,  Vomeri , Vanghe , A ralri, 
Bovi&c.  ^equejlt,  diife,  fono  i miei  affatturameli  ; così  fu  alfe  luto. 
Jnfurtanza  alla  qualità  comune  fi  riducono  tutte  quelle  conghiettu- 
rc,  che  pollòno  dall’Attore  portarfi,  per  aggravare  il  delitto;  e oal 

Di- 


1 13  ) Hermann  e.  io.  fatui  3. 
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Difcnfore  per  diminuirlo:  ondcifegni  feguiti  dopo’l  fattola  pallidez- 
za, il  rolfore,  il  tremore  della  voce,  i gelti , le  promelfe  fervono  maifi- 
mamentenel  fine  del  difcorfo,  ò per  aggravare  il  delitto,  ò per  di- 
minuirlo; e perciò  fi  dicono conghietture  di  qualità  comune;  perchè, 
unite  infieme  dall’Attore  in  un  modo,  fervono  per  aggravarlo;  o, 
unitedal  Difenfore  in  un’  altro  modo,  fervono  per  diminuirlo  : e qui 
è,  dove  ferve  il  capo  precedente  della  difefa  probabile  , inverjìoms  , 
imperciocché  le  conghietture  di  qualità  comune,  lìccome  potlono  fer- 
vireperl’una,  e per  l’altra  parte,  così  poflfono  da  una  parte  ritorcer - 
^contro  l’ altra  ; edaquellaconghiettura,  dacuiuna  parte  tragga 
un’illazione;  l’ altra  parte , ritorcendola , trarne  l’illazione  contra- 
ria : come  farebbe,  dall’ avere  un  Reo  parlato  incollante,  TAttoro 
trae  l’illazione  di  reità,  il  Difenfored’innocenza. 

XVI.  Ermogene adunque infegnai capi,  con  cui  difendere  una 
controverfiaconghietturale,  i quali  polfono  fervire,  quale  all’Accu- 
fatore  folamente , quale  folamente  al  Difenfore:  e da’ capi  d’Enno- 
gene  fi  conofce,  come  fi  debba  ftabil  ire  la  controverfia:  comefidebba 
concedere  un  fatto:  come  fi  debba  negare:  come  ricorrere  agli  altri 
fiati,  òdi  qualità ali'oluta,  òdi  qualità alfunta  ; e per  quella  ragione 
fono  neceflarj,  per  fapere,come  agitare  una  controverfia  ; ma , ferman- 
doli uno  negli  artifizj  di  conghietturare,  fervono  i tre  luoghi  di  Cice- 
rone;  perchè  da  elfi  traggonfi  tutte  le  conghietture,  ò per  conferma- 
re, ò per  negare  un  fatto;  quindi,  perfaperegli  artifizj  di  conghict- 
turare,  conviene  ricorrere  a quanto  infogna  Tullio  ne’ tre  dichiarati 
luoghi  della  cagione , della  perfona , e del  fatto. 

CAP.  XII) 

Sì  dichiara , quale  fia  la  dottrina , e il  metodo 
S Arijiotele , per  conghietturare  : e come 
pojja  ridurft  alla  dottrina , e al 
metodo  di  Cicerone . 

SOMMARIO. 

c , 

T.  Quale  ! ?ail  metodi  tenuloda  Arinotele  per  conghietturare . 

IL  Si  dichiara , che  cofa  fta  tifare  ingiuria . 

ili.  Si  afiegnano  le fitte  cagioni , feruti  gli  il  omini Jt  muovano  a fitrf 
ingiuria  ' IV.  Si 
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TV.  Si  dimoflra , quali  fieno  quelle cofe  , che  fi  attribaifiono  alla  fortu- 
na: 2.  quah  alla  natura  : 3.  qual  i alla  fona  : 4.  quali  alla 
sonfuet  udine : 5.  quali  alla  razione:  6.  quali  all'ira , r 
alla  cupida  il . 

V.  Si dimojlrayCome  la  divi  pone  delle  cagioni fatte  da  Arinotele  pojfa 

ridurfi  alla  divi fione  delle  cagioni  fatte  da  Cicerone . 

VI.  Si  e [pongono  i co Jlumi  di  coloro , che  fogliano fare  ingiuria  : l.i  ce- 

fi ioni  di  coloro  , che  fanno  ingiuria  tnioJfi  da  qualche  fperanza: 
l.i  co  fiumi  di  coloro , che  fanno  ingiuria,  mojjì  dall' utile  : 3.1 
cvjlumi  de' fuperbi  : 4.  i cojlumi  degl'  infelici  : 5.  / coflumi di  co- 
loro , che  hanno  buona  fama  : 6.  i cojlumi  depft  sfacciati:  q.  i 
coflumi  de'  ricchi  : 8./  cojlumi  de’  poveri  : fa' quali  cojlumi  fi 
conojce,  come  fi  amavano  gli  uni , egli  altri  a fare  ingiuria . 

VII.  Si  dimoJiratcome  tuttala  dottrina  per  congbietturare  da  i cojlumi 

di  coloro , che  figlionofare  ingiuria  ,Ji  riduca  alla  dottrina  di 
Cicerone  di  congbietturare  à caufa , à pcrfor.a , à fatìo. 

VIII. Si  dimoflra , quali  fieno  le  perfine  fuggette  a ricevere  ingiuria  , 

IX.  Quali  fieno  le  cofe  fuggette  a ricevere  ingiurie . 

X.  Quali  le  ingiurie  più  [olite  a farjì , 

XI.  Si  dimojlray  come  la  notizia  delle  cofe  fuggette  a ricevere  ingiuria 

fi  ricavi  dalla  dottrina  di  Cicerone , infognata  per  conghiet- 
turare . 

XII.  Si  dimoflra  con  una  Ipotefi  y come  con  la  dottrinadi  Cicerone  fi  ab- 

bia lanolina  di  congbietturare , infegnatada  Arijlotele. 

XIII. Quali  fieno  i luoghi  y fecondo  Arijlotele  , per  congbietturare  il 

pnjjìbile. 

XIV.  Quali  i luoghi  per  congbietturare  il  fatto . 

XV.  Quali  i luoghi  per  congbietturare  il futuro . 

XVI.  Come  tutti  t luoghi  Arijlotelici  per  congbietturare  fi  riducano  al- 

ti tre  di  Cicerone . 

I.  A Riftotele  tiene  quello  metodo,  per  conghiet  tu  rare. 

/\  Primieramente  cerca;  che  cola  fia  fare  ingiuria;  quidfit 
XA  injuriamfacere • (1)  ' 

Secondariamente : per  quali  cagioni  gli  Uomini  fi  muovanoa  fare 
ingiuria: quibus caufis impellantur bomines ad faciendam  injuriam.  (2) 
In  terzo  luogo:  quali  fieno  i coftunii  di  coloro,  che  fanno  ingiu- 
ria: quibus  mori  bus fint,  qui  njuriamfaciunt . (3) 

In 

( 1 ) Arifl.  Uh.  i,  Rbet.  e.  5 J.  ( 1 ) Utm  e.  3 6.  37.  38. 

( 3;  Uemt.)9. 


Digitized  by  Google 


t 


Dello  Stato  Congbiettur alt.  163 

Tn  quarto  luogo-,  quali  fieno  gli  Uomini  fuggetti  a ricevere  in- 
giuria : qui  h omincs fin t injuriis  obnoxii . ( 4 ) 

Da  quella  difpofizione  fi  vede,  che  Arinotele  infegna  i precetti 
di  conghietturare  nelle  caute  criminali:  il  che  fimilmente  viene  pra- 
ticato da  Cicerone,  daCornifizio,  da  Quintiliano , e da  Ermogene: 
non  perchè  non  vi  fieno  caufe  civili  puramente  conghietturali;  anzi 
le  caure  civili,  in  cui  fi  cerca  de  annuo , Tono  tutte  conghietturali. 
come  farebbe:  quale  fia  la  mente  del  Legislatore:  quale  la  mente  del 
Teftatore:  quale  la  mente  di  colui,  che  na  fatta  la  donazione:  quale 
la  mente  del  venditore:  quale  lamento  del  compratore:  e,  per  dir 
breve,  ogni caufa civile,  in  cui  fi  controverte,  ò l’animo,  ò il  fat- 
to, è fenza  dubbio  conghietturale:  intantoadunque  Arinotele,  Ci- 
cerone, Cornifizio,  Quintiliano,  ed  Ermogene  hanno  principal- 
mente infegnato,  come  conghietturare  nelle  caufe  criminali;  per- 
chè dalla  notizia  di  conghietturare  in  quelle  caufe  dipende  la  no- 
tizia di  conghietturare  in  ogni  altra  caufa  ; non  potendoli  , qua- 
lunque fia  la  caufa,  conghietturare  in  altro  modo,  che  traendo  lo 
conghietture  dalla  qualità,  ò della  perfona,  ò delle  cagioni,  cho 
hanno  potuto  muovere , ò del  fatto  (ledo . 

II.  Tifare  ingiuria  è nuocere  altrui  fpontaneamente  contro  Io 
le?gi:  infuriai»  facete  e(l fbontè  contralegef  alicui  nocete  ( 5 ).  Nella 
difinizione  dell’ ingiuria  fi  debbono  confiderare  tre  cofe:  la  pr* 
che  il  fare  ingiuria  è nuocere  altrui,  efi  nocete  : la  feconda , che  il 
nuocere  fia  fpontaneo, /Jowrè  ; perchè,  dice  Tullio,  ( <5  ) quelle  cofe, 
che  fi  fanno  fenza  elezione,  in  purgationemtranfeunt , cioè,  fono  de- 
gne della  feufa , e non  fono  ingiuriofe  : e Arinotele  ( 7 ) infegna , che, 
ficcome  il  nuocere  altrui  per  diletto  di  colui,  che  nuoce,  è cagio- 
ne, la  quale  muove  a indegnare  : cosi  il  nuocere  altrui , non  fo- 
lamente  fenza  diletto;  ma  fenza  elezione , e motivo  di  piacevoleg- 
giare: Interza , che  fia  contro  la  legge,  contea  lepet;  la  quile  cofa  fi 
raccoglie  dalla  (leda  etimologia  dell’ingiuria  , che  è faftumin ius  , ò 
fia ^contra  fut  : ondei  Magiftrati,  da  cui  fi  gaftigano  i colpevoli , non 
fidicouoingiuriatori  ; perchè  il  gaftigo  non  è i ng'fUriofo ,cioè , non 
•fi  cantra  fur  . 

III.  Serre,  dice  Arinotele,  (S)fonole  cagioni,  da  cui  fi  muo- 
vono gli  Uomini  a fare  ingiuria,  e fono:  1.  Fortuna:  2.  Forza—; 

2.Natu- 

a 3 


(4  ) jfrif.  Hi.  1.  R bit.  e.  40.  ( 7 ) Ariti.  Mi,  ».  Rhtf.  c.  8.  f.  Si. 

( 1 ) Iritm  e.  4*.  t.  414.  ( 8 ) AriJUih.  *.  R bit.  e,)S.  ».  4*J. 

( 6 ) Citai  lib*  x.  di  invilii. 
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5. Natura:  4.  Confuetudme,  abito:  5.  Ragione:  6.  Ira:  7.  Cupi- 
dità. 

I.a  ragione  di  tale  divisone  è quella  ; perchè  gli  Uomini  in  duo 
maniere  lì  muovono  a fare  una  cofa , ò non  per  fe  (tefiì , ò per  fe  delti  : 
i.J'e  non  fi  muovono  perfejlejjt , ò fi  muovono  a cafo,  ò per  neceflità  ; 
c te  li  muovono  per  necellità , ò dalla  forra  altrui , ò dall’  empito  del- 
la propria  natura;  quindi,  fe  gli  Uomini  fi  muovono  a fare  un  fatto, 
e non  fi  muovono  per  fejl  ejjì  y fegue,  che  la  cagione  di  fare  fia  da  una 
di  quelle  tre  cole,  ò dalla Jortuna , ò dulia  natura , ò dalla  forza  ejle - 
fiore  : i.fe fi  muovono  per  fe  Jleflì , ò fi  muovono  per  confuctudinc,  ò 
per  appetito:  e fe  per  appetito,  ò per  un’appetito  ragionevole,  ò 
per  un’ appetito  irragionevole:  fepcrappetito  irragionevole,  ò per 
ira,  ò perdefiderio:  quamobremy  conchiude  Arilloteie,  omnia,  qua  fa - 
tiunt  b ornine s , tiecejje  ejl , utfeptem caufarum  orianlur  ab  ahqita  ; hoc 
#//,  nel  à fortuna,  vel  d vi , vel d natura , veld confuetudwe , vel à ra- 
tione , vel  ab  tra , veld  cupidi  tate:  ora  fpiegheremo  tutte  quelle  ca- 
gioni. 

IV.  Alla  fortuna  fi  attribuifeono  que*  fatti , de’  quali , ò non  può 
faperfi  alcun’ altra  cagione,  ò non  può  penetrarli  alcun  fine,  per  cui 
fieno  fiati  fatti:  e,  ò non  Tempre,  ò rade  volte,  ò non  ordinata- 
mente  fogliono  accadere,  come  farebbe  : di  due  fratelli  l’uno  è 
bello  ; l’altro  è diforme  ; qual’  è la  cagione  ? non  fapendofi,fi  attribui- 
to; alla  fortuna. 

Allattatura^  attribuifeonoque’  fatti , chefeguono  , ò fempre,  ò 
fpefie  volte:  od  ordinatamente  ; qualifono  tutte  quelle  cofe,  che_» 
dirivano,  ò dalla  generazione,  ò dalla  nazione,  ò dall’età  , ò dalla-, 
materia,  dalla  ferma,  e dall’ efl'enza  della  colà  . (9) 

Allaforza fi attribtiifeono tutti que’ fatti,  chefeguono  contro  la 
volontà,  econtroildifiderio,  e per  neceflità. 

Alla conjuetudine fi  attribuifeono  que’ fatti , chegià  più  volte  fo- 
no fiati  fatti. 

Alla  ragione , òfia,  al  confi  gito  fi  attribuifeono  que’  fatti , che  fc- 
guonodanu  rivi  dell’ utilità  : veroè,  che  gl’intemperanti,  e vizio- 
fi  fpelle  volte  h.nno  ccfe  utili  ; non  però  li  muovono  da’ motivi  utili; 
ma  bensì  da’ motivi  dilettevoli;  perchè  i viziofi  operano  per  empito 
della  pafl.one , e non  per  motivodi  ragione . 

All'  tra  fi  attribuifeono  tutti  que’  tatti , che  feguono  non  per  ga- 
ftigo,  ma  per  vendetta;  e in  ciò  ditfei  ffee  il  gafligo  dalla  vendetta; 
che  ilgajttgo  fegue  per  beneficio  del  gaflgato  ; la  vendetta  fegue  per 

fod- 


9 ) Majirag,  in  lik.  x.  Rt/I.  Anft.  c.  43  j. 
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foci  disfazione  di  colui,  che  fi  vendica  : differunt  tni m , dice  Anda- 
tele ( io  ) yinter  fe  ultio , & caftigatio  : cajhgatio  cnim  e jus  grafia  eji  , 
(ut  dolor  incutitur  : ultio  vero  ejus , qui  Ju.rn  iujuriam  ulcifcitur , «f 
animimi  ex fleat . 

Aliti  cupidità  fi  attribuifeono  tutti  que*  fatti , che  feguono  da’mo- 
tivi  utili,  e giocondi;  de*  quali  motivi  egli  tratta  ditfufamente,  di- 
mollrando  con  ogni  diligenza,  quali  fieno  i beni  utili,  c quali  i beni 
giocondi. 

V.  Tutte  quefie  cagioni  fi  riducono  alla  divifionc  fatta  da  Tullio 
cioè,  che  altre  fono  cagioni  d’ impili  fi , e altre  cagioni  di  raziocina» 
mento:  c che  [scagioni  d’ impili  fi  fono,  ò tjlerne , ò interne  ; perchè 

f .t  rr  t rwt  t yJ*  sui  i li  rt/1  iirAnA  lo  fiii’tun'i  lo  fn  i"»  • 


figlio;  quindi  fiotto  la  di  vifione  di  Cicerone,  che  altre  fieno  cagioni 
d impulfio,  e altre  di  raziocinamento;  e che  le  cagioni  d’impulfio 
fieno  interne,  edelìerne,  fi  comprendono  tutte  le  cagioni  afi’egnate 
da  Aditotele, con  quello  divario,  che  A risotele  alVegna  tutte  le  ca- 
gioni, da  cui  gli  Uomini  fi  muovono  a fai  e un  fatto;  enoninfiegna  di 
poi,  come  fer  virfene,  per  eonghierturure  ; là  dove  Cicerone  i nfiegna , 
come  debba  l’Accufiatore  fervi  rii  delle  cagioni , come  il  Difenfore; 
come  le  cagioni  d’impulfo  fervano  tanto  per  provare  il  delitto, 

Suantoper  ifLufi. rio:  come  le  cagioni  di  raziocinamento  fieno  più  do- 
cili a ritoicerfi  dall’Avvcrfario:  infegna,  come  la  circuftanza  della-, 
cagione  debba  congiugnerli  alla  ci  rcoftanza  del  l’animo:  che  vigore-, 
abbia  la  circoftunza  delia  cagione  fienza  l’unione  dell’altre  circo, 
ftanze.  Arsotele  ha  individuate  più  le  cagioni;  e Cicerone  ìeha_» 
comprefie  nella  fina  divifionc  generica  ; ma  poi  Cicerone  hi  indivi- 
duato più  l'ufo  di  congnietturare  dalle  cagioni  ; onde,  per  fapci 
conghietturare,  fembraanoi,  chedia  maggior’ aiuto  la  dottrina  di 
Cicerone;  non  perquclèo  però  preferiamo  Cicerone  ad  Aditotele,; 
perché  Cicerone  ha  fondata  tutta  la  fua  dottrina  ("opra  la  dottrina 
d’Andotde;  e ha  prefi  da  lui  tutti  i precetti,  con  elfierfiegii  appro- 
priati , riduccndo  le  cole  individuali  d’  Arinotele  fiotto  certi  ge- 
neri. 

VI.  Molti  fono  coloro,  che  fioglionofare  ingiuria. 

I.  Alcuni  Cogliono  fare  ing  uria  , perchè  hanno  moitc  fperanzo  ; 
onde  fpcrano  : i.di  potere  ridurre  a fine  il  fatto  : 2.  di  afeo  derlo,  A 
per  fie  ltcili , òper  mezzo  d’ amici , di  compagni , ò de’  mimftri  loro  ,ò 

L 1 per- 
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percnè  altre  volte  l’hanno  occultato:  3.che,manife(fandoli,  non  fa- 
ranno puniti , ò perchè  fono  facondi , ò perchè  fono  pratici  di  ridur- 
re a fine  i negozj , ò perchè  hanno  perizia  delle  liti , e penfano , che-» 
Conia  facondia,  con  la  pratica,  e con  la  perizia  loro  fi  efimeranno 
dalgaltigo;  4.  che,fe  faranno  puniti,  ò chela  pena  farà  minore  di 
quel  premio,  che  confcguiranno  dal  fatto,  òche  farà  lontana,  òche 
farà  dubbia:  5.  che  il  fatto  farà  attribuito,  ò alla  fortuna,  ò alla  ne- 
cefiità,  ò alla  forza,  ò all’  empito  della  pafiione,  c non  alla  piena-, 
deliberazione. 

2.  Altri  fogliono  fare  ingiuria  ; perch  è fono  vili,  e penfano,  che  il 
frutto  dell’ingiuria  farà  l’utile,  e la  pena  farà  l’infamia;  ond’è, 
che,  non  apprezzando  la  pena  dell’infamia,  fono  ingiutiofi  per  ca- 
gione dell’  utile,  che  ricavano  dall’  ingiuria . 

3.  Altri,  perch  è fono fuperbi , e penfano  di  confeguire,  òunagran 
laude , ò un  gran  premio  dall’  ingiuria  : cosi  Zenone , d ice  Arinotele  , 
fuingiuriofoa  Falaride,  peracquifiare  laudedal  Popolo:  e Cefarefu 
ingiuriofoalla  Repubblica , percagionedi  regnare  ; onde  fpefle  vol- 
te replicava  que’verfi  d’ Euripide  tradotti  da  Cicerone  ( 11). 

Si  violandum  ejl  jur , cattfa  regnanti  violandum  e fi . 

4.  Altri,  perchè  infelici,  che  già  più  volte  fono  fiati  defraudati 
dalfineloro,  e che  leintraprefe  loro  hanno  mai  fempre  avuto  efito 
infelice  : quella  fpecie  di  perfone  fuole  fare  ingiuria  ; perchè  cerca  di 
fare  nuovi  tentativi,  per  riufeire  una  volta  nella  intraprefa . 

5.  Altri,  perch  òdi  buona  fama,  i quali  penfano  di  poter  fare  in- 
giuria, e che  nefiuno  giudicherà,  eh’ efii  fieno  gli  Autori . 

6.  Altri,  perchè  sjacciati,  i quali , avendogli  perduta  la  vergo- 
gna, eia  riputazione,  non  temono  i!gaftigo,che  può  loro  venire-» 
dall’ingiuria. 

7.  Altri,  perchè  troppo  ricchi , i quali  fogliono  edere  ingiurio!» 
per  la  cupidigia  di  volere  foprabbondare  di  tutte  le  cofe . 

8.  Altri,  perchè  troppo  poveri,  i quali  fogliono  elfcre  ingiurio!! 
per  cagione  del  la  povertà , la  quale  co^itat  turpu . 

VII.  I coftumi  di  coloro,  che  fogliono  fare  ingiuria,  fi  ricavano, 
parte  dalle  cagioni  di  raziocinamento,  eparte  da  alcune  circoftanze 
perfonali.  Primieramente  tutti  coloro,  che  fogliono  fare  ingiuria—, 
perchè  fperano,  òd’afcondereildclitto,  ò che  non  farà  punito,  ò 
non  con  tutto  rigore,  òche  faranno  cofa  grata  agli  amici,  ò checon- 
feguiranno  laude,  e premio  &c. , diventano  ingiuriofi  dalle  cagioni  di 
iaziocinamento;  perchè,  fe  non  raziocinafiero,  eh’ è quanto  dire,  fe 

non 
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nonpenfafferoaquelbene,  chepoffono  confeguire  dall*  ingiuria  : fc 
non  lo  fperaffono,  non  farebbono  ingiuriofi  ; quindi  fono  ingiuriofi 
per  cagione  del  raziocinamento.  Secondariamente  quelli,  che  fono 
ingiuriofi,  pcrckzvili , perchè  Juperbi , fono  tali  dalle  circoftanzo 
dell’abito  della  viltà,  della  fuperbia.  Quelli,  che  fono  ingiuriofi, 
perche' sfacciati) fono  tali  dalla  circoftanz.a  dell’  affezione.  Quelli, che 
fono  ingiuriofi,  perchè  infelici , perchè  di  buona  fama  y perche’  ricchi  , 
perchè  poveri , fono  tali  dalla  circoftanza  della  fortuna  ; quindi,  com- 
prefe  le  circoftanze  della  cagione,  e le  circoftanze  attribuite  alle  per- 
fone,  fi  comprendono i coltumi  di  coloro,  che  foglionofure  ingiuria: 
onde  Cicerone  genericamente  ; e Ariftotele  individualmente  infegna- 
no , quali  fieno  i coftumi  di  coloro , che  fanno  ingiuria  ; ma  Ariftotele 
non  palfa  più  oltre  a infegnare,come  conghietturare  da’coftumi  di  co* 
loro , che  fanno  ingiuria  ; e Cicerone  infegna  : quando  fia  , che  daUco- 
ftume  lì  tragga  conghiettura  veri  limile  del  fatto  ; e come  debba  l’Ora- 
tore fervidi  delle  circoftanze,  per  renderle  verilìmili.  Certamente, 
feunoèaccufatoingiudiziod’averefattaingiuria;  con  i precetti  di 
Tullio  fa,  che,  per  conghictturare  il  fatto,  fi  dee  in  primo  luogo  con- 
fidcrare/a  cagione  : onde  fubito  l’ Oratore  con  que’  precetti  cercherà, 
quali  cagioni  d impulfò  , e quali  cagioni  di  raziocinamento  hanno  po- 
tuto muovere  colui  a fare  ingiuria:  e da  quello  ricercamento  ricave- 
rà , feil  Reo  fperava  diafcondereil  fatto:  fefperava  di  fare  cofa  gra- 
ta agli  amici:  fe fperava di  confeguire  qualche  bene,  d’accrefcerlo, 
di  confervarlo,  ò di  liberarli  da  qualche  male.  Dopo  confidererà 
con  i precetti  di  Cicerone  : quali  fieno  le  circojianze  perdonali  di  colui  , 
eh’  e chiamato  ingiudiz.io  : quali  fieno  i fuoi  Antenati  : quale  (ia  la  fua 
Nazione,  quale  la  Patria:  quali  i Compagni  : quali  i Maeftri:  in  qua- 
le ftudiolioccupi:qualeabito  viziofoegliabbia:  fe  fia  ricco:  fe  po- 
vero: fe  potente:  le  fortunato;  equindi,  confiderando  tutte  le  cir- 
coftanze perfonali , conofcerà , s’ egli  fia  di  quegli  Uomini,  che  Co- 
gliono fare  ingiuria  : per  quello  motivo,  quantunquei  luoghi  Arilto- 
telici  fervano,  per  fupere  in  individuo  i coltumi  degl’  ingiuriatori  ; a 
ogni  modo  l’ ufo  di  fer  virfene,  per  conghictturare, li  ri  truova  più  efat- 
tamentefpiegatoin  Cicerone,  come  abbiamo  già dimollrato. 

Vili.  Molte  forte  di  perfune  fono  fughette  alle  ingiurie, 
i.  Le  ricche , fe  polleggono quelle  cofe,  che  fono  delìdcrate  da’ 
malvaggi,  ò perchè  ne  abbiano  neceffità,  ò perchè  le  vogliano  per 
cfuberanza,  ò perchè  le  bramino  per  diletto.  Sallullio  oppreilò  da’ 
debiti, per  pagarei  creditori,  fpogliò  la  Provincia  dell'Africa.  Verre, 
per  foprabbondare,fpogliù  la  Sicilia:  e per  diletto  rapi  la  bella  figli- 
uola di  Fiioaamo. 

L 1 2 2. 


Digitized  by  Google 


c 


i6Z  Deputazione  TP, 

2.  Quelle  <U loHtauo paefc  ; perchè  loro  non  è,  nè  così  facile,  nè  co* 
sì  predala  vendetta.  Se  un  Greco  fi  truova  in  Cartagine,  c fa  ingiu- 
ria a un  Cartapnefe  ; fuggendo  egli  in  Grecia  ,fa , che  al  Cartaginefe- 
uon  farà , nè  cosi  facile,  nè  arsì  preda  la  vendetta . 

3.  Le  vicine  ; perché  futilmente  poflòno  edere  fpogliate. 

4.  Le  credule , e le  incaute:  onde  ( 12  ) Cicerone  dice, hoc  in  fabule» 
flultijjìma  per fona  ejl , iwprovidorun »,  & credulo  rum. 

5.  Le  inette,  c negbittofe  ; perché  rincrefce  loro  di  chiamare  in  giu- 
dizio gl’  ingiuriatoli  • 

6.  Le  vereconde , e le  infami:  quelle  due  forte  di  perfone  fono  fug* 
|;ette  alle  ingiurie  ; perché  non  ardifeono  di  chiamare  gl’ ingiuriatoli 
ingiudizio. 

7.  Le  amiche;  perchè  incaute , ondeTeognidice: 

Difficile  e fi  bojlem , atque  tnimtcnm  f altere  Cjrne  , 

At  facile  ejt , qui  fitjuuflut  amicitia . 

8.  Le mimiche  ; perchè,  dice  Ariftotele  ( 13  ),  quarto  è fàcile  fare_* 
ingiuria  al  i amico , altrettanto  è foave  farla  all’  inimico  : amicar  Lede- 
re facile  efi , inimico r autem  fu  ave . 

9.  Quelle  per  fotte  fono  anche  faggete  aìf  ingiurie , f ingiuria  dc!le~* 
quali  ferve  per  vendicare  le  ojfefe , 6 de' parenti , ò degli  amici , ù de* 
tompagni : così  Ettore  fu  efpodoall’ingiurie  d’Achille  ; perchè  collo 
ilrafcinarlotrevolteintornoallcmura  di  Tropi,  fi  vendicava  deila_. 
«norte  di  Patroclo. 

io»  Le  prive  d'amici  ; perchè  non  facilmente  poliono  dire  le  ragio- 
ni loro  in  giudizio.  I Pellegrini,  gii  Artefici,  gli  Agricoltori,  fono 
perfone  fuggettc  alle  ingiurie  ; perchè  non  polfonoconfumraare  mol- 
to tempo  in  muovendo  querele  ne’ Tribunali  ► 

ir.  Quelle , che  hanno  fatta  ingiuria  ad  altrui  ; e che  fono  f dite  effe», 
re  te  prime  a f tre  ingiuria : onde  Enea,  che  avea  desinato  di  perdo- 
nare a Turno,  già  drltcfo  a terra  ; in  vergendolo  con  l’Elmo  di  Fu^ 
tante:  (14) 

Fttriir  accenfur , & tra 

‘Terribili!  ( dille  ) tu  ue  btfee  fpoliir  indute  me  0 rum 
Eripiare  inibì?  P aliar  te  hoc  vuhtere , Pollar 
Immolai , & pcenam  federato  ex  f angui  ne fumit  » 
fx.  Le  colie  fuggettc  all’  ingiurie  fono . 

f.  I.cpu  'blichc,  ddiequalinonv'èchilecudodifca# 

A.  Quelle,  che  poliono,  òconfupiarfi,  òvariarfi. 

' 3.  Quel- 

( n ) Cic/t*  de  Jmicitia. 

I 15  ) Arijt.  lib.  1.  Rbd.  t.  4*.  t. 
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3.  Quelle,  che  polfoao  afconderf»  in  molti  luoghi,  ed  eflcre  taiil- 

mentc  trafportate. 

4.  Quelle,che,  fe  fono  rapite,  non  fi  conofcono  per  edere  limili,  che  ‘ 
già  fono  poflèdute  da  colui , che  vuole  rubarle . 

X.  Le  ingiurie  più  folitea  farfi  fono  quelle,  che,  manifcllando- 
fi,  fonovergognofo  agl’ ingiuriati  ; quali  lono  le  ingiurie,  che  fi  fan- 
no alla  moglie,  a’ figliuoli,  e alla  propia  perfona. 

Quelle,  che,  controvertendo!» in  giudizio,  fanno  parere,  dio 
l’ ingiuriato  fia  Uomo  inquieto;  c che  faccia,  come  fuole  dirli,  di 
ogni  paglia  un  Trave. 

XI. "  Le  perfone,  e le  cofe  fuggette  a ricevere  ingiuria,  fi  com- 
prendono fotto  le  circollanze  attribuite  a’ fatti,  ò fia,  a’ negozi; 
perchè  fono  la  cofa  confiderata  nel  fatto  ingiuriofo.  E’  fiato,  per 
efempio,  uccifoSicheoda  Pigmalione:  fi  cerca  Libito  delle  cagioni, 
che  moffero  all’  omicidio  ; e delle  qualità  perfona.lt  dell' uccijore'. 
poi  fi  cerca  del  fatto  fteffo,  cioè,  diSicneouccifo:  qual’  Uomo  fiilTe, 
dovefuffe,  inqualtempofiafiatouccifo,  in  quanto  fpazio di  tempo, 
con  che  arma  &c.  : e qui  fi  ricava  dalle  circollanze  dell’  ucc.fo,  eh’  egli 
era  incauto  ; perchè  lì  trovava  in  un  luogo  f. ero,  e eh’  era  Uomo  ricco ; 
così,  in  qualunque  fattod’ ingiuria  a qualche  perfona,  fi  cerca  fubiro 
della  qualità  della  perfona  ingiuriata,  e fi  confiderà  : fe  fia  ricca;  fe  di 
lontano  Pacfe,  fe  amica,  fe  inimica  di  colui,  ch’è  accufatod’avc» 
fatta  ingiuria  : fe  l’ingiuria  ha  potuto  edere  grata  agli  amici,  a’ pa- 
renti , a’  compagni  dell’ingiuriatore  ; quindi  con  i luoghi  di  Cicerone, 
conciti  fi  fimo  dichiarate  le  etreoftanze  delie  cagioni , delle  perfine^,  , 
e ile' fatti,  li  può  avere  lamedcliim  notizia,  che  da’ luoghi  Ariftote- 
iici.  Verde, chequi  A ri  fio  te  le  individua  molti  cali;  ma  quella,  di- 
ce Quintiliano  (15),  è una  fatica  poco  meno  che  infinita  ; anzi  lo 
fteflb  Arifiotelc  dice , che  appunti»  per  quefta  ragione  ferve  l’ equità  ; 
perchè  i Legislatori  non  polfono  prevedere  tutti  i cali  particolari. 
Certamente  in  un  calo  particolare  vi  fono  molte  cofe  particolari; 
onde  farebbe  cofa  immenfa  il  volere  rinnovare  tutte  le  cofe  particola- 
ri; ma,concfam  narele  circollanze  delle  cagioni , le  circollanze  at- 
tribuite alle  perfone,  c a’ fatti,  fi  ricaveranno  tutte  le  conghietture 
Terifimili,  per  inferire  il  fatto.  Giova  nondimeno  la  fatica  fatta  eia-*. 
Arinotele,  il  quale  ha  dichiarato  minutamente:  quali  fieno  le  cagio- 
ni, che  muovono  a fare  ingiuria:  quali  i collumi  di  coloro,  che  fanno, 
ingiuria:  e quali  le  perfone , eie  cofe  fuggette  a ricevere  ingiuria-.; 


( IJ  ) Quid  ruttine  rn  , Qr  quii  cuiqui  Itimi  vi  folcat  uccidere  ncu  ìonguot  tantum, 
fed  etiam  impijibili , ur  filini  tvjìoifinn  cjl . Qui  ut.  fife.  J.  inftit.  «rat» 
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perché  nella  controverfia  particolare  fi  può  fubito  vedere:  quale  ca- 
gione fìa  conci  rf.t  per  quel  fatto:  quale  lìa  il  coftume  di  colui,  che  è 
accufato:  quale  fiala  qualità , ò della  perfona,  ù della  c<  fa,  che  ha 
ricevuta  l' ingiuria  : e da  limili  rifidlioni  fi  ricaveranno  conghietturc 
verilìmili , perinferire  il  fatto. 

XII.  Supponghiamo,  che  Arifiotclc  non  averte  individuatelo 
perfone,  che  fono  fuggettc  a ricevere  ingiuria  ; c che  venifle  una_. 
caula  in  giudizio,  in  cui  li  accu  falle  Rcfcio  A merino  come  Parricida: 
fuppongniamo,  che  non  vi  fuflè  l’orazione  di  Cicerone  per  Rofcio 
A merino,  e che  non  vi  flirterò,  fe  nonché  i fuoi  precetti,  per  con- 
ghiet  turare  un  fatto  dalle  cagioni,  dalle  circolarne  della  perfona,  e 
dalle  circoli  ante  del fatto . Qual'  è quell'  Oratore , che  non  conjìdcrajje, 
primi.  ramane  dalle  cagioni  d' impuljo  interne , fc  Rofcioera  iratocon- 
trofuo  Padre?  fel’oili.iva  ? e dalle  cagioni  d' impulfo  ejlerne,  fcRo- 
fe  o fu  sforzato  da  alcuno  a uccidere  il  Padre  ? di  poi  dalle  cagioni  di 
razt  oc  inamento  : fe  Rofcio  fperava  con  la  morte  del  Padre , ò u acqui- 
fere qn.  lche  eredita  , che  già  a lui  non  appartenerti:  ; ò d’accrefcere 
lefue  furtanze,  òdi  vivere  vita  più  tranquilla  ? Secondariamente  dalle 
iircojlanze  della perfona  ,che  non  conlioeralle . quali  erano  i coftumi 
di  Rofcio?  in  quale  cofa  s’applicava  egli  per  fuo  diletto  ? qual’era  lo 
ftudiofuo  ? fe  amava , ò la  compagnia,  ò la  folitudine,  la  Città,  ò 
la  Campagna?  qual’era  il  fuocollume  di  vivere?  qual’era  la  fua  men- 
C?  Tutte quefteconfiderazioni  nafeono dalla  conliderazione  dellt^ 
circortanzc  perfonali  infegnate  da  Cicerone:  efenzadubbio,  incri- 
minando le  circortanzc  perfonali  di  Rofcio,  verranno  molte  con- 
ghietture,  le  quali  non  verrebbono,  in  conliderando  i foli  luoghi 
Ariftotelici , con  cui  Ariftotele  dichiara  , quali  fieno  le  perfone  folite 
a fare  ingiuria.  In  terzo  luogo , qual'  è quell’  Oratore,  che  dalle  ctr- 
eotlanze  del fatto  non  confiderajje:  quali  erano  i collumi  deU’uccifo? 
fe  odiava  il  figliuolo?  fc  l’amava  meno  degli  altri?  in  quale  luogo  è 
fuccedutal’uccifione  ?;n  qual  tempo?  in  quanto  fpazio  cii'tcmpo  è 
feguitoil  fatto  ? con  quale  precauzione  ? con  quali  armi  ? con  quali  aju- 
ti  ? che  mutazione  fi  vide m Rofcio,  udita  la  mortedel  Padre?  Con- 
(ìderate/e  cagioni , le  circnflanze  perfonali  di  Rofcio , e le  circojlanze 
del  fatto,  cioè  ,òz\V  uccipone  del  Padre  di  Rofcio,  fìcaveranno  tutte 
leconghiettuie  uefiderabili , ò in  favore , ò contro  del  Reo , perchè, 
,fe  Rofcio  non  eraadiraiocontrodel  Padre:  lenoni’ odiava:  fe  non 
Ifperava  con  la  morte  del  Padre  di  fare  vita  piu  tranquilla  : fe  non  era 
di  tale  natura , ciie  potefs’  cflère  mollo  da  altri  a commettere  l’eccef- 
fo  ; fe  i fuoi  cofiumi  morigerati  ; fe  la  fua  vita  parca  : fe  l’ occupazio- 
ne ftu  nelle  cofe  della  campagna:  fe  P cflère  amante  della  foiitudi- 
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ne,  poironoeffereconghictturevcriinnili,  p^r  cui  s’inferifca, 
un  figliuolo  none'  l’uccifore  del  Padre  ; da  quelle  circoftanzc  s’infe- 
rirà , che  Rofcio  non  e’  Parricida  • Finalmente  dalle  ctrcojlanze  del 
fatto : fe  Pucci  (ione  feguì  in  un  luogo,  e Rofcio  era  in  un’altro  ?fo 
feguì  inun  tempo,  in  cui  non  era  pofiibile,  che  Rofcio  commettefie 
quel  fatto?  fe  le  precauzioni  prefe  per  ucciderlo  non  fono  quelle 

firecauzioni , che  avrebbe  prefe  un  figliuolo  di  quella  indole,  di  quel- 
a inclinazione , di  quella  occupazione,  di  quella  vita  folitaria,  di 
quella  morigeratezza  ? confeguentemente  non  farà  verifimile,  che^  - 
quel  fatto  fia  (lato  commelfo  da  Rofcio. 

Si  vede  adunque , che  con  i luoghi  di  Cicerone , prefeindendo  d* 
quegli  d’ Arinotele,  fi  cavano  tutte  le  congnietture  defiderabili  per 
inferire,  ò un  facto,  ò la  negazione  di  dio.  Non  neghiamo  con  ciò, che 
la  dottrina  d’ Arifiotele  non  fia  utile  ; e che  non  fiali  uiftefo  più  indivi- 
dualmente, nell’  affegnare  il  numero  dellecagioni , e nell’ailegnare  i 
coflumi  di  coloro,  che  fanno  ingiuria,  e delle  perfone  fuggette  all* 
ingiurie;  madiciamo,  che  Cicerone  ha  infognato  più.  fpeditamente, 
eanche  più  metodicamente,  nonin  individuo, come  Arifiotele, ma  in 
genere,  i luoghi  per  conghietturare.*  e che  ha  infegnato  con  meto- 
do, e con  chiarezza  tutto  ciò,  eh’ e necelfariò,  per  trarre  le  con- 
ghietture  d’ un  fatto  ; dovendo  neceffàriamente  ognuno  , per  con- 
ghietturare un  fatto, confiderarele  cagioni:  dipoi  la  perfona,e 
circoftanze  attribuite  allaperfona:  ultimamente  il  Fatto,  e le  cofe 
attribuite  a’ fatti:  il  che  fi  vede  chiaramente  infegnato  rre'  precetti 
Ciceroniani.  Ora  pafferemoad  adeguare  i luoghi  d’  Arifiotele,  da_» 
cui  fi  può  conghietturare  il  fattoin  genere,  il  podibile,  eil  futuro. 

XIII.  I luoghi,  da  cui,  fecondo  Arifioteie,  li  può  conghietturare 
il  pofiibile,  fono  quattordici  ( i<5) , i quali  malfima niente  li  adatta- 
no alle  caule  di  liberati  ve  eutirit Jtmbulet . 

1.  Da' contrarii:  s’èpoilibile,  dice  il  Segneri  nella  prima  Predi- 
ca, a’ peccatori  il  vivere;  eanche  pofiibile  il  morire:  e Cicerone  nel- 
la Topica  a C.  Trebaziodice,  fiervare  potici  y perdere  an  f jjìm  rogar  ? 

2.  Da' fintili:  fe  altri  dell’età  vofira,  della  vofira  robuftezza  è 
morto  improvvifamente  ; è anche  poflibile,che  voi  moriate  di  morte 
improrvna  .♦  feCajo  Mario  Uomo  di  balli  natali  ha  punito  confeguire 
il  Confolato;  farà  anche  pofiibile,  che  Cicerone  di  balli  natali  il 
confeguifca. 

3.  Dal  più  difficile  al  più  facile  : fea’ grandi  peccatori,  fe  a Madda- 
lena , fe  al  buon  Ladrone , fe  a Paolo  fu  pofiibile  il  convertirli  a Dio  ; 

anche 
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anche  a noi  farà  poflibile  : s’è  p fiibile,  cnc  i fecolari  in  métto  al 
Mondo  fi  confcrvino  innocenti  , farà  anche  polTibi le  a coloro,  che_* 
vivono  ne’ Chioftri:fc  fu  pollibile,  dice  Virgilio (17),  che  fofferific,  o 
Troiani  cofe  più  gravi  ; farà  anclic  pollibile, che  foderiate  cofepiù  leg- 
gere: e fe fu  pollibile,  chele  prime  piu  avertono  fine  ; faràancncpòf- 
libile,  che  abbiano  fine  le  feconde:  s’ è pollibile,  dice  Arinotelo, 
l’ edilizio d’una  cala  bella  ; farà  anche  atìblutamente  pollibile  l’edi- 
lizio della  cafa. 

4.  D t quelle  colè , il  cui  principio  è pofpbile  ; fi  cougbìettura  anche 
pnjfìbilt  il  fine  : s'è  pollibile  il  principio  dell'  accecamento,  e dell’  in- 
duramento del  peccatore;  farà  anche  pollibile  il  fine:  s’èpoifibilo  , 
che  Annibale  cominci  a elfere  vinto  da  Marcello:  farà  anche  pollibi- 
le,  che  porta  edere  rotto,  e disfatto,  S’è  pollibile,  che  Mitridate 
cominci  a ellerc  fuperato  da  L.  Luculio  ; l'ara  polìibiie , che  fia  disfat- 
to da  Pompeo. 

Inope  d t midi  uni  fatti  efi  cMp/jfe,  fuperfit 
Dimtdium  ; rurfìts  hoc  tncipe , urcjficter. 

5.  Da  quelle  cofe  , il  cui  fine  è pojjìbile , fi  con*hiettura  anche  polli- 
le il  principio  : feà  molti  è fiato  pollibile  il  diventate  fanti;  farà  an- 
che pollibile  il  dare  principio  a una  vita  Santa  : fe  à molti  e fiato 
pollibile  l'indovinare  il  iuturo;  fora  anche  pollibile  di  cominciarne 
avere  a qualche  prefentimento. 

6.  Dalle  coCe , che  fono  dopo , fi  cougbìetturano  le  antecedenti  : s’è 
p llibiie  la  dannazione  ; farà  ancne  pollibile  il  peccare:  s’è  pollibile 
il  diventare  Uomo  d’età  matura;  farà  anche  pollibile  l etìfere  fan- 
ciullo. 

7.  Dall'  amore , e dal  di  fiderio  fi  congbiettura  poffibile  la  co  fu. 
amata  ,e  defiierata:  s’è  pollibile  l’amare,  e il  deliberare  la  gloria 
beata;  farà  anche  pollibile  la  fiellà  gloria  beata:  felì  dà  amore,  c di- 
fidcrio  di  feienza  ; farà  pollibile  avere  la  fcienz:i:  trabimur  e nini , di- 
ce M.  Tullio,  omner  cognittonir , (ir  joenttm  cupidttate , tu  qua  excel - 
lere  pulebrunt  putamut . 

8.  Da  quelle  cole , di  cui  puì  dar  fi  fetenza,  fi  congbiettura  puffi- 
bile  l’ operazione  : fe  li  da  feienza  d’amare  ; farà  anche  pouibile_» 
l’amare;  fe  v è feienza  di  navigare;  farà  anche  pollibile  la  naviga- 
zione: fev’  è feienza  di  fai  vare  l’anima;  farà  anche  poiiibile  la  falutc 
dell’anima. 

9.  Dall  avere  in  balta  una  copi , da  cui  dipende  un  altra  , fi  con~ 
ghie! tura  poffibile  l'altra  : Jmedut , qua;  Cunt  in  nijlra  potcjlate  , id 
qued d medita dependet : fe  i peccatori  pollòno  elicle  tormentati  dal. 

fuo- 
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fuoco  infernale  ; eda’Dimonj:  e il  fuoco  d’inferno,  « i Dimonj  ub- 
bidifeono  al  comando  di  Dio  ; farà  poflibile , che  Iddio  tormenti  t 
peccatori.  Se  tutta  l’ Italia  ha  forza  d’opprimere  M.  Antonio,  dice 
Tullio;  e tutta  T Italia  ubbidifee  al  Senato  Romano;  farà  potàbile  al 
Senato  R ornano  di  opprimere  M.  Antonio. 

10.  Dulie  parti  pojjìbili  jt  congbiettura  pojjìbtle  il  tutto  : e per  lo  con- 
trario : dal  tutto  pojjìbtle  Jt  congbietturano  le  parti  pojjìbili . S’ è polli- 
bile  il  peccare,  l’accecarfi,  T indurarli,  che  fono  parti  della  dan- 
nazione ;farà  anche  poflibile  la  dannazione  : efe  la  dannazione  è potà- 
bile; èanchepoffibileil  peccare,  l’ accecarli,  el’indurarfi.  Se  fono 
potàbili  i foldati,  i capitani,  le  armi,  e tutti  i preparamenti  della 
guerra;  farà  anche  potàbile  la  guerra:  e fe  quella  è potàbile;  anche 
faranno  potàbili  tutte  le  parti , da  cui  li  coftituifce. 

11.  Dal  genere  Jt  congbiettura  la  fpeztc  : e dalla  fpezte  ìl  ge- 
nere. Se  è potàbile  PelTere  atto  alla  virtù,  che  è il  genere;  farà  anche 
potàbile l’acquiftare  lagiuftizia,  lafortezza,  laprudenza,  elatem- 
peranza,  che  fono  lefoezie.  Scia  nave  è potàbile , dice  Arinotelo  , 
quella,  i quella  nave  faranno  potàbili  : e per  lo  contrario , fe  quella , e 
quella  nave  fono  potàbili,  farà  anche  potàbile  il  genere  delle  navi. 

12.  Da  quelle  cofe,  le  quali  talmente  jt  connettono , che  V una  non  può 
intenderfi  lenza  l'altra  :Je  una  £ pojjìbile , anche  i altra  è pojjìbtle . So 
due  peccati  fono  potàbili  ; anche  uno . Se  cento  grazie  fono  potàbili  : 
anche  dieci.  Se  i genitori  fono  forti,  anche  fia  potàbile,  che  forti  fie- 
no i figliuoli  : ejl injuvenci: , dice  Orazio(  i8  ) , ejl  in  equit  patrum _• 
virtù:  , me  imbelletti feroce:  progenerai  AqutU  columbam  : onde  fi  di- 
ce: qual’é  il  corvo;  tal’è  l’ ovo , mali  corvi , malumovum . 

1 Da  quelle  cofe,  le  quali  avvengono fenzajludto , e fent!  arte , fi 
congbiettura  ,cbe  /ietto  pojjìbili  le  JleJSe  cofe , ufattdo  Jludio , e arte.  Se 
a cafo , e a fortuna  fi  può  medicare  una  piaga  ; farà  potàbile  il  medi- 
carla, e il  chiuderla  con  arte:  namque  ,dice  Agatone  Poeta  riferito 
da  Arillotele,  ar:  fortunata,  fortunaaue  dtrigit  artem. 

14.  Da  quelle  cofe , chepojjnnofarjt  da  più  deboli , fi  congbiettura  , 
cbepojj'anofarft da'  più forti . Se  vergini,  fe  vedove, fe  innumerabili 
Donne  hanno  fuperate  le  proprie  pallioni:  fe  hanno  combattuti  i Di- 
monj: fe  hanno  vintala  crudeltà  dc’Tiranni;  farà  anche  potàbile  a 
tutto  il  genere  degli  Uomini:  c cesi  Virgilio  ( 19)  fa,  che  parli 
Tarcone. 

M m Fcettti- 


( li  ) Horatiut  Hi.  4.  OJ.trum  . 
( 19  ) Vtr&.  hi.  JEnetd.  1 1. 


Digitized  by  Google 


274  Deputazione  IV~, 

F vernina palantei  agii  ? utquc  h<cc agmma  vertit  ‘ 

Quo  ftrrum  ! quid  ve  b<xc  genti  t tela  irrita  dextris  ? 

I luoghi , perconghierturare  l’impoflìbde,  polTono  cavarli  da_.*' 
contrari:  qux  verò,  dice  Aditotele,  fieri  non  pojjiint , facili  perci-- 
ptuntur  ex  contrari  ir  torum , qua  ditta  /un  t . 

XIV..  ] tuonili , da  cui,  lecondo  Ariftotele,  fi  può  conghiettura- 
re,  ò li  i ,. argomentare , che  un  fatto  lia,  ònonfia,  fono  nove. 

1.  Da  una  co  fa,  che  naturai  niente  era  meno  atta  a far/i,  e fu  fatta  ,, 
fi  congbtei  tura  fatta  anche  quella , che  naturalmente  era  meno  atta  afar- 
fi.  Se  un  peccatore  ha  deprezzata  la  Chiefa  , e ha  otfefo  Dio  nel  luo- 
go IteJfo,  dove  converrebbe,  che  avelie  dimandato  perdono  de’  fuoi 
peccati:  molropiù  avrà  otfefo  Dio  ne’ ridotti,  dove  fi  giuoca  ; nel 
Foro,  dove  fi  litiga;  cinognialrro  luogo,  in  cui  non  è così  lontana 
l’ occafione di  peccare.. Se Clodio  ha  inficiato  agli  amici;  tanto  pili 
farà  verilimile,  che  abbia  insidiato  a’  nemici . Se  Catone  fu  cofiantifiì- 
mo  nella  fua  fanciullezza  ; molto  più  farà  fiato  nell’età  fua  virile.. 

2.  Da  una  cofa,  la.  quale  (itole  farfi  dopo , ed  è fiata  fatta  \ fi con- 
gbiet  tura  fatta  quella , che  fuolè farfi.  innanzi . Se  un  peccatore  è ab- 
bandonato da  Dio,,  dice  S.  Agollino;  fegno  è,  che  Iddio  prima  fu 
abbandonato  dal  peccatore;  s’ egliegafiigato  con  gli  ultimi  orrendi 
gaftighi  della  cecità.della  mente,  e della  durezza  del  cuore  ; fegno  è», 
di',  egli  fiefio  fi  accecò  innanzi,  e s’ indurò  fe  il  Solo  della  miferi- 
cordia  non  èprefenteagli  occhi  della  mente;  fegno  è , che  gli  occhi 
della  mónte  prima  fi  fonochiufi  a’  lumi  di  quel  Sole. Se  un’ Uomo  è ri- 
trovato con  un  col  td  lo  infanguinato  nelle  mani;  fegnoè,  che  ha,  de- 
ferito, ò uccifoqualcheduno.. 

3.  Dalla  potenza , e dalla  volontà  di  fare  wta.  cofii,fi  conghietlura  , 
che  quella  coffa  fia  fiata  fatta . Se  un  peccatore  ha  avuta  volontàri  ru- 
bare, e ha  potuto;  fegno  è,  che  ha  rubato  .Se  Rofcio  Càpitone  aveva 
la  volontà  d’uccidere  Rofcio  Amerino,  perchè  era  inimico  ; eha  po- 
tuto, perch’egli  era  armato,  e l’ altro  fenz’ armi;  fegno  è-,  che  lo  ha. 
uccifo. 

4..  Dalla  volontà  di  fareunacofà , t non  vi  fid  impedimento -,  per  po- 
terla effettuare  ; fìcnngbiettura,  che fia  fiata  fatta  : quelto  è lo  fiefio- 
luogo  dd  l’antecedente .. 

5..  Dall  a co  falche  potè  farfi  \ e a colui,  che  potè farla  ,fi)prav-venne 
r ira  ; ficonpbtettura,che  f abbia  fatta-,  perchè  può  fuccedcre,che  uno  - 
poffa  fareun  delitto;  manon  abbia  volontà  di  fario:eche, fògli  foprav- 
viene  l’ ira , il  muovimento  dell’  ira  lo  trafporti  a farlo  ..  Per  eftmpio  : 
Alefiandropotcvauccidere  Clitorma  non  voleva  , perchè  era  ami-- 
co$,  elfcndogli  pofda  fopravemital’ ha,  1!  uccile.. 

6.  Dalla: 
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6.  Dalla  facoltà , e dal  di  fileno  di  fare  una  co  fa  Ji conghiettura,  che 
Jia  fiata fatta.  Se  un’Uomo  ha  potuto  commettere  un  incerto,  e lo 
ha  deliberato;  fegnoè,  che  l’ha  comincilo  . .Se  uno  hadefiderato  di 
convertirli  a Dio,  e ha  avuto  tempo,  e facoltà;  fegnoè , che  fi  è con- 
vertito. Gli  empj,  dice  Ariftotele,fedefiderano  unacofa,  e pofl'ono  far- 
la ; la  fanno  per  incontinenza  : i giudi,  fedefiderano  una  .cofa,,e,pof- 
fono,  farla  ; la  fanno  per  motivi  di  virtù. 

7.  Dauna  copi che  doveva  farji;  e colui,  che  doveva  farla , -era 
già  pronto  di  farla,  f conghiettura,  che  V abbia fatta . Se  uno  doveva 
ritrovarli  al  Teatro;  ed  egli  eragià  pronto  d’andarvi;  fegnoè,  che 
vi  fia  andato.  Se  uno  doveva  .commettere  un’omicidio  ; ed  era  gii 
fpedito,  e pronto  di  commetterlo;  fegnoè , che  l' ha  commellb. 

8.  Da  tulle  le.  cofe,  che  fogliono  far  Ji,  ò prima,  ò dopo  per  cagio- 
ne d' un  fatto  , fe  tutte  già  fono  fegutie  ; Ji  conghiettura  feguito  il 
fatto.  Se  uno  ha  più  volte  follicitata  una  donna,  fe  più  volte  ha  par- 
lato foco,  e fe  fono  precedute  tutte  quelle  cofe,  che  fogliono  prece- 
dere il  fatto  peccaminofo;  fegnoè,  che  il  peccato  è fiato  commelTo. 
’Stfulguravit,  dice  Ariftotele , etiam  tonuit  : etjì follici  Lavi  t^  etiam  con- 
fecit. 

9.  Da  quelle  cofe , le  quali  di  natura  loro  fogliono  ejfere  precedute.» 
dalle  altre  : fe  quefte  fono  feguite  ; Ji  conghiettura , che  anche  fieno  fe- 
gati e le  altre.  Quello  luogo  fi  reciproca  coll’ antecedente  ; perchè, 
hccome  dalle  cofe,  che  fogliono  precedere  un  fatto  , fi  conghiettu- 
rano  fatte  quelle,  per  cagione  di  cui  Tono  lealtre  precedute  ; così  an- 
cora dalle  cofe , che  fogliono  feguire  un  fatto,  fi  conghietturano  fatte 
quelle,  per  cagione  di  cui  quelle  altre  fogliono  feguire:  onde,  rivol- 
gendo l’ efempio , ferve  la  llerta  illazione  ,Ji  fulguravit , tonuit  : Ji  to- 
nuit , fulguravit  : fife!! tettavi t,  confecit  : Ji  conjectt,  follici  tavit . 

I luoghi , perconghietturare,  che  una  cofa  non  ha  fiata  fatta , fo- 
no gli  ftefii  dichiarati  perconghietturare  il  fatto:  conia  regola  de’ 
contrarj  : epuod  vero  non f aduni  ejj'e  dicitur., facile probatur , dice  Ari- 
notele, ex  contrarili  eoruni,  qua  didafunt . 

XV.  I luoghi,  da  cui, fecondo  ladottrina  d’Arirtotele(zo),  li 
può  conghietturare  il  futuro,  fono  i medefimi  di  quelli,  i quali  fer- 
vonoaconghietturareil  fatto,  de’ quali  abbiamo  parlato  nel  nume- 
ro antecedente,  cioè,  fi  conghiettura  il  futuro  da’  feguenti  luoghi . 

I.  Da  quelle.cofe , che  fono  in  nojlro  potere , e che  abbiamo  volontà  di 
fare  ; fi  conghtettura,  che  lejlejje  .cofefaramto.  Se  polliamo  combat- 
tere le  nortre  paflìoni , e vogliamo  combatterle , feguirà , che  le  corn- 
ivi m 2 batic- 
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batteremo.  Se  polliamo  allontanarci  dalle  occa (ioni  di  peccare, 
vogliamo  allontanarci,  feguirà,checiallontencremo.  Se  Iddio  può* 
galiigaregliempj,e  vuole  gaftigarli,feguirà  ilgaftigo.  Se  Iddio  può 
fare,  che  una  fornace  non  abbruci,  e vuole,  che  non  abbruci,  non 
abbrucerà  . Due  cofe  , dice  Tullio  (2r),  polfono  fare  , che_* 
una  cofa  non  fegua  : ó la  mancanza  della  facoltà  : ò la  mancanza  del- 
la volontà  ; quindi,  fe  quelle  due  cofe  fi  unifeono,  fi  deeeonghiettu- 
rare,.  chela  cofa , che  uno  può , e vuole  fare,  la  faccia  » 

2.  Dal  defiderio , dall’  ira , dal  f>  enfierò ,’  quando  fi  congiungono  al 
potere  , fi  cnngbtetturail futuro  * Seuno  defidera  di  vendicarli  delfuo 
Inimico  ; non  penfa,  chealla  vendetta,  e inudire  il  nome  delfuo  ne- 
mico  fi  adira:  fe  può  vendicarli,  fi  vendicherà.  Se  i Romani,  dice..» 
Tullio,  pollono  diltruggere  Corinto,  e deliderano,  ch’ella  fia  di- 
ftrutta,  e non  penfano,  che  a diilruggerla , e fono  adirati  contro i 
Corinti,  per  cagione  dell’ingiuria  fatta  agli  Ambafciatori  loro;  fi 
vendicheranno  ► 

3.  Dalle  cofe , che  già  finto  attualmente  ferfarfi,  e che  dovranno  e fi 
fiere  ; ficongb'tetlurano  le  cofe  ycbe  faranno.  Se  già  Iddio  (la  con  l’arco 
telò,  e già  è in  atto  di  colpire  nel  corpo, e nell’anima  il  peccatore  orti— 
nato;  il.colpirà*  Se  già  i Soldati  fono  in  procinto  di  combattere,  e 
il  combattimento  dee  fuccedere  ; fuccederà . 

4..  Da  quelle  cofe , chefo gitano  precedere , fi  conghietturano  le  fui u— 
re.  Se  già  fono  precedutele  correzioni  ; e il  peccatore  le  ha  deprez- 
zate: fegiàfi  fono  fulminate  le  divine  minacce  da’ Predicatori  ; e i 
colpevoli  non  hanno  voluto  udirle:  Teli  fono  abituati  nelle  colpe,  fe> 
non  penfano  più,  ni  a Dio,  nè  all’eternità:  fe  quelle  cofe,  che  fo- 
gliono  precedere  la  dannazione,  già  fono  tutte  precedute;  fi  può* 
conghicttu rarefa  dannazione nel  modo  appunto  che,  fe  le  nuvole^» 
fifono  giàadrienfate;  fi  conghie ttura  la  pioggia  futura» 

5.  Da  quelle  cofe , che  fogliano  farfi  in  grazia  d’ altre  cofe  : fe  li-, 
firme  già  fono  fatte  ; fi  congbietiura,  che  faranno  le  feconde . Se  fo* 
gliono  commetterli  molti  peccati  per  cagione  dellcmalvage  compa- 
gnie: fe  già  uno  pratica  con  perfone  inique;  fi  eonghiettura,  che 
commetterà  molti  peccati:  nel  modo-appunto  che,  fei  fondamenti  fi 
fanno  in  grazia  della  cafa  ; quando  fono  fatti  i fondamenti,  fi  conghiet- 
tura,  che  ia  cafa  fi  farà  - Con  gli  Redi  luoghi,  tenendola  regola  de’ 
contrari,/!  può  conghiet  turare , che  una  cofa  non  farà .. 

XVI.  Tutù  i luoghi,,  da  cui*,  fecondo  la  dottrinarli  Ariftotele,  fi 
eonghiettura  il  poflitule,  poflòno  ridurli.alli  tre  di  Cicerone,  cioè, 

a’  luo- 


( ai  )QUtrt  hb.  -L.À*  iuvtot. 


Digitized  by  Googl 


* 

Delio  Stato  Congbietturale . 277 

«'luoghi  di  conghietturare  a aiufa,  ri  perfetta,  fer  rifatta;  percht-, 
quantunque  i luoghi  Ariftotelici,  per  conghietturare  il  pollìbilo, 
portano  fervire  nelle  quiftioni  di  propofito,  cioè,  nelle quillioni  uni- 
verfali;  a ogni  modo, clTendo  i propofiti,  come  dice  M.  Tullio,  par- 
ti dcllecaufe,  eh’ è quanto  dire,  elfendo  le  teli  parti  delle  ipotelì,  e 
le  propofizioni  univerfali  parti  delle  proporzioni  particolari;  que’ 
luoghi,  chefervono,  per  provare  una  proporzione  univerfale,  fer- 
vono ancora  per  provare  una  proporzione  particolare;  quindi,  ri- 
correndo a’tre  luoghi  di  conghietturare,  infegnati  da  Cicerone,  fi 
potrà  da  elfi  conghietturare  il  pollìbile,  il  fatto,  e’1  futuro* 

Riflettendoal  luogo  folo  di  conghietturare  ri  fitto,  infognato 
da  Cicerone,  v’èpocomeno,  che  tutta  la  dottrina  d’Ariltotelc,  per 
conghietturareil  pofiibile;  perchè,  òcheliconghietturi  il  pofiibile, 
ò’I  fatto,  ò’I  futuro,  fi  dee  mai  fempre  prendere  un  fegno  certo,  e 
mani  fello , da  cui  fi  argomenti  la  cofa  dubbia,  eofeura:  coficchè,fc 
la  cofa  dubbia , e ofeura  è il  pollìbile;  fi  dee  rendere  certo,  e chia- 
ro il  pollìbile  in  virtù  di  qualchefcgno  certo,  e manifefto*  Confide- 
rando  adunque  il  luogo  folo  di  conghietturare  a fatto,  infegnato  da 
Cicerone  , fi  troveranno, quali  debbano  elfere  i fegni  certi , e manife- 
fìi,  da  cui  conghietturarfi  il  pollìbile.  Un  fegno  certo,  per  conghiet- 
turare il  pollìbile,  dice  Ariftotele,  è il  contrario  ; perchè,  s’è  certo, 
che  fi  dia  amiciziatra  molti  ; farà  polfibilc  il  contrario  , cioè , che  fia 
pofiibile  la  nemicizia  tra  molti  : un’altro  fegno  certo , da  cui  con- 
ghietturare il  probabile,  dee  prenderli  dal  fimile;  perchè,  fe è certo, 
che  fi  dà  un  Umile,  farà  pollìbile  l’altro  limile;  ma  il  fintile  fi  truova 
anche  ne’  contrari  : onde,  s’ è certo,  che  fi  dia  Io  fplendido , farà  polli- 
bile,  che  lidiailtenebrofo:einqueftomodo,profeguendo  da  tutte  le 
circoftanze  attribuite  da  Cicerone  al  fatto;  e malfimamente  da  quelle, 
che  fono  aggiunte  al  fatto,  di  cui  abbiamo  trattato  nel  Capo  ottavo 
al  numero  dodicefimo,  c terzo  decimo,  fi  troveranno  tutti  que’ luo- 
ghi, da  cui,  fecondo  la  dottrina  d’Arifiotelc,  fi  conghiettura  il  pof- 
tìbile.  Che,  fe  Ariftotele  infegna,  che  i fegni  certi,  e mani  felli , da  cui 
porta  argomentai  il  pollìbile , fieno  1*  amore , il  difiderio , la  feienza, 
la  potenza  fopra  i mezzi;  la  ftelfa  dottrina  fi  ricava  dal  luogo  infe- 
gnato da  Cicerone,  di  conghietturare  ri  caufa;  perchè  dalle  cagio- 
ni, òd’impulfo,  ò di raziocinamento fi  conghiettura,  che  la  cofa_*, 
òlla  pofiibile,  ò almeno  appaja  pofiibile  a coIui,.ch’è  mollo  dallo 
fopradette  cagioni  : onde,  efaminandoi  luoghi  di  Cicerone  per  con- 
ghietturare , fi  vedrà,  chc,congh\ctuixando  à per  fetta , d caufa,  rifa- 
tto, cioè  , efaminando  le  circoftanze  attribuite  alfapcrfona,.alIa  ca- 
gione c il  fatto  , fi  troveranno  fegni  certi  ,c  mannelli  ^da  cui  argo- 
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meritare  il pt'flìbile:  le  quali,  avvegnaché  proprie , per  conghiet- 
turare  le  propofizioni  particolari;  a ogni  modo  polfono  anche  fervi- 
re , per  conghietturare  le  propofizioni  univerfali  : malfimamentc  lo 
ciicoitanze aggiunte  a’ fatti , e le  circoltanzc  delle  cagioni . 

I luoghi,  ria  cui,  fecondo  la  dottrina  d’Ariftotele,  fi  conghiettu- 
ra  il  fatto,  polfono  ridurli  alli  tre  di  Cicerone;  perchè  un  fatto  ofcu- 
ro,  e dubbio  non  può  congtiietturarfi  in  altra  maniera,  fe  non  che,  ri- 
trovando fegni  certi,  e manifedi,  dacuis’infcrifcarofcuro,  e’I  dub- 
bio: ora  i fogni  certi,  e manifelli  necelfariamente  fi  ricavano  dallo 
circoliamo, ò della  cagione,  ò della  perfona,  ò del  fatto  lidio:  ei 
due  primi  luoghi  d’Ariitotele,  perconghietturare  il  fatto,  non  fono 
altra  cofa,  che  circoltanzc  attribuite  a’  fatti.  Confiderando  adunque 
lecircoftanzeaggiuntea’ fatti,  fi  polfono  ritrovare  conghietture  ve- 
jifimili,  per  inferire  il  fatro  dubbio:  anzi,  confiderando  le  circoftan- 
7e  fempre  affilfe  al  fatto,  e le  circoftanze  affilfe  all’efecuzione  del 
fatto, li  ritroveranno  que’ fegni,  da  cui  fi  potrà  rendere  verifimile  il 
fattodubbio;  perchè,  confiderando  il  più,  il  meno,  il  contrario,  il 
genere,  la  fpezie,  l’evento,  i confeguenti,  fi  ricaverà  da  quella-, 
confiderazione un  qualche  legno  certo,  e manifello,  da  cui  n argo- 
menterà l’ofcuro,  eildubbìo.  Le  altre  circodanzeinfegnate  da  Ari- 
notele, perconghietturare  il  fatto,  le  quali  fi  prendono  dalla  poten- 
za non  impedita , dalla  volontà,  dal  deliderio,  fenza  dubbio  non  fono 
altra  cofa,  che  circodanze,  ò della  perfona,  ò della  cagione  ; quin- 
. di  è , che , avendo  l’ Oratore  nel  la  mente  le  circodanze  attribuite  al- 
la cagione,  alla  perfona , e al  fatto , troverà  facilmente  qualche  fegno 
certo,  e manifello,  da  cui  rendere  verifimile  , e veemente  la  ccn- 
ghicttura  del  fatto  . 

finalmente  i luoghi  infcgnati  da  Aridotele,  perconghietturare  il 
futuro,  i quali  principalmente  fervono  nelle  caufe  deliberative,  fi 
riduconofcnza  dubbio  alli  tre  di  Cicerone  ; perchè , fe  per  conghiet- 
turareilfuturodubbio, fi  acbbonoconfiderare  come  fegni  certi,  e-» 
manifelli  le  cofe,  che  fono  in  nolìro  potere, e che  abbiamo  volontà  di 
fare  ; quefte lono  chcoftanze  della  perfona  : fe  adunque  v’  è quello  fe- 
gno certo,  cioè,. che  una  perfona,  un  Re,  una  Repubblica  polfa,  e 
voglia  fare  una  cofa,  fi  potrà  conghienurare,  che  quella  cofa  farà, 
e dalle  circoftanze  perfonali  della  potenza,  e della  volontà  fi  con- 
ghicrturerà  Iacofa  futura.  Nelmodo  delfo  dalle  .circodanze  della., 
cagione,  fe  la  cagione  d’, una  cofa  ènell’.ultimo  procinto,  e nell’ul-  . 
tima  fua  difpofizione,fi  conghiettura , . che  la  cofa  farà.  Inoltre,  fe  fi 
congiungonoallecircodanzedella  potenza , e della  volontà  le  circo- 
/?anze  delle  cagioni,  òd’impulfo,  òdi  raziocinamene©,  fi  conghict- 
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tura  con  maggiore  verifmiilitudine  , che  la  cofa  farà  ; confluendo 
mai  Tempre  l’ artifizio  nel  cercare  di  dare  tutta  la  verifimilitudi- 
ne  potàbile  al  fegno,  che  fi  prende  per  legno  certo  , e manifello, 
da  cui  s’ inferifce  la  cofa  dubbia,  e ofcura  ; e nel  congiugnere  molte 
circofte.nzeperfonali  a molte  cagioni,  e a molte  circoltanze  attribui- 
te a’ fatti;  perchè  l' unione  di  molte  circollanze  fa , che  una  dia  vcri- 
fimilitudine  all’ altra;  «che  tutte  infieme  fervano  di  fegno  vecmen- 
tilfimo,  per  inferire  con  verilìuiilitudine  veemente  la  propofiziono 
dubbia,  e controverfa:  della  qual  cofa  abbiamo  già  diffuCtniento 
trattato  nel  Capo  nono.  Ora  palliamo  a’ luoghi  inartifiziali,  dacuL 
fogliono  avere  fine  lecontroverfie.. 

CAP.  XI  IL 

Delle  pruove  dirette , da  cut  dipende  il  dar  e fine- 
alle  Controverse  congbietturali - 

sommari  o- 

L.  Si  difinifcono  le  pruove propie  dell ’ Oratore  : e fi rende  la  ragione  ; 

per  cui  fi  dicano  le  une  artifizi  ali , e le  altre  inarti  fizialt . 

Il-  Siafiegnala  prima  divifione  delle  pruove  nelle  piene  , t nelle  fe- 
mtpiene- 

ITl-  Si  afte  pianole fette fpezie  delle  pruove  piene . 

IV-  Si  dimoflra'f  come  tutte  le  altre  fpezie  delle  pruove  piene  pofiano 
rtdurfi  alle  fette  nominate  - 

I..  Y"  E pruove,  che  fi  traggono  dalle  conghietture,  e dalle  pre- 
fonzioni , dice  Arinotele  ( i ) , fono  artificiali  ; perchè  s’in- 
1 J ventano  dall’ Oratore  , il  quale  da’fegni  manifelli,  e veri- 
fimili  inferifce  la  cofa  dubbia  ; e, in  virtù  della  illazione, la  rende  veri- 
fimile.  Quelle  pruove  abbiamo  già  detto  ( 2 ) , che  fono  le  propio 
dell’Oratore;  rimaneora,  che  decorriamo  delle  pruove,  con  cui  fi 
dàfineallccontroverhe,  le  quali  fidicono  inartifiziali;  precifamen- 
te  perchè  l’Oratore  non  ha  da  inventarle,  e non  perchè  non  deb- 
bano trattarfi  con  arte:  la  qual  cofa  è già  dimoftrata  nel  Capo  pri- 
mo di  quella  Deputazione. 

- ‘ - . . .. II.  Le 

( I ) Arifi.  lib , t;  Rhet.  e.  8. 

{ i ) Difp.  4,  de  Ut  Stati  C tn^bietlwrale  cap.  1.  num.  1. 
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II.  Le  pruove  inartifiziaii  Sogliono  dividerli  in  due  «eneri,  cioè, 
nelle  piene;  enellcfemipiene:  le  prime  fono  quelle,  che  danno  fine 
alle  controverse  conghietturali:  le  feconde  fono  quelle,  per  cui  la_. 
caufa,  che  fi  agita,  acquila  qualche  fede;  ma  non  tanta,  che  per 
ella  la  controvcrfia  redi  ultimata . 

III.  Le  pruove  piene,  da  cui  dipende  il  dare  fine  alle  controver- 
se conghictturali,  fonofette  ( 3 ) : 1.  tcflimonj  : 2.  inftrumenti  : J.con- 
feilione:  4.  evidenza  del  fatto,  òlla  notorio:  j.  giuramento  :o.  pre- 
fonzione:  7. fama. 

IV.  V’ èchi  ha  detto  (4),  che  le  pruove  piene  fono  dodici,  cioè: 
I.  tcftimonj:  2.  confezione:  3.  inftrumenti:  4.  evidenza  del  fatto: 
j.nrefonzione:  6.  fama:  7. giuramento:  8.  libri  antichi,  e fcritture 
antiche fcritte,  efcolpitenellc  pietre:  9.  lettere  figillate  col  figillo 
del  Vcfcovo:  io.  Dinunziazione  di  perfone  pubbliche  : 11.  comuno 
opinione:  12.  indizj  indubitati;  ma  l'ottava,  e la  nona  pruova  li 
contengono  fotto ’1  genere  degriftrumenti:  la  decima , cl'  undecima 
fi  comprendono  fiotto  ’1  genere  della  fama:  la  dodicefima  fi  com- 
prendcfotto’lgeneredelleprefonzioni:  colìcchèalle  fette  Soprano- 
minate  Spezie  di  pruove  fi  riducono  tutte  le  altre:  e noi,  tenendo 
quello  numero , insegneremo  con  Ariftotele  ( 5 ) gli  artifizj  di  contro- 
vertere le  pruove  dirette,  cpiene;  le  quali  Sogliono  anche  dirli  pruo- 
v e provate. 


s.  r. 

De  Teflimuj, prima  fpezie  delle  pruove piene  : e dell' artifizi* 
d’ opporfi  a quefta  pruova. 

SOMMARIO. 

L Quant  i tefi linon  i vi  vogliano , per  rendere  la  pmova piena . 

II.  Si  ajjegna  la  prima  dtvijtone  de'  tejlnnonj  tn  quelli , che  fono  fuo- 
ri del  pericolo , e in  quelli , che  fitruovano  nel  pericolo:  qua- 
le autorità  facciano!  primi  y quale  i fecondi . 

Ili . Quale  fial'  artifizio  di  toglier*  ipregiudizj , che  dirivano  da'  te- 
t hmonj  tllujiri. 

IV.  Sopra  quale  fpezie  dc'teflimonj  fi  eofiituifeano  le  controverfie , 
che  fi  dicono  controverti*  teftium  . 

V.  Con 

( j ) Mafeard.  de  proli,  q.  5.  ».  t(. 

(4t  Spccul.  in  titulo  de  probm.  c.viiendum,  quem  rtfert  Ma  fari.  ibid. 

( % I Ati$.  Uh.  ).  iter.  t.  4].  ufque  49. 
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V.  Co tt  quale  artifizio  debba  opporfi a'  tefiimotlj  chi  ha  le  prefonzi  otti 

in  favore . 

VI . Con  qual  artifizio  debba  opporfi  alle  pr  e funzioni  chi  ha  i te  fi  intoni 

in  favore. 

VTF.  Con  quale  artifizio  debba  opporfi  a' tefiimonj  nuovi  chi  ha  in  favo- 
re le fritture , che  fi  dicono  tefiimonj  antichi. 

VIII. Con  quale  artifizio  debba  opporfi  alle  fritture  chi  ha  in  favore  i 

tefiimonj . 

IX.  Con  quale  artifizio  debba  opporfi  alla  pruova  de’  tefiimonj  chi 

nonpub  fare  la  comparazione  tra  i tefiimonj , e le  pre finizioni . 

X.  Quanto  fta  difficile , che  pojj'a  mancare  a qualunque  parte  la  prati- 

va de'  tefiimonj , e per  qual  ragione . 


I.  ‘W’  A pruova,  che  fi  trae  da’due  tefiimonj, viene  detta  pruova  pie- 
na; perchè  in  ore  duorum  : dice  Paolo  Appoftolo  (i  ),  vel 
A_J  trium  tefltumflathitomneverbum  ; e quefta  pruova,  fecondo 
i Giureconfulti , ha  quafi  quello  ftcflb  vigore,  che  ha  la  pruova,  che 
fi  trae  dall’evidenza del  fatto. 

II.  I tefiimonj  fono, fecondo  ArifioteIe(2),di  duegeneri  ; l’unoè 
fuori  di  pencolo:  l’altro  è partecipe  del  pericolo:  il  primo  genere  può 
dfere , ò divino , ò umano  : il  divino , rilpetto  a’Gentili , comprende 
gli  Oracoli  degli  Dei,  le  rifpofte  degli  Àrufpici  &c.:  rifpetto  a noi, 
comprende  lecofe  dette  dagli  Appoltoli , da’  Profeti , da  Gefu  Grillo 
&c.  ; e quelli  fono  tutti  fuori  de!  pericolo,  tefies  extra periculum  cofli- 
turi , i quali  fanno  autorità;  perchè  non  polfono  muoverli  da  palno- 
ne  alcuna:  fumano  comprende  due  (pezie  di  tefiimonj,  cioè,  gli  an- 
tichi, quali  fono  Poeti,  Oratori, e Autori  illuftri  ; e i tefiimonj  nuovi . 

I telliniorj  antichi  fono  fuori  de!  pericolo,  e rendono,  dice  Ari- 
fio!e(  3 ),  la  p. uova  piena,-  perchè  infatti  la  controverfia  tra  gli  Ate- 
nicfi,cMegarelì  : a quale  d’elio  loro  appartenere  Salamina,  fi  ter- 
minò col  teli  monio (l’Omero,  il  quale  in  uno  de’ fuoiverfi dille,  che 
Ajaceda  Salamina  aveva  unite  le  fuc  Navia  quelle  degli  Areniefi:  e 
la  controverfia  de’ Teneo.i  contro  i Sigienfifi  terminò  col  tefiimonio 
diPeriandrorequelIadiCiecfonecontro  Critiafi  terminò  col  tefti- 
moniodi  belone,  il  quale  cantò: 

Die  flavo  Crina: , ut fiudeat  parere  parenti. 

Quelli,  dice  Ariftotele,  fono  tefiimonj  antichi  di  cofe  palfate;  ma  vi 

N n fono 


( I ) D.  Paul.  e fili.  \.  ad  Cor.  c.  ij.  n.p. 
( l ) A'ijl.  Uh.  1.  Rhct.  t.  46. 

( 3 ) Ihid.  t.  601.  603.  (ir  604. 
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fono ancneteflimonj delle cofe future;  nel  qual  numero  f!  compren- 
dono parimente  i Proverbi  : onde,  fc  uno  voldTe,  die’  egli,  perfuadere 
altrui  a non  fare  amicizia  con  i vecchi , potrebbe  fervi  rii  del  Prover- 
bio: In  fenem  ne  quod  beneficila»  contulerir:  e fe  volcllc  configliare_* 
Fuccifórea  non  lafciare  vivi  i figliuoli , dopo  che  ha  uccifo  il  Padre^* 
loro;  potrebbe  fervirlì  del  Proverbio:  Siiihurt  qui  nator , occifo  ra- 
tte , rei  ni  quii . 

Nel  modo  medefimo  i teitimonj  nuovi,  fecondo  Aditotele,  pof- 
fonoconliderarfì;  ò come  già  fuori  del  pericolo:  ò come  partecipi  del 
pencolo.  I tellimonjnuovi/«or/Ve//>ewo/o  fono  i Giudici  conofciu- 
ti , e ili  ulìri , noti , & illu/lret , i quali  hanno  già  giudicato  di  qualche 
cofa,  e il  giudizio  de’  quali  faautoritànellecaufe  limili  ; quindi  Cice- 
rone nell  orazione  per  Archia  dimoierà,  che  debba  edere  ritenuto 
nella  Città  ; perchè  appunto  i Tarentini,  i Regiani,  i Napolitani 
l’avevano  fatto  Cittadino  loro;  e tutti  quelli,  i quali  potevanogiu- 
dicai  e dell’  ingegno  umano , avevano  giudicato , che  fulfe  degno  d’ef- 
fere  ricevuto  per  cfpite  nellecafe  loro.  Quella  lorta  di  teitimonj Tuoi 
dirli  pregiudizio  ; perch’ è un’ antigiudizio,  il  quale  fa,  che  la  caufa 
penda  più  per  una  parte,  che  peri’ altra;  per  lo  quale  motivo,  quan- 
do gli  Avverfarj  di  Milonc  diirero,  che  il  Senato  aveva  giudicato, 
che  l’ uccilione  di  Clodio  fulfe  fatta  contro  la  Repubblica  ; Cicerone, 
pertoglierfi  il  pregiudizio,  fi oppofe,  edillè,  che  il  Senato  aveva., 
bensì  giudicato,  vimfutjfefaflam  ; ma  non  aveva  giudicato,  che  quel- 
la violenza  fulfe  contro  la  Repubblica  : della  qualcofa  abbiamo  trat- 
tato nel  Capo  i.  di  quella  Deputazione  §.  1 1. 

III.  L’artiliziodi  toglierei  pregiudizi,  chenafconoda  teltimoni 
illudri , condite  nel  confiderare  qualche  circoltanza  diverfa  , ù di  luo- 
go, òdi  tempo,  òdiperfone,  òdi  motivi,  per  la  quale  fi  vegga^., 
che  gli  lidi!  Giudici,  fefulfono  nella  circoltanza,  òdi  quel  luogo,  <S 
ci  quel  tempo,  òdi  quelle  perfonc;  òfe  conlideraflbno  que’  motivi, 
giudicherebbono  altri  menti.  In  quello  modo  Cicerone,  nell’orazione 
per  la  leggeManilia,fi  toglie i pregiudizi  concupii  Avverfarj  dimo- 
lìravano,  che  non  (ì  doveva  determinare  cos’alcuna  contro  gli  ftatuti, 
c contro  gli  efempj  de’ maggiori;  anzi,  dice  Tullio,  i poltri  maggio- 
ri nenhanno  fenpre  giudicato,  che  in  pace  debba  avere  vigore  la 
confuetudine  ; e che  in  guerra  fi  debba  avere  confiderazicne  all’uti- 
le; ma  hanno  per  fato,  che  fi  debba  avere  riguardo  alle  circcltanzo 
de’  tempi,  c de’  nuovi  accidenti  : non  dico  ma  joret  noji  rot  femper  in  pa- 
ce confitte  tudtni  fin  bello  utilitatt  paruifje;fied  femper  ad  novo  s enfine  tem- 
porali/,  novorum  conjiliorum  rationes  accomodajje . Un  qui  de’telt'mo- 
rj  ant  chi,  e nuovi,  che  fono  fuori  del  peritolo;  ora  de’ teitimonj, 
nuovi,  che  fono  nel  pericolo.  IV.  I 
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IV.  I teftimonj  nuovi  coftituiti  nel  pericolo,  intra  fericulum  tori. 
Jlituti,  fono  quel  li,  che,  fé  dicono  falfo,  poflòno  edere  condannati, 
non  già  alla  ftefla  pena  dovuta  al  Reo,  ma  a qualche  pena;  e quelli 
fono  quelli,  che  tcftificano  in  giudizio  dinanzi  al  Giudice,  dc’qua- 
li  fi  formano  le  controverlìe  , che  diri  vano  dall’  ecezioni  de’ Rei; 
perché  fopra i teftimonj,  òantichi,  ò nuovi,  che  fono  fuori  del  pe- 
ricolo, cioè,  che  nonteftilicanoingiudiziodinanzi  al  Giudice  del- 
la caufa,  che  fi  agita,  non  v’é  controverfia;  eflendo  quefti  di  ta- 
le natura,  cui  non  può  darli  eccezione:  e l’autorità  loro,  ò dà  fino 
allecontroverfie,  ò pregiudica  grandemente  la  parte,  contro  cui  è 
portato  il  giudizio  loro . Le  controverlìe  adunque  non  fono  fopra  i te- 
ltimonj,  cheli  truovano  fuori  del  pericolo  ; ma  fopra  i teftimonj , che 
fononel  pericolo,  cioè,  fopra  quelli,  che,  fe  dicono  falfo,  pofrono 
foggiacere alle  pene  ftabilite  contro  i falfarj  : quefti  fimilmentc  poflb- 
• no  edere,  ò perfonc  illuftri,  di  approvati  coftumi;e  fenza  dubbio  la  fe- 
de loro  ( fe  nella  caufa  non  vi  fono  prefonzioni  in  contrario)  può 
fare,  che  fi  dia  fi  ne  al  la  contro  verlia  ; c che  il  Giudice  venga  alla  fen- 
tenza:  ina,  fe  vi  fono,  ò fegni,  ò vcrifimili,  ò prefonzioni,  ò con- 
ghictture  in  contrario  ; allora  fi  può  controvertere,  a quale  delle  due 
cofe  fi  debba  predare  fede , ò a’ teftimonj,  ò agli  argomenti, 

V.  Ariftotelc  indegna  (4),  che  , fc  uno  non  ha  i teftimonj;  ma  le 

{irefonzioni  in  favore,  dee  mettere  in  piedi  una  controverfia  di  qua- 
itàafloluta,  cioè,  che  il  giudicare  fecondo  le  prefonzioni  fia  l’uni- 
cogiudiziogiufto,  ilqualepuò  farli  ; e che  la  fola  Temenza  fondata 
nelle  prefonzioni  ha  giuftiflima , •udiciumex  argumentis  fieri  debere  , 
& hoc  ejje  tcquijjìnu  fentent'tajudicare.  Come  poi  li  pofla  provare , che 
una  fentenza  fondata  nelle  prefonzioni  fia  giuftilìima,  balla  ricor- 
rere alle  leggi;  perchè,  fe  le  prefonzioni  inventate,  e approvate^ 
dalla  legge  fono  baftevoli  a fare,  che  il  Reo  fia  tormentato  ; dovran- 
no per  lo  contrario  le  lidie  prefonzioni  in  favore  del  Reo  fare,  che 
non  pofla  edere  condannato:  e fe  !e  prefonzioni , che  fono  inventate, 
e approvate  dalla  legge,  fopra  le  quali  la  legge  ha  difpollo,  che  fi 
venga  alla  fenrenza , debbono  fare,  che  ii  Reo  li  condanni  ; le  Hello 
prefonzioni  in  favore  del  Reo  debbono  fare,  che  fi  aflolva:  quindi, 
le  uno  ha  le  prefonzioni  ; ma  non  hai  teftimonj  in  favore;  dee  confi- 
derarela  auaiirà  delle  prefonzioni,  fe  fono  gravi,  fe  fono  gravifli- 
me , fc  violente  ; e dimoftrare , che  fintili  prefonzioni  non  poflòno  : i. 
ò edere  depravate  per  via  di  denari:  neque , dice  Arinotele,  euar- 
gumenta  fecuniit  depravautur : 2.  ò accufatc,  che  dicano  il  falfo, 

N n 2 che 


( 4 ) Anjl.  Hit.  i.  Rbtt.  c.  6» 
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che  ingannino  : ncque  coargut  J'olent , quòd  mentiantur , aut  fallant . 
lv*r  lo  contrario  i tellimonj  potìono  aver’ eccezione,  edeflere:  1.  de- 
pravati per  via  di  denaro:  2.cenfurati,  che  dicano  il  falfo. 

V I.  Chi  ha  i tellimonjin  favore, e le  prefonzioni  contrarie, dee  dire: 
I. che  le  prefonzioni  non  foggiacciono  alle  pene,  come  foggiaccio- 
noi  teflimonj:  e che  perciò  li  riebbe  dare  maggiore  fede  a’ tellimonj, 
che  alle  prefonzioni:  2.  che,  fei  teflimonj  non  fervilfono  a far  fede_> 
in  giudizio,  dovrebbono  Tempre  mai  ellére  efclufi  da’ giudizi  ; 3.  che 
li  dee  dare  fede  a’ giuramenti,  a’ quali  non  foggiacciono  le  prefonzio- 
ni ; ma  i foli  tellimonj. 

VII.  Se  uno  ha  in  favore  le  fcritture  , che  fono  teflimonj 
antichi  : e non  ha  in  favore  i te'limonj  nuovi,  dee  dire  : 1.  che_» 
gl’  iftrumenti , ò lia,  le  fcritture  fono  invariabili , e immutabili  ; là  do- 
vei tellimonj  hanno  la  volontà  ambulatoria:  2.  che  il  primo  luogo 
fuole  darli  alle  pruove  per  via  delle  fcritture;  e poi  alle  pruove  per 
via  de’ teflimonj  „•  3.  che,  per  invalidare  la  Scurezza  de’ teflimonj, 
balla  produrne  uno  contrario;  ma,  per  invalidare  una  Tenitura,  vi 
vogliono  cinque  tellimonj  giurati . 

Se  poi  uno  lu  in  favore  i teflimonj,  e non  le  fcritture,  dee  di- 
re: 1.  che  dalla  voce  viva  unorefla  molto  più  afficurato,  che  dalie 
lettere,  che  fono  voci  morte  : 2.  che  non  e’ mirabile  il  credere  alla  vo- 
ce viva d’ un’ Uomo;  ma  bensì,  eh’ e mirabile  il  credere  alla  pelle_» 
d’ un’Animale  già  morto:  3.  che  molte  cofe  pofìbno  provarfi  con  i 
teflimonj , le  quali  non  polfono  provarfi  con  le  fcritture . 

IX.  Che  fe  uno  non  ha,  nè  prefonzioni, nè  fcritture  in  favore,  con 
cui  fare  comparazione  tra  le  prefonzioni,  e i teflimonj,  tra  gl’iflru- 
menti , e i tellimonj  ; allora  può  mettere  in  piedi  una  controvcrfia-. 
fopra  la  qualità  de’ teflimonj,  e dimoflrare:  1.  che  i teflimonj  fono 
arenari,  infami.  Cicerone  ( 5 ) dà  eccezione  a tutti  i teflimonj  Greci:, 
e v’è  chi  ha  preferito  Catone  a Trecento  Ifocrati:  2.  che  fono  irati.* 
3.  che  fcnomofli  da  odj,  e da  paflioni  antiche:  4.  che  fperano  dalla—, 
parte  contraria  qua  Iche  mercede  : 5.  che  temono  la  potenza  della  par- 
tecontraria: <5,  finalmente  fi  può  difcorrerede’colìumi  loro,  e trar- 
re le  congliiettuie  dalla  nafeita  , da’ maggiori  loro  , dalla  Patria, 
dalia  nazione,  dalle  compagnie,  dai  vitto, dallo  fludio,  dall’ affezio- 
ne, e da  tutte  le  circoftanTC  perforali  loro,  da  cui  inferire,  che  non 
fon  degni  oi  fede . Colui , che  ha  i teflimonj  in  favore , può  dimoflra- 
re,  che  non  fono  perfone  da  muoverli,  ùper  ifperanza,  ò per  timo- 
re: 


( j ) Honnunquam  tosi  natami  Cicero  fiitm  adiimt , ut  prò  fiacco  grafie  omnibus, 
prò  footajo  Gitili t . Majorag.  in  t.  dio.  lib.  x.  &het.  Arili. 
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re:  e può  lodarli,  ricavandola  lode  da  tutti  i luoghi  attribuiti  allo 
perfone,  cioè,  ria  tutte  le  ci  radianze  perfonali. 

X.  E’difficile,  dice  Ariftotele  (<5),  chepoflano  mancare  i tcfti- 
monj;  perchè  fi  pofiòno  dare,  òdi  (e,  de  f,ò  dell’avverfario,  de  ad. 
ver  far  lo , ò del  fatto,  de  fatto , ò della  vita , e de’  coftumi , de  vita , tir 
mori  bus:  di  modo  che,fe  mancano  ì teftimonj  de  /è , fi  producano  i telii- 
mo njfteadz/er  ftr/o  : fe  quelli  mancano,  fi  producano  i teftimonj  de 
fatto , e i teftimonj  de  vita , & moribut  : per  quello  motivo  Arido- 
tele  dice  elTerecofa  difficile,  che  manchino  i teftimonj,  con  .cui  dare 
vigore  alla  nollra  caufa . 

§.  IL 


Belle  Scritture,  òfia,  delle  Tavole,  feconda  pruova  diretta , 
c piena  : e dell * artifizio  di  opporfi  a quefta pruova » 

SOMMARIO » 

L Che  co  ptt' intenda fotto'l  nome  delle  fritture» 

IT.  Quando  fi  a , che  le  fcritture  pojfano  Servire  di  pruove  piene . 

IIT.  Qiitle  pi  l’ arti  Szio  di  fervirfi  della  pruova  delle  fritture  , quan. 
do  fono  in  favore . 

IV.  Con  quale  artificio  opporfi  alle  fritture  , quando  fono  contra- 
rie» 

I.  Otto  la  pruova  delle  fcritture  fi  contengono  tuttii  patti;  per- 
chè  quella  voce  fintece , la  quale  propiamentc  lignifica  pat- 
WjP  to,  pattina,  fiedende  alle  Tavole,  ò lia,  agl’ iftrumenti , e 

alle  fcritture,  nelle  quali  fi  contengono  elfi  patti . 

II.  La  pruova  dellefcritture,fecondoalcuni(r),èanchepiù  va*, 
lidadi  quella,  cheli  trae  da’ teftimonj:  il  fatto  però  è,  che,  quuhy 
delle  due  fia  più  robulla,  è anche  in  controverlia , fitb  Judice,  dice  il 
Mafcardi  ( i ) fise  fi  : baftaora  fapere,  che,fe  l’àvverl'ario  non  ri- 
fponde  alla  feri  ttura;  in  un  tale  calo  ha  ella  quel  vigore,  che  ha  una 
veementilfima  prefonzione  ; e da  ella  può  trarli  una  pruova  piena,  e 
perfetta,  da  cui  dipendeil  fine  della  controverfia. 


( 6 ) Art{l.  Itb.  1.  Rhsl.  t.  io 

( i )'  Arijt.  lib.  1.  Rhct.  pari.  ju.  juxt*  Ctm.  Senti . 
[1)  iUjczrJ.  de  pr*b.  j.  a.  6.  r'ftrtos  Afewttiuis  » 
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III.  Se  uno,  dice  Atillotele(  3),  ha  le  Teniture  in  favore,  dee  fa- 
re quattro  cofe.  1.  Amplificare  l’oncllà,  lagiuflizia,  l’utilità  dello 
fcritture,  e dimoltrarc  ingenero  : come  di  qui  dipenda  il  bene  delle 
Città,  delle  hrovincie,  dcgl’Impcrj;  echc,  tolta  la  fede  alle  ferie- 
ture,  nulla  più  rimane , ò per  loflabiliraentodel  conforzio  umano, 
6 per  l’ efercizio  della  pietà , della  religione , e di  tutte  le  altre  virtù . 
a.  Di  ino  fi  rare,  conici  fatti  danno  pefo  alle  leggi;  che  le  fcritture., 
rendono  legittima  la  lidia  legge:  e quanto  fieno  conformevoli  all* 
equità,  e alla  legge  naturale,  3.  Far  vedere,  che  la  legge  (leda  è un 
fatto  ( 4),  eh’  c contenuta  ne’  patti;  quindi,  che  il  togliere  la  fedo 
a’ patti,  òlla,  alle  fcritture,  è la  fletta  cofa,  chetogliere  la  fedeallc 
leggi:  poiché  la  legge  divina  medefima  fi  nomina  anch’ella  un  patto 
fueJuf , fcritto  nelle  tavole . 4.  Amplificare  principalmente  l’ utilità , 
Che  diriva  da  'fatti,  e dalle  fcritture:  e quell’  ultima  cofa  può  farli  nelle 
feguenti  maniere,  cioè , esponendo,  con  quantalibertà,  e con  quanto  con - 
JenCo  fieno  fiati  celebrati  t patti  : dimoltrando,  quanto  fia  meglio  da- 
re fede  alle  fcritture  fatte  con  tante  folennità,  che  alle  cavillazoni, 
e alle  interpretazioni  di  un’  Uomo  indullriofo,  ingegnofo,  e fofi- 
ftico. 

IV.  Che,  Tele  Tavole,  ò fia,  le  fcritture  &rc.  ci  fono  contrario, 
dobbiamo,  dice  Arinotele ( 5 ),  confiderarefeicofe.  i.Servirfi  del- 
lo fielfoartifizio,  con  cui  s’impugnano  le  contrarie  leggi;  e conlide- 
rare,  fe  v’e  un’altra  fcrittura,  un’  altro  patto  contrario  : quale  fcrittu- 
ra  fia  prima;  quale  dopo;  quale  più  folenne  dell’altra:  quale  fia  più 
ragionevole,  cioè,  quale  delle  due  contenga  meglio  l'equità:  quale 
delle  due,  in  quella  circollanza,  debba  annullarli  ; perchè,  Tele  leg- 
gi nicriefime  inchiudono  l’equità;  e,  per  cagione  dell’equità,  io 
qualche  circoftanza  non  fi  efeguifeono;  anzi  in  qualche  circollanza  fi 
fa  la  cofa  contraria  allo  fcritto  della  legge;  moltopiùfi  potranno  an- 
nullare i patti,  le  convenzioni , e le  obbligazioni  per  cagione  di 
qualche  circoftanza , la  quale  può  fare,  che  il  contratto,  che  il  patto , 
chel  obbligazione  non  ha  giufta;  e che  fi  debba  Ilare  a quello  patto, 
em  n a quello;  a quella,  e non  a quella  fcrittura.  2.  Dimollraro  , 
come  fia  in  potere  del  Giudice  l’interpretare  quella  fcrittura , quel 
patto,  quell’ obbligazione:  e il  giudicare,  fc  fia  giulla,òingiulla,  fe 

fia 


f 5 ) Ari/.  t.  47.  t.6 19. 

. 4 ; Legct  human»,  or  t uni  bahuerunt  ex  mutuo  impcrantium',  & parcntium  con . 
* fenju  ,<j*o  poputt  [ponti  p.\dt  flint  fc  Regi , aut  MigiJIratui  oblempcratu - 

ror  ytpuemaimodum  tilt  è contrario  feju/ì,  ac  fccuuaum  legem  juàicAtu- 

rtt . Bemus  in  j.lib.  JUict.Arift.  part.3x1.rn  3. 

{ 5 ) Ari/,  ih  ni.  t.6  *3. 
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fia  valida  &c.  3.  Infillere , che  non  fi  debbe  (lare  allo  fcritto  ; ma  pre- 
cifamente  alla  giuflizia  del  patto;  cche  le  fcritture  polfono  farli  per 
molti  motivi,  ò per  ifperanza  di  qualche  bene,  ò per  timore  di  qual- 
che male:  per  lo  contrario,  chelagiultizia  è invariabile;  quindi  che 
fi  deeeonfiderare  la  giuflizia,  e non  lo  fcritto  del  patto.  4.  Si  dee-, 
confiderare  : fe  quella  fcrittura  in  qualche  modo  pofia  e fere  contraria 
al  comodo , all'  utilità , e allavolontd  del  Giudice  ; perchè  ciò  potreb- 
be fare , che  giudicane,  in  riguardando  più  al  comodo  proprio,  chea! 
giulto  della  caufa;  ma  quelto  è artifizio  infognato  da  Aditotele  agli 
Oratori  della  cicca  gentilità,  il  quale  non  è da  praticarli  dagli  Ora- 
tori nollri  : il  precetto  a ogni  modo  può  foitenerli  in  quello  fenfo,  che, 
ficcome,  giuda  la  dottrina  d’ Aditotele  ( <5  ),  il  Loico  confiderà  le-* 
dinioltrazioni  verifimili,  e il  Sofifta  le  dimotlrazioni  fallaci;  così 
l’Oratore  confiderà  le  dimoltrazioni,  e verifimili,  e fallaci:  e pet 
quello  motivo  ha  egli  detto , che , per  muovere  il  Giudice  a decidere , 
che  una  fcrittura  debba  intenderli  in  un  modo,  e non  nell’altro,  lì 
deeeonfiderare:  fe  quella  fcrittura  Jìa  in  qualche  maniera  contraria  al 
comodo , all'  utilità , calla  volontà  del  Giudice;  perchè  intende  Ari- 
notele , che  l’ Oratore  polfa  perfuadere  con  ogni  dimoltrazione  tanto 
verifimile,  quanto  fallace;  nè  cangi  nome, come  fa  il  Loico,  il  qua- 
le, fe  fa  la  dimoflrazione  fallace,  non  fi  dice  Loico,  maSofiita;  per- 
chè l’Oratore  ha  Tempre  mai  nome  d’ Oratore  : ò che  pcrluada  col  ve- 
rilìmile:  ò che  perfuada  col  folifma . $. Si  debbono  malfimamcnte  con- 
fiderare le  circo/lanze  per  fonali  di  coloro , che  hanno  fatta  la  fcrittura  ; 
perchè  da  limili  circoltanze  può  renderli  manifella  l’ ingiullizia , con- 
tenu  ta  nel  la  feri  ttura , e nel  patto . 6.  Si  dee  confiderare  , quali  fieno  i 
tefiimoni  fnttoferitti  ; e dar  loro  eccezione . 7.Confiderare,lc  le  paro- 
le fono  ofeurc , e fervirfi  degli  artifizi,  de’  quali  tratteremo  nella  De- 
putazione dello  Stato  di  qualità,  al  Capo  dello  Stato  legale,  dov?-. 
tratteremo  dell'ambiguo.  8. Confiderare,  fe  la  fcrittura  fia  fenza. 
efempio  ; e non  fi  truovino  fcritture  limili  ; perchè  quella  circoltanza 
può  fare,  che  li  prefupponga  l’ inganno  ; e che  vi  fieno  concorfi  mo- 
tivi ingiuflì , quandofu  fatta.  9.  Cercare  appunto,  quali  motivi  d’ 
impullo,  e quali  di  raziocinamento  abbiano  potuto  indurre  a fare 
quella  fcrittura , e quella  obbligazione , de  quali  motivi  abbiamo 
ditfufamente  trattato  nel  Capo  della  cagione . 


§.  III. 

{6  ) Arìjl.  Iti.  1.  JUitt.  e.  7.  t.  4;. 
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§.  ni. 

t Dell  A quifiiotte,  òfiaì  della  confezione , tetta  pr/tonja 
diretta  , f piena  •’  * dell'  artifizio  di  opporfi 
a qtiefia  pruova . 

SOMMARIO. 

I.  Quale  fruova fin  quella , eie  dirivi  (Lillà  confezione . 

II.  Se  la  cnufijjìone  fiu  fropiamente  fruova  ; e di  quale  confejjìonr^. 

Aratotele  farli . 

III.  Si  affinano  le  nove  condizioni , che  dee  avere  la  confejjìone , affin- 

ché da  efie  dirivi  unafruova , che  fia  valida. 

IV.  Con  qual'  artifizio  JifoJIaJbJlenere  la  fruova  della  confezione  : e 

con  quale  off  or/i  a ejìa . 

V.  Si  ejfcne  un'accidente  fucceduto  per  cagione  d'una  confezioni 

ejlorta  al  Reo  in  giudizio  . 

J.  Y A confeflìone  è una  pruova  provata  ( i ) , frolatiofrobata , la 

quale  è più  vera,  più  valida,  e più  potente  delle  pruove_»  , 
I J cheli  traggono, ò da’  teAimonj,ò  dagl’iftrumenti:  quella  è 
quella  fola  pruova , che  lì  ammette  contro  le  prefazioni  veementilfi- 
me;  perchè,  fuppofto,  che  già  lì aprovata  la  caufa  in  favore  d’una 
parte  con  le  prefazioni  veementimme,  non  v’è  cofa  , che  polfa  ri- 
trarre il  Gludicedal  venire  alla  fenten7a,  fe  non  che  la  llelfa  confef. 
fiore  celi’ A vverfario.  Pcrefempio:  fe  Tizio  avelie  ricevuti  da  Sem- 
pronio cento  feudi,  e gliene  avelie  fatta  una  ricevuta  legittima  ima 
ifcritto;  nella  quale  avelfe  detto  di  avere  ricevuti  cento  feudi  nume- 
rati; e uopo  qualche  tempo  ritrovaiìe,  che  gli  feudi  ricevuti  non  fo- 
ro fe  non  che  cinauaiita , egli  avrebbe  contro  fe  una  prefazione  vee- 
mentiflìma;  per  fa  quale  farebbe  condannato  a redimire  i cento  feu- 
di: ora  contro  quella  prefonzione  non  frammette  alcuna  pruova, 
fe  non  che  la  ccnfdhone  dell’avverfario,  cioè,  di  Sempronio,  il 
quale  corfcflì,  che  vi  fu  errore,  ò nella  numerata,  ò nella  qualità 
delle  monete  : e che  egli  veramente  ha  sborfati  foli  cinquanta  feudi . 

II.  Proponente  panando  , la  confellìone  non  è pruova  ; ma  è 
quella,  per  cui  la  parte  contraria  è alleggerita  dal  pelo  di  dover  pro- 
vare , 


( I ) Aiciatus  in  de  pnfrmpt.  in  principio , iti  verbo  vidcndum  , in  feeui.dn 

farti , quun  refert  Mnjcard.  de priLut.  9.  7.  ».  4. 
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vare ,’  confefio  potine  e fi  ab  onere  probandi  relevatio , quàm  proprie  prò- 
batto  ; a ogni  modo  da  Ariftotele  (a),  e da’Giureconfulti  ( \ ) viene  ri- 
porta nel, novero  delle  pruoveinartifiziali,  che  fono  pruove  diretto  , 
cpiene:  veroè,  che  Ariftotele  parla  della  fola  confeflìone  de’  Rei,  la 
quale  fi  dice  tejlimonio , confezione , qui  fi  ione , e metaforica  mento* 
* prendendo  la  cagione  per  Perfetto,  fi  dice  tormento;  ma  può  eften- 
derfi  anche  a tutte  le  controverse  ; in  cui  polfa  avere  luogo  la  confef- 
fione. 

III.  La  confeflìoneadunque,  affinchè  fia  pruova  piena , e perfetta* 
debbeavere  quefte  nove  condizioni  (4)  comprefe  in  quefti  due  verfi: 
Major , fpontè , feient , contrafe  y ubi  j ut  fit , & ho  flit . 

Kec  natura , favor , nec  li s ; nec  jufque  repugnet . 

1.  Major , la  prima  condizione  della  confeifione  è,  che  fia  fatta  da 
uno  di  maggiore  età  ; perchè  le  confelfioni  de’pupilli  non  pregiudi- 
cano. 

2.  Spontèy  la  feconda  condizione  è,  che  fia  fpontanea,  cioè,  che 
nonfegua,  ò per  via  di  tormenti,  òpermotividi  timore,  ò per  for- 
za. Di  quella  condizione  parla  Ariftotele,  e dimoftra  gli  artifizj  di 
opporli  agli  Accufatori,  i quali  provano  i delitti  con  laconfelfiono 
de’ Rei,  fatta; ne’ tormenti , la  quale  ora  fenza  dubbio  nonpregiu- 
ca,  fe  il  Reo  fuori  de’ tormenti,  dopo  lo  fpaziod’ un  giorno,  ed’una 
notte  ( acciocché,  fefcguiflefubito,  non  s’ intenda  fatta  per  timore) 
non  conferma  la  confeflìone  fatta  ne’ tormenti. 

3.  Scienr , la  terza  condizione  è,  che  colui,  il  quale  fa  la  confeifione, 
fappia,  che  la  cofa  confelfata  è appunto  quella,  e non  altrimenti; 
perchè,  fe  la  confeflìone  e dubbia,  ò fegue  per  errore,  non  pregiu- 
dica al  Reo,  maflìmamente  nelle  caufe  criminali.  L’errore  fegue_», 
quando  la  cofa  in  fe  (iella  è diverfa  dall’ opinione,  che  ne  ha  il  Reo; 
per  quello  motivo  non  folamentedebbe  il  Reo  confelfarc  il  fatto;  ma 
dee  aggiui’ncre  la  cagione  del  fatto  ; perchè, fenza  aggiugner  la  cagio- 
ne, nelle  caufe  criminali  fi  fuppone,  che  il  Reo  non  fappia  ciò,  che 
confelfa:  c per  quello  motivo  medefimo  non  balìa,  che  colui,  il  qua- 
le fa  la  confeifione,  efprima  la  cagione;  ma  debb’efprimcre  una  ca- 
gionevera, verifimile,  fpecifìca;  altrimenti  non  gli  pregiudica;  o 
la  confcffione  non  fa  pruova  piena  in  giudizio. 


O o Difi- 


li) jfriJI.  tib.  t.  R bei.  e.  48. 

( 4 } Ma  f cari . de prtb.  7.  7.  n.  I. 

( 4 ) I aiterei.  1 a trattata  de  •rdm.juiic.  tit . de  tonfijf. 
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DIFFICOLTA'  IKCIDEKTE b. 

Come  y fenza  che  il  R eo  efprima  nella  confejjìone  la  cagione  Jet 
fatto , pnJJafottiutenJerfi la  cagione.. 

VI  fono  molte  confeflioni  fatte,  fenza  che  vi  fia  aggiunta  la  cagio- 
ne,le  quali  vagliono,  c fanno  pruova  in  giudizio  ; ma  ne’  tali  ca- 
li fi  fottintende  in  virtù  di  qualche  nuova  circolianza  la  cagione,  che 
non  fi  efprime  ; e la  nuova  circoftanzaha  quel  vigore,  cheavrebbe  la 
cagione  efprelfa » Per  efempio:  fe  un  ladro  pubblico  confella  un^.. 
furto  ; avvegnaché  non  efprima  la  cagione-  del  furto,  a ogni. modo 
fi  fottintende  la  cagione,  equivalente  all’ efprefla ,.  in  virtù  delle  cir- 
collanze  pcrfonali,  cioè-;  perchè  egli  c ladro  pubblico- Nel  modo 
Hello, fe  da  un'Afl'afiino  viene  confellàto  un'omicidio,  fenza  aggiugne- 
rela  cagione, fi  fottintendejperchèlacircollanzaperfonalein  quello 
calo  'erve  di  cagione  alla  contelfione- Seun  Reo  confelfadue  vclte,. 
e perii  Ih;  nella  contetlione  d’un  fatto;  avvegnaché  non  aggiunga  la  ca- 
gione , la  circolianza  della,  confeflione  iterata  ferve  di  cagione,  alla... 
confeflione,  e falche  fia  pruova  perfetta ..  Se.  uno  nell’ellremo di  fua . 
vita  confella  d’ avere  coilituito  Tizio  erede  ; e non  aggiugne  la  cagio- 
ne; la  circolìanza  del  tempo  eflremo  ferve  di  cagione:  c così,  ogni 
nual  volta.unaconfdlionefatta ,.fenzaaggiugnere la  cagione,  ferve 
di  pruova , e pregiudica  a colui , che  confella;  fi  fottintende  mai  fem- 
preuna  cagione  virtualeinchiufa  in  virtù  di  qualche  nuova  circoftan- 
?a , la  quale  fa  , che  la  confeflione.  fenza  la  cagione  efprefla  fia  equi- 
valente alla  confeflione  con  lacagione . 

4.  Contea  fe  t la  quarta  condizione,  che  la  confeflione  fià  contro  fe 
Hello  ; perchè  liconfeflìone  cuna  fpezie  di  teflimonio;  e il  teftimo- 
niodi  fe.fleflaè  nullo.  Si  tejlimonium  odice  li  Vangelo  in  perfona  di. 
G cfu  C r i 11  o , p e r hi  beo  J e me. , lofi  i motti um  menni  nullumejl.. 

5.  JJbijut  (ìt  y& bojlis , laquintacomiizione  è-,  che  la  confeflione  lì 
faccia  in  luogo  atto,,  dinanzi  a un  Giudice  competente,  cioè,  che_» 
abbia  giurifciizionc  ,ò  di  afldlvere  ^ òdi  condannare,  ubi  jusjtt  : o 
che  vi  fia  prefentela  parte  contraria  y&hoJlir^  Per  mancanza  della... 
prima  parte:  fela  confeflione  è fatta  fuori  del  giudizio,  non  pregiudi- 
ca a colui,  che  ha  confeflato;  perchè  fuori  di  giudiz.i0.7W  nonejl.  Per 
mancanza dcllafeconda,felaconfeflionenonèfatta ,. dalla  prefenza 
della  parte  contraria,  ò di.  colui^chc  portale  ragioni  della  parte  con- 
traria,non  pregiudica;  perchè  nonejl  hojlii —Che, (e  tal  volta  fuccede, 
che  la  confeflione  fatta  in  a (Tenia  della  parte  faccia  pruova  in  giudi- 
zio; quello  addiviene  per  cagione  di  qualche  circoflanza>  la  quaio 
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fa,  che  s’intenda  virtualmente  la  parte  prefente.  Per  efempio:  U_» 
confeflìone  favorevole  alle  caule  pie,  in  aflenza  della  parte,  fa  pruo- 
vain  giudizio;  perchè  s’intende,  che  Iddio  fia  prefente  a quelle  cau- 
fe,  e che  accetti.  La  confeflìone  fatta  con  giuramento  in  airenza  del- 
la parte  fa  pruova;  perchè  il  giuramento  dà  quel  vigore  allacon- 
feflione , che  le  darebbe  la  prcfcnza  della  parte  contraria . Se  la  con- 
feflione in  aflenza  della  parte  fi  fa  alla  prel'enza  del  Popolo , e della—* 
Città,  fa  pruova  piena  in  giudizio;  ed  è ballante  per  la  condanna* 
2Ìone  ; perchè  s’intende  fatta  dinanzi  alla  parte  ; eflendo  ognuno 
parte  del  Popolo,  e della  Città.  Inoltre,  ficcomelaconfeflìone_/, 
quando  è provata  da’ teftimonj  degni  di  fede,  pregiudica  al  Reo  in.# 
aflenza -della  parte , e fa  pruova  in  giudizio  ; cosi , quando  è fatta  di- 
nanzi al  Popolo,  s’intende  comprovata  da’teftimon) . Nel  modo  llef- 
fo,fe  laconfeflìoneè  fatta  dinanzi  al  Principe  in  aflenza  della  parte, 
fa  pruova  in  giudizio;  perchè  la  prefenza  del  Principe  equivale  alla—* 
prefenza  della  parte,  c nel  Principe  fono  contenuti  virtualmente  i 
Sudditi.  Similmente,  fc  la  confeflione,  in  aflenza  della  parte,  è itera- 
ta, fa  pruova  in  giudizio;  perchè  la circoftanza  della  iterazione  dà 
quella  fede  alla  confeflìone , che  le  darebbe  la  prefenza  della  parte  ; 
quindi  la  confeflìone  fatta  in  aflenza  della  parte , fe  fa  pruova  in  giu- 
dizio; fegno  è,  che  fi  fottintcnde  la  parte  contraria  prefente,  per 
cagione  di  qualche  circoftanza , la  quale  dà  quella  fede  alla  confellìo- 
ne , che  le  darebbe  la  prefenza  della  parte  con  traria, 

6.  Hec  natura  re pugnet , la  fella  condizione  è,  che  la  confeflìone, 
per  fare  pruova  in  giudizio,  fia  di  cofa,  la  quale  naturalmente  polla  fe- 
guire:  per  mancanza  della  quale  condizione,  fe  una  Vergine  confef- 
fafle,  tolta  Maria,  d’  avere  partorito,  la  confeflìone  non  le  pre- 
giudicherebbe; perchè  naturalmente  quello  cafo  non  può  fucccde- 
re. 

7.  'Kecfavorrepugnet , la  Tetti  ma  condizione  è , che  la  confeflìone 
fia  fatta  in  favore  della  cofa:  onde,  fe  due  Coniugati  giuraffono  di 
non  aver  dato  il  confenfo  loro  nel  Matrimonio  feguito  con  tutte  le 
folcnnitàdelìderate,  la  confeflìone  non  farebbe  pruova  in  giudizio; 
perchè  non  farebbe  in  favore  del  Matrimonio:  quindi  la  confeflìone, 

Eer  fare  pruova  in  giudizio , non  debb’  edere  conira  rem  favorabilem  • 
e«uno  ingenuo,  inunacaufa,  che  non  fia  della  libertà  , confeifa  d’ef- 
ferefervidore;  la  confeflione  non  pregiudica  all’ingenuità  ,ù  fia_., 
alla  libertà  ; perchè  la  confeflìone  è cantra  rem  favorabilem . 

8.  Hecliirepugnet , l’ottava  condHoneè,  che  la  confeflìone  fia 
diuna  cofa,  che  porta  controverterfi  in  giudizio:  per  mancanza  di 
tthe , la  confezione  del  Padre  contro  ’1  figliuolo,  del  figliuolo  contro’l 

O o 1 Pa- 
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Padre;  del  Padrone  contro  ’l  fervidore,  del ferviaore contro  il  Pa- 
drone, non  fa  pruova  in  giudizio;  perchè  tra  quelli  non  vi  può  cfle- 
te  alcuna  controverlia  » 

9.  Hecjarrepugnety  la  nona  condizione  è,  clic  la  confelTione  fia.- 
fopra  ciò , che  fi  riceve  dalla  legge , juxta  jut  ( 5 ).  Se  un  Crilliano 
confeZaZed’avere  contratto  Matrimonio  con  un’Ebrea,  la  confef- 
' (ione  non  proverebbe  il  Matrimonio  ; perchè  farebbe  ripugnante^ 
alla  Legge. 

IV.  L’ artifizio  di  opporli  alla  pruova  della  confèflìone  confitte 
in  dimoftrarla  manchevole  di  qualche  condizione.  Arillotele  non- 
tratta, fe  non  di  quella  confeflìone,  che  fi  ricava  dal  Reo  ne’ giudizi 
criminali  per  forza  de’ tormenti:  per  lo  quale  motivo  la  pruova,  che 
fi  traggo  dalla  confdlìonedel  Reo,  ha  nome  di  quijlione , edì  tormen- 
to; perchè  quella  confellione  fi  cava  quali  per  forza,  txtorquetur  dal- 
l’efamedel  Giudice, e dal  tormento.  La  confellione,  per  cagiono 
dell’ efame,  fi  dice  quilliune,  qiuejlio  : e per  cagione  de’ tormenti , li 
di cc tormenta;  c cos\  cotijtjpone: ^qucefìiouet  y tormenta. -.non  fono  al- 
tra ccfa , che  le  confeilioni , le  quali  extorquentur  dalla  bocca  del  R eo 
ne’giudizj  criminali.  Sequeftepruove adunque  fono  in  noltro  favo- 
re, dice  Ariilotde(6),dobbiamodimottrare,chela  confezione  del 
Reoèlamaifimadituttelepruove;  eamplificare,  che  non  v’  è cofa  , 
cui  maggiormente  fi  debba  credere  y quanto  alla  bocca  lidia  del 
Reo:  ma,  fcnonfonoinnollro  favore,  dobbiamo  dire,  che  in  elfo 
non.fi.truova  la  verità  ; perchègli  Uomini  deboli  ( 7)  , fc  fono  inno- 
centi, per  liberarli  da’ tormenti,  confeZano  i delitti  , che  non  han- 
no commeZi  ; gli  Uomini  forti , fé  fono  Rei , fopportano  il  tormen- 
to, e non  confettano  i delitti  commetti  : la  qual  cofa  può  compro- 
varli con  gli  elempj.- 

V.  Paolo  Beni  (8)  narra,  cli'è  fiicceduto quello  cafo  in  Mode- 

na,. Ufcirono,  die’  egli  ,.due  inficine  dalla  Città;  ed  eZendofi  fepa- 
rati,  l’uno  per  andare  alla  Villa,  e l’altro  per  fare  più  lungo  viag- 
gio; dopo  quattro  giorni  il  primo  fi  refiituì  alla  Città,  il  fecondo  non 
comparve:  e,  avendo  i Parenti  di  quello  fecondo  fatte  tutte  le  dili- 
genze immaginabili , per  averne  nuova,.non  fu  petti  bile, d’averla; 
quindi 

(5  ) L.  4.  de  Epifeopit  , (J*  Cleritit , &•  cMp.  li  & finali  extra  ile  Juds.it,  q.  i.'eap, 
cave  Cbrijliane . (6)  Taulut  Bcniter  in  lib.-i.  Arifl.part.  3*4.  ».  1 2C9. 

( 7 ) Quefiionet  ttebir  fervorum,  or  tormenta  ateufater  minitatur:  in  qutbus  qu in- 
oli.m nilpericuJi  fufpicamur-,  lamen  tila  tormenta  gubcrnat  dolor , modira- 
tur  natur.  cujufque  animi , tìtm  corporii  , regit  qu.fitor  , fieSit  libidi  ,, 
cormmpit  /per,  infirmai  metuc,  ut  in  tot  rerum  angujlus  mini  verilati  lo- 
ci retinqnautr  . Cicero  prò  P.’Sylla  . 

( B)  titolai  Beanti  1*  u Ub,  Bhct.  JHJK  fort.  514,  num.  ntfy.. 
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quindi  fu  accufato  colui, con  cui  era  ufcito  fuori  della  Porta  ; e a for- 
za di  tormenti  confcfsò  d'avcrlo  uccifo,con  addurre  le  circollanze  del 
luogo,  del  tempo,  e della  cagione;  le  quali  circollanze  il  Giudice 
nel  i’  efatne  avea  intrufe  ; e fu  condannato  a morte  come  reo  d’ omici- 
dio: dopo  duegiorni  l’altro  fi  reftituì  in  Modena  ► L’ artifizio  adun- 
que di  fervirfi  della  confelfione  del  Reo,  per  pruova  del  fatto,  confilte 
nell’  amplificare  la  necelfità , che  v’  è d’  una  tale  pruova , per  ricava- 
re la  verità  dalla  bocca  de’ malfattori  : che, fe  quella  pruova  ci  farà 
contraria, conviene  dire, che  dov’entra  la  neceffità,non  puòavere  luo- 
go la  verità.  Il  fatto  è,  che  la  confelfione  del  Reo,  aggiunta  alle  altre 
prefonzioni  gravi,  e veementi,  fi  ammette  per  pruova  piena,  atta 
a far  condannare  il  Reo. 


§.  IV. 

J Della  evidenza  del  fatto , quarta  pruova  piena,  e perfetta  : 
e dell'  artifizio  di  opporfi  a quefta pruova . 

SOMMARIO . 

T.  Che  cofajta  evidenza  dei  fatto. 

IL.  Con  quale  artifizio  unopojfa  opporfi  alla  pruova  dirivata  dall'evi- 
denza del  fatto . 

III.  Sotto  qual  nome  trattino  i Retori  dell'  evidenza  del  fatto . 

I.  ’Evidenzadel  fatto, evidentia falli , è quella  pruova, chein 

J qualunque  tempo  fi  ammette  dalla  legge;  ed  è la  pruova_. 
I i maggiore,  chepolfa  difiderarfi ; anzi  tutte  le  pruove  non 
fono  dirette  ad  altra  cola,  che  a rendere  evidente  il  fatto:  onde, 
quando  v’  è l’ evidenza  del  fatto , cioè , l’ oculare  ifpezione  ; e il  Giu- 
dice vede  con  gli  occhi  Tuoi , chela  cofa  (la  così  ; allora  non  v’é  pruo- 
va , che  polfa  indebolire  il  vigore  di  quella  : ella  è tale , che  mai  Tem- 
pre fi  ammetteanche  contro  il  giuramento;  ancorché  lo  Statuto  co- 
mandane lo  Ilare  al  giuramento:  anche  contro  la  cenfeffione;  ancor- 
ché fufle  munita  di  molte  precedenti  prefonzioni:  an$he  contro ite- 
ftimonj  giurati. 

L’ artifizio  di  opporfi  alla  pruova  fondata  nell’ evidenza  del  fat- 
to confille  nel  conf:dcrare,daqual  cofa  il  fettoabbia  la  fua  eviden- 
za: fe  ha  l’evidenza  da  qualche  cofa,  che  non  fia  individuale  del 
fatto , ma  poffa  elfere  comune  ; allora  fi  debbe , ò con  le  circollanze-* 
perfonalidclReodimoflrarc  rinveiifimilitudine,  che  quello  fia  fc- 
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gno  individuale  del  fatto:  òcon  le  circoftanzemedefimedel  fatto  di- 
inoltrare  : quanto  quel  fegno  da  ambiguo , quanto  comune , e quanto 
farebbe  tacile  l’ ingannarli  in  virtù  di  quel  fegno.  Per  efempio:  unoc 
acculato  d’avere  rubate  le  uve  nella  Vigna;  e fi  pruova  il  fatto,  con 
far  vedere  al  Giudice  i veltigi  dell’ orme  de’  piedi  lafciate,  le  quali  ap- 
punto confrontano  con  la  mifura , e con  la  forma  del  piede  del  ladro  : 
qui  v’  è l’ evidenza  del  fatto  ; perchè  il  Giudice  vede  con  gli  occhi  fuoi 
ivcftigi  delle  piante  de’ piedi,  che  fono  della  mifura,  e della  forma.» 
de’ piedi  dell’  Accufato:  ma  uno  fi  può  opporre,  che  quello  fegno 
non  è individuale,  e non  è Angolare  ; perchè  molti  hanno  i piedi  egua- 
li, e d’ una  mifura  : nel  quale  cafo , concedendo , che  i veftigi  ritrova- 
ti nella  Vigna  corrifpondono  alla  pianta  del  piede  del  Reo  ; anche.* 
v’èluogodifoftenereinfavoredelmedefimola  caufa;  dicendo, che 
il  fegno,  da  cui  il  fatto  ha  la  fua  evidenza,  non  d Angolare;  ma  co- 
jnune. 

Se  poi  il  fegno,  da  cui  dipende  l’evidenza  del  fatto,  fufTe  più  (in- 
goiare, che  comune;  allora  farebbe  più  difficile  di  opporli  all’evi- 
denza del  fatto.  Per  efempio:  fe  uno,  cui  mancarono ‘due  denti, 
rubalfei  Melloni  nel  Campo  (9)  ; e non  fi  potcffefapereilladrorfuc- 
ccdelfe  di  poi,  che  il  ladro  ne  mangialfc  alcuni,  c lafcialfc  nel  luogo 
le  fcorze:fc  un  Contadino fufle quivi  ritrovato,  cui  mancarono  ap- 
punto due  denti,  e nelle  feorze  de’  Melloni  fi  vedelfe  la’diftanza  de’ 
due  denti;  potrebbe  quello  fegno  fervire  d’evidenza  del  fatto;  per- 
chè non  è così  comune , cheagli  Uomini  manchinoduedcnti  ; e quin- 
di, elfendo  quel  fegno  quali  (ingoiare,  e quali  individuale,  può  ret>« 
dere  evidente  il  fatto , e fervire  di  pruova  contro’IReo. 

III.  Ariftotele, Cicerone, Quintiliano, edErmogcne  difeorrono 
di  quefla  pruova,  dove  trattano  de  fegnineccfTarj;  ma  non  fi  diffon- 
dono ; perchè  ella  èper  avventura  così  chiara,  che  fopra. ella  non  fa 
meftiere  dare  molti  precetti:  ella  è però  la  pruova  più  defiderata,  c 
la  più  forte,  che  polla  addurli  ingiudizio:  ed  è quella,  cheli  ammette 
prima, cdopo.de! giudizio, tanto  in  Civile,  quanto  in  Criminale^; 
nonelìendovi  legge,  che  in  qualunque  circoftanza  cfcluda  Iapruo* 
ya  fondata  nell’  evidenza  del  fatto . 


( 9 > M*{c«rd.d(prtbi>t.j.  8.*.  if* 
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§.  V. 

De/  giuramento , quinta  pruova  piena  , e perfetta  : e dell’ 
artifizio  di  opporjt  a quefla  pruova  . 

SOMMARIO- 

I.  Che  pruova  dirivi  dal  giuramento 

II.  St  ajjegnano  quattro  fpezie  di  giuramenti . 

Ili-  Con  quale  artifizio  pofia  uno  opporfi  alla  pruova  del  giuramento . 

I ».  T L giuramento  propiamente  non  è pruova  (1  );mad  quella,  per 

I cui,  ò l’Attore,  ò il  Reo  fi  fottragge  dal  pefo  di  provaro.* 

X vero  è però*  che,  in  mancanza  di  tutte  le  altre  pruove,  ferve  di 
pruovapiena,  eperfetta;  e fa  quella  fede  in  giudizio,  chefarcbbe  la 
pruova:  per  quella  ragione  fi  dice,  che,  in  mancanza  di  tutte  lo 
pruove,  il  giuramento  è limile  alla  pruova;  perchì  fa  quell’uffizio, 
che  farebbe  la  pruova;  anzi,  in  mancanza  d’una  pruova  piena,  o 
perfetta,  il  giuramento,  chele  fi  aggiugne,  la  rende  piena,  e per- 
fetta .. 

II.  Quattro  fono  le  fpezie  de’ giuramenti  , che  fi  ammettono  in_. 
giudizio,  òperiftabilire,  ò perifeiorre lecontroverfie  tra  l’Attore, 
cil  Reo:  l’uno  fi  dice  giuramento  di  verità , juramentum  meritatii  : 
l’altro  giuramento  nella  lite,  juramentum  in  litem : il  terzo  necclfa- 
rio f juramentum  necejjarium  : il  quarto  giuramento  giudiziale , ju- 
diciale . 

1.  Il  giuramento  di  verità , juramentumveritatit , è quello,  che  fi 
dà,  òa’ tcftimonjdi  dire  la  verità,  òacolui,  che  dee  rifpondere  alle 
polmoni,  òa’tetlimonj,  e alla  parte,  quando  fono  interrogati  dal 
Giudice,  che  vuole  iftruirfi  della  cauta:  equeflo  giuramento  non  è 
pruova , ma  è un  preambulo  alle  pruove . 

2.  Ilgiuramento  nella  lite,  juramentum  in  Ut  emf  è quello,  chef!  dà 
in  vigore,  ò della  difpofizione  della  legge,  ò della  difpofizione  dello 
ftatuto:  e quello  può  fervire  di  pruova  piena.  Perefempio:  fe  vi  fuf- 
feunoflatuto,  il  quale  difponeli'e,  che,  nella caufa  del  danno  dato, 
fi  debba  (lare  al  giuramento  di  colui,  che  ha  patito  il  danno;  fenza_. 
dubbio  il  giuramento  di  colui,  che  ha'patito  il  danno , fervirebbe  di 
pruova  piena  contro  colui,  che  ha  dato  il  danno:  la  qual  cofa  s’in- 
tende 


( i ) Mascari,  de  piotai.  q.  9.  n.  1. 
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tendi.' mai  Tempre  nel  cafo,  che  mancarono  le  altre  pruove;  perchè, 
fe  colui,  ch'eaccufato  d’aver  danneggiato,  avcffe,ò  l’evidenza  del 
fatto  in  contrario,  ò molte  prefonzioni  gravi,  e veementi  contrarie 
infuofavore;  ilgiuramento  di  colui,  cne  ha  patito  il  danno,  non  fa- 
rebbe pruova  in  giudizio  contro  ['evidenza  del  fatto  ; e contro  le  pre- 
foiizioni  contrarie. 

3.  Il  giuramentogiudizialc , juranientumjudiciale , e quello , che  fi 
dà  in  giudizio  dalla  parte  alla  parte  con  l’approvazione  del  Giudi- 
ce: e quello  giuramento  può  Ter  vite  di  piena  pruova  ; ed  è quello,  di 
cui s’infegnano da  Aditotele  gli  artifizj,  ò di  darloalla  parte,  ò di 
negargliele  ; ò di  riceverlo , ò di  fuggirlo. 

4.  1 1 giuramento  necclTario , juramentum  niceff trtun:,  è quello,  che 
fi dàdal Giudice,  òàll’Attore,  òalReo,  comealui  piace,  in  man- 
canza della  pruova  piena:  quindi  il  giuramento  necelfario  fi  dà,  a£» 
finché  unacofa  femipienamente  provata  redi  pienamente , e perfet- 
tamente provata:  e,  nell’ eguale femipienezza di  pruove,  fi  dee  dal 
Giudice  dare  più  tolto  ilgiuramento  al  Reo,  che  all’Attore;  perchè 
il  Giudice  dee  pendere  piu  alla  clemenza  ( 2 ),  che  al  rigore:  nei  cho» 
viene  lodato  lo  Hello  Nerone,  che  prima  delle  fue  crudeltà,  doven- 
do fottofcrivcre una fentenza capitale,  diire,  Utmctmlìtteras  non  di~ 
dicijjem  (?)• 

III.  Ariltotele (4 )infegna quattro  maniere  di  opporfi  al  giura- 
mento : primieramente , fe  neghiamo  il  giuramento  agli  Avverfarj  , 
dobbiamo  dire,  che  gli  Uomini  empj  giurano  facilmente,  il  che  vie- 
ne a edere  cagione,  che  molti  Uomini  fieno  fpergiuri:  fecondarla - 
mente , fe  neghiamo  di  ricevere  il  giuramento  dagli  Avverfarj,  dob- 
biamo dire,  che  confidiamo  nelle  proprie  ragioni  ; c che  le  noltro 
conghietture  giungono  a tal’ evidenza , che  non  fa  meltiere  di  avva- 
lorarle col  giuramento:  edere  coltume  degli  Uomini  buoni  il  confida- 
re più  nelle  ragioni,  chene’giuramenti  : ed  elTere  collume  degli  Uo- 
mini malvagi  l’avere  la  (teda  facilità  di  giurare  ( 5 ) , che  di  dire  il  fal- 
fo:  elicgli  Uomini  buoni  rade  volte  giurano,  come  infegna  Platone 
( 6 );  cquandogiurano,perduefolecofe(7)fogIionogiurare,ò  per 
liberarli  dall’infamia,  ò per  liberare  gli  amici  da’pericoli.  In  terzo 
luogo,  fe  offeriamo  ilgiuramento  all’Avvcrfario,  dobbiamo  diro  , 

che 


( i ) C.  ex  Interi i extra  deproh.  I.  Arianne  ff.  de  aftien.  6*  obliv.  t.  inter  diltflta 
in  fin.  extr.  de  fide  indrumentali . 

( J ) Marcus  Antoniut  Muretus  in  orai.  xj.  circa  finem . 

( 4 ) Arifl.  lib.  t.  Rbet. partir.  314.  juxta  Com.  Peuli  Senti . 

( J )Juvenalit  Satira  3.  (6  1 Plato  lib.  11.  de  lc[, 

( 7 ) Martini  ex  Diomjìo  llthctrn.  vtr.  leS.  lib.  1.  e.  1. 
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*he  gli  offeriamo  il  giuramento  per  fola  cagione,  che  quello  è un’atU 
copio,  con  cui  fi  mette  tutta  la  caufa  nelle  mani  divine:  che  offeria- 
mo il  giuramento,  non  per  vincere  la  caufa,  ma  per  raccomandarla  » 
Dio  ; e per  lafciare  la  lite  nelle  mani  dellafteffo  Avversario . In  qnar- 
lo  luogo  ile  noi  abbiamo  giurato:  ò il  giuramento  è fiato  vero,  c noo 
v’  è altro  difeorfo  : ò è fiato  falfo , e conofciuto  per  falfo  ; nel  qual  ca- 
fo  dobbiamo  rifondere  la  malizia  dell’atto,  ò nell’inganno  altrui, 
ònel  timore,  ò nella  forza;  e dire,  che  per  quello  motivo  non  fia» 
mo  Spergiuri  ; perchè  lo  fpergiurare  è atto  volontario,  e libero: 
colui,  clic  giura  violentato,  non  fa  l’atto  fpontaneamentc.  Se  poi 
l’ Avverfario  ha  giurato  il  falfo,' dobbiamo  dire,  ch’egli  fuole  feon- 
volgere  tutte  le  leggi  : che  quello  è il  Suo  coftume  : e che , dalla  nafcU 
ta , dall' indole , da'  cojlumi , e dalli  altre  circojlauze  per fonali , noa 
fi  poteva  Sperare  altra  cola.  Se  non  che  facefiè  un  giuramento  falfo, 
Qucftifonogliartifizjinfegnati  da  AriftoteIe(8):  òdi  offerire:  òdi 
accettare  :ò  di  non  offerire,  edinon  accettare  il  giuramento.  Or*-, 
palliamo  alla  fella  pruova  piena , e perfetta. 

§.  VI.  > 

Della  prefon^iotte , fefia  pruova  piend  , e perfetta:  e dell' 
artificio  di  opporjì  a quejla  pruova . 

SOMMARIO. 

I.  Che  co  fa  fia  la  pruova  della  prefazione . 

Ih  Si  dimojlra,  come  la  prefazione  proptameifte  non  della  dir  fi 
pruova. 

III.  Quale JìaV  artifizio  d' opporjì  alla  pruova  y che  diriva  dalla  prt - 
fazione  veementijjìma  . 

I*  TT  A prefonzione  è una  conghiettura  , che  nelle  cofc  dub» 
I bie  fi  trae  da’fegni,  dagl’indizi,  dagli  argomenti,  iqua- 
».  A li  provvengono  dalle  circojlauze  delle  cofe.  Per  efempio: 
ffue  Madri  contrattano  dinanzi  a Salomone  Sopra  un  figliuolo,  del 
•quale  l’ una  dice  d’effere  madre:  el’altra  fimilmente  diced’cffere_» 
madre.  Salomone  ( i ) giudica,  chefidivida,rf/7Wjr«r.  L’una  ma- 
dre riSpondc:  lo  abbia  intero  la  mia  Avver faria . L’altra  dice:  fi  e fé*. 

P p guifea 


( i ) Arili,  lib.  i.  Rbet.  t.  39. 
(i)3-  r 2'  e-  3* 
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gitt fia  la fentcMX  JelRe , e fi  divida  ^dividatur.  Qui  nafcelaprefon» 
zione  in  favore  dì  quella , che  rifpofe  di  volere  più  torto,  che  il  figliuo- 
lo controverfo fuflc tutto  intero  delPAwcrfaria,  che  fi  dividerti; 
perchè  la  prefonzione  favorevole  nafee  dalla  rifpofta  tenera  propria 
dellcinadri:  c dall’amore  dimoftrato,  con  cui  dille,  di  ceder»  più 
«oftoallapretenfione,  clic  divedere  divifoil  figliuolo:  la  tenerezza 
dimoftrata  fu  un  fegno  manifeftativo  d’etfere madre  ; perche*  fi  prefu- 
tne,  che  ogni  madre  abbia  tenerezza  , eamoreperifuoi  figliuoli  ; e_» 
da  quello  fogno  appunto  fi  traile  da  Salomone  una  prefonzione  in  fa- 
vorediquelta:  per  l’oppofito la  crudeltà  diquella,  che  lovolevadi- 
vifo,  fu  un  fegao  manifeftativo,  che  non  era  madre;  e da  tale  fe- 
gno Salomone  traile  una  prefonzione  in  disfavore  di  ella  . 

IL  Propiamente  però  la  prefonzione  non  è pruova  , ma  rifpetto 
a colui,  cui  è in  favore,  e*  un’ alleggerimento  dal  pefo  di  pruovaro, 
eft  levatinab  onere  probandì  ; perchè,  quando  una  parte  ha  13  pre- 
fonzione in  fuo  favore,  trasferifee  il  pefo  di  provare  nella  parte  cor>- 
craria;  quindi,  trasferendo  il  pefo  di  provare  in  altrui, ella  non  è 
propriamente  pruova  ; ma  alleggerimento  dall’  obbligazione  di  pruo- 
vare;  a ogni  modo  nelle  caufe,  in  cui  non  fi  polfono  addurre  alrre_y 
pruove,  allora  la  prefonzione  è una  pruova  vera  ; pcrch’è  limile  alla 
pruova  vera,  da  cui,  ficcomefi  manifella  la  verità  della  cofà  dubbia  y 
ccontrovcrfa  ; così , in  mancanza  di  tutte  le  altre  pruove,  dalla  pre- 
fonzione fi  manifcllaanchela  verità  della  cofacubbia,  e controver- 
fà»  Ora,  perfapere,  quale  fia  quella  prefonzione,  che  può  fervire_» 
di  pruova  piena,  e perfetta  in  giudizio,  convieneattendere  alle  fpe* 
xiedelleprefonzioni,  ò fia,  delle  conghietture,  delle  quali  abbiamo- 
trattato  nella  Difput.  iv.cap.i.§.2.  minut- 
ili» L’ artifizio  di  opporli  alla  prefonzione  veementiflìma  conlT- 
fle  nel  confiderare  le  conghietture  congiunte,  da  cui  rifulta,  che  la 
teggeabbiadifpoftofopru  limili  prefonzioni;  e vedere,  ò d’invali- 
dare qualcheconghiettura  , òdi  controvertere,  chequelle  conghict- 
turc  cangiante  fi  debbano  confidcrare  feltrate.  Per  efempio:  una_» 
confeflioneeftragiudiziale  non  pregiudicaa  colui , che  ha  contdTato: 
ma,fe  (raggiungono  teftimonj alla  confertione:  e,  fealia  confeltione  fi 
agglugne  ii  giuramento  ; allora  la  confcllioneeftragiudizialc,  che  da 
per  fefola  non  faprefonzionc contro ’l  Reo  , aggiunta  a’  teftimonj,  e 
al  giuramento,  fa  pruova  piena  ,eper(ctta  ; poiché  la  legge  difpone, 
che  la  confelfioneertragiudizialeaggiunta  , ùa’  teftimon) , ò al  giura- 
mento faccia  pruova  ingiudizio.  L’artifizioadunque  d’invalid.  r<L> 
quefta  pruova  confitte  nel  cominriarea  controvertere  fiofra  la  qualità 
d e’iejltmotj , e,  invalidati  i teftimonj , la  confcllionceftragiudiz'iale^ 

non 
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ronpiù  pregiudicherebbea  colui,  che  ha  confettato  . Si  può  u ntro 
vertere  fopra  la  qualità  della  perfona,  che  ha  confettato:  da  qual  ton- 
filo di  paffone  fiali  trafportata  a fare  quella  confeffione  : da  qual  fine  fi 
fia  motta.  Si  può  contro  vertcre_/òpra  la  qualità  del  giuramento  : le  fia 
di  quelli, che  la  perfona  fuole  fare  in  ogni  circoftanza  : fe  abbia  coftume 
di  giurare  in  quel  modo:  fe  abbia  penfato,  che  il  giuramentofuflc  per 
tettimonio della  verità.  Infomma  conviene, ò feparare  y ò invalidare 
quelle  conghietture  , le  quali,  elfendo  cangiante , e rimanendo  nel 
vigore  loro,  fanno,  chela  prefonzione  fia  pruova  piena,  e perfètta": 
feparare,  per  efempio, /a  confeffione  dal  giuramento , e difputare  fopra 
l’ una,  e l’altra  circottanza  : feparare  il  i e fononi  a dalla  fama , e difpu- 
tare fopra  l’ una,  e l’altra  circoftanza:  feparare  un  tefiimonio  dall  al » 
troy  c difputare  fopra  le  qualità  de’ teftimonj:  ilchedebbe  intender- 
li, quando  la  cofa  è difficile  da  provarli  , difficile  da  faperlì,  e che  la 
parte  non  può  addurre  altreprelonzioni  in  contrario;  perchè,  quan- 
do la  verità  può  raccoglierli  da  altre  pruove,  leprefonzioninon  fan- 
no pruova  piena  in  giudizio:  perloquale  motivo,  fe  uno  dicelfe:  io 
lafcio,  che  tutti  i miei  Creditori  fieno  foddisfatti,  fe  proveranno  il 
credito  loro:  perché  il  credito  può  provarli  con  le  fcritture,  coni  te- 
ftimonj &c.;  la  prefonzione  non  ferve  dipruova:  ein  queftocafo  la_. 
qualità  del  creditore:  fefuflè  Sacerdote:  fe  ricco,  il  quale  fi  fuppo- 
ne , che  non  voglia  mentire:  fe  di  ottima  fama,  quantunque  fieno 
prefonzioni  per  inferire  la  verità  del  credito  ; a ogni  modo  non  fervi- 
rebbono  di  pruova  ; perchè  il  credito  può  provarli  con  altre  pruove 
diverfe  dalla  prefonzione.  Ma, fe  uno  dicelfe:  io  lafcio  l’eredità  a^ 
mio  figliuolo,  purché pruovid’cffère  mio  figliuolo;  perchè  la  filia- 
zione  è di  pruova  difficile, e non  può  provarli , fenon  che  per  via  dì 
prefonzioni,  inqueftocafolaprefonzionefervirebbe  dipruova.  ItL. 
qualunque  modo  però  fiegua  il  cafo,  fepuòaddurfi  una  prefonzione, 
che  fia  veementiffima;  ella  è mai  fempre pruova  piena,  c perfetta; 
perchè  in  qualunque  cafo  fi  prefuppone,  chela  volontà  dell’Uomo 
lia  conformevole  alla  legge  comune  ( 3);  e che  confeguentemcntt-» 
ogni  condizione  di  pruova s’ intenda incliiufa  in  quella,  che  fi  riceve 
dalla  legge  per  vera , e per  piena  pruova. 

Noi  abbiamodifeorfo  di  quella  pruova,  che  non  è fpetrantc  alle 
pruove  inartifiziali , prccifamente  per  dimoftrare,  quali  fieno  1?-» 
pruove  piene  ; c quando  fia , che  la  prefonzione  polla  fervirc  di  prue* 
va  piena,  per  cui  fi  termini  la  controverfia. 

_ » 

P p 2 §.  VII.  ; 

— — — ■■  ■ ■■■ 

(3  ) L.  L, traiti  mti  S.  min  ita  . 
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s.  vii. 

tjteìle  fudtfft pritove  f empiette!  e dell' dttifitpìg 
ti  ofporjt  a ognuna  di  ejfe. 

SOMMARIO . 

f.  Che  copi  fi*  fHiovtt  fimtpiena  : e quali  le  fue  fpcz'te . 

IL  Che  co  pi fiala fama , priva  fpezie  delle  pruove  fcmipiette4.  e come 
fi d tfitngua  dal  rumore . 

ITI.  Si  effondono  alcuni  cafiy  ne ’ quali  la  fama  potrebbe  fervire  di  pruo- 
v*  piena. 

IV.  Si  dichiara  l' artifizio  di  opporfi  alla  pruova  della  fama . 

W.  Che  cofa  fia  il  tejhmonio  d' un  filo  , feconda  pruova  Perni  piena  : e . 
quando  fio, , che  il  te  fi  i monto  d' un  filo  pojf* fervire  di  pruova^. 
piena . 

n.  Con  qual'  artifizio  pnjja  uno  opporfi alla  pruova  dirivetta  dal  teftf~ 
mouio  d' un  filo . 

Pii.  Che  cofa  fiala  comparazione  delle  lettere , terza  pruova  fimipiena » 

Vlll.Con  qual' artifizio po fa  uno  opporfi  alla  pruova  dirivata  dalla 
comparazione  delle  lettere, 

fX.  Quale  pruova  dirivi  dalle  ferii  ture  private , quarta  fpezie  dell 

pruove  feiMiptene  ; e quale  fin  l' artifizio  d' opporfi  a qttcjla-, 
pruova . 

!•  W"  -A  pruova  fenu piena  è un  concetto,  cagionato  nella  mente 
del  Giudice  in  virtù  di  qualche,  ò indizio,  ò legno,  ò ar- 
JLmÌ  gomento;  ma  nè  tanto  grave,  ne  tento  violento,  che  pet 

•Ho  il  Giudice  debba  venire  allal’entenza:  quindi  ria’ Giureconfulti 

(ì  foglionoalfegnare  quattro  pruove  femipiene,cioè: 

1.  La  fama  pubblica , fama publica . 

2.  Untdlimoniofalo,  tejltmoniumtmiut . 

La  comparazione  dalle  lettere , comparano litterarmn, 

4.  La  privata  fcrittura , fcripturaprivata-. 

IL  La  fama,  fecondo  Quintiliano ( t ),  non  fi  diftingue  dal  rir- 

more,  ma  Cicerone  ( 2 ) , ferivendo  a Caiìio , diftingue  l’ una  dall’  al- 
tra: 


( ( ) l_H  fermi  fine  ulìt  Autiere  iifperfu!  , cui  moliti * tu  iti  uni  deài:  , credulità! 

intrimintuM . Fafcius  lib.  {.  inft.  orat.  cap.3. 

( * ) T ullim  lA.  li.  Sfifi.  fine,  ai  Cofium  . 
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fta ! N or , dice , de  Dolabella , ijum  vottimur  , audiviimt  ; (ed  ad bucfiiut 
capite  Jìne  autborc, rumore nuncio  ; quindi  la  fama  è un  difeorfo  fparfo 
tra  molti,di  cui  fifal’origine,el’ autore  primo.  Il  rumore  è undif- 
corfo  fparfo  tra  molti,  di  cui  non  fi  fa»  da  quale  perfona  abbia  avuto 
principio. 

III.  La  fama  ordinariamente  non  è , che  pruova  femipiena  : c ln_. 
prefonzione,  chediriva  dalla  fama,  ordinariamente  non  è urgente, 
non  è violenta,  edaelfanonfiterminalacontroverfia;  a ogni  modo 
in  molti  cafi  può  elfere  da  per  fe  fola , ò pruova  piena , ò almeno  tale , 
che  trasferilca  il  pefo  di  provare  nell’ A vverfario:  e in  molti  altri  ca- 
fi può  ellere  pruova  piena , quando  fia  aggiunta  ad  altre  circofianze  ; 
e ciò  mailìma.nente  nelle  caufe  civili;  perchè  nelle  criminali  le  pruo- 
ve  vogliono  eifere  luce  meridiana  clariores  ► La  fama  adunque  può  fer- 
vire  di  pruova- in  quelli,  e fintili  cafi.  z.  ne’ fatti  anticliiilimi , ecce- 
danti  la  memoria  degli  Uomini.  2.  tre’ fatti  digravilii.no  piegiudi- 
cio.  q. nella  interpretazione  del  comune  ufo  di  parlare,  4.  nelle-» 
cofeui  pruova  difficile.  5.  nelle  pruovedella  morted’alcuno. 

IV.  L’ artifizio  di  opporli  alla  pruova  della  fama  pubblica  confi-» 
fte,  ò nel  controvertere,  che  la  caufa , la  quale  fi  agita  in  giudizio,  con- 
tiene un  cafo  eccettuato,  incui  la  fama  pubblica  non  può  fervire  di 
pruova:  ò,  fe  la  caufa  contiene  un  cafo  ricevuto  dalle  leggi,  in  cui  la 
fama  pubblica  polla  fervire  di  pruova  ; nel  ritrovare  circoflanze, 
per  le  quali  il  cafo  non  s’ inrenda  comprefo.  Perefempio,  fe  fi  tratta 
di  cofa  picciola,  e leggera,  che  per  provarli , balli  la  fama  pubblica, 
fi  dee  confiderai^  qualche  circolìanza,  perla  quale  la  cofa  picciola-»- 
in  fe  defili , non  fia  picciola  nell’opinione  degli  Uomini  : il  che  bada  , 
per  fare,  che  la  fola  fama  non  polla  fervire  di  pruova . Se  fi  tratta  di 
qualchecofa  di  provazionc difficile,  cercare  quelle  circoflanze,  per 
cui  fi  ctimofiri , che,  quantunque  fia  difficile  a provarfi  ; a ogni  modo 
non  è imponibile  il  ritrovarne  prelonzioni  : le  quali  mancando,  non 
debbe  precipitarli  la  caufa,  col  rimetterla  alla  pruova  della  fama  pub- 
blici. Infomma  controvertere,  che, ficcome  nelle  caule  criminali,  la 
fama  non  fa  nè  piena , nè  femipiena  pruova  ; così  non  dee  far  pruova,, 
in  quella  civile,  che  fi  controverte;  perche'  li  agguaglia  alle  criminali  - 

Se- non  può  rigettarli  la  pruova  della  fama  con  la  qualità  del— 
lacaufa,  tentare  di  rigettarla  con  la  qualità  delle  perfone , da  cui  ha 
avuta  l’origine  ; edire,  che,  quantunque  fieno  perfone  degne  di  fe- 
de, fi  fonoingannate:cheogm  Uomo  e capace  d’ ingannarli-:  e,  fe  fi 
potrà  dimoftrare  , che  tra  le  perfone  , dalle  quali  Ivi  avuta  orìgi- 
ne la  fama,  v’era:  ò amicizia:  ò nemicizia:  ò amore;  od  odio:  C> 
altra  palfione,  allora  facilmente  li  rigettai  U pruoy?  della  forni-.;. 
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anzi  con  limili  circoftanzc  li  potrà  inferire  la  malvagità  della  parte» 

N on  difeorriamo  dell’artifizio  di  confutare  la  pruova  fondata  nel 
rumore  ; perchè,  eflendoil rumore  un  difeorfo,  che  li  fptrge  fcnztu» 
faperfi,  quale  lìa  il  Capo,  e] quale  l’Autore  di  quel  difeorfo.  ogni 
qual  volta  non  li  fa,  nè  l’autore,  nè  il  capo  del  difeorfo;  fi  dee 
dire, che  quel  rumore  ha  avuto  principio  dall’ iniquità, e progrelfodal- 
ladcbolezzaaltrui  nelcredere:  c che  non  li  dee  tiare  feae,fe  nonché 
a quella  fama,  la  quale  ha  origine  da  pedone  certe,  e degne  di  fece. 

V.  Il  teftimoniod’unfolofuol  dirli  teftimoniodi  nelluno,  tejli- 
IHOitium  untus , teflnnonium  nulltut  ; a ogr.i  modo  un  tellimonio  iolo 
degno  di  fede  fa  una  pruova  femi  piena  in  giudizio;  e,  in  mancanza.» 
di  tutte  le  altre  prue  ve,  fe  gli  iiaggiugne  il  giuramento  della  parte 
percomandodclGiuoiceinuipplemento  della  pruova  piena,  e per- 
fetta, può  di  li  pruova  piena,  eperfetta. 

VI.  L’artifiziodiopporfi  alla  prue  vad’unteftimoniofolo  conli- 
fic  primieramente  nel  conjulerare  le  ctrcoltanze  perfonalt  ; e t motivi  , 
peri  quali  puòuno  muoverli  a depone  in  giudizio;  e feconilart.tmente 
la qualità  della caufìt ; fella  di  quelle,  che  vogliono  pruove  chiarif- 
lime:  efelacaufa  di  fua  natura  non  fufle  tale,  li  dee  conlideraro 
qualche  tircojlanza , per  la  quale  ella  ila  agguagliata  alle  caufe,  ò 
civili  gravinone , ò alle  criminali:  e foprattutto  controvertere,  che 
non  fi  debba  congiugnere  il  tellimonio  di  un  folo  al  giuramento  del- 
la parte,  ò alla  fama;  perchè  la  fama  ha  avuta  la  fua  origine  oa  qual- 
che perfona,  ò appallionata , odotiefa,  ù intereiìàta ; eil  giuramen- 
to della  parte  ha  la  llefla  eccezione,  quale  ha  il  tellimonio  folo;  che 
perciò  fidefcbonoattendere  pruove  più  chiare;  e cetcare  prefonzio- 
nipiùficure.  Infomma  tentare  di  feparare  le  circoftanze,  che  con. 
pionte  avvalorano  la  prueva:  e dire,  chelecofe,  ognuna  delle  qua- 
li reparatamente  ha  la  fua  eccezione,  non  debbono  prendere  vigore  , 
quando  fi  conficierano  congiunte : e quello  è l’ artifizio  da  praticarli 
in  tutte  lepruove,  che  ricevono  vigore  dall’unione  d’altre  pruove; 
li  dee  fare  ogni  sforzo,  che  limili  pruove  fieno  efaminare /epurata- 
piente  ; affinchè,  ritrovandoli/t’/’tf/vi/tfwjrw/r  manchevoli,  e viziofe, 
non  ricevano  l’interrirà,  e perfezione  dall' unione . 

VII.  La  terza  fpezie  delle  pruove  femipiene  è la  comparazione 
delle  lettere,  comparatio lttterarum ; quella  pruova  può  dirli  l’ulti- 
mo fuffidio,  che  rimane,  per  ritrovare  la  verità  d’ una  fcrittura  ; quan- 
do non  pollono  darli  nè  tellimonj,  nè  Notai,  che  la  comprovino. 
Pcrcfempio;  fe  uno  de' litigami  produce  uno  fcritto  contro  l’altro: 
e l’ altro  rifponde  di  non  averlo  fcritto,  lacofa  diventa  cosi  ofeura* 
ccosì  dubbia,  che  difficilmente  fi  può  ritrovare  la  verità;  quindi  è* 
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che,  fé  colui , il  quale  ha  prodotto  lo  fcritto,  non  ha  teftimonj,  e non  ha 
il  Nota  jo,  che  atteftino  la  verità  dello  fcritto;  vi  retta  quella  pruova 
fola,  cioè  , che:  ò da  qualche  ittrumento  pubblico:  ò da  qualche^ 
lettera:  ò da  qualche  libro  de’ conti  fi  faccia  la  comparazione  delle 
lettere. 

VI H.  L’artifiziodiopporfiaquettapruovaconlìttenel  dimottra- 
fe,  quanto  facilmente  pollano  imitarli  i caratteri  ; anzi  quanto  facil- 
mente pollano  variarfii  caratteri  da  colui,  che  feri  ve;  poiché^  diver- 
famente  fi  fcrive  nella  gioventù,  da  quello,  cheli  feriva  nell' età  più 
avanzata,  e nella  vecchiaia;  e quindi  converrà  far  confrontare  lo 
fcritto  prodotto  dall’ Attore  con  altri  fcrittl  dell’  Acculato  , per 
efempio,  conaltre  lettere  fcritte nella  gioventù,  le  quali  fi  trove- 
rannodicaratterediverfo.  Che  fe,la  comparazione  delle  lettere  fuf- 
feamnilnicolatada’tettimoni;  allora  fi  può  controvertere  pipr.t  la— 
qualità de'  teftimonj : efeftrlTefitta  con  ittrumenti  pubblici;  allora.- 
non  vi  farebbe  altroartifizio  , fe  non  quello,  che  fi  ufi  nelle  leggi  con- 
trarie, cioè,  cercare,  fevi  (ono  altri  pubblici  ittrumenti,  da’ quali 
apparilca  la  di  verfità  del  carattere:  equandononv:  fu  altro  riparo, 
controvertere,  chef  Attore  potrebbe  far  venire  in  chiaro  la  verità 
con  altre  pmove  : eche  quella  è pruova  in  mancan  iz  di  tutte  le  altre  . 
Inoltre/io/wr  ladata,  e il  giorno  dello  fcritto  ; eprovarecon  pruove 
più  evidenti,  che  in  quel  tempo  non  era  in  quel  luogo:  ò che  in  quel 
giorno  fi  trovava  nella  tale  compagnia , con  le  tali  perfone,  dalle  qua- 
li non  fi  è feparato  giammai, fc  non  dopo  la  mezza  notte , le  quali  re- 
ttificheranno, cheinquel  giorno  non  ha  pattata  alcuna  fcrittura  . 

IX.  La  quarta  fpczie  delle  pruove  feiuipiene  fi  prende  dalle  fcrit— 
ture  private,  le  quali , ò fi  negano,  ò fi  concedono  da  Ila  parte:  fe  li, 
negano,  f artifizio  ultimo  di  provarle  dipende  dalla  comparazione^ 
delle  lettere  : fe  fi  concedono , e la  parte  contraria  non  lì  oppone  lo- 
0:0;  fanno  pruova  piena  : Tela  parte  fi  oppone;  allora  dee  addurre  i 
motivi,  percuìtTonvuoIerettatealla  pruova  delia  fcrittura  privata: 
c i motivi  potrebbono  ettere ò perche  fu  fatta  con  I nganno  , ò pei> 
chè  fu  fattacon  pregiudizio  altrui.  Onde  fi  vede,  che  1 artifizio  di  op. 
porfi  a qualunque  pruova  dipende  mai  Tempre  dalle  conghìetture; 

{>erchè,  quando  inuna  caufa  la  legge  Schiara  , è terminata  la  lite:  c 
a legge»  avvegnaché  da  Ariftoteie  , e da  Cicerone  lì  riponga  nel 
novero  delle  pruove;  a ogni  modoellanon  è pruova;  ma  decifioner 
e ultimazione  delle  pruove 

Avendoadunque  terminata  la  controverfìa  conghiefturale  ; nar- 
reremo alla  Deputazione  delle  controverlic  diùnitive,  ò Ila,  dello- 
ftato  difinitivo» 

DrSPU- 


Digitized  by  Google 


/ 

( 


^DEPUTAZIONE  V. 


DELLO  STATO  DIFINITIVO.’ 


flato  conghietturale,  dice  Quintiliano  f i ),  fegue  il 
difinitivo;  perche,  quando  la  cofaé  manifefta , i primi 
dubbj,  che  poflononafcere,  fono  quefti  due (2),  ciod: 
e 1.  Se  le  convenga  quel  nume , che  giti  certamente  le  convie - 
ne  : ù anche  un  altro  nome  : 2.  Se  quel  nome , che  le  conviene 9 
convenga  a più  coje  : e quefti  due  dubbj  non  pofTono  rifolverfi,  fc  non 
pervia  di  difinmone.  Avendo  noi  adunque  data  la  notizia  dello  fla- 
to conghietturale  fecondo  le  difinizioni,  ledivifioni,  i luoghi,  e gli 
artifizj  ritrovati  ne’ primi  Retori,  quali  fono  Ermagora,  Ariftotele, 
Ermogene, Cicerone,  Cornifizio,  Quintiliano;  e anche  negli  altri 
Retori  antichi , quali  fonoS.  Agoftino , Chirio  Fortunaziano  antico 
Ciureconfulto,  eTrapezuntio  ; ora  tratteremo  dello  flato  difinitivo 
con  lo  ftefl'o  metodo , e con  la  dottrina  de’  medelìmi  primi  Maeftri  di 
quell’ arte.  ^ 

CAP.  I. 


fólla  definizione  dello  Stato  Difinitivo . 

sommario. 

T.  Si  dichiara  la  di  finizione  dello  flato  difinitivo . 

II.  Si  cerca , fi  lo  flato  difinitivo  foggiaccia  alle fi  effe  leggi  dello  fi  a* 

to  conghietturale. 

III.  Si  dtmofìrOy  come  differì fca  lo  fiato  difinitivo  dallo  fiato  conghieS 

turale. 


I.  Lo 


( 1 ) Sequi  tur con  itti  arar»  finti»  i nam  qui  nm  fotefl  iiecre  nihil  proni* 

munì  b*Mil,  ut  ditti , ntn  id  feci  fi , quid  tinti  tur  . Quint.  lib.  7.  in#, 
orat.cap.  $. 

( 1 ) .V  un  funi  ej!  cerlum  de  nomini , fed  qutrilur  , qua  rii  fit  li  fubiititud*  ; fmm 
rei  qi  m, infila , feti  de  nomutt  noni »nft ut . Ibidem. 


’ 
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I.  ir  O flato difinitivo é quello,  chenafcedal  precedente  contra- 
ilo ( 1 ):  i /oprai'  altro  nome  convenevole  alla  copi  - ò fopr^ 
1-  i P ejlenfione  d'un  nome  foto  a più  co  fi.  Per  intelligenza  dii 
che  riflettiamo  con  la  dottrina  di  Quintiliano  (2)  : come  nella» 
difinizione  non  fi  contrafta  fempre  </e//’a//rowowr  convenevolealla_* 
cola  ; ma  il  contralto  può  anch’ effere  fopra  d'un  nome  foto  , fe  porta  » 
cftendcrfi,  c convenire  a più  cofe.  Per  efempio:  fi  può  cercare,  fe  ru-> 
bare  in  Chiefacofe  profane  fi  dica  non  fola  mente  furto, ma  facrilegio: 
ò veramente,  fe  il  nomedi  furto  porta  eftenderfi  al  rubare  cole  pro- 
fane, tanto  in  Ciiiefa,  quanto  altrove.  Tutto  il  contrailo  adunquo 
nello  (lato  difinitivo  fi  fonda:  ò nell’  altro  nome , di  cui  fi  cerca,  fe_* 
anche  con  venga  alla  cofa , eh’  è fuggetto  del  difeorfo  : ò nell’  ejlen/ìo - 
ue  dello  JfeJJb  nome,  fe  porta  convenire  a piu  cofe.  Nell’elempio 
addotto:  uno  ruba  in  Chiefacofe  profane  : quello  fatto  fenza  dubbio 
ha  un  nome,  e fi  dice  furto : ora  fopra  quello  nome,  furto,  non  v’c 
contrailo;  perchè  ognuna  delle  due  parti  concede,  che  rubare,  iiu. 
qualunque  modo  ciò  fegua  , dee  dirfi /«rto  : il  contrailo  è:  ò fopra_» 
un’  altro  nome , cioè , fe  il  rubare  in  Chiefa  cofe  profane  debba  anche 
dirli  facrilegio  : ò fopra  lo JleJfo  nome,  cioè , fe  il  furto  fia  nome,  che_* 
polla  convenire  a più  cofe.  Ponghiamo  un’altro  efempio:  l’uccidere 
un  Uomo  ha  il  fuo  nome,  cioè , omicidio:  l’uccidere  un  Tiranno 
ha  il  fuo  nome,  cioè  tirannicidio  : i verfi  degl’ incantatori  hanno  il* 
nome  loro,  cioè , incaute  fimi . Se  addiviene , che  uno  uccida , non  un* 
al  tv’  Uomo  ; ma  fe  Hello  ; fi  cerca  , fe  debba  anche  dirli  omicidio : 
fe  non  uccida  il  Tiranno,  ma  l’induca  a deporre  la  tirannide;  fi  cer- 
ca, fe  un  tale  fatto  debba  anche  dirli  tirannicidio:  fe  i verfi  degli 
Amanti  debbano  anche  dirli  incaute  fimi  . Di  qui  fi  vede,  che  lo  ftato 
difinitivo  nal  ce  da  un  contrailo  : ò fopra  /’  altro  nome  convenevole  al- 
la cofa:  ò fopra  lo  JleJfo  nome , fe  porta  estenderli  a più  cofe;  e inane- 
llo modo  rimane  chiara  la  difinizione  di  Cicerone,  il  quale  dice:  defi - 
nttio  elide  codemì&  altero  ; perchì  vhol  dire,  che  il  contrailo  fopra-. 
laditinizione può eiTctCjdeeodem, cioè',  feun  nome  polla  eftenderli 
a piùcofi^rWert/rero, cioè, feaunacofa  convenga,  ò il  nome, «che 
già  le  conviene , ò anche  un’  altro  nome . 

II.  Quintiliano ( 3) die;, che Iq  (lato difinitivo  più  volte  foggia- 
ce  alle  Itelfe  leggi  dello  flato  conghietturale;  perche',  quando, fi  cerea 
dell’altro  nome,  de  altero  , come  farebbe  , fe  un  rubauienco  di 

Q_q  \ • cofe 

( I ) Df finii  io  C.1  de  eoiem , fir  alteri . Cicero  inTopicis. 

( x ) Quinti!.  Uh.  7.  ini 7.  orai.  c.  j. 

( 3 ) ltaque  pltruncjuc  definii  io  ! elibus  iifdcm , tjuihus  tonjeffurM,  verfatur  , defili, 
/unii  tantum  genere  mutalo  . Ibidem.  '.l 
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cofc  profane  in  Chiefa , che  li  àlee  furio , polla  anche  dirti  facrilegio  : 
in  difinendo , quid fit  facrilegtum , li  procede  nel  modo  dello , corno, 
fé  ii  quefito  falle y.anfii  facrilegium  ; perchè  ,.fe  una  parte  difinifee, 
il facrilegio  ejfere  quello , per  cui  fi fu  oltraggio  al  luogo  fiero-,  c quin- 
di conchiude  ,.cherubare  in  Chiclà  ,eflému>  oltraggiai  luogo  facro , 
dee  dirli  facrilegio:  l’altra  partedifinirà  il  facrilegio,  e dirà , ejfere 
quello,  per.  cui fi  fa  oltraggio  alle,  cofe  fiere,  e quindi  conchiuder.) , 
che rubareinCniela cofc  profane  non  decidili  facrilegio:  in  quedo- 
cafo  il  contrattoli  fonda  fopra.le  conghietture  della  volontà  elei  la- 
drovdal  fine  di  cui  puòilfurtodirliper  avventura,  ò precilamcnto. 
furto,  6 anciie  facrilegio:.  e le  conghietture  della,  volontà,  fi  prendo- 
no da’  luoghi  dello  dato  conghietturale .. 

III..  Perlodiclvaratomotivoj.che  lo  dato  difinitivo  più  volto- 
foggiacealle.delie leggi  dello  darò  conghietturale,.  v’ e’  ( 4)  chi  ha,, 
detto , doverfi  confondere  uno  dato  coni’  al  tro  ,c  cheto  dato-  difini- 
tivo fia  la-dclfa  cofa  r che  lo  dato  conghietturale:  il  che  è-falfo-;  per— 
ché-ncllo  datoconghietturaleil  lattDc-fcnipre  mai  ofcuro:.là  dovo-' 
nello  dato  difinitivo  il  fitto, è-manifefto:  che  però  tutta  la  contro- 
verJia.nelIòdatodifinitiva.nonèfoprail  fatto;  mafolamente  fopra_. 
il  nome , cioè-,  feconvenga  a un  fatto  un’  altro  nome  ,,ò  fe  lo  dello  no- 
me polla  edcnderli  a comprendere  piùcofc:  dimodoché,  non  eden- 
doil  contrailo  del  fatto  , magici  nome  del  fatto  lo  llato  difinitivo, 
avvegnachèfoggiaccia.allfcftcireJcggideiladata  conghietturale  ; e il 
quefi  co  dello  dato  difinitivo  pofla  farli , unto  per  quid  fit , quanto  per 
un  fit  ; aognimodonondcbbc.dirfi.una  della. cola  con  lo  dato  con— 
ghietturalc.. 


cap:  ir 

Della,  divifiònet  della  Stato:  Difinitivo  * 

s o M M.  a.  r 1 0 .. 

I*  La  prima  divifiòne.dcllo  fiata  difinitivo  è nel  perfetto , e nelP  im — 
perfetto.;  fi  dichiarano  Icdifinivtouid'  ambedue  gli  [lati  . 

IL.  La  feconda  divificne.dello  fiato  di fimtiv>r  è nel  fempltce  , enei  dop- 
pio : fi  A i.bt  arano  le  dtfiniz>tont.  d' ambedue  - 
Uh.  La  dìvifione  delti  fiato  difinitivo  doppia,  è in  cinque  fpeiie , cioè  : 

l. nella,.  . 

f 4 ) xWmm,  qucmccfeit  QnmtiLlib*  ^infiltrati  e. 
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X.  nello  flato  di  pronominazione:  z.  nello  flato  di  comprai /ione  : 

5.  nello  flato  di  duplicazione  di  perfine  : 4.  nello  flato  d' inci- 
enza : 5.  nello  flato  di  di  finizione: Ji dichiarano  le  dtfintzto - 
ni  d' ognuno  delti  cinque flati  . / 

IV,  Si  e/pone , come  gli  artifizj -,  <cbtfi  adoperanofer  difinire , e per  con- 
fermare la  di  finizione  dello  flato  difini tiv»  fimplice  t ferva** 
in  ogni  flato  definitivo  doppio « 

I.  Y O fiato  definitivo,  fecondo  "Ermogene  (t  ) !fi  divide  nd 
perfetto , e nell’ imperfetto . Lo  fiato  definitivo  perfetto  na- 
I i fee da  un  precedente  contrailo  fopra  l’altro  nome  convcne- 
vole  a un  fatto  certo,  ea  una  perfona  certa.  Per  efempio:  Leonida 
ImperadoreafTaliGce  un’efcrcito  di  gran  lunga  fuperiore  al  Tuo,  « ot- 
tiene vittoria:  qui  v’  è un  fatto  certo,  cioè,  l'atTuIire  un'cfcrcito  fu- 
periore: c v’e  una  perfona  certa , cioè , Leonida  : :la  controverfia  di- 
finiti va  è quella:  qual  nome  debba  darli  a untai  fatto  : ò il  nome  di 
forte7.za,  chegiàgliconviene:  ò anche  un’altro  nome,  cioè,  di  te- 
merità, eh’ è l’eccdTo  della  fortezza.  H contrailo  fopra T altro  no- 
me è quello:  fe  al  fatto  d’alTalirc  un’  efercito  di  gran  lunga  fupe- 
riore  convenga  non  folamentcil  nomedi  fortezza  ; ma  i -altro  nome  , 
cioè, .di  temerità;  quindi  una  parte  ai  ifinlCcc  Ja  temerità  dal  fat- 
to, d fa  fi  0 , cdice:  è temeritd  l’ ajfalire  un  nemico  di  gran  lunga  fupe- 
riore: l’ altra  parte  difimfee  dalle circollanze  lafciatenella  prima  di- 
finizione  , d rebut  reli  flit , e dice  : è fortezza  /'  affi curar  fi  la  vittoria L, 
con  forza  inferiore.  Lo  flato  difinifivo  imperfetto  nafeeda  un  prece- 
dente contrailo  fopra  /’  altro  nome  convcnevole-a  un  Fatto  certo,  ma 
non  a una  perfona  certa . Per  efempio:  colui  %>cbeba  aj)  al  ito  un  nemi- 
co di  gran  lunga  fuperiore , ? temerario:  nella  quale  d funzione  il  fatto 
t certo,  cioè , l’ alfalire  un  nemico  fu  oerio.  e ; ma  la  perfona,  ciie  non  è 
cfpreira,  non  è certa;  onde  lodato*  perfetto  quantoal  fatto:  è im- 
perfetto quanto  alla  perfona- 

II.  Lo  fiato difinitivo  tanto  perfetto,  quanto! mperfetro,  può  ef-  v 
fc  re,  à fcmpltce , ò doppio , Lo  (lato  di  finti  ivo  Semplice  riguardi  un  fat- 
tofolo,  e una  perfona  fola.  Lo  flato difinitivo doppio  riguarda  due-» 
fatti , e due  perfone- 

III.  Loftatodoppio?fecondoErmogene(  2),  fi  divide  in  cinque 
Ipezie:  l .di  pronomi  nazione:  2. di  Contprenfione  : 3.  dt  Duplicazione 
diperfone:  4.  d' Incidenza  : 5.  di  doppia  definizione . I.  Lo  fiato  di 

Q_  q 2 Pro- 

( t)  Hrrmog.  i<  partiti™, bus  fotuum  fili.  6. 

( » ) Ivi  f . iiutmairmdum . * \ 

t»  • * » ••  • • ' 
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Tronomiiirizioàe  è quello,  che  nafte  dalla  contefa  fopra  Io  fletto,  c 
l’altro  nome,  de  corion,  & altero , e fi  dice  di  pronominazione  ; per- 
che la  controverliae  fopra  due  nomi,  cioè,  fopra  il  nome  propio  del 
fatto;  e fopra  un’altro  nome,  che  può  convenirgli  per  cagione  di 
qualche  circoftanzaV  Per  efempio;  rubare  in  Chiefa  cofc  profanetr 
éurto;e,  per  cagione  dei  la  circoltanza  del  luogo  facro , può  dirfi  facri- 
legio:  la  controverlia  pronominata  confitte  nel  contratto  fopra  il  no- 
me precifo:  felia  convenevole  a tale  fatto,  ò folamente  il  nome  di 
furto,  ò anche  di  fucrilegio;  quindi  lottato  di  pronominazione  na- 
fte dalla  contefa  fopra  due  nomi  » 2.  Lo  ftato  di  Comprendile , che  da’ 
Greti  fio  ice  (yllepfit,  da  Rufiniano  correptio , è quello,  cirenaico 
dalla  contefa  l'opra  l’illazione,  cioè,  feda  un  fatto  fi  debba  inferire, 
ò non  inferire  un’ altro  fatto.  Perefempio  : un  Capitano,  cui  è fia- 
ta coifegrrara  in  cultodia  una  Fanciulla,  viene  convinto  d’averla  ftu- 
prata  , fi  cerca  : fe  dallo  ftupro  si  infcrifea  ancora  , che  debbo.» 
dirli  violatore  del  diritto  pubblico  : ò fe  non  s’inferifca  dallo  ltu- 
pvo,  cne  debba  anche  dirli  violatore  del  diritto  pubblico  ; quin- 
ti la  contefa  è,  fe  dal  fatto  s’inferifca,  che  debba  dirli  fittamente^ 
fiupratore , ò anche  violatore  delle  pubbliche  leggt . 3. Lo  fiato  di  Dii- 
phc  azione  di  per  fune  è quello,  che  nafee  dalla  contefa:  a quale  di 
clueperf.ne  convenga  il  diritto  .fopra  un  fatto,  che  può,  fecondo  di- 
vede circottaozc , riferirli  allcttelledue  perfone.  Perefempio:  un  — 
Capitano,  per  avere  ottenuta  una  vittoria,  dimanda  in  premio,  cne 
fia  rimolfo un  Sacerdote  aal  Sacerdozio,  e d’eller’egli  furrogato  a_. 
quel  pollo:  il  Capitano  furrogato  al  Sacerdozio  poco  dopo  muore, 
ei  figliuoli  contrattano:  quali  debbano  dirfi  figliuoli  del  Sacerdote,  c 
fiiccelfori  del  Sacerdozio:  gli  uni  dicono d’ edere  figliuoli  del  Sacer- 
dote ; perchè  il  Padre  mori  Sacerdote:  gli  altri  dicono  d’ edere  fi- 
gliuoli del  Sacerdote;  perchè  il  Padre  era  Sacerdote-,  quando  etti 
nacquero.,  a.  Lo  ftato  di  Incidenza , cheda’Greci  fi  dice  empiptoru. 
boror , è quello,  che  nafee  da  un  qualche  accidente,  pcrcagionedel 
quale  fi  dee  difinire  qualche  cofa  della  difinizione , dalla  quale  dipen- 
de il  giudizio  della  controverfia  » Per  efempio  : v’  è legge , che  chiun- 
que rivelerà  le  cofe  udite  nel  Concilio,  fia  condannato  alla  morte: 
iuccede,  chetino  infogno  s’immagina  le cofedette ne! Concilio  ; e, 
in  narrando  iiTognoa  un  Senatore,  chiede,  fe  il  fogno  fia  vero  ; il  Se- 
natorctuce,  eparte.  Da  quello  accidente  li  cerca,  fe  il  tacere  del 
Senatore  fia  rivelare  le  cole  udite  nelCQncilio:  e quella  controver- 
(ia  dipende  da  quell’ altro  accidente,  cioè:  fe  il  Senatore,  per  avere 
taciuto, e acconfentito alla  vifione,  abbia  perciò  renduto  il  Sogna- 
tore confapevolf  delle  cofe  udite  nel  Concilio:  onde  li  dee  difinire 

quid 
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quid fit  ne  retta  ; dal  quale  fiuto  incutente  dipende  tutto  il  giudizio; 
perchè,  fe  fi  difìnifee,  che  il  Sognatore  dopo  ciò  è anche  nettila : 
fegue,  che  il  Senatore,  avendo  col  tacere  acconfentito  alla  viiione, 
non  abbia  rivelate  le  cole  udite  : fe  il  Sognatore  efi  fetenr  , fegue  ,.che 
il  Senatore,  avcndocol  tacere  acconfentito  alla  vifione,  abbia  rivela- 
te le cofe  udite:  5.  Lo  dato  it  doppi*  dtfìmzione  è quello,  che  nafee 
da  un  contralto  fopra  due  nomi , fe  poifano  convenite  a una  perfona_» 
fola.  Per efeinpio:  v’i legge,  che nilfuno dimandi  il  Sacerdozio,  fe 
non  è illibato,  tanto  per  azione  propria,  quanto  per  nafeita  : fuccede, 
che  unfigliuolo  uccide  il  Genitore  adultero;  e chiede  il  Sacerdozio: 
qui  fi  cerca  parimente,  fe  colui,  che  uccide  il  Genitore  adultero, 
polfadirli  dito  xto  per  propria  u>t  me:  le  jondaria  me  n te , fe,  ell'endo  il 
v Padreadultero,  polluil  figliuolo  dirti  illibato  per  na  fiata-  In  quella 
controverfia,  come  lì  vede,  non  balta  eifere  vincitore  d’una  parte; 
ma  conviene  vincere  in  tutte  e due;  altrimenti  la  vittoria  rimane 
ambigua. 

IV.  Tutti  gli  artifizi,  che  s’ ingegneranno  perdifinire,  e per  con- 
fermare le  difinizioni  ( la  qual  colti , fecondo  Qumtiliano  ( 3-) , è mol- 
to difficile)  fervono  egualmente  a tutti  gli  Itati  difinitivi  : e per  quella 
cagione  non  daremo  gli  artifizj  particolari  d’ogni  fiato,  che  ciò  riu- 
feirebbe  lungo , e tanto  farebbe  fuperfluo. 

CAP.  II L 

De  luoghi  della  d finizione:  e deir  artifizio 
di  difi  aire  oratoriamente . 

sommario. 

T.  Quanti  fieno  i luoghi  per  difinire , e per  confermare  la  difinizione. 

II.  Quale  debba  ejj'ere  la  dtfintztoue  delti  Oratore  . 

TlI.  Quale  fi*  lari  tfizio  di  difinire  oratoriamente  . 

I.  | Luoghi  per  difinire,  e per  confermare  la  difinizionc,  fecondo 
1 La  dottrina  di  Cicerone  (1  ),  fonofei,  cioè  : 

1.  Ab  effe  fi  t bus  . 4.  A'  repugnantibkt  » 

2.  A confequenttbtn , 5,  A’tau/u. 

2.  Ab  adjuitfltf  : 6.  A' finali. 

II.  La 

( f ) Qjtint.  lib , 7.  infiit.  orai.  r. 7. 

( 1 ) Ciceri  in  topicit. 
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II.  La difinizione  oratoria , dice  Quintiliano  (2)  con  la  dottri- 
na di  Cicerone,  non  fa  mcfticrc,  che  (iactsi  efaua,  e cosi  riftretta, 
<n ni’  èia  difinizionc.dc\Filofofi  ; perchè  gli  Oratori  non  debbono  tal- 
mente riftrignerfi  nellcangultie  delle  parole  ; onde,  non  avverata  di 
poi  per acciciente.unajp.t rota orazione peroa  il  fuo  vigore;  ma  ba- 
da, che  fia  tale,  che  faccia  a propofito,  per  iftabilire  l’ All'unto;  quin- 
di è , chegliOratori  non  attendono,,  •fc.rutte  leparticelle , con  cui  di- 
tini  fconounacofa,  fienocra  lorocosì  ordinate , che  una  rifpctro  al- 
l’altra abbia.,  òcagione  di  genere,  òdi  differenza  ; ma  precifamentc 
.attendono  al  vigore,  che  ha  il  concetto,  per  iftabilirc  l’ all'unto:  co- 
si difinifcono,da  tutti  i luoghi  comuni >dd'coittrarjyda'/ìmtli, dagli  ag* 
£ turai , dalla  cagione  materiale , formate , efficiente  ^ finale  : dagli  ac- 
cidenti , da'  con  feguenti , dagli  effetti  : e,  per  dir  breve,  da  qualunque. 
luogo;  purché  in  qualche  modo  ciò  ferva  porlo  (labilimento  dell’Af- 
funto.  Verod  però,. dice  Quintiliano  ( 3 ),  chc,fefuccedellè,  che_» 
una  difinizione  riftretta , e filofofica  giovafle , e fpecuflc  la  materia,.  ; 
allora  dovrebhe  l’Oratore  ferórfene  ; perchè  renderebbe  laperfua- 
fionc  più  veemente,  eia  vittoria  più  fteura. 

III.  L’artifiziodidifimrearatoriamenteconfiftc,  ò nel  difilli r^j, 
dal  fatto filo , fe  il  fatto  folo  ferve  all’  All'unto  ; ò nel  di  finire  dal  fattot 
e dalle  circolarne , fc  il  fatto,  come <fuol. dirli,. cirionftanzionato, 
ferve  aH’Alfuntomedefimo:  può  adunque  l’Oratore,  in  difincndo  : ò 
tacere  qualche  ci rcoftanza , lacuale  pregiunicaire  alt’ Aliunto:  ò ren- 
dere ampia  la  difinizione  con  moltc£Ìrcoil<*nze,'fe  quelle  poteflono 
giovare  al  fuo  fine  ; la  qual,  cofa  fi  renderà  chiara  nel  Capo  tegnen- 
te. 


y qr v *4? v v ^ 


CAP- 


( » ) Rarijfma  enim  apud  Rbetorei reperitati  illa  ex  eonfuetudine  Pbilof  tt^orum^  ~ 
dulìa  fervtlus  ( efl  enim  certi  fervi t ut  ) ad  certa  fe  verb»  adjlriniendi . 
Qumt.  inft.  orat.  hb.  7.  cap.  j.  ( 3 ; U,dem . 
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Dello  Stato  Definitivo . 

C A P.  IV. 

Dell  artifizio  di  dfinìre , c di  confermare  la 
definizione , proprio  dell  Accusatore*. 

sommario ., 

» v 

L.  Sterpane,  che ? artifizio  di  di  fini  re  proprio  dell  Accufatore  è di - 
finire  dal  fatto . 

H-  Si  ajfegna  l' artifizio  di  confermare  la  di  finizione  diminuta')  pro- 
prio dell' Accu  fatare.. 

IH In  qual  modo  Lrdt  finizione diminuta  dell  Accufatore  pojfa  render- 
fidmpia : fi dichi  ira  quefla  dottrina  con  un’  e [empio  prefo  da _ 
S.  Paolo , e con  un'  altro  preluda  S.  Agofimo • 

IV..  Si  dimoflra , r o/«e  co«  /'  artifizio  di  confer  mare  una  di  finizione  di- 
minuta fi  rendano  manifefii  i ParadoJJì : e fidichiara  la  dottri- 
na con  un'e  fempio  prefo  da  Cicerone  ; e con  efempj  morali .. 

VI.  Si  dichiarai' artifizio  , di  cui  l' Accu  fatare  dee  fervirfi  per  difini— 
re,  tritandoti  Reo  adduce  qualche  fcu  fa  del  fatto.. 

Vi..  Quale  debba  e fiere /’  artifizio  dell'  Accufatore , quando  difinifct_, 
dal  fatto , e dalle  circo/l.tnze  del  fatto,  e fa,  che  al  Reo  non _ 
rimanga  alcun  luogo  dt  fare  una  difinizione  contraria . 
Vll^Sifaun  breve  epilogo  della  dottrina  addotta  dell'  artifizio , di  cui 
P Accufatore  dee  fervirfi  per  difinire , e per  confermare  la  di— 
, finizione  >. 

L.»  ’Arrifiziodi  difihire  proprio  dell’  Accufatore  è difinire  dal 
K /Iz/foprecifaniente,  cnon  dalle  circofianze  ; perché  l’Accu- 
» J fatoreinrende  di  farei  che  il  R.eo  iia  ferì  tenziato  per  cagio- 
ne del  fatto,.  Perefempio:  un  Capitano  con  minori  forze  aflfalifce  il 
nemico,  c ottiene  vittoria:  l’ Accufatore  non  confiderà  il  fatto  con1 
lacircollanza  della  vittoria  ; ma  il  fatto  precifamcnte  dell’ aver’  abi- 
lito unnemico  più  forte:  e dice,  che  il  Capitano  è Hata  temerario  ; 
perchè  temerarioè  colui:,  eh'  ajfaltfce  un  nemico  più  forte : quella  di  fi- 
nizione è diminuta  ; perchè  li  fonda  fedamente  (opra ’l  fatto,  e non-, 
fòpra  la  circoftanza  del  fatto:  quello  èartitìzio  di  difinire  proprio  dell’ 
Attore  ; ma  la  d.fficoltàconfille,,dice  Quintiliano  (i) , nel  confernia- 
Teià  difinizione..  11. 

( t ) In  icc  ftri  tubar  mtjar  tjl , ut  iefinitiontm  nnfirmet , quia*  uyin  rem  firn  tie- 
ntm  afflitti . Quindi.  Ub.  7.  mft.  orat.  c.  y 


Digitized  by  Google 


t 


"31»  Deputazione  V, 

II.  L’ artifizio  eli  confermare  una  difinizione  diminuta  fondata^ 
nel  fatto  folo , e non  nelle circoftanze , conlifte  ne!  ritrovare  la  mede- 
fimezza,ò  (la, come  dicono  i Fi lofoti,  l’identità  tra  la  cofa  f.itta,conlt- 
derata  fecondo  fe  (teda  ; e la  (leda  cofa  fatta,  contiderata  con  le  eirco- 
ftanze.  Perefcmpio:  il  Capitano,  che  haairalitoil  nemico  con  minori 
forze , c ha  ottenuta  vittoria , è flato  accufato  come  temerario  ; per- 
chè temerario  è colui  ^ che  affali  fee  l' inimico  più  forte  , Ora,  perchè  la 
difinizione  paredimimita  dal  mancarvi  la  circollanza  della  vittoria 
cttenuta,  deeappuntol’ Accufatoredirc,  che  a nulla  giova  la  vit- 
toria ottenuta;  perchè  la  vittoria  non  fa,  che  l’azione  non  (ìa  preci- 
Fitofa:  che  per  effa  non  abbia  polla  in  rifehio  la  Repubblica:  e che_> 
Ferciò  non  meriti  gaftigo,  affinchè  non  ferva  d’efempio  ad  altri  Ca- 
pitani d’arrifchiare  tutto  lo  (lato  per  la  fperanza  d’ una  vittoria.» 
dubbia.  Infomma,diceTullio(2)  : 

1.  Dagli  effetti.  4.  Da’ ripugnanti. 

2.  Da’confegucnti.  5.  Dalle  cagioni. 

j.  Dagli  aggiunti . o.  Da’fimili. 

fi  può  e ditìnire,  e confermare  la  difinizione;  perchè  nell’efempio 
addotto,  ò che  futle,  ò non  fufle  feguita  la  vittoria  : l’avere  aifaliti  ne- 
mici più  forti  è temerità  ; per  edere  fecondo  fe  (ledo  l'atto prectpitofo. 
Dagli  effetti  ye  da'  confeguenti  ; perchè  l’effetto  dell’azione  precipi- 
tola  è 10  (ledo,  ò che  fi  confiderà  il  fatto  folo , ò con  le  circoftanze  : 
il  rifehio  della  Repubblica  è lo  fìejjo , ò che  fi  confideri  il  fatto  fo- 
lo, ò con  le  circoftanze  della  vittoria  ottenuta  ; cosi  da'  conferenti  fi 
conferma  la  difinizione  , dimoftrando  la  medefimezza  tra’l  fatto 
falò,  e’1  fatto  con  le  circoftanze.  Il  non  potere  fervire  di' ej empio  è 
lojìeffo,  òche  fi  confideri  i!  fatto  folo,  ò con  lecircoftanze  : così  da’ 
ripugnanti  fi  conferma  la  difinizione  ; perchè, ò fi  confideri  fidamente 
Padali  re  il  nemico  più  forte,  ò l’affalirlo,  e ottenerne  inGcme  vit- 
toria ; ripugnafenipre  mai , che  una  tale  azione  polla  fervire  d’ efem-  ' 
pio. 

III.  Dee  perciò  1*  Accufatoreproccurare,  che  la  fua  difinizione 
dimirruta, cioè, fondata  nel  fatto  folo,  e non  nelle  circoftanze  del 
fatto,  appaia  la medclima cofa,  com’ è la  difinizione  del  Difenfore, 
fondata  nel  le  circoftanze:  e,  per  argomentare  l’identità  tral’una, 
e l’altra  difinizione  , puòfervirfi  degli  effetti , dimoftrando , che  tan- 
to dai  fatto,  come  dalle  circoftanze  del  fatto  prov vengono  gli  JleJJì 
effetti  : può  fcrvirfi  de  confeguentt , de' finuli)  delle  cagioni , de  ripu- 
gnanti) dimoftrando,  che  tanto  da  una  difinizione,  quanto  dall’al- 
tra 


(1)  Ciceri  in  Uficii . 
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tra  dirivano^/r Jltffì  cenfeguenti , pii  JleJJt  effetti  : e che  tutte  quello 
cofe,  le  quali  ripugnano  al  fatto  l'olo,  ripugnano  anche  al  fatto  roo 
le  fuecircojlauze : cintai  modo  la  difinizione  dell’Attore  diventa  am- 

{ùa,  quanto  la  difinizionedel  Difenfore  ; perchè  dimoltra,  che  feguc 
a ftefla  cofa  dall’  una , che  dall’altra . 

ConquelioartifizioS. Paolo  (j)  dimoltra,  che  PAvarizia è un..* 
Idolatria;  perchè gfìjlejfi  effetti , glijlejfi ' confeguenti , che  derivano 
dall’Idolatria,  deri  vano  anche dall’Avarizia:  quelle  cofe,  che  ripu- 
gnano all’  Idolatria , ripugnano  all’Avarizia:  le  cagioni  dell'  Idolatria 
Tonolefteffe,  che  le  cagioni  dell’Avarizia  ; c però  egli  difinifee,  che 
l’Avarizia  e//  iAolorumfervitus • 

S.Agoftino( 4) conquelio artifizio  dimoltra,  che  gli  Ebrei  fono 
gli  Ucciforidi  Grillo;  perchè  quel  tanto,  che  hanno  fatto  i Soldati 
Romani  col  ferro,  PhannofattogliEbreiconlalingua;  c quindi  Au- 
gii Jleffi  effetti,  Augii  JleJJt  confeguenti , du  fimili  fi  conchiude,  che 
tanto i Soldati  Romani,  che  hanno uccifo  Crillo,  affluendolo  (ulla_« 

Croce;  quanto  i Giudei , che  hanno  detto,  crucijìgatur , fono  gli 
Uccifori. 

IV.  Coni’ artifizio  fopra  dichiarato  fi  rifolvono  tutti  i paradoffì; 
perchè,  dimollrando , che  da  una  difinizione  feguono £// JleJfì  effetti , 
gli JleJJt  configlieli  ti , che  feguono  dall’altra;  s’inferifce  fubito,  che 
una  cofa  lontana  diventi  proilima  , e che  l’ azione  incredibile  acquili» 
verifimilitudine.  Cicerone  ( 5 ) dimoltra,  che  tutti  i Cittadini,  anzi 
tutti  i Popolani  pollbnodirfi  Ottimati  della  Città;  edifinifee  gli  Ot- 
timati dal  fatto,  cioè,  elìcgli  Ottimati  fono  quelli,  i quali  delidera- 
nola'Pace,  elaqu  etede’Cittadini.  L’oppofitore poteva  dire,  che 
Ottimati  fono  quegli  , i quali  prefiedono  in  qualità  di  Giudici,  di  / 

Confoli,  di  Magifliati  per  governo  della  Città:  e Cicerone  dimo- 
Itra,  che,  in  qualunque  ni  -do  fi  confiderino  gli  Ottimati,  non  hanno 
altrofinc,  diedi detiderare la  Pace,  eia  quiete  de’Cittadini  ; quin- 
di, che,  fc  ipleb.i,  e fe  qualunque  perfona  ha  quello  medefimo  fine, 
può  annoverarli  tra  gli  Ottimati  : dove  fi  vede,  che  P artifizio  di  uni- 
re le  cofe  lontamliinie , e contrarie,  confitte  nel  di  moti  rare,  che_> 
convengono  nel  cuifini/.ioni  : ò perchè  feguono  gli  fiellì  effetti,  gli 
fidfi  confeguenti,  gli  llellì  ripugnanti  dall’una  , che  dall’altra:  ò 
perche  derivano  dalle  Iteli  e Cagioni  : col  quale  artifizio,  da’facri 
Oratori  fi  concordano  i paradolli.  Non  v’è cofa  p ii  falfa,  quan- 
to que.ta:  / peccai  ori  Ael  MonAo  fono  la  Jlefa  cofa,  che  i peccatori 
R r Auli- 
ti ) D-  r.tulnr  epijt.  ai  Culatat  cip.  j.  v.  X*. 

( 4 ) P.  Augtifl.  in  ejalm.  tfj. 

{ J)  Cicero  Philip,  i. 
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dannati:  e pure,  fe  un’Accufatore  aifinifse  la  dannazione  da!  fatta 
folo,  e non  dalla  circollan/a  del  fatto  ; edicelle  : dannato  è colui , eh'  è 
cjlinato:  eil  Ditcnforeditìnifse  la  dannazione  dalla  circoftanza  del 
fatto,  c dicclle  : dannato  ì colai,  eh'  è giudicato  da  Dio , ed  <?  confermato 
ne! peccato f potrebbe l’Accufatore confermare lafuadifinizionc</rt_* 
confèguentt , dagli  effetti,  da'  ripugnanti , da' fintili , dalle  cagioni  y, 
cdire:  non  v’édivanotra’l  peccatore,  che  vive  o(linato,e’l  pec- 
catore, ch’èmorto  ollinato,  ed  è flato  condannato  ; perchè  ambe- 
due non  li  e*  nv  ertone,  a Dio:  ambedue  non  apprezzano  le  lue  leggi, 
ildannatoè  ininvobilenel  fuo  peccato:  il  peccatore  vive  immobile^* 
nell’iniquità  ; quegli  è immerlo  ne’ defidcrj  malvagi:  Quelli  è imm.r- 
fo  ne’deliderj  ui  peccare,  quindi  il  peccatore,  clic  vive  ollinato,  è 
una  cofa  Aeflà,  che  il  peccatore  dannato:  e,  fe  v’è  diiferenza,  ella  è 
dalia  parte  di  Dio,  che  ufa  mifericordiaal  primo,. e già  haufatagiu- 
11  zia  al  fecondo;  perchè  dalla  fua  mifericordia  ha  il  primo  anche 
tempo,  e luogo  di  pentirli  : là  dove  dalla  fua  giuilizia  ha  il  fecondo 
perduto  e luogo,  e tempo  di  pentimento-  - 

Reda  dagli  efempj  addotti  manifello,  che  P artifizio  di  confer- 
mate unaditinizione/ow^aftf  nel  fatto  Colo , e non  nelle  circofi  auz e ilei 
fatto,  conlilte  nel  dimollrarc  la  medellmezza ,.  che  v’è  tra  una  ciiti- 
nizione,  el’altra:  e lamedcfimezza,  ò (ia,P identità, s’inferifce  /ór- 
glt  effetti,  da' limili,  da'  conjeguenti , da'  ripugnanti  , dalle  cagioni  : 
e quello  è artifizio  proprio  delPAccuhatore,  iTqualc  ordinariamente 
dihnifcela  cofa  diti fitto Colo  : lidoveil  Difenforela  difinifeeefii/  J al- 
to , e dalle  circofi  anze  del  fatto  . 

V..  Si  noti  ora,  che,.fe  l’Accufatore  difinilce  una  cofa;  e il  Di- 
fenforenonli  oppone  alla  difinizione,. in  difinendo  la  Hello,  cofa  dal 
liitto,  edalie  circollanze;  ma  adduce  precifamente  qualche  feufa  ; 
allora  l’Accufatore  dee  fervirli  dell’artihzio  di  dividere,  c dimora- 
re la  differenza  tra  una  cofa,  el’altra.  Per  efempio:  un  Capitano  in 
atto  di  dar  battaglia  fi  ritira:  l’Accufatore  dice:  ritirarfi in  atto  di 
dar  battaglia  è la  Jlejfa  coffa, che  fuggire  vilmente.  Qui  il  Difcnforc 
potrebbedifinire  la  ritirata ,,  non  dal  fatto  folo  ; madal  fatto , e dal- 
le circollanze;  cin  tal guifaopporfi alla  difinizione  cieli’  Attore:  ma 
fupponghiamo,che  fi  (culi,  e che  dica  d’cllerfi  ritirato  per  cagione 
della  pioggia  improvvifa:  in  quello  cafo  l’Accufatore  dee  dire,  che  al- 
tro è il  fottrarrePefercito  da’  nembi  del  Cieio:  altro  dalla  faccia  del 
remico:  altro  è temere,  affinché  fi  confervino  le  milizie,  altro  è ta- 
re, che  dal  timore  del  Capitano  diventino  codarde..  In  quello  modo 
Cicerone  dimoflra,,  che  Q-Rofcio  Comico  non  c debitore  a. 

l'au- 

( c j Ciani  prv  Rvfeia  Ceni.. 
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Faunio  del  denaro , per  cui  è chiamato  in  giudizio  ; perchè  dice , aver 
Fauni©  dimandata  molto  maggiore  fomma  di  quella,  che  gli  eri-, 
dovuta;  dunque Rofcio non  gii  è debitore;  perchè  il  giudizio  è di 
denaro  certo , judicium  ejl  pecunia  ccrtee . Fauniofi  fcufadell’avcr  di- 
mandata una  maggiore  fomma  di  quella , che  gli  era  dovuta  ; e dice> 
di  rimettere  quel  più  , che  ha  dimandato  all’  arbitrio  ; e Cicero- 
ne confuta  Iafcufa,  in  allignando  la  differenza,  che v’è  tra’l  giu- 
dizio , e 1’  arbitrio  : aliudy  die’  egli , ejljudictum , aliud  ejl  arbitrium : 
judicium  eflpecunut  certe:  y arbit riunì  incerta  : ad  judteium  hoc  modi 
venimuf , ut  totani  litem  obttneamus  y aut  amittamus : ad  arbitriamo 
hoc  animo  adimus  y ut  ncque  nihil , ncque  tantum , quantum  pojlulavt- 
nutr , confequamur* 

VI.  Che  fc  la  difinizione  dell’Accufatorefuffe  Fondata  nel  Fatto, 
c nellecircodanz.e  : per  efempio  : s’egli  accufaffe alcuno  per  facrilego, 
tanto  dal  fatto  dell’ aver  rubato  in  Chiefa:  quanto  dalla  circodanza 
dell’ aver  rubate , non  cofe  profane  ; ma  cofe l'acre: e fc  difinifse  il  fa- 
crilego, in  dicendo:  facrilego  è colui , che  ruba  nonfolamcntenel  fi- 
ero y macole fiere  : in  quedocafo , perchè  al  Difenfore  non  rimarrebbe 
luogo,  per  fare  una  contraria  difinizionc , e la  cofa  farebbe  manifeda  ; 
l’ artifizio  di  profeguire  la  difinizione  confiderebbe  nell’amplificarla 
dagli  effetti , da'  confeguentt , da'  ripugnanti , da' fimilt , dalle  cagioni , 
dalle  comparazioni , da  cui  provengono  le  difinizioni  conglobate,  le 
quali  danno  ampiezza,  e ornamento  all’ orazione.  Quando  adunque 
l’Accufatore  può  ditìniredal  fatto,  e dalle  circodanze  ;c  altro  non  gli 
rimane , cheamplificare  la  difinizione  ; allora  può  in  primoluogo  difi- 
nire dal  fatto  folo,  e dimodrare  la  grandezza  di  effo;e  poi  far  crefcere 
l’argomento,  e difinirc  dal  fatto,  e "dalle  circodanze  del  fatto  ; perchè, 
feil  fatto  foto  e grave,  graviamo  apparirà  con  le  fue  circodanze^. 
Chcfeil  Difenfore  adduceffe  qualche  icufa , come  farebbe , che  il  Reo 
ha  rubate  in  Chiefa  cofe  facre  per  necellìtà,  e non  per  elezione: 
per foccorrerc  alle  fue  miferie,  c non  per  acquillare  comodo  mag- 
giore; la  qual  cofa  fa,  che  il  fatto  non  polla  dirli  facrilcgio:  l’Accu- 
latore  dovrà  confermare  la  fua  difinizione  pervia  della  differenza:  e 
dovrà  dire,  che  altro  è rubare  per  necellìtà,  altro  per  elezione^; 
perchè  chi  ruba  per  necellìtà,  e per  ('occorrere  alle  fue  miferie_» , 
prende  quel  poco,  che  gli  abbifogna,  e li  contenta  delPoncdo:  là 
dove  chi  ruba  per  elezione, non  fi  fazia,infinattantochè  non  ha  fpo- 
gliato  il  luogo.  Dopo  dimodrata  la  differenza,  dee  far  venere,  come 
il  Reo  appunto  non  fiafi  contentato  dell’ onello,  non  ila  dato  mode- 
rato ne! furto,  &c. 

VII.  Infiamma  rartifiziodcll’Accufatoreconfide  nel  difinire  dal 

• R r 2 fat- 
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fatto,  cnon  dalle  clrcoftanze;  ma,  in  confermando  la  difinizione, 
l’artifizio  confitte  ne!  dimoftrare  l'identità,  che  v’è  tra  la  difinizi'o- 
ne  dal  fatto  folo,  e la  difinizione  dal  fatto,  e dalle  circoftanze:  1ó_- 
qual  cofa  effettuali  da'  lunghi  de'  confi: guenti , de'  ripugnanti , de'  finti- 
li y delle  cagioni  ; perchè,  quandoda  due  cofe  diverle  tra  loro  diri- 
vano gli  fletti  effetti,  gli  tteffi  ripugnanti;  e polfònoapplicarfi  loro 
ledette  fimilitudini  ; allora,  benché  fieno  tra  loro  diverfe,  p.ijono  le 
mede  lime  ; col  quale  artifizio  li  concordano  tutti  i paradolft- 

CAP.  V. 

Deli  artifizio  ài  difinire , e di  confermare  la 
difinizione , propio  del  Difenforc. 

SOMMARIO . 

7.  Quale  debba  e fiere  P artifizio  del  Di f enfiare  , per  ili  finire . 

IT,  Con  quale  artifizio  il  Difenforc  debba  confermare  la  dt finizione . 

Ili » Si  dimofira,  quale  fini'  artifizio  di  di  finire , e di  confermare  /l» 
difinizione,  proprio  dell'  Accuf.ttore  : e quale  proprio  del  Di  fot- 
fiore  nelle  controverfie  delle  dtmande  de’ premj » 

I.  W ’ Artifizio-di  difinire  piopio  dd  Difenforc  è,  dice  il  Trapc- 
' zunzio(  i ),  difinire  dalie  cofe  lafciate  ,d  rebur  relitti;, et)'  è 
JL>  quanto  dire,  difinire  dal  fitto,  edallecircottanzc;  così,  fe 
uno  ruba  in  Chicfacofe  profane;  l’Acciifatoredifinifcc,  ch’èfacri- 
lego,  dal  fatto  , e dice  : fiacrilego  è colui , che  ruba  ut  Chic  fa , e la- 
leu  lacircoftanza  della  cofa  rubata.  Il  Difenforc  per  Poppofito  difi- 
nifee  dal  fatto , c dalla  circoftanza  della  cofa  lafciata , d rvlittit , e di- 
ce : fiacrilego  è colui , ebe  ruba  in  Chic  (a  cofe  fiacre  ; e fa  una  difinizio- 
ne ampia . da  cui  più  facilmente  fi  difende  un  Reo;  perchè,  in  met- 
tendo nella  difinizione  tutte  le  circoftanze  del  fatto,  più  facilmente 
fi  ritruovala  differenza  tra  un  fatto,  eun’altro;  c più  facilmente  11 
ri truova  quella circottanza,  dacuiilReopuòcìfcre  difefo.  Vero  c, 
che,  come  abbiamo  già  detto  nel  Capo  antecedente  con  l’infcgna- 
mcnto  di  Quintiliano , la  difficoltà  non  confitte  nel  difinirc  ; ma  ben- 
sì nel  confermare  la  difinizione  . 

II.  L’ar- 

{ i ) Tr*pee.<intiui  hle.  x.  Khct.  ile  definitiva  nr.jhtnlieiu  % 
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IT.  L’artifizio  adunque  del  Difenfore,  perconfermare  la  difini- 
zione,  confitte  nel  dimoftrare  la  differenza,  che  v’é  tra  lafua  difini- 
zione,  e la  difinizione  dell’  Accufatore,  eh’ è quanto  dire,  ladific- 
renza,  chev’érralafpofizionedd  fatto  folo ,,  da  cui  l’ Accula  toro 
ha  difinito;  e la  fpofizione  del  fattocon  le  fue  circoftanze,  da  cui  egli 
difinifee . Per efempio : il  Reo , che  ha  rubate  in  Chiefa  cole  profane , 
è fiato  acculato  come  facrilego  ; perché  Cacnlego  è colui , che  ruba  ut 
Chiefa : ilDifenforedebbe  ditinirea  rcltdt: , e dire:  facrilego  ■)  co- 
lui, che  ruba  cofe  fiere  : equi , per  confermare  la  fila  difin ':zionc_>, 
dee  dimoftrarela  differenza , che  v’  è tra  ’l  rubare  in  Chiefa  cofe  pro- 
fane , e’1  rubare  cofe  facre  : e può  fervidi  degli  (tetti  luoghi  ,.de’  qua- 
li fi  ferve  l’ Accufatore , per  dimottracc  l’ identità  tra  una  uifinizione  , 
e l’altra, cioè  : 

1.  Degli  effetti.  4.  De*  ripugnanti. 

2.  De’ conferenti.  5.  Delle  cagioni. 

3.  Degli  aggiunti.  6.  Delle  comparazioni. 

dimoflrando,che  nonfegu ono  glijlejfi  effetti , gli  Jleffì  confeguenti , 
gli flefjt  ripugnanti,  rubando  cofe  facre,  e rubando  cofe  profano: 
perchè  noli  fegue  laflejfa  ira  del  Cielo  ; non  fono  preferitte  le  /lejje 
pene;  nonv’ è h/lef  a malizia , in  rubando  cofe  profane,  quale  v’è. 
in  rubando  cofe  facre  : e,  per  dir  breve , conviene,  che  l’ artifizio  del 
Difenfore  confitta  nel  rendere  manifefto,  comediferifca  la  difinizione 
dell’ Accufatore  fondata  fui  fatto,  dalla  fua  difinizione  fondata, 
non  folamenteful  fatto; ma fullc circoftanze  del  fatto. 

III.  Non  neghiamo  però,  chenelledinvinde,  maffimamente  de’ 
premi,  non  fucceda  il  contrario  di  quanto  abbiamo  infegnato,  cioè, 
che  il  Reodifinifca  dal  fatto , e l’Attore  dalle  circoftanze . Per  efem- 
pio:  unFilofofo  ha  indotto  un  Tiranno  a deporre  la  tirannide,  e di- 
manda quel  premio,  che  fuole  darli  a coloro,  ch’uccidono  i Tiranni;, 
e difinifee,  che  cola  fia  1’  uccidere  un  Tiranno,  dicendo:  r ucci- 
dere un  Tiranno  non  è altra  cofa,  che  indurlo  a lafctart  la  tiran- 
nide. Qui,  come  fi  vede,  il  Reo  difinifee  dal  fatto,  cioè,  dall’ avere 
indotto  il  Tiranno  a deporre  la  tirannide  ; e lafcia  la  circoft.mza  del 
privarlo  di  vita.  L’ Attore  difinirà  dalle  circoftanze  del  fatto,  eh’ è 
quanto  dire , d reli  òhe,  e dirà  : uccidere  un  Tiranno  è privarlo  di  vita : 
e,  per  confermare  le  definizioni,  ferviranno  gli  artifizj  già  infegnati  ; 
perché  chi  difinifee  dal  fatto  folo,  e non  dalle  circoftanze,  dee  con- 
fermare la difinizionc ,dimoftrando la medelìmezza,  ò fia,  l'identi- 
tà , che  v’  ètra  la  difinizione  dal  fatto  folo,  e la  difinizione  dal  fatto  , 
e dalle  circoftanze  del  fatto;  come  farebbe  , che  tanto  è indurre  un.- 
Tiranno  a deporre  la  tirannide , quanto  privarlo  di  vita;  perone  fi- 
glioli o 
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guono  gli  fiejfì  effetti , gltfiejjì confluenti , gli,  fieffi  ripugnanti  &c. 
Chi  poi  difinifee  dal  fatto,  e dalle circoftanze  del  tatto,  dee  dimo- 
flrarcladitfercnza,  che  v’ è trai’ una, d’altra difinizionc;  come  fa- 
rebbe: che  non  è lajhjìa  coffa  indurre  un  Tiranno  a deporre  la  tiranni- 
de , e privarlo  di  vita  ; perche  non  feguono  glifiejfi  effetti , gli  Jleffl 
e on figlienti , gli  flejjì ripugnanti:  quindi,  comunque  fucceda,  che_» 
l’u'na parte duìnifea dal  fatto;  c l’altra  dal  fatto,  e dalle  circoftan- 
vc,  cioè,  l’ una  parte  dal  fatto,  affatto  : e l’altra  à relitti:,  fempremai 
1’  artifizio  di  colui , che  difinifee  dal  fatto , condite  nel  dimoftrarc  la. ^ 
medesimezza:  e l’ artifizio  di  colui,  che  difinifee  dal  fatto,  c dalle 
circoftanze,  confitte  nel  dimoftrare  la  differenza . 

CAP.  VI. 

Si  dimojlra , come  V artifizio  di  trattare  io  flato 
difinitivo,  infegnato  da  Ermogene  }fia  la fleffa 
cofa , che  V artifizio  infegnato  da  Quin- 
tiliano con  la  dottrina  di  Cicerone - 

SOMMARIO. 

T.  Si  efpongono  i dieci  luoghi , con  cui  fi dijlribui  fce  la  difìuizione,  fe- 

condo la  dottrina  d‘  Ermogene . 

II.  Si  dimojlra , che , quando  il  Reo , il  quale  ha  introdotta  la  qualità , 
ò afflitta, ù affata,  haperduta  lacaufa  ; per  prolungare  il  giu- 
dizio, non  ha  altro  mezzo,  che  ricorrere  alla  di finizione . 

I1L  Si  ejponel'  artifizio  di  di finire  con  i capi  affegnatt  da  Ermogene 
allojlatodijìnitivo . 

IV.  Si  dimojlra , come  l'artifizio  di  difinire , e di  confermare  la  difini- 
zione con  i luoghi]  d’  Ermogene , Jia  la  JleJla  coffa,  che  d fi- 
nire , e confermare  la  di  finizione  con  i luoghi  luffe gnnti  di _ 
Quintiliano  con  la  dottnnadt  Cicerone . 

I.  T7  Rmogene  ( i ) infegna , che  lo  flato  difinitivo  fi  diftribuifeo, 

JZ  c fi  tratta  con i feguenti  capi . 

i.  Con  /’  intenzione,  ò fia,  con  la  fpofizione  del  fatto, probole . 

2.  Con 


1 1 ) Ub.it pari. Jl  attuti*  feS.f. 
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Dello  Stato  Difinitivo . 

2.  Conia  difinizione,  boro. 

3.  Col  raziocinamento , fallosi  fmo  . 

4.  Con  la  volontà  del  Legislatore , gnome  nomotbetu » 

5.  Coni’ amplificazione,  pelrcotett . 

0.  Con  la  relazione , pro(lty  la  quale  corrtiene/yHfrr/m , & auxe/tn . 

7.  Con  qualche  capo  della  qualità  allumivi,  tini  pxoteti  antttbe - 

tic*  . 

8»  Col  capo  della  qualità  afloluta,  antilepfei » 

9.  Con  la  qualità  comune pxotc/icxnc . 

io.  Con  qual  configlio,  gnome* 

II.  Ora  dice  Quintiliano,,  che  it  capo  della  qualità,  ò affollila , i 
trfìuntiva  debbetrattarfi  dal  Reo  dopo  l’intenzione,  òlla,  dopo  la_* 
fp  dizione  del  tatto:  e die  dopo  la  qualità^  ajfoluta , 5 affanti  va,  allo- 
ra fi  debbedifinire.  Perefempio  : uno  ruba  in  Chiel'a  , I’  Accufatore 
efpone  il  fatto»  c dice.-  tu  bai  rubato  in  Cbiefa:  fe  il  Reo  vuoici 
difendere,  òche  gli  fu  lecito  rubare  nella  Chiefa,  Itcuit : òfeufar- 
fi,  rifondendo  la  colpa  in  qualche  cofa  ; dee  farlo,  prima  di  difini- 
re, cioè,  prima  di  rifpondere,  non  e/l  hoc  nomea  fa  fi  i:  e dopo  che  fi 
farà  veduto:  ò an  licuerit : ò an  neceffìtate  coaflus  feccrtt  r allora  e' 
tempo  di  difinire  ; perchè  , dice  Quintiliano,  chi  non  ha  potuto  di- 
fendere, elicgli  dallato  lecitomi  fatto  , non  ha  dipoi  altro  rifugio» 
fenondi  difinirlo  diverfamente,  e dire  : non  ejl  hoc  y fed  alimi . Prece- 
duta adunque  la  fpofizionc  del  fattoife  il  Reo  pretende  di  difenderlo» 
òper  via  di  qualità  alloluta,  dicendo,  licuitiò  per  via  di  qualità  afìttn- 
r<*,cioè,  per  via  di  qualche  feufa,  rifondendo  la  colpa  in  qualche  altra 
cofa,  ò nella  necejjìtà , ò nell'  ignoranza-,  prima  di  difinirc  il  fatto,  an 
hocftt , ve! Hliid  ; dee  controvertere,  an  licuerit  &c.,  e,  dalla  con- 
troversa di  qualità,  difcenderealla  controverfia  difinitiva,  e dire: 
nonefi  hoc , fedillttd.  Di  qui  fi  vede,  che  quando,  primadi  difinire, 
firicorre,  óallaqualitàallbluta,  ò alla  qualità  affinità , nonfifa  per 
aitrofine,  che  per  prolungare  la  caula  ; perchè,  felacaufafi  perdo* 
per  via  di  qualità  alloluta,  e riman’ evidente,  che«o«  Itcuit;  reila  il 
rifugio  allò  fiato  difinitivo,  che  il  fatto  non  debba  avere  quello  no- 
me , ma  un’altro. 

III.  Ponghiamo  pertanto,  che  finalmente  Io  fiato  fia  difinitivo» 
e che  fi  controverta  : fe  gli  convenga  quello  nome,  òanche  un’altro» 
in  quello  cafo  l'uua  delle  parti  dtfintfce  dal fatto folo,  e l'altra  dal  fat- 
to , e dalle  circofi  anze  del  fatto  ; dopo  d i che  fegue  il  raziocinameli- 
to  , ch’é  quanto  dire  : colui,  che  difinifee  dal  fatto  folo,  infer.fcc 
l’identità  tra ’l  fatto  folo,  e ’l  fatto  con  le  circoftanze  ; e dimo(lra_» 
per  efempio,  che  non  v'èdi  vario  tra’l  rubare  cofe  facre  ,e  rubare  cole 
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profane,  purché  il  furto  legua  in  Ciiicfa  : colui  per  lo  contrario, 
chedifinilce  à relitta , cioè,  dal  fatto,  e dalle  circoltanze,  inferircela 
diverfità,  che  v’ è tra ’l  fattotelo , e ’l  fatto  con  le  tali  circoltanze  ; e 
dime  (tra,  che  v’è  divario  tra ’i  rubare  cole  profane,  e’I  rubare  co- 
fe  facre;  e ciò  con  gli  artifizi  già  dichiarati.  Dopo  il raziocinamenf 
ftgue  V ampi tfic  azione , e la  diminuzione , òfia , il  cupo  della  quantità  ; 
nel  qual  capo  colui,  che  ha  difinito  dal  fatto  fola,  dimodra  la  gran- 
dezza, cioè,  quanto  grande  lìa  la  cofa  in  felle  Ila;  quanto  grande^» 
eccello, pe  efempio,  lìa  rubare  in  Chiefa:  colui  per  lo  contrario, 
che  ha  difinito  a' relitta , cioè,  dalle  circodanze  lafciate  dall’  Accufa- 
tore,cìiminuifce,  e dimodra, quanto  leggera  cofa  fia  rubare  in  Chie- 
fa , non  cofc  fiere , nu  profane.  Dopo  frgue  la  comparazione  : nel  qual 
capo  colui,  che  amplifica , cerca  comparazioni,  che  ingrandifc.no  il 
fatto:  e colui,  enedinnnuifee,  cerca  comparazioni . che  loaiminui- 
icano.  Dopo  fedite  la  qualità  comune , cioè , la  confiaerazione  dello 
ci  tardanze  pedonali:  nel  qual  capo  colui,  che  amplifica  il  fatto,  lo 
rende vcrifimile,  ed  eziandio  lo  ingrandire  per  mezzo  delle  circo- 
ftanze  perfonali:  colui  per  lo  contrario,  che  lo  diminuifee,  lo  dimi- 
nuifee  per  mezzo  delle  lteirecircodanze  perfonali.  Dopo  frette  la  ca- 
gione finale : nel  qual  capo  colui,  che  dimodra  l’identità  tra ’l  fatto 
folo,  c’1  fatto  con  le  tali  circodanze,  fa  vedere,  cheperioddTo  mo- 
tivo , per  cui  il  ladro  fi  è mollo  a rubare  in  Chiefa , avrebbe  rubate  co- 
fe  facre  nel  modo  medefimo,  che  le  profane, fe  fuflèro  date  egualmente 
comode,  e facili  a rubarli:  per  lo  contrario  collii,  che  dimodra  la_. 
differenza  tra  ’l  fatto  folo,  e ’l  fatto  con  le  tali  circodanze,  fa  vede- 
re, chequelmotivo,  il  quale  induflè  il  Ileo  a rubare  cofc  profano, 
non  l’ avrebbe  indotto  a rubare  cofe  facre. 

I V.  Infomma  tutto  l’ artifizio  tanto  dell’  Accufatore , quanto  del 
Difenfore,  per  confermare  la  difinizionc,  confide  nel  ritrovare  i luo- 
ghi, da  cui fi "confermi  il  razioc  inameni  o , 0 che  s’infcrifca  l’identità 
trauna  difinizionc  , e l’altra:  òchcs’inferifca  la  diffcrenza:e  ilra» 
ziocinamento  li  conferma  fecondo  la  dottrina  d’Ermogcne ; 

1.  Conia  volontà  del  Legislatore.  4.  Con  la  qualità  comune. 

2.  Con  la  quantità.  5.  Con  la  cagione  finale. 

3.  Con  la  comparazione . 

c queda  è la  della  cofa  che  l’ infegnamento  di  Quintiliano  con  la  dot- 
trina ni  M.  Tullio,  cioè,  trarfi  il  raziocinamelo  fopra  la  aifinizionc 

1.  Daghe-detti.  4.  Da' ripugnanti. 

2.  Da’  conferenti.  5.  Dallecugioni. 

3.  D i’  limili  . 6.  Dalle  comparazioni. 

perchè  dii  dilinifce  dal  fatto  folo,  enon  dalle  tali  circodanze , accioc- 

ché 
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chè  la  fua  difinìzione  non  redi  diminuta , la  dee  confermare,  in  dimo- 
fìrando,  che  feguono  gli  Jleffi  effetti , gli  fleffi  confeguenti , gli  Jleffi 
ripugnanti , tanto  dall’ una  diluizione , quanto  dail’altra  : e chi  per  * 
l’oppofito  difinifee  dal  fatto,  e dalle  tali  circoftanze  del  fatto,  ac- 
ciocché la  fua  difinizione  non  fi  prenda  per  troppo  ampia , la  dee  con- 
fermare, in  dimoftrando,  che  non  feguono  gli  JleJJì  effetti , ghftejji 
(onfiguenti , gli  fteffi  ripugnanti  dall’  una  difinizionc , che  dall’  altra  ; 
pcrcndilfattofoloèmoltodiverfodalfatto  con  le  tali  circoftanze» 

In  quello  modo  fi  vede,  che  i precetti  d’Ermogcne,  per  confermare 
la  difinizione, fono  gli  fteffi, che  i precetti  di  Quintiliano,  ricavati  dal- 
la dottrina  di  Cicerone.  Infatti  che  cofa  é confermare  la  difinizio- 
ne  con  la  volanti  del  Legislatore  ? è dimoftrare , ò che  il  Legislatore 
ha  intefo,  che  fia  degno  della  fteffa  pena  chi  ruba  in  Chiefa  cofe  facre  , 
come  chi  ruba  profane , 6 veramente,  che  il  Legislatore  ha  intefo, 
che  non  fia  degno  della  fteffa  pena  : e tutto  ciò  fi  proverà,  fel’una-» 
parte dimoftrerà, che feguono  gli  JleJJì  effetti,  gli  fleffi  confeguenti 
&c.  e,  fe  l’ altra  dimoftrerà , che  non  feguono  gli  fleffi  effetti  ye  gli  Jleffi 
confeguenti:  fe  una  patte  dimoftrerà  la  medefiinezza  del  male  trai 
rubare  in  Chiefa  cole  profane , e cofe  facre:  e fe  l’altra  parte  dimo- 
ftrerà,chenonv’èlamedefimezzadel  male.  Che  cos’è  confermare 
la  difinizione  con  la  quantità,  con  la  comparazione  ? non  è altro,  che,  ò 
dalla medefimez7a  trai  fatto,  e lecircoftanze  del  fatto  inferire  la.» 

Grandezza  del  fatto  medefimo:  ò veramente  dalla  differenza  trai 
itto,  e le  circoftanze  del  fatto  inferire  la  picciolezza  del  fatto  me- 
defimo: il  che  fi  compie,  in  argomentando  dagli  effetti  , da'  confe- 
guenti , da' Jìmili , dalle  cagioni , dalle  comparazioni.  Per  quella-» 
ragione, daqualunquecapo^unovoglia  confermare  la  difinizione-», 
non  v’<5  altro  artifizio  di  confermarla,  che:  col  dimoftrare  l’identità 
tra  una  difinizione,  e l'altra,  fe  unofalaparted’Accufatore:  ò col 
dimoftrare  la  diverfità,  fe  fa  la  parte  diDifcnfore:  la  qual  cofa_» 
fi  effettua,  facendo  vedere, che  :.ò  feguono,  ò non  feguono  gli  fteffi 
convenienti,  ò inconvenienti. 
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5.  i. 

Sì  ajfegttduo  Alcuni  luoghi frofj  del  Difenfore , fer  confutare 
la  dfinizione  dell’  Accufatore. 

SOMMARIO. 

I.  Come  il  ‘Dìfenfore  ha  tre  luoghi  proprj  fer  confutare  la  dfinizione 

dell' Accusatore. 

il.  Con  qual'  artifizio  T Accufatore  pojfa  dimoftrare  , ebe  la  difinizio. 
ne  dell'  Accufatore  fia  falfa. 

III.  Con  quale  artifizio  dimojtrare , che  U d finizione  dell  Accufatore 

fia  turpe. 

IV.  Con  quale  artifizio  diniofirart , ebefia  inutile  . 

J.  Re  luoghi  fono  propj  del  Difenfore,  per  dimoftrare  la  di£. 
ferenza,  che  v’  è tra  la  difinizione  fua,  fondata  in  tutte  le-» 

JL  circodanze  del  fatto  ; c la  difinizione  dell’ Accufatore, 
fondata  nel  folo  fatto  fenza  tutte  le  fue  circoflanze . 

II.  11  primo  è : che  la  difinizione  dell' Accusatore  fia falfa . Quello 
luogo  non  può  convenire  all’Accufarore  ; perche  l’Accufarore,  do- 
vendo dimoftrare  l’identità,  che  v’ e‘ tra  la  fua  difinizione,  e quella 
del  Difenfore,  per  cagione  che  feguono  gli  ftelfi  effetti,  gliftemcon- 
feguenti,gli  ftelli  ripugnanti,  che  concorrono  le  fteife  cagioni,  non_» 
può  dire,  che  la  difinizione  del  Difenfore  fia  falfa.  Per  lo  contrario 
il  Difenfore,  che  dee  dimoftrare  la  differenza  tra  la  fua  difinizione, 
c quella  dell’ Accufatore  ; e far  vedere,  che  non  feguonogli  fteffi  ef- 
fetti , che  non  concorrono  le  ftefle  cagioni  ; può  dimoftrare  , che  la 
difinizione  dell’  Accufatore,  come  diminuta,  è falfa;  ma  l’ Accufa- 
tore non  può  dimoftrare,  che  la  difinizione  del  Difenfore,  la  qua- 
le contiene  tutto  il  fatto,  e tutte  le  circoflanze , fia  falfa.  Perelcrn- 

Eio:  il  Difenfore,  da  cui  fi  difinifee  il  ladro  facrilego  da  tutte.» 

: circoflanze  del  fatto,  in  dicendo  ; colui  ì ladro  Sacrilego , cie_» 
ruba  inC.btefa  cofe  fiere , non  dice  cofa  falfa  ; anzi  dice  cola  conce- 
duta dallo  fteffo  Accufatore:  ma  l’Accufatore,  da  cui  fi  difinifee  il 
ladro  facrilego  dal  fatto  folo  ; e non  da  tutte  le  circoflanze  del  fat- 
to, dicendo:  colui  è Sacrilego , che  ruba  in  Chiefa , e tace  la  circo- 
ftanza  della  cofa  rubata,  dice  cofa  falfa , non  conceduta  dal  Di- 
feDfore.  Nel  dimoftrare  adunque  la  differenza  tra  una  difinizione,  e 
l’altra  (il  che  fi  effettua  con  gli  artifizj  già  ingegnati)  il  Difenfore  ha 

que- 
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quello  vantaggio  fopral’ Acculato  re,  ch’egli  può  dire,  che  la  difini- 
zione dell’ Accufatore  è falfa  ; e l’Accufatorc  non  può  dire,  che  fia  fal- 
cala difinizione  delDifenforc. 

III.  Il  fecondo  è,  che  hi  di  finizione  dell'  Accufatore  Jta  turpe^j  » 
Quello  luogo  non  può  convenire  all’ Accufatore;  perchè  l’Accu  fa  to- 
re, dovendo dimollrare l’identità,  che  v’è  tra  la  fua  difinizione,  e 
quella  del  Difenlbre,  non  può  dire,  chela  difinizione  del  Difenfore 
fia  turpe;  altrimenti  condannerebbe  anche  per  turpe  la  fua:  quindi 
non  ha  altro  luogo,  dopo  la  fua  difinizione , e dopo  la  dimoftrazione 
dell’identità,  che  v’è  trai’ una,  e l’altra  difinizione,  fc  non  d’am- 
plificare, e di  far  vedere  la  grandezza  del  fatto;  ma  il  Difenfore  può 
diiuoftrare,  che  la  difinizione  dell’Accufatore  è turpeì  per  cagione, ch« 
non  dillingue il  fatto  con  le  tali  circodanze,  e dalfattocon  tutte  le-» 
fuc  circodanze,  per  le  quali  un  fatto  leggero  può  apparire  incompa- 
rabilmente più  grave:  cosi  è coU  turpe  il  volere,  che  fia  una  cofa  (lek 
fa  rubare  in  Chiefacofe  profane,  e rubare  le  cole  facre:  che  fia  una 
cofa  defili  far’infulto  alla  Divinità;  e peccare  folamentc  alla  fua_» 
prefenza.  In  tal  guifa il  Difenfore,  chedifinifcelacofaccn  tutte  le 
lue  circodanze  ; echedimodraladiverfità,  chcv’è  tra’l  fattocon  le 
tali  circodanze , e ’I  fatto  con  tutte  le  fue  circodanze,  ha  campo  di  far 
vedere,  che  fiatarle  la  difinizione  dell'  Accufatore,  il  quale  difinifee 
dal  fatto,  e non  da  tutte  le  circodanze  elei  fatto,  e prefume  di  far 
vedere,  che  vifiaidentiràtra  una  difinizione,  d’altra. 

IV.  Il  terzo  è:  che  la  difinizione  dell'  Accufatore  jfi*  inutile ) per- 
chè l’Accufatore,  difinendo  dal  fattocon  le  tali  circodanze  ; e non  dal 
fatto  con  tutte  le  fue  circodanze:  e volendo  egli,  che  vi  fia  identità 
tra  una  difinizione,  e l’altra,  come  abbiamo  ingegnato  negli  artifi- 
zi, vienearendereinutilimolcelcggi,  conlequali  li  fiabililcono  pe- 
nepiù  gravi  contro  un  fatto  con  tutte  le  fue  circofiinze,  che  contro 
il  fatto  con  le  tali  circoltanze.  Per  efeinpio:  s’è  la  defili  cofa  rubare 
in  Chiefacofe  profane,  e rubare  cofe  facre,  vengono  a edere  inutili 
le  leggi,  le  quali  preferivono  pene  di  verte  contro  coloro,  che  ruba- 
no cofe  profane , da  quelle,  che  preferivono  contro  coloro,  cne  ru- 
banocole  facre:  quindi  il  Difenfore  può  amplificare,  quanto  fulflt^ 
quanto  turpe  y e quanto  inutile  lia  a difinizione  oeli’Accufatorc:  le-» 
quali  cofe  non  poifono,  nè  dimoftrarfi , nè  amplificarfi  dall’  Accu  fato- 
re.  Ora  palliamo  a dimollrare,  come  tanto  all’ Accufatore,  quanto 
al  Difenfore  riefeano  più  facili,  e più  adatte  le  didnhiom  dal  fatto , 
e dulie  circojluuze  del  fitto  ; cnc  non  quelle  dui  genere  , e dulia  ditfe- 
za , le  quali,  avvegnaché  fieno  più  erienz.iali;  a ogni  modo  pajono 
piu  proprie  de’ tilofofi,  che  degli  Oratori , come  ora  vedremo . 

Ss  2 CAP.  • 
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CAP.  VII, 

Ter  qual  motivo  gii  Oratori  difinifiano  ordina- 
riamente dal  fatto , e dalle  cireoHanzc  del 
fatto y e non  dal  genere , e dalla 
differenza . 

sommario . 


J.  Quale  differenza  paffi  tra  la  diluizione  delFilofofo , e ladifinìzio - 

ne  dell' Oratore. 

II.  Quale  artifizio  tenga  F Oratore  per  di  finire  : fi  efpone  la  dottri- 
na  con  alcuni  ejempj  prefida  Cicerone  , 
in.  Ss  c fifone  l'ari  sfizio , con  cui  pn fiotto  d finire  fili  Oratori  Uteri . 

Ir.  Si  dimofira,come  dall' artifizio  di  di  finire  dipenda  anche  V artifizio 
di  lodare , e di  biafimare  : e quanto  più  facile  fia  lodare , e bia - 
finiate,  con  introdurre  le  di  finizioni  oratorie,  che  coll’  iut  rodar- 
re  ledi  finizioni filofiofiche. 

V.  St  e fifone  un’ altro  benefizio , che  fi  trae  dalla  difinizione  oratoria  : 
v.  ' . ttiè  quello  di  fare , che  il dificorfio  diventi  fentenzàofo . 
ri.  St  efponeun'  artifizio  di  di  finire  la  cofa , fecondo  la  mente  dell'Av- 
’ *fl,ne  d’ introdurre  con  maggiore  approvazione  de « 
gli  Uditori  la  propia  d finizione  : e fi  e fpone  la  dottrina  coju* 
, . efie,nP1  adatti  agli  Oratori  fiacri , e profani  , 

COnchturL»  . rUf»  IHa/m  IH'firn/AMd  />ahui  A 


rii.  a t conchiude , che  molto  maggiore  comodo fi  riceve  per  di  [correre  , 
io  con  le  di  finizioni  oratone,  che  con  le  di  finizioni  fi- 


in  difinendo  i 
lofio  fiche . 


ì. 


SEnza  dubbio  la  difinizionc*  è quella , die  fpfega  rutta  Ta  natura 
della  voce:  c tanto  il  Fi lofofo, quanto  l’Oratore, in  difincndo, 
debbono  proccu rare,  che  la  difrnizione  adegui  la  cofa  difini- 
«;  inai  Oratore fuoledifinire,  òdal  fartofolo,  6 dal  fatto, e dalle 
urcoltanzc  del  fatto  : per  iocontrarioil  Fibfofo  ditìnifee  filettamene 

KìgCnere’/  dalla  ditfercn7-a  : coficchè,  dice  Quintiliano  ( i ), 
i Oratore  non  fi  mette  nelle  anguftie  delle  parole  ; ma , qu  ‘ 


qualunque-* 


( i)  Quintìl.  hi.  7.  wjl.  tr ut. 
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fiala  verità  delle  parole,  cerca  la  fola  fullanza  del  fatto,  e delle  cir- 
coftanze del  fatto  : là  dove  il  Filofofo  fi  prefigge  certi  cancelli , oltre  i 
quali  la  fua  difinizione  non  fi  (tende;  e,  fe  cade  la  difinizione  per  ca- 
gione di  qualche  parola,  perde  la  fua  caufa;  perchè  talmente  fi  liga 
a certe  voci,  le  quali  hanno  ragione,  òdi  genere,  òdi  differenza-.; 
che , fe  una  di  quelle  voci  non  fi  avvera , cade  tutta  la  fua  contefa . 

II.  L*  Oratore,  difinendo,  ò dal  fatto  foIo,ò dal  fatto  con  tutte 
le  fue  circoftanze, può  accomodare  ogni  qualunque  difinizione,  fecon- 
do che  gli  fa  bifogno  nel  difeorfo.  Per  efempio:  Cicerone  (2)  vuole  di- 
nire,  che cofa fia Confolo ; elodifinifcedal  fatto,  e dalle  circoftan- 
ze  del  fatto . Difinifce  primieramente  il  Confolo  dal  fattofolo,fecon- 
do  l’opinione  dell’Avverfario;  e poi  lo  difinifce  dal  fatto  con  tutte  le 
fue  circoftanze, fecondo  l’opinione  propia  : e dice  così  : Confulem  ejfe, 
non  eft  tantum  in  Uftoribusjn  Togat&  Prcetexta  confulatumputare, fed 
oportetetiam  Confulemejfe  animo , confitto  y gravitate , vigilatala  ,to- 
to  denique  miniere  confulatu! . Quella  difinizione  fi  accomoda  al  difeor- 
fo, eh’  egli  faceva  contro  Fifone  molto  meglio,  che  non  avrebbe  fat- 
to, feaveife  difinito  il  Confolo  dal  genere,  e dalla  differenza,  in  di- 
cendo: Confolo  è colui , ebe  per  elezione  della  Repubblica  viene  feelto 
per  capo , e per  direttore  di  ejfa  ; perchè,  fe  aveffe  difinito  in  quello 
modo  il  Confolo  dal  genere,  e dalla  differenza  ; la  difinizione  del 
Confolo  non  avrebbe  lervitoa  Cicerone  per  argomento  contro  Pifo- 
' ne;  imperciocché  era  (lato  Pifone  eletto  dalla  Repubblica  per  capo, e 
per  direttore  di  erta  ; conveniva  però  nell’ eflfere  eletto  con  tutti  que- 
gli, che  con  voti  fi  eleggono  ; e nell’  eflfere  eletto  capo  differiva  dagli 
altri;  ma  quella  difinizione  dal  genere,  e dalla  differenza  del  Confolo 
non  faceva  a propofito  del  difeorfo:  quindi  Cicerone,  per  trovare-» 
dal  Confolato  di  Pifone  un’  argomento  contro  lui  ; e , per  dimoftrare  , 
che  Pifone  in  fuftanza  non  fu  Confolo, difinifce  il  Confolo  dal  fatto, 
e da  tutte  le  circoftanze  del  fatto , e dice  : Confulem  ejfe , non  ejl  tantum 
inLiftoributyin  Togat&  Preetexl  a confidatimi  pittare  ; fed  oportet  con- 
fulem  etiam efie animo , conjìlio , fide , gravitate , vigilanza  ì foto  de- 
nique miniere  confutata! . Di  qui  Cicerone  da  tutte  le  azioni  di  Pi- 
fone fa  vedere,  che  Pifone  non  fu  Confolo  ; perché  non  è la  fte(Ta_» 
cofa  la  difinizione  del  fatto  folo  ; e del  fatto  con  tutte  le  fue  circoftan- 
ze: nonèlaflellàcofa  l’aver  la  Toga  , la  Pretella,  e le  Guardi*-»  > 
fenz’altra  dote  dell’animo:  e avere  la  Toga,  la  Pretella,  e le  Guar- 
die con  l’animo,  col  configlio , con  la  fede,  con  la  gravità,  con  Ix* 
vigilanza , e con  tutte  le  altre  perfezioni  di  colui , che  efercita  il  Con- 
fida- 


la) dar»  Orai,  in  tifintm . 
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folato,  Dimottra  dunque  Cicerone,  che  la  difinizione  del  Confolo 
dal  fatto falò , la  quale  farebbe  la  difinizione  di  Tifone,  <?  falfa , ed  l 
turpe ; perchè,  in  difinendo  ilConfolo  dalla  Toga,  dalla  Pretella,  e_> 
da’ Littori,  è la  lidia  cofa,  come  volere  , che  nella  Toga,  nella-» 
Pretella  , e ne’ Littori  confitta  l’animo  , il  configlio  , la  fede  , la 
gravità , e La  vigilanza  del  Confolo  : la  qual  cofa  è falfa  ; e non  fola- 
mente  falfa , ma  anche  turpe  ; perchè , fe  in  limili  cofe  confittene  l’cf- 
fere  Confolo  , feguirebbe  , che  i ladri,  e i nemici  poteflòno  dirli 
Confoli;  potendole  altre  cofe  ritrovarli  appunto  ne’ ladri,  e negl* 
inimici,  e in  quella  maniera  la  difinizione  dal  fatto,  e da  tutte  le  cir- 
cottanze  del  fatto,  apre  a Cicerone  un  campo  di  confutare  l’Avverfa- 
rio,  edittabilircil fuoallunto.  Ora  vcggiamo  con  quanta  eleganza 
fia  difinito  ilConfolo  dal  fatto,  cda  tutte  le  circottanze  del  fatto-,  tu 
etiam , dice,  mentionemfacit  Confidatiti  tui  : auttefuijfe  Ronue  Con - 
fulem  dtcere  audebis  ? qui inveifce contro  Pifone,  il  quale  fi  gloriava 
ti'eflcre  fiato  Confolo;  e in  perfona  dello  lidio  Pilone  diiìnifce  il 
Confolo  dal  fatto  folo,  in  dicendo:  quid  ! tu  in  littoribnt , in  toga , 
tir  preetexta  ejj'e  confdatum  putat>  quella  difinizione  di  Confolo  dal 
fatto  folo  , cioè  , dall’avere  Littori  , Toga,  e Pretella,  é turpe.,; 
perchè,  fe  in  quelle  cofe  confittene  l’ edere  Confolo,  anche  Clodio 
nimico  delia  Repubblica  potrebbe  gloriarfi  d’cllere  fiato  Confolo; 
avcnoo  egli  avuto  nel  Confidato  di  Pifone,  Toga,  Pretella,  e Guar- 
die: qua  ornamenta , die’ egli,  etiam  in  P.Cledto , te  Confile  efe  vo- 
lt tifi . Dopo  che  Cicerone  ha  fatto  vedere, che  la  difinizione  del  Corv- 
folo,  dal  fitto  folo,  è turpe,  foggiugncla  difinizione  fua  dal  fatto, 
cria  tutte  le  circottanze  del  fatto,  e dice  ; animo  Confulemejfe  oportet 
conjilio  ifde , gravitate , vigilanti  a , toto  de  ni  qui  miniere  confulatus. 
Si  noti  l’ artifizio  di  confcimare  quella  difinizione  : abbiamo  noi  già. 
infognato , che  colui,  il  quale  difinilce  dal  fatto  folo , e non  da  tutte-» 
le  circottanze  del  fatto,  proccura  di  confermare  la  fua  difinizione , di- 
mottrando  l’identità,  che  v’ è tra  la  difinizione  dal  fatto  folo,  e la-» 
difinizione  dal  fatto  con  tutte  Le  fuc  circottanze  ; e che  per  io  con- 
trario, chi  difinilce  dal  fatto,  edarutte  le  circottanze  del  fatto, 
proccura  di  far  vedere  la  differenza,  che  v’ètra  una  difinizione-», 
c l’altra  : dimoftrando,  che  l’identità  è falfa , turpe  , e inutile l»» 
Così  appunto  fa  Cicerone  :dopo  che  ha  difinito  ilConfolo  dal  fat- 
to, c uà  tutte  le  circottanze  del  fatto,  in  dicendo:  Animo  Confu- 
lem  efe  opi.rtet , confiho , fi de , gravitate , Vigilanti  a , foto  denique 
i uttnere  Conjulatut , oimoitra,  quanto  coQr  turpe  farebbe,  fe  la  di- 
finizione del  Ccnfclo  confiltelfe  fidamente  nell»  Toga,  nella  Pre- 
tella , e nelle  Guardie,  eh’  è quanto  dire  , nel  facto  folo:  Ego, 

die’ egli. 
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die’ egli  yConfulem  eumputem , qui Senatum  in  Repubblica  ejje  nonpu- 
tavit , & fine  eo  conjilio  Confulem  nomine»! , fitte  qu • Roma  ne  Reget 
qui  dem  effe  potuerunt?  Come  mai,  diceTullio,  può  il  Confidato  con- 
lfere nella  Toga,  nella  Preceda  , e ne’ Littori  ; fe  un’  Uomo  cotl, 
limili  ornamenti  potrebbe  penfare,  che  non  vi  fulfe  Senato  nella  Re-* 
pubblica,  e non  iftimare  l'autorità  del  Senato?  La  qual  cofa  non  è 
folamente/tf//2r,ma  turpe  ; imperocché,  fe  per  edere  Confolo,  oltre  la 
Toga,  la  Preceda,  e le  Guardie , non  vi  abbifognafTe  anche  l’ animo , il 
configlio, la  fede,  la  gravità,  la  vigilanza, feguirebbe  queda  cofa  turpe , 
cioè, che  Roma,  in  cui  non  hanno  potuto  clfcrvi  Re  fenza  animo,  c fen- 
za  configliojorafi  fottometterebbea’Confoli  fenza  animo, e fenza  con- 
figlio. Qui  Cicerone  feguita  a dimodrarc,  quanto  fia  cofa  /alfa,  e tur- 
pe il  volere,  che  il  Confidato  confida  nella  Toga , nella  Preteda,  e nelle 
Guardie;  e non  Umilmente  nell’ animo,  nel  configlio,  nella  fede&c.; 
perchè,  ciato  una  volta,  che  fia  la  deda  cofa  l’avere  Toga,  Preteda,  e 
Guardie,  chef  avereanimo, configlio,  e fede  ; allora,  chediffcrenza 
vi  farà  trai  Confoli,  e i ladri;  tra  iConfoli,e  i nemici,  qui  latronet 
igttur  yJi quidemvot  Confale:  ? qui pr adone s , qui  bojler , qui  prodito- 
ret  nominabuntur  ? Dopo  ciò  M. Tullio,  che  già  ha  dimodrato,  quan- 
to fia  coCafalfa , e turpe  il  volere, che  il  Conforto  confida  ne’foli  or- 
namenti5, enon  nelle  virtù  dell’animo,  conchiude,  che  il  Confidato 
dee  conlfere  appuntp  nelle  virtù:  magnimi  nomen  ejl  y die’ egli,  ma- 
glia dignitar,  magna  majejlar  Confali!  ; e quindi  dalle  circodanzt> 

Srfonali  di  Pifone  conchiude,  ch’egli  non  ha  potuto  edere  Con- 
io ; perchè  non  ha  giammai  avuto,  nè  animo,  nè  configlio,  nè  gravi- 
tà, nè  vigilanza;  anzi  dice,  che quede perfezioni  propie  dei  Confo- 
lo, non  fedamente  non  le  ha  giammai  avute;  ma  non  ha  potuto  aver- 
le , dante  la  naturale  fua  leggerezza , e povertà  d’ animo , dante  l’ in- 
fermità dell’ingegno,  e l’ indolenza  delle  fue  fortune:  no»  capiunt , 
queda  è la  conchiufione , anguftiee pettort!  tui , non  recip it  levitar  ijlat 
nonegejlas  animi , non  in  firmi  tar  ingenti  fuftinet , non  info  lentia  reruin 
fecundarumtantamper  (inani , tamgravem , tam  Ceveram . 

IH.  Di  qui  un’ Oratore  l’acro  può  conofcere  P artifizio,  con  cui 
difinire,  ò dal  fatto,  e non  da  turte  le  circodanze,  ò dal  fatto  con_. 
tutte  le  fue  circodanze.  Ponghiamo,  càedifioilcail  Cridiano:  fe  gl» 
torna  a propoli  to  del  difcorfoil  difinirlo  dal  fatto,  cioè , dal  Battcli- 
mo, dalle  ceremonie  della  Chiefa,  dalla  Croce,  che  adora,  dalla.* 
Chiefa  , in  cui  entra,  da’ Sagramenti , che  prende,  difinirà  appunto, 
che  il  Cridiano  è quegli,  eli’ è lavato  con  le  acque  del  Battefimo , eh* 
vive  nella  Chiefa , che  riceve  Sagr  menti , e c<>n  queitadifinizione  lo 
didinguerà  da’  Gentili,  dagli  A portati , e da  tutte  le  nazióni  infedeli  * 
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ma,fcgli  torna  definirlo  dal  fatto,  e da  tutte  Iefue  circoftanze,  dirà, 
che  Criftiano  è colui , il  quale  fa  azioni  degne  di  Criftiano , che  ha  la_. 
fede  viva;  che  efercita  le  virtù  ; e quindi,  ciò  che  dille  Tullio  del 
Confolo,  potrebbe  in  un  fenfo  migliore  applicarlo  al  Criftiano,  e di- 
re : Animo  Cbrijlianum  ejfie  oportet , confitto , fide,  gravitate , vigilati - 
tia , tota  demque  rnunere  Cbrijhanitatis  : e con  quella  difinizione  farà 
vertere,  quanto  fia//»//ò,chc  Criftiano  fia  colui,  eh’  è fedamente  bat- 
tezzato; ma  che  non  vive  fecondo  lepromelfedelfuo  Battefimo,  fe- 
condo la  fede  giurata , con  1*  avverfioneal  Mondo  già  rinunziato  &c. 
anzi  quanto /«rt>e  fia  la  dihnizione  dal  fatto  folo  ; perchè  ,fe  Criftiano 
dovelfe  dirli  colui,  eh’ è battezzato,  potrebbe  anche  Giuda  gloriarli 
di  quello  nome;  potrebbono  anche  i reprobi,  anche  i dannati:  che, 
fe  coloro,  che  vivono  fenzaefercizio  delle  virtù  Criftiane,  fi  vantano 
d’eflcre  Crilliani;  quali  dovranno  dirli  i Barbari,  quali  i Gentili, 
quali  gli  .A  pollati?  e conchiudere,  condifinirc  il  Criftiano  dal  fatto 
con  tutte  le  fuecircoftanze,  edimoftrare,  che  magnimi  nomenc fi,  ma- 
gnu  dignitus , magna  maje  fiat  Cbrifiiani  e/l  ; e che  un’Uomo  vizio- 
io,  abbandonato  alla  fperanza  de’ fuoidelìderj,  non  è capace  di  fo- 
fteneresì  grande, e così  maeftofonomc;  non  capiunt  anguftix  fedo* 
rii , non  recifit  levitai  ifìa , non  egeflat  animi , non  infirmitat  mentii , 
non  infolentia  effrenii  concupifcenttx  tantam  perfionani , tatti  gr averti-. , 
tamfeveram.  Coni’ artifizio  adunque  di  difinire,  ò dal  fatto  con  le 
tali  circoftanze,  ò dal  fatto  con  tutte  Iefue  circoftanze , può  l’Orato- 
re facroaccufare,  e difendere  un  peccatore,  fecondo  quella  parto. 
Che  allume. 

Non  feguc  lo  ftelfo  comodo  in  difinendo  Tempre  dal  genere,  e dal- 
la differenza;  perchè  non  fa  fempre  meftiere,  che  l’Oratore  cerchi 
qual’è  la  cofa  comune,  che  ha  ragione  di  genere;  equal’è  la  differen- 
za, percuidifferifce  dalle  altre:  molte  volte  quella  confiderazione 
non  farebbe  a propofito  del  fuo  Affunto  ; ma,  fe  rtifinifee  : ò dal  fatto 
con  letali  circoftanze:  ò dal  fatto  con  tutte  Iefue  circoftanze;  la  di- 
finizione  farà  fempre  a propofito  dell’Afiunto  ; perchè,  difinendo  iru. 
tal  modo,  la  difinizione  è quella  appunto,  che  fi  accomoda  al  difeor- 
fo.  Ponghianio,  che  un’ Oratore  l'acro,  il  quale  fi  ritrovalfe  nel  rac- 
conto di  Giufeppe  Ebreo,  lodalTelafuacaftità:  fejvoleflè  difinire  la 
caditi  dal  genere,  e dalla  differenza,  non  avrebbe  una  difinizion«_. 
tanto  a propofito,  quanto  farebbe  quella,  ch’egli  fi  fabbricafìe  dal 
farto,  cdicefle:  Cajtoì  colui  ; non  che  fi  ferma  nelle  occafioni , e fi  con- 
tiene ; ma  che  fiugge  dall'  occafione,  per  non  arrischiare  la  fitta  contine*- 
%a:  inquelto  cafo la difìnizione verrebbe  a efiere  accomodata  al  di- 
feorfo;  e,  amplificando  la  definizione,  fi  amplificherebbe  fempre.» 
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maicofa,  che  farebbe  a propofiro  del  fuggetto,  di  cui  fi  oilcorre» 

IV.  Da  quello  artifizio  di  difinirc,  ò dal  fatto  con  alcune  circo- 
ftanze , ò dal  fatto  con  tutte  le  fue  circoftanze,  dipendono  tutti  gli  ar- 
tifizi delle  difinizioni , con  cui,  ò fi  lodano  gli  Eroi , òli  biafimano  gli 
empi;  perchè  in  quella  guifa  ha  l’Oratore  campo  di  confiderare  la_» 
volontà,  il  fine,  il  modo,  e tutte  le  circoftanze,  ò lode  voli  > ò biafi- 
mevoli , con  cui  è feguito  il  fatto . Con  quello  artifizio  fono  le  difini- 
zioni di  Cicerone  : fanno  Tempre  mai  la  radice  loro  fondata  ne’  fatti , e 
nelle  circoftanze  de’ fatti;  la  quale  fa,  che  fieno  talmente  proprie.» 
del  difeorfo,  che  fembri  in  quel  luogo,  e a quel  propofito  non  pò- 
terlì  la  cofa  altramente  difinire.  Non  neghiamo  però,  che  molte  voi» 
te  nondifìnifea  egli  dal  genere , e dalla  differenza  ; anzi  diciamo  ,che, 
quando  può  fervirela  difinizione  dal  genere,  e dalla  differenza , è mal 
Tempre  la  più  perfuafi  va,  la  più  adeguata,  e la  piùdefiderabilc:  che, 
però , in  preferendo  la  difinizione  dal  fatto , e dalle  circoftanze,  ven- 
ghiamoprecifamentea infegnareil  comodo  dell’Oratore,  e l’utile, 
ch’egli  ricava  nell’orazione,  riufeendo  fempre  limili  fpczie  di  difini- 
zioni accomodate  al  difeorfo,  il  qual  comodo  non  fempre  fegue  nelle 
difinizioni  dal  genere , e dalla  differenza . 

V.  V’èancheun’altrocomodo,  in  difinendo:  òdal  fatto  confi- 
derato  con  alcune  circoftanze:  òdal  fatto  confederato  con  tutte  le 
fuc  circoftanze,  ed  è,  che  la  difinizione  diventa,  òfentenza,  ò det- 
to fentenziofo  ; perchè  le  fentenze  non  fono  altra  cofa,  che  difinizio- 
ni fondate  ne’  fatti  umani , e nelle  circoftanze  de’ fatti  umani.  Pei 
efempio:  Cicerone  ( $ ) difinifee,  in  che  confida  la  vera  lode:  e la^ 
difinifee  dal  fatto  umano,  in  dicendo:  ca  e fi  laus  rettè  fa  fiorume  , 
magnar unique in  Rempubbltcam meritorum , quacumoptimi  cnjttfqut^, , 
tum  ctiam  multituduiir  tcfìinionio  comprobatur  : quella  difinizione  è 
una  fentenza,  che  diventa  entimeraatica,  fc  le  fi  foggiugne  la  ragione  9 
così,  quando  difinifee  il  Confolo:  primieramente  negando,  che  il 
Confalo  confida  nella  Toga } nella  Pretella , e nelle  Guardie  ; e poi 
efponendo,  che  oltre  ciò  conlifte  nell’animo , nella  fede , e nella  vigi- 
lanza &c. , tanto  la  difinizione,  che  confuta,  quanto  ladifmizionc, 
che  afferma , fono  ambedue  fentenze  : Hon  in  hdoribur , toga , &pr<t~ 
lext  a cjl  confulatur:  quella  è fentenza:  Anima  confidem  ejfc  oportctt 
tonfilio ,„ fide , gravitate ^vigilantiay  iotodenique  munere  confulatur: 
quella  c un’altra  fentenza . Ondele  difìnizioni , che  dirivano,  ò da* 
fatti  confidenti  con  alcune  circoftanze, ò da’  fatti  confiderati  cotv» 
tutte  le  circoftanze,  fono  ordinariamente  fentenze;  e l’Oratore,  iij 
difinendo  da’ fatti,  c dalle  circoftanze  de’ fatti,  haqucft’altro  be. 

T t . • nefizio, 
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Tefizio , che  rende  I*  orazione  fua  fcntenziofa . Ecco,  in  qual  maniera 
Tullio  C 4 ) difìnirce,  che  cofa  ficil  fommogaftigo,  cheli  riceve  dagli 
Dij  immortali:  A Diir,  dice, immortahbur nulla  potefl major  ejie  piena 
furore  f atque  dementia:  e dopo  che  ha  rcndura  fenfibile  congliefempj 
ia  propolizione,conchiude  : Deorum  telainimpiorum  menti  bus  figuntur.  ' 
Difinifce,  che  cofa  fia  la  Gloria  (5),  e dice:  Gloria  e fi  illujlrir,  ac 
fervagata  multorum , & magnorum , vel  infuos  Civer , vel  in  V atri  am , 
cel in  omne genut bominumjatna  meritorum.  Tutte  quelle  fono  difìni- 
eioni,  efentcnzeinficme,  le  quali  in  tanto  fono  Temenze,  in  quanto 
le  difinizioni  lì  fondano  ne’ fatti , e nelle  circodanze  de’ fatti:  c da 
ciò  inferiamo,  che  l’Oratore,  il  quale  difinifce  da’  fatti , e dallccir- 
codanze  de’ fatti,  oltre  il  benefizio  rii  dire  cofe  propie  dell’  A (Punto  , 
haqued’ altro  di  fare,  clic  il  difcorfo  fi  renda  fentenziofo. 

VI.  Finalmente,  in  difmendo  dal  fatto,  edallc  circodanze  del 
fatto,  l’ Oratore  può  fervirli  di  difinizioni  ripugnanti  a’fuggetti;  c 
poi  nel  fine  ftabilire  la  vera  difinizione  de’fuggctti  medelimi,  come 
laTuIlio(ò), il  quale,  volendo  difinire, che  cofa  lia  il  Popolo  Ro- 
mano, lo  difinifce  primieramente  da’  ripugnanti , cioè,  che  cofa  lia  il 
Popolo  Romano  fecondo  l’opinione  di  Clodio  fuo  Avvcrfario,  il  qua- 
le , attende  ndo  a ogni  Torta  d’ iniquità,  veniva,  non  con  la  lingua , ma 
con  le  azioni  malvage  a concedere,  che  il  Popolo  filile  quello,  ch<t_^ 
attendeva  alle  delle  iniquità:  la  qual  cofa  è ripugnante  alla  natura^* 
del  Popolo  Romano.  Dice  dunque  cosi  : Anta  l’opulum  Rowanum  ejj* 
illuni  putar , qui  ccnjiat  exit  s , qui  mercede  conducuniur , qui  impelimi- 
tur , ut  xn  ni  ajjerant  Mas  iflratibur,  ut  obfideant  Senatum  ? Si  noti,  co- 
me Cicerone  difinifce  da’ ripugnanti,  che  cofa  fia  il  Popolo  Roma- 
no^ Io  difinifce  fecondo  la  mente  dell’ Avvcrfario. Segue:  optentquo~ 
tidiè  cadmi , incendia , rapinar  : quemtu  tameu  populum,  ntjì  tabernir 
claujìt, frequentare  non  poterai  ? Certamente  ripugna , che  il  Popola 
Romano  lia  quello,  il  quale  collituifcalì  ci  gente  mercenaria,  vio- 
lenta, fanguinaria,  incendiaria,  rapace  ; e pure,  efl'encìo  Clodio  Tri- 
buno della  plebe , e fomentandola  egli  a limili  iniquità,  pareva,  che 
fecondo  l’opinione  fua  dovclfe  il  Popolo  Romano  oliere  quello,  qui 
iou/laret  ex  iir , qui  mercede  conducerentur , qui  impellereutur , ut  vim 
Itjferrenl  Magijiratibur , ut  objiderent  Senatum  ; qui  optarent  quoti  die 
.«■<r  des  y incendia,  rapinar.  Dopo  che  Tullio  ha  difinito  da’ fatti  di  Glo- 
rio, che  cofa  lia  Popolo  Romano  ; tuie  ha  ricavata  una  definizione^ 

di 
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di  elfo,  ripugnante  al  medefimo  ; foggiugne  la  vera  difinizione  del 
Popolo  Romano,  edice:  ille,  ille  pnpulus  e[l , Dominur  Regum , vi-- 
{ lo c,  atquelmperator  omnium  gentium  óv. , dimodoché,  in  difinen- 
do: ò dal  fatto  con  alcune  circollanze:  ò dal  fatto  con  tutte  le_> 
fue  circollanze,  fi  trovano  difinizioni  ripugnanti  a’fuggetticc  l’ar- 
tifizio  confili*  nel  far  precedere  le  difinizioni  dc’fuggctti  fecondo 
la  mente  degli  Avverfarj  ; e poi  nel  foggiugnere  le  vere  difinizioni 
de’  fuggetti  medefimi  : la  qual  cofa  rende  ampia  , robufta , ed  eie* 
gante  l’orazione.  Con  quello  artifizio  gli  Oratori  fiacri  poffono  io 
primo  luogo  difinire  dal  fatto  y fecondo  l’opinione  de’ peccatori  ; o 
poi fuggiugnerele vere  difinizioni.  Perefempio:  fievoleflbno  difini- 
re: che  cofa  è amare  Dio?  Dal  fatto  de’ peccatori  pare,  che  nell’opi- 
nione loro/’ D/o  fia  l’attendere  a’  diletti  di  quella  tcrraj:  il  non 
penfare,  che  ad  accumulare  beni  della  prefente  ingannevole  fortu- 
na: fia  defiderare  onori,  e dignità  in  quella  vita:  fioddisfare  i pro- 
pri appetiti  nella  compiacenza  delle  creature  ; quindi  potrebbe  un..* 
Oratore  fiacro  ferviti!  della  lidia  maniera,  di  cui  fi  ferve  Cicero- 
ne, in  difinendo  il  Popolo  Romano, c dire:  Voi  peccatori  penfate  per 
avventura, che  /’  amore  di  Dio  fia  dar  fi  in  braccio  alle  lafctviey  e alla 
libertà  sfrenata  de'  voflri f enfi  : che  fia  rtderfidt  coloro , che  fintamen- 
te vivono  fecondo  la  legge  ; che  fia  non  penfare  ad  altro,  che  a'  giuochi  , 
a danzerà'  trafittili  ; che  fia  l' opprimere  poveri  ,fpogl  tare  pupilli , t-» 
giugnere  a’  voflri fini  con  doppiezze  ,con  inganni , con  ingiufiizie , càn 
rapine , con  violenze  y e con  tutte  le  iniquità  ? Fin  qui  avrebbe  difinito 
dal  fatto  de’ peccatori,  che  cor’ è amare  Dio  : e certamente  la  difini- 
zione dell’amore  farebbe  ripugnante  allo  fteflo  amore;  e pure  dal 
fatto  de’  peccatori  pare  appunto,  che  fecondo  l’opinione  loro  l’ama- 
re Dio  fia  l’attendere  a ogni  forta d’iniquità:  dopo  dee  foggiugnere 
la  vera  difinizione  dell’ amor  di  Dio,  edifinirlodalfattode’buoni,e 
dire:  L’ amore  di  Dio  è un  tintore  finto  di  prevaricare , e un  fijfarfi 
neU’efitta  offervanza  della  fia  legge : è un  beneficare  l’ inimico, è un'ajft- 
fiere  agli  opprejjì , foccorrere  a'  mendìct , moderarli  nella  felicità , con- 
fidare tu  lui  nelle  difavventure  : V amare  Dio  è imitare  gli  efempj  del 
fio  figliuolo  : è addojfarfi  la  fua  Croce:  è infornata  vivere  per  piacergli  . 
In  quello  modo  il  difeorfo  fi  rende  robullo;  perchè  la  difinizionc  ve- 
ra della  cofa  fi  rende  più  fenfibile,  allorché  prcccdela  difinizionc  ri« 
pugnante  fondata  ne'  fatti  contrari. 

VII.  Tutti  quelli  comodi,  che  ha  l’Oratore,  in  difinendo,  ò dal 
fatto  con  alcune  circollanze,  ò dal  fatto  con  tutte  le  fue  circollanze, 
fenza  dubbio  non  femprefi  ritrovano,  in  difincndo  dal  genere, 
dalla  differenza:  anzi  molte  volte  con  la  difinizione  dal  genere, 
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dalla  aiiferenza  l’Oratore  tarmerebbe,  ò pruove  contrarie  al  fuo  af- 
famo, ò almeno  languide,  e inutili:  la  qual  cofa  non  feguc  con  la_. 
difinizioncdal  fatto,  e dalle  circoftanze  del  fatto  ; perchd  in  un  tal 
cafo  la  difinizionc  diventa  tanto  propria  del  difeorfo,  quanto  è pro- 
pio il  fatto,  di  cui  fidifeorre.  In  oltre,  difinendo  dal  fatto,  e dalle 
circoftanze  del  fatto,  l’Oratore  forma  da  per  fcftcflo  la  difinizione, 
« moflra  acutezza  di  fpirito,  vivezza  d’intelletto  ; e l’ orazione^ 
fi  rende  ampia-. 


CAP.  Vili. 

Quale  fiaT  Accujatore  , e quale  il  Difenfore  nelle 
controverse  dtfinttive , che  riguardano 
le  Diman  de. 

SOMMARIO . 

I.  Si  dimflra  cinta  dottrina  del  Trapezunzio,  che  igni  difinizioue 

contiene,  ò un  accufa  , duna  dimanda. 

17.  Si  effone , ttt  che  cofa  confi  (la  la  difficoltà  d' intendere,  quale  fia_. 

/’  Accufatore , e quale  il  Difenfore  nelle  conir  aver (ìe  delle  di~ 
mande  : e fi  dichiarala  difficoltà  proporla. 

I»  Upponghiamo  col  Trapezunzio  (i) ,che  ogni  difinizione  con- 
tenga,  ò un’ Accula,  ò una  Dimanda:  omnii  definititi,  aur 
O petitionein,aut accafationem cominci . L’efcmpio  delia  difini- 
zione , che  contiene  un’  accufa , è quello  : un1  Eunuco d ritrovato  g ia- 
cente  con  una  donna  maritara  ; ed  è accufato  d’adulterio:  fi  difinifee 
l’adultero:  Adultero  è chi  giace  con  donna  altrui . L’efcm  pio  del  la  di- 
finizione,  che  contiene  la  dimanda,  è quello  * un  Soldato, aa  cui  fi  pcr- 
fuade  un  Tiranno  a deporre  la  tirannide,  dimanda  il  premio  dovuto 
agli  uccifori  de’ Ti  ranni  ; difinifee  pertanto,  che  cofa  ha  l’uccidere  un 
Tiranno,  e dice:  uccidere  un  Tiranno  è fare , che  più  non  fia  Tiranna’. 
quella  difinizionc  contiene  la  dimanda  del  premio  dovuto  agli  ucci- 
sori de’ Tiranni  jperchd,  fc  agli  uccifori  de’ Tiranni  è dovuto  un  pre- 
mio; e r uccidere  un  Tiranno  è fare  , che  più  non  fia  Tiranno , fe- 
guc , che  a colui , il  quale  ha  perfuafo  un  Tiranno  a ccporrc  la  tiranni- 
de, fia  dovutoli  premio.  II. 
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II.  Tutta  la  difficoltà  confitte  in  Capere:  fc  colui,  che  dimanda-» 
il  premio,  faccia  le  parti  d’Accufatore:  ò veramente  colui,  che  li  op- 

Sone alla  dimanda.  RifpondiamoconlofteiToTrapezunzio(2  ),  che 
Dimandante , òlla  per  fervirfi  della  parola  latina,  il  Petitore,  Peti - 
tor,  è quello,  che  fa  le  parti  d’Accufatore:  colui,  cheli  oppone  alla,, 
dimanda,  fa  le  parti  di  Difenfore  : la  ragione  è quella  ; perchè  la  di- 
finizione dell’ Accufatore,  chcdifinifce  dal  fatto  lolo,è  diminuta:  e 
la  difinizione  del  Difenlore,  chcdifinifce  dal  fatto,  edalle  circortunze 
dei  fatto , è ampia  ; quindi,  fe  il  Petitore , Petitor,  difinifee , ò dal  fat- 
to fidamente,  ò d-l  fatto  con  alcune  ci  radianze,  e non  con  tutte, 
egli  fa  la  parte  d’Accufatore:  e fecolui,  chefiojppone  alla  dimanda, 
difinifee  dal  fatto  con  tutte  le  ci rcollanze,  egli  fa  la  parte  di  Difen- 
fore. Spieghiamo  la  dottrina  con  Lo  (ledo  efempio  di  (òpra  : un  Solda- 
to , il  quale  ba  perlùa/ò  un  Tiranno  a.  deporre  la  tirannide y dimanda  il 
premio  dovuto  agli  uccifori  de' Tiranni-,  difinifee  pertanto,  che-» 
cofa  fia  uccidere  un  Tiranno , edice:  uccidere  un  Tiranno  è fare,  che 
più  non  fia  Tiranno  : quella  diluizione  è del  Petitore  ; perche  lì  trag- 

fc  dal  fatto  fidamente  . L’ oppolitoredilinilce  cofa  fia  uccidere  un-. 

iranno;  non  dal  fatto  riamente,  mudai  fatto  con  tutte  le  fue  cir- 
collunze , e dice  : uccidere  un  T iranno  non  è piamente  fare , che  più  non 
Jia  Tiranno  ; ma  è privarlo  di  vita , acciocché  uè  fia , nè  pojfaptù  ejjere 
Tiranno.  Supporta  quella  dottrina,  che  il  Petitore  faccia  la  parte-» 
d’ Accufiitore;  e che  P Oppofitorc  alla  dimanda  faccia  la  parte-» 
di  Difenfore:  l' artifizio  del  Petitore , per  confermare  la  fua  difini- 
zione, debbe  eonliitere  nel  d imo  (Ira  re  l'identità  tra  una  diluizio- 
ne , e l’altra:  cosi  nelP efeiupio  addotto  dovrà  dire  , che  la  men- 
te del  Legislatore,  allorché  (labili  il  premio  agli  uccifori  de’Tiran- 
ni,  fu  per  togliere  le  tirannidi:  che  fegue  Lo  Hello  benefizio  alia  Re - 

fabbìicu  dal  tare  deporre  la  tirannide,  come  dal  dare  ia  morte  al 
iranno:  che  fe  non  falTe  la  ftefifa  cofa  perfuadcre  un  Tiranno- a dep- 
porre la  tirannide , e privarlo  di  vita  ; feguirebbe,  che  coloro,  i quali 
non  potellbnoprivarlo  di  vita,  nè  meno  proccurerebbono  diperfuar 
derlo  a deporre  la  tirannide;  perchè  mancherebbe  loro  il  premio- 
dovuto  agli  uccifori  de’ Tiranni:  cosi  il  Petitore,  Petiior,  che  di- 
finifLcdal  fatto,  e non  da  tutte  le  circoltan/.e  del  fatto  ,.nel  confer- 
mare la  fua  difinizione,  ufa  l’ artifizio  dell’Accufittorc,.  di  cui  abbia- 
mo già  rrattatonel  Cap.iv.  n.i.2.&  J.cioè , dimortra.1’ identità  tra  la 
fga  difinizione,  c quella  dell’oppoliiore.  Per  lo  contrario  l’ artifizio 
di  colui  > che  fi-oppone  alla  dimanda,  per  confermare  la  fua  difinizio- 
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ne,  confitte  nel  dimottrare  la  differenza , chev’è  tra  una  difinlzio- 
ne,  c l’altra:  cosi, rimanendo  nello  (letto  efempio , dovrà  dire;  che 
il  Legislatore, allorché  (labili Ipremio  agli  uccifori  de’ Tiranni,  ebbe  in 
mente  di  fare , che  più  non  fuflero  net  Mondo  ; e che  non  èia  (letta  co- 
fa  privaredi  vita  unTiranno,  c il  fargli  deporrcla  tirannide;  perchè 
jl  Tiranno  privato  di  vita,  non  è,  e non  può  eflerc  più  Tiranno:  ma_., 
fe  vive , avvegnaché  abbia  depo  (la  la  tirannide  ; avendo  1*  Uomo  la 
volontà  ambulatoria,  può  di  bel  nuovo  diventare  Tiranno:  e quindi 
far  vedere,  che  l’ identità  è fa! fa,  turpe , inutile  ; nel  modo  appunto 
che  farebbe  un  Difenfore  in  unacaufa  criminale;  imperocché  T arti- 
fizio di  difmire,e  di  confermare  le  difinizioni  è loileflò  tanto  nelle 
accufe,  quanto  nelle  dimande  : e colui,  che  fa  la  parte  d’Accufatort^ 
nelle  accufe. ufa  lo  dettò  artifizio  di  difinire,  che  dee  praticarli  dal 
Feritore nelledimande.  Pcrl’oppofitocolui , cheta  la  parte  di  Di- 
fenfore nelle  accufe,  ufa  Io  (letto  artifizio,  che  dee  praticarti  da  quel- 
lo, che  fai’ uffizio  di  Difenfore,  e che  fi  oppone  alle  dimande.  Da- 
gli artifizj  già  dichiarati  nel  Cap.  iv.  n.  2. 3.4. 5-,  e 6.  quelli  dipendo» 
no:  anzi  tuttigli  artifizj  di  difmire in  ogni  controverfia  di  difinizione  . 

CAP.  IX. 

la  cui  fi  cerca  per  ogni  capo  affegnato  da  Ermogenc 
allo  fiato  difinitivo , quale  fia  /’  Accujatore  , 
quale  il  Difenfore . 

SOMMARIO. 

f.  Si  dimofira , come  colui  fi  a?  Accufatore , che  di  finì fc  e à fóélo  ; e_# 
colui  Difen  fore , che  di fini fee  à reliélis. 

ÌI.  Quale  divano  puffi  tra  la  fpofizione  dell'  Accufatore , e la fpofizio. 

ne  del  Difenfore  nelle  controverfie  difinitive . 
f II.  Conte  dalla  diverfa  maniera  d' ejporreil fatto  dipenda  la  diverfa L. 

maniera  di  Rifinire  dell'  Accu Tutore , e del  Difenfore . 
llr.  Con  quale  raztocnumento  fi  confermi  la  difiniztone  dell'  Accufa- 
tore ; e con  quale  la  di  finizione  del  Difenfore . 

Ir.  Si  d imo  firn , come  dalla  diverfità  del  raziocinamelo  dell'  Aceti- 
fatare  ,e  del  Difenfore  dipenditi'  inferire  la  diverfa  niente  dei 
Legislatore. 

VI.  C<n 
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VI.  Come  dall'  artificio  del  raziocinamento  dipenda  quello  dell' efp or- 

re  , òla  grandezza,  ò la  picciolezza  del  fatto . 

VII.  Come  dall'  artifizio  del  raziocinamento  dipenda  , non folamentt^ 

• quello  dell'  e fpor re  la  grandezza , e la  picciolezza  del  fatto  y 

fecondo  fe  fieffio  ; ma  finalmente  quello  della  comparaziont_j  , 
cioè , della  grandezza , e della  picciolezza  argomentata  per- 
via di  relazione  ad  altre  cofe- 

Vili.  Si  dimo/lra , quale  uffizio  faccia  il  Reo,  quando  introduce  nell  a.  ^ 
definizione  il  capo  della  qualità  afiuntiva  j e quale  l' Accu fa- 
tare. 

IX.  Si  dimofira , che  la  qualità ajfoluta  non  t' introduce  nelle  caufe , che- 

hanno  fiato  difinitivo  ,fenonper  cagione  della  qu  tlità  affittita  : 
e qual’  uffizio  fia  quello  del  Reo  , quale  dell'  Ac  enfi  t or  e , qa  on- 
do s’ introduce  nella  difinizione  quefio  capo . 

X.  Si  dimofira , che  enfi  fia  la  qualità  connine  : come  ferva  quefio  lui. 

go  tanto  alla  di  finizione  dell'  Ac  affiatar  e , quanto  a quella  del 
Difenfore . 

XI.  Si  efpone  ì' artifizio  di  efpnrre  la  cagione  finale , per  cui  fia  igni- 

to il  fatto : e come  quefio  capo  propriamente  convenga  allo  fi  4- 
.to  conghiet turale. 

I.  * Bbiamogià  infognato  ( 1 ),  che  l’ Accufatore  è colui,  cht_# 
A propone;  Difenfore  colui,cherifpondc:c  che  l’Accufa core 
/ \ difinifccdal  fatto, à fatto:  il  Difenfore  dal  fatto  con  tutte 

le  circoftanze  taciute,  e lafciate  dall’  Accufatore,  d reli  flit  ; ora  in 

ogni  capo  alTegnato  da  Ertnogene  allo  ftato  difinitivo , vedremo* 
quale  debba  dirli  Accufatore,  quale  Difenfore:  ma  prima  fi  deeprc- 
ftiporre  la  dottrina  del  capo  precedente,  cioè,  cheogni  ditinizion<t_> 
contiene,  ò \in  accufa , ò una  dimanda  ; perchè  noi  qui  dimoftrcie.no 
generalmente,  quale  debba  dirfi  Accufatore, e quale  Difenfore  in  qui» 
lunquecontrovcrfia  dello  ftato difinitivo,  ò che  contenga  l’accufa* 
ò che  contenga  la  dimanda  . 

I capi attignati  da  Ermogene  allo  ftato  difinitivo  fono  dieci,  cioè  : 

1.  Spofizionc, capofitto . 7.  Alfunzione , affiumptio . 

2.  Difinizione, definitio.  8.  Qualità  aflfoluta,  qualità!  ab- 

g*  Raziocinamento, ratiocinatio.  f iuta. 

4.  Mente  del  Legislatore,  inten-  9.  Qualità  comune,  qualitas  cqiip~ 

t io  Legi  fiatone  . munii . 

5.  Grandezza,  ampliatio.  io.  Fine  , a ni  mi  propofitunu. 

O.  Comparazione,  comparatio . Irs 

( 1 ) Capo  ottavo  prudenti , num.  i. 


. Digitized  by  Google 


33 6 Deputazione  V. 

In  ognuno  di  quefU  capi  colui  è Accufatorc , che  difinifee#  fattoi 
colui  è Difenfore , che  difinifee  à rcltflts  . 

II.  La  fpofizione  del  fatto  fi  fa  dall’ Accufatorc,  efponendo  il 
'arto,  c nontuttele  circoftanzc:  per  efempio:  tufei Jacrilego,  ebe 
bai  rubato  inChtefa,  Dal  Difenfore  fi  fa,  efponendo  il  fatto  ccnle_» 
circoftanze  lafciate  dall’ Accufatore,  d reli  flit:  come  farebbe  nell* 
addotto  efem  pio  : co  fini  non  èfacnlego,  che,  [ebbene  b a rubato  in  Chi» - 
fa , ncn  ha  però  rubate  cofe  fiere:  cohcchè  la  fpofizione  dell’ Accufa- 
tore è diminuta:  quella  del  Difenfore  è piena. 

III.  Dalla  fpofizione  del  fatto  dipende  1 a dt finizione  ; quindi  l’Ao 
cufatore,  eh’ efpone  il  fatto  fenza  tutte  le  fue  circoftanze,  difinifee 
dal  fatto  fenza  tutte  le  fue  circoftanze  : il  Difenfore,  ch’efpone  il 
fatto  con  tutte  le  circoftanze,  difinifee  dal  fatto  con  tutte  le  circo- 
flan/c.  Per  efempio , facrilego  è colui , che  ruba  in  Cbiefa\  quella 
difinizionc,ch’è  diminuta,  è deH'Accufatorc . Sacrilego  ècolut , che 
ruba  iti  Chtefa  cofe /acre  : quella  difinirione,  ch’èampia,èdcl  Difenfo- 
te.  Di  qui  fi  vede,  che  la  difinizione  fegue  lunatura  della  fpofizionc. 
Se  fi  efpone  il  fatto  fenza  tutte  le  circollanze,  la  difinizione,  clic  fe- 
^ucla  fpofizione,  è diminuta,  edè  deH’Accufatorc.  Se  fi  efpone  il 
tatto  con  tutte  le  lue  circoftanze;  la  difinizione,  che  fegue  la  fpofi- 
«ione,  e ampia,  piena  ; cri  è del  Difenfore. 

IV.  Dalla  dtjìniztonc  dipende  il  raziocinammo  ; perche’,  fe  la  di- 
finizione  è fondata  fopra  la  fola  fpofizione  del  fatto,  il  raziocinamene 
to  dee  confiftere  nel  dimcftrarc  l’ identità , che  v’è  tra’l  fatto  folo, 
o’I  fatto  con  tutte  le  circollanze  ; la  quale  identità , ò fia,  medefi- 
mezza  fi  dimollra , facendo  vedere , che  feguono  gli  Jlejjt  effetti,  gli 
fiejjì  confepuenti  ,gh  flejjì  ripugnanti , e che  concorrono  le  fleffe  cagio- 
ni. Per  efempio:  l’ Accufatore,  che  ha  difìnito  il  facrilego  dal  fatto 
del  rubare  in  Chicfa,  dee  raziocinare , c dimollrare,  eh’ è Io  fletto 
cubare  in  Chicfa  qualunque  cofa  , e rubare  cofe  facrc:  i.j> erebè 
concorrono  le  flejìc  cagioni , cioè , lajleffa  volontà  malvagia , lo  fJeffo 
fineperverfo  ; mentre  chi  non  ha  avuto  orrore  di  far’ ingiuria  al  luogo 
iacro,non  fi  è attenuto  per  orrore  dal  rubare  le  cofe  facrc  : 2.  f erebè  fe- 
guono gli  JleJJì effetti,  cioè,  fegue  lo  flejjò  dtfvrezzo  alla  Divinità  ; men- 
tre chi  hapotuto  rubarealla  fua  prefenza, lugli  occhi  fuoi,  fenza  teme- 
te dalla  fua  mano  il  galtigo,  ha  deprezzata  nel  modo  ftefTo  la  Divinità  9 
come  fe  avelie  rubate  cofe  facre:  j. perché  concorrono  gli  jtejjì  ripugnan- 

fimtli & c.  Onde  il  raziocinamcnto  dell’Accufatore  dee  cort- 
ei Itererei  dimollrare  1‘ identità  tra  la  fua  difinizione  fondata  fui  fat- 
to, eladifìnizioncdel  Difenfore,  fondata  fui  fatto  con  tutte  le  fue_> 
drcolknze.  Se  per  lo  contrario  la  difinizione  è fondata  fui  fatto  con 

tutte 
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tutte  le  lue  circollanze,  il  raziocinamento  dee  confi  fiere  nel  dimo- 
Slt^xc\3. diverfità ; enei  far  vedere,  che  l’identità  dell’Accufatorc 
è fai  fa , turpe , e inutile.  Per  efempio  : che  altra  cofa  è rubare  in-. 
Chiefa  cole  profane  ; e altra  rubare  cofe  facre  ; perchè  non  feguono  gli 
fìeflì  effetti^  gli fefì  conseguenti , non  concorranole  fleffe  cagioni  &c.y 
e che,  fé  fulfe la  llell'a  cola  rubare  cofe  profane,  e cofe  facre,  fepuireb- 
bono  molte  cofe  turpi , cioè', che  tanta  venerazione  fufTe  dovuta  alle  cofe 
profane  collocate  nelle  Chiefe,  quanta  è dovuta  alle  facre:  feguireb- 
bono  molte  leggi  inutili  ; perchè,  fe  fulfe  la  lidia  cofa  rubare  cole  pro- 
fane, e cofe  (acre  nella  Chiefa;  non  fi  farebbono  dovute  promulgare 
pene  diverfc  contro  quello,  e quel  fatto,  contro  quelli , eque’ pec- 
cati : di  modo  che  il  raziocinamento  del  Difenfore  debb’ «fiero» 
nel  dimofirare  la  differenza  tra  la  fua  difinizione  fondata  fui  fatto 
contuttelefuecircollanze,  eia  difinizionc  dell’Accufatore  fondata 
(blamente  fui  fatto;  enei  far  vedere,  che  V identità  pretefa  dall’Ac- 
cufatoreè  falft,  turpe , e inutile.  Si  vede  adunque,  che  il  razioci- 
namento dell'Àccufatore  ha  per  fine  l’ identità  ; e che  il  raziocinamento 
del  Difenfore  ha  per  fine  la  differenza . 

V.  Dal  raziocinamento  dipende  la  d'tmof  razione  della  mente  del 
Legislatore  ; perchè,  fe  dal  raziocinamento  dell’ Accufatore  lì  dimo- 
flral’ identità  tra ’l  fatto  con  alcune  circollanze,  e’1  fatto  con  tutte 
le  tue  circollanze,  in  quantochè  derivano  gli  (tedi  effetti,  gli  llelfi 
conferenti , gli  (ledi  ripugnanti  ; fegue  ancora,  che  la  mente  del 
Legislatore  fia,  che  il  fatto  debba  avere  quel  nome,  e non  un’altro. 
Se  poi  dal  raziocinamento  del  Difenfore  li  dimoltra  la  diverfità  tra’l 
fatto  folo,  e’1  fatto  con  le  lue  circollanze;  fegue  Umilmente,  che 
la  mente  del  Legislatore  (ìa,  che  il  facto  folo  debba  avere  un  nome; 
e il  fatto  con  ie  circodanz-e  lafciate  dall’ Accufatore  debba  aver- 
ne un’  altro  . Dal  raziocinamento  adunque  dipende  l’ inferire  la_. 
niente  del  Legislatore  , oda  una  parte,  ò dall’altra:  l’ Accufatore-» 
alla  parte  dell’  identità  tra  una  difinizione , e l’altra  : il  Difenfore  al- 
la parte  della  differenza . 

V I.  Dal  raziociuamentOyda  cui  dipende  la  dintof  razione  della  men- 
te del  Legislatore , dipende  anche  la  dima  fi  razione , è della  grandez- 
za) ò della picciolezza  ; perchè  l’A  ccu  Tutore,  chedifinifce  dal  fatto 
fenza  tutte  le  circollanze,  fa  vedere  la  grandezza  de!  fatto:  quanto 
grand  e cofa  fia,  perefempio,  rubare  in  Chiefa:  che  grave  fcandalo 
fegua , cheinsiuria  alia  Divinità,  che  difprezzo  &c.  Il  D fenfcre, 
che  difinilce  dal  fatto  con  tutte  le  ciicofianze  Iafciaie  dall’ Accufato- 
re, fa  vedeie  la  picciolezza  eiclf atto  : c quanto  leggera  cofa  flamba- 
re in  Chiefa;  ma  ccnaltenerfi  dal  rubare  le  cofe  facre:  il  che  fa  vede- 

U u re, 
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re,  elidi  Reo  abbia  rubato  più  per  necclTìtà , che  per  elezione  ; 
che  nel  Reo  vi  fiauno  fpiritodi  pietà,  e di  Religione . Di  qui  fi  vede,, 
che  /’ amplificazione  è dell Accufatore ,il  quale  fonda  il  fuo  raz.oa- 
namvn'o  fui  fatto,  enonfopra  tutte  le  circodanze  del  fatto:  e che 
la  diminuitone  è del  Di  fanfare , il  quale  fonda  il  fuo-razioanamento 
foura  ’l  fatto  con  tutte  le  circodanze ..  V ampiezza  riguarda  il  prece- 

. * ...  _ • r.  j*. fl-o  /»  rra  I nnn  . e 


zione, 


VII.  Dalla  grandezza  dipende  la  comparazione  ",  perch. , k la^- 
comparazione  può  farli  in  quattro  maniere:  ò al  più  : o almeno:  à alt 
ccuale:  ò al  contrario  ;l’ Accufatore,  avendo difi  ni ito  da  fatto,  e ra- 
ziocinata la  meciefimezza  tra  i fatto  da  per  fe  dello , e 1 fatto  cote., 
tutte  le  lue  circodanze  ^ e,.avendo  dimodrata  la  grandezza,  del  tatto 
conliderato  fecondo  fe  Hello  ; dee  comparare  il  fatto  con  altri  tatti,, 
ò maggiori  ,.ò  minori  ,,ò  eguali,  ò contrari  ; e- confermare  a gtan- 
dezza  ilei  fatto  per  via  della  comparazione;  Il  Difcnfore  per  o co 
tra  rio  „ avendo  difinito  dal  fatto  con tu  tre  le  fuecircoftanze,  e razio- 
cinato, che  non  è ia  ddla.  cofa  il  fatto  da.  per  fedello,  che  il  tatto 
con  tutte  le  fue  circodanze  : e , avendo  dimodrata  la  piccolezza  e 
fatto  ; deeeomparare ,.  diremo  così , il  fatto  circodanzionato  con-— 
altri.fatti , e con  altre  circodanze , ó maggiori , ò minori  ,ò  eguali , 
contrarie-;  e confermare  la  piccolezza  del  fatto  per  via  di  compara- 
zione.. Di  forte  che  la  comparazione  non  ferve  ad  altro,  che  per 
confermare ,.ò’la grandezza, ò la picciolezzadel fatto: la  compara- 
zione fatta  dall’  Accufatore  ferve  per  confermare  la- granaezza . a_». 

comparazione  del  Difenfòre  per  confermatela  piccolezza  .• 

VUi;.  V AI} unzione y cb'èil  féttimo  capo  dello  Jtato  dijinitivo  , e 
propia  del  Reo . I a.depuljfont  deli'  ajjutiztono  è propt a dell  Accufatore- 
e qu  1 conviene  riflettere  a ciò , che  già  abbiamo  infegnato  ( 2 ) , cioè  , 
che  quandoiIReo  propone,  di  Reo  diventa  Attore;  c 1 Attore^ ,. 
quando  rifponde,.  di  Attore  diventa  Reo  ; quindi  nell  Adunzion«_» 

il  Reo  fa  Tufifiziod!  Accufatore: d’Accufatorefalaparte  di  Dtten- 

fore . Pèr, far’ intendere,, quando  l’ Aflunz.ionedebba  ufarli nelloua- 
todifinitivo,  giudichiamo  ai  fare  un  Capitolò  a quello  effetto,  a n— 
chela  dottrma. redi  più  diiara  ,.epiù  metodica  ; per  ora  diciamocene 
PARunzione  non  vuole  direaltra, cofa,  fe  nonché  un  motivoelirin- 

fcco.con  cuiul  Reonon  ncgaàl  fatro,ma  lo  feufa, e per  tale  cagione  pre— 

’ tende  „ 


Digitized  by  Google 


l x i j D’jp-  r.  tap.  81  oum.  u 


Dello  S tato  Dìfinitivo 339 

tende,  che  il  fatto  non  debba  avere  quel  nome,  che  gli  dà  l’ Accufa- 
tore; ma  un’altro.  Perefempio  :aino,gicrandoda  un  Balcone  un. 
faflo  nel  la  Brada , ha  uccifo  un  .paleggierò  ; l’ Accufatore  dice  : tufei 
omicida . 1 1 Reo  fi  feufa , e dice  : al  fatto  i feguito  per  accidente , e non-, 
debbe  dirjì omicidio:  ficchè  il  Reo,  il  quale  dice,  che  il  fatto  è fegui- 
to cafualmente  ; di  Reo  diventa  Accufatore  ; perchè  all’  Accufatore 
fpetta  la  parte  di  proporre,  e di  provare^  al  Difenfore  la  parte  di  ne- 
gare, e dicontraddire;  e perchè  nel  capo  dell’ Aflunzionc,  il  Reo  è 
quello,  che  propone  la  feufa,  e prende  i’aflùnto  di  provarla; 
perciò  in  un  tal  capo, di  Reo  diventa  Accufatore:  eil  Difenfore,  che 
nega  la  feufa,  e le  contraddice,  di  Accufatore  diventa  Difenfore. 

IX.  La  qualità  a jf aiuta , eh'  è V ottavo  capo  dello  fato  di  finiti  vo  t 
non  s’introduce  giammai  nello  flato  difinitivo,  fe  non,  precede  la~. 
qualità ajfunt a , ò fia,  la  feufa  ; perche  la  qualità affoluta  vuol  diro 
una  difefa  per  via  di  legge,  come  farebbe  : iure  feci : licuit-. Quel  /«re, 
quel //«òr  vuol  dire  qualità  afloluta,  inquantochè,  provato  il  dirit- 
to , iure , licuit , è terminata  la  controversa  : ora  nello  flato  difiniti- 
vo s’introduce  la  qualità  afloluta,  non  per  foflenereilfattojma  la  leu- 
fa  del  fatto,  come  legittima.  Perefempio:  colui,  che  ha  uccifo  un’ 
Uomo,  girtando  carnalmente  un  faflo  dalla  fineftra,  dice;  non  che  il 
fattogli  lìa  flato  lecito;  ma  che  gli  fu  lecito  gittare  dalla  fineftra  il 
faflo  : cosi  la  qualità  afloluta , cioè , licuit , s’ introduce , perfoftene- 
re, chela  qualità aflunta  fia  legittima;  perche' nello  flato  difinitivofi 
pretende  Imamente, che  la  fcufafia  appunto  Iegittima:onde  la  qualità 
afloluta,  cade  fopra  la  qualità  all'unta,  òfiafopra  la  feufa,  la 
quale  fi  pretende,  che  ha  legittima  , come  neU’cfcmpio  addotto  di 
colui,  che,  ingittando  un  fallò  dalla  fineftra , ha  uccifo  un’ Uomo, 
non  fi  controverte  la  qualità  afloluta  del  fatto,  cioè,  un  licuerit  ho - 
minem  Decidere  ; ma  fi  controverte  preci fam ente  la  qualità  afloluta-. 
fopra  la  feufa, cioè  yan licuerit laptdem proiicere . Purghiamo  un’al- 
tro efempio:  un  Capitano  in  atto  di  dar  battaglia  Jiritira , -e  fogge  per 
cagione  d' una  pioggia  improviifa  : qui  non  li  controverte  la  qualità 
afloluta  dei  fatto,  cioè,  un  licuerit  fogere  ; ma  li  controverte,  fc  la 
qualita-afiunta  , cioè, fela  feufa  della  pioggia  improvvifa  lia  legitti- 
ma; e fe  licuerit  propter  intenipcjitvum  iwbrew  fogere . Quindi  la  qua- 
lità alfolu fa  nello  flato  difinitivo  s’ introduce , dopo  ch’j è prece- 
duta la  qualità  afliinta  : ò per  dir  meglio,  nello  Jlato  di  finii  ivo  la  qua - 
Ut  a ajjoluta  t' introduce  per  cagione  della  qu  linci  ajjunta ; perchè  non 
fi  controverte  il  fatto  ; ma  follmente,  fe  la  feufa  od  fatto  lia  legitti- 
ma: nel  qual  cafoilReofa  la  p rtc  d’ Accufatore  , perché  il  Reoè 
quello,  clic  propone  la  qualità  afloluta,  licuit:  e l’Accufatore  fa  la 

Dui  parte 
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parte  cii  Di  fanfare  ; perchè  egli  nega,  eh  elicuerit,  e dice:  nonlicuit . 
L’  Accufatore,  cioè,  il  Reo,  che  fa  l’uffizio  d’  Accufatore;  e pro- 
pone la  qualità  alloluta,  licuit , dilìnifce  dal  fatto,  d fatto , o lìa, 
lire  gelili,  come  farebbe:  è lecito  gettar'  un  fajj'o  dalla  finejlra:  è leciti* 
fuggire  coni'  e ferctto  per  cagione  di  pioggia  • Il  Ditcnlore , che  nega  la. 
qualità  alloluta,  edice:  noultcmt , dilmifce  rial  latto,  con  tutte  hi 
circoftanze  lafciate  dall’ Accufatore,  d relitti! , e dice:  non  è lecito 
pittar  unfaflo  dalla  fine  lira,  lenza  vedere,  le  alcuno  pajjì  perla  firada  ; 
non  è lecito  al  Capuano  fuggire  per  cagione  di  pioggia , eh'  è co  la  co- 
mune auc  he  all'  inimico  ; perdici’  uffizio  dell’Acculatore  è mai  Tempre 
dif;niredal  fatto,  d fatto:  e l’uffizio  del  Difenfore  difinire  dal  f.mo 
con  le  circoltanze  lafciatedali’Accufatore,  a relitti! . 

X.  L t qualità  comune , eh' è ilnono  capo  ajjegnato  da  Ermogencz, 
allottato  di  finn  ivo,  s’introduce  nell’ epilogo,  ò per  aggravare  , ò 
per  diminuire  il  fatto;  perchè  la  qualità  comune  non  conmle  in  altra 
cofa,  fe  non  che  in  quelle  circoltanze , tanto  della  perfona,  quanto 
del  fatto,  le  quali  pollono  prenderli,  ò in  favore  della  perfona,  ò 
contra  la  perfona,  che  lì  truova  in  giudizio:  onde  tutti  i legni,  che, 
ò precedono,  6 accompagnano,  òleguono  un  fatto,  i quali  polì  irò 
fervire,  ò per  aggravarlo,  ò per  diminuirlo,  appartengono  alla-, 
qualità  comune:  anzi  ruttigli  finimenti  propj  della  perfona,  conu*-» 
farebbe  la  Spada  del  Soldato , la  Toga  del  Cordolo , l’Aratro  del  Con- 
tadino, gli  Armenti  del  Pallore  dire,  fono  cole  fpcttanti  alla  qualità 
comune,  le  quali  dall’ Accufatore  polfono  prenderli  in  un  modo,  e_» 
fare,  che  da  elle  li  aggravi,  cslngrandifcail  fatto:  e dal  Difenfore 
polfono  prenderli  in  un’altro,  e fare,  che  lì  diminuifea.  La  qualità 
adunque  connine  è luogo  propio  dell' Àccufatore , fe,  avendo  (rifinito 
dal  latro;  e,  avendo  dimollrata  per  mezzo  del  raziocinamento 
l’identitàtra’l  fatto  con  alcune  circoftanze,  e’1  fatto  con  tutte  lo 
circoftanze  porrate  dal  Difenfore , finalmente  nell’  epilogo  aggrava  , 
e ingrandifee  il  fatto  anche  dalle  circoftanze  perfonali  fpcttanti  alla—* 
qualità  comune.  La  (lelfa  qualità  comune  è luogo  propio  de!  Difen- 
fore, fe,  avendo  difinito  dal  fatto  con  tutte- le  circoftanze  lafciato 
dall’Accufatore,  à relittis  ; e , fe  avendo  dimollrata  per  mezzo  del  ra— 
ziocinamcnto ladiverjìtd tra ’1  fatto folo,  e’1  fatto  con  le  fue  circo- 
flanze,  finalmentenell’ epilogo  diminuirò:  il  fatto  anche  dalle  cir- 
collanzc  perfonali  fpettanti  alla  qualità  comune:  di  modo  che  il  Ca- 
po della  qualità  comune,  nel  difeorfo  dello  flato  difìnirivo,  è quello 
llelfo,  che  s’introduce  nel  difeorfo  dello  ftato  conghietturale,  elfen- 
do  quello  un  luogo,  ilqualefervemaffimamente  nell’epilogo:  ò per 
aggravare ’l fatto , feunoè  Accufatore:  ò per  diminuirlo,  fe  uno  c 
Difenfore  » XI.  Il 
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■-XI.  Ilfine,  òfia,  lac.tgione  fi, u!et  ttnìint  propo/itum}cb'  è il  <Avi- 
, no  cupo  alfegnato  da  Ermogcne  allo  ltato  difinitivo,  s’ introduca 

, nell’ epilogo  dopo  il  Capo  della  qualità  comune;  perchè  da’ legai 

1 pedonali,  che  fi  oflervano  nella  perfom,  ò prima  del  fatto,  ò do- 

1 po’l  fatto,  fi  argomenta  il  fine , chclafteifaperTonahaavuto»  L’At- 

tore in  quello  Capo  dee  dimoili- ne,  che  il  Reo  ha  avuto  fine  di  fa- 
re il  fatto,  in  qualunque  modo  ciò  potelfe  feeuire  : chefe,  per  elèni- 
pio,  ha  rubate  in  Chiefacofe  profane,  avrebbe  anche  rubate  le  fiere; 
eh’  egli  ha  avutoin  mente  di  togliere  tutto  ciò, che  poteva:  ch’egli  non 
ha  diftintaunacofa  dall’altra  ; che  per  accidente  è Arguito,  che  ruburie 
le  profane , e non  le  fa  ere . Il  Difenfore,  per  lo  contrario,  che  dì  fini- 
• fee  dal  fatto  con  tutte  le  fue  circoltanzc,  dee  dimo'.lrare,  che  il  Reo  ha 
avutofinedi  fare  il  fattoin  quel  modo,  e nonin  quell’altro:  che,  per 
efempio,  ha  rubato  in  Chiefa , ma  che  ha  avuto  fine  di  non  toglierti 
in  ella,  fe  non  le  cofe  profane  ria  lui  tolte:  che  ha  dillinte  le  l'acro 
dalle  profane:  e eh’ <*  giunto  a far’  ufi  fatto  per  neceffità  ; ma  che  pri- 
ma farebbe  morto,  che  commettere  il  facrilegio.  Si  noti,  che  que- 
llo capo  s’introduce  egualmente  ne’difcorfi  dello  flato  difinitivo, 
come  ne’  difeorfi  dello  fiato  conghietturale  ; anzi  che  propiamente 
appartiene  allo  fiato  conghietturale;  non  potendoli  argomentare  ii 
fine,  fe  non  che  dalle  conghietture  ; a ogni  modo,  perchè  dal  fine_/ 
diverfola  cofa  può  anch’elfere  diverfa  in  feftelfa,  fpecificandofi  le 
azioni  morali  dal  fine;  però  da  un  fine,  die  abbia  avutoli  Reo  nel 
commettere  il  fatto,  il  fatto  ftelfo  può  difinirfiinun  modo:  e da  un’ al- 
tro fine  diverfo  può  il  fatto  difìnirfi  diverfamente:  cosi,  potendo  di- 
verfificarfi  le  difinizioni  dalla diverfità  delle  cagioni  finali,  perque- 
flo  morivo  il  capo  del  fine,  ò fia,  della  cagione  finale  s’introduce 
anche  r.e’  difcorli  dello  fiato  difinitivo.  Ora  palTeremo  a confide- 
re  la  condotta,  che  dee  tenerli  ne’ capi  alfegnati  da  Ermogene  allo 
fiato  difinitivo. 
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CAP.  X. 

Quali  capi  d' Ermogene fieno  effenziali  per  difinirc  5 
quali  per  confermare  la  difinizione  : quali 
effenziali  per  amplificarla 3 e quali 
fieno  accidentali. 

SOMMARIO. 

I.  Si  (/pongono  i capi  efienzìaliper  difinire , fecondo  la  dottrina  d' Ei iw 

uingene . 

II.  Si  e [pongano  i capi  affegnati per  confermare  la  definizione , fecondo 

la Jlejfa  dottrina . 

■ III.  Si  efptng  ano  1 capi  ejfenziali per  amplificare  la  difinizione . 

IV.  Si  efpongono  i capi  accidentali  allo  fiato  difinitivo  : e fi  dimofirat 

come  la  qualità  ajjuntajta  accidentale  alla  difinizione . 

V.  Sidimofìra , cbe  nè  meno  per  accidente  può  la  qualità  AJfunta  ri- 

trovar/! in  ogni  flato  difinitivo  p maffimamente  in  quello , ciò 
riguarda  la  dimanda  . 

VI.  Si  dimofira , che  per  accidente  entra  nello  fiato  difinitivo  la  qualità 

afioluta . 

VII.  Si  dmojl  ray  come  la  qualità  cornine  non  fia  efienziale  nelle  caufe , cbe 

hanno  fiuto  difinitivo. 

VIII. Sela  difini zione  contiene  un ’ accu [a  ; quando  fia  artifizio  oratoria 

l' introdurre  nel  difeorfo  tcbe  hafiato  difinitivo  fia  qualità  co- 
mune. 

IX.  Da  quali  circofi  anzt fi  ricavi  la  qualità  comune  convenevole  alle 

J')  e rione , ò finite , ò infinite:  o parte finite , e parte  infinite, 
imoitra.  quando  fia.cbe  pojja  introdurfi  nello  liuto  difinitivo 
il  capo  della  cagione finale:  e quando  nonpojjaintrodurfi . 

I.  Rmogene,  come  abbiamo  Infognato  nel  capo  precedente.^, 
alVegna  dieci  luoghi  *dlo  fiato  difinitivo;  dicui  conviene  fa- 
j pere:  qualilieno  gliclfcnzuli  per  «rifinire:  quali  efTenria- 
li  per  confermare  la  difinizione : quali  clien/iali  per  amplificarla; 
quali  accidentali , cioè,  che  pollano  introdurfi  nello ftaro  urf  nitivo, 

non 


Digitized  by  Google 


Dello  S tato  Difinitivo  - 343 

non  perché  fieno effenzia li  ; non  perchè  fervano  allr amplificazione; 
ma  perchè  tal  voi  ta  accade  in  dii  la  difinizione  » 

I capiclfenziali  perdifinire,  fono i due  primi,  cioè,  fpofizione, 
expojìtio : e difinizione , &definitio,  Lafpoli/ione  del  fatto  è elfeii- 
ziale;  perchè  dalla  fpofizione  del  fatto,  ò fenza  tutte  le  circodanze, 
ò con  tutte  le  c;rcodanze,  dioendeladifmizione  propria,  ò dell’Ac- 
cufatore,  òdel  Difenfore:  fe  lì  efporre  preci  fame  n te  il  fatto,  la  difi- 
nizione fondata  fopra  limile  fpofizione<èpropia  dell’Accufatore:  fé  fi 
efpone  il  fatto  con  tutte  le  fuecircollanze,la  difinizione  fondata  fopra 
{ìmilefpolizioneèdel  Difenfore,.  come  abbiamo infognato  nel  Capo- 
precedente.  La  difinizione  poi,  definitio , e edcnziale;  perchè  ella 
èilfuggetto,  che  dee  provarli  nello  llatodifinitivo.  1 capi  adunque 
effrnziali  per  difmire  fono  i due  primi  , fpofizione  del  fatto,  coi- 
finizione , exp ojìtin  r & definitici . 

II.  I capi  ellenziali  per  confermare  la  difinizione,  fono  due./, 
cioè,  il  raziocinamento,  ratiocinatio  : e la  mente  del  Legislatore,  & 
intentici  Legislatori!  ; perchè  l’Accufatore  , perefempio,  che  difini- 
fee  dal  fatto,  cnon  da  tutte  lecircoltanze  del  fatto,  ha  il  pregiudi- 
zio, che  la  fua  difinizione  non  fia  ricevuta,  come  adeguata;  ma  che 
fia  giudicata  mancante , attefo  che  la  difinizione  compiuta  dee  abbrac- 
ciare il  fattocon  tutte  le  fue  circodanze:  debbe  perciò  raziocinare, pet 
confermare lafuadifinizione, cioè,  dimodrare,  che  la  fua  dihnizio- 
n cnon  è mancante  ; percn’  è la  deffacofa  il  fatto  foloda  lui  efpodo-,  co- 
me il  fatto  efpodo  con  tutte  le  circodanze  dal  Difenfore:  eh’ è laltelfa. 
cola,  perefempio,  rubare  in  Chiefacofe  profane,  come  rubare  cofe^/ 
(acre;  perchè foguono gli delfi.erfetti,  glideffi  conseguenti,  gli  ftelfi 
ripugnanti,  tantodal  rubare  in  Chiefacofe  profane,  come  dal  rubare 
quivi cofe fiere.  11  Difenfore  lìmilmente,  chcdifinifce  dal  fatto  con 
tutte  le  fue  circodanze,  ha  il  pregiudizio , che  la  fua  difiniz.ione  non  lia 
ricevuta;  madie  fia  giudicata  Superflua , attefo  che  fi  giudica,  di’*.,» 
convenga  lo  deflb  nome  al  fatto  folo , come  al  fatto  efpodo  con  tutte 
le  circodanze  ; adunque  il  Difenfore , per  confermare  la  fua  difinizio- 
ne, dee  raziocinare,  cioè  ,dimoftrarc,  che  la  fua  difinizione  wo«  èfu- 
perjìua  ; perchè  è cofa  moitodiverfa  il  fatto  folo  efpodo  dall’Accu- 
fatore;  e il  fatto  con  tutte  le  fue  circodanze:  che,  perefempio,  è co- 
fa  moitodiverfa  il  rubare  in  Chiefacofe  profane,  e rubare cufe  (acre: 
coficchè  il  raziocinamento,  ratiocinatio , con  cui  l’ Accufatorc  confer- 
ma la  fua  difiniz.ione , dirno  Irando  /’  identità  tra  ’l  fatto  folo , e ’l  fat- 
to con  tutte  le  fue  circodanze:  e il  raziocinamento , con  cui  il  Difen- 
fore conferma  la  fua  difinizione,  dimodrando  la  diverlità  tra’l  fatto 
folo,  e ’l  fatto  con  tutte  le  fue  circodanze,  è luogo  ncceifario  per 
confermare  la  ditìnizione.  La 
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La  mente  del  Legislatore , tntentio  Leeislattrir , è necefiarla , pei 
confermarci!  razintnaniento  tanto  dell’ Accufatore,  quanto  del  Di- 
fe  Tore  ; perone  1*  Accufatore  deedimcrilrare,  che  la  mente  del  Legif- 
latore  è , che  debba  nominarli  con  lo  (fello  nome , ò ’l  fatto  folo , 6 ’l 
fatto  con  tutte  le  circoftan/eefpofte  dal  Difenfore:  e il  Difenforedee 
rìimoftrare,  che  la  mente  del  Legislatore  è,  che  debba  darli  diverto  no- 
me al  fatto  folo,  che  al  fatto  efpofto  con  tutte  le  circoftanze:  laqual 
cefali  effettua  dall’ Accufatore,  dimoftrando,  che  dal  fatto  foto  Le- 
gamo gli  (felli  effetti,  gli  flelTi  confeguenti , gli  fteffi  ripugnanti,  gli 
fh-iTi  fintili , che  fi  argomentano  le  delle  cagioni , come  dal  fatto  coil. 
tutte  le  circoflanze  efoofte  dal  Difenfore:  e dal  Difenfore,  dimo- 
flrando,  che  dal  fatto  folo  non  feguono  gli  (ledi  effetti  &c.,  cornea 
rial  fatto efpofto con  tutte  le fue  circoftanze  ; quindi  i due  luoghi  ne- 
cefiarj , per  confermare  la  difinizione , fono  raziocinamento , e mente 
del  Legislatore,  ratiocinaiio  , tsr  intentio  Legiilatonr . 

III.  I capi  cflcnziali,  per  amplificare  la  difinizione,  fono  duo 
grandezza , ampliatio:  c comparazione,  & comparatiti.  La  grande  Or- 
za ferve  all*  Accufatore,  il  quale  dee  amplificare  il  fatto  ; e dimoflra- 
re:  quanto  grave  fia  il  fatto  in  fe  dello,  quanto  dannofo  alla  Repub- 
blica. La  diminuzione  ferve  al  Difenfore,  il  quale, avendo dimoilra- 
ro  : quanto  fia  diverto  il  fatto  folo  dal  fattocon  tutte  le  fuecircoflan- 
ze,  ha  pofeia  campo  di  far  vedere:  quanto  leggero  fia  il  fatto  per  ca- 
gione delle  circoftanze:  quanto  leggera  cofa,  per  efem  pio,  fia  l’ave- 
re il  Reorubatecofe  profane  in  Chiefa  ; e l’el-erfi  attenuto  dal  ruba- 
re cofefacre.  La  comparazione,  contparatio , ferve  per  confermare,  ò 
l’ amplificazione, ò la  diminuzione  ; perchè  l’ Accufatore,  comparan- 
doli fattoacofe,  ò maggiori,  ò minori,  ò eguali,  ò contrarie,  infe- 
rire la  grandezza  del  fatto:  e il  Difenfore,  comparando  le  circoftan— 
Tede!  fatto  ad  altri  fatti  con  circofianzc,  ò maggiori,  ò minori,  ò 
eguali,  ò contrarie,  inferitela  picciolezza  del  fatto:  di  modo  tale 
che  l’ampiezza,  e la  comparazione,  ampliano , & comparano  fervo- 
no per  amplificare  la  riifinizione.  Si  noti , che  Lotto  il  nome  d’ampiez- 
za ccmprcndianio anche  la  diminuzione  per  la  regola  de’contrarj. 

IV.  I capi  accidentali  allo  (lato  ditìnitivo  fono  quattro,  cioè,  la 
qualità  ajhtttta , la  qualità  afioluta , la  qualità  cernirne , e la  cagione  fi- 
nale: afiumptio , qualitas  ab  folata , qualttas  communi! , & animi  propo- 
fimtn  ; pere!  è i’Ahunzione,  ufi;. , la  furia  , che  fi  allume,  è Tempre 
niaieftranea  al  fatto,  che  fi  difinifee.  Perelempio:  in  quattro  manie- 
re li  può  follare  un  fatto:  i.perccnceflìone:  2.  per  rimozione:  g.  per 
recriminazione:  c 4. per  ccmpenfazicne : feficoncedcil  fatto;  come 
farebbe;  concedo  d’eliere  fuggito  coH’efercito,  ma  nego  d’ averta 

tra- 
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tradita  la  Repubblica;  per  accidente  forge  la  difiniziane,  quid  Jet  fu - 
gere.  Se  il  Reo  rimuove  il  reato  da  fe,  e lo  trasferifee  in  qualche  cola 
infenfata,  come  farebbe  : concedo  d’ edere  fuggito,  ma  e data  ca- 
gione la  pioggia;  per  accidente  forge  ladifinizione,f?w/W/jY  imber . Se 
il  Reo  recrimina,  cioè,  fe  rimuove  la  cofa  da  fe  dello;  eia  trasferifee 
nell’Accufatore,  come  farebbe;  concedo  d’elfere  fuggito,  ma  tu  pu- 
re fuggidi,  ò veramente  tu  mi  comandafti  di  fuggire;  per  accidente 
forge  la  difmizione , gwr  Jìt  fugere  alteri»!  exemplo:  ò veramente^» 
quid fit  fugere  alteri»!  imperio . Se  fi  compenfa,  come  farebbe:  con- 
cedo d’ edere  fuggito.  ma  la  fuga  è data  utile  alla  Repubblica;  per 
accidente  inforgela  difinizionc,  quidjtt  utile  Reipubhca:  di  modo 
che  per  accidente  la  qualità  all'unta  s’ introduce  nello  dato  difìni ti vo  . 
In  oltre  nella  difinizione  fi  dee  comprendere  tutta  la  facoltà  del  vo- 
cabolo ; quindi,  feil  vocaboloè  fpiegato,  per  accidente  avvieno, 
che  polla  introdurli  una  feufa , per  cui  torni  a metterli  in  contr overfia 
la  facoltà  del  vocabolo.  Perefempio:  podochefia  difinito,  che  dar 
morte  a uno  Ha  toglierlo  da  quello  Mondo:  fejìconccdc  d’avere  tolto 
uno  dal  Mondo;  per  accidente  può  fuccedcre,  che  lì  torni  a contro- 
vertere: che  co  fa  fi  a dar  morte . Similmente , fefi  rimuovevi  fatto , in 
dicendo  d’aver  tolto  uno  dal  Mondo;  ma  perchè  il  vento  traìportò  la 
Cietta,  dove  il  fagittario  non  l’avea  diretta,  per  accidente  fi  torna., 
a controvertere  : che cofajta dar  morte,  cioè , fe  dar  morte  liu  toglie- 
re uno  dai  Mondo,  non  per  propia  elezione,  ma  per  cagione  del  ven- 
to, che  trafportò  nell’ucciio  la  faetta.  Se  fi  recrimina  , in  dicendo 
d’aver  tolto  uno  dal  Mondo,  ma  per  comandoaltrui;pcr  accidente  li 
torna  a controvertere,  che  cofa  lia  dar  morte,  cioè,  fedar  morte  fia 
togliere  uno  dal  Mondo , non  per  propia  elezione  ; ma  per  impulfo 
altrui.  Se  fi  compenfa , in  dicendo  d’avere  tolto  uno  dal  Mondo,  ma 
effere  fiato  ciò  utile  alla  Repubblica  ; per  accidente  fi  torna  a contro- 
vertere: che  cofajta  dar  morte , cioè,  fe  lia  togliere  uno  dal  Mondo, 
non  per  propio  utile , non  per  vendicare  una  privata  ingiuria  ; ma  per 
fare  utile  alla  Repubblica.  Quindi  conchiudiamo,  che,  dovunque^ 
s’ introduce  la  feufa:  peraccidente  lì  può  introdurre  lo  dato  difiniti- 
vo;  perche,  quando  fi  porta  la  feufa  : ò concedendo,  che  li  dice  feu- 
fa per  conceffone',  ò rimuovendo  il  fatto,  e trasferendolo  in  cofe  in- 
fenfate,  che  fi  dice  fcula  per  rimozione  : ò rimuovendolo,  e trasfe- 
rendolo nell’ Accufatore  , che  fi  dice  feufa  per  recriminazione  : ò 
compenfando,  che  fi  dice  feufa  per  compenfazione  -,  femprefi  fuppone 
fpiegata  la  facoltà  del  vocabolo  ; e per  accidente  addiviene,  che.fi  tor- 
ni acontroveitereladifinizione  , per  cagione  della  qualità  alluma,  ò 
fia , della  feufit  introdotta . 

X x ...  .V.  Si 
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V.  Si  noti,  che  nè  meno  per  accidente  la  qualità  aflunta  può  ri- 
trovarti in  ogni  flato  definitivo;  perchè  , come  abbiamo  già  infegna- 
to  con  Giorgio  di  Trapizonda  (i) , ogni  difinizione  contiene , ò una  di- 
manda tduna  accufa  : e la  difinizione,  che  contiene  la  dimanda,  è tale  , 
che  in  ella  non  può  ritrovarti  qualità  aflunta,  come  farebbe:  a ogni  fa- 
ticai dovuto  il  premio:  quefla  difinizioneètale,che,  qualunque  feufa 
s’ introduca , nondeepiù  difinirfi,  nè  che  co  fa  fia  fatica , nè  che  coft_. 
Jìa premio , Umilmente  la  difinizione , che  contiene  l’ accufa,  non  fan- 
prc  ammette  la  qualità  allenta.  Per  intelligenza  di  cheli  debbefup- 
porre  col  Trapezunzio  citato , che  l’accufa  ; ò può  conjtjlere  nulla fola 
azione  : ò pud  riferir fi  alla  per  fona  : ò può  congiugnere  tl  fatto  all*  azio- 
ne. Per  cfcmpio:è facrtlegio  rubare  in  Cbiefa:  quella  difinizione  contie- 
ne un’accufa  , che  condite  nella  fola  azione  ; perchè  in  quefla  difini- 
zione  non  fi  nomina  alcuna  perfona;  cd  ella  non  aggiugne  alcun  fatto 
all'azione  del  rubare.  Sepoifidice:  è facrilegto,cbeun  Rtccorubiin 
Cbiefa  : quella  difinizione  li  riferifcealia  perfona  del  Ricco.  Sepoifì 
dice:  è florilegio  rubare  in  Cbiefa,  per  foccorrere  al  propio  bifogno : 
quella  difinizione  congiugne  il  fatto  del  rubare  all'azione.  Nella  di- 
finizione , che  contiene  l accufa  confftente  nella  para  azione , non., 
può  entrare  qualità  allunta  , cioè , feufa  alcuna  ; perché , quando  è 
difinito,  eh* è facrilegto  rubare  inChie fa , non  v’  è più  luogo  di  cerca- 
re: eie  cofa  Jìa florilegio,  e che  cofa  Ila  rubare  in  Cbiefa  , Nella  difi- 
nizione, in  cui  li  contiene  l’accula,  che,ò/iriferifce  alla  perfona  ,5  con- 
giugne il  fatto  all'azione,  v’entra fempre  la  qualità  allunta,  ò Ila, 
la  (tuia;  perche’,  quando  fi  dice:  è f acrile  gio,  che  un  Ricco  rubi  in_ 
Còte  fa  fi  può  cercare:  cbt  debba  dirjt  Ricco,  cioè,  rimane  luogo  di  difi- 
nlrela  perfona.  Similmente, quando  fi  dice;  è facrilegio  rubare  in  Cbie- 
ft,  per  foccorrere  al  proprio  bifogno, fi  può  cercare  : che  cofa  fia foccor- 
rere al  proprio  bifogno : e per  quello  motivo  l’accufa,che , ò fi  riferì— 
fee alla  perfona,  ò congiugne  il  fatto  all’azione,  contiene  fempre^ 
una  feufa  fondata:  ò nella  perfona , a cui  fi  riferifee:  ò nel  fatto,  cui  li 
congiugne:  come  qui,  dopo  che  fi  é definito,  cb'èfacrilegio,  cbt  un. -, 
Ricco  rubi  in  Cbiefa , fi  ricorre  alla  qualità  alfunta,e  fi  cerca  : chi  deb- 
ba dirfi  Ricco:  nel  quale  quefito  v’entrano  molte  alfunzionr,  che 
pplfono  feufare  la  perfona  ; e con  cui  fi  può  dimollrare,r&r  non  è Ricca . 
Nel  modo  flelTo,  dopo  che  fi  è difÌDiro,  cb'  è Jacrtlegio  rubare  in  Chic - 
fa , per /occorrere  al  proprio  bifogno , fi  ricorre  alia'qualità  allunta,  e 
fi  cerca:  che  cofa fia  foccorrere  al  proprio  bifogno  : pel  quale  quefito  fi 
àflumono  molte  feufe,  da  cui  fi  può  difendere  l’azione  del  rubare^ 
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inChicfa,  come  congionta  al  fatto  del  foccorrere  al  proprio  bifio- 
gno.  Conchiudiamo  adunque,  che  il  capo  della  qualità  afiunta  nonè 
cflenziale  in  tutte  le  controverse  difiniti  ve;  perchè  quello  capo  non 
entra  nella  difinizione,  checonticne  la  dimanda  :c  né  meno  entra  nel- 
la difinizione,  che  contiene/’  ac  cu  fa  confiftenrc  nella  fola  azione-.  ; 
ma  entra  fidamente,  quando  la  difinizione  contiene  un’  accufa , che,  ò 
firiferifcealla  perfiona,ò  congiugne  qualche  fatto  all’ azione . 

VI.  Per  quella  ragione  dee  dirli,  che  anche  la  qualità  afioluta-* 
(della  quale  abbiamo  parlato  nel  Capo  precedente  al  num.9.,e  parie- 
remonella  Deputazione dello  Stato  Qualitativo)  peracadente  en- 
tra nello  fiato  difinjtivo;  perchè,  come  abbiamo  già  dimcftrato  nel 
Capo  precedente  citato,  la  qualità  afioluta  non  entra  nello  fiato 
difinirivo,  fe  non  precede  la  qualità  afiiinta  ; quindi , fie  per  acciden- 
te v’entra  la  qualità  affunta,  anche  per  accidente  v’entrerà  la  qua- 
lità afioluta  ; non  controvertendo fi  nello  fiato  difinitivo,  anfaaum 
licucrit , ma  confiftendola  controverfia  precifamtnre,  an  excufitia 
Jìt  le  gluma  Per  efempio;  quando  fi  controverte,  che  uno  debba-» 
dirli  omicida,  peraver’  uccifoun’Uomo,  gittandocafualmente  utl. 
faflodallafìneftra.  non  fi  controverte  : an  Ttcverit  recidere  ; ina  fola- 
mente  : fe  la  feufa  fu  legittima  , cioè  , an  licuerit  lapiderà  farà 
deiicere:  e per  queftoniotivo , introducendo!!  il  capodellirqualità  af- 
folura,  in  cui  fi  cerca:  an  //V^rr,precifamcntequanco  precede  il  Capo 
della  qualità  alfunta,  ò fia  delia  feufa;  fegue,  che,  fie  per  acciden- 
te fi  ritruova  il  Capo  della  qualità  afliinra  nello  fiato  difinitivo, 
anche  per  accidente  fi  ritroverà  il  Capo  della  qualità  afioluta  » 

VII  .La  egualità  comune , lenza  dubbio  è capo , che  fiuole  introdurli 
nell’epilogo,  ò per  ingrandire  il  fatto,  ò per  diminuirlo  ; non  già 
perchè  non  poflaintrodurfi  anche  per  pruova  del  difeorfo;  ma  per- 
che, introducendo!! , non  è pruova  verifimile,  fe  non  aggiunta  al- 
le circoftanze  della  cagione,  e del  fatto,  come  abbiamo  infegnato 
nella  Deputazione  dello  fiato  Cunghietturale  Cap.  v 1 1.  §.  6.  num.  7. 

Suole  adunque  la  qualità  comune  jntrodurfi  nell'epilogo,  ò per 
efaggerare , ò per  ingrandire  il  fatto , ò per  alleggerirlo , ò per  dimi- 
nuirlo, Che  fe,giufialaaottrinad’  Arifiotele  ( 2 ),  l’  epilogo  non  è 
parte  efi'enziale  del  cìifcorfo,  nè  meno  faràcficrziale  la  qualità  comu- 
ne, ches’  introduce  nell’  epilogo  ; anzi  la  qualità  comune  per  acciden- 
te s’introduce  nello  fiato  difinitivo;  perchè  per  accidente  addiviene, 
che  l’Oratore  voglia  difmiieil  fatto  nel  fine  del  difeorfo  dalle  qua- 
litàcomuni. Yeroè,  che  in  ogni  qualunque  fiato  di  ccntroverlia-, 

X x 2 l’Ora- 
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r Oratore  confideri  la  qualità  comune , fa  Tempre  mai  cofa  propria, 
edefideratadali’artc;  perché  dalla  confiderazione  delle  qualità  co- 
muni fi  pollòno  anche  muovere  gli  affetti  degli  Uditori.  Ma  qui  noi 
folamente  diciamo,  chenonèCapoelfenzialc,  nè  dello  Rato  difini- 
ti vo,  nè  d’ alcun’ altro  fiato  , quantunque  ognuno  porta  entrarvi  ; 
perchè  appunto  fuole  introdurli  nell’epilogo  , che  non  è parte ef- 
lenziale  ; ma  che  ferve  folamente , ò per  ingrandire,  ò per  diminuire 
il  fatto.  Oltre  di  che  la  qualità  comune  non  s’introduce  nello  fiato  di- 
finitivo,  fe  non  quando  la  difinizione  contiene  un  'accula,  che  fi  ri- 
ferifee  alla  perfona;  quindi , fe  la  difmizionc  non  contiene  un’  accula  , 
cheli  riferifea  alla  perfona,  non  può  introdurli  nello  flato  difinitivo. 

Vili.  Si  noti  primieramente , che,  quando  la  difinizione  contie- 
ne un’ accufa,  laqualefiriferifce  alla  perfona;  allora  è da  Oratore 
l’introdurre  nell’ epilogo  la  qualità  comune,  per  cui:  ò s’ ingrandi- 
re il  fatto,  facendoli  la  parte  d’Accufatore:  ò n diminuifee , facendoli 
la  parte  di  Difenfore;anzi  può  aneli#  introdurli  per pruova  dell’ Affila- 
to; perchè,  quantunque  la  qualità  comune  da  per  le  fterta  non  faccia 
pruova,  che  induca  il  Giudice  a dare  la  fentenza,  è però  pruova,  che 
aggiunta  alle  altre,  può  muovere  a dar  giudizio  del  fatto. 

IX.  Si  noti  fecondariamente,  cheleperfone  fono  di  tre  fpezier 
altre  finite,  coni  c Tizio,  Francefco;  altre  infinite,  come  un'Uomo  : 
altre  parte  infinite,  e parte  finite,  come  un'Oratore , un  Padre,  La 
qualità  comune,  che  riguarda  le  perfoneyf/»Ve , fi  prende  da  tutte  le 
circoilanze  perfonali . La  qualità  comune,  cheriguarda  le  perfone  in- 
finite , fi  prende  da’ confeguenti,  cioè,  che  cofa  diverrà  di  quell’Uo- 
mo,  fe  non  farà  condannato:  eh’  efempio  prenderanno  gli  empi,  fe  » 
Giudici  l’affolveranno;  che  cofa  s’attende  dal  Popolo  &c.  La  quali- 
tà comune,  che  riguarda  le  perfone  parte  finite,  e parte  infinite,  fi 
prende  dagli  attribuiti  convenevoli  a quella  fpezie  di  condizione . Per 
efempio:  fe  fi  difeorre  d’un  Padre  , dall’  educazione  de’  figliuoli, 
dall’efempio , &c.  : fe  d’ un  Capitano  ,dalla  fortezza,  dal  valore  &c.  : 
fe  d’un  Filofofo,  dalla  prudenza, dalla  fottigliczza&c. 

X.  Finalmente  il  capo  della  cagione  finale  non  t' introduce  nello 
fiato  difinitivo , fe  non  quando  la  difinizione  contiene  un’  Accufa  t 
che  fi  riferifee  alla  perfona  ; perché  , non  riferendoli  a quella^, 
non  fi  può  introdurre  la  cagione  finale , per  cui  è fiata  fatta-, 
l’azione.  Per  efempio,  fe  fi  dice:  a ogni  colpa  é dovuto  il gafitgoy 
nonfipuò  introdurtela  cagione  finale;  perchè  la  difinizione  non  fi 
riferifee  ad  alcuna  perfona;  ma,  fc  fi  dice:  al  furto  diVerre  è do- 
vuto il  gufi  igo  ; fi  può  introdurre  la  cagione  finale,  per  cui  abbia  egli 
rubato:  « per  quello  motivo  il  capo  della  cagione  finale  non  puòior 
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trodurfi , fe  non  in  quegli  flati , in  cui  può  entrare , ò la  qualità  af- 
funta  ,ò  la  qualità  aflbluta,ò  la  qualità  comune;  e ficcome  abbiamo 
già  detto  nel  numero  quinto,  che  Amili  capi  non  poflòno  introdurli 
nello  flato  difi  nitivo , le  non  quando  la  difinizione  contiene  un’  accu- 
fa , che  fi  riferifce  alla  perfona  ; cosi  anche  il  capo  della  cagione  fina- 
le non  può  introdurli,  fe  non  quando  la  difinizione  contiene  un’ ac- 
cula, cheli  riferifce  alla  perfona.  La  ragione  di  tutto  ciò  è manifefta; 
perchè  la  qualità  alfunta,  la  qualità  atfoluta,  la  qualità  comune,  e 
la  cagione  finale  fono  cofe , che  hanno  l’ origine  toro  dalle  perfine . La 
fcufa,  per  efempio,  li  adduce  dulia  perfona:  la  giultizia  del  fatto  lì 
riferifce  alla  per  fona  : gli  antecedenti,  e i conseguenti  del  fatto  fi  ri- 
ferifcono  alla  perfona  : i motivi,  òdi  fare,  ò d”  a vere  fatto  fi  ri  feri- 
fcono  alla  per fona . La  fcufa  vuol  dire  qualità  alfunta.  Lagiuftiziadel 
fatto ylicuit,  vuol  dire  qualità  aflòluta.  Gli  antecedenti, e i confe- 
gucnti  del  fatto;  anzi  tutte  le  cofe  propie,  ò della  perfona,  ò dell’ 
uffizio,  ch’efercita,  fi  comprendono  fotto  il  nome  di  qualità  comu- 
ne. Tutti  i motivi,  ò di  fare,  òdi  avere  fatto,  non  fono  altra  cofa , che 
cagioni  finali  ; quindi  é,  che,  non  introducendolì  la  qualità  alfunta, 
la  qualità  affoluta,  la  qualità  comune , e la  cagione  finale  nello  flato 
difiniti  vo , fe  non  precifamente  quando  la  difinizione  contiene  un'  ac- 
cufa,  che  fi  riferifce  alla  perfona , fegue,  che  per  accidente  s’intro- 
ducano; perchè  fi  confiderano  in  quel  cafo  predio,  che  la  dilinizione 
contenga  un’  accufu , la  quale  fi  riferifea  a qualche  perfona , e non  al- 
trimenti : il  che  meglio  ancora  fi  comprenderà  nel  Capo  feguente , 
incuiefamineremo  l’ artifizio  di  fervirfi  de’ capi  d’Ermogenc,  e di 
Cicerone,a(fegnati  allo  flato  difiniti  vo . 

CAP.  XI. 

Deir  artifizio  di  fervirfi  de’ Capi  d Ergmoney  e di 
Cicerone  y affegnati  allo  tato  Definitivo . 

SOMMARIO. 

I.  Si  efiong<mo  alcuni  efimpj,  con  cui  fi  diinofira  f artifizio  di  difittirf 

oratoriamente . 

II.  Crnne fi  confermi  ludi  finizione , e da'  quali  luoghi . 

III.  Si  efpone  , conte  tuttala  dijficoltd  conjijlenel  confermare  la  di  fini* 

zione  : e quale fia  V artifizio  di  confermarla . 

IV.  Si  dtjnofirai  tome  tatti  gli  (thn  capi  ajìegnatt  alla  difiniziont  fe» 
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guano  lunatura  del  raziocinamento  f ducui  difende  la  confer- 
mazione dell*  di  finizione, 

I.  T Primi  fei  capi  d’Ermogene  fono  quelli,  da  cui  dipende  tutto 
i’artifizjo  di  condurre  un’  orazione  dello  (lato  difinitivo;  an- 
X 7i  di  condurre  a fine  ogni  qualunque  ditinizione  introdotta.- 
rei  difeorfo . I primi  fei  capi  adunque  d’ Erinogene  fono: 

1.  Spolizioncdel  fatto.  4.  Mente  del  Legislatore. 

2.  Ditinizione»  5.  Grandezza, 

3.  Raziocinamento,  6.  Comparazione. 

Da  quelli  fei  capi  dipende  l’ artifizio  di  principiare,  e di  condurre  a 
fine  qualunque  difinizione  ; perch èdallajpojìztone  del  fatto  dipende 
la  a finizione.  Per  efempio:  fe  uno  vuole  difinire  , che  cola  fia_, 
1’  eflere  continente  , in  efponendo  il  fatto  di  Giufeppe,  che.»  , 
aflalito  dalle  lufinghe  d’una  Donna  Egizia,  fuggì:  dalla  fpofizionc 
di  quello  fatto  potrà  ci  i fi  ni  re , che  cofalial’ edere  continente,  in  di- 
cendo: continente  è colui , ebefugge  dall'  occajìone . Per  locontrario, 
fe  uno  vuole  difìnire,  che  continente  Ila  colui,  il  quale,  troyandofi 
ncll’occafione  di  peccare , non  pecca  : in  efponendo  il  fatto , per  efem- 
pio,di  Aleflandro,  eh’  ebbe  in  l'uo  potere  la  moglie,  e le  figliuole  di 
Dario  , eli  contenne  ; difìnirà  : continente  <?  colui  , eie,  trovandoli 
nell’  occafione  dt  peccare  , non  pecca . Dipende  mai  fempre  l’ artifi- 
zio di  difìnire  dalrartifizio  di  efporre  il  fatto.  L’accufatorp,  per  efem- 
pio,  ch’pfponeil  fatto  fenza  tutte  le  circoftanze,  fuole  difìnire  dal 
fatto,  abaftir,  IlDifenfore,  ch’efpone  il  fattocon  tutte  le  circo- 
ftanze lafciate  dall’  Accufatore,  fuole  difìnire  dalle  circoftanze  la- 
feiate,  à reliftir.  Se  l’ Accufatore  vuole  difìnire,  che  gli  Ebrei,  i 
quali  tolfero  le  cofe  più  preziofe  degli  Egizj,  debbono  dirli  ladri,  difi- 
nirà il  furto  dal  fatto,  a re  afta , e dirà:  ladro  è colui,  che  toghe  /e_» 
fujlanzc  altrui . Se  il  Difcnfore  per  lo  contrario  vorrà  difimre,  che 
gli  Ebrei,  j quali  tolfero  le  cofe  più  preziofe  degli  Egizj,  non  deb- 
bono dirli  ladri  \ difinirà  non  folamente  dal  fatto,  uia  dallecirco- 
ftanze  lafciate  dall’ Accufatore,  d reltftit , edirà:  ladro  non  è colui, 
che  toglie  le  fujlanzc  altrui  per  comando  del  Padrone  loro  ; quella  circo- 
ftanza,  per  comando  del  Padrone  loro , fu  Jafciata  dall’ Accufatore, 
e da  quella  il  Difcnforedifmifce,  M.  Tullio  efpone , che  Tifone  ha  li- 
cenziato 1 efercito  fenza  cagione,  fenza  autorità,  lenza  legge,  fen- 
za partecipazione  del  Senato,  fenza  dominio,  fenza  efempio:  e dal 
fatto  cosi  efpoftodifinifee,  che  Pifone  £un  furiofo:  Mino,  dic’pglj  , 
de  animi ff  a parte  esercttut  : fit  hoc  infelicitatis  tua  : dimit tendi  vero 
esercitar  Jquam  poter  afferra  anfani  ? quampotejlatem?  quam  le  geni  ? 
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quem  Senatus  confai  tum?  quoti  just  quoti  exemplum  ? quid  ejt  alimi 
fu  re  re  ( ecco  la  aifinizione  d f ado)  nifi  non  cagno  fi  ere  bominest  non 
cagno  fiere  leget?  nanSenatum?  non  civitatem?  Cére.  Per  ifeiorre  tutta 
P energia  di  quella  difinizione,  balla,  chcilDifenfore  truovi  lecirco- 
ftanze  del  fatto  lafciate  da  Tullio  : eh’  efponga,coine  da  Pifone  fia  (lato 
licenziato  l’efercito  in  vigore  appunto  di  qualche  circoltanza  , per 
;ui  abbia  egli  avuta  cagione,  autorità,  legge,  diritto,  edefempio 
di  licenziarlo,  come  farebbe  : fe  l*  averte  licenziato,  ò per  mancanza 
de’ viveri:  òperneceflità:  ò per  utile  maggiore  della  Repubblica:  e 
allora  , efpolto  il  fatto  diverfamente  , la  difinizione  dell’ infuriare 
farà  diverfa.  Furere,  potrà  dire  il  Difenfore,  ejl  borni  iter  nulla  urgente 
caufa  non  cagno  fiere  : efi  nec  ad  legum  fieri ptunt , nec  ad  Legtslasorum 
mentemanimadvertere  : nec  Senatur , & Civitatis  Imperio:  nec  Impe- 
rantiumufilitati , & dtgnitati  confulere « In  quella guifa  dipende  mai 
Tempre  dalla  fpofizione  del  fatto  quella  difinizione,  che  dee  appro- 
priai al  notlro  intenro  « 

II.  Dopo  la  difìnizione  è mediarlo  , che  fegua  il  raziocina- 
mento : equi , per  raziocinare,  conviene  ricorrere  a’ luoghi  di  Cicero- 
ne, cioè,  agli  effetti,  a' confieguenti , a' ripugnanti , a’ fintili  , e alle 
cagioni ; perche,  per  raziocinare fopra una  difinizione,  e per  dimo- 
flrarc  la  verità  di  ella,  non  v’è  altro  modo,  cne  confiderare:  fe  gli 
effetti,  Je  t confieguenti , &c.  della  cofa  difinita  fieno  quelli,  che  le 
convengono.  Per  efempio  : feunodifìnifee:  continente  è colui,  ebe^r 
fuggedalP  occafione,  per  raziocinare  fopra  quella  difìnizione,  de?_> 
confiderare  gli  effetti , i confieguenti , i ripugnanti , le  cagioni  della 
continenza,  che  convengono  a colui , il  quale  fuggedall’occafione. 
Se  uno  per  lo  contrario  difìnifee:  ron/rwnj/e  ì colui , eie,  ritrovando - 
fi  nell'  occafione , non  pecca,  per  raziocinare  fopra  quella  difìnizione, 
dee  confuierare  gli  effetti , i confieguenti , i ripugnanti , le  cagioni  del- 
ia continenza  , che  convengono  a colui,  il  quale,  fermandoli  ncU 
l’ occafione,  non  pecca.  L’ artifizio  poi  di  raziocinare  fopra  gli  ef- 
fetti, i confeguenri,  i ripugnanti,  e le  cag  oni  della  cofa  ditinita, 
confille  nel  prefiggerli  la  difinizione  dell’  Avverfario.  Se  uno,  per 
efempio,  dihnifce  dal  fatto  foIo,</'rfZ>«r  adir,  dee  prefiggerli  la  difi- 
nizione dell’ Avverfario  dal  fatto,  edallecircoltanze  lalciate,  à relt - 
dir.  Se  uno  difinlfce  dal  fatto,  e dalle  circoliamo  ideiate  dall’Accu* 
fatore,  drelidis,  dee  prefiggerli  la  difìnizione  dell’Avverfario  dal  fat- 
tofolo;  perchè  chi  difinifcedal  fatto  folo,rft  adir,  perraziocin  :re, 
dee dimollrare/’/rfm/r cioè,  che feguono gli  ftclfi  elfecti,  gli  llef- 
ft  confep  uenti , che  nafeono  gli  (lefli  ripugnanti,  che  intervengono  le 
ftefic  cagioni  dal  fatto  fole,  come  dal  fatto  con  tutte  le  ci  reo  11  an- 
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7c.  Per  efempio:  fehadifinito:  facrilego  è colui,  che  ruba  in  Chiefa, 
dee,  in  raziocinando,  dimoftrare  l’ identità , che  v’è  tva’l  fatto  del 
rubare  in  Chiefa,  e del  rubare  quivi  cofe  facre;  confiderando  lo 
circolfanze  del  la  perfona,  della  cagione,  e del  fatto,  per  cui  s’ar- 
gomenti l’ identità  : come  farebbe  ; che  il  fatto  ha  aperta  la  via  a’  fa* 
crilegi  di  non  temere  i gaftighi  celelii:  che  colui,  il  quale  è gionto 
a rubare  in  Chiefa,  e a non  rifpettare  il  luogo  facro , cafualmente  non 
ha  tolte  le  cofe  (acre  , per  maggior  comodità,  e facilità  di  ruba- 
re le  profane.  Se  poi  ha  difinito,  che  fin  facrilegio  rubare  in  Cbie - 
fa  cofe  pure , dee,  in  raziocinando,  dimoilrare  la  dìverfìtà,  che_» 
v’ètra’l  fatto  del  rubarein  Chiefa  ; edel  rubare  quivi  cofe  facro: 
dicendo,  chejnon  feguc lo Hello difprczzo  alla  divinità;  e che  non., 
può  argomentarfi  una  volontà  cosi  empia  nel  Reo , in  rubando  nel 
l'acro,  come  in  rubando  cofe  facre  ; e che  1*  identità  pretefa  dall’Ao- 
cufatore  è f alfa , turpe , inutile ; come  già  abbiamo  dimofirato  nel 
Cap.  vii.§.  i.num.  1.2.3.,  e4* 

III.  Ilgrandeartifìzio,  incuiconfifte  tutta  la  difficoltà,  dico 
Quintiliano  (1),  fi  riduce  al  confermare  la  difinizione:  e,  per  con- 
fermarla , non  v’è  altra  via,  che  quella  d’argomentare;  ò l’iden- 
tità tra ’l fatto  folo,  e'1  fatto  con  lecircoftanze : òladiverfità,  fe- 
condo la  parte,  che  l’Oratore  fa,  ò d’ Accufatore^  ò di  Difenfo- 
rc.  Non  è difficile,  per  efempio,  il  difinire,  che  dimittere  exerci - 
tum  fit  furere ; ma  nel  confermare,  come  àdimifio  exercittiCc gua- 
no quegli  fielfi  effetti,  che  diri  vano  dfurendo.  Non  è difficile  difi- 
niie,  che  Peccator  obduratus  e/l  lapis  ; ma  nel  confermare, che  dall’ 
abito  del  peccato  feguano  pii  Adii  effetti,  che  diri  vano  dalla  pietra. 
Per  lo  contrario:  non  è difficile  il  ditìnire,  che  dimittere  exercitum _. 
non  Jit  furerei  e che  peccator  obduratus  non  fit  lapis : ma  nei  confer- 
mare la  diverfità,  che  palfa  tra’l  furcret  e il  dimittere  exercitum ; 
tra’l  cuore  d' un  peccatore  abituato,  eia  durezza  oella  pietra . 

I V.  Dopo  ’l  raziocinamento  feguono  tre  altri  capi , cioè , la  meu - 
te  del  Legislatore ,/’  ampiezza  ,e  la  comparazione  ; ma  quelli  tre  capi 
feguono  la  natura  del  raziocinamento  ; perchè  l’ Accufatore  dee  proc- 
urare di  far  vedere , che  la  mente  del  Legislatore  fia , che  lo  lidio  no- 
me di  facrilegio,  per  efempio,  debba  darli  al  furto  in  Chiefa , come  al 
furto  di  cofe  facre:  e il  D:fenforedee  proccurare  di  far  vedere,  clic 
la  mente  del  Legislatore  fia , che  non  debba  darli  io  Hello  nome  di  fa- 
crilegio al  furto  fatto  in  Chiefa , come  al  furto  di  cofe  facre . L’ Accu- 
fatore oal  raziocinamento,  concuihadimoftrata/’ò/<’M//i<*,  dee  far 
v caere:  quanto  grande  liail  fatto , quantograve,  quanto  dannofo  al- 
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la  Repubblica.  Il  Difenforedal  raziocinamento,  con  cui  ha  dimo- 
ftrata  la  diverfitd,  dee  far  vedere,  quanto  leggero , quanto  picco- 
lo, e quanto  poco  dannofo  alla  Repubblica  medefima  (la  il  fiuto  con 
quelle circoftanze,  che  ha  lalciatc  1’ Accufatore.  Finalmente  TAccu» 
latore  dee  trovare  comparazioni,  per  cui  Tempre  più  11  efaggeri  la  grana 
dezza  del  fatto;  e il  Difenfore  dee  trovare  comparazioni,  per  cui 
tempre  più  fi  diminuita  il  fatto:  di  modo  che  il  capo  della  compara - 
sroMeèmai  Tempre  l’ultimo,  che  fegue  dopo  le  pruove  della  contro*' 
verfia  : c per  quello  motivo  i Retori  infegnano,  ^hc,  in  qualunque  ma- 
teria fi  faccia  il  difeorfo,  equalunquellatopolTaavere,  lia  in  liber- 
tà dell’  Oratore  di  profeguire  l’orazione  fino  al  capo  della  compara- 
zione : il  che,  fe  giovalo  ogni  contro  verfia,  ferve  anche  in  quella  dello 
fiato  difini t ivo. 

C A P.  XIL 

Deir  artifizio  di  condurre  tl  difeorfo  dello  Stato  Di- 
finitivo  per  i capi  della  qualità  aflunta , della 
qualità  ajjoluta , della  qualità  comune , 
e della  cagione  finale  { 
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I.  Quando  pojfa  introdurli  nello  flato  difinitivo  la  quali id  affimi  A : » 
quand o la  qualità  a fioluta  . 

IT.  Che  co  fa  fiala  qualità  .tjjunta. 

II I.  Ih  quante  maniere  pofìa  mtrodurfi la  qualità  aJJunta . 

IV.  Che  cofafia  la  qualità  ajfoluta  : e quando  pojja  mtrodurfi  nello fiato 

di finitivo . 

V.  Che  co  fa fiala  qualità  comune  : e come  pojfa  introdurfi  per  ac  enfia- 

re , e per  difendere  un  Reo. 

VI.  Che  cofafia  la  cagione  finale  ; e come  pojfa  congbietturarfi  il  finefi 

d' un  Reo. 

VII.  Si  efpone  V artifizio  di  condurre  mi  argomento  dello  fiato  difinitivo 

per  i capi  della  qualità  aj finta , e della  qualità  affoluta. 

VIII. Si  dimofira  , come  ogni  qual  volta  r’  introducono  nel  di  feorfo , che  ha 

flato  difinitivo , i capi , ò della  qualità afiunt a , ideila  quali- 
tà ajfoluta,  fi  pojjàuojvnilmcntc  introdurr»  i capi  della  qualità 
comune,  e della  cartone  finale. 
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rx.  Siepone,  come  pojfa  introdurfi la  qualità  comune , quando  nella  c»n~ 
troverfialaperfona  è finita:  come,  quando  è infinita:  e come  , 
quando  è partefinita,  e parte  infinita. 

I.  Gni  qualvolta  la  difinizione  contiene  un’accufa,  chefi  ri- 

■ ■ fenice  alla  perfona,  allora  può  introdurfi  nello  fiato  difrj 

nitivo  la  qualità  all'unta:  e ogni  qualvolta  può  introdurli 
la  qualità  affunta,polTono  anche  introdurfi  la  qualità  afioluta,  la  qua- 
lità comune,  c la  cagione  finale»  Ora,  per  ben*  intenderei’ artifizio  di 
condurre  il  difeorfo  dello  fiato  difinitivo  per  quelli  quattro  capi, 
conviene  fapcre,  che  cofa  fia  qualità  afìfunta  ; che  cola  lìa  qualità 
allòluta,  qualità  comune,  e cagionefinale:  delle  quali  cole,  avve- 

fnachè  tratteremo  efattamente  nella  Difputazione  feguente  dello 
tato  Qualitativo;  a ogni  modo  giudichiamo  di  farne  precedere  una 
notizia  ; affinchè  fi  comprenda,  quando  pollano  entrare  nel  difeorfo; 
ecome,  dopoché  fono  introdotte,  debbano  condurli» 

II.  La  qualità  alluma  adunque  non  è altra  cofa,  fe  non  che  uno 
feufà,  che  li  allume  fuori  della  fufianza  del  fatto,  perlaquale  lì  giu- 
flifica,  non  direttamente,  ma  indirettamente  il  fatto,  rerefempio: 
un  Capitano  generale  in  atto  di  dar  la  battaglia  volta  le  fpalle  al  ne. 
mico,efugge:  vieneperciòaccufato,  come  traditore  della  Repub. 
l)Iica.QinilCapitano>chenonpuòdifenderedirettamente  il  fatto, 
cioè,  che  non  puòdire,  che  gli  fia  fiato  lecito,  licuijje , voltar  Io 
fpalleal  nemico,  e fuggire;  ricorre  a una  feufa,  per  cui  il  fatto  dell’ 
avere  voltate  le  fpalle  al  nemico,  e P edere  fuggito,  reftigiufiificato: 
dice  adunque,  che  per  cagione  di  pioggia  improvvifa,  egli  è fiato  ob- 
bligato a non  combattere,  e a ritirarli  ; quindi  rimuove  la  colpa  da 
Jc,  e la  rifonde  in  una  cofa  inanimata,  cioè,  nella  pioggia:  e quello 
fcufafidIccqualitàaflunta,inquantochefiaHume  da  una  cola  fuori 
del  fatto,  per  la  quale  il  fatto  lidio,  cioè,  l’elfere  fuggito,  (igiufti- 
fica,  non  direttamente,  perchè  il  fuggire  fecondo  la  natura  fua,  o 
direttamente  non  è lecito;  ma  indirettamente,  perchè  il  fuggirò, 
fuppofta  la  pioggia  improvvifa , può  elfcre  lecito  : onde , non  eflendo 
lecito,  fenon  in  virtù  d’unafuppofizione,  che  precede,  fi  dice  leci- 
to indirettamente. 

III.  La  qualità  attinta,  cioè,  la  feufa  può  introdurfi  in  quartro 
filaniere:  i.pcrviadiconceflìone,òfiadicompenfazione:  2. pervia 
di  rimozione:  3.  per  via  di  recriminazione,  ò fia,  di  relazione:  4. 
pervia  di  comparazione.  Per  efempio:  il  Capitano,  ch’è  accufato 
tome  traditore  della  Repubblica,  per effere fuggito  dall’inimico,  fi 
difende  primieramente  con  un  motivo  eftrinfeco  accinto  fuori  del  fat- 
toi 
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ito;  e dice  : concedo d’edere fuggito;  ma  la  fuga  è, fiata  utile  aliai 
Repubblica  : e quella  è difefa  di  qualità , all'unta  dalla  comperila- 
2Ìone.  Può  fecondariamentc  difenderfi  con  un’altro  motivo  cftrin- 
fcco,  e indiretto,  e dire:  concedo  d’ edere  fuggito;  ma  n’è  fia- 
ta cagione  la  pioggia  improvvida:  e quella  fi  chiama  difefa  per  via^ 
di  rimozione,  cioè,  rimuovendo  la  colpa  da  fe,  e rifondendola  in_. 
qualche  cofa,ò  inanimata,  6 irragionevole,  ò in  qualche  altra  per- 
dona diverfa  dall’ Accufatorc.  Può  in  terzo  luo^o  difenderli  con  uru,* 
altro  ajutoefirinfcco,  c dire:  concedo  d’eflcre  fuggito  ; ma  tu  fteflo, 
che  mi  acculi , in  unacircofianza  limile  fei  anche  fuggito;  e quella 
fi  chiama  ditela  per  via  di  recriminazione  , rimuovendo  la  colpa 
da  fe,  e rifondendola  nello  ftedb  Accufatore;  perchè,  fc  li  rimuove 
la  colpa  da  fe,  e fi  rifonde  in  qualunque  altra  cofa,  chenonlìa  l’Ao* 
cufatore,  fi  dice  rimozione;  ma,  fe  fi  rimuove  la  colpa  da  fe,  e fi  ri**- 
fonde  nello  dello  Accufatore,  fi  dice  recriminazione,  ù fia,  relazio- 
ne. Può  in  quarto  luogo  difenderfi , e dire:  concedo  d’ edere  fuggito; 
ma  è fiato  più  fpediente  fuggire,  che  fermarli:  e quella  fi  chiama  di- 
fefa per  via  di  comparazione . 

I V.  La  qualità  alfoluta  non  è altra  cofa,  che  la  giufiizia  delfat- 
to , licuit , iure feci . Ora  nello  fiato  difinitivo  non  può  introdurfi  la 
qualità  alfoluta,  fenon  precede  la  qualità  aflunta.  Perefempio:  il 
Capitano,  che  non  può  difendere  il  fatto  per  la  giufiizia  del  fatto, 
cioè,  che  non  può  difendere,  che  gli  fia  fiato  lecito  il  fuggire:  difen- 
de, che  per  cagione  dell’ utile  apportato  alla  Repubblica  gli  è fiato 
lecito,  licuit  : che  per  cagione  della  pioggia  improvvidi  gli  è fiato 
lecito,  licuit:  che  per  cagione,  che  1’  Accufatore  medefimo  in  uno_» 
fimilecircoftanza è fuggito,  gli  èanche  fiato  lecito  fuggire,  licititi 
che  per  cagione  d’ cflèrli  giudicato  più  fpediente  fuggire , che  fermar- 
li, gii  «■  fiato  lecito,  licuit.  Così  la  qualità  a doluta, //curi, ///rf/ca, s’in- 
troduce nello  fiato  difinitivo,  quando  può  in  elfo  introdurfi  la  quali- 
tà aflunta. 

V.  La  qualità  comune  non  è altra  cofa, che  circofianza, quale, ò pretf 
cede , ò fegue  nella  perfona,  eh’  è accufata  di  qualche  fatto  : per  efem- 
pio,  il  rofioro,  la  pallidezza,  il  parlare  incollante,  e tutti  i legni , che, 
ò precedono,  òieguono nella  perfona,  fono cofc fpcttanti  alla  quali- 
tàcomune; perchè poff  ino  fervi  re egualmente,  e all’Accufatorc  pet 
inferirei!  delitto;  eal  Difenforc  per  difenderlo.  Anzi  lecofepropie 
della  perfona,  come  l’Aratro,  iBovi,  fe  è Contadino:  il  baftone  di 
comando,  feè  Capitano:  laToga,  feè  Confolo,  fi  dicono  cofc  fpct- 
tanti alla  qualità  comune  ; perche,  fe  un  Confido , per  efempio , è ac- 
cudito d’ omicidio,  può  difenderfi  con  la  divifu  dei  Confidato,  in  di— 
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ccndo , che  la  Toga  èia  fua  Spada . Se  un  Contadino  ? acculato  d’atri* 
te  avvelenati  i frutti  più  belli  della  campagna;  può  difenderfi  con-, 
gli  finimenti  rurali,  in  dicendo,  che  i Bovi,  e l’Aratro  fono  i fuoi 
veleni:  onde,  in  ricorrendo  alle  cofcpropic  della  profeflionc,  fi  ricor- 
fe  alla  qualità  comune. 

VI.  La  cagione  finale  comprende!  motivi,  peri  quali  una  perfo- 
ra, ò fi  muove,  ò fi  è molla  a fare  qualche  fatto:  donde  fi  vedo, 
che  non  può  introdurli  la  qualità  comune,  che  anche  non  s’introdu- 
ca la  cagione  finale;  perchè  da’ legni  perfonali  fi  traggono  le  con* 
ghietture  del  fine,  per  cuilaperfona  fi  fia  molla  a fare  il  fatto: co- 
sì , introducendo!!  la  qualità  comune,  debbe anche  introdurli  la  ca- 
gione finale. 

VII.  L’ artifizio  di  condurre  un'argomento  dello  fiato  difinitivo 
peri  capi  della  qualità  afiunta,  della  qualità  afioluta,  della  qualità 
comune,  e della  cagione  finale , confi  fte  nel  fervi  rii  de’fei  primi  capi 
d’Ermogene,  ciocì  i. della  fnolizione  del  fatto:  2. della  ditinizione: 
J»  del  raziocinamcnto:  4.  dola  mente  del  Legislatore:  5.  dell’am- 
plificazione: có.  della  comparazione  ; non  già , perchè  fia  necelTario,. 
che  ogni  difinizione  fi  diftenda  con  tutti  i Tei  capi;  ma  perchè  tutti  c fei 
concorrono,  quale  come  necelTario  per  difinire,  quale  come  necelTà- 
lio  per  confermare  la  difinizione,  e quale  come  necelTario  per  ampli- 
ficarla, nel  modo  che  abbiamo  già  infegnaro  f 1 ).  Per  e (empio:  un* 
Eunuco  è ritrovato  dal  Marito  a giacere  con  la  moglie,  e viene  uc- 
dfo,  comeadultero.  Qui  può  entrare  la  difinizione,  e h può  cerca- 
re : che  cofa  fia  1*  Eunuco  : e che  cofa  fia  l’adultero . L’Accufatore  di- 
finifee  d re  afla,c  dice.*  adultero  èy  chi  è ritrovato  giacere  ccu  donna 
altrui.  Il  Difenfore  difini fee  d reliflit,  cioè,  dalle  circoftanze  la- 
feiate  dall’Accufatore,  e dice  : adultero  è , chi  è ritrovato  piacerti, 
fon  donna  altrui  , e può  con  ejfi  lei  commettere  il  delitto,  L’ Acco- 
ratone di  poi  entra  nel  raziocinamento,  dimoftrando,  che  è lafief- 
fa  ignominia  per  un  marito  il  ritrovarli  uno  giacere  conia  moglie, 
ò che  polfa  ,ò  che  non  poflfa  commettere  il  delitto  ; perchè  feguono gli 
fteflrconfeguenti&c.  il  Difenfore  entra  nel  raziocinamcnto,  dimo- 
(Irandoladiverfità,  che  v’ è tra ’l  giacere  con  donna  altrui  , potendo 
Commettere  il  delitto;  e’I  giacere,  fenza  poter  commettere  il  delit- 
to. Indi  1’ Accusatore  di  inoltra,  che  la  mente  del  Legislatore,  il 
quale  ha  difinito,  che  adultero  dovette  dirli , chi  è ritrovato  giace- 
te con  donna  altrui,  ha  comprcfi  tanto  quelli,  che  polTono  com- 
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lettere  il  delitto,  quanto  quelli,  che  non  poffono  commetterlo.  Il 
Difenfore  per  lo  contrario  dimollra , che  la  mente  del  Legislatore  non 
ha  comprefi  come  adulteri,  fe  non  quelli,  che , ritrovati  con  donna-* 
altrui , poffono  commettere  il  delitto . L’Accufatore  amplifica  il  fat- 
to, ed  efaggera:  quanto  grave  colpa  fìa  il  giacere  con  donna  altrui . U 
Difenforedìminuifceil  tatto,  e dimoflra  : quanto  leggera  cofa  fial’  ef- 
fercritrovato  a giacere  con  donna  altrui  uno,  il  quale  non  può  com- 
mettere il  delitto.L’Accufatore  finalmente/>or/<i  campar  ozi  ini,  per  cui 
vieppiù  fi  conferma  la  grandezza  del  fatto.  Il  Difenfore  porta  coki - 
f arazioni , per  cni  vieppiù  fi  diminuifee  il  fatto  medefimo:  di  modo 
chè  in  qualunque  difeorfo,  dove  può  entrare  ladifinizione , l’ artifizio 
didifimre,  di  confermare,  e d’amplificare- la  difinizione  dipender 
mai  Tempre  dalli  primi  fer  capi  d’Ermogene,  cioè,  dalla  fpofizione, 
dalla  difinizionc,  dalraziocinamento,  dalli  mente  del  Legislatore, 
dall’amplificazione,  edalla  comparazione. 

La  fletta  cofa  diciamo,  fe  s’introduce  nello  flato  difinitivo  la,, 
qualità  aflòlura , come  farebbe:  P Eunuco  ritrovato  con  Donna-altrui 
c fiato  uccifo:  (qu  ella  è la  fpofizione)  perchè^//  adulteri jurefi pojfono 
vco<frre(quefta  è la  ragione.)  Dopo  fi  dee  raziocinare, come  gli  adul»- 
teri  jure  li  polfano  uccidere  ; indi  interpretare  lamentedel  Legislato- 
re , da  cui  s’ inferifea,  che  gli  adulteri  jure  fi  pollano  uccidere  : di  poi 
cùmohxzxcla  grandezza  del  fatto,  che  grave  delitto  fia  l’adulterio: 
finalmente  portare  comparazioni,  per  cui  fi  confermi  la  gravità,  e la 
grandezza  del  fatto.  Onde  1’  argomento  dello  fiato difinitivo , in  cui 
può  introdurfi  la  qualità  a doluta , cioè , licutt,jure  efi  f aliata , fi  di- 
ttendeconi  fei  primi  capi  d’ Ermogene,  cioè,  con  la  fpofizione  del 
fatto,  con  la  difinizione,  la  quale  nafee  dalla  fpofizione:  col  razio- 
cinamento  , con  la  mente  del  Legislatore , con  P ampiezza , e con  /<c_. 
comparazione  ; eflèndo  la  comparazione  il  capo, fino  a cui  lì  (fendono- 
tutti  gli  argomenti,  non  fidamente  dello  flato difinitivo,  rna  di  qua- 
lun  que  altro  flato. 

Vili.  Ogni  qualvolta  entrane!  difoorfo,alàquaHtà  affanti,  ò la 
qualità  affioluta  ; ailora,  dice  Ermogene  (2),  può  fimilmente  intro- 
durli la  qualità  comune,  e la  cagione  finale  ; perchè  la  qualità  comu- 
ne, cioè,  lecircoflanzeperConnli  ; eia  cagione  finale,  doè,  i moti- 
vi d’ avere  operato,  giovanoa  rendereverilimile  : òla  qualità  alfiun- 
ta,  cioè  , la  ficula  , che  fi  porta  : ò la  qualità  affoluta  , cioè,  la_. 
giullizia  del  fatto  ; anzi  la  qualità  comune  non  può  introdurfi,  dice 
Ermogene  ( 3 ) , lenza  introdurre  parimente  la  cagione  finaie  ; perchi- 


( t )Htrmtgenet  infuri. fiat,  de flntu  difin.  fett.  6.  ( j ) Ctmrnunis  vero  quatti ar. 

"nì*${limji<fHÌTÌtfir  trattili  noditiiniM  t*rf***)  & api  mi  frtjtjiium.  lbid. 
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'la  cagionefinale  c quella,  cne dà verifimilitudine  alla  qualità  Cobj£ 
ne  ; onde,  quando  la  difinizione  contiene  un’accufa,  che  fi  riferifce 
allapcrfona,  e che  per  tale  motivo  può  introdurli  nello  ilato  difini- 
tivo,  ò la  qualità  aflunta , ò la  qualità  alfoluta;  allora  fi  debbe  an- 
che introdurre  la  qualità  comune,  e la  cagione  finale;  perche  una  co- 
fa  fatta  da  una  perfona  per  un  motivo  può  avere  un  nome;  e la  flefia 
cofa  fattada  un’altra  per  altro  motivo  può  avere  un’altro  nomo  • 
Per  efempio,  unPovcro,  che  per ncccflìcà  tolga  qualche  cofa  ad  al- 
trui ; e un  Ricco,  che  tolga  le  fuflanze  altrui , per  accrefccre  a fo 

f;randezza,  non  fono  colpevoli  egualmente  di  furto;  perchè  la  qua- 
ità  comune,  cioè,  la  povertà  nel  Povero  ; e la  cagione  finale,  cioè, 
il  motivo  di  neceflità,  fanno,  che  l’azione  del  togliere  qualche  cofa 
ad  altrui  non  dicafi  furto:  là  dove  la  qualità  comune,  cioè  la  ric- 
chezza nel  Ricco;  e la  cagione  finale,  cioè.  il  motivo  rì’accrefcere  a 
fegrandezza,  fanno,  chel’azionc del  togliere  le  fuflanze  altrui  di- 
cali furto:  coficchè,  quando  s’ introduce  la  qualità  comune,  e la  ca- 
gione finale  nelloiiato  difinitivo,  fi  può  dimollrare,  che  alla  cofa-« 
convenga  un’ altro  nome  diverfo  da  quello,  che  pretende  l’Avver- 
fario. 

!X.  Supporta  la  divifione  delle  perfonc,  di  cui  abbiamo  già  trat- 
tato (4}:  fe  la  perfona  sfinita ;,  dà  campo  d’efaminare  tutte  lecir- 
coftanz.e della  perfona:  e da  quelle  circoftanze,  delle  quali  abbiamo 
trattato  nella  Deputazione  dello  Stato  Conghietturale(  f );  e nel 
Tomo  Primo  (6),  fi  polfono  addurre  molte  conghietture  in  favoro 
dell’Alfunto.  Se  la  perfona  è infinita.,  allora  l’Oratore  non  ha  altro 
campo,  fe  non  di  conghietturare:  che  cofa  fia  perefière  quell’  Uo- 
mo, perdonandofegli  il  delitto,  che  è quanto  dire,  non  puòconfi- 
dcrare,  che  i conseguenti, i quali  iuccederanno,ò  dopo  il  perdono, 
ù dopo  la  condanna . Seia  perfona  è parte  finita , parte  infinita , allora 
fidebbonoconfiderarelecofe,  che  convengono  a quelgenere  di  pro- 
fertìone.  Per  efempio:  fapendofi,che  il  Reo  e Padre , lì  debbono  confi- 
derare le cofe,che convengono a’Geni tori:  ch’è  Contadino, le cofe,che 
convengono  a’ Contadini  : ch’è  Atcniefe , le  cofe  che  convengono  agli 
Ateniefi;  e in  tal  modo  dare  verifimilitudine  all’argomento.  Ma_. 
fopra  tutte  le  cofe  fi  debbe  mai  lempre  attendere  alla  cagione  fi- 
nale, cioè , a’ motivi , per  cui  un  Reo  fi  è indotto  a commetterò 
il  delitto;  perchè  la  qualità  comune,  òche  riguardi  la  perfena  fini- 
ta, ò infinita,  ò parte  finita,  e parte  infinita,  non  ha  vigore  di  pruo- 
va, 

( 4 ) Difp.  4.  taf.  4.  ».  1. 

( 5 ) Ivi  ctt  f.  7.  {.  t .fino  al  io. 

/ ) Aru  Oratori*  dijf.  caf.  a.  5.  A 
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va , fe  non  fi  aggi  tigne  alla  cagione  finale . Io  qual  maniera  poi  fi  pof- 
fa  conghierturare  la  cagione  finalej  fi  vegga  il  Capo  IX.  nvio.ii.,  ci| 
Cap.xil.nura.7. 

* 5.  I. 

ter  qnttl  motiva  t avendo  lo  flato  diflnltivo  ditti  capì , 
fecondo  Ermo  gene , fi  denomini  difinitiv*  dal 
Cafo  della  diflnifionc. 

BEnchè  il  quelito  fia  già  Rato  dichiarato  nella  feconda  Deputazio- 
ne al  Capo  terzo^iumero  quartodccimo  ; a ogni  modo,  per  cfpli« 
cario  anche  maggiormente  ; replichiamo, che, intanto  fi  denomina  difi. 
nitivo  dal  Capo  della  difinizione,  e non  prende  la  denominazione  da- 
gli  altri  Capi  ; perche' nello  (lato  definitivo  il  folo  Capo  della  difini. 
zioneèqucllo,  chefi  pruovar  e,  imperciocché  la  denominazione  ft 
prende, comeinl'egnailTrape7.unzio>i»'>«./ieo,  quod  probat , fed  ab 

eo  , quod  probMur  ; però  la  denominazione  delio  Rato  definitivo  fi 

!>rende dalla foladifìnizionc,comeda quella yquxprobatur . Che  fe_> 
a denominazione  potefle  prenderli  ab  eo ,,  quod  probat , e non  ab  eo, 
quodprobatur  ; feguirebbe che,  ficcome  poflono  concorrere  molto 
pruove  , per  inferire  un’aflunto;  cosi  V orazione  non  dovrebbe^, 
dirli  una  per  cagione  dell’unità  dell’  Aflunto  ; ma  dovrebbonodir» 
fi  piti  orazioni , per  cagione  che  a una  fola  vi  concorrerebbonopiù 
pruove . Per  quefio  motivo  gli  Rati  oratori  fono  tre  fidamente , fecon- 
do Cicerone,  e Quintiliano,  c non  più,,  .nè  meno,  perché  tre  cofio 
fidamente  fono  quelle,  che  fi  pruovano ,.  cioè , la  fultanzadel  fatto, 
da  cui  fi  denomina  lo  flataconghietturale:  la  difiniztone,  da  cui  fi  de- 
nomina  lo  flato  difinitivo:  la  qualità,  da  cui  fi  denomina  lo  Rato  qua- 
litativo ,.  al  quale  ora  palliamo  .. 
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f DEPUTAZIONE  VI* 

DELLO  STATO  DI  QUALITÀ'. 


In  qu)  abbiamo  dichiarati  gii  (Iati  di  conghiettura^  c di 
dibnizionc  ; rimane , che  ora  entriamo  nello  (Iato  di  qua* 
lità,  ilquale,al  dire  di  Quintiliano  ( i ),  richiede  1*  erte- 
re  trattato  con  foinmo  artifizio , qu.tlttat  fummo,  fufcipit 
Oratori t opera . Noi  adunque  (eguitcremo  il  metodo 
lierto  tenuto  nelle  altre  due  Deputazioni.  Cercheremo  primiera- 
mente  la  difinizionc:^»po/ ladiviiìone:  indi  ci  fermeremo  nell’  infe* 
gnarciJucghijegliartifizj,  con  cuifidebbono  provare,  conferma- 
re, «amplificategli  A (Turiti  fondati  negli  (lati  di  qualità,  ò negozia- 
le, ò giuridiziale  artoluta  , ù giuridiziale  artiintiva:  facendo  ve- 
dere, che  i luoghi  dagli  altri  Retori  aflegnati  agli  (lati  afloluti,  e 
afliintivi,  (inducono  a quelli  di  Cicerone:  e finalmente  tratteremo 
degli  (lati  legali* 


■Sss^ 


CAP.  L 


Della  difinizione  dello  Stato  di  Qualità, 


sommario . 


f.  Che  cofa fia  flato  di  qualità . 

I T.  Per  quale  rag  inno  lo  fiato fi  dica  di  qualità . 

III.  Come  la  qualità  fi  raccolgaperviadi  congbiettureì  e a ogni  modo 
lo  fiato  fi  dica  di  qualità. 

f.  w"  O (lato  di  qualità  è quello,  che  nafee  dalla  precedente  con- 
troverfia  lopra  la  qualità  , ò della  cofa , ò del  fatto,  ò della 
1-  A legge.  Perefempio:  l’ una  parte  dice  : Anima  efi  immorta- 
tir  : l’ altra  nega,  non  efi  immortalis  : nafee  lo  fiato  di  qualità,  an  anima 
fit  immortala . 

II.  Lo  fiato  intantofi  dice  di  qualità,  in  quanto  la  quiftione,  che 
fi  agita,  è di  qualità,  cioè,  dell’  immortalità;  perchè  ,fe  fi  agitarti:  la 

qui- 

t 1 ) QgiMil.  Uh.  7.  irti.  trai.  taf.  <£ 
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quifiione  della  cofa,  cioè,  dell’ anima,  a«/i>;  lo  fiato  fi  direbbe  con- 
ghierturale;  fc fi agitaflc la quifiione dell’ anima, quid Jìt,  lo  fiato  fi 
direbbe  difinitivo  ; ma  perchè  la  quifiione  è della  qualità  dell’  ani  ina , 
agitandoli,  fe  ella  fia  immortale;  però  dalla  quifiione  della  qualità 
della  cola  nafce  lo  fiato  di  qualità . 

III.  Vero  è,  che  la  ftelfa  qualità  fi  raccoglie  con  le  conghicrtu- 
re;  perchè  dalle  circoftanze,  ò dell’ affezione,  ò dello  ftudio,ò  dell* 
abito, òda  altre  circoftanzeconvieneinferire,  che  ella  fia  immorta- 
le; a ogni  modo,  non  effendo  la  quifiione  della  cofa  ; e non  del 
nome  della  cofa  ; ma  della  qualità  di  effa  ; avvegnaché  la  qualità 
fi  raccolga  per  viadi  conghietture,  loftatoédi  qualità.  Tutto  ciò, 
dice  Quintiliano  (2),  fi  fa  per  togliere  la  confufione,  che  potrebbe»» 
nafeere  da’ queliti.  Seilquefitoè  ,ò  della  cofa,  ò del  fatto;  la  qui- 
ftione,  òdellacofa,  ò del  fatto  ditermina  la  controvcrfia  allo  fiato 
conghietturale . Se  il  quelito  è del  nome,  ò della  cofa , ò del  fatto  ; la 
quifiione  del  nome,  òdellacofa,  ò del  fatto  ditermina  la  controver- 
sa alio  fiato  di  difinizione.  Se  il  quefitoè  della  qualità,  ò della  cofa, 
ò del  fatto;  la  quifiione  della  qualità  dìtermina  la  controverfia  allo 
fiato  di  qualità.  Non  è già,  che  tantoil  fatto  non  fi  raccolga  per  vii., 
di  conghietture,  quanto  la  difinizione,  e la  qualità:  e che  per  que- 
lla ragione  non  pofTa  ogni  fiato  dirli  conghietturale;  ma,  per  to- 
gliere la  confufione:  fe l’Affuntoha  fiato  conghietturale,  fi  fa,  che 
li  controverte  il  fatto:  an  fitì  an  fattimi  Jìt , mi  futurum  Jìt:  fe  l’Af- 
funtoha fiato  difinitivo,  fifa,  che  fi  controverte  il  nome  del  fatto: 
finalmente,  fel’Alfunto  ha  fiato  di  qualità,  fi  fa,  che  fi  controverte 
la  qualità  del  fatto:  quindi,  avvegnaché  il  fatto,  la  difinizione  del 
fatto,  eia  qualità  del  fatto,  fi  manifefiino  per  via  di  conghietture; 
a ogni  mudo  dalla  diverfìtd  delle  cofe , che  fi  pruov-ino , fi  prende  la 
diverfità  degli  fiati  : fe  fi  pruova  il  fatto , anfit , an  fattura  Jìt , an  ftt- 
turum  pt , lo  fiato  è conghietturale;  fcil  nome  del  fatto,  lo  fiato  è 
difinitivo:  fe  la  qualità  del  fatto,  loftatoédi  qualità.  Ora  palliamo 
alla  divifione  deilo  fiato  di  qualità  • 


2 z _CAP. 

( 1 J Vlrocunaue  r»cJt  [cquttur  fumma  confu/lo  : nrque  mini  nttcrefì  unum  quii 
Jlatum  faciat,  an  nullum,Jì  tmnts  tanfi  fini  itniititnu  ejufdcm  . Quint. 
lib.  3. infi.  orat.  cap.  6. 
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Deputazione  VI. 
CAP.  II. 


Della  divisone  y e fuddivi/ìone  dello 
Bato  di  Qualità . 

sommario * 

7*  Come  ta  dixùjìone  dello  flato  di  (futilità  debbi  prender/!  dalla  di - 

Viflone  delle  medeflme  qualità . 

II * Si  adeguano  in  ri/lreilo  le  divtjìoni,  e le  fuidivijxoni  di  tutte  le 
qn  t'i  à , da  cui  dtrivano  le  divi  fio  ni  , e /«■  fuddivfiom  degli 
flati  qualitativi* 

ITI*  Si  dt  fìntile  la  qualità  razionate  y e la  qualità  legale ; onde  dirivano 
gli  jl attrazionali , e legali* 

II"*  Si  ài  fini  Ice  la  qualità  negoziale , eia  qualità  giuriàiziale  ; onde 
dirivano  glijl  ati  negoziali , e giuri  dizi  ali  * 

V*  Si  difilli  (tela  qualità ajjòluta , eia  qualità  aflunta  ; onde  àtri  va- 
ni gli fiati  ajjoluti , e attintivi  * 

VI*  Si  àiflni (tono  le  quattro  J'pezie  delle  qualità  ajjìinte  ; onde  dtriva- 
no le  quattro  fpezie  degli  flati  a jf  untivi  * 

VII.  Si ajl'egnano  te  quattro  fpezie  delle  qualità  tegalì  ; dalla  contro - 
verfia  delle  quali  dtrivano  i quattro  flati  legali  * 

Wt.Si  e (pone  : che  co  fi  propiamentefla  la  traslazione  * 

IX.*  Si  Jntrflra , che  ogni  flato  di  qualità  puh  ejjere , òfemplice , ò enne- 
parato  , fecondo  che  la  controverfla  fopra  la  qualità  è , ò /em- 
piite y ò comparata  * 

I.  Diche*  la  colà,  che  ffpruova  , equeUa  y da  cui  ITdetermina'IO' 
I~^  daro,.  comeabbiamo  infegnato  nell’  ultimo  Paragrafo  dello 
JL  dato  dilìnitivo,  nel  Capo  terzo  della  feconda  Deputazio- 
ne al  numero  ottavo,  e nel  Capo  precedente  numero  terzo  ; fegue_>* 
che  la  divilìone  dello  datoqualitacivo  debba  prenderfi  dalla  divilio- 
nedella llelfa qualità:  laqualeappuntoè  quella, cheli  pruova  nelle 
controverlìc,  che  hanno  (lato  qualitativo. 

II.  La  qualitàylecondo  ErniOgene,  fldivide nella  razionale , 
neUzlegale.  La  razionale  nella  negoziale  y e nella  giuriàiziale  * La_». 
giuridiziale  ndfajjotuta ye nclfajjùntiva  ; quindi  lodato  di  qualità* 
dividendoli,  fecondo  la  divitìone  delle  qualità  : l’unoè  razionile  : l’ al- 

• ■ tra 
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tro  è legale.  Il  razionale,  l’ unoè«r£>z./a/e , l’altro  giuri  tizi  ale'. 
De’giuridiziali , l’uno  è ajl'oluto,  l’altro  adunavo.  La  qualità  af- 
unta  fi  fuddi  vide  in  quattro  fpezie:  claqualità  legale  ih  quattro  al- 
tre; quindi, fuddividendofi  lollatofecondolefucaivifioni  delle  qua- 
liti,  vengono  a elfere  quattro  (lati  allumivi,  e quattro  legali.  Inoltre 
ogni  qualità  può  edere,  ò femplice , ò comparata  : e fecondo  que- 
lle fuddivilioni  ogni  flato  di  qualità  può  edere,  ò femphee , ò cojm- 
parato.  Ora  difiniremo  tutti  gli  flati  dfqualità  fecondo  le  difilli- 
zionidellequalità  medefìme,  che  fono ifuggetti  delle  controverlie, 
da  cui  diri  vano  gli  flati.  , 

III.  La  qualità  razionale , pceotet  logi  ce , è qualità  di  cofa,  e fi 

quahtas rei . Per  d'empio:  l’omicidio  è una  cofa.  Cercandoli  dell* 
omicidio:  fe  liagiuilo,  feliautile,  fefiaoneilo;  li  giullizia,  l’uti- 
lità, l’oneflà  fi  dicono  qualità  razionali  ; perchè  fi  confiuerano  co- 
me qualità  d’ una  cofa,  cioè,  celi’  omicidio,  ch’è  la  cofa ,de  quaenntro- 
vertitur.  La  guerra  è una  cofa.  Cercandoli  delia  guerra,  Celia  giuda, 
fe  utile,  fe  oneila;  la  g u tizia,  l'utilità.  I one  tu  li  diconn  qualità 
razionali;  perchè  fi conlidcrano  come  qualità  della  guerra, che  ejl 
rei.  Lzqualità  legale, pxotei  nomee, è ogni  qualità  di  legge.  Pei  efem- 
pio:  Peregrinai , fi  mania  confcenderit  , morie  mulcletur.  quella  è leg- 
ge. Cercandoli  adunque  di  queila  legge:  felia  giuda,  fe  utile,  feone- 
fla  ; lagiuflizia,  l’utilità,  l’oneflà  h dicono  qualità  legali;  perché  fi 
confiderano  come  qualità  d’ una  legge , qu.ri’  è quella , Peregriniti,  fi 
(tre.  V’èuna  legge,  che  dice:  abdicatiti  ne  bonorumpaternorum /it  par - 
ticept.  Cercandoli  di  quella  legge:  fe  lìa  giuda,  fe  utile  , fe  oneila;  la 
qualità  della  giuitizia,  dell' uti. irà,  e dell’ oneila  fi  dicono  qualità 
legali;  perchè  li  confiderano  come  qualità  ri’ una  legge,  che  li  con- 
troverte. Di  qui  livelle,  che,  fe  fi  controverte  la  qualità  4 una  co- 
fa ; la  qualità  fi  dice  razionale:  fe  li  controverte  la  qualità  d una  leg- 
ge, la  qualità  fi  óicclegale:  e fecondo  quelle  difinizioni,  lo  fato  ra- 
zionale que[\o,  per  Ermogene ( 1),  chenafce nulla controvcrua  lo- 
pialaquaiitàaei  fatto:  lofi  ato  legale  : o,  ciie  nafee  dalia  pre- 

cedente controverli..  foprulaqm  ità ..dia  legge. 

IV.  La  qualità  razion  le  abbinilo  detto,  c ie  li  divide  nella  ne- 
goziale, e nella  giuridiziale . La  qualità  negoziale,  pxites  prt  mance, 
dogo»  qualità,  che  fi  attribuite  : aria  tofa  , eh.  fura.  Per  tfc  np:o:  li 
ceica:  fe  debbano  feppelirfi  i Barbari,  che  nella  b .tt.igl  afeguita  a 
Maratone  furono  trucidati  : quella  è una  cola  futura.  Cercandoli 
adunque  di  quella  cofa,  che  ha  da  edere;  felia  utile,  le  giuda,  fe  one- 

Z z 2 ila; 


( x ) Hermogentt  dt  parl.Jlatuum , feti.  4. 
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ila  , l’utilità,  la  giuftizia,  i’oncftà  fi  dicono  qualità  negoziali;  per- 
chè fi  conlidcruno come  qualità  d’ una  cofa  futura,  cioè,  come  qua- 
lità della  fepultura,  che  dee  darli  a’ Barbari.  Cercandoli:  fe  Cela- 
re debba  intraprendere  d’alfalire  la  Brettagna:  quella  è una  cofa  fu- 
tura, la  quale  non  li  perfuadcrà  giammai  , fe  non  in  virtù  di  qual- 
che qualità,  la  quale  ferva  di  motivo,  per  fare,  che  da  Cefaro 
s’intraprenda  quell’  azione  ; quindi,  fe  il  motivo,  perir^urre  Celare  a 
intraprendere a’alfalire la  Brettagna,  è,ò  l’oneltà,  ò l’utilità,  ò la 

S milizia  della  intraprefa;  in  un  tal  calo  l’onella,  l’utilità,  e la  giu- 
izia  fi  dicono  qualità  negoziali  ; perchè  fono  qualità  della  cofa  fu- 
tura, che  fervono  di  motivo  per  fare,  chefegua  la  cofa,  che  farà  per 
elìerc  . La  qualità  giuridiziale  è ogni  qualità  , che  fi  attribui- 
fee  alla  cola  fatta,  Per  efempio:  fono  (lati  feppeliti  i Barbari  uc- 
cifi  a Maratone.Cercandofi.fe  il  fatto  d’averli  feppeliti  lia  fiato  giudo, 
utile,  e onello;  la  giuftizia,  l’utilità,  e l’oneiìà  fi  dicono  qualità 
giuridiziali,  perchè  fi  confideranocome  qualità  d’una  cofa  già  fat- 
ta. Celare  ha  intraprefa la  conquida  della  Brettagna.  Cercandoli  : fe 
il  fatto  fiagiufto,  utile,  concilo;  quelle  qualità  lidicono  giuridizta- 
li  ; perchè  li  confiderano  come  qualità  non  della  cofa  da  farli  , ma 
della  cofa  fatta . Secondo  la  difinizione  della  qualità  negoziale , c giu- 
rioiziale  : lo Jiato neg oziale,  jlajìs pragmatici , fi  ditìnifee  quello,  che 
«alce  dalla  precedente  controverlìa  (opra  la  qualità  della  cofa  futu- 
ra , ò fia  della  cofa  da  farfi  : lo  fato  giuridiziale , JlaJts  dtc<eologicèy  è 
quel  lo , che  nafee  dalla  precedente  controverlìa  fopra  la  qualità  della 
cofa  fatta . 

V.  Li  qualità  giuridiziale  fi  divide  nell’alfoluta,  e ncll’affunri- 
va.  lai  qualità af aiuta  cuna  qualità  di  giuftizia,  da  cui  fi  giuftifica 
un  fatto,  che  la  perfona  chiamata  in  giudizio  confefià  d’avere  avuta 
intenzione  di  fare.  Per  efempio:  Miloneè  chiamato  in  giudizio  pel 
fattodcU’ omicidio  di  Clodio:  egli  rifponde,y/zr?  oc  a di  ; adunque 
confefià  d’avere  avuta  intenzione  d’ ucciderlo;  ma  dice,  che  a un 
tal  fatto  conviene  la  qualità  di  giuftizia  yjurc  occidi  : quindi  la  qualità 
di  giuftizia,  che  li  applica  a un  fatto , fi  dice  qualità  a doluta . Se  uno  è 
chiamato  rn  giudizio  ,per  avere  tolti  centi  leudi  dalla  cafa  patema; 
e il  figliuolo  confefià  a averli  tolti,  e d’  avere  avuto  animo,  e vo- 
lontà di  togliergli;  ma  che  giuftamentegli  ha  tolti  ; hqualità  di  giu- 
ilizta,  che  fi  applica  affatto  confeflàco,  e volontario , fi  dice  qua- 
lità alfe  luta.  La  qualità  a finita  è una  fpezie  di  feufa  , da  cui 
non  fi  giuftifica  il  fatto,  ma  la  volontà  di  colui,  eh’ è chiamato  in_ 
giudizio  per  quel  fatto.  Per  efempio:  un  Capitano  valorofoha  ucci- 
fo  il  figliuolo  adultero,  ed  t chiamato  in  giudizio:  egli  rifponde* 
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che  l’ ha  UCCÌfo  per  utile  della  Repubblica:  qui  il  Capitano  non  giu- 
ftificail fatto,  cioè,  l’uccilione;  mafolainente  la  volontà,  per  cui 
è foguito  il  fatto;  perchè,  quantunque  non  fu!Te  cofa  giuda  Fuc- 
cidereunfigliuolo;  a ogni  mono  ha  penfato,  che  fulfe  cofa  utile-.; 
e per  l’utilità,  che  fi  è immaginata,  lo  ha  uccifo.  Supportala  di- 
finizione della  qualità  artoluta , e della  qualità  affunta:  lo  /lato  ajfo- 
luto , anttlepfis , fi  difinifee  quello , che  nafee  dalla  precedente  contro- 
verfiafopra  la  qualità  artoluta,  per  la  quale  fi  confetta  il  fatto  volon- 
tario; ma  fi  controverte,  che  il  fatto  fia'giufto:  lo  /lato  affimi  ivo, 
antithe/u,  è quello,  che  nafee  dalla  precedente  controverfia  fopra  la 
qualità  artunta,  per  la  quale  fi  giuttifica  no ’l  fatto;  ma  la  volontà,  e 
l’ animo,  con  cui  è ftatofatto. 

VI.  La  qualità  afluntiva  fi  divide  in  quattro  fpezie,  cioè:  r.  nel. 
la  comparazione , ò fia,  nella  comperi  fazione  : 2.  nella  relazione , ò fia, 
nella  recriminazione  : 3.  nella  rimozione  : 4.  nella  concejjìone  : e que- 
lla ultima  qualità  fi  divide  nella  purgazione , e nella  deprecazione . 
La  comparazione,  Anti/l  a(ìs  ,che  fuole  anche  dirli,  anucatallaxis  , 
cioè,  campai  fat  io , è quella,  da  cui  non  fi  giuftitìca  il  fatto;  ma  la-, 
volontà  di  colui,  che  lo  ha  commetto,  in  vigore  appunto  della  com- 
parazione tra  una  qualità,  e l’altra.  Per  efempio:  gli  Ateniefi  per 
timore  di  Miltiade,  lo  condannano  , benché  innocente,  a una  per- 

{ictua  prigionia;  e difendono  no ’l  fatto,  ma  la  volontà,  e l'animo 
oro  con  la  comparazione,  e conia  compcnfazione,  indicendo,  che 
diduecofe:  ò che  la  Repubblica  ftia  mai  Tempre  col  timore  d’elfe- 
redomin.ua,  e tiranneggiata  da  Miltiade  : ò cheli  liberi  dal  timo- 
re, confinandolo,  benché  innocente,  in  una  prigione,  Luna  riebbe 
eleggerli  : e fi  è giudicata  cofa  più  fpediente  la  feconda,  che  la_. 
prima.  Qui  gli  Ateniefi  non  giuilificanoil  fatto  d’ aver  porto  in  utu 
perpetuo  carcere  il  Capitano  innocente;  magiuftificano  I3  volontà 
loro  con  la  comparazione:  inquantoché  hanno  in  animo  d’elegge- 
re la  cofa  megliore.  Quella  difefa  fi  dice  di  compen/azione , per- 
chè pare,  che  fi  compenfi  l’ingiuftizia  del  fatto  con  l’utilità  mag- 
giore, che  addiviene  alla  Repubblica  dal  fatto  ftetto:  e fi  dice  di 
comparazione  ; perchè  appunto  fi  fa  comparazione  tra  due  cofc,  del- 
le quali  l’ una  pare  più  utile  dell’  altra  ; e neceflàriamente  l’  una  delle 
due  debbe  eleggerli.  La  relazione , ctntenclema , che  fuole  andito 
dirli,  recriminazione , è quella,  da  cui  fi  giuftitìca , no ’l  fitto  ; ma  ia 
volontà  di  colui , eh’ è chiamato  in  giudizio,  in  vigore  di  qualche.» 

Jjualirà  perfonale  attribuita  alla  perfona,  che  ha  ricevuta  ingiuria  dal 
atto.  Per  efempio  : da  Orerte  vico’ uccifa  la  Madre:  egli,  chiamato 
in  giudizio,  giuftifica,  no  ’l  fatto  d’ avere  uccifa  la  Madre;  ma  la  vo- 
lontà , 
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lontà,  e l’animo  con  lì  recriminazione,  indicendo:  che  Phauccifa-» 
non  in  qualità  di  Madre,  ma  in  qualità  di  colei , da  cui  era  dato  uccifo 
fuo  Padre  ; quindi  giuftifìca  l’animo  Tuo  con  una  qualità  colpevole  ri- 
tiovata nella M-dre, per  l’uccifionedi  cuiegli  echiamato  in  giudi- 
zio: eunataleqti.ilirà  n dice  recriminazione , inquantoche  fi  rifonde 
ne'la  rea  qualità  rieli’offefo  la  reità  dell’cfiefa.  La  qualità  rimoti, 
va,  ò fia , la  rimojjìone,  che  da’  Greci  fi  dice,  metJ/iaJtry  è quella,  da 
cui  non  li  giuftifìca  il  fatto  ; ma  la  volontà  o’averlocommclfo,  in  vir- 
tù di  qualche  rea  qualità  attribuita  a qualunque  cola  , ò anima- 
ta, ò inanimata,  ò ragionevole  , ò irragionevole.  Per  efempio: 
Turno, appo  Virgilio,  èaccufatoda  Drance,  che  per  fua  cagiono 
fieno  flati  uccilì  molti  mila  Uomini  : Turno  non  giuftifìca  il  fatto;  ma 
la  volontà , e l’ animo  con  la  qualità  riinotiva, rimuovendo  la  colpa  da 
fe,  eattribnendola allanatura dellaguerra.  Laquahtd  concepiva,  ò 
fia,  la  concezione , eoe  da’ Greci  fi  dice,  fyngnvne,  è quella,  da  cui  non 
fi  giuftifìca  il  fatto  ; ma  la  volontà,  e l’animo, con  cui  è (lato  comincilo, 
in  virtù  d’ una  fenfa,  per  mezzo  di  cui  Gattribuifce  la  colpa,  ùulla_. 
necefiità,  ò alla  fortuna  , ò all’ imprudenza.  Dalla  difinizione  delle 
quattro  qualità  aflùnte  fi  raccoglie  la  difinizione  delti  quattro  fiati 
all'un  ti  vi . i .Lo  flato  di  comparazione  fia  ,di  comperi  fazione  è quel- 

lo , che  nafte  ria  una  precedente  controverfia  fopra  laqua.irà  di  com. 
parazitnc,ediconipcnf.  /ione introdotta  dal  Reo,  come  faiebbo: 
feci , fedj'atiut  %fed  utihui  fuit  fa  flutti  perpetrare , qudm  non . 2.  Lo 
flato  ài  relazione , ò Ita  recriminazione  c quello,  che  nafte  dauna 
precedente  contr  iveifia  introdotta  rial  Reo  fopra  le  qualità  malva- 
ge rii  colui , per  cagione  del  quale  egli  e chiamato  in  giudizio,  come 
farebbe:  ocadiClodium,  fed  prodi  tornii  Latrine . 3.  Lo  /lato  di  rimo  f. 
fione  è quello , che.  nafte  ria  una  precedente  contròverlia  introdotta-, 
ria!  Reo  fopra  la  qualità  di  cola,  ò animata,  ò inani  mata , per  motivo 
delia  quale  lia  fiata  tonimeli;*  la  colpa  : come  feguì , quando  Èva  vol- 
le rimuovere  la  colpa  de!l’ave:e  mangiato  il  pomo,  e rifonderla  nel 
Serpente,  e Adamo  nella  moglie:  quando  Michol  rimolfe  da  fela-. 
colpa  di  non  avere  abbandon  toilmarito,e  ia  rifufe  neiloftelìb,  che 
le  minacciava  la  morte.  4.  Loji ai 0 di  concezione  z quello,  che  nafte  da 
lina  precedente  controverlia  introdotta  dai  Reo  fopra  una  qualità, 
per motivonella  quale  il  delitto  può  meritare  il  perdono:  conio, 
quando  lì  concede  la  colpa,  ma  li  rifonde,  ò nella  ne  eflità,  ò nello-, 
fortuna , ò nell’  imprudenza  : ò quanto  liriconea  dimandare perdo- 
no. Nei  priu-o  mono  lì  cuce  fiato tii  purgazione  : nei  fecondo  li  dico 
flatodi  deprecazione  ; perJrtnd  primo  il  Reopu  rg..  il  delitto,  eoa.» 
attribuirlo  al  a neu  iuta,  Si  t.  nei  fecondo  non  purga  il  aciitco  : no 
piccifamentc  dimanda  pcraono . V li. 
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VII.  Fin  qui  abbi  imo  vedute  le  di  vinoni , e le  fuddivili.mi  della.» 
n al itd  razionale  ; or*  parleremo  delle  divilioni  de’Ia  qualità  legale, 
.a  qualità  adunque  ledale,  pxoter  nomice,  fecondo  Endogene,  ha_. 
quatcro  fpezie.  L' una  è qualità  dello  ferite  > della  legge:  V al  tra.  ^ 
è qualità  della  mente  del  Legislatore  : la  terza  è qualità  della-, 
conchiulione,  cheli  tr.iedalle  parole  feri  tte  nella  legge:  la  quarta  é 
jualira delle paroleambiguedcilalegge.  Ddledue  prime  qualitali 
orma  una  controversa,  che  li  dice  di’G-eci  zetefìr  catd  reto»  , ce 
dtanoeauy  cioè  ,qnxjlio  didi ,ó-/é«ftw//ce,  dalla  qu  de  controverfia_. 
fi  forma  lo  dato  legale 7/7?/,  & (intenti*:  ni  i , poiché /•<?/«»,  ciod, di- 
flum , lì  mette  in  vecedi  engraplwn,  cioè,  di  fènptunt;  però  da’  L ti- 
ni il  primo  fi  <to  legale  lì  dice:  fiatar  / cripti , <&•  putenti*.  Dada-, 
controverliafupralaquahta  de  la  concilimi  me,  cheli  traggedalle_» 
parole  fcritte  nella  legge,  nafcei;fec  mao  (laro  legale,  che  da  Greci 
lidìce/yllogifìnory  da  Latini  ratiocin  itro . Dalla  controvcrtiu  fopra 
lo  feri  tto  contrario,  od’  una  della,  òdi  più  leggi  nifce  lo  dato,  che 
da’Greci  lì  dice  antinomia  y da’Lat  n;  contraili  fliot  da  Quintiliano 
fiatar  contrariarumlegum . Dalla  con tro-'.'erlìa  fopra  le  paiole  ambi- 
gue della  legge  nafee  lo  fiato  dell’ambiguo,  che  può  Torcere  in  tre  mo- 
di ; nelVuno  per  cagione  dell’  accento,da  cui  di  rivada  hi  (ir  propdiar , 
cio't, quxfiio  accentui:  nell’altro  per  cagione  del  la  oivilìone,  da  cui  di- 
ri > A fyntbefir  dtajlafeor , ò lia , dtxrefe>ry  cioè,  quxjlio  inter  valli , pii 
iivijìonit  : nel  terzo  per  cagione  del  vocabolo,  che  ha,  ò piò  lignitica- 
ti  ,ò  coftruzioneambigua , da  cui  dmvz  (ym bej?r  omonimi ary  vel,  am- 
pbiboliar , cioè,  quxjlio  vocaboli plurabubentirfignificata  , vel  anci- 
piti! con/lrufliontt . 

Vili.  Oltre  i quattro  fiati  legali , l’Autoredella  RetoricaaCa{o 
Erennio  aggiugne  lo  fiato  rii  traslazione  , che  da’  Greci  li  dice meta- 
fi a/irt  ò fia,  metalepfityà a*  Latini  tranriatio,exceptio . Secondo  la  dot- 
trina di  Quintiliano,  la  traslazione  non  cofiituifce  propiamente  uno 
fiato  ; ma  ferve  prectfamente  al  Reo,  per  fare,  che  la  caufa,òin  niun 
modo  li  agiti , ò li  prolunghi,  òli  coliituifca  in  quello  modo,  e non  in 
quello:  della  qual  cofa  abbiamo  già  trattato  nella  Dilput.  dello  fia- 
to Conghiettura'e:  e ne  parleremo  anche  nell’ultima  quiftione  di 
quella  .Ora  balli  fapere,  che  lo  fiato  di  traslazione  ( lia  ,ònon  lia  dir 
fiinta  dagli  altri  fiati)  non  è altra  cofa,  fc  non  che  uno  fiato,  che  na- 
fled.iuna  precedente  conttoverlìa  fopra  la  qualità  della  legge,  in 
vigoreocllaqualei!  Reo  controverte,  òdi  non  elfere  airblutamente 
obbligato  a rifpondere  ingiudizio,  òdinon elfere  obbligato ncll"^» 
tali  circoftanze:  per  lo  che  fegue,  chela  traslazione  ferva  preciù- 
mcrne,  ò per  togliete  il  giudizio,  ò perprolungarlo. 

IX.  Fi- 
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IX.  Finalmente  ogni  qualità,  ò razionale,  ò legale!  e ogni  qua- 
lunque qualità  fuddivila  può  edere,  (econdo  la  dottrina  di  Cicerone, 
(2),  c rii  Quintiliano  (3  ),  ò femplice , ò comparata ; perchè  iiu» 
ogni  controverfiu  fi  può  cercare,  ò della  qualità  femplice,  òde!  più, 
ò del  mcnodella  della  qualità . Pcrefempio:  d’unfattofi  può  cerca- 
re: feda  utile,  fepiù utile,  feutilifiimo:  fc  giudo,  fc  più  giudo,  fe 
giudiflimo:  feonedo,  fepiùoncdo,  feonediflìmo;  quindiogni  dato 
razionale , che  nafee  dalla  controverfiafopra  la  qualità  del  fatto,  può 
edere,  ò femplice , 6 comparato . Similmente  iT  unalegge  y fi  può  cer- 
care : fc  iia  utile , fepiù  utile,  fc  utiiiflìma:  fe  giuda , fe  più  giuda  , 
fegiudiflìma;  quindi  ogni  qualunque  controverlia  di  qualità,  ò ra- 
zionale, ò legale  può  edere,  ò femplice,  ò comparata.  Comincia- 
moaiunque  a trattate  delle  razionali;  e primieramente  dello  dato 
negoziale. 


CAP.  III. 

Dello  Stato  Negoziale; 

SOMMARIO. 

I.  Che  cofajtalo  flato  negoziale:  e coment  adatti  a' difeorfi  morali , 

e a tutte  le  orazioni  del  genere  deliberativo . 

II.  In  quale  maniera Ji debbano  efporre  i moti  vi , che  inducono  gli  Udi- 

tori a deliberare . 

III.  Come  nelle  orazioni , che  hanno  flato  negoziale , non  balli  la  fpojì- 

xionc  del  motivo , da  cui  fi  muovano  gli  Uditori ; ma  di  più  Jì 
debba  congbietturare  l'evento , affinchè  il  motivo  propojlo  ve- 
ramente muova  alla  d eliberazione . 

I.  jr  Ottatoacgo7.h\eiJlaJtrpragmatie\  èquello,  chenafcc  dalla 
controverfiafopra  la  cofa ’da  farii  ; e quelto  madìniamente 
# d fi  adatta  a’  difeorfi  de’  Predicatori , 1 quali  vogliono  perfua- 
deregu  Uditori,  ò a feguirela  virtù,  ò a fuggire  il  vizio, come  farebbe, 
ò a temere  Dio,ò  a confiderà  re  1 benefizi  della  divina  provvidenza, ò a 
confiderare  il  gaftigo  crei  tìivinoabbandonamento,ò  infomma  a prov- 
vedere alle ànime Toro,  affinchè  confeguifcanol’ eterna falute. 
II.  Si 

(%)  Ciceri  in  T epici r . 

( } } Lit  *■/!  •mnn  aut  de  primi»,  aut  dt  pana  , aut  ie  qnantitdte  i igitur  frimnmj 
gtnui  tanfo. , auljtmflex,  aut  campar  ilivum.  Quint.  lib.  7.  inft.ont.  C.4. 
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II.  Sì  debbc  adunque  nello  flato  negoziale  confiderare  la  qualità 
principale,  cheli  controverte,  la  quale  dee  fcrvire  di  motivo , per 
far’ intraprendere  un’azione  ; perchè,  fé  l’Oratore  vuole  perfuade- 
re  gli  Uditori  a determinare  qualche  cofa,  fenza  dubbio  conviene^  , 
eh’  efponga  un  qualche  motivo  , che  li  ridurrà  certamente  a qual- 
che propolizionc , òutile.,  ògjufta,  od  onefta:  ma  non  balia,  elvo 
proponga  limili  motivi  ; debba  limilmente  confiderare  , fe  la  co- 
fa  fia  facile,  ò difficile:  fi  fucile , la  facilità  congionta  ai  morivo,  ò 
dell’utilità,  ò della  giuliizia,  ò dcll’oneftà  fervirà  di  condizione, 
per  indurre  gl’  Uditoria  determinare  la  cofa  da  farli:  fe  difficile,  al- 
lora dee  proccurare  di  farlo  vedere  pollìbile;  e di  efporre  una  gran- 
de utilità,  una  grande giuftizia,  unagrandeoncftà,  affinchè  la  gran- 
dezza del  motivo  preponderi  alla  difficoltà:  e che,  le  la  difficoltà  fa- 
rebbe motivo,  per  cui  gii  Uditori  non  determinalfono  la  cofa  da  far- 
li/ la  grandezza  del  motivo  induca  a fuperare  la  difficoltà,  e a deter- 
minarla . Quindi,  fe  la  cofa  da  diliberarli  è giuda  , ma  non  uti- 
le; allora  fi  dee  amplificare  il  bene,  che  deriva  dalla  giuftizia,  la  glo- 
ria, la  riputazione,  l’onorej,  che  fegue  dal  determinare  una  co(ìl^ 
giuda  , quantunque  non  fia  utile  . Se  poi  la  cofa  da  delibera rfi  è 
utile,  allora  principalmente  fi  dee  amplificare  l’utilità . Infomma 
dee  l’ Oratore  attendere  ad  amplificare  il  motivo  principale,  da  cui 
gli  Uditori  polfono  muoverfi  a determinare  la  cofa,  che  li  perfuade: 
e fe  vi  concoreflono  egualmente  più  morivi  ; allora  proccurare,  che 
l’unione  de’ motivi  ferva  d’impulfo  maggiore,  per  fare , che  li  deter- 
mini la  cofa. 

III.  Soprattutto  nelle  orazioni  deliberative,  che  hanno  fiato  ne- 
goziale , non  balta  efporre  i motivi , per  cui  debba  determinarli 
l’azione  da  farfi  ; ma  lì  dee  conghietturare  l' evento , cioè,  portare 
tali  conghietture,  talifegni,  tali  indizi,  tali  argomenti,  per  cui  gli 
Uditori  refiino  perfuafi,chcquc’  motivi  fuccederanno.  Per  efempio:  fe 
l’Oratore  perfuade  i peccatori  a far  penitenza , perchè  è utile  loro,  che 
facciano  pace  con  Dio;  pei  che  è gloria  loro,  cn  enti  ino  nella  divina 
amicizia;  dee  proccurare  d’ efporre  l’evento,  cioè,  che  quell’utile  fe- 
guirà  : che  Dio  lì  placherà:  che  Dio  li  feorderà  dell’oifefa:  che  li 
riceverà  nella  fua  amicizia.  Abbiamo  voluto  far  precedere  qùelta  pic- 
eiola  notizia,  affinchè  fi  antivegga  l’utilità,  che  v è di  faperc  i luo- 
ghi dello  fiato  negoziale,  da  cui  li  ricavano  tutte  lepropofizioni , per 
cui  gli  Oratori , ò fiacri,  ò profani  vogliono  perfuadere  una  cola  da 
ferii , e lenza  le  quali  non  farebbe  loro  pollìbile  il  pervaderla . 
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§.  I. 

Se  lo  f lato  negoziale fa  ffik  difficile  del  gturidizialc . 
SOMMARIO. 

I.  Si  efpone  la  prima  ragione  d' Arinotele  , per  cut  lo  flato  negoziale 
fa  più  difficile  delgiuridtziale  : ed  è,  perchè  nel  primo,  oltre  il 
motivo , /»' dee  conghietturare  l' evento  ; là  dove  nel  fecondo 
bafla  la  fpnf  zinne  del  motivo  . 

J I.  Si  ejp  aie  la  feconda  ragione  della  maggiore  difficoltà , ed  è ; c£e_» 
nello  flato  gtitrtdtztale  t prinapj  fono  determinati , e fernpre^t 
egualmente  fervono  ; ma  nello flato  negozi  ale  i motivi  non  fletti» 
pre  egualmente  fervono  ; perché  dipendono  dalle  circofìanzi _* 
individuali , le  quali  fanno,  che  un  motivo  giudicato  flpedientc 
in  un  tempo,  non fa  in  un'altra  circoflanza  di  tempo  . 
ìli.  Siefpone  la  terza  ragione  dellamaggiore  difficoltà  ; ed  è , che  nel» 
loflato  negozi  ■•le  l' Oratore  nonpud  introdurre  altre  cofe  norUm 
appartenenti  alla  caufla  ; come  può  nello  flato  giuri  dizi  a le  • 

I.  a Ri  (lorde  inregna,  eh’  è più  difficile  Io  (lato  negoziale  del  giu- 
/\  ridiziale  per  tre  ragioni.  Primieramente  pache  nello  Ila- 
/ 1 to negoziale  liconlìdera  il  futuro;  là  dove  nello  flato  giu- 
TÌdiziai  e fi  confinerà  il  pattato:  quindi  nello  flato  negoziale  non  li  di- 
feorre  fittamente  delta  qualità , da  cui  fi  muovono  gli  Uditori  a deli- 
berare acofadafarlì  ; ma  lì  conghiettura  anche  P evento,  cioè,  che 
quella  qualità  feguirà  : per  lo  contrario  nel  giurici  iziale  fi  difeorre 
fedamente  della  qualità,  che  fi  fuppone,enonficonghiettura.  Per 
efempio:  fe  un  Oratore  vuole  perfuadere  Pietro  a p:agnere  fopra  ’l  ri» 
negamentopermot  i vo,  che  quel  pianto  lo  redimirà  nella  grazia  di 
GeluCrifto;non  arnente  dee  difeorrere  delia  grazia  di  Gelo, per  cui 

Pietro  ha  da  muoverli  a piagnere  ; madeeconghiecturare  Perento, 
tioe,checcsì  feguirà:  cheGel’u  Grillo  gli  perdonerà  :che  tornerà  a eU 
fcrgli  grato,eamico . Se  per  locontrario  un’Oratore  propone,che  Pie- 
trogi  ultamente  ha  piantola  qualità  della  giuftizia,che  frapplica  al  fat- 
tcxiel  pianto,  non  li  conghiettura  ;ma,fuppofto  il  fatto  in  un  modo,  lì 
Conchiude,  chequel  pianto  fia  flato  giuflo  : fuppofto  il  fatto  in  un’al- 
tro modo  , fi  conchiude,  che  quel  fatto  nonfia  giuflo.  Tutta  la  diffi- 
coltà nello  flato  giuriti  iziale  confitte  nel  faper’  efporrett  fatto  ; perchè 
dallafpolizionedi  cflbfegue  la  qualità  digiuftizia  ; come  farebbe,  fe  il 

fatto 
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fatto  è feguito,  fccondole  parti  del  giudo,cioè,ò  fecondo  la  cenfueto- 
dine,  ò fecondo’l  prefcritto  della  legge, ò fecondo  i dertami  dell’  equi- 
tà, é giudo:  fe  non  è feguito  fecondo  la  confuetudine , feccnoo’l 
prefcritto  della  legge , e fecondo  i dettami  dell’  equità,  non  è giudo  : 
così  nello  dato  giuridiziale  la  difficoltà  confide  precifamente  nell’ef- 
porreil  fatto.  Quando  poi  li  controverte  Vattimo,  con  cui  il  fatto  è fe- 
guito; tutta  la  difficoltà  confide  nel  fapere  conghietturare  l’animo; 
perchè, fuppoda la  dimndrazione  dell’animo, con  cui  è feguito,  li 
conchiude , che  fia , ò giudo,  ò ingiudo  ; raccogliendoli  la  giudizia , e 
l’ingiudizia  dalle  parti  del  giudo,  le  quali  fi  applicano  al  fatto  fegui- 
10  con  qued’ animose  non  li  applicano  al  fatto  feguito  con  animo  di- 
verto. Infomma  nello  dato  giuridiziale  la  cofa  difficile  confide  nel 
faper’ efporre  il  fatto:  enei  faper  conghietturare  l’animo,  con  cuiè 
feguito.  Per  l’oppofito nello  dato  negoziale  non  folamcnte  fidee_» 
dimodrare,  che  la  cofa  da  farli  fia  utile;  e conghietturare,  in  qual 
modo  lia  utile  ; ma , dopo  che  fi  è dimodrata  l’ utilità , conviene  con- 
ghietturare l'evento  , cioè,  che  così  appunto  la  cofa  feguirà  : .cornea 
nell’ efempio  addotto  del  pianto  di  S.  Pietro.  Per  inferire,  che  quel 
pianto  fia  giudo,  bada  efporre  il  fatto, cioè,  che  quel  pianto  è feguito, 
fecondo  il  codume  de’ penitenti,  fecondo’l  p referitto  [del  la  le  i;ge  di 
Gefu  Crido  : eh’  è dirivato  dall’  intimo  del  cuore  ; eh’  è dato  fincero  : 
perchè , fuppoda  la fpofizione del  fatto , fegue  dipoi , ò non  fegue  la-. 

Dualità  dtllagiudizia,  che  gli  fi  applica.  Ma,  per  inferire,  che  Pietro 
ee  piagnere  la  fua  colpa,  non  bada  efporre  1’ utile,  chediriverà  da-, 
quel  pianto;  ed  efporre  le  grazie  ,e  l’amicizia  divina , in  cui  li  rimet- 
terà; non  bada  amplificire  l’eredità,  cheacquiderà , la  gloria,  e la_. 
fama,  chefeguirà  ; ma  convienedi  più  conghietturare  l' evento, cioè, 
che  così  appunto  farà:  che  riceverà  quella  grazia:  che  rientrerà  nella 
divinaamicizia;  che  fenza  dubbio  farà  l’erede  della  gloria  beata;  che 
farà  certamente  lodato,  per  aver  pianto  fopra  la  enorme  fua  colpa; 
e per  quedo  motivo,  dovendo  l’Oratore  nel  lo  dato  negoziale  far  due 
cofc:  l' uni  efporrcla  qualità  ^ che  dee  muovere  gli  Uditoria  delibe- 
rare la  cofada  farli  : e /'  altracvtgbietturare  V evento  , cioè , che  quel- 
la cofa  cosi  feguirà,  viene  lo  dato  negoziale  a edere  più  difficile  del 
giuridiziale. 

II.  Secondariamente  nello  dato  negoziale  non  v’  è un  principio  de- 
terminato ? per  indurre  gli  Uditori  a deliberare  una  cofa  ; perchè, 
proponendo  l’Oratore,  per  efempio,  che  dee  Cefare  cfpugnare  la 
Brettagna,  nonpuòfervirfi  d*  un  principio  determinato,  come  fareb- 
be, ù della  legge,  ò dell’utile,  ò dell’onelìo  ; ma  conviene,  che_» 
vada  conlìdeiando,  quale  fia  la  cofa  più  fpedientc:  talvolta  una  cofa 
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lievi  ebbe  fard  per  motivo  cella  legge;  ma  non  farà  utile  il  farla  ire,, 
quella  circollanza:  talvolta  farà  utile,  rea  non  farà  gloriofa:  di  mo- 
no che  nello  flato  negoziale  non  v’  è un  principio  determinato,  per 
muovere  a dilibcrare:  là  dove  nello  flato  giuridiziale  l’Oratore  trag- 
ga* le  fue  conclufioni  dalle  parti  del  giudo , cioè , ò dalla  legge , ò dal- 
ì’equità,  ò dalla  confuetudine,  ò dal  ctilume,  ò dall’arte,  ò dalla 
Setta,  ò dal  patto;  econfeguentemcnte  ha  un  principio  certo,  e de- 
terminato, concili  perfuaderegli  Uditori. 

Ili.  In  terzo  luogo  nello  llato  negoziale  non  dee  l’Oratore  tratta- 
re d’altra  cola,  che  del  negozio,  che  lì  propone , nè  può  diftrarli,  intro- 
ducendo nel  difeorfo  cofe  appartenenti,ò  alla  fua  perfona, ò alla  perfo- 
ra de'Giudicijò  alla  perfona  degli  Avverfari,che  lì  oppongono:  e fc  tal 
volta  fi  diltrae,ciù  egli  non  fa  con  i luoghi  dello  flato  negoziale;  ma  con 
quelli  de!  genere  giudiziale.Per  efempiorfe, proponendo, uh  CafarBrit - 
tanni am  impugnet,e gli  rìifeorrefie  , ò (iella  fua  perfona , cioè,  iella  fua 
lìncerità , dell’ amore,  ch’egli  ha  per  la  Patria &c.  ,6  de’Giudici, del- 
la fapienza,e  della  prudenza  loro  ; ò degli  Avverfarj,  cioè,  della  poca 
fperienza,  della  gioventù , della  malvagia  intenzione  loro;  tutto-ciò 
non  fi  prenderebbe  da’ luoghi  dello  dato  negoziale;  ma  da’ luoghi  del 
genere  giudiziale  : nel  qual  genere  l’Oratore  fi  diverte,  e introduce 
nel  difeorfo  cofe  , che  non  appartengono  alla  caufa;  ma  che  precifa- 
mentefervono  a togliere  i pregiudizi',  che  può  avere  l’Oratore,  ò 
per  parte  fua,  6 per  parte  de’ Giudici , ò per  cagione  degli  Avverfarj. 
Per  lo  contrario  nello  fiato  giuridiziale  l’Oratore  fi  diverte  dalla—» 
caufa,  e introduce  nel  difeorfo  cofe  appartenenti , d alla  fua  perfona , 
ì alla  perfona  de'  Giudici  , ò degli  Avverfarj  : e per  quello  motivo 
lo  liuto  giuridiziale  é molto  più  facile  a trattarli  di  quello,  [che  fi* 
lo  fiato  negoziale. 


S.  II. 

Oliatiti , e quali fieno  i luoghi  dello  flato  negoziale 
e Vragmatico . 

/ SOMMARIO . 

T.  Si  efyongono  i fei  luoghi , da  cui  fi  cavano  tutti  i molivi  frettatiti 

alle  deliberazioni . 

1Tb  Si  efj/one  il  motivo  derivante  dalla  legge  • 

IUb  II  motivo,  che  deriva  dall'  equità . 

JY%  Il  motivo,  che  deriva  dall'  uttlitd  : e come  quefio  fia  il  principale 
per  le  deliberazioni,  - V*  Si 
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V.  Si  dimofira  ,/tr  la  pojfibilttd fi*  motivo , ò J blamente  condizione , feti- 
in  cui  i motivi  propofti  non  indurrebbono  gli  Uditori  a deli- 
berare. 

VI»  Si  efpone  il  motivo , che  deriva  dalf  oneflk:  e quali  fieno  gli  Udi- 
tori, che  più  fi  muovano  dall'  one  fio  y che  dall'utile',  quali , che 
più  dall ’ utile , che  dall’  onejlo . 

VTL.  Si efpone , come  la  conghtettura  dell’evento  poff.t  fervire  di  moti- 
vo nelle  deliberazioni  : e come  quattro  fon»  ordiuariamente  gli 
eventi , ebe ficongbietturauo . 

I.  T E qualità,  per  le  quali  fi  propongono  le  deliberazioni,  fecondo 

-L  Ermogene  ( i ) , fono  fei , cioè  ; 

1.  Legge.  4.  Poflibilità. 

2.  Equità.  5.  Oncdà. 

3.  Utilità.  o.  Evento. 

II.  Lalegge puòeflere,  ònaturale,  òfcritta,  ònon  ifcritts.'  o 
tutte  fi  comprendono  fotto  le  cinque  parti  del  giudo  , delle  quali 
tratteremo  nel  Capo  dello  StatoGiuridiziale  Affoluto;  quindi  T Ora- 
tore, che  propone  una cofa da  farli,  edimodra,  che,  ò per  cagione 
della  legge  naturale,  cioè,  ò della  religione,  ò della  pietà,  ò della 
gratitudine  &c.:  ò per  cagione  della  legge  fcritta:  òdetla  confuetu- 
dine  : ò del  coftume  : ò della  Setta  : ò dell*  Arte,  debba  farli  ; egli  pro- 
pone una  qualità,  ch’èmotivo,  per  far  deliberare:  eperl’oppoiìto, 
fe  propone , che  la  cofa  da  deliberarfi  è contro  la  legge , contro  la  con- 
fuetudine,  contro  l'arte  &c.,  rimuovedalla  deliberazione  a farla. 

III.  L’equità , dicuifimilmentetrattcremonelCapofopracitato, 
emotivo,  percuifi  proponeuna  cofa  dadeliberarfi,  la  quale,  fc  per 
motivo  d’ una  legge  faritta , non  dovelTe  farli;  per  motivo  dell’  equità 
dovrà  efeguirfi  : e l’Oratore,  il  quale  dimodru , che  una- cofa  dee  furti 
per  motivo  d’equità , porta  un  motivo  più  ricevuto,  che  non  è laleg- 
ge fcritta  medefima. 

IV.  L’utilitdè  il  motivo,  che,  al  diredi  Arinotele,  (2),  muove 
vieppiù  a deliberare,  che  non  fa  lo  ileifo  motivo  del  gioito;  quin- 
di , fe  per  motivo  del  giujìo  fi  dovelTe  fere  una  cofa  ; e per  moti- 
vo dell’  utile  non  dovelfe  farti  ; i Senatori  per  avventura  confiderei 
rebbono  più-  il  motivo  utile,  che  il  motivo  giudo.  Per  quefta  ra- 
gione nel  genere  giudiziale  fi  confiderà  principalmente  il  giudo; 
nel  genere  diliberacivo  fi  confiderà  principalmente  T utile.  Vero  c 

però. 


( i)Hermogt»ts  in  pnrtitienihus  fiat  uum  fili,  fltjìatu  ncgotiaU  • 

( 1 > Jnji.  lib.  p.  Rbit.  lib . a.  f-  4}. 


Digitized  by  Google 


374  Deputazione  VI. 

però,  che,  fe  il  motivo  non  fufl'e  giufto,nè  meno  dovrebbe  pare* 
ve  utile;  a ogni  modo  quelli  fono  due  motivi  diftinti  da  Arinotele 
( 3 ) , e da’  Filofofi . Quali  poi  fieno  le  propofizioni  utili  : quali  le  più 
utili,  nedifeotreremo,  dove  dell’ ufo  degli  flati  oratori . 

V.  La pojjìbilttà non  è propriamente  motivo,  per  far  deliberare 
unacofa  ; ma  è condizione,  fenza  cui,  nè  ilgiufto,  né  l’utile  fareb- 
bono motivi,  per  farla  diliberare.  Infatti,  fe  fi  propone  una  cofa_. 
pollibile,  non  per  quello  i Senatori  deliberano  di  farla,  perché  fia 
pofiibile;  ma  confiderano  principalmente,  s’éutile,  s’ègiulla,  s’c 
onella  ; e l’ utile  come  pdììbile,  il  giullo  cerne  pofiibile , Tonello  co- 
me poflibile,fonoi  motivi  delle  deliberazioni;  non  perchè  il  pofiibile 
Ila  motivo;  ma  perchè  è condizione,  fenza  cui  non  fi  delibererebbe 
cos’ alcuna:  e in  quello  modo  ilgiujlo^  e l'onejlo  pollbno  anche  dirli 
condizioni , per  fare,  che/’  utile  muova  i Senatori  a deliberare  ; i qua- 
li non  delibererebbono  una  cofa  utile , quando  ella  non  avelie  la  con- 
dizione d’ eflere c c»/r/?u:comcfcgui  nella  Repubblica  d’ Atene, 
in  cuiElchine  propofe,che  fi  dovefleconjnganno  dar  fuoco  all’Arma- 
ta NavaleSpartana  ; c i Senatori  A teniefi,  avvegnaché  la  cofafulfe 
utile,  deliberarono  di  non  abbruciarla  ; perché  il  motivo  di  darle  fuo- 
co non  era  oneflo  ; e fu  perciò  biafimata , e riprovata  la  propofizione . 

VI.  L‘  onejlà , ò fia,  latteria , è il  motivoapparcntcmente  più  at- 
to, per  far  deliberare  una  cofa , che  non  é T utile;  ma  dice  Arinotele 
(4), che ellernamente ognuno  fi  muove  più  per  la  gloria,  che  per 
l’utile:  là  dove  internamente  ognuno  fi  muove  più  per  l’utile,  ch<_, 
perlagloria.  JLe/'fr/òn«'«où»//foglionomuoverfipiùperTonellà,  o 
perlagloria,  che  per  l’ utile . Le  perfine  plebee  più  per  l’utile,  chepcr 
la  gloria  ; quindi,  fe  fi  propone  una  cofaal  Popolo , fi  dee  rapprefen- 
tare  più  l’utile,  che  la  gloria:  fefi  propone  a’ nobili , fi  dee  rappre- 
fentarepiù  la  gloria,  che  l’utile.  Conviene,  dice  Arinotele,  confi- 
derai la  qualità  degli  Uditori:  e dalla  qualità  di  effi  l’Oratore  fa- 
prà , quale  motivo  fia  più  efficace  ; ù l’utile , ò la  gloria . 

VII.  L’evento  fa,  che  la  quillione  di  qualità  fi  raccolga  per  via_. 
di  conghiettura  ; perchè  nell'evento  fi  confiderà , quidfuturumjìt  : 
ciò  in  due  maniere  . Primieramente  che,  qualunque  fia  per  elìero 
l’evento , ò fortunato , ò infelice , feguirà  utile , egloria  alla  Repub- 
blica. Per  efempio:  i Romani  debbono  muovere  guerra  a Mitridate: 
e,òfia,cheperoano,  ù che  vincano,  farà  fempre  utile,  e gloriofo 

alla 

( 3 ) Sur.t  qui  dicane  juflitism  triture»,  pufitlarr.que  rem  effe  , quoti  inm  prnjìat  ju- 
ftutn xiideri,  qudm effe  • Arili.  lib.  i.  Rhet.  C.  17.  tex.  317. 

( 4 ) llomintt  ntn  raderti palai»  , occulti  probant  ; fri  palai»  jujla , (&•  bonefla  , 
occulti  vero  ma&it  utili a . Idem  lib.  1.  Rhet.  c.45.  tex.  61  j. 
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alia  Repubblica  Pavere  intraprefa  quella  guerra:  qui  non  lì  contro- 
verte altra  cofa , fc  non  che  : un  ex  eventu  futurum  Ju , ut  Refpubblicit 
confequXtur  utilitatem  , & glori  am  . Secondariamente  che  dal  tale 
evento  feguirà  un  tale  utile,  e una  tale  gloria:  dall’evento  contrario 
un  tale  danno , e una  tale  ignominia . 

Gli  eventi  fono  quattro: 

I .Se  conferveremo  i beni , che  abbiamo  . 

2.  Se  acqutjl  eremo  i beni , ebe  non  abbiamo  . 

3.  Se  et  libereremo  da’  mali  , in  cui  ci  ritroviamo» 

4.  Se  sfuggiremo  i mah , da  cui  non  fiamo  anche  opprejjt  » 

quelli  eventi  non  polVono  provarli , fc  non  per  via  di  conghletture  • 

§.  III- 


Quando Jia  , che  nello  Hata  negoziale,  le  pruove  debbano 
cwvarji  dalle  congbietture. 


SOMMARIO, 

I.  Si  dimo/lra,  come  dalla  Ppofizione  delle  qua  li id  de  fummo  genere, 

fecondo  la  dottrina  di  Quintiliano  , feguono  le  deliberazio » 
ni. 

II.  Si  dimo/lra , come  nello  flato  negoziale  allora  fi  cavino  le  pruove 

delle  congbietture  , quando  fi  controverte  , ò la  qualità  , ì 
l’ evento  . 


Unii 

I 1 


I»  ,y“*v  Uintiliarto  dice,  che  le  qualità  de  fummo  genere , ci  od, 
quelle,  che  lì  estendono  alla  natura,  alla  forma,  alla  quan» 
tà,  eatuttelecofe,  che liattribuifconoa’ fitti  certi,  e 
"determinati,  alcune  volte fogliono  trattarli  nelle  dili- 
berazioni. Per efempio: cercando,  anCeefarBritaniam  impugnet , lì 
può  con''derare  : qux  (tt  Oceani  natura:  anBritania  fi  infila , (nani 
tunc  ignorabatur  : ) quanta  in  e a terra  : quo  numero  militumaggredten * 
da:  quelle  qualità,  cioè,  qux  natura  Oceani  : an  Britania  infila. _ : 
quamitas  terree : quantitas  militum  : fi  trattano  in  quella  propoli» 
zinne  da  deliberarli:  an  Capir  Britaniam  impugnet  ; perchè,  dovendo- 
li dil  berare  d’efpugnare  la  Brettagna, conviene  fenzadubbio  conli- 
dcrare  la  natura  di  quel  Mare:  la  natura  di  quell’ fTola;  con  quanti 
Soldati  polla  efpugnarli  ; e a quelle  qualità,  di  ce  Quintiliano,  lucce» 
dono  le  diliberazioni,  cioè,  hoc  eJTefaciendum , tllud  non  effe  faciem» 
dumi  boc  appetendum , Ulud  vitundum;  quindi,  feti  propone,  a*  Cx» 

far 


Digitized  by  Google 


3 7 6 D'ff lutazione  VI. 

far  Brittanniam  expugne r,  cipolle  la  natura  di  quel  Marcel’  ampiezza , 
la  ricchezza,  la  comodità,  la  felicità,  la  falubrità  dell’Ifola;  fuc- 
cecicrà:ò  quella  propolizione,  che  Cefi  re  debba  efpugnarla:  ò quell’ 
altra , che  non  debba efpugnarla. 

II.  Diciamo  pertanto,  che  nello  flato  negoziale,  ò lìa,  pragma- 
tico , allora  le  pruovc  fi  cavano  dalle  conghietture , quando  fi  contro - 
verte  j ò la  qualità , ò P evento . Se  fi  controverte  la  qualità  , corno 
farebbe,  proponendoli  : anC* far  Britt anniam  expuguet  : in  tal  cafo 
tutte  quelte  qualità  : quecnam  fit  natura  viari s Britt unnici:  quo  numero 
Ptilitum  expugnari  poffit  : an  abundet  rebus  Retpublica  Roman*,  vel 
uttlibus  , vel  necejj'ariis  , fi  raccolgono  dalle  conghietture  . Se  li 
controverte  l'evento  , quid  futurum  fit\  in  quello  cafo,  quantun- 
que lì  concedano  le  qualità;  a ogni  modo  fi  controverte:  fe  fieno 

Jier  feguire  : come  nell’ efempio  : an  Ceefar  Britt anniam  impugnet , 
uppofto,  che  quel  Mare  fia  facile  a palfarfi:  fuppofto,  che  con  un 
tanto  numero  ai  Soldati  pofla  efpugnarfi  l’Ifola:  fuppofto,  che  fia 
abbondante  di  quelle  cofe,  che  fono  utili  alla  Repubblica  Romana, 
fi  può  controvertere  l’ evento , cioè  : fe , impugnando fi , potrà  la_- 
Repubblica  prevalerli  di  quelle  ricchezze:  fe  non  ci  vorrà  tanta  fpe- 
fa  per  confervarla  , quanta  per  efpugnarla  ; fi  può  controvertere: 
quale  ignominia  feguirà,  fe  non  fi  efpugnerà:  quale  danno  riceverà 
la  Repubblica  dall’  avere  tentata  un’.imprefa  , fenza  confeguiro 
il  fuo  fine  &c.:  e così  tutto  l’evento,  quid futurum  fit,  fi  raccoglie  per 
via  di  conghietture.  Se  adunque  fi  propone  una  cofa  da  farli;  e fi 
controvertono  le  qualità , che  fono  i motivi,  per  cui  fi  perfuado  ; 
allora  quelle  qualità  fi  raccolgono  per  via  di  conghietture:  fenon _ 
ficontrovertono  le  qualità  ; ma  fi  controverte  l'evento  ; allora  l’even- 
to fi  raccoglie  per  via  di  conghietture:  e in  quello  modo  fi  vedo, 
che  nello  fiato  negoziale  le  pruovc  fi  cavano  dalle  conghietture  ; per- 
chè, ò fi  controvertano  le  qualità,  per  cui  fi  perfuadc  la  cofa  da_» 
farfi:  òli  controverta  l’evento;  Tempre  mai  fi  debbe  conghiettu ra- 
re, ò che  vi  fieno  quelle  qualità  : ò che  fia  per  feguire  l’ effetto  .dell* 
intraprefa. 


§.  IV. 
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*.  iv. 

Qual;  cofa  debba  V Oratore  frittcipalintH/t  conJUerart  Pitti 
, «razioni , ebe  hanno  flato  negoziale « 

SOMMARIO. 

I.  Si  diinq/Ira,  come  il  motivo  inducente  gli  Uditori  a deliberare , deb* 

ba  principalmente  ejfere  quello , non  cb'  è tale  in  fé  flejfo  ; ma 
cb' è tale  nell' opinione  degli  Uditori. 

II.  Si  dtmoftra , che  il  primo  artifizio  d' efporre  le  proporzioni  dello 

flato  negoziale  confifle  nel  conjtderare  la  qualità  degli  Udì*, 
tori . _ .... 

JIT.  Si  cfpone , che  l’altro  artifizio , per  muovere  gli  Uditori  a delibera- 
re, dee  coufi  fiere  nel  conghietturare  V evento . 

IV.  Quale  artifizio  debba  tifare  l’ Oratore , quando  la  cofa  da  delibi • 

rarfi  è facile. 

V.  Quale  artifizio  debba» farfi,  quando  la  cofa  da  deliberarci  è dif- 

ficile. 

I.  A cofa  principale  da  confiderarfl  nelle  orazioni  fuaforie  non 
è,  quale  fiala  cofa,  che  in  fc  fletta  dovrebbe  eflere  più  adat- 
i-  t ta  a muovere;  ma  quella,  eh’ è tale  nell’ opinione  degli  Udi- 
tori: così,  poiché  abbiamodettof  i ) , chefcifonoi  luoghi  aa  cofl- 
fiderarfi,  per  muovcrea fare  una  cofa,  cioè: 

1.  Lalcgge.  4.  La poflibilità . 

2.  L’equità.  5.  L’onefià. 

3.  L’utilità.  6.  L’evento. 

conviene  coniiderare , quale  di  quelli  prevaglia  nell’ opinione  degli 
Uditori.  Apertamente,  dice  Ariftoteie  (2J,  prevale  mai  Tempro 
la  legge  y l' equità , e V ancjld  ; ma  internamente  prevale  l’utilità  ; 
quindi  è,  che,  proponendoli  di  fare  una  cofa,  ò per  la  gloria,  ò per 
l’equità, òper la giuftÌ7Ìa,fi debbeproccurarc,  che  nell’onefio,  o 
nel  giuilo  appaia  mai  Tempre  qualche  motivo  derivante  dall’utiloi 
perche' internamente  queltoéquel  motivo,  che  ha  maggior  poflartza 
nell’opinione  degli  Uomini  . Vero  è,  che  alcune  nazioni  fono  pii 
amanti  dellagloria , che  del  guadagno  ; come  i Macedoni , c i Roma». 

B b b ni. 


( 1)  Cip  j.  1. 1. 

( » ) .{fijlvt.  tìi.  t.  Rbet.  f.4 J. 
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ni,  ctuttoil  genere  degli  Uomini  illullri,  òpervirtù,  òpernobiltà: 
per  lo  contrario  alcune  altre  nazioni  fono  più  amanti  del  guadagno, 
che  della  gloria. 

, II.  Ilprimoartifizioadunquedicfporrelcpropofizionidello  Ita. 
to  negoziale  confillc  nel  confiderai  la  qualità  delle  perfone,  che  fi 
debbono  perfuadere  a fare  una  cofa  ; perche  dalla  qualità  di  effio 
fapràl’Oratore,  fc  debba  amplificare  i motivi , ò di  gloria , ò di  giu. 
ftizia,  òdell'onefto,  ò dell’utile. 

III.  L’altro  artifizio  dee  confiftere  nel  conghietturare  l'evento  j 
ma  quanto  tìa  poflibile  in  quello  modo . Primieramente  dimoftraro  , 
che , qualunque  evento  fia  per  feguirc,ò  felice,  ò avverfo,  il  moti- 
vo, per  cui  fi  perfuade  a deliberare  la  cofa , è di  tanta  importanza , di 
tanta  giuftizia,  di  tanta  gloria,  che  in  ogni  modo  dee  abbracciarli. 
In  fecondo  luogo  far  vedere,  che  Yejìto  ìarà  felice  ; affinchègli  Udi- 
tori , i quali  già  fono  perfino , che , qualunque  fia  per  eHere  l’ evento  ; 
la  del  iterazione  farà  fempre  mai  gloriofa,  c fatile  al  pubblico;  anche 
maggiormente  fi  muovano  a deliberare  per  le  conghietture,  che  l’e- 
vento fia  per  elfere  fortunato.  Quel  dimoltrare  in  primo  luogo,  che, 
qualunque  fia  per  elfere  l’evento,  l’azione  farà  fempre  utile  al  pub- 
blico; epoidimo(lrare,chel’evcnto  farà  felice,  fa, che  gli  Uditori!» 
muovano  alla  di  liberazione  deliderata . 

IV.  Che  fi#  la  cofa  da  farfi  è facile  (nel  facile,  diceTuIlio(  3 ),fì 
prende  il  poflibile  , e nel  difficile  l’ impoffibile  ) allora  fi  debbono  con- 
giugnere i motivi  dell’  utile , e dell’  onello  a quella  condizione , e fer- 
marli nell’amplificazione  della  facilità;  dimollrando,  per  efempio, 
in  quella  propofizione,  anCafar  Britanum  impugnet , con  quanta-, 
poca  gente,  con  quanto  poco  denaro  fi  potfa  effettuare  i’imprefa-.; 
come  abbondi  la  Repubblica  di  tutte  quelle  cofe,  che  fervono  per 
effettuarla:  quale  fia  il  valore  de’  Soldati:  quale  lia  il  defideriodi 
combattere:  in  quali  altri  cimenti  fi  fieno  ritrovati;  e quindi,  con- 
giugnendola facilità  a’ motivi  dell’utile , e della  gloria,  anche  i Con- 
siglieri facilmente  fi  rifolveranno  a deliberare  l’ imprefu. 

V.  Se  la  cofa  da  farfi  é difficile  ; allora  conviene  toccare  di  paf- 
faggio  la  difficoltà , affinchè  i Senatori,  non  udendola,  e conofccn- 
do,  che Pimprefa  è difficile, non  penfinoa  qualche  inganno,  e fi  ri- 
muovano dalla  deliberazione.  Conviene  adunque  toccare  la  difficol- 
tà ; ma  poi  fermarli  nell’ amplificazione  dell’ utile,  e dell’ onorevole, 
chefeguirà:  e far  vedere  foprattutto , che  la  difficoltà  è Operabile; 
« che  i 1 tanto  utile , c la  tanta  gloria , che  farà  per  feguire , debbe  far* 

incon- 


( 3 ; qui  ptrJiff.  ti  li»  funi  ,(irinie  baiati» ftpì  fuf , teff 'tfiti  pnjjiitl. 

Cic.  in  partii. 
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incontrare  ogni  pericolo,  e tentare  ogni  imprefa,  ancorché  fufle  più 
difficile.  Qui  potrà  l’Oratore fervir» di  tutti  gli  artifizj,  con  cui  fi 
conghiettura  il  futuro  ( 4 ) , c di  tutti  gli  altri  artifizj  di  cong hicttu ra- 
re, ò dalle  perfone,ò  dal  fatto,  òdailuogo,  ò dal  tempo,  ò da  qua- 
lunque altra  circoftanza,  introducendo  le  fuddivilìoni  d'Ermogcne 
cioè  : che  cofafeguirà,  non  diliberando  l’imprefa:  chccofa  farebbo 
fucccduto,  fe  altri  in  un  cafo  Amile  non  avelie  dilibcrata  la  cofa  ftef- 
fa  : da  quali  altre  perfone  potrebbe  difperarli  T imprefa  : in  quale  al- 
tro tempo:  in  quale  altro  luogo  non  dovrebbe  intraprenderli  ; ma.» 
che  in  quello  luogo,  in  quello  tempo,  da  quelle  perfone  vada  intrapre- 
fa  ; perchè , introducendo  limili  fuddivilìoni , i motivi , per  i quali 
unovuoleperfuadereafareunacofa,  divengono  più  fenlibili,  e più 
adatti  a muovere  gli  Uditori:  i quali  lì  dicono  Giudici  nelle  caufo 
del  genere  giudiziale  ; Senatori  nelle  caufe  dello  Hato  negoziale  pro- 
pio del  genere  diliberativo:  c Spettatori  nelle  orazioni  del  genero 
dimollrativo;  come  altrove(  5)  abbiamo  infegnato. 

S.  V. 

Quali  fieno  gli  artifi* j di  efporre  le  proporzioni 
dello  flato  negoziale . 

SOMMARIO. 

I.  C ome gli  artifizj  d' efporre  le  quali td  delle  propoflzioni  del  genere 

dtmflrattvo  fervano  per  le  quahtd  delle  propoflzioni  ? che^. 
hanno  flato  negoziale  : e per  lo  contrario  &c. 

II.  Si  dimoflra , come  tl primo  artifizio  d' efporre  le  quahtd  delle  prò - 

pofizioni , che  hanno  flato  negoziale  , confitte  nel proporre  i mo- 
tivi, conflderandoi  luoghi  dello flato  congbietturale . cioè,  ri - 
fleti  endo  alle  perfone , e alle  cagioni , a cui  l'azione  da  farfi  di - 
f e relazione . e alle  circoflanze  della  coftflejfadadihberarfi. 

III.  S tnfegna  /’  artifizio  di conobietturarerevento,perfareycbc  il  mo - 

. * [vofroP°flo  induca  gl i Uditori  a deliberare. 

IV.  Si  dichiara  un  artifizio  di  muovere  gli  Uditori  a deliberare  ; qua- 

lunquefia per  ejfere  V evento , ò fortunato , ò avverfo . 

V.  Si  efpone  lo  fìejfo  artifizio  con  un'  e /empio  prefo  dalla  rìfpofla  data 

da'  quattro  fanciulli  Ebrei  al  Re  di  Babilonia . 

B b b 2 yj,  si 


( 4 ) Difp.  iv.  n,  nnm.  1 
( 5 ) Dfp.  1 1 1.  <v;>.  1.  num.  1 1. 
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Si  fa  un  Irete  epilogo  dì  tutti  gli  artifici  da  ufarfl,  pefejporre  t 
motivi  , da  cui  gli  Uditori  fi muovono  a deliberare . 

I.  ir1  E propofizioni  dello  flato  negoziale,  cioè,  quelle  cofe,  che 
fi  propongono  agli  Uditori  ; affinchè  deliberino,  òdi  farle, 
XJ  òdi  non  farle,  dipendono  molto  dal  genere  dimoftrativo, 
in  cui  le  cofe  propofte , ò fi  lodano , ò fi  biafintano . Ora , ficcome  per 
lodare  una  cola , debbono  efporii  le  fue  qualità  ; e le  qualità  ampli- 
ficarli con  l’unione  di  molte  circoftanze  : così,  per  indurre  i Giudici 
8 deliberare  una  cofa , conviene  Umilmente  efporre  le  fue  qualità , t-» 
maffiniamenteleutili,dimortrandola  lode,  la  gloria,  e la  felicità, 
ch’èfeguita  a coloro,  che  in  altri  luoghi,  in  altri  tempi,  in  altre  circo- 
ftanze hanno  deliberata  una  cofa  limile:  ò veramente  l’ ignominia-. , 
l’infamia, il  danno  feguito  a coloro,  che  in  altri  luoghi  ,in  altri  tem- 
pi, e in  altre  circoftanze  hanno  deliberata  la  cofa  contraria.  Quelle 
cofe,  dice  Ariftotele,  che  dopo  fatte,  fi  lodano,  polfono  proporl? 
come  cofe  da  farli;  e ficcome,  dall' ejj'ere  fatte , fono  fuggetti  del 
genere  dimoftrativo;  così,  dall'  ejj'ere  da  farjt , fono  fuggetti  del  ge- 
nere negoziale  : e per  quello  motivo,  dice  lo  ltelì'o  Arillotelc,  tutti 
gli  artifizj , che  fervono  al  genere  dimoftrativo , poflòno  applicarli  ai 

f;enere  negoziale  : etuttigliartifizj,chefervono  al  genere  negozia- 
e,  poflbno  applicarli  al  genere  dimoftrativo . 

II.  L’  artifizio  adunqued’  efporre  le  propolizioni , che  hanno  fla- 
to negoziale,  confifte  nel  confiderà  re  tutte  le  cofe,  alle  quali  l’ azione 
può  ellcre  relativa , eh’  è quantodire , le  circoftanze  delle  perfono  , 
delle  cagioni,  e del  fatto  Itelìò:  e amplificare  quelle  circoftanze  prc- 
cife,Icqualifonopiùadatteai  motivo,  da  cui  gli  Uditori  debbono 
indurli  all’ azione,  cioè,  a deliberare.  Per  efempio:  fe  un’Ora- 
tore volefleperfuadere  Davide  a intraprendere  la  battaglia  contro  i 
Filiftei , la  battaglia  farebbe  la  cofa  da  pervaderli  : converrebbe  per- 
tanto, ch’egliconlideralì'e  le  perfine , le  cagioni , alle  quali  dice  re- 
lazione una  tale  battaglia  : c poi  le  circoftanze  della  ftejja  battaglia  , 
in  qual  luogo  , in  qual  tempo  , in  qual  modo,  con  quali  ajuti  fi  a,  ò 
facile,  òdifficile.  Per  ordine  alle  ferfonc, .dice  relazione  a’Filiftei, 
* i Filiftei  fono  nemici  implacabili  degli  Ebrei  ; fono  oltraggiatori 
del  nome  del  Dio  d’Ifraclio;  confidano  nella  virtù  menzognera-» 
<i’  Idoli  infenfati  : difpregiano  la  Religione  di  Mese:  infoinma  non-, 
ad  altro  penfano,  chea  rendere  fuggetta  la  nazione  Jfraclitica  ; quin- 
di iucccderà  inai  fompre gloria, c riputazione  a tutti  coloro,  i quali 
combatteranno  contro  fintili  empj , e fuperbi  nemici . Per  ordine  alle 
<r  trioni  , (.•ice  relazione  a!  premio  propolio  dal  Re  Sauté  di  dare  la_» 
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iua  figliuola  per  moglie  al  Combattitore  : e quella  è una  cagione  di  ra« 
ziocinamento  : onde  fi  può  amplificare  la  grandezza , la  dignità , e U 
fingolarità  del  premio:  primieramente  comparandolo  a qualunque.» 
altro:  fecondariamente  confiderando  i confeguenti  , che  verranno 
dalla  qualità  del  premio,  cioè,  che  dillinzionc  farà  di  colui,  che  di- 
verrà Genero  d’un  Re:  che  diritto  acquifterà  fopra’l  Regno.  Per  or- 
dine;*/ fatto  JleJìo , cioè  alla  battaglia:  r’è  difficile, dovrà  l’Oratore 
amplificare  la  grandezza  dell' onore,  e della  liima,  che  feguirà  ; per- 
chè l’azione  difficile  non  può  perfuaderfi  fenza  un’eccedente  motivo 
d’utile,  e di  gloria:  s' è facile,  amplificare  la  facilità  dalle  circoflan- 
ze  del  luogo,  del  tempo,  del  modo,  e degli  ajutì  &c.  ; perchè  urL. 
motivograndedi  fare  una  cofa,  fe  fi  aggiugne  alla  facilità , vieppiù 
muove  alla  deliberazione.  La  fteffa  battaglia  può  dire  relazione  al 
comando  del  Re,  al  defiderio  del  Popolo  : e in  quello  cafo  fi  dee  amplifi- 
care, qual’ utilità  ,qual  gloria , qual’ onore,  quale  dima,  quale  feli- 
cità polfa  dirivare  dall’  ubbidire  al  propio  Re:  amplificare  l’utilità, 
il  bene,  ilgorìimento,  chefegue,  dal  fecondare  il  defiderio  del  po- 
polo; perchè  ogni  qualunque  pei  fona  fi  muove  a deliberare  una  co- 
la, fe  quella  cofa  apparifee  utile,  gloriofa,  ©nella,  giuda:  efe^uei- 
la  cofa  può  generare  la  quiete,  la  ricchezza,  e tutta  la  felicita,  ò 
parte  di  etfa. 

III.  L’ altro  artifizio  confillenelconghietturare  l'evento , cioè, 
nel  conghietturare,  che  cosi  appunto  la  cofa  feguirà  : e le  conghiettu- 
rc  fi  cavano  dalle  circodanze  della  per  fona , deila  cagione , e del  fatto  : 
come  abbiamo  infegnato  nella  Difputazione  dello  dato  conghier- 
turale.  Se  adunque  fi  propone  a Davide  il  combattere  contra  i Filìu 
Hei;  eglifi  dimollra,  che  quclt’  azione  è gloriofa,  edèntile,  perchè 
vincerà  i nemici  del  Regno  ; dee  l’ Oratore  conghietturare , che  la  vit- 
toria feguirà . L’evento  è una  cofa  dubbiofa  ; e la  cofa  dubbiofa  fi  dee 
conghietturare  con  qualche  fegno  chiaro,  manifello,  c conceduto  ; 
quindi  l’ artifizio  di  conghietturare  , che  Davide  vincerà  ( eh’  è la 
propofizione  dubbiofa,  e ofctira)connde  nel  confiti  era  rr:  s' egli  abbia 
altre  volte  combattuto  con  vantaggio:  feperfone,ò  inferiori,  segua- 
li a lui  abbiano  vinto;  e da  quelli  legni  certi  inferire  h proporzione 
dubbiofa,e  ofettra.  Primieramente  acimot/lantiitptrjbnie,  Davide  di 
fua  mano  ha  ucci»  Orfi,  e Lioni  : da  quello  fatto  certo  lì  può  conghiet- 
turare, che  vincerà  anche  iFilidei , ch’èil  fatto  dubbiofli.  Ritrovato  il 
fatto  certo, da  cui  conghietturare  il  dubbio;©, dee  l’Oratore  proccur  i- 
red’ ampl  ificare  il  fattocerto;  perchè  tutta  la  dimodra/ione,  e tuf- 
l’ evidenza,  die  può  inferirli  della  cofa  dubbiofa,  dipende  d .Ila  di  mo- 
li razione,  e dall’  evidenza  della  certa.  Dee  adunque  cercare,  o tane» 
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fu  flc  difficile  l’uccidere  un’Orfo:  come  difficile  à riagiugnerlo,  fò 
fuggiva:  come  difficile  ad  afl'alirlo,  fe  minacciava  con  1«  branche./, 
c con ,l’ unghie  l’Aflalitore:  come  difficile  ad  invertirlo  in  tempo, 
che  averte  la  preda  tra’  denti:  che  difefa  porta  fare  un’  Orfo:  che.* 
forza  Ila  quella  del  Lione:  che  agilità,  che  voracità:  e poi  compa- 
rare la  difficoltà  di  fuperare  Orli,  e Lioni  con  la  difficoltà  di  fu- 
pcrarc  i Filirtci  ;edimoftrare,  òche  la  cofa  dubbia  èinferiorc,ò  ch’è 
eguale  alla  certa  : perché,  fe  apparifee  più  difficile  la  prima  batta- 

Ì>lia,  che  non  la  feconda  j s’inferirà  con  veri  limile  conghiettura,  che 
a vittoria  feguirà . A circuujlanti a caufvc,  fi  può  conghietturarc , che 
feguirà  la  vittoria;  perchè  il  motivo  principale  di  combattere  i Filirtci 
è l’onore,  elagloriadcl  Dio  d’Ifraello.  Qui,  perinferire  la  pro- 
pofizionedubbiofa , cioè,  chela  vittoria  feguirà,  fi  dee  cercare  un 
legno  certo  ; perchè  dal  fegno  certo  dipende  la  conghiettura  del  dub- 
bio. Il  fegno  certo  è, che  Iddioaltre  volte  ha  fatta  ottenere  la  vittoria 
a coloro,  che  hannocombatruto  per  la  gloria  fua:  ha  avvalorato  il 
braccioaGiuditta,aJaele;  ha  fatto, che  dalla  faccia  d’unfolo  fuggirte- 
lo cento  mila  combattenti:  quelli  fatti  fervono  di  fegno  certo:  <1  può 
quindi  conghietturare,  che  avvalorerà  il  braccio  di  Davide:  che  l’ani- 
merà al  combattimento;  e farà,  che  i nemici  fpa  venta  ti,  ò cadano  nel 
conflitto,  ò fuggano  dal  conflitto.  A'  circunjlantia  fatti:  dal  luogo  , 
dal  tempo , dal  modo , dagli  ajutt,  e da  tutte  le  altre  circortanzc  aggiun- 
te a’fatti  fi  potrà  rendere  veri  limile  l’evento  della  vittoria , che  (egui- 
rà:onde,  avendogiàl’ Oratore cfpofta l’utilità,  lagloria,  laftima, 
la  ricchezza,  la  felicità  per  motivi  di  combattere  i Filiftei  ; e dal- 
lecircoftanze  della  perfona,  della  cagione,  edel  fatto conghicttura- 
to  l’evento,  cioè,  che  Davide  vincerà  ; ha  efporta  allora  la  qualità 
dello  flato  negoziale  con  quell’ artifizio,  con  cui  può  un  motivo  erte- 
re  atto  a perfuadere . 

IV.  V artifizio  nondimeno  dell’  Oratore , prima  di  conghicttura- 
re  /’ evento,  deeconliftere  nel  dimoftrare,  che  l’azione  è cosi  one- 
fla,  cosìgiurta,editalcutilità;  chefideeinogni  modo  determina- 
re, ò che  revento  fucceda  ,ò  non  fucceda  con  profpera , ò con  avverfa 
fortuna  : come  farebbe  : Per  la  Patria  fi  dee  combattere,  ò che  fi  vinca, 
ò che  fi  muo  ja . Per  l’anima  fi  dee  intraprendere  qualunque  cofa,  ò che 
fegua  la  felicità  di  quello  Mondo,  òche  non  fegua.  PeramorediDio 
fi  dee  perdonare  al  nemico,  ò che  ciò  ridondi  nella  riputazione  umana, 
òche  non  ridondi.  Sci’ Oratore  cfpone  una  fpezic  di  neccffità,  e fa 
« vedere  tanta  giuftizia,  tanta  oneftà,  e tanta  utilità  nella  cofa  da_. 
fi  rfi,  che,  ò fegua,  ò non  fegua  l’effetto,  fempre  farà  cofa  giudi-., 
onerta,  e utile  l’averla  intraprefa;  certamente  muovcrà  gli  Uditori 
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aintraprenderla.  Per  d'empio:  fe  uno  vuole  perfuadcre  il  perdon» 
de’ nemici;  edimoftraunatalegiuftiziain  quell’atto,  una  tale  one- 
ftà,euna  cale  utilità.  9 che,  òfegua  onore  in  quello  Mondo,  ò non,, 
fegua,  farà  maifempre  cofa  giulla,  onella  , e utile  l’avere  perdona- 
to; eleggerà  1’ Uditore  di  perdonare.  L’ artifizio  condite  nel  ritro- 
vare una  condizione  auftera,  e tremenda  infeparabile  dall’azione; 
perchè,  ritrovata  la  condizione auftcra , tremenda,  orribile,  che_* 
in  niun  modo  fi  può  eleggere,  e tuttavia  una  della  due  dee  eleggerli, 
ò la  cofa  propolla,  ò la  condizione;  feguirà,  che  l’ Uditoreeleg- 

5 a la  cofa  propolla,  c non  la  condizione.  O penitenza , dice  il  Pa- 
re Segneri,  ò inferno:  fenza  dubbio  il  fare  penitenza  è cofa  giufla; 
perchè  è piuflo  il  foddisfareall’ingiuria fatta  a Dio:  è onejlo  ; per- 
chè con  fa  penitenza  fi  tornano  a regolare  gli  appetiti  difordinati: 
ed  è utile;  perchè  la  penitenza  fa,  che  il  peccatore  torni  ad  acqui- 
llare  idiritti,  ch’egli  aveva  perduti  della  gloria  beata.  Ma  diamo, 
che  il  peccatore  non  fi  muova  ; nè  dalla  giullizia  di  foddisfare 
Dio  ; nè  dall’  onellà  di  ordinare  le  fuepalfioni  ; nè  dall'utilità  di  rien- 
trare ne’ diritti  della  gloria  beata;  nondimeno  ha  da  eleggere  la  pe- 
nitenza perlagione  della  condizione  aullera,  e tremenda,  la  quale  è 
infeparabile , cioè , dell’  inferno  ; dovendo  egli  necelTariamenteeleg- 
gere,  ò la  penitenza,  ò l’inferno.  Similmente  neil’efempio  del  per- 
donare al  nemico,  diamo,  che  un  peccatorenon  voglia  perdonare, 
nè  perchè  fia  giuflo  l’ubbidire  al  comando  di  Dio,  eh’ è Padre,  e Pa- 
drone ; nè  perchè  fia  cofa  tne/la , che  una  creatura  fi  dimoilri  fuddita 
del  fuo  Creatore  ; né  perché  «fi/e,  che  un  miferabile,  povero,  e men- 
dico fecondi  la  volontà  d’un  Dio  beato,  e ricco,  da  cuifpera  unica- 
mente ogni  bene  ; nondimeno  ha  da  eleggere  di  perdonare  per  ca- 
gionedella  condizione  aullera,  tremenda,  e orribile,  ch’èd’avere 
per  nemico  un  Dio  onnipotente , e di  doverlo  avere  per  nemico  in  tut- 
to il  corfo  incomprenfibilc  dell’eternità. 

V.  I quattro  fanciulli  Ebrei,  per  comando  di  Nabucodonofor  Re 
di  Babilonia, furono aflretti  a deliberare,  ò di  adorare  la  Statua,  ò 
d’ edere  abbruciati  vivi  nella  fornace;  prellamente  elelfero  d’elfere 
gittati  vivi  nella  fornace;  perchè  quella  condizione  parve  loro  più 
utile , più  foave,  più  defiderabile , che  non  la  cofa  propolla  di  adora- 
re la  Statua  : trovarono , che  la  giustizia , l’ oneftà , c l’ utilità  era  nel- 
la condizione,  e non  nella  cofa  propoli*  : quindi  rifpofero  al  Re  con 
fentimenti  pieni  d’  amore,  di  tenerezza,  e di  ralTegnazione  veifo 
Dio  in  tal  guidi  : Jìtppi , o Re,  che  il  no  firn  Dio  ci  può  liberante 
dalle  tue  mani  ; ma , fe  a lui  non  piacejfe  di  liberarci  ; n?  »vn  per 
quefìo  adoriamo  la  tua  Statua;  perchè  nell’adorazione  della  Sta- 
tua 
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tua  vi  era  una  condizione  aullcra,  orrenda,  e infeparabilé,  cioè,' 
del  diventare  oggetti  dell’ira,  dell’odio,  e della  nemicizht  d’id- 
dio vivo  onnipotente;  e fu  meglio  eleggere  la  morte  ? che  una  si 
dura  condizione.  Quando  per  lo  contrario  l’Oratore  unirà  alla  cofa 
propofta  una  condizione  tale , che  non  potrà  giammai  edere  giuda- 
mente  voluta  dagli  Uditori  ; e che  contuctociò  una  delle  due  cof«^ 
neceflaviamente  dovrà  eleggerli,  ò la  cofa  propofta,  ò la  condizione  ; 
allora  è facile,  che  li  muovano  ad  eleggere  la  cofa  propofta  , c noru. 
la  condizione. 

V I.  Conviene  adunque,  che  l’ Oratore,  il  quale  propone  una  cofa 
-da  farli, efponga  la  qualità  della  giuftizia,  dell’  oneftà , e dell’  utilità  ; 
ina  principalmente  le  qualità  utili  con  tutte  le  relazioni, cioè, con  tut. 
te  le  circoftanzc  di  luogo,  di  tempo,  di  cagione,  di  modo,  di  perlomi, 
per  cui  la  cofa  appaja  cosi  qualificata , che  gli  Uditori  fieno  come  ne» 
cedi  tati  ad  eleggerla  : e fe  / mento  fujje  incerto,  * dubbio fo , procura- 
re di  renderlo  manifefto,  e veri  limile  con  le  conghietture  , le  quali  li 
avano  d cuufa  ,d  perfona,  à fatto,  ulando  quegli  artifizj,  per  ren- 
derle verifimili,  cveeinenti,  che  già  abbiamo  inlegnati  nella  Depu- 
tazione dello  ftatoconghietturale  al  Capo  ix.;  perchè, *fe  una  cofa 
ha  molte  qualità  delidcrabili  ; ed  è verifimde , chefeguirà  nel  modo 
appunto,  eh’ è propofta;  allora  dalla  veriliurilitudine  dell’ elìto  feli- 
ce i motivi  propofti riefeono  più  efficaci,  per  muovere  all’elezione. 
Quello  artifizio  di  conghietturare  l’ elìco  felice  dee  ufarli,  dopo 
che  già  gli  Uditorifoiioperlua!ì,dr.‘Iacofadeceleggerlì  per  cagio- 
ne d’ una  condizione  auftera,  e tremenda  infeparabile;  perchè  allo- 
ra, congliictturando  l’ efito  felice , la  conghieteura  oltre  il  credere  di- 
letta , e piace.  Se  uno  è perfuafo,  che  lì  debba  perdonare  al  nemico,  ò 
che  ciò  ridondi  a onore, ò che  non  ridondi;perchè  altrimenti  avrà  Dio 
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gii  onore,  e gloria  anche  nel  Mondo.  Dopo  che  un’  Uditore  è già 
perfuafo,  che,  ò vivere,  ò morire,  li  dee  combattere  ; gode  poi  nell* 
udire  le  conghietture , con  cui  fi  dimoftra  la  verifimilitudine  dell’  efi- 
to fortunato,  cioè,  del  l’ effcrc  per  vincere,  per  vi  vere , e per  godere . 
Dopo  che  un’  U ditore  è già  perfuafo,  che  ò trillo,  ò allegro  dee  temer 
Dio,godc  poi  nell’  udire  le  conghietture,  con  cui  fi  dimoftra  la  veri  11- 
militudine,che  v’è,che,in  temendo  Dio, debba  vivere  con  tranquilli- 
tà,con  pace,  e con  allegrezza.  Dopo  che  un’ Uditore  è già  perfuafo 
della  neceftità,  che  ha  d’ eleggere  una  ccfa;  fcpoiode,  che  alla  cofa 
eleggerli  dovrà  feguirc  un’ effetto  felice  ; allora  quella  necctlità 
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d’eleggere , dacuieraopprelTo,  vieneaeilergli  foave,  edcliaerabi- 
le:  e per  quello  motivo  diciamo,  che,  quando  l’ Oratore  può, e ha 
il  comodo  ai  farlo , prima  di  conghietturare  l’ efito  felice , che  farà  per 
avere  la  cofa  efpofla,  dee  proporre  la  necelfità  condizionata  d’eleg- 
gerla  , cioè,  dee  proporre  una  condizione  infcparabile,auftera,  e or- 
renda , la  quale  non  potendoli  eleggere  dall’Uditore,  rimarrà,  eh' 
egli  fia  necclfitato  a eleggere  la  cola  propofta  ; e poi  dopo  conghiet- 
rurarel’elìto  felice;  perchè  allora  egli  fa  certamente,  che  le  con- 
ghietture  dell’ efito  faranno  per  piacere  grandemente  ali’  Uditore . 

S.  VI. 

% 

Si  dìmoflra  cougli  efempj  ; come  dalle  fpofizionì  delle  qualità 
d^endano  le  deliberazioni  : e come  fer'va  quefl'  artifizio 
agli  Oratori  tanto  fiacri , quanto  profani  • 

SOMMARIO. 

I.  Si  dìmoflra , come  dalla  fpofizione  della  qualità  fegua  ordinaria* 
mente  la  deliberaz  ione  : e il  motivo , per  cui  molte  Prediche , le 
quali  pajnno  del  genere  dimoflra  t ivo , appartengano  realmente 
al  genere  deliberativo . 

IT.  Sidimojlra  con  un'  e [empio  morale  V artifizio  d' e [porr  e le  qualità , 
che  fervono  per  muovere  gli  Uditori  a deliberare . 

III.  Si  efpongono  le  qualità  dell'  Inferno  prefe  dalla  Predica  del  Padre 

Segue  ri . E in  primo  luogo , che  qualità  fia  T ejfere  effetto  della 
divina  guiflizia . 

IV.  In  qual  modo , per  e fiere  P Inferno  un'  effetto  della  divina  giufli - 

zia  y poj] a dirfi puro  tormento  de' reprobi . 

V.  Si  e [pone  la  feconda  qualità  dell'  Inferno , cioè  /’  effe  re  inventato  da 

Dio ; e T artifizio  di  conghietturare  la  grandezza  di  quejla 
qualità . 

Vi.  Si  ejpone  la  terza  qualità  dell'  Inferno  relativa  a Dio,  eh'  è l' e fiere 
effetto  d' un * offe-la  fatta  alla  Maejla  Divina  : e ficongbiettura 
la  grandezza  del  tormento  dalla  g r aridezza  dell'  offe  fa . 

Vii.  Si  efpone  una  quarta  qualità  dell'  Inferno  relativa  al  modo,  con  cui 
fono  tormentati  i reprobi  ; e l' artifizio , con  cui  fi  congbiettura 
la  grandezza  di  quejla  qualità . 

VIII. Si  cfpi  ne  un’  altra  qualità  dell’  Inferno  relativa  al  tenrpo , e l' ar- 

tifizio ^ con  cui fi  congbiettura  la  grandezza  dt  quejla  quali/ à . 

IX.  Si  replica  tu  breve  tutta  la  dottrina  mfegnata  intorno  all’  artifizio 
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d'esporre  le  qu  ihtà  dell  Inferito  ; e del  congbictturarc  la  gran, 
dezzad  ognuna  delle  jlefìe  qualità. 

X.  Si  e (pongono  le  altre  qualità  dell  Inferno , e gli  artifi zj  di  con ■* 

gbietturxre  la  grand,  zza  d ognuna  dt  ejje  . 

XI.  Si efpone  n ulamente  mòre ve I a tifino , con  cui  fólto  fiate  efpofle 

le  ju  ilit  d dell*  Inferno  te  qu  de  debba  ejj  ere!  artifizio  iti  con . 
gbielturare  la  grandez  z a d ognuna  di  effe  qualità . 

XII.  Si dimojtra  l’ artifizio  dt  efporre  la  facilità  de'  mezzi , che  fervo . 

no  alle  deliberazioni , con  l' artifizio  d' e fporre  la  grandezza 
de' motivi , che  concorrono  alle  Stejje  deliberazioni . 

XTII.Si  riflette , che , per  e fporre  la  qualità , f /a  fua  granàezza , /cr- 
vono  i luoghi  dello  flato  conghietturale  , e anche  i luoghi  co- 
muni. 

XlV.Si  dimoflrz,  che  con  f artifizio  d' introdurre  le  qutflioni  con- 
ghietturali  fi  pud  vieppiù  e fporre  la  grandezza  della  qualità 
certa,  e mantfejla  , che  fi  prende , per  inferire  la  proprfizione 
dubbio  fa , e o fura. 

Xlr.  Quale  fiala  qualità  preci  fa , che  ferve  difegno  certo  , emanifeflo , 
r/o//a  fpnfizionc dtcut  dipendono po fetale  d thbe  r azioni  .■ 
XVI.Qu unto  ferva  la fuddtvijìone  ,pt  rfar  apparire  la  grandezza  del- 
la qualità .. 

J.  | Allafpofizlone  delle  qualità//?  fummo  genere,  dice  Quinti- 
I M lkno(i)-,regironoordinjri.m)enteleddiberazioni;  perchè' 
JLS  proponendoli,  per  efempio,  fe  Ccfare  debba  alla! ire  la_» 
Brettagna^»  C<*  far  Brtttamtiam  impugnar,  dalla  fpofizione  delle  qua- 
lità della  Brettagna, dalla  riccliezza,  dalla  vicinanza,  dall’abbondan- 
za de  vi  veri,  dai  traffico,  e da  tutte  le  altre  fue  qualità  efpofte,  fe- 

f;uiràla  deiibcrazionedrefpugnarla ..  Ora  gli  aitifizj  di  efporre  le  gua- 
iti dipendono  dalla  dottrina  del  paragrafo  antecedente  : e qui  fola- 
mente  ci  riftrigniamo  a elporre  alcuni  derapi  T affinché  fi  apprenda-» 
anche  meglio  l’artifiziod’efporrele  qualità;  perché  dalla  fpofizio- 
nediefle  dipende  ordinariamente  delezione  deli  i colà,  che  fi  per- 
orarle a fard..  Se  tur  Oratore,  perefempio  r vuole  peifuadere  io 
Audio  della  Eilofofia;  efpofte  le  quuLiràddla  fcilofbfia,  relative  alle-» 
perfoner  alte  cagioni,  e alle  azioni  felle  dello  .'Inaiarla;  feguirà. 
reiezione,  ò di  volere  q-ielfe  ftudio-,.  ò di  non  volerlo.  Se  uno 
vuole  perluadeTea  temere  Dio  onnipotente;  efpofte  le  qualità  di. 
Dio  onnipotente  relative  alte  perfo ne,  alle  cagioni,  e all’azione,/ 

. fella 

( i ) èjiem  tptxìiuat  fuc.ttiuae  fatimi*  , ai  non  faticai* , appetendo , vitanda  . 
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{lelTa  del  timore;  feguirà l’elezione,  0 di  volerlo  temere,  ò di  non 
volerlo  temere.  Se  uno  perfuade  a fuggire  l’ingratitudine  ; efpofte  le 
qualità  dell’ingratitudine  relative  alle  perfone  , alle  cagioni  , o 
all’azione  ftefla  del  fuggirla;  feguirà  l’elezione,  ò di  volerla  fuggi- 
re, òdi  non  volerla  fuggire.  Efpofte  le  qualità  della  divina  previ- 
denza, ognuno  eleggerà  , ò di  metterfi  nelle  fue  mani,  òdinon  met- 
terli. Efpofte  le  qualità  deH’abbandonaniento  di  Dio,ognuno  elegge- 
rà, òdinonvolerviincorrere,òd’incorrervi:  ecosi  intuite  le  cofe, 
efpofte  le  qualità  della  guerra , della  pace , del  e nozze , del  celibato  , 
delle  feienze,  delle  arti  relative  alle  perfone , alle  cagioni,  e alle  azioni 
ftefle  ; feguirà  ordinariamente  1‘  elezir  ne  d’at  bracciate  ,ò  la  guerra  , 
ò la  pace;  di  attendere , ò a quella  feienza,  ò a quell’arte.  Non  di- 
ciamo già, che  fempre  fegua  l’elezione  dalla  fola  fpofizione  delia  quali- 
tà della  cofu  propofta  ;anzi  nel  paragrafo  antecedente  abbiamo  già  di- 
moftrato,  che  molte  volte,  oltre  la  fpofizione  delle  qualità  del  fug- 
gettopropofto,  conviene  anche conghietturare  l’ dito  ; ma  diciamo, 
che  la  fpofizione  delle  qualità  delia  cofa  , che  fi  progne  cornea 
fuggetto  da  di  liberarli,  è mai  fempre  quella,  che  ferve  di  motivo  prin- 
cipale, anzi  unico,  per  fare,  che  gli  Uditori , ò la  eleggano,  òno'u 
la  eleggano:  e le  altre  cofe  fervono  di  condizioni:  come  farebbe,  la 
fpofizione  delle  qualità  della  gloria  beata , eh’ è il  fuggetto  propollo 
da  eleggerli,  e quella,  che  niuove  all’ elezione. -la  facilità  poi  di  po- 
terla confeguire:  la  pollibilitàdell’  intraprefa  fono  condizioni , fenza 
le  quali  non  fi  eleggerebbe,  ma  non  fono  motivi.  Quindi  i motivi, 
per  fare,  che  gli  U rii  tori  eleggano  una  cofa , con  li  ftono  nella  (pofizio- 
ne  delle  qualità  della  cofa  propofta.  Per  quella  ragione  molte  Pre- 
diche d’ Oratori  facri , le  quali  pajono  del  genere  dimoftrativo , 

{irecifamente Panegirici , fono  realmente  orazioni  fuaforie  ; perchè 
aperfuafioneci’unacofadafarli  dipende  principalmente  dalla  fpo- 
fizione delle  qualità  della  ftelfa  cofa  propofta.  Quando  fieno  ben_.’ 
efpofte  le  qualità  orribili  dell’ Inferno;  chi  è,  che  non  r-folva  di  fug- 
girlo ? Qiiando  fieno  ben’ efpofte  le  qualità  defiderabili  del  Pcradifo  ; 
chi  è,  che  non  rifui  va  di  polfederlo?  Quando  fieno  ben’ efpofte  lo 
qualità  deH’amicizia  ni  Dio;  chic,  che  non  lu  voglia?  lutto  dipen- 
de dalla  fpofizione  delle  qualità  delia  cofa , cheli  propone  come  (bi- 
getto d’elezione;  e perciò,  conoftendo  noi  l’ utilità,  che  v’è  nel 
fa  per’  cfporre  le  qualità,  proccureremo  di  rendere,  quanto  fia  polli- 
bile  , chiaro,  e manifefto queito artifizio. 

H.  Diciamo  adunque,  chef  artifizio  d’ cfporre  una  cofa  da  celi- 
be rarfi , principalmente  confitte  nell’  efporre  le  qualità  , ò utili,  ò 
dannofoucila  lidia  cofa,  relative  alle  perfone,  alle  cagioni,  e alle 
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cofeiterte.  Perefempio:  un  Predicatore  vuole  perfuadere  a’ pecca-» 
tori  il  fuggirei’ Inferno  con  la  penitenza,  dee  confìderare  : a quanto 
co  fe  l’Inrernodica  relazione:  dice  relazione  a Dio,  che  condanna: 
relazione  a’ miferi  condannati  : relazione  a’  miniltri  della  divina  giu- 
ftizia  : relazione  al  luogo,  dove  patilcono  : relazione  al  tempo , in  cui 
patifcono:  relazione  al  modo,  con  cui  putifcono:  relazionealle  ca- 
gioni, percui  patifcono»  Elpotfe  le  qualità  dell’ Inferns,  cioè  tutte 
le  circoftanze,  ò(ia,  tutte  le  lue  relazioni  ; feguirà  la  deliberazione 
di  fuggirlo.  Dopo  fi  pollbno  tfporre  t mezzi , con  cui  fuggirli  ; per- 
chè la  facilità  de’  mezzi  può  anche  giovare  per  motivo  fecondano 
della  diliberazione:  e i mezzi  fi  efpongono con  l’artifìziomeddiino, 
cioè  confraerando,  che  i mezzi  per  iiiggirlodicono  relazione  a Dio, 
che  li  fomminiiha , relazione  alla  libertà  nostra,  relazione  agli  aiuti- 
ci Sacerdoti,  di  Predicatori,  i quali  defìderano, che  il  Peccatore  li 
fulvi,  relazione  a’  Sacramenti,  relazione  aita  morte  di  GeluCriflo, 
Non  è peróneceflario,  dice  M.  Tullio,  che  un’ Oratore  metta  tutic 
le  cole  in  un  difeorfo;  ma  bafi.i,  che  fappia  l’artifizio  per  ritrovarle, 
affine  di  fceglere  le  migliori.  Entriamo  adunque  negli  artifizi  d’ef- 
porrc  le-  qualità , dalla  lpolizi  one  delle  quali  di  pendono  pofeia  le  de- 
liberazioni. 

III.  Il  Padre  Segneriefponc  Te  qualità  dell’ Infèrno,  e dice,  che 
la  qualità  dell’Inferno,  da  cui  dipendono  tutte  le  altre,  è quella: 
PeJJcre  puro  tormento , cioè,  luogo,  in  cui  v’è  un  puro  penare,  uà 
puro  patire.  Per  efporre;  che  l’ Inferno fia  un  male  puro,  riflette  alia 
relazione, che  dice  a Dio, come  giuilo.  Un  tormento^ch’ è effetto  della 
giujliziudi  Dio , è puro  male;  perchè,  fe  non  dicefle  relazione  alla,, 
giuftizia,  ammetterebbe  qualche  follie  vo:  onde  il  male  diGiobbo 
che  diceva  rebz  one  alla  fola  permifiìone  di  Dio,  non  era  un  puro 
nule:  e tutto  quel  male,  che  viene  per  provare  le  anime  giullc  in_. 
quello  Mondo,  non  è puro  male;  perchè  non  dice  relazione  alla-, 
giuftizia  di  Dio  ; ma  alla  fola  fua  volontà  di  beneplacito,  c alla  loia 
fua  Santiflima  intenzione  di  provare  gli  Adii  gioiti  ; quindi  non  v’è 
male,  ò voluto  da  Dio prccifamentefenza  colpa  noflni , ò penne  io  ,, 
come  fu  la  cecità  del  ceco  nato,  il  qua  le  porta  dirli  un  puro  maio; 
congiugnendoli  mai  femprecon  limili  forte  di  mali  una  incredibi- 
le confutazione,  qual’ è quella  di  piacere  a Dio,  il  quale  fi  degno 
di  provare  le  creature,  che  ama,  con  permettere,  eoe  fieno  afflit- 
te da  molti  nuli  . Quella,  che  veramente  può  dirli  puro  nulo  y 
dice  relazi  one  al  la  fola  gi  ud  izi  a di  Dio,  che  vendica- l’otfcfa  fatti  .. 
alla  fua  divinità  ; perchè  una  tal  forta  di  male  lì  congiugne  col 
aule  del  peccato,  che  n’è  la  cagione,  e non  laida  la  cumulazione 
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di  patire  per  amore;  ma  la  fola  amarezza  di  penare  per  vendetta. 

IV.  Benché  nè  menoil  male,  che  dice  relazione  alla  giuftizia  di 
Dio,  può  dirli  puro  male,  ogni  qual  volta  ciré  la  divina  mifericorriia 
s’  interelfi  a fare , che  quel  male  ferva  ullaconverlìone  del  peccatore. 
Così,  fé  Iddio  fu  morire  uno  de’ nollri  più  cari  amici,  la  qual  cofa  Co- 
pra’l  credere  ci  addolora,  ma  una  tal  morte  ci  fa  ravvedere,  e rien- 
trare in  noi  fteilì , e ci  converte  a lui  ; la  perdita  del  più  caro  de’  no- 
ftri  amici  non  è puro  male;  perché  la  mifericordia  fi  e mteretfata  a_. 
fare,  che  l’effetto  della  giuftizia  ferva  al  bene  della  noftra  emenda- 
zione. Se  Iddio,  per  vendicare,  ò l’avarizia,  ò l’ingordigia,  ò la 
fuperbia,  ò l’ambizione,  ò qualche  e lira  colpa  d’ un  Padre,  lo  priva 
deil’unicofuofigliuolo,  e dell’ unica  fperanza,  ch’egli  aveva  di  ve- 
dere una  fpezic  di  perpetuità  nella  fua  cafa;  ma  la  morte  dell’unico 
erededifuacafafa,  che fia  liberale  o n i poveri,  che  moderi  l’avi- 
dità d’accumulare,  che  li  umilii,  e che  fi  corregga  ; una  tal  morto, 
benché  a mariftìma,  non  è puro  male;  perchè  la  mifericordia  fi  c in— 
tercllata  a fare , che  non  fia  effetto  folo  di  giuftizia , ma  effetto  d’amo- 
re: quindi  è,  che  dovrà  dirfi puro  male  quello  fidamente,  che  dice 
relazionealla  divina  giulìizia,  fenza  die  la  fua  mifericordia  s’inte- 
relTì  a fare,  che  la  pera  della  giuftizia  vendicatrice  diventi  effetto 
d’amore.  Óra,  diete  il  Padre  Segneri , / Inferno  è un  puro  putire , un 
furo  penare  ; perchè  viene  dalla  divina  giuftizia,  fenza  che  la  miferi- 
cordia s’ interdli  a fare,  chefcrvaper  motivo  d’amore:  è un’effet- 
to, die’ egli,  di  giuftizia,  come  fe  in  Dio  non  vi  fuflè  mifericordia; 
perché,  ficcome  molte  volte  Iddio  ufa  della  fua  mifericordia,  in  mo- 
do che  qua  fi  pare,  che  in  lui  non  vi  fia  giuftizia;  così  nell’Inferno 
tiferà  della  giuftizia,  in  modo  che  quali  parrà,  che  non  abbia  mife- 
dia , effundem  irantfecundùiM  mifertcordiam  ( 3 ) . 

V.  L’ altra  qualità , dice  il  Padre  Segneri, è quella:  V efferc  tor- 
mento inventato  dalla  divina  Capienza:  quella  è qualità,  che  dico* 
anche  relazione  a Dio  vendicatore.  Qui  fi  noti,  che  l’ artifizio 
dell’Oratore,  quando  ha  efpoila  una  qualità,  conlifte  nel  conghiet- 
turarnela  grandezza  : di  modo  che  non  la  qualità  , ma  la  grandez- 
za della  circoftan/a  è quella,  che  dee  conghietturarfi  : e per  con- 

5hietturare  la  cofa  dubbiofa  , fi  dee  ricorrere  a un  fegno  certo. 

1 Padre  Segneri,  appunto  per  conghietturare  la  grandezza  di  que- 
fta  feconda  qualirà,  ricorre  a’fegni  certi,  e manifclti,  cioè,  a’ tor- 
menti inventati  dagli  Uomini,  e da’ Tiranni  della  terra,  e dico  : 
9t  che  caverne  ofeure  , fchi fez/.e  Itomacofe,  vifaggi  orribili,  fpa- 
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rie,  pugnali,  ruote  ,fuctte,  raffi,  torrentidi  zolfo  ardente,  fce- 
vande  rii  piombo  liquido , (lagni  d’ acque  gelate , caldaie , e grati- 
cole, Teghe,  e mazze,  leline  a cavar  gli  occhi,  tanaglie  a ftrap- 
par’idcnti,  pettini  a fquarciar'i  fianchi,  catene  a peltar  rollai, 
fiaccole  a bruciare  le  vdcerc;  beftie,  che  rodano;  etulei  , che  ili- 
,,  tino;  lacci,  che  affoghino;  toliici,  die  avvelenino;  catalle,  ca- 
,,  valletti, croci, uncini,  manaje.  Sono  tormenti  fpietati  si,  ma  tut- 
ti d’invenzione  umana.  ,,  [Tori  di  bronzo  furono  invenzion  di  Pe- 
nilo; i feci i I i di  terrò  furono  d ifegno di  Agatoclc:  ballò  l’ ingegno 
degli  Egiziani  a trovare  quell’attroce  fuppiicio  di  trafiggere  l’ugnc 
con  canne  aguzze.  Neroneinventò  di  ammantar  gli  Uomini  lot- 
to pelli  di  fiere,  ed  efporli  a’ cani.  Mezenzìo  inventò  di  ligare  i 
vivi  a’ cadaveri  de’  Defonti,  e dileguarli  in  putredine.  Gli  avoltoi 
diTi7Ìo:  la  fetc  cii  Tantalo:  le  ruote  ri’  Illione;  i fallì  di  Sififo,  fut 
tutte  pene,  chevenneroin  mentea’Greci. 

Tutti  quelli  fonofegni  certi , manifelli,  e conceduti,  da  cui  fi  con- 
ghiettura  la  grandezza  del  tormento,  ch’è  d’invenzione  divina-.: 
poiché  tutti  i tormenti  inventati  dall’ Uomo,  benché  crudeli , ben- 
ché atroci,  benché  barbari  ; a ogni  modo  nonfuperano  la  capacità 
umana  ; ma  i tormenti , clic  fono  di  fola  invenzione  divina , fuperano 
ogni  umana  capacità • 

VI.  HPadrcSegneriefponeun’altraqualità dell’Inferno,  à cir - 
cunfl  arnia  caufk  ; e dice,elfereun’etfettode!laolfelà,  cheli  fa  alla 
divina  Maeflà . L’artifizio,  dopo.cfpofla  una  nuova  qualità , confitte 
nelconghietturarela  grandez.za  della  inedefima:  e quella  grandez- 
za come  fi  conghiettura  ? con  qualche  fcgno  mani  fello.  Per  conghict- 
turareadunque:  quantograndefupplizio  debba  eflere  quello,  che_> 
ha  da  proporzionarfi  a un’  offefir  fatta  alla  Maeflà  divina , conviene 
ritrovare  qualche  grande  fuppliz.ionianifefto,  che  ferva  di  l egno,  per 
conghietturarela  grandezza  dell’ofcuro.  Grande  fu  il  fuppliz.io da- 
to all’ uccilorc  d’  Enrico  Quarto  Ré  di  frauda;  perché  i Giudici 
nella  Temenza,  i Carnefici  nell  efecuzione  non  temevano  ci’ ecce- 
dere : giudicavano  tutti } clic  ogni  (Inizio,  ogni  laceramento,  o 
ogni  piu  llrana  crudeltà  tulle  mai  Tempre  inferiore  al  delitto  ri’ un.. 
Réuccifo;  quindi  il  fupplizio  dato  al  colpevole  era  fenza  compaf- 
fioned  alcuno,  econl’appLufo  dell’ira  infaziabile  del  popolo,  cui 
difpiaceva,  cheli  corpo  dell’ Afl’aflìno  non  fulie  capace,  che  a’ una 
fola  morte;  e gli  pareva,  che  tutti  i dolori,  e tutte  le  agonie  del 
paziente  non  fulfono,  die  una  languida  foduisfazione  pel  delitto 
d' un  così  grande,  egenerofoRe  uccifo.  Grande  perciò  è quel  fup- 
pi: v io , o.  cui  non  v’  é timore  d’ eccedere  nella  pena . bc  cosi  è , quan- 
to 
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to  grande  debb’  edere  il  fupplmodell'  Interno, eh ‘è  per  foduisrare  all* 
ingiuria  fatta,  non  a un  Re  nella  terra;  ma  al  Redella  gloria  beata, 
al  Creatore  del  Mondo,  al  Redentore  de1  genere  umano:  cicbb’ elle- 
re  supplizio  tale,  che  tutta  l’ira  dc’Dimonj,  e delle  furie  infernali 
non  potrà  mai  fare,  che  agguagli  all  orfefa:  lupplizio,  che  potrà 
ellenderli  infinitamente  , lenza  che  mai  , nè  1 eterno  Giudice*», 
che  lopreferive,  ne  i Miniltri,  ctierefeguifcono,  portano  dirli  cru- 
deli. ' 

VII.  IlPadreSegnerierponeun’a!tra  qualità  deirinferno,  co- 
me relativa  agli  llclli  dannati  ; e dice,  edere  tormento  fenzi  refri- 
gerio , fenza  rtjloroy  e fenza  conforto.  Per  conghietturare  la  gran- 
dezza di  quello  male,  ch’èia  propofìzione  ofeura,  conviene  ricor- 
rere a qualche  fegno  certo,  e manifeflo.  Il  fegno  certo,  e manifdto 
fi  prende  da’ mali  di  quello  Mondo,  a cui  fempre  lì  unifceun  qualche 
refrigerio,  e rilloro.  Se  uno, per  efempio,(i  abbrucia, vi  fono  unguenti, 
che  impiacevolifconola  fcmtatnra;  fe  uno  ha  fere,  v’  é acqua,  chela 
fmorza:  feuno  ha  fame,  v’èc’bo,  chela  riilora  : fe  uno  ha  malinco- 
nia , v’è  il  fonno,  che  la  lopi'.ce,  vi  fono  amici,  che  la  dileguano,  com- 
pagnie , che  la  divertono  : fe  uno  ha  vergogna , vi  fono  veli , che  la*, 
ricuoproho.  Quelli  fono  cou/eguenti  certi  de'  nuli  del  Mondo , da’  qua- 
li lì  congnìettura  la  grandezza  del  tormento  dell’  Inferno,  cui  non  ad- 
divengono limili  conferenti;  perchè  alla  feottatura  del  fuoco  non 
v’è  balfamo:  alla  fete  non  v’è  acqua:  alla  fame  non  v’è  cibo:  &c. 

Vili.  Il  Padre  Segno  iefpone  un’altra  qualità  dell’  Inferno  rela- 
tiva d tempo  ; e dice,  che  in  quello  Mondo  ogni  gran  male  finifee*/ 
con  la  morte.  Finirà,  dicelo  fchiavo,  la  dura  mia  catena.  Finirà, 
dice  ['amareggiato,  e trillo, la  mia  rriflezza,c  la  mia  amarezza:  morrò, 
e avranno  fine  i miei  tormenti,  le  mie  agonie.  Per  conghietturare  la 
grandezza  di  quella  qualità,  conviene  ricorrerea’  fegni  certi , e mani- 
redi,  da  cui  fi  conghtettura  la  propofìzione  ofeura.  E'  cofa  certa*. , 
che  in  quedo  Mondo  non  v’è  male  così  difperato,  che  non  termini  fi- 
nalmente con  la  morte:  e fe  Mitridate artueifatto  a nudrirfi  di  vele- 
no, non  potè  , quando  volle,  morire  di  veleno;  poteva,  fe  avelli*/ 
voluto,  morire  d’ un’ altra  morte:  potea,  dice  il  Segneri  „ricorre- 
„ reallezagagiie,e  fquarciarlì  il  Peno,  a’  lacci,  efotfocarlì  le  fauci  ; a’ 
„ precipizi,  e fracili’a  rii  la  vita.  Quante  morti  in  dono  offerivagii  il 
„ folo  Mare  entro  a ciafcun  de’  Tuoi  gorghi  ? Quante  lefelve  in  ogni 
„ tronco?  quante  le  caverne, dove  abitano  le  fiere?  quante  le  fornaci? 
,,  quante  i trabocchetti?  e allora  egli  folamente  poteva  aver  ragio- 
,,  ne  d i dolerli  dì  non  potcn  morire  ; quando  in  ogni  colà  avefs’  egli 
„ ritrovato  ildolore  uella-morte;  ma  non  la  morte  : quando  dalie*» 
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„ zagaglie  averte  ricevute  ferite,  ma  nonla  morte:  quando  da’lac- 
,,  ci  averte  ricevuti  foifogamenti f ma  non  la  mone:  quanaoda* 
,,  precipizi  avelie  ricevute  confuiioni,  ma  non  la  morte:  quando 
„ infomma dal  mare,  da’bofchi,  dalle  fiere,  dal  fuoco,  da’trabo- 
v,  chetti  averte  ricevuti  i dolori  della  morte  , ma  non  la  morto. 
Quelli  non  fono  conscguenti  funefti  d’alcunniale  di  quello  Mondo;, 
mafolamente  dell’Inferno;  dove  i condannati  cercheranno  dalla-, 
morte  il  fine  del  patire;  e ritroveranno  Tempre  il  dolore  della-morce  ; 
ma  non  mai  la  morte.  ,,  Morte,  morte,  ovefei?  (andranno  erti  con- 
,,  tinuamentc  gridando  con  alti  gemiti  tra  quelle  tcnebrofe  caverne  ) 
„ qual  farà  quel  Demonio  così  pietofo,  che  ce  la  dia?  Ahimè  me- 
, fchino!  e nove  or’  è quel  pugnale  , dirà  Abimelecco,  con  cui  potei 
,,  già  medicare  i miei  feorni?  Dove,  dirà  il  Re  Zambri,  dov’è  il 
„ miorogo?,E  dove,  Achitofdlofoggiugnerà,dov’èil  mio  capdlro? 
„ comeeli'er  può,  che  in  un  luogo  di  unte  pene,  nelluna  ancora-. 
„ fia  baftevole  ad  ammzzarci  ? Che  fatevermi,che.ancor  voi  non 
,,  finitedi  divorarci?  Che  fate  fiamme,  che  non  finite  di  ftruggerci? 
Ah confeguentidi  tormento  incomprenlibile,  cercare  per  riìtoro  la 
morte,  e,  in  trovando  Tempre  il  fuo  più  attroce  dolore,  non  mai  ri- 
trovare la  rtelfa  morte  : qiucreut  ( o mi  Ieri  ) mortati , & non  invali ent . 
„ Troppogran  bene  Tarebbe  quella  in  un  luogo,  dove  ogni  male  do- 
„ vrà  edere  eterno.  Qui  il  Padre  Segneri  efpope  con  varie  compa- 
razioni: checoTa  voglia  dire  la  grandezza  dell’eternità,  la  quale.» 
yiene  a eflere  la  circortanza  più  tormentoTa  dell’ Inferno.  Per  con- 
giiietfjrarc  quella  coTaofcura,  fi  ferve  di  Tegni  certi,  e manifelli;  fe- 
gno certo,  emanifellod’unadurazioneincomprenfibiie  è quello  del 
fingere  molti  polfibili  -.pofjìbtle, che  un  Cardelino,  bevendo  ogni  cento 
anni  una  goccia  d’ acqua,  polla  finalmente  nel  corfo  dell’  eternità,  giu- 
gnerea  dilfeccare  tutti  i fonti,  tutti  i fiumi,  e tutti  i mari  : pojjìbile , che 
una  leggera  forni' ca,  muovendo  un  Tolo  palio  ogni  anno,  giunga  fi- 
nalmente nel  corfo  dell’eternità  a girare  tutta  la  terra:  poJJìbilt_, , 
che,  fe  il  Mondo  fulle  formato  d’ un  durifiìmo  bronzo,  e ogni  cento 
armi , gli  fi  delle  fopra  un  colpo  foli» , finalmente  nel  corfo  dell’eter- 
nità rutto  porcile  infrangerli  : pojjìbile,  che  due  occhi , fpargendo 
ogni  mille  anni  una  lagrima  fola,  giugnelfono  nel  corfo  dell’eternità 
a formare  un  diluvio  maggiore  d’acqua  di  quello,  in  cui  anticamente 
andò  naufrago  tutto  il  Mondo;  e pure,  dopo  che  un  Cardelino  averte 
tiilleccato,  bevendo  una  fola  goccia  ogni  anno,  tutti  i mari  ; dopo  che 
t utto  i!  Mondo  formato  di  bronzo  fi  fulle  infranto  con  un  colpo  folo 
dato  ogni  fecolo;  dopo  che  una  formica,  muovendo  un  folo  palio  ogni 
anno,  averte  girata  tutta  la  terra  ; dopo  che  c.ue  occhi,  fpargendo  una 
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fola  lagrima  ogni  mille  anni,  avertono  formato  il  diluvio  univerfalc  ; 
allora  tornerà  dareprincipio  l’eternità:  equandoquefte  pruove  do- 
veflbno  replicarli  mille  volte  una  dopo  l’altra;  allora  folamcnte  darà 
principio  il  tormento  eterno . 

Poiché  la  circoftanza  dell’  eternità  è quella , per  cui  maggiormen- 
te fi  rendono  mani  fede  le  orrende  qualità  dell' Inferno;  il  Padre  Se- 
gneri  conghiettura  l’atrocità  d’ un  male  eterno  dal  la  giocondità  d’un 
bene  terreno,  da  cui,  venendo  volontà  di  variare,  uno  fia  aflretto 
a fidarli  in  elfo.  Quello  è artifizio  di  conghietturare  dalle  circodan- 
ze attribuite  alla  cofa,  una  delle  quali  è il  contrario,  come  già  abbia- 
mo infegnato ( 4 ) . „ Ho  io,  die’  egli,  talvolta  pellegrinando  ne’  gior- 
„ ni  erti  vi,  provato  ad  incontrarmi  in  un  florido  praticello,  e quivi  a 
,,  pormi  fianco,  elafioagiacere  all’ombra  dogli  alberi , alla  frefeu- 
„ ra  dell’  aure,  al  fufurro  dell’  acque,  al  canto  degli  ufignoli.  Ed,ò 
„ chegrandilettoda  prima  mi  pareaquello  ! madie?  in  termine  di 
),  brev’orami  venia  fubito  volontà  di  rizzarmi.  Che  fe  talun  per 
„ ventura  mi  averte  ftretto  a giacer’ ivi  immobile  un  giorno  intero 
,,  foprail  medefimo  lato;  ahimè  quelle  delizie  mi  fi  farebbono  tutte,# 
,,  volte  in  tormento,  e,  Solamente  in  penfar  ciò,  cominciavano  a già 
„ parermi  malinconici  i canti,  ingrati  i fufurri,  fpiacevoli  le  frefeu- 
,,  re,  funertel’  ombre,  fpinofiilimi  irto.  i.  Miferi  Condannati  ! qual 
„ fuppliziodcv’ertcrc dunque  il  loro,  mentre  non  un  dì  folo,  ma_» 
„ tutti  ifecoli,  dovranno  Tempre  giacersi!  l’ifteflb  fuoco;  in  /lagno 
„ ardente  , come  dilfe  l’ Apocalifle  ; J lagno  per  la  firtezza  , per 
„ la  fermezza,  ardente , perla  terribile  attività:  fempre  attorniati 
„ dagli  fterti  Scorpioni,  fempre  avviticchiati  dagli  ftefli  Serpenti, 
,,  fempre  infulrati dagli  fterti  Demoni,  fenza  poter’ efalar  dal  cuore 
,,  in  tanti  anni  un  breve  refpiro,  nec  erit , come  parlò  San  Cipriano: 
„ nec  erit , unde  babere  pojjìnt  alienando  tormenta , vel  requiem , tiel 
„ fittevi . O che  difperazione  farà  la  loro!  ocherancore!  oche  rab- 
,,  bia!  ocome  inpenfarciò,  malediranno  quella  notte,  in  cui  furo- 
,,  no  generati,  quel  feno,  che  gli  portò,  quelle  poppe,  che  gli  al- 
,,  latrarono  ! pereat  dieiì  in  qua  nati  fumili , pereatnox , in  qua  conceptì 
„ fumus . Quelli  fono  tutti  confeguenti  della  cofa  ; perchè  altro  con- 
seguente non  può  conghietturarfi  nella  difperazione  d’un  mal’ eter- 
no, fe  non  che  la  lingua  fi  fciolga  in  maledizioni,  in  lamenti,  in  gri- 
da : i denti  in  mordere  le  carni  : le  unghie  in  lacerarle  : gli  occhi  in  pia- 
gnere : il  cuore  in  fofpirare  &c. 

JX.  L’Inferno  adunque,  come  puro  tormento,  dice  relazione  a 
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Di;  ; ed  e un’effetto  della  infinita  lua  fapienza.  Dice  relazione  alla 
cagione , ed  è tormento  d’ un’  offefa  fatta  alla  Maellà  divina.  Dice./ 
relazione  al  modo  del  penare  de’  dannati;  ed  è tormento  fenza  rillo- 
ro , e fenza  refrigerio . Dice  relazione  al  tempo  ; ed  è tormento  eter- 
no. Come  poi  lì  conghietfuri  la  grandezza  il’  un  tormento,  eh' è ef- 
fetto dellagiujlizia  di  Dio , li  è dimollrato  da’  fegni  certi, e ma  ni  felli  ai 
quc’niaH,chc  fono  follmente  eifetti,ò  della  permilTione,ò  della  volon- 
tà alvina, i quali,  fe  appaiono  così  atroci  ; molto, e incomparabilmente 
maggiore  farà  il  male,  eh’  è effetto  della  divina  giuftizia.  Inoltre  li  è 
conghietturata  la  grandezza  d’ un  male,  eh’ è etfetto  della  divina.* 
giuitizia,  da  un  fegnó  chiaro , e manifefto  contrario , cioè  dalla  gran- 
dezza cella mifericordia  ; perchè , fc  vi  fono  effetti  d’ una  tale  miferi- 
cordia , che  pare  feparata  dalla  giudi  zia  ; l’ Inferno  dee  dirfi  un’effet- 
to della  giuitizia,  che  quali  pare  feparata , e difgionta  dalla  miferi- 
cordia. Lt  grandezza  d' un  tormento , c b' è effetto  dell'  invenzione 
dell'  infinita  Idpienza  di  Dio , li  è conghietturata  con  un  fegno  cer- 
to, e mani  feiio,  cioè,  coni  mali,  che  fono  effetti  dell’itivenziono 
umana:  c fe  quelli  appaiono  così  orrendi  ; quanto  più  orrendo,  e ter- 
ribile dovrà  elfcre  quello,  eh’  è effetto  inventato  da  una  fapienza  in- 
finita . La  grandezza  d' un  tormento , eh’  è effetto  d' un’  offefa  fatta  al- 
la Maejld  divina , fi  è conghietturata  da  un  fegno  chiaro,  e manife- 
llo di  que’  tormenti  , che  derivano  da’  delitti , i quali , fecondo!’  opi- 
nione umana  , non  pollone  baflevolmente  cc  mpenfarfì , quale  fareb- 
be 1’  omicidio  d’ un  Re  ; perchè , fe  fono  così  gravi  i tormenti  ,i  quali 
non  pofiono  giammai  compenfare  l’ingiuria  fatta  a un  Re  terreno; 
molto  maggiore  farà  quel  tormento,  che  non  potràgiammai  compen- 
fare l’ ingiuria  fatta  a Dio.  La  grandezza  del  modot  con  cui  fono  tor- 
mentati i dannati , fi  è conghietturata  dal  fegno  certo,  e manifeflo 
de’ conferenti , chefeguono  a ogni  male  del  Mondo,  ch’è  l’aver 
quutcheriltoro,  il  qual  rifioro  non  fi  truova  nelle  pene  infernali.  La 
grandezza  dell' eternità , in  cui  potano  , fi  è conghietturata  con  la_* 
finzione  di  molti  cali  Urani,  ma  polli  bili  : dimodoché  il  Padre  Scgne- 
ri  haefpofle  le  qualità  dell’Inferno;  e ha  conghietturata  con  fegni 
certi,  e manifelti  la  grandezza  d’ogni  qualità  , ò fia  , d’ogni  circo- 
ftanza . 

X.  LoflefToSegneri  efpone  un’altra  qualità  dell’Inferno  d cir- 
cuiifanti  a per  fonte , relativa  all’ affezione  de’ dannati;  e dice,  che  i 
dannati  fi  odiano  P uno  l’altro;  e P odiarti  fa,  che  la  compagnia,  la 
quale  alleggerircele  pene  in  quello  Mondo,  le  aggravi  nell’  Inferno; 
pere  he’  quivi  fi  truovano  come  fafei  di  fpine , le  quali  infieme  ammaf- 
late , e abbracciate  non  fanno  altro,  che  pungerti  inficine  : dipoi  con- 
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ghiettura  la  grandezza  di  quella  qualità  dui  modo  , con  cui  i dan* 
nati  fi  odiano  ; e dice,  che  lì  odiano,  fenza  potere  giammai  fazia- 
re  la  rabbia  loro,  la  quale  a villa  d’ogni  nule  vieppiù  fi  accrefco» 
Efpone  un’  altra  qualità  dell’  Inferno  à circunflantta  perfowe  , relati» 
vaall’odio,  che  hanno  (empie  contro  i Demoni  : econghiettura  la_. 
grandezza  di  queda  qualità;  dall’ edere  coftretti  a veder  Tempre  cosi 
orrendi  nemici;  dall’ edere  Tempre  da  elfi  infiltrati,  Tenza  poterne^» 
far  vendetta,  vadent,&  vettient  Jtiper  cumborribiles . ETpone  un’altra 
qualità  dell’ Inferno/?'  circunjì  asma  per  fona,  relativa  all’ odio,  ch<?_» 
hanno  a’ Beati  : econghiettura  la  grandezza  di  quejìo  tormento  da—* 
fegni  certi,  e manifedi;  perchè,  le  tanto  Tono  cruciati , per  vederci 
Demonj  loro  nemici,  e per  non  poterli  vendicare  degl’ infiliti,  che 
da  elfo  loro  ricevono;  molto  più  Taranno  cruciati,  in  vedendo  i 
Beati  loro  nemici  : la  ragione  è quella , perchè  i Demoni  penano 
nello  dello  carcere  ; ma  contro  i Beati  la  rabbia  de'  reprobi  non., 
avrà  quello  sfogo;  perchè  vedranno,  che  godono,  Tenza  che  in  mo- 
do alcuno  polla  edere  interrotto  il  godimento  loro.  La  grandez- 
za  di  quejlaqualitd  di  tormento  fi  conghiettura  con  un  Tegno  certo, 
e manifello  prefo  dalla  doria  di  Giuleppe  Ebreo;  perche.  Te  tanto 
cruccio,  e tanto  rammarico  avevano  i fratelli  di  Glufeppe,  in  ve- 
dendolo un  poco  più  accarezzato, e un  poco  più  accetto  predo  il  loro 
Padre;  elecarezzemaggioriconlìdevanoincoTe  picciole  d una  ve- 
fticciuolapiùfplendida,  d’ un  riTo  più  amabile,  d’ un  bacio  più  fapo* 
roTo;quanto  cruccio, e rammarico  avranno  i dannati, nel  vedere  i Bea» 
ti,  non  loro  Fratelli,  maTorTe  quelli,  che  in  vita  furono  tal  volta,  à 
emoli,  ò nemici,  òche  tanto  forfè  fpregiarono  come  poveri , sbeffa- 
rono come  fciocchi , e ftraziarono  come  fchiavi.  La  grandezza  di 
quello  tormento , il  quale  deriverà  dall’invidia,  e dall’odio,  che_» 
portano  i reprobi  agli  Eletti,  fi  conghiettura  da’ fegni  certi, e manifedi 
prefidalladoria,cioè-.|feiltormcntod’Elierail  vedere  Pentolo  Tuo 
profperato:  fei  tormenti  d’Efau , c di  Saule  erano  il  non  poter  impe- 
dire la  felici  tà  dedinata  agli  emoli  loro  ; e,  per  dir  breve , fe  il  fommo 
tormento  dell’ Epulone  confilleva  nel  non  poter  nè  meno  per  un  mo- 
mento interrompere  la  beatitudine  di  Lazaro;  conviene  di  qui  con- 
ghietturare,  chegrandiffimo  lìa  il  tormento  de’dannati,  in  vergendo  : 
per  quanto  poco  hanno  perduto  il  Paradifo;  e quanto  in  elfo  godano 
coloro,  che  furono,  ò difpregiati , òsbeffàti  da  loro,  ò che,  in  vi- 
vendo, loro  furono,  ò emoli,  ò nemici.  Conghiettura  dipoi  la  gran- 
dezza della  della  qualità  dalla  circoflanza  del  modo  del  goccre_/ 
de’ Beati  ; perchè  i dannati  non  fidamente  faranno  crucciati,  in  veg- 
gendo  la  felicità , in  cui  fi  truovano  i Beati,  ma  molto  più,  perchè 
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veci. lino, chei Santi feltcggiano (opra la miferia,  c foprala  calami, 
tàlrro,  e clic  Dio  Hello  riue,cgli  beffeggia , e gli  burla,  dominus  ir- 
ri  debit  ilks . I a prandez7a  di  quello  fupplizio  li  conghiettura  da’  fe- 
gni  certi,  cm..nfelti  prefi  da’ limili.  UnGiuocatorenon  lu  maggiore 
dil'pctto,  fc  nonché  altri  rida , mentr’  egli  perde  : quanto  più  i dan- 
nati nei  vedere,  che  il  Ciclo  tutto  ri  le,  mentr’elfi  abbruciano  ; e che  di 
quello  appunto  egli  ride,  e fefieggia  ; perchè  efiì  ardono  nel  fuoco. 
Roma  non  potè  avere  maggiore  rammarico , e triilezza , fc  non  che  al- 
lora quando  vide, che  Nerone  cantava,  e iuonava , mentre  ellaabbru- 
ciava  : ora  quanto  infinitamente  maggiore  farà  il  cruccio  de’ dannati, 
dlcndo  eglino  sforzati  a vedere  , clic  tutto  il  Cielo  , i Beati,  i 
Santi,  Iddio  Hello  ride,  e folleggia  de’ tormenti,  c delle  fmanio 
loro. 

XI.  L’Infernoadunque  è fiato  efpofio  con  le  qualità,  cui  dice 
relazione.  Dice  relazione  allagiufiiziadi  Dio;  l’ artifizio  oratorio 
conlillenel  conghietturare  la  grandezza  della  qualità,  che  fi  efpo- 
ne:  e la  cofaofcura  fi  conghiettura  con  la  chiara,  e manifefta  in  quat- 
tro maniere , ò co!  fintile , ò col  contrario,  ò col  minore , ò col  maggiore  . 
Dice  relazione  alla  Capienza  di  Dio , da  cui  è inventata:  la  grandezza 
di  quella  qualità  fi  conghiettura  tempre  mai  in  quattro  maniere^, 
ò rial  limile,  ò dal  contrario,  ò dal  meno , ò dal  più:  balla,  che  il  fc- 
gno,ò  limile,  òo  ntrario.ò  minote,ò  maggiore,  da  cui  fi  conghiet- 
tura la  propoli7Ìoncofcura,  fii  chiaro,  emanifello;  perchè  l’ofcuro, 
edubti  fo  non  può  renderli  chiaro,  ecertoconl’ofcuro,  eciubbiofo. 
Dice  rel.izi  me  alla  cagione , cioè , alla  colpa , che  non  può  compenfar - 
Ji  egualmente  con  qualunque  pena:  e lagrandzza  di  quella  pena  li  con- 
glu.ttura,  òdallimile,  ò dal  contrario,  ò dal  più,  ò dal  meno.  Dice 
relazione  al  modo,  con  cui  penano  i dannati  fenza  riftoro , e fenza  re- 
frigerio: e la  grandezza  di  quella  qualità  fi  conghiettura  da  un  fegno 
manifefio,ò  limile,  ò contrario, ò minore,  ò maggiore.  Dice  rela- 
zione all'  affezione  de’ dannati , che  fi  odiano  tra  loro  : la  grandezza^, 
di  qurlla  pen  i deeconghietturarli  da  un  fegno  manifesto,  ò limile,  ò 
contrario , ò minore,  o maggiore.  Dice  relazione  al  modo  dell' affe- 
zione dell  odio , cb'  è dell’  odiar  fi  con  rabbia  iniziabile  : e poi  fi  con- 
ghiettura la  grandezza  di  quella  qualità  con  un  fegno  chiaro,  e mani- 
felto,ò  limile, ò contrario  , òminore,ò  maggiore.  Dice  relazione 
a'Beati,tantoda’  reprobi  odiati.  Relazione  al  modo  del  godere  de' Bea- 
ti, ebe  ridono  del  penare  de'  dannati:  e la  grandezza  di  ogni  pena  li 
conghiettura,  ò per  via  d’unfegno,  òdipiùfegni  manifelli,  ò limili, 
ò c onerari , ò minori , ò maggiori . 

XII.  Si  Yede  dalia  domiua  fin  qui  dichiarata,  che,  efpofte  le  qua- 
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lità  d’una  cofa,  feguirà  l’elezione.Efpofte,  per  efempto,lc  qualità  del- 
l’Inferno inquel  modo,  che  abbiamo  veduto  nel  Segneri,  il  qualo 
ha  Tempre  mai  efpofta  la  qualità , e poi  fubito  conghietturata  la  gran-  * 
dezza  della  mede!ì  ma;  dii  è,  che  non  rifolva  di  fuggire  da  un  sì  gran- 
de fupplirio  ? Che  fé  , dopo  efpofte  le  qualità  della  cofa,  per  cui  gli 
Uditori  fono  già  perfuafi,òdi  abbracciarla,  ó di  fuggirla,  òd’eleg- 
gerla , ò di  non  eleggerla  ; l’ Oratore  propone  la  facilità  de’  mezzi , e 
la  pollìbilità  ; allora  la  facilità  de’  mezzi, e la  poflìbilità  di  confeguire 
il  fine,  fervono  anche  di  motivi  fecondarj,  per  fave,  che  gli  Uditori*^ 
deliberino  la  cofa.  Per  quella  ragione  il  Padre  Segneri  nella  fecon- 
da parte  propone  i mezzi  facili,  concui  fuggire  un’ Inferno  deferitto 
con  qualità  cosi  orrende:  e i mezzi  paiono  appunto  facili  a confron- 
to del  male  , che  fi  fugge  . Facilmente  lafcierà  una  Donna,  per 
efempio,  di  accarezzare  le  fuccarni;  quando  confronti  quello  mez- 
zocol fuoco  eterno:  facilmente  lafcierà  un’ Uomo  di  procacciarli 
con  tanto  lludio  i commodi,  e i piaceri;  quando  confronti  quello 
mezzo  col  fuoco  eterno:  facilmente  un  Sacerdote  adempierà  1 fuoi 
debiti;  quando  confronti  quello  mezzo  col  fuoco  eterno:  onde  dalla 
fpofizionede  la  qualità  della  cofa  vengono  Tempre  mai  i mezzi,  av- 
vtgnachèd  fluiti,  a parere  facili:  facile  fembrerà  il  piagnere,  faci-» 
le  il  fofpir.tre,  facile  il  vegliare,  facile  il  meditare,  facile  il  digiu- 
nare, facile  l’ attenerli  da’ furti,  e da’ ridotti,  facile  di  allontanarli 
dalle  compagnie  perverfe,  facile  il  darfi  alla  penitenza;  purché 
fi  conlìderi:  quanto  grave  fia  1’  Inferno,  ch’d  un’effetto  dell’ira^ 
giullilTìma  di  Dio:  effetto  dell’invenzione  dell’infinita  Tua  fapieo- 
za:  effetto  d’ un  colpo,  che  non  può  giammai compenfarli:  quan- 
to grave  fia  l’ Inferno,  da  cui  fi  odiano  tanto  i dannati;  dove  fono 
indelebili , e infaziabili  nella  rabbia  del  danneggiarli  l'un  l’altro: 
dove  fono  sforzati  a vedere  i Demonj  orribili  loro  nemici , da  cui  fono 
. Tempre  infui  rati,  fenza  poter  loro  nuocere:  dove  fono  sforzati  a ve- 
dere i Beati  talvolta  loro emoli , e nemici  nel  Mondo,  e vederli  ride- 
re, e feilegsiare  fopra  la  calamità  loro.  Lafpofizione  delle  qualità 
d’ una  cofa  è Tempre  quella  , che  fa  parere  facili  i mezzi , che  dipoi  fi 
propongono  per  confeguirla:  cosi , fe  uno  proponete  di  efpone  le 
qualità  del  Paradifo:  dopo  efpofte  le  Tue  qualità  felici,  p irunno  fa- 
cilitutti i mezzi,  con  cui  può  confeguirli.  La  lidia  cofa  ideiamo 
in  qualunque  deliberazione . L’ artifizio  adunque  confifte  nell’  efpor- 
re  le  qualità  : qualttas  fummat  dice  Quintiliano  , fufupit  Oratorio 
opera . 

XIII.  Si  notiancora,  che,  dovendo  l’Oratore  ordinariamente 
amplificare  la  qualità,  eh’ efpone;  e conghictturare  la  fua  gtniK.cz- 
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7.e , ò diminuire  la  (letta  qualità  , e argomentare  la  Tua  leggerezza,  dee 
necdTariamente  conghietturare  ; c perciò  potrà  fervirli  degli  artifÌ7j 
infognati (5)  nella Difp. dello  Stato Conghietturale  : i quali  artifi7j 
eziandio  fervono  per  efporre  la  qualità  della  cofa  da  deliberarli  ; 
perchè  chiunque  vuole  efporre  le  qualità  d’ una  cofa,  dee  confidc- 
rare  le  relazioni , che  dice  alle  perfonc,  alle  cagioni,  e le  circo» 
ftanze  affitte  alla  cofa  detta  ; quindi  1*  artifizio  d’  efporre  le  qua- 
lità dipende  anche  da’luoghi  delle  conghietture,cioé,  dalle  circo- 
ilanzc  della  perfora,  della  cagione,  e del  fatto,  ò fia,  della  cofa_.  : 
e le  finzioni,  e le  fuddivifioni , che  fervono  alle  conghietturo , 
fervono  anche  per  efporre  le  qualità;  anzi  tutti  i luoghi  comuni,  de* 
quali  abbiamo  trattato  nella  Difput.  v.  del  primo  Tomo  della  Óra. 
toria,  fervono  anche  per  efporre  le  qualità  della  cofa,  maffimamente 
quando  la  proporzione  è univerfalc . Ma  poiché  le  propofizioni  uni- 
verfalifono  mai  femprc  in  grazia  delle  hngolari,  però  1’ Oratore^» 
avrà  femprc  campo  d’ efporre  la  cofa  con  le  qualità  , che  fi  riferirono 
alle  perfone , alle  cagioni , e alla  cofa  (tetta  ; e confeguentemente  avrà 
fempreuncampovaitiffimodidifcorrere  fopra  qualunque  fuggetto, 
che  gli  fia  propofto,con  riflettere  alle  relazioni, che  quel  fuggetto  dice 
alle  perfone,  alle  cagioni,  e alle  circoltanze  propic  del  fuggetto  (tetto: 
foprattutto  coniìderando , che  le  fpofizioni  delle  qualità , e gli  artifi. 
7.j  di  conghietturare  dipendono  molto  dall’ artifizio  delle  finzioni,  e 
delle  fuddivifioni  d’ Ermogene , di  cui  abbiamo  trattato  ( 6 ). 

XIV.  Finalmente  riflettiamo  ancora,  che,  dovendo  l’Oratore, 
efpofta  la  qualità  della  cofa , ordinariamente  conghietturare  la  gran- 
dezza della  medefima,  potrà  fervirfi  degli  artifizj  d’introdurre  lo 
quiftioni  conghietturali , delle  quali  abbiamo  già  trattato  (7  ) ; come 
fa  il  Padre  Segneri  nella  lopraci tata  Predica , dove  vuole  dimoltrare, 
quanto  grande  fulfe  la  minaccia , che  Dio  fece  a Eli  Sacerdote  pel  de- 
ltttode’fuoi  feorretti  figliuoli:  va  egli  conghietturando fopra ’l  fatto 
certo  la  cagione  poffibile;e  va  cercando,  quale  fuffe  la  minaccia  fatta- 
gli da  Dio.  Già  lenza  dubbio  fi  fa,  qual  minaccia  facette  Dio  a Eli  ; ma 
il  Segneri  va  cercando  qual  futté;  e vaimmaginanuoli  molte  minacce 
poflìbili , verifimili , le  quali  non  cflendo  quelle , che  Iddio  fece  a Eli , 
fa  dipoi  impreffione  maggiore  quella  , che  in  ultimo  luogo  propone. 
Dice  dunque  cosi:  forfè  Dio  gli  minacciò,  che  gli  farebbono  tolte  le 
rendite?chegli  avrebbe  fpenta  la  prole?che  gli  avrebbe  defola ta  la  (li r- 
pe?  quale  fu  la  tremenda  minaccia  > fu  quella,  che  gii  avrebbe  fatto  ve- 
dere 

(5)  Difp-  iv.  dello  State  Ccnihictturale  c.  9.  ».  4.  5 .6,  7.  p.  j j. 

( 6 ) Ivi  ».  13.  19. 

( 7 ) Ivi  tape  x-  m tutti  i numeri  . 
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dere  nel  Tempio  il  fuo  emolo:  vtdebic  armulum  tuum  in  Tempio  in  cu  ufi  ir 
prosperi  r IJrael . Quell’  avere  introdotte  molte  minacce  pollibili,  e 
cercato:  quale  verilimilmentepotefs’eirere  la  minaccia  di  Dio:  e_», 
dopo  efpolte  molte  minacce  grandi,  le  quali  non  furono  fatte  da  Dio 
a Eli,  rende  maggiore,  e più fenfibile la  minaccia  fatta,  cioè,  eh’ 
egli  vedrebbe  l' emolo  fuo profpero,  e felice.  Quello  artifizio  fer- 
ve per  efporre  la  grandezza  del  legno  chiaro,  e manifello,  da  cui  fi 
conghiettura  la  grandezza  della  propofizione  controverfa,  ofeura-.: 
quindi  il  Padre  Segneri,  avendo  renduto  fenfibile  : quanto  grande  mi- 
naccia , e quanto  gran  male  fia  il  vedere  l’ emolo  efaltato , inferifce  la 
grandezza  della  pena  de’ dannati  ,i  quali  vedranno  per  tutta  l’eter- 
nità gli  emoìi  loro  felici  nel  Cielo.  L’ artifizio  di  conghietturare-» 
condite  mai  Tempre  nel  faper’  efporre  il  fegno  certo,  e chiaro  : e nel  fa- 
pere  rapprefentare  la  fua  grandezza  ; perchè  dal  fegno  chiaro  dipen- 
de la.  conghiettura  della  propofizione  ofeura.  Se  tanta,  per  efem- 
pio,  apparirà  la  grandezza  della  rabbia  del  ricco  Epulone  contro 
Lazaro,  eh' è il  fegno  certo,  e manifello;  fi  renderà  verifimile  Io— 
grandezza  della  rabbia , che  hanno  tutti  i dannati  contro  i Beati , eh* 
è la  propofizione  ofeura , e dubbiofa:  onde , introducendo  le  quiltioni 
conghietturali , per  argomentare  la  grandezza  del  fegno  certo, 
manifeflo,  il  quale  fi  allume  per  inferire  il  dubbiofo  ; dalla  grandezza 
del  primo  s’ inferirà  la  grandezza  della  cofa  dubbiofa  inferita,  la  quale 
per  mezzo  della  illazione  diverrà  manifella,  e chiara . 

XV.  La  cofa  da  notarli  è quella  , che  da  tutta  la  dottrini-, 
fin  qui  dichiarata  fi  raccoglie,  non  avere  l’ Oratore  altra  manie- 
radi conghietturare  nelle  orazioni,  che  hanno  (lato  negoziale,  fit-» 
non  ricorrendo  all’efempiojalle  limili  tudini , alle  parabole , e alle  fin- 
zioni ; perchè  le  deliberazioni  dipendono  dalla  lpolizione  delle  qua- 
lità della  cofa,  che  fi  propone  da  deliberarli  ; ma,  dovendo  i Orato- 
re ordinariamente  conghietturare  la  grandezza  d’ogni  qualità,  che 
propone  ; non  può  conghietturarla , fe  non  con  un  legno  certo,  e 
manifello:  e il  fegno  certo,  e manifello,  per  inferire  la  grandezza-* 
dubbiofa  , non  è altro  che  , ò Pefempio,  ò la  limili  radine,  chi-» 
ha’i  vigore  dell’efempio,  ò la  favola,  e la  finzione,  che  fono  tutte 
cofe,  le  quali  hanno  la  virtù  deU’efempio,  con  cui  con  thiettu  rati, 
ò d finiti i , ò d contrario , òd  minori  ad  maìur , ù d madori  ad  minar  ; 
quindi,  per  conghietturare  : quanto  grande  lia  il  tormento  dell’  ! nfor- 
no,  come  effetto  delta  divina  giullizia,  li  ricerca,  ò una  (ìmilitudi- 
ne , ò un’efempio,  ò una  finzione,  per  mezzo  di  cui  li  renda  manifella  , 
e Temibile  la  grandezza  dell’ Inferno,  come  effetto  della  divina  gu- 
ftizia;  c quell’ efempio,  ò lumie,  ò contrario,  £> minore,  ò maggio- 
ra 
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re, dee  fervire  per  quella  illazione.  IlSegneri  truova  il  legno  certo 
dal  contrario  della  mifericordia  ; e conghiettura  dalla  grandezza  del- 
la mlfericordia  in  follevare  i colpevoli  (eh’  è tale  ) come  fe  in  lui  non 
fufiejijiuftizia , la  grandezza  della  giuftizia  in  crucciare  i reprobi  ; che 
quali  apparirà  tale,  come  fe  in  lui  non  fotte  mifericordia . Nel  modo 
urifo,  per  conghietturare  la  grandezza  della  pena  dell’  Inferno,  come 
tormento  inventato  dalla  divina  fapienza , ricorre  a un  fegno  certo:  il 
fogno  certo  è P efempio  de’  tormenti  inventati  da’  Tiranni  ; e da  que- 
llo efempio///?»»///  ; anzi  i minori  ai  majur  argomenta,  e conghiet- 
tura la  grandezza  dell’  Inferno  come  inventata  dalla  infinita  lapien- 
7a  divina.  Di  modo  che  P artifizio  nelle  orazioni  fua ferie,  per  inferire 
la  grandezza  della  qualità  delle  cofe  propolle,  conlìite  nel  ritrovare 
gli  efempi , i quali  fervano  di  Pegni  certi , e mani  felli , per  inferire  la 
grandezza  cubbiofa;  e un’ efempio  molte  volte  darà  campo  di  con- 
ghietturare a/tmiliy  a contrario , à minori  ai  majur , c amajort  ai  mi- 
nar ; perchè  le  circoflanze,  ò limili,  ò contrarie,  ò minori,  ò mag- 

Siori , che  fi  truovano  nell’efempio , danno  appunto  campo  di  fare  le 
lazioni , e di  argomentare  ne’  quattro  fopradetti  modi . 

XVI.  Ma, per  conghietturare  la  grandezza  della  cofa, ferve  mol- 
to la  finzione, e la  fuddivifione.  Per  efempio:  nella  Predica  fopracitara 
dell’  Inferno,  in  dicendo  : fe  quel  gran  fuoco  fulfe  accefo , non  da  Dio, 
ma  da  un’ Angelo  :fe  derivalle,  non  dalla  giuftizia,  ma  dalla  pcrmif- 
fione:  fe  non  adiveniffe  per  una  colpa  così  grave,  qual’ è quella  fatta 
alla  Maeftàdivina  ; fequella  pena  futtè  fiata  inventata  da’  Barbari, 
eda’Tiranni,  e non  da  un  Dio  di  tanta  bontà,  e di  tanta  clemenza: 
fe  in  quel  tormento  poteffe  ritrovarli  un  refrigerio  picciolo:  fe  gli 
abitanti  non  fuffono  così  arrabbiati,  e così  difperati  : fe  potettòno 
quivi  gl’infelici  penare  fenza  vedere  la  felicità  de’ Beati,  fenza  ve- 
nere Dio,  che  ride,  e folleggia;  farebbe  una  pena  grave,  ma  noru. 
graviflima,  un’Inferno  tormentofo;  ma  non  puro  tormento.  Cosi 
con  quelle,  e limili  fuddivifioni,  con  introdurre  molti  polli  bili,  e-* 
con  fingere  molte  cofe , vengono  le  qualità  prefe  per  Pegni  manifefti 
ad  apparire  grandi;  e dalla  grandezza  delle  qualirà,  che  fervono  di 
fogni,  per  inferi  re  le  propofizioni  ofeure , s’ inferifee  la  grandezza-, 
delle  propoli  zione  ofeurp,  e controverfe. 


CAP. 
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Dello  Siato  di  Qualità. 

CAP.  IV. 

Dello  Stato  Giuridiziale  ajjoluto . 

sommario. 

I.  Che  cofìt Jxa  lo flato  giurìdici  ale  afioluto  : e come  dal  Reo  fi  propon- 

ga qtiefìa forici  di  controverfia . 

17.  Qual  cofa  precifamente  debba  confiderar/i  dagli  Oratori  /acri 
nelle  orazioni , òfiat  nelle  Prediche , le  quitlt  hanno  flato  giu- 
ri dittale  ajf ìluto . 

Ili . Si  dimoflra , che  l' unico  motivo  da  con fiderar fi  nelle  controverfie 
g iurid iziali  confifle  nelle  par tt  del giuflo , i n parti  bus  ju  ris , 
qtttudi,  come  dalle  parti  del  giuflo  dipendano  tutte  le  pruove , 
e tutte  le  confermazioni  , che  paffuto  farfi  in  fintili  contro - 
verjie. 

I.  A Btiamogiàdimortrato nel CapoSecondo,  che  Io  flato  giu- 
ridi7.ialc ò quello , che nafcedalla  precedente  controverfia 
X Jl  fopra  la  qualità  della  cofa  fatta,  ò fia,  del  fatto:  e che  fi 
divide  nell’  alfoluto,  e nell’  afluntivo.  Quivi  già  fi  è detto,  che  lo 
flato giuridiziale  affolutoèquello,  che nafee da  una  precedente  con- 
troverfia fopra  la  qualità  di  giuftizia , come  farebbe  : il  Reo  dice  ,ju- 
re  occidi:  L’Accufatore  rilponde,  nonjureoccidifti : nafee  lo  flato, 
ttujure  occiderir : di  modo  che  il  Reo  è mai  fempre  quello,  che  pro- 
pone la  controverfia  della  qualità giuridiziale  alloluta;  anzi  ogni  pri- 
ma controverfia  d i qualità . 

II.  I Predicatoriinque’difcorfidelgencre  giudiziale,  che  han- 
no flato  di  qualità  affoluta,  debbono  confiderai  principalmente  il 
motivo  di  gtufìizia , per  cui  una  cofa  fia  fiata  fatta.  Per  efempio: 
fe  difeorrono  dell’Inferno,  e vogliono,  che  il  difeorfo  abbia  flato 
giuridiziale afloluto,  debbono  dimoflrare,  che  Iddio giuflament^j 
ha  ftabilito  l’Inferno  per  tormento  de’  Cuoi  nemici  : che"  l’eternità  è 
pena ginfltjfimad' un  peccatofolo  morralc:  eh’ à giuflo  il  fare,  che_> 
un’anima,  la  quale  può  immortalmente  edere  ortinata,  fia  immor- 
talmente addolorata.  Se  difeorrono  del  Paraciifo  , e vogliono,  che 
il  dilcorfo  abbia  (tato  giuridiziale  alfoluto , debbono  dimoflrare , che 
la  corona  della  gloria  è coronai  giuflizia  : che,  dopo  lapromiflio- 
ne,  è giuflo  fCnc  fi  dia  un  premio  eterno  a’  meriti  temporali:  6 vera- 

fi  e e mente 
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mente  poifonodimofirare  il  contrario:  che  tutte  le  pene  temporali, 
e tutte  le  nofire  afflizioni  non  fono  giammai  condegne  , cioè , che  non 
poflono giammai  agguagliarli  di  giufiizia  Oretta , e rigorofa  alla  glo- 
ria celelte,  che  faremo  per  confeguire»  Se  decorrono  ddl’abban- 
donamentodi  Dio  ^ e vogliono , che  Iapro[x>(izione  abbia  fiato  giu- 
ridizialealfoluto,  pollone  dimoftrare,  etfere  giufio  ,che  Iddio  abban- 
doni colora, che  prima  abbandonano  lui  , che  abbia  voltarce- 

le fpal  le  accecatori  ofii  nati:  gtujlo , che  molte  volte  Iddio  abbia,-. 
Iafciati  i peccatori  in  mano  a’  udideri  loro  .giufio,  che  coloro, i qua- 
li fi  accecano,  chiudendo  gli  occhi  al  lume  della  mifericordra  di  Dio, 
fieno , quando  aprono  gli  occhi  per  vedere , puniti  colla  fuga , e coli’ 
abbandonamene  di  quella  luce:  onde  che,  fe  prima  erano  cicchi  per 
colpa , dipoi  fieno  ciechi  per  gaftigo,  Se  discorrono  del  giudizio  uni- 
verfale-,  della  morte , ò di  qualunquealtra  materia  morale  ; e voglio- 
no,. che  il  dilcorlb  abbia  fiato  giuridiziale  a doluto , polfono  dimo- 
ftrare : ò la  giufiizia  della  cofa , ò la  grandezza  della  giufiizia  - Qii .in- 
fo, per  efempio,  fia  giufio,  che  Iddio  abbia  ordinata  un  giudizio- 
univerfale  per  confulione  de’ peccatori . Quanto  giufio  il  decreta 
della  morteci  per  raffrenare  i peccatori  dalle  colpe , come  per  conio- 
lare  i giufti  nelle  tolleranze  loro-  Infomma  in  ogni  materia  un_-’ 
Oratorel'acro puòfare,  chela  fu  i propofizione  abbia  fiato  giurici i— 
zialeallbluto  ; perché,  fe  dall’ efporre  le  qualità  della  cofa,  che  fa- 
rà per  ellere:  per  efempio,  fe  dall’efporre  le  qualità  deH’rnferno,  in  cui 
cadranno  ipeccatori,.che  nonfi  con  vertono  a Dio,  pafleràadimofira- 
re:  quanto  fia  giufio  il  decreto  di  Dio  d-’ avere  coftituito  l’ Inferno 
contro  i peccatori  ; l’orazione,  dall’avere  fiato  negoziale,  palferà  ad 
averlogiuridiziale:  e dall’ edere  nel  genere  deliberativo,  a ellcre^ 
nel  genere  giudiziale  .. 

Ili-  L’unico  motivo  adunque,  con  cui  fi  dimoft’ra  una  propor- 
zione, che  ha  fiato  giuridiziale  allbluto,  è il giufio  ; quindi  tutto  i'  ar- 
tifizio dell’ Oratore , per  provare,  e per  confermare  le  orazioni  di 
quefto  genere,,  confitte  nell'  efaminare  le  parti  del  giufio'.  e nd  ridet- 
te re,  quale  fia  principalmente  quella  parte  di  giu  to,  che  conviene^*- 
alla  cola  propella.  Fer  efempio  , fefi  dimoftra:  Quanto  fi*  giujla  la 
vendetta  , che  fa  Dio  di  putire  un  peccato  momentaneo  con  la  pena-* 
eterna  , fi  debbono  confiderai /e/éi  pitrtidel  giufio , cioè,  la  natu- 
ra,la  legge,  iaconfuetudine,  il  giudicato,  l’equità,  e’I  patto:  e-> 
dopo  rimettere , fe  tutte  e fei  convengono  alla  vendetta, che  fa  Diodi 
punire  un  peccato  momentaneo  con  la  pena  eternar  òde  le  conven- 
ga 1’  una  ,e  non  l’  altra  : fe  quella  vendetta  fia  naturale  : fe  fegua  fe- 
con  do  ìilegge:  fefegua  fecondo il  giudicato  ',  fe  Ila  equa  : fe  in  ella-» 

v’entri. 
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v’entri  il  patto . Quella  rifleifione  dee  farli  in  ogni  propofizione , che 
abbia  (lato  giuridiziale  afloluto;  perchè  non  v’ è altra  maniera,  con 
cui  poterla  provare,  fe  non  con  la  fopradetta  rifleifione.  Noi  pertan- 
to efporremo  le  fei  parti  del  giufio,  le  quali  fono  i luoghi,  donde  G 
cavanogli  argomenti,  perprovaregliaifunti,  che  hanno  liuto  giuri* 
Viziale  a lTaiuto. 


$.  I. 

Si  ([pongono  le  fei  partì  elei  giufto , thè  fecondo  la  dottrina  di 
Cicerone , fervono  di  luoghi , onde  fi  cavano  le  pruove 
delle  propofizioni , che  hanno  fiato  giuridiziale. ^ 
uff  aiuto:  e fi  ajfegna  la  divifioue  , e leu 
difinizione  d‘  ognuna  d' effe . 

SOMMARIO. 

I.  Si  ejfegnano  le  parti  del  giufio  ì fecondo  la  dottrina  di  Cicerone . . 

II.  Si  difinifee  il  diritto  di  natura , eh'  è una  parte  del  giu  fi  o,  pars  juris. 
UT.  Si  difiut  fee  il  diritto  primario , e il  diritto  fecondano  di  natura . 

IV.  Si  efpougono  le fei  parti  del  diritto  fecondarlo  di  natura , cioè , la 

religione , la  ptetd , la  grazia  , la  vendic  azione  , d' offervan- 
za  , eia  verità  con  le  dt  finizioni  toro  . 

V.  S iaffegna  la  difinizione , e ladivifione  della  legge  tcb'  è una  parte 

del  giufto , pars  juris. 

VI.  Si  difin  't fee  la  coufuetudine , eh'  è }un  altra  parte  del  giufio  , pars 

juris  : e fi ajfegnano  le  quattro  condizioni , acciocché  ahb  la  vi- 
gore di  legge , e come  àiferi fca  dal  cofiume , e dalla  ifiituzione. 

VII.  Si  difinifee  il  giudicato  ,ri’  è unaparte  del  giufio , pars  juris:  e la 

differenza  ,cbe  v'  è tra’l  giudicato  /’  efempio  . 

VIII. Si  difinifee  r equo , e il  buono , eh'  è una  parte  del  giufio , pars  ju- 

ris. 

IX.  Si  afiegna  la  di  finizione  del  patto , eh' è unaparte  del  giufio , pars 

juris:  e ladivifione . 

I.  T Luoghi  dello  flato  giuridiziale  alibi uto  fi  riducono  a un  folo, 
I cioè  al  giufio  \ mailgiullo,  fecondo  la  dottrina  di  Cicerone, 
JL  e dell’Autore  della  Rettoricaa  C.  Erennio,  ha  fei  parti,  le  qua- 
li fervonodi  luoghi,  onde  fi  cavano  le  pruove  degli  Aliunti  dello  liu- 
to di  qualità  alfoiuta  \ e fono  : 

E e c 2 i*  Na- 
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1.  Natura.  * 4.  Giudicato. 

l.  Legge . 5.  Equità  . 

3.  Conluctudine.  o.  l'atto. 

II.  Il  diritro  di  natura,//;/  naturo: , è un  comando  della  ragione^ 
laqualeci  preferive  di  feguire  il  bene,  e di  fuggire  il  maie:  (1  dice: 
juiy  àjujjìone  : li  uiceM4/«r<e,  perchè  è fondato  nella  ragionevolez- 
za della  natura. 

I I I.  I Giureconfulti  dividono  il  diritto  di  natura  yjus  natura: , nel 

primario,  enei  fecondano:  il  primario  è quello,  di’ è fondato  nell’ 
illinto  comune  di  tutti  gli  animali:  come  farebbe  il  generare . Il  fe- 
condano è quello,  eh’ è fondato  nella  ragione,  cioè,  è uncomando,  6 
infegnaraento  della  ragione,  che  c’  infogna  : qual  cofafeguire:  equale 
fuggire.  . . , « 

I V.  1 1 d iri  tto  na  turale  fecondario,  ;/</  naturale Jecundariumy  ciò  è,, 
quello,  eh’ è un  comando  della  ragione  , la  quale  ci  preferive  di  fe- 
guire il  bene,  e di  fuggire  il  male,  uà  fei  parti  ( 1 ),  cfono:  irreligione'. 
2. pirla:  3. grazia:  4. vendicaztone : 5 .ojjervanza:  6. verità . 

La  religione  è un  comando  della  ragione,  la  quale  ci  preferì  ve- 
di temere  Dio,  di  onorarlo  internamente  con  l’umiliazione  del  cuo- 
re, ed  eflernamente  con  le  cerimonie  convenevoli . 

La  pitta  è un  comando  della  ragione,  la  quale  ci  preferive  gli 
nflfì?j  convenevoli  dovuti  alla  Patria,  a’  Parenti  ,c  a’ Congiunti . 

La  grazia  è un  comando  della  ragione  , la  quale  c’infegiu-. 
ad  avere  memoria  de’benefizj,  degli  onori  , e delle  amicizie  ; e di 
rimunerate  gii  atti  de’ Benefattori,  e di  coloro,  che  ci  onorano,  e ci 
amano. 

La  venite  azione  è uncomando  della  ragione , la  quale  c’  infegna, 
in  qual  maniera  (ì  debbano  vendicare  le  ingiurie,  e punire  i peccati. 

L'oJJervanza  è un  comando  della  ragione , la  quale  c’  infegna  a 
venerare  quelli ,,  che  fono  maggjorlainoi  y ò in  età  > ò in  fapienza,  ò 
in  dignità  . 

La  verità  è un  comando  della  ragione,  la  quale  c’ infegna  a di- 
re, che  le  cofe  fi.tte  fono  fatte  ;c  che  le  cofe  non  fatte  non  fono  fitte. 

V.  La  leggeè  un  comando  ,/»«-,  irCi&  fuJj'uM,  il  quale  provvienc,. 
òda  Dio,  ò dagli  Uomini:  fe  il  comando  prò vv iene  da  Dio,  quel 
comando  fi  dice  legge  divina , jutdivinum  : leprovviene  dall’Uomo 
fidice legge  umana,  jus  bumanum  : e quella  legge  umana,  fe  prov vie- 
ne da  pedona  Ecclefuilica*  che  abbia  l’autorità  di  collituirc  leggio 

fi  di- 

{ I } Nata  r*  ijuidtmjuj  ('fi  , /tuoi  n bit  rteaopìnto , fei  quaSam  innata  vìi  it  fe- 
ra 1 , ut  religionem  , pi  et  a lem  , grattata , vntiicMionem,  objervautiapt^ 

wiuitv*  . C.c.  lib. i.deliiYcau 
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fi  dice  legge  Canonica,  ius  Cauomcmn , o lu  Eccle/i tflicum  : le  proe- 
viene da  perfona  focolare:  ò (ì  eftetuiealle  perfone  ciì  cutte  le  na- 
zioni, in  quanto  clic  tutte  le  nazioni  fi  fervano  delia  fieifa  le.^’ge,  e fi 
dice  legge  delle  genti , jut  gentium:  òprovvieneda  quella  colHxuzio- 
ne,  che^ogni  popolo , c ogni  Città  ha  tiabilito,  che  le  fia  propria,  e 
fi  dice  legge  Civile,  ìut  Civile  : la  quale  legge  Civile,  fé  provviene  dal 
popolo,  fi  ilice  Vichi feitum  : feda  pochi  Ricchi , e potenti,  fi  dice  ius 
V rato  riunì  : fe  dagli  ottimiti,  fi  (lice  Senatus  confidi  a:  fc  da’ Prin- 
cìpi, che  abbiano  autorità  unica,  c fuprema,  fi  dice  confimi  ione  t 
Principi  s . 

VI.  La  conf\ietud\ns,coiifuetudo,efi  pars  jurisAai  quale  provviene, 
non  da  alcuna  legge  fcritta  , ma  dall’  approvazione  del  popolo, 
che  da  lungo  tempo  ha  avuto  incolume  di  fare  qualche  cofa:  ma_. 
laconfiietudine,  affincheabbia  vigore  di  legge,  ti  ebbe  a vere  quattro 
condizioni  ( 2 ).  La  prima,  che  Ila  comunemente  ricevuta,  e prati- 
cata dal  popolo.  La  feconda,  che  le  perfone  fenfate,  prudenti, 
timorate  facciano  finiifro  giudizio  di  coloro,  che  non  praticano  ciò, 
che  fi  pratica  dal  popolo.  La  terza , che  i Superiori  punifeano  i tta- 
fgreflfori.  La  quarta,  chcfia  di  materia  grave,  e utile  al  Pubblico. 
Si  noti , che  v’  è divario  tra  la  eonfueuidnie  ,etl  enfiarne , e l' funzio- 
ne : chela  confuetudine è introdotta  nel  popolo, lenza  laperlì,da  quale 
perfona  abbia  avuta  l’origine:  il  cofiume  è introdotto  nelle  cafe  pri- 
vate, fenza  fa  perii , da  quale  de’ maggiori  abbia  avuta  l’origino  : 
l' ifi iniziane èuna confueiudine,  òfia anche, cofiume  introdotto  da 
qualche  perfona  determinata  ; quindi  delle  iftituzioni  fi  fa  l’origine  ; 
non  così  delle  confuecudini , ede’cofiumi. 

VII.  Il  giudicato,  judicatuin,  efi  pars  j urie,  che  provviene,  ò 
dalla  fentenza  del  Giudice,  ò dall’efempio  altrui  : imperciocché  nota 
v’è  differenza  tia  i’efempio,  e’1  giudicato,  fe  non  che  il  giudicai» 
( 1 )può  edere  fenza  efempio:  mal’efempio  non  è fenza  giudicato; 
come  farebbe,  può  edere  giudicato,  che  i Cittadini  combattano  fino 
alla  morte  perla  Patria  ; e che  non  vifiaefempio,  che  alcuno  Citta- 
dino fia  morto  per  la  Patria  .-ma  fe  Orazio,  fe  Mario,  fe  Catone, 
feFabiofono  morti  per  la  Patria,  oltre  l'efempio  v’è  il  giudicato  ; 
perchè  coloro,  che  fono  morti  per  la  Patria,  hanno  fenza  dubbio 
giudicato,  che  fi  debba  morire  per  efia.  * 

Vili.  L’equo,  eilbuono,  equum,  &bonumyè  un  comando  della 
ragione,  jus  rationts , ò fu,  jus  naturale , che  deriva  appunto  dal  razio- 

cina- 


{ »)  Suarez  de  legibns  lib.  7»  c.  ij.  ».  13. 

(3  ) Tropez  untius  lib.  3.  Rùit.  de  Ledi  dialtHicu  . 
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cinamento,  e daldifcorfo,  per  cui  fi  conchiude,  cheinqudla  circo- 
llanza  il  Legislatore  avrebbe  fatta  una  legge  diverlà  da  quella  , che 
ha  fatto  ; che  però  fi  dee  fare  la  cofa  contraria  alla  legge  (critta:  co- 
me farebbe:  il  Legislatore  ha  fatta  legge,  chefotto  pena  di  mort^» 
neflunoardifca  di  falire  le  Mura  della  Città:  fuccede,  che  una  Città 
è attediata,  ed  è fca lata  da  un  Pellegrino,  affine  di  foccorerla:  in  una 
talecircoftanzafi  fa  un  raziocinamento,  da  cui  fi  conchiude,  che  il 
Legislatore  nonha  preveduto  quello  cafo  particolare;  e confeguentc- 
mente,chenon  lo  ha  comprefo  nella  legge.  Ora  quello  raziocinamento 
fi  dice,  epiteta , olia,  equum , &bonum,  ed  è parte  del  diritto  natu- 
rale, pars  jurtt  naturali  f.  per  lo  che  debbe  preferirli  alla  leggo 
fcritta  . 

IX.  Il  patto , paflum , è un  confenfo  di  due,  ò di  più  fopra  una  co- 
fa:  e quella  è parte  del  giudo,  pari  jurir  ; perchè  la  legge  comanda, 
che  debbano  due  parti  rellareal  patto,  ò fia  , alla  convenzione  ; onde 
in  virtù  dei  confenfo  ognuna  delle  parti  acquiila  un  particolare  domi- 
nio: l’una  di  ripetere  la  cofa,  le  non  fi  effettua  la  condizione  del 
patto:  l’ altra  di  ritenerla,  fe  fi  effettua  la  condizione»  Il  patto  fi  di- 
vide nel  patto  nudo , e nel  patto  vejlito  (4):  il  patto  nudo  è quello, 
in  cui  non  intravienealtracofa,  che  il  confenfo,  e la  condizione  del 
patto:  il  patto  vejlito  è <\ue\\o  y in  cui  oltre  il  confenfo,  e lecondi- 
zionidel  patto,  intraviene  anche  la  (lipulazione,  la  confegna  delia-, 
tofa  patteggiata,  e l’cfpreflìone  della  cagione  del  patto.  Contro  ’1 
patto  nudo  non  fi  dà  azione  : ma  beasi  contro  il  patto  vellito  . 

$.  IL 

Quale  fiala  cofa  principale  da  confiderarfi  ,per  provare  gli 
Afiunti  morali  y che  hanno  fiato  giurtdiziale  affoltito: 
e fi  dimofira  , cbe,fenza  ricorrere  alle  fei  parti 
del gufio, gli  Afiunti  morali ycbe  hanno 
fiato  giu  ridi  zia  le , in  ni  un  modo 
po fiotto  provarfi. 

SOMMARIO » 

I.  Quale  parte  di giufio  debba  confiderarfi  nelle  controverfie  giurì- 

diztah , quando  il  fatto  non  può  difenderfi  con  tutte . 

Ih  Si 

( 4 ) Ltjiui  itjufl.fr  iure  hb.  1.  e.  17.  » 
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IT,  Si  dimoHra  , come  Pietro  Appofiolo , acculato , cAt-  infegnajfe  hi 
fede  rii  Ce  fu  Crtfio , potejj'e  difender/!  con  tutte  e Jet  le  parti, 
del  gì  ufi  o. 

III.  Siefpone  , come  la  di  feCi  di  Pietro  Appofiolo  potejje  avere  mag- 

gior vigore  da  una  parte  del  diritto,  che  dall  altra:  e come_, 
una  tal  parte  del  diritto  debba  dall'  Oratore fiopr ale  altre  con- 
Jtderarfiy  er amplificar fi . 

IV.  Si  dichiara:,  che,  lenza  ricorrere  a qualcheduna  delle  fei  parti  del 

diritto,  non  mai  un  Oratore fiacro  potrà  provare  un  A punto,  che 
abbia  flato  gturidiziale  ajjoluto  , 

V.  Sidimnfira , quando  fiacche  una  Predica  abbia  flato  giuridiziale 

ajìoluto  : e da’  quali  luoghi  prectfamente  pnjfa  provarjì  : e fi 
e/ponel'  artifizio  di  ritrovare  da’  luoghi  dichiarati  le  pruove. 

VI.  Si  dimojlra , come  mi  Ajfuntn  provato  con  una  parte  del  giujlo  pofiL 
\ fa  provarfi  con  tutte  le  fuddi  vifiom  della fi  epa  parte  : e poi  con- 
tatti i luoghi  comuni  . 

T,  Y A cola  principale  da  confiderarfi  nelle  orazioni,  che  hanno 
ftaro  giuridiziale  a Ho  luto, ,è  quella  partcdi  giudo,  per  cui 
p.  1 il  Reo  può  difendere,  che  il  fatto  (ia  giudo;  perchè  non  ogni 
parte  uel  giudo  Tempre  ferve  per  la  difcfa  giuridica  alloluta  ; anzi  tal- 
volta con  una  parte  del  giudo  il  Reo  dovrebbe  cflere  condannato,  e 
con  l’ altraafloluto  ; perchè  potrebbe  un  fatto  fecondo  loferitto  del- 
la legge  meritaregadigo,  e fecondo  la  mente  del  Legislatore,  in  cui 
fi  fonda  l’equità,  nveritareguiderdone.  Per  efempio:  Uno,  che_y, 
fenza  l’autorità  pubblica,  Itala  le  Mura  d’una Città  aflediata,  fe- 
condo loferitto  della  legge,  dee  edere  condannato  alla  morte;  ma, 
fe l’avere fcalate  le  Mura feguì  per difefa de’ Cittadini,  e con  la  per- 
dita de’ nemici,  fecondo  l’equità,  quello  fatto  può  meritar  premio; 
quindiè,  che  fi  dee  riflettere  principalmenteaqueilapartedigiudo, 
là  quale  è cagione,  per  cui  il  fatto  fia  giudo.. 

TI.  Succede  ancora,  che  un  fatto  porta  difenderli  con  tutte  le_» 
parti  del  giudo,  cioè  : i .conia  legge  di  natura:  2.  con  la  legge  fi-fit- 
ta: 3.  con  la  confiuetudine:  4.  con  l' equità:  5.  col  giudicato  : 6.  col 
patto  ; a ogni  modo  v’  è ordinariamente  qualche  parte  del  giudo , con 
cui  il  fatto  rimane  meglio  difefo,  checonl’altra.  Per  efempio:  Pie- 
tro Appodolo,  accuf.ito,cheinfegnartelafededi  Gefu  Grido,  len- 
za la  facoltà  di  Cefare,  e de’ Sacerdoti,  fidifendecon  la  qualità  af- 
folutadigiudizia,  erifponde,y«re</ar«/.  Può  egli  fenza  dubbio  di- 
fendere queito  fitto  con  tutte  le  parti  del  giudo.  Primieramente 
coniale gge  di  mutua,  perchè  conUfc'ededi  Gefu  imparano  gli  Uo- 
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miniafcguircla  virtù,  ca  fuggire  il  vizio:  la  qual  cofa  è fondata-, 
ne’ principi  di  ragione;  anzi  con  la  fede  di  Gefu  Crifto  l’Uomo  lì 
efercira  negli  atti  di  religione,  di  pietà,  di  grazia,  di  vendicazione, 
dioflèrvanz.a,edi  verità,  che  fono  atti  propri  della  natura  ragione- 
vole,e parti  del  diritto  naturale.  Secondartatnente  con  la  legge ferina  ; 
perchè  nella  legge  fcritta  col  dito  di  Dio  v’è,  che  ognuno  ubbidire» 
al  divino  comando;  e cheappunto  egli  in  virtù  del  divino  comando 
infegna  la  fede  di  Gefu  Crifto.  T erzo  con  la  confuetudtne  ; perchè  ogni 
Uomo  ha  per  collume  di  cfercitare  la  propia  profeftìone  : quindi  che  , 
effondo  egli  dichiarato  il  primo  degli  Appoltoli,  dee  cfercitare  ciò, 
che  ha  in  cedamela  profeftìone  dell  Apportolato,  eh’ è di  predicare, 
ed’infegnarcla  tede  di  Gefu  Crifto.  Quarto  col  giudicato  \ perchè 
così  ha  determinato  Gefu  Grillo  medclimo,  eh’ è il  Giudice  de’ vi- 
vi, e de’ morti;  e perchè  ha  avuto  l’efempio  da’Profeti,  che  hanno 
profetizzata  la  fede  di  Gefu  Crifto:  tlìendo  lo  Hello  profetizzato 
una  cofa  futura,  e predicarla  prefente:  haavuto  l’efempio  dal  Bat- 
tila, che  vaticinò  l’imminente  venuta  del  Melila,  l’adito  venuto, 
etnorì  co! merito  della  itellà  fede:  ha  avuto  l’efempio  dal  Proto- 
martire S.  Stefano,  che  mori  predicando  gli  fteflìdogmi;  equindi, 
che  l’cfempio  d’ Uominicosì  eccelli  gli  ferve  di  fentenza , e di  giudi- 
zio, cheglifiaftato,  egli  Ila  lecito  l’infegnare  la  medeiìma  Fedo. 
Quinto  còni’  equità  ; perchè  quella  è la  niente  di  tutti  i Legislatori 
del  Mondo,  che  le  loro  leggi  fervano  all’utile  pubblico  de’ popoli  ; 
onde,  fe  i Legislatori  terreni,  fe  i Re  , fe  gl’  Iinperadori. avel- 
lano prevedutala  circoftanza  de’ tempi:  fe  avertono  veduti  i mira- 
culi,  econofciuto,  che  quindi  ha  origine  tutto  il  bene  dcll’univer- 
fo,  non  avrehbono  fatte  leggi,  per  cui  lì  efcludefle  da’ governi  1*  in- 
troduzione di  nuove  dotti  ine;  econfeguenremente  l’infegnamento, 
e !a  predicazione  della  -fede  di  Gefu  Crifto.  Sejlo  col  patto  ; perchè 
egli  ha  premerti)  a Dio  d’ infcgnarla,  e di  predicarla,  ancorché  ciò 
debba  colmargli  la  vita  ; quindi,,clie  per  debito  di  fedeltà  egli  dee  ftarc 
alla  pronte lì'a. 

IH.  Può  adunque  Pietro  Appoftolo  difendere  il  fatto  d’avere  in- 
fognata la  dottrina  di  GeluCrilto  con  tutte  le  parti  del  giudo;  e-» 
da  tutte  inferire,  juredocui;  ma  tra  quelle  ve  ne  farà  alcuna  , con  cui 
egli  potrà  con  maggior  vigore  fortenere  la  qualità  ailbluta  del  fat- 
to; forfè,  per  efenipio,  ìa  legge  fcritta,  e pubblicata,  ite in  Mandata 
univer'uiH , & prxdtcate  omnt  creatane  y avrà  maggior  vigore  in  que- 
lla coi'.'ru venia , chela aifcfa  fondata,  ò nella  confuetudine,  ò nel 
giudicato,  ò nel  patto.  Conofciuta  pertanto  quella  parte  del  giu- 
iio,  che  più  ferve  alta  aifefa , dee  l’Oratore  più  in  quella,  che  iiu. 

tutte 
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tutte  le  altre  fermarti;  non  già  che  tutte  .e  parti  delgiuftonun  deb- 
bano confiderarfi , e che  non  (ì  debba  vedere , fe  da  ognuna  fi  portano 
trarre  illazioni  in  favoredell’  Alfunto  ; ma  diciamo,  che  quella  parie 
del  giufto  va  fopra  le  altre  confederata,  in  cui  può  conliftere  la  mag- 
giore forza  della  difefa:  e,  dopo  ritrovata  una  tale  parte  del  g.ufto, 
l’artifizio  condite  nel  faperla  efporre,  nel  Caperla  amplificare,  nel 
Caperla  talmente  ftabilire,  che  fi  renda  affatto fenfibile,  epcrcffiu- 
vengano  ad  apparire  ingiulie  le  propofizioni  degli  A v verfarj . 

IV.  Quello  artifizio  farà  , che  dagli  Oratori  facri  li  pruovino 
con  forza  gli  AITunti,  quando  fi  fondano  Copra  debiti  di  giudizi»,  e 
hanno  flato  di  qualità  aflbluta  giuridiziale.  Se,  per  efempio,  pro- 
pongono, che  i peccatori  debbono  far  penitenza:  òche  ciò  vogliano 
provar e per  un  motivo,  ò per  due,  ò per  tre,  ò per  molti  altri;  ogni 
motivo  bada  vellirela  aualirà  di  qualche  parte  del  giudo  , cioè,  i 
della  legge  di  natura , ò della  legge  fcritta , ò della  confuetudme , ò deir 
equità , ò del  giudicato,  ò del  fatto  : e fenza  che  ogni  motivo,  per  cui  urt 
facro  Oratore  vuole  dimodrare  il  debito  di  far  penitenza , veda  la  na- 
tura di  qualche  parte  del  giudo, non  mai  farà  provato, come  conviene, 
PAtfunro.Sc  propongono  il  debitodi  far'orazione, il  debito  di  perdo- 
nare , il  debito  di  penfare  alla  Morte , al  Paradifo , all’  Inferno , il  de- 
bito di  metterli  nelle  mani  della  divina  provvidenza , il  debito  di  fare 
fecondo  la  volontà  di  Dio , il  debito  di  fuggi  re  dal  l’occafionc  di  pec- 
care, il  debito  di  credere  in  Dio , il  debito  di  amare  Dio,  il  debito  di 
avere  fpcranza  nella mifericordia  ; infomma,ogni  qual  volta  l’ Allumo 
farà  fondato  in  qualche  debito,  avranno  la  necellìtà , per  provarlo,  di 
ricorrere  alle  parti  del  giufto:  e fenza  che  i motivi,  per  cui  vorranno 
provarci’  Alfunto,  vertanola  natura  di  qualche  parte  del  giufto,  6 
dei  la  legge  di  natura,  ò della  legge  fcritta,  ò della  confuetudine , 6 
dell’ equità,  ò del  giudica to,ò  del  patto,  non  mai  giugneranno  a pro- 
varlo ; d’orazione  farà  debole,  anzi  indubitatamente  fuori  di  pro- 
poli to. 

V.  Dalla  dottrina  fin  qui  dichiarata  inferiamo,  che,  feuna  Pre- 
dica avrà  flato  giuridiziale  aflbluto,  dovrà  provarli  con  le  parti  del 
g\ulloipartibusjurir-t  e malfimamentc  con  quella,  da  cui  dipende  il 
vigore  dell’  orazione:  e dopo  converrà  ufaro  gli  ftefliartifizj,  infogna- 
ti nel  capo  precedente, diefporre  le  qualità  nclleorazioni,  che  han- 
no (iato  negoziale;  perche  dalla  fpolizione  delle  qualità  fpcttanti, 
vclad  motntn animi gtgneudam , nel  minuendum,  vel  plani  tollendum , 
come infegna  Cicerone ( x ) , feguono  le  deliberazioni,  fecondo  elio 
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ho  fimilnienteinfègnatoQuintiliano  (2).  Perefempio:  fe  un  facro 
Oratore  proponevi  voler  dimollrare,  ebe  Iddio  ha  gtujlamente  cojli- 
tui  tanna  pena  eternit  contro  t peccai  i mortali  ,cbe  in  un  momento  fi  com- 
mettono: poiché  l’ Alfunto  ha  dato  giuridiziale  alfoluto;  conliftendo 
lo  flato  dell’  Adonto  in  qudto  genere:  un  Deur jure  decreverit  punire 
eulpamtemporaneam  fìippliciit  /eternit , non  può  provarti  in  altra  ma- 
niera, che  in  ricorrendo  alle  parti  del  giudo,  ad  partet  jurii . Con- 
viene però  vedere:  fe  un  tale  decreto  di  punire  col  fuoco  eterno  un_. 
peccato  momentaneo  fpetti  alla  legge  naturale  : fe  appartenga  alla— 
legge  fcritta:  fe  alla  confuetudine  : {e  al  giudicato'.  Ce  al  patto : fe  all ' 
equità -y  perchè,  fe  il  decreto  è giudo,  lenza  dubbio  dee  riferirli  a_» 
qualcheduna  delle  fei  parti  del  giudo»  Veggiamo  pertanto,  fe  lia_. 
giudo,  perché  fondato  nella  legge  naturale . Certamente , fecondo  la 
dottrina  di  Tullio,  la  vendicatone  è parte  della  legge  naturale,  di 
cui  abbiamo  trattato  nel  Cap.  1 v.  §.  i.n.4.;  c , fe  un  peccato  momen- 
taneo,cioè , co  romello  in  un  momento  può  durare  eternamente  nella 
volontà  infleilibile  d’un  peccatore,  potrà  edere  vendicato  eterna- 
mente: ora  noi  corniciamo,  che  la  volontà  d’ un  peccatore  può  elTer* 
eternamente  oldinata  : fappiamo,  che  Giuda  è talmente  confermato- 
nella  difperazione , che  eternamente  egli  difpererà  la  fallite  : che> 
l’ Epulone  è talmente  confermato  nella  vita  fua  luifuriola  , che  in_» 
eterno  vorrà  vivere  luduriofamente  : eche  ogni  dannato  è talmcutt-» 
confermato  nella  fua  colpa;  tutt’ i Demoni  nella  fuperbia  loro:  tutti 
gli  avari  nell’avarizia  : tutti  gli  ambizioli  nell’ambizione,  che  per 
tutti  i fecoli  de’lècoli  la  volontà  loro  farà  immutabile  nel  volere  il 
peccato;  e che,  quantunque  rodano  le  catene,  e li  rattridino  delle 
pene,  non  però  mai  di  cuore  faranno  perabbominare  le  colpe,  c per 
convertirfi  a Dio;  quindi  ,s’ é legge  naturale  il  vendicare  un’ ingiu- 
ria; un’ingiuria,  che  puòdurareetcrnamente,  era  giudo,  che  fi  con- 
dannali a un’ eterno  fupplizio.  Qui  fi  vede,chel’  Alfunto  comincia 
«Ifere  provato  con  una  parte  ciel  giudo  prefa  dalla  legge  naturalo  • 
Seguitiamo  a vedere  tfi  il  decreto  di  Dio  di  condannare  un  peccato  mo- 
mentaneo al fuoco  eterno JiagtuJlo  , perchè  fondato. nella  legge  fcritta  * 
V’  é legge  fcritta  per  comando  di  Dio,  che  un  peccatoreodinatonel- 
]a  Tua  colpa  fia  condannato  al  fuoco  eterno:  e Iddio;  ch’è  fupremo, 
afToluto , e indipendente  Padrone, e che  ha  una  fapienza  infinita,  fape- 
▼adi  potere  codituirc  quella  legge.  Ora, fe  ogni  creatura  ragionevo- 
jeè fuggettainviolabilmentealladivinalegge:fe  non puòfcuotere  il 
giogo  lenza  un’aperta  ribellione;  fapendo  d’effere  condannata  al 
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fuoco  eterno, s’ ella  s’indura  nelfuo  peccato;  perchè  s’indura?  Se  il 
Signore  Iddio  la  condannali  al  fuoco  eterno,  fcnza  aver  fatto  prece- 
dere una  legge  fcritta,  farebbe  giuftifiìma  la  condannagione;  perché  il 
giudizio  fonderebbe!)  nel  diritto  naturale:  e coloro,  che  con  i lumi  foli 
della  natura  fono  morti  nel  peccato,  ardono  eternamente  ; quanto 
pi ùgi ufto  farà  il  decreto  di  Dio  di  punire  eternamente  i peccati  di 
coloro,  ì quali,  oltre i lumi  della  natura, hanno  ricevuti  quelli  della.» 
fua  legge  Icritta?  non  è forfè  giudo,  che  fi  condanni  a un’eterno  fup- 
plizio  colui,  che  può  eternamente  non  voler’ ubbidire  a una  legge  t 
eh’ è voluta  da  Dio?  eh’ è imprcCTa  nella  natura?  eh’ è fcritta  colfuo 
dito?  e pubblicata  per  fuo  comando?  Seguitiamo  a efaminareì  fe  il 
decreto  di  Dio  di  condannare  unp  eccito  mortale  al  fuocoeterno  Jia  giu - 
Jio , perché  fondato  nella  confuetudine , cb’  è un’  altra  parte  del  giuJlo9 
parsjurit . E'poftoin  coftume,  che  ogni  Re,  ogni  Principe,  ogni 
Repubblica  comandi  l’oflfcrvanza  aelleieggi  fotto  quelle  pene,  che 
fono  giudicate  prooie,  ò per  impedire,  che  fieno  trafgredite,  ò 
per  raifrcn^re  i trafgretTori  ; quindi  giufiamenteè  fiato  codituiro  un 
fupplicio  eterno  contro itrafgrelfori  della  divina  legge;  perchè  Id- 
dio ha  conofciuto,  cne,  per  ratfrenare  un  peccatore,  il  quale  puòitn- 
mortahnente  vivere,  non  v’èaltra pena,  chequeila,  con  cuis'dntc- 
refla  l’immortalità  della  fua  vita.  La  fiefla  propofizione  potrà  pro- 
varli con  l' equità , cb'  è un’  altra  parte  del giujlo  9pars  jurit , perdi*  , 
fe  non  vi  fulfe  alcuna  legge  fcritta,  farebbe  uni  femprccofa  equa,  e 
giuda,  che  un’ ingiuriatorefoddisfaceife all’ ingiura  ; cui,fe  non  po- 
telfe  foddisfare  nell’intenfione  delgalligo,  foddisfacellc con l’ cfteii- 
fione.  Per  quello  motivo,  fe  Iddio  non  volefie,  che  fi  aprilfe  l’Infer- 
no contro  i peccatori,  s’interpreterebbe  la  fua  mente,  chcfulTe  nel 
precifo  , in  cui  foddisfaceflono  all’  ingiuria  con  la  penitenza , col 
dolore  , e con  la  convezione  a lui  ; perchè  non  può  mai  clì'ero 
mente,  e volontà  di  Dio,  che  l’offefa  fatta  a lui  iia  affatto  impu- 
nita; onde,  in  mancanza  di  tutte  le  leggi,  andrei.’ equità  vuole,  che 
un  peccatore  indurato  nell’ofiefa,  e nell’ingiuria  abbia  un  gaft.go 
corrifpondente  a un’eterno,  e inflefiìbile  induramento.  Dal  patto  9 
eh' è una  parte  del  giujlo , pars  jurit,  pud  provarji  la  JleJfa  propalatone  ; 
perchèIddio,ilqualehapromeffoui  dareun  premio  eterno  a colo- 
ro, che  ubbidirebbono  alle  fue  leggi,  ha  determinato  un  fupplizio 
eterno  contro  coloro,  che  fi  allontanerebbero  da  eflè;  quindi  v’d 
una  fpezie  di  contratto  tra  Dio , e noi , tanto  per  ordine  al  premiarci, 
fefianro  fedeli,  quanto  per  ordine  al  gafiigarci,  fe  fiamo  colpevoli: 
onde  viene  a elfere  cofagiulta  l’aver  determinata  una  pena  eterna^ 
controi  trafgrefiori,  mentre  a titoloni  fedeltà  egli  fi  c obbligato  di 
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dare  un  premio  eterno  agli  offervatori  de’ Tuoi  precetti.  ì nfomma  ini 
gtudicatOyCb' è un'  altra  parte  del  giu/lo  ìpartjuris, fi  può  provare  l 
flejjd  propqfizione  ; perche  la  giuttizia  umana  lì  arroga  di  condannare 
un  ma  fattore  alla  morte , eh'  è una  fpezie  di  pena  eterna , non  avendo 
i Giudici  alcuna  rifleflione , fe  i malfattori  faranno  per  risorgere  : on- 
derei malfattori  potellono  immortalmente  vivere,  tanto  la  giufti- 
zia  umana  fi  arrogerebbe  di  togliere  a’  malfattori  una  vita,  che  po- 
trebb’eflere  immortale;  e forfeancora  l’immortalità  della  vita  loro 
«ggiugnerebbeal  motivo  di  ccndannarlialla  morte  la  follecitudine_* 
della  condannatone  ; perchè  i Giudici  vorrebbono  prettamente  pur- 
gare lo  flato  da  fimili  perfone,  le  quali,  potendo  elfere  immortali,  po- 
trebbono  Tempre  inquietare  il  governo  pubblico:  fe  adunque  la  giu- 
fiia  umana  giudica  fpedientc  una  fpezie  di  pena  eterna , per  mantene- 
re uno  Stato  , c un’Impero  ; fi  può  quali  dire,  che  Iddio,  con  i 
decreti  d’ un  tormento  eterno  Inabilito  contro  i malfattori,  non  ha  - 
fatto  altro,  che  prevenire  ipenfieri  de’ giudizi  umani. 

VI.  Abbiamo  fin  qui  provato  un’  Allumo  morale,  che  ha  flato 
giuridizialeatfoluto,con  tutte  le  parti  delgiufto;  ma,  ficcome  ogni 
parte  del  giufto  può  dividerli  in  molte  parti,  così  da  tutte  le  parti 
fuddivife  può  provarli  lo  fletto  All'unto.  Per  efempio:  li  è dimoltra- 
to,  che  Iddio  ha  giuftamentefìabilito  il  fuoco  eterno  contro  un  pec- 
cato mortale  con  una  pruova  cavata  dalla  vendicazione:  può  adunque 
«ìimottrarfi  la  tteffapropofizione  da  tutte  le  parti,  e da  tintele  fpc- 
zie  delle  venriicazioni  infognate, òda’Filolotì, òda’Tcologi , ò da* 
Santi  Padri.  La  fletta  proporzione  fi  è dimoftrata  con  una  pruova_» 
cavata  dalla  legge  naturale  : quindi  fi  può  dimoftrare  da  tutte  le  parti 
«iella  fletta  legge  naturale:  e così  diciamo  di  ogni  parte  del  giutto,  e 
«li  ogni  parte  fuddivifa,-  anzi,  ritrovata  una  parte  del  giulìo,  quel- 
la medefima  può  provatfi  da  tutti  i luoghi  comuni , cioè  , da’  con- 
trari, da’  limili,  dagli  aggiunti , dagli  effetti,  dalle  cagioni,  dalle  cora- 
parazioni,dal  pm,oal  meno,  dall’eguale,  e, per  dir  brevc,da  tutti  i luo- 
ghi. Ri  trovato,  per  efempio,  che  il  decreto  di  Dio  è giulto,perchè  fòn- 
«latn nella  legge  naturale,  in  quanto  che  e’giuflo  vendicare  con  eter- 
no fu pplÌ7.io  un’ oifefa,  che  non  può  eternamente  fcanccliarfi;  fi  può 
eexate  da’  contrari , fella  giutto  compenfare  un  merito,  che  può  e fi- 
fere  immortale  con  un  premio  eterno,  c fé  il  premio  é giufto,  anche  il 
tormento:  da'  fimili , fe  un’  offefa  fatta  a una  creatura  fi  vendica  eoo 
pena  p-roporzk  nata  alla  oignità  della  creatura  offefa  ; anche  farà  giu- 
iìo  vendicare  un’ offefa  infinita  con  una  vendétta  infinita,  la 
fenon  può  cifere  infinita  nella  intenfione,  ita  almeno  infinita  nell- 
cftenfìone  ; c così  da  tutti  i luoghi  comuni , ò almeno  da  molti  d;  dfi 
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potrà  provarfi  quella  proporzione,  cioè  : Quanto  fiagiufiotl  vendi-, 
care  un' offe  fa  con  eterno  fiipp  tizio,  t' ella  eternamente  nonpofia  fc  un- 
teli arfi:  il  quale  artifizio  può  vederli  nella  Deputazione  v.  del  pri- 
mo Tomo  della  noftra  Arte  Oratoria , al  Capo  fello,  e principalmen- 
te al  Capo  fettimo  nel  primo , e fecondo  paragrafo , dove  fi  diinolha  : 
Come  polfa  una  proporzione  provarfi  da  tatti  i luoghi . Ma  ti  pnnto 
Ila  nel  fapere  trovare  quella  parte  migliore,  e più  efficace,  affine»» 
d’amplincarc quella  fopra  le  altre.  E’giufto,  per  efempio,  condanna- 
re un  peccatore  oftinato  al  fuoco  eterno , ma  la  giuilizia  della condan- 
natone fi  proverà  per  avventura  meglio  con  la  legge  naturale,  che 
colla  confuetudinc  ; meglio  forfè  con  la  legge  fcritta,  che  col  patto; 
meglio  con  l’equità,  che  col  giudicato.  Potrebbe  anch’ efi'ere,  che 
da  tutte  le  parti  del  giufto  fi  provaffe  egualmente;  ma  ciò  dipender 
dalla  cognizione,  e dall’intelligenza  dell’Oratore.  Il  fatto  è que- 
llo, che , fecondo  l’opinione  di  Quintiliano,  il  fommo  artifizio  dell* 
arte  confitte  nell’  efporre  le  qualità  delle  cole;  però  noi  dimofirere- 
mo  brevemente , con  qual’  artifizio  indiano  ab  ita rin feto , e ab  extrin - 
feto , provarfi  gii  A (Vunti,  che  hanno  fiato  giuridizialc  ; in  dichiarando 
appunto  gli  artifizj  di  efporre , e di  amplificare  le  qualità  di  giuilizia  9 
cioè , le  parti  del  diritto , parte: jurit . 

5.  III. 

' Q«f  Te fia  V artifizio  di  provare , e dì  amplificar:  ab  intrinfeco 
and  propofizione  , che  abbia  fiato  a ff aiuto gì  aridi  zi  a le  . 

SOMMARIO. 

I.  In  qual  modo  debba  conjtderarfi  il  mezzo  termine , per  provare  ab 

intrinfeco  una  proporzione , che  abbia  flato  giuridtziale  . 

Il » Come  tuttaladifficolta  dclprovare  fi  riduca  all  invenzione  della 
qualità  chiara  r e mamjejta  , per  cui  fi  reuda  chiaro  , e mani - 
jefio  vieppiù  il  mezzo  termine:  e r'  infogna  piirticolar  mentii. 
T artifizio  d’ inventare  fintile  qualità. 

UT»  Quale  fia  T artifiz  io  di  rendere  chiara , manifefla , e vieppiù  ve- 
rifimile  la  qualità prefii per  vendere  chiaro  , e verifimile  T Af- 
fieni o del  dt  fior  fo. 

W»  Si  dichiara , efemplificattdo  fopra  unte  le  fei parti  del giuflo , T ar- 
tifizio et  inventare  la  qualità , che  ferve  di  mezzo  termine  per 
' provare  T Affiato  : «l'arttfizin  di  renderla  mantjefia,  c di  ac- 

trefetre  veri  fittiti  andine  alla  iti ffa qualità. 
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I.  ir  ' Arrifiziodì  provare,  e di  amplificare  la  qualità  dubbio!*, 
ofcura  , c controvcrfa  dipende  mai  Tempre  dall’ artifizio 
■ JLjt  d’efporrc,  e d’amplificare  la  qualità  chiara,  certa,  c ma* 
nifeita  ; perchè  tutta  la  chiarezza , e tutta  l’ evidenza  della  cofa  dub- 
biofa  intenta  dipende  dalla  chiarezza, c dall’  evidenza  della  cofa  chia- 
ra, e manifcfta,  da  cui  s’inferifcc;  quindi,  per  manifeftare,  e per 
rendere  vendali  e ab  i otri nfeco  una  propofizione  d’Aflunto,  che  ab- 
bia fiatoghirioizialc,  fi  debbe  conhoerare  il  mezzo  termine  col  ri- 
fpettoa*  termini  inrrinfecideli’Afiunto.  Per  efempio:  fe  un’Orato- 
leficro  vuoledimoltrare,  ebe  i Uomo  dee  fempre  fare  orazione ; l’Afi» 
l'unto  ha  fiato  giuridizialeajfoluto,  che  in  niun  modo  può  provarli, 
fe  non  con  un  mezzo  termine  prefo  da  qualcheduna  nelle  lei  parti  del 

Ì palio,  cioè,  ò con  la  legge  naturale,  ò con  la  legge  lcritta,  ù con 
a confuetudine,  ò con  l’equità,  ò col  patto &c.  e,  per  provarlo  ab 
ìnt r infocò  1 dee  con  idera  re  la  natura  del  fatto  col  rifperto  alle  perfo- 
iie.  In  quel  modo  appunto,  che  ne*  fatti  Criminali  ,fe  il  Difenfore-» 
d’un  Reopro  >onedi  voler  dinvllrare,  che  il  fatto  del  Reoègiufto: 
che  da  Milone,  per  efempio,  è fiato  Clodio  guidamente  uccilo,  dee, 
per  provare  ab  intrtnfoco  l’Alfunto  di  qualità  giuridiziale  alibluta, 
Milo  jure  occtdtt  Clodium,  comi  de  rare  il  fatto  dell’omicidio  col 
rifpettoallc  perfone,  cioè,  a Milone  uccifore , e a Godio  uccifo;  e 
cavare  le  pruove  delia  giuftizia  tanto  dai  fatto  itolo,  quanto  dalle  cir— 
coltanzc  perfonali  ; cosi  ancora , fc  un’Oratore  facro  vuole  provare  ab 
tntrinfocouna  propoliz.ione  morale,  che  abbia  fiato  giuridiziale  allo* 
luto,  dee coniiderare la  natura  dei  fatto,  che  fi  contiene  nella  pro- 
pofizione, col  rifatto  alle  perfone  ; e cavare  le  pruove  della  giufiizia 
dalle  circoitanze  del  fatto,  e dalle  circoltanzc  perfonali,  con  gli  ar- 
tirizj  già  infegnati  nella  Difputa/ione  dello  Stato  Conghietturalc-. 
fi).  Supponghiamo  adunque,  che  un  facro  Oratore  voglia  dimo- 
ftrare,  che  ogni  Uomo  è obbligato  di  far  fatipre  orazione ; il  fitto  con- 
tenuto nell’ All'unto  è il  far  fempre  orazione : quello  latto  fi  riferifee 
all' Uomo,  al  Peccatore , a Dio , che  fono  le  perfone  , alle  quali  il 
fittodicerelazione.  Per  provare,  che  quello  fatto  fiagiujlo,  convie- 
ne ricorrere  a qualcheduna  delle  fei  parti  del  giufto,  perchè  in  niun 
modo  un  fatto  può  clVerc  giudo,  cindurre  obbligazione,  fe  non  in_. 
vigore,  òdellaleggcnaturale,  ò della  legge  fcritta,  ò della  confue- 
tudine. ò dell’equità,  òdel  patto  &c. Supponghiamo,  che  voglia-, 
provarlo  con  lagtujitzia  della  religione , di’ è una  parte  del  diritto 
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naturale;  dee  cercare  ab  ipfo  fatto , cioè,  fe  nel  fatto  del  far  femfre 
orazione  vi  fieno  circoftanze  tali, che  inducano  Tempre  l’Uomo  a quell’ 
atto  : e poi  d confa , fe  nell’  Uomo  vi  fieno  motivi , e cagioni,  per  le 
quali  s’inferifca  l'obbligaaionc  di  Tempre  orare;  indi  à circunftan t- 
tiaperfonce,  Te  nell’Uomo  vi  fieno  tali  qualità,  per  cui  s’ infcrifca 
P obbligo,  che  ha  ognuno,  e come  Uomo,  e come  peccatore  di  far 
Tempre  orazione.  In  niun’ altro  modo  fi  può  provare  ab  intrinjet * 
un’Aflunto,  che  abbia  flato  giuridizialeafloluto,  Te  non,  proponen- 
do la  qualità  di  giuftizia , cioè  , ò la  legge  naturale , ò la  legge  fcrir- 
ta,  ò la  confuetudine&c. , e inferendola  per  via  di  circoltanzc  ca- 
vate ab  tpfo fatto, cioè, dal  fatto, che  fi  contiene  neli’Affunto:  iteaufir  ; 
e d circuii  fi  a>iti  a per  foncé. 

II.  Tuttala  difficoltà  fi  riduce  all’invenzione  del  mezzo  termi- 
ne, cioè,  al  ritrovare:  òd  fatto : ò d caufa , ò d per  fona,  quelle  cir- 
coftanze, òfia,  qualità  chiare,  manifelle,  concedute,  dal  le  quali  fi 
renda  chiara,  mmifcfta,  e conceduta  la  ptopofizione  d’  AHunto.. 

Per  «Tempio:  dopo  che  l’Oratore  ha  propollo  di  voler  dimoltraro,. 
che  ojnu  Uomo  ba  obbligazione  di  fempreorare:  e che  li  è determinato 
di  voler’  provare  l’AHunto  con  la  giullizia  della  reli  pinne  ; tutta  la_. 
difficoltà conlillenel cercare, end  ritrovare  le  circollanze, à fatto, 
//c4H/à,e<r/»ery5»a,lequalifienonell’  Uomo  fondamenti  d’una  per- 
petua obbligazione  d’orare  : e in  Dioqualità , e circollanze  tali , che 
efigganodi  ricevere  gli  atti  petpetui  delle  orazioni  dell’ Uomo.  Nel 
modo  appunto  che  un  Criminalifta,il  quale  debba  difendere  un  Reo  di 
pena  capitale,  confiderà  il  fatto  , s’è  di  furto,  s’è  di  facrilegio,, 

$’ è di  omicidio:  e poi  d fa  Ciò , cerca:  Ce-H  fatto  fèguitoliadi  tale  na- 
tura, che  meriti  la  morte;  e confiderà  le  circollanze  del  luogo,  del 
tempo,  de!  modo,  degli  ajuti  ; etruova  comparazioni  d’altri  fatti, 
òeguali,  ò maggiori  , ò minori,  perinferire//  fatto,  che  quel  furto 
non  è di  quelli,  che  meritino  di  giullizia  la  morte  : indi  d per  fona,  cerca 
le  circollanze  perfonali  del  ladro,  fepovero,  fecaricodi  figliuoli,  fe  * 
opprelfo  da’ creditori,  TeContadino,  fe  Artigiano,  fe  Nobile,  fe_^ 
Plebeo,  fe  ha  fatta  qualche  azione  utile  al  pubblico.  Sic. '.finalmente 
à circunftantia  caufx,  cerca , da  quali  motivi  lì  è potuto  muovere,  fe 
per  falvareT  onore  alle  Tue  figliuole:  fc  per  affi  fiere  a quaJcheduno 
di  Tua  cafa  infermo,  e impotente  &c.,  c da  limili  circollanze  infcrifcr,; 
che  il  furto  non  è di  quelli,  clic  meritino  la  pena  ordinaria;  così  un! 
Oratore  facro,  il  quale  vuole  provare  ab  ini  rtnfeco,  che  qualche  fat- 
to morale  convenga  di  giuftizia  agli  Uditori,  tenuti  da  lui  Tempra 
mai  come  peccatori  ; dee  confiderai , per  quale  parte  di  giullo  il* 
fatto  morale  induca  ohbligazione:  fe  per  la  legge  naturale:  fe  per  la 
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leggefcritta:  fepcrlaconfuetudine:  fe  per  I* equità:  fe  pe7 patto; 
e poi  cercar  cd fatto.  à cauf.t , d perjona  le  circoftanze,  per  cui  fi  ar-» 
gomentil’ obbligazione  dell’atto,  il  quale  fi  pretende  comprefo,  ò 
nella  legge  naturale,  ò nella  fcritta,  ò nell’ equità,  ò nella  confue- 
tudine&c.:  c in  qucfto  modo  rimarrà  l’AfTunro  provato  ab  intrinfi • 
co , cioè,  dalla  natura  intrinfeca de’  termi  ni  del  la  propofizione. 

III.  L’ artifizio  poi  fommo  dell’  Oratore,  dopoché  ha  ritrovato 
il  mezzo  termine,  cioè,  quella  circoftanza,  ò fia  , qualità  precifa-., 
con  cui  vuole  provare  l’AHiinto,  confiftcnel  fapereben’efporre,  bep 
jnanifcftare,  ben’ amplificare,  e rendere  in  ogni  modo  verifimilc  di 
verifimilitudinc  veementiffima  quella  circoft.mza;  perchè  tutta  la 
chiarezza dell’AlTuntodipendeatfattodalla  chiarezza  della  qualità, 
da  cuis’inferifce:  equeftoèl’artifizio,  cheprefentementcnoi  dicia- 
mo d’infegnare.  Prendianioadunque  la  lidia  propolizionc  :chel'  C7o— 
vio  à obbligato  a fare  fempre  orazione:  e,  poiché  una  propofizione, 
che  ha  fiato  afTolutogiuridizialc,  non  può  provarli,  fe  non  che  con  le 
parti  dclgiufio,  finiamoci  di  volerla  provare  col  debito  di  religio- 
ne, ch’è  una  parte  del  diritto  naturale.  Qui  neceflariamente  coni- 
yienefapcre,  che  cofa  fi  a religione  ; perché  quella  è la  qualità,  per 
cui  fi  pruova,  che  l’atto  deir  orazione  debba  effer  perpetuo.  La-, 
religione  è un’azione  confidente  nelle  umiliazioni , nelle  adorazio- 
ni, e negli  atti  cftcrni,  per  i quali  un  popolo  fi  diftingue  dall’altro. 
Si  dee  adunque  cercare  d circtmjlantia  per  fonte  : fe  nell’  Uomo,  o 
mafiimamentc  nel  peccatore  fi  truovino  qualità  chiare,  manifeftc, 
le  quali  fieno  fondamenti  di  orare  Tempre , cioè,  d’ umiliarli  Tem- 
pre dinanzi  a Dio,  di  adorarlo,  e di  chiederci  fuoiajuti:  e poi,  fe 
in  Dio  vi  fieno  circoftanze , ò fia,  qualità  chiare , manifeftc , conceda-, 
tedatutti,  eh’  efiggano  limili  perpetue  umiliazioni;  perchè,  volen- 
do l’Oratore  provare,  che  l’orazione  è un  debito  di  religione,  egli 
prende!’ orazione  per  una  umiliazione,  per  un’adorazione,  e per  un 
tìillintivodel  popolo  fedele  da’ popoli  infedeli;  nelle  quali  cole  con- 
liile  la  Religione  . Vcggiamo  pertanto  , fe  nell’Uomo  peccatore^ 
' titruovino  qualità  chiare,  manifeftc,  e concedute  da  tutti,  le  qua- 
li  fieno  fondmenti  d’una  perpetua  umiliazione.  L’Uomo,ff’frrrK«- 
Jlantia  perfonte , è Tempre  fuggetto,  Tempre  dipendente  , Tempre., 
creatura;  à fortuna, è Tempre  mendico,  lemprc  povero,  Tempre  bi- 
fognofo  : ab  babitu , è Tempre  inclinato  a peccare,  a trafgrediro 
la  legge:  ab  affé  tt  ione , è Tempre  Tacile  a mutarli,  e a variare  propo- 
lìto  : e in  qucfto  modo  fi  può  profeguire  da  tutte  le  circoftanze^ 
perfonali.  Ora  fi  dee  confiderarc:  quale  delle  circoftanze  perfona- 
Ji,  poriàfervire  di  Tegno  chiaro,  e inanifefto,  fondamentale  rì’una 
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perpetua  umiliazione  per  inferire  , che  il  pregare  Tempre  lia  debi- 
to di  Religione:  forfè  ogni  circoftanza  pcrfonale  potrebbe  fervi- 
le di  legno  certo,  e manifello  per  una  tale  illazione  : ma  filha-  . 
xnoci  in  una,  e lia  quella.  L’Uomo  è inclinato  a peccare  : quello 
è un  pefo,  che  ha  dalla  nafeita  : quella  propcnlione  deriva  in  lui 
dalla  infermità  del  corpo  : non  v’è  chi  per  propria  cfperienzju. 
non  conofca,  e non  conceda  clfervi  in  fc  lidio  quella  inclinazione-#' 
al  peccato.  Ritrovata  la  propolizione  certa  , e chiara  , l’artifizio 
contille  nel  ben’efporla  , e nel  bene  amplificarla.  Si  dee  pertanto 
cfporre:  quanto  gran  male  fia  il  peccato  , a contrariti,  ab  effetti- 
bus  , à conl'equenttbus , e,  per  dir  breve  , da  tutti  i luoghi  comuni  ; 
e poi  inferire:  quantoumile  debba  elTerc  un  peccatore  inclinato  a-, 
peccare  ; e quindi  quale  debito  abbia  egli  d’ umiliarli  Tempre  di- 
nanzi a Dio,  e di  chiedergli  Tempre  ajuti,  per  vincere  si  rea  incli- 
nazione. 

Si  iì  adunque  ritrovata  una  circodanza  perfonale  dalla  parte  dell* 
Uomo,  eh’ è fondamento  d’ un  perpetuo  debito  di  fare  femprc  ora- 
zione, cioè,  d’ umiliarli  Tempre  dinanzi  a Dio.  Ma,  fe  l’Oratore-# 
facrovolelfc  provare  la  lidia  propqfizione  con  un’altra  circoHanza 
ritrovata  nell’  Uomo  ; potrebbe  à circunjlant  ut  fortuna  confiderare  , 
ch’egli  è mendico,  povero,  c bifognofo:  quella  è qualità  certa-., 
chiara , e manifella  ; perchè  ognuno  conofce  per  propia  fperienza  dal- 
le infermità  del  corpo,  e dalle  afflizioni  dell’animo,  che  Tempre  è 
privo  di  qualche  bene  a lui  convenevole.  Si  dee  adunque  amplificare 
quella  qualità  chiara , e manifella , e dimofìrarc,  quanto  grande  lia  la 
povertà , e la  mendicità  di  quella  nollra  natura , la  quale  per  fe  lidia, 
non  è atta  a vivere  un  momento,  fenza  che  Iddio  le  influifea,  e Io 
confervi  la  vita:  a quante  calamità  lia  fuggetto il  corpo:  aquanto 
amarezze,  c trillezzc  l’anima:  ab  effetti  bus  , A confequenttbur , à 
caujìs , e dagli  altri  luoghi  comuni  ; e poi  inferire  il  debito,  ch’ella-, 
ha  d’ umiliarli  mai  Tempre  dinanzi  a Dio  per  chiedergli  Toccorfo.  Se 
l’ Oratore  vuole  provare  la  medelima  propolizione  con  un’  altra  cir- 
coflanza  ritrovata  nell’  Uomo  : pereTcmpio,  A circunfiantia  affetti o- 
nist  ààìl'ejjcre  facile  a mutarfi , e a variare  proposito,  ch’è  qualità 
chiara,  c manifella  ; perchè  ognuno  conofce  per  propia  fperienza, 
quanto  fia  facile  la  Tua  volontà  alle  mutazioni:  e la  legge  civile  chia- 
ma appunto  la  volontà  dell’  Uomo,  ambulatoria,  dalla  faciiità  del  va- 
riare penliero  ; dee  amplificare  appunto  la  qualità  mànifella,  e con- 
ceduta, da  cui  pofcias’inferifcela  propolizione  d’ Allumo  ofcur.L- , 
econrroverla,  col  dimollrare:  quanto  grande  lia  la  facilità,  che  ha 
la  nollra  natura  al  mutarli  : a comparatione  majorum , minorimi , aqua- 
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Ituniycontrarìnrum:  quanto  farebbe  facile  a mutarli  la  della  natura.. 
Angelica,  fe  non  fulfe  confermata  in  grazia:  quante  colonne  dei  fir- 
mamento vacillerebbono,  fe  non  fulTòno  foftenute  da  Dio:  e qual 
divario  palli  tra  la  natura  Angelica,  e la  noftra:  tra  le  cotenne  del 
firmamento,  e la  polvere  della  terra;  quindi  inferire  il  debito  ili  far 
fempre orazione,  affinchè  Iddio  uia  pefo,  e immobilità  a’  penlieri 
cosi  fàcili  a dileguarli  ; dia  fermezza  a'  dolori,  ea  propofiti  di  non_. 
più  olfenderlo;  dia  (labilità  alle  ri  folli  zio  ni  d’amarlo;  dia  coftanza  alla 
volontàdi  fervirlo.  Infonima,  quando  l’Oratore  ha  prefa  quedi-. 
propofizione  da  provare,  cioè,  eh'  è debito  di  giujlizia  il  far  fempre 
orazione , e (ì  è determinato  di  provarl  a con  la  legge  naturale,  econ 
una  parte  determinata  dellalegge  naturale,  cioè,  con  la  Religione : 
e ha  ritrovato,  che  la  Religione  diceunrifpetto  d'umiliazione;  tut- 
to lo  Audio  ha  da  confiderò  nei  cercare,  fe  per  parte  dell’ Uomo  vi 
fieno  qualità  chiare,  emanlfefte,  che  fervano  di  fondamento  d’una 
perpetua  obbligazione  a’  umiliarli  ; e, ritrovate  (imiti  qualità,  deb- 
bono amplificarli  ; perchè  dalla  chiarezza , ed  evidenza  di  quelle  di- 
pende la  chiarezza,  e l’evidenza  delle  propoùzioni  d’ Aliunto,  cne 
fono  le  ofeure,  e lecontroverfe.  Ma  dimoltriamo  ,comeinvelligare 
le  qualità  chiare,  e manifefte  anche  per  parte  di  Dio. 

Iddio  à circun/lantta  natura  è tempre  indipendente  , fempre 
• alfoluto  Padrone &c.  a circunjlautia  ajfedionts  ^ egli  è fempre  im- 
mutabile: à circunjlautia  habitus » (In  Dio  non  v’ è abito,  non  v’è 
fortuna , ma  tutte  quelle  perfezioni , che  fi  ri  trovano  conqualche  im- 
perfezione nelle  creature,!!  attribuirono  a Dio  fenza  imperfezione, e 
da’  Teologi  fi  dicono  ut  tributa  ) adunque  a*  circunjlautia  habitus , con- 
fideriamoin  Dio  la  fantità , la  mifericordia,  la  provvidenza ,.  la  giu- 
ftizia,  e diciamo,  eh’ e fempre  fanto,  fempre  mifericordiofo,  fem- 
pregiullo  : à circunjlautia  fortuna , ch’egli  èfempre ricco,  fempro. 
felice,  fempre  Re  ► Tutte  queftecofe,  che  in  niurrmodo  polldno  fe- 
pararfi  dalla  natura  di  Dio,  e che  realmente  fono  la  fua  defili  natura,, 
fi  confiderano  da  noi  fecondo  un  modo  imperfetto  d’intendere  lotto 
l’ immagine  delle  qualità  ; e diciamo,  che  fono  qualità  Ji  are , e ma- 
nife(le,noncontroverfe.  Se  adunque  l'orazione  e un’atto  di  Reli- 
gione , con  cui  una  mifera  , abietta , vile , mendica , e bifognofa  crea- 
tura.fi  umilià  dinanzi  a Dio,  e chiede  a lui  foccorfo,  lodandola  fua_. 
fantità  , la  fua  fortezza , la  fila  onnipotenza  , la  fua  provvidenza,  la 
fua  giudizi»,  la  fua  mifericordia,  legue,  che , fe  hi  dio,  d circunsl  an- 
ti  ce  perfino: , è fempre  Dio  : e la  creatura  „ à ctrcuufiantta  perjbna , è 
fempre  creatura  : fe  Dio  è fempre  Padrone , lacreatura  fempre  (è  rvat 
Dio  fempre  indipendente  , la  creatura  fempre  fughetta.'.  Dio  fem- 
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pre  immutabile , la  creatura  Tempre  efpo:ta  alle  mutazioni:  Diofem- 
pre  fanto,  la  creatura  fcnza  la  divina  grazia  Tempre  inclinata  all 
colpa  : Dio  fempre/e/rce , la  creatura  Tempre «u/èra  : Dio  Tempre  Re, 
la  creatura  Tempre  fuddita  &c.  avrà  la  creatura  per  atto  di  Religio- 
ne un’ obbligo  di  fare  Tempre  orazione,  cioè,  d’ umiliarli  Tempre a_« 
Dio, di  locarlo,  di  benedirlo,  e di  chiedere  dalla  fua eterna  mife- 
ricordia  un  perpetuo,  e invariabile foccorfo. 

Si  noti  ora, come  la  propoiìzione,la  quale  ha  (latogiurid'Z.ialeartb- 
luto,  cioè,  che  la  creatura  ragionevole  Ita  obbligata  di  far  Tempre  ora- 
zione, fia.fi  provata  con  una  parte  fola  del  gtujlo , eh'  è la  Religione} 
ma  che  P artifizio  di  manifellare  la  Religione  è fiato,  con  cercaro 
propolizioni  chiare , e manifefie , da  cu i li  renderti:  chiara , c ma  nife- 
ita  la  propofizioneofeura  ,econtroverfa:  equefioartifizio  non  è fia- 
to altro,  Te  non  che  il  conmlcrare  le  circofianze,  d faflo  , à per  fina , d 
caufa , che  Tono  fondamenti  nell’  Uomo  d’ una  perpetua  umiliazione  ; 
e in  Dio  qualità  chiare  , e manifefie,  che  fervono  di  termini , a cui  li 
riferifeono  le  perpetue  umiliazioni  ; e di  qui  fi  è cipolla  la  qualità  del- 
la Religione,  e la necellìtà,cheha  l’orazione,  come  atto  di  Reli- 
gione , d’ efi'ere  perpetua  . 

IV.  Ma  fupponghiamo , che  l’Oratore  facro  non  averte  voluto 
provare  P AlVunto  dello  fiato  giuridiziale , cioè , che  ognuno  di  noi  fia 
obbligato  a far Jempre  orazione , con  la  prima  parte  del  diritto  natu- 
rale, eh’  è la  Religione:  ma  con  un’altra  parte  del  giullo,  come  fa- 
rebbe, conlagratitudine  , allora  conveniva,  eh’  egli  avelie  cercato:  a 

3ual  cofa  dica  relazionela  gratitudine.  La  grazialo  Cid,la  gratitudine, 
ice  relazione  al  benefizio:  fi  debbe  adunque  cercare, (e nell’  Uomo 
fi  truovino  qualità  chiare,  e inanife  le,cne  fieno  fondamenti  d’un  per- 
petuo benefizio  partivo:  e Te  in  Dio  vi  fieno  qualità  chiare,  e mani-* 
fefied’ una  perpetua  beneficenza,  percnè  allora,  Te  P orazione  è un’ 
attorti  gratitudine,  con  cui  P Uomo  beneficato  rende  grazie  a Dio 
benefattore;  dalle  qualità  chiare, e manifelte  nell’  Uomo  d’  un  bene- 
fizio perpetuo;  e dalle  qualità  chiare,  e manifefie  in  Dio  d’una  per- 
petua beneficenza, s’ inferirà  la  propofizioneofeura  , econtroverTa  , 
ciò  è,come  per  debito  di  gratitudine, debba  fare  una  perpetua  orazione. 

Per  parte  adunque  cefi’  Uomo,  à circunjiantia  naturai , egli  hi.» 
un’  anima  immortale  : d ctrcunflàntta  a fleti  ioni  s , non  truova  quiete,’ 
c pace  in  alcun  bene  della  terra:  d circunslantta  fatii , ama,  e defi- 
derai fecoli  eterni;  d circunjiantia  fortume  , ha  la  capacita  d’ clTero 
eternamente  felice:  d circunjiantia  accidenti! , Tempre  è bifignofo 
di  quell’aria,  di  quella  luce,  cu  profperità,  di  faiute,e  di  tutti  ibeni 
pallàggieri della prefente  vita;  e queltc  fono  tutte  qualità  chiaro 
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Concedute  da  tutti , le  quali  manifellano  la  perpetua  neceflì  ri,  che  v*  é 
nell’ Uomo d’ elfere  beneficato  da  Dio.  Iddio  a circunjéantta /affi, 
conferva  l’anima  immortale  : fa,  che  truovi  quiete , e pace  folamente 
in  lui  ; accende  in  lei  gli  amori , c i difiderj:  eie  fomminillra  tutto  ciò, 
di  cui  vive,  e con  cui  può  elfere  eternamente  felice;  quindi,  fe  nell’ 
Uomo  vi  fono  qualità  cniare,  e manifdle  della  necellità  , ch’egli  ha 
di  elfere  fempre beneficato  da  Dio:  efevi  fono  in  Dio  qualità  chia- 
re , e manifdted’ una  perpetua  beneficenza;  fi  renderà  anche  chia- 
ra, emanifeftala  propolizione  d’ Alfunto,  eh’ è fempre  la  propofi- 
zione  ofeura,  econtrovcrfa , cioè,  cheognuno  dimi  per  atto  di  grati- 
tudine fia  obbligato  a fare  una  perpetua  orazione  ; perchè,  fe  noi  fi  amo 
fempre  benefica  ti  ,ècofa  giuda,  che  rendiamo  perpetue  grazie  al  l’eter- 
no nollro  Benefattore.  L’ artifizio  adunque  di  avere  manifcltata  lu» 
qualità  della  gratitudine,  per  applicarla  alla  propofizione  d’ Alfa  ir- 
to, non  e confillito  in  altra  cola,  che  in  confiderare  le  circoftanze 
d fatto  ,à  perfou/ty  dcauTa,  tanto  nell’  Uomo,  quanto  in  Dio:  e poi- 
ché la  gratitudine  fi  rifcrifee  al  benefizio,  e fi  fonoritrovate  qualità» 
perpetue  del  benefizio  nella  creatura e qualità  perpetue- di  benefi- 
cenza nel  Creatore  ; abbiamo  inferita  la  neeeffità  di  far’  una  perpetua, 
orazione  confidente  nel  rendere  perpetue  grazie  a Dio  per  atto  ap- 
punto di  gratitudine,  ch’è  una  parte  del  diritto  naturale. 

Se  poi  l’ Oratore  facro  non  volelfe  provare  1’  Alfunto  della  (opra- 
detta  propofizione, che  ha  llatogiuridizialealfoluto, con  la  prima  par- 
te deidiritto,  ma  con  la  feconda,  cioè,  conia  legge  firitt allora-, 
potrebbe  efporre  la  legge , la  quale  preferivedi  far  fempre  orazione» 
La  legge  fcritta  da  Paolo  Appoftolo(  2 ) è quella  : femper gaudete,.fine 
intermtjfione  orate . La  legge  dice  primieramente  relazione  al  Legis- 
latore, che  abbiaastorità,ealla  mente  deli©  ftcfl'o  Legislatore:  fe- 
ctodariamentttf  fudditi , che  abbiano  la  potabilità,  e anche  la  facili- 
tà d’ ollèrvare  la  legge . Ora  quella  legge,  femper gaudetey  fine  inter - 
1 Mt fiume  orate  y col  rifpettoal  Legislatore , non  famefliere,  che  fia  am- 
plificata; perché  l’autorità  di  effo  è chiara,  è manifefla.  Col  riflet- 
to a noi , come  fudditi , nè  meno  fa  nicflierc  ,che  fia  amplificata , per- 
chè la  nollra  fuggezione  è fimilmentechrara,e  manifefla.  Quella  leg- 

fe  adunque  va  principalmente  manifeftata  col  rifpetto  alla  mente  del 
-cgislatore  ;e  col  rifpetto  alla  poflibilità,  calla  facilità  noflra  d’of- 
fervarla.  Conviene  pertanto  inveftigare:  quale  fia  la  mente  di  S. 
Paolo.  Se  fia,  che  preghiamo  fempre  con  la  lingua:  ma  quello  non  ci 
farebbe  per  avventura  poilibilc  , nè  certamente  facile . Se  la  fua  men- 
te 
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te  fia,  che  diamo  Tempre  in  qualche  atto  citerno  d’adorazione,  e ia^. 
qualche  atto efterno  di  preghiera;  ma  quelle cofe non  fono,  ne'faci- 
li,  nè  forfè  pollibili  a noi  mortali:  quindi , fe  la  mente  di  Paolo  Ap- 
pollolo  non  è d’ obbligarci  a una  perpetua  orazione  della  lingua,  e 
a un  perpetuo  efercizio  d’ eterne  adorazioni;  la  fua  mence  fari, 
che  preghiamo  Tempre, ora  con  la  lingua,  ora  con  gli  atti  edemi  d’ ado- 
razione, ora  con  le  meditazioni;  e poi  con  umiliare  Tempre  i noftri 
cuori  a Dio,  facendo  tutte  le  nollrc  opere  per  piacere  a lui,  e per 
ubbidire  a’ Tuoi  comandi:  quella  è la  mente  di  Paolo  Apposolo, 
quando  comanda,  fempcr  £nudcte,fine  intcrmijjìoac  orate . Il  comando 
rifpettoanoinonèfolamente  polbbile,ma  è anche  facile:  à circun- 
Jlantia  caufx  ; perchè,  conliderando  noi  fteflì,abbiamo  perpetui  moti- 
vi d’ umiliarci  dinanzi  a lui , e di  operare  mai  Tempre  per  piacergli: 
à circunfiautia  habitus  ; perchè  abbiamo  la  grazia  divina,  la  quale  ci 
afiifle  Tempre,  acciocché  fianio  umili  dinanzi  a Dio;  c proccuriamo  di 
piacere  folamente  a lui  ; à circunjlantia  ajfeflionis  ; perchè  niun  muo- 
vimcntodcbb’elferci  più  naturale,  e piu  facile,  quanto  quello,  che 
ci  fa  rivolgere  a Dio,  che  è il  centro  di  tutti  i penlìeri , di  tutti  gii 
amori , e di  tutti  i delìderj  : a circunfiantia  fatti  ; perchè  in  niun  luo- 
go , in  niun  tempo , in  niuno  fpazio , con  nelfuno  impedì  mento  pollia- 
mo giammai effercdiftolti  dall’orazione,  che  riguarda  l’umiliazione 
del  noftro  cuore,  eia  volontà  di  piacerea  Dio.  Polliamo  in  qualche 
luogo,  in  qualche  tempo , e da  qualche  forza  edere  impediti  dal  pre- 
gare con  la  lingua,  dal  far’ orazione  con  atti  edemi  d’adorazione; 
ma  non  già  con  l’ umiliazione  del  cuore  : non  già  con  la  volontà  ralli- 
gnata a’ divini  voleri;  quindi,  premendo  Tempre  il  comando  di  pre- 
gare, fetnper  gaudete , fine  ini  ermi ffìone  orate , ed  efifendo  Tempre  in 
noi  lapofiibilicà,ela  facilità  di  pregare  fecondo  la  mente  di  Paolo 
Appoltolo,  ltamo  perciò  affretti  a far  Tempre  orazione.  Con  quello 
artifizio  mcdefimopuò  provarli  la  ftelfa  propolizione  con  /’ equità, 
ch’èun’ altra  parte  del  giudo;  perchè  l’equità  riguarda  appunto  la 
mente  del  Legislatore. 

Si  pruovi  Tu  della  propolizione  con  un’altra  parte  del  giufto , cioè, 
col  patto.  Per  eTporre,  e amplificare  il  patto,  conviene  ritìetterc  alla 
promeffa,  alla  condizione  della  prometta,  e alla  perfona,  che  pro- 
mette. Iddio  promette  di  dar  Tempre  con  noi  con  la  prefenza  parti- 
colare della  fua  grazi  a ; ma  con  la  condizione,  che  noi  diamo  Tem- 
pre con  lui  con  la  prefenza  di  volerla,  di  defidcrarla,  e di  chiederla» 
Quìconvieneamplificare:  quantogran  bene  fia  quello  dello  Rare_» 
Iddio  Tempre  con  noi  con  la  grazia:  che  grande  bontà:  che  grande./ 
liberalità  Ila  data,  l’elìerfi  egli  obbligato  d’abitare  Tempre  coru. 
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creature  ersi  mifere:  d ctrcujlantia  caufty  non  vi  voleva  altra_» 
natura,  che  quella  d’ un  Dio  fantilìimo,  per  muoverli  da  per  fe  folo  » 
ferirà  aver’ altro  motivo,  che  l’amore  fuo,  allabilireun  pattodilla- 
re  Tempre  con  noi;  perché  quella  farà  la  propolmone  chiara,  e ma- 
ntella, da  cui  s’ inferirà  la  ofeura , econtroverfa:  che  bene  Ila  l’ me- 
llone della  grazia:  d comparatione nutjorum , minorum , oequaltum , con- 
tritr  torum , quello  è tutto  il  bene  goduto  da’ Serafini,  e da’ Bea- 
ti, tutto  il  gran  bene  di  Maria,  l’unica  forte  del  Paradifo  , per 
la  mancanza  del  quale  l’Inferno  è luogo  cesi  terribile,  e orren- 
do. Quelle  fono  tutte  propoli/.ioni  chiare,  e manifelle,  da  cui  fi 
rende  chiara  la  propolizione  ofeura;  perchè,  Te  Dio  li  è obbligato 
di  llar  con  noi  con  la  prefenza,  e con  l’ inelione  reale  della  fua  gra- 
zia, ma  con  quella  condizione,  che  noi  la  chiediamo;  rimane  , che_* 
in  noi  vi  fia  un’ obbligo  perpetuo  d’adempiere  la  condizione  , fe 
vogliamo  , che  Iddio  Ita  realmente  obbligato  a rollare  alla  peo- 
nie Uà  . 

Fin  qui  fi  édimoflratol’ artifizio  di  ritrovare  le  pruove  intrinfe- 
che  delie  propofizioni , che  hanno  flato  giuridiziale  adoiuto:  e infe- 
gnato  l’ artifizio  d’efporre,  d’amplificare,  e di  rendere  Tempre  pili 
verilimili  le  propofizioni  chiare,  e concedute  da  tutti,  da  cui  s’infe- 
rifeono  le  propofizioni  d’ Adunco,  che  fono  le  dubbiofe,  e ofcurc;  ora, 
pcrdareancheunamaggiorenotiziadegliartifizj  di  provare  un’ Af- 
funto,che  abbia  llatogiuridiziale  allbluto,  infogneremo , come  polla 
provarfi  abextrinfeco  ; edefporremo  gli  artifizj  d’amplificare,  e di. 
rendere  verifimiii  le  parti  del  giulto. 

§.  IV. 

Degli  artifizj  di  efporre  le  fei parti  del  giuflo  tanto  in  genere, 
quanto  con  la  relazione  a’ fatti  particolari  in  quel 
modo , che  pojfono  fernette  per  prosare  ab 
extrmieco  un  djfunto , che  abbia 
fiato  giuridiziale. 

SOMMARIO. 

T.  Si  replica  in  breve:  quale  fial'  artifizio  di  provare  ab  intrinfeco 

! AJjunto . 

II.  Qualejf.il'  artifizio  di  ritrovare/e  proporzioni  chiare , e manife - 
fte}  per  inferire  db  intrinfeco  le  ofeure : e come  in  itiun  modo 
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pnjft  provar fi  un'  A, Sunto  dello  jtato  giuridtZii.de , fenza  ri- 
correre alle  purtt  de!  g tulio . 

UT.  Che  cofa  fiati  provare  un  Ajlunrogiuridtzi.de  abextrinleco . 

IV.  Quali  fieno  glt  arti  fìzj  per  efporre , eper  amplificare  il  diritto  di 

Religione  in  genere;  e per  applicarlo  ai'AjJuntogiuridizialc. 

V.  Si  dimoJlraP  artifizio  d' e Cp  irre,  di  amplificare  un  fatto  dt  Reli- 

gione , e di  applicarlo  all'  Affunto . 

Vi.  Con  quale  artifizio  fi  mani  felli  il  diritto  della  pietd  in  genere . 

VII.  Con  quale  artifizio  fipnfia  e/porre , amplificare  un  fatto  di  pietà  ; 

e applicarli  all'  Afi'unto  : e quale  dijperenza  vi  fi  a tra'l  dirit- 
to di  religione , e 7 diritto  di  pietà . 

VIII. Si  dichiarai’  artifizio  d’ efporre , e di  amplificare  in  genere  il  di- 

ritto della  grazia , ò fia , della  gratitudine  . 

IX.  Si  dmojlra  l' artifizio  d' efporre  yedi  amplificare  un fatto  di  gra- 

titudine. 

X . Quale  fia  V artifizio  di  amplificare  in  genere  il  diritto  della  ven- 

di c azione. 

XI.  Quale  fia  /’  artifizio  d' efporre , e di  amplificare  un  fatto  del  dirit- 

to di  vendicazione . 

XII.  Con  quale  artifizio  pojfa  erporfi , e manifefiarfi  V atto  di  vendi - 

cazione  yCon  cui  un  peccatore  venite  t antri  fa  fiejfo  i propri 
peccati  : e come  applicare  un  fintile  fatto  di  vendicazione  all* 
Ajfnnto  . 

XTII.Si  dichiarai  artifizio  di  mtnifefiareun  fatto  relativo  alla  legge 
feruta . 

XIV. Con  quale  artifizio  pofia  eCporfiun  fatto  relativo  al  co/lume  - 

XV.  Con  quale  artifizio  efpor fi  il  giudicato  , eilpatto. 

I.  Inquì  abbiamo  infognati  gli  artifizi  di  provare  ab  intrinlec(i9 
i-“ I e di  amplificare  le  proporzioni , che  hanno  flato  giuridiziale 
JL  affoluto;  orainfegneremogli  arcifizjjperprovare^ex/r///- 
/èco,  e per  amplificarci  fatti  di  giultizia,  da  cui  s’inferilce  pofeia  i[ 
fatto  contenuto  nell’ Aflunto.  Si  edimoftratonel  Paragrafo  antece- 
dente, come  provare  ab  intrinfeco  quella  proporzione  : quanto  fia 
giufioil  punire  un  peccato  mortale  col  fuoco  eterno  . Ao  intrinfeco  y cioè, 
dalla  natura  del  peccatore,  che  commette  la  colpa:  e dalla  natura  di 
Dio , che  riceve  T ingiuria  y fi  fono  ritrovate  qualità  nell’ Uomo,  che 
peffono  effere  fondamenti  d’ una  eterna  foddisfazione:  e qualità. IrL» 
Dio,  che  fono  termini  d’ una  perpetua  efiggenza  d’ edere  foeldisfatto* 
Quindi  per  tutte  le  lei  parti  del  giudo , per  legge  naturale , per  legge 
fcritta.,  perconfuetudine,  perequiti,  e per  patto  li  è inferito,  che, 

duxan- 
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durando  in  eterno  nel  peccatore  una  qualità,  per  cui  egli  eterna* 
mente  è ingiuriatore;  c,  durando  eternamente  in  Dio  una  qualità, 
per  cui  Tempre  è ingiuriato;  (1  doveva  coflituire  un  fuoco  eterno, 
perfoddisfazione  dei  peccato  mortale.  Ma  quelle  pruove,  come  fi 
vede,  fono  iotrinfcchc,  prcfe  dalla  natura intrinfeca  delia  propoli- 
zioned’  Aflunto. 

II.  Con qualeartifiziopoi  fi  poflano  ritrovare  propofizioni  chia- 
re , c manifelle  dalla  natura  intrinfeca  della  propofizione  d’ Aflunto  t 
l’ abbiamo  infegnato  nel  Paragrafo  precedente;  dove  fi  è di  moli  ra- 
to, che  l’unico  artifizio  di  ritrovare  le  propoli  zioni  chiare,  e mani- 
felle,  per  inferire  le  ofcure , confitte  nel  ritrovare  le  circoftanze  re- 
Jativea’tcrminidclla  propofizionc  d’ Aflunto,  a fa(loy  d caufat  e-» 
à perfetta.  Per  efempio:  noi  vogliamo  provare,  che  Iddio  ba  giu~ 
filmante Jì  abilito  tl fuoco  eterno  in  pena  de' peccati  mortali:  ricorria- 
mo alla  Religione,  eh’  è una  parte  del  diritto  naturale;  eci  Urtiamo 
di  volere  dimoftrare,  che  per  debito///  Religione  fia  giufto  il  punire 
i peccati  mortali  con  pena  eterna.  La  Religione  adunque  è il  mezzo 
termine  ritrovato  , per  inferire  la  propofizione  dubbiofa  ; ora— 
l’ artifizio  di  ritrovare  propofizioni  chiare , mani  fette , e concedute— 
della  Religione  debb’  elfere  nel  confidcrarla  con  le  relazioni  alle.* 
circoftanze  del  fatto,  della  cagione , e delle perfonc . La  Religione 
confitte  ne’  faerifizj,  nelle  adorazioni,  e negli  atti  edemi,  pc’  quali 
il  Popolo  fedele  fi  diftingue  dall' infedele  . La  propofizione  d’ Af- 
fluito è quella:  che  Iddio  ba  giu  (l  amente  co/li  tutto  il  fuoco  eterno  in 
pena  de'  peccati  mortali:  adunque  la  Religione , eh’ è il  mezzo  termi- 
ne ritrovato,  per  inferire  la  propofizione  d’ Aflunto,  dice  un  rifpct- 
todi  facrifizio,  che  può  fondarli  nel  peccatore,  il  quale  ha  ingiuria- 
to Dio:  epuòterminarfia  Dio , che  ha  ricevuta  i’offefa.  Conviene 
pertanto  cercare  : fenel  peccatore  vipoflanoeflerequalità  perpetue, 
fondamenti  d’ un  facrifizio  eterno:  efein  Dio  vi  fieno  qualità  perpe- 
tue,che  fervano  di  termine  allo  fteflò  fagrifizio.  A‘  ctrcunjl  unti  a natu - 
ree , l’anima  e immortale,^ cireunjlantia  babitur , Dio  d giufto;  onde 
quella  propofizionc  farà  chiara,  e mani  fella,  cioè , t'anima  immortale  9 
ma  colpevole , può  fervi  re  di  eterno  fecnJìz>to  alla  giufltzia  interminabi- 
le di  Dio  ; e quella  è quella  propofizione,  che  debbe  con  tutta  la  forza 
efporti  dall’Oratore  , quella,  che  dee  amplificarli , e renderli,  quanto 

Siù  fi  può,  Tempre  più  vcrifimile  con  le  conghietture  ; perchè  da  que- 
a dipende  l’illazione,  e la  pruovadell' Aflunto.  Le  qualità  chiare, 
mani  fette, e concedute,  che  fi  truovano  in  Dio , ed  eliggono  un’  eterno 
facrifizio  «al  peccatore  nel  fuoco,  fono  lag;  uftizia,  la  provvidenza, 
l’onnipotenza,  la  fapienza,  la  macttà,  la  ftcflà  mifericordia:  da— 
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ognuna  delle  quali  fi  può  inferire,  che  un  peccatore  debba  elitre  vit- 
tima eterna  del  fuoco  in  ricompenfa  di  Dio  offefo.  Le  qualità  chia- 
re, manifefie,  e concedute,  che  fono  nel  peccatore,  per  le  quali  puà 
egli  eflerecoftituito  per  vittima  del  fuoco  eterno,  fono  l’eterna, 
immortale  inflcflibilità,  l’eterna  ofiinazione  , l'eterna  conferma- 
zione in  peccato  ; da  ognuna  delle  quali  fi  può  inferire  la  propofizio- 
ne|d’  Aflunto.  Quelle  qualità  adunque  chiare,  e concedute  da  tutti, 
fono  quelle,  che  vanno  cfpofte  con  fonimo  Audio,  con  arte  fomma, 
con  forza:  che  vanno  amplificate  : che  debbono  renderti  Tempre  più 
verifimili  con  l’ unione  di  molte  conghietturc,  nel  modochcabbiarao 
infegnato  nella  Deputazione  dello  Stato  Conghietturale  ( i ) ; per- 
chè un’ Aflunto  provato  con  quello  artifizio  fi  pruova  ab  intrinfeco , 
con  pruova  invincibile:  ed  è l’ artifizio,  che  dee  ufarfi  per  provare, 
per  amplificare,  e per  rendere  fenfibile  ogni  Aflunto,  che  abbia  fia- 
to giuridizialc.  Quindi,  fe la ftelfa  propofizione fi  pruova  ab  intrin- 
feco , non  conia  Religione , ma  conia  vendic  azione , ch’é  un’altra-» 
parte  del  giu/lo , fi  dee  cercare  negli  ftefii  termini  della  propofizione 
d’ Aflunto,  cioè,  fe  in  Dio  vi  fieno  qualità  eterne,  che  eternamente 
«figgano  vendetta  d’ un  peccato;  e fe  nel  peccatore  vi  fieno  qualità 
eterne  , ch’efiggano,  ch’egli  fia  eterno  oggetto  della  di  vina_» 
vendetta.  Se  fi  pruova  con  l’ equità , eh’ è un'altra  parte  del  giu- 
fio , fi  dee  cercare  ne’ termini  della  propofizione  d’ Aflunto:  feitu» 
Dio  fi  truovino  qualità  eterne,  per  le  quali  fia  cofa  giuda,  ed  equa_» 
il  fuoco  eterno  contro  i peccati  : e fenel  peccatore  vi  pollano  eflerc 
qualità  eterne,  perle  quali  fia  cofa  giuda,  ch’egli  abbruci  eterna- 
mente nel  fuoco.  Quella  maniera  di  provare  è Tempre  ab  intrinfeco  ; 
perchè  il  mezzo  termine,  che  fi  allume,  per  inferire  la  propofizione, 
fi  congiugne  a’ termini  intrinfeci  dell’ Aflunto.  Servono  adunque^» 
tutti  gli  artifizjinfegnari  nel  precedente  Paragrafo  per  provare , pet 
amplificare,  e per  manifeltare  ab  intrinfeco  un’  Aflunto,  che  abbii-» 
fiato  giuridizialc.  Ora  dichiareremo  gli  artifizj  per  provare,  pet 
amplificare,  e per  manifeftare  ab  extrinfeco  l Aflunto  medefimo. 
Giudichiamoqui  di  replicare,  che  un’ Aflunto,  il  quale  abbia  fiato 
giuridiziale,  non  può  provarli  ,nè  ab  intrinfeco , nè  ab  extrinfeco,  fe 
non  che  con  le  fei  parti  del  giufto,ò  con  qualcheduna  di  effe  dimo- 
doché, porto  una  volta  che  un’ Oratore  facro  voglia  provare,  ch’ù 
cofa  giuda  , per  eleni  pio , facrificare  a Dio  la  propria  volontà : che_» 
ha  obbligazione  d' amarlo  ’&c.  c,  per  dirbreve,  ogni  qual  volta  che- 
la propofizione  d’ Aflunto  farà  efpofta  con  termini  di  debito,  e cht</ 
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avra  pcrciòflatogiuridiziale,nonpotràgiammai  provarla,  fe  non- 
in  prendendo  il  mezzo  termine  da  qualcheduna  delle  parti  del  giullo. 

III.  II  provare abext rinfeco un  fatto  giuridico  prefentementc  in- 
tendiamo, che  (la  l’inferirlo  con  un’altro  fatto,  e con  la  compara- 
zione. Perefcmpio:  che  un’altro  fatto  di  Religione  ferva  per  pro- 
vare la  giuftizia , e la  Religione  del  fatto  efpofto  nell’  Aflunto  : un’al- 
tro fatto  di  pietà,  per  provare  il  fatto  pio  propofto  : un’  altro  fatto  di 
conluctudine , per  provare  la  giuftizia  della  confuetudine  nel  noflro  : 
un’ altro  fatto  d’equità,  per  provare  l’equità  del  noftro  Alfunto:  di 
modo  che,  per  provare  abextrin [eco,  che  un  fatto  fiagiufto,  fi  affil- 
ine per  mezzo  termine  un’ altro  fatto  di  giuftizia,  e fi  fa  la  compa- 
razione tra  un  fatto , e l’altro . Qui  pertanto  noi  dichiariamo  gli  ar- 
tifizjdi  efporreun  fatto  di  giuftizia,  cioè,  fondato  in  qualche  parte 
delgiufto:  egli  artifizj  di  amplificarlo,  e di  renderlo  verifimile;  per- 
chè il  mezzo  termine  è quello,  che  riceve  tutta  l’ opera  foinma  dell’ 
arte, dipendendo  dall’evidenza,  e dalla  verifimihtudine  di  quello 
l’evidenza,  «la  verifimilitudine  dell’ Alfunto  : onde,  le  un’altro 
fatto  di  giuftizia  fi  prende,  per  inferire  il  fatto  contenuto  nel  noftro 
Aflunto,  dee  quel  fatto  renderli  chiaro,  e manifefto,  e fenfibilo: 
quindi  noi  infegneremo  gli  artifizj  d’ efporre,  e d’amplificare  un— 
fatto  di  Religione , un  fatto  di  pietà , un  fatto  di  gratitudine , un  fatto 
di  vendetta  : e quelli  potranno  ufarfi  nell’ efporre,  e nell’ amplificare 
gli  altri  fatti  fondati  nelle,‘altre  parti  del  giullo;  dipendendo  poi 
dall’Oratore  l’applicare  un  fatto  all’altro  con  la  comparazione,  ò 
è majori , ù a minori , ò à fìntili à coutrariir  : il  quale  artifizio  è fla- 
to da  noi  con  tutta  la  diligenza,  e chiarezza  polfibile  infognato  nel 
primoTorao  della  noftra  Arte  Oratoria  ( 2 ) . 

IV.  Supponghiamo  adunque  primieramente,  che  l’ Aflunto  del 
difeorfo  contenga  un  fatto  di  Religione  : eche  quel  fatto  fiagiuftp  per 
debito  di  cfla;  potrà  l’Oratoreamplificare  l’ Aflunto  in  due  manie- 
re: nel?  una  ponendo,  eamplificundola  qualità  della  Religione.» 
in  genere,  per  difeendere  poi  alla  fua  propofizione  particolare.*  ; 
nell’  aitraci ponendo,  e amplificando  qualcbcaltro  fatto  di  Religio~ 
ne,  dal  quale  s’inferifca  la  giuftizia,  e la  grandezza  del  fatto,  che  fi 
contiene  nell’  Aflunto.  L’ artifizio  di  efporre,  e di  amplificare  la^ 

S|ualità  della  Religione  in  genere  confille  nel  confiderare  l’oggetto 
uo,  e nell’ amplificarlo;  perchè  dalla  fpofizione  dell’oggetto  Ia^ 
qualità  fi  manifefta.  L’oggetto  della  Religione  è Dio;  ed  è tutto 
ciò  , che  fi  riferifee  a Dio.  Se  un’  Oratore  yuoIc  dimoftrare  ; quanto 

più 
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più  eccella  fia  la  noftra  Religione  delle  Religioni  de’GcntiLi, potrà  ef- 
porrc  l’oggetto  della  noftra  Religione,  eh’ è Dio  viro;  e gli  oggetti 
delle  altre  Religioni,  che  fono  Dei  di  pietra,  ò Dimori):  c. quanto 
incomparabilmente,  e infinitamente  apparirà  maggiore  Dio  vivo  di 
tutti  gli  Dei,  che  fonoopere  delle  mani  degli  Uomini,  tanto  più  ri- 
marrà manifefta  la  qualità  della  noftra  Religione  fopra  tutte  le_> 
Religioni  de’ Gentili',  ondedalla  fapienza,  dall’ onnipotenza  , dalla 
provvidenza,  dalla  bontà,  dall’amore,  eda  tuffigli  attributi  con- 
venevoli a Dio  vivo,  i quali  non  competono  agli  altri  Dei,  fi  rende 
più  eminente  la  noftra  Religione  di  tutte  le  altre  ; quindi  l’ artifizio 
di  manifeftare  la  qualità  della  Reli  giòne  debb'  eflere  in  rendere  ma- 
nifefte  le  perfezioni  della  divinità,  eh’ è il  fuo  oggetto:  con  la  quale 
maniera  fi  potrebbe  dimoftrare,  quanto  la  Religione  fia  fuperiore  a^ 
tutte  le  virtù,  eatuttelealtreazioniumane.  Oltre  l’efporre  l’og- 
getto , ch’è  Dio  , fi  può  confiderai  la  fua  orif  ine  , dond’e!la_. 
nafee;  da  quali  popoli  Jia  Jlata  coltivata:  di  quali  virtù , di  qual’in- 
dole,di  quale  rettitudine,  di  quale giuftizia, di  quale  amicizia, di  qua- 
le fedeltà  fieno  flati  coloro,  i quali  hanno  operato  fecondo  i principi 
della  Religione  loro:  come  la  Religione  regoli  gli  Uomini  per  ordine 
a Dio  : come  li  regoli  per  ordine  alla  focietà  umana:  come  li  regoli  per 
ordine  afefteflì:  conquale  natura  fuperiore  li  faccia  convenire:  da 
quale  facciali  differire:  e amplificare  l’onore,  e la  gloria,  che  v’c  dei 
convenire, perefpmpio, in  virtùdella  Religione,  conia  natura  An- 
gelica, ed  eletta:  l’onore,  e la  gloria,  che  y’è  del  differire  dalla 
diabolica,  e riprovata.  Cercare  i conseguenti , che  derivano  dalhu» 
Religione:  la  felicità,  la  gloria,  e tutte  le  fpezie  de’ beni  utili , 

? giocondi , Soprattutto Suddividere  y e cercare  ilpoflìbile:  che  cofa_« 
àrebbono  gli  Uomini  fenza  Religione,  e immaginarli  : quale  vita, 
qualecfercizio,  equal  cofafarebbono:chedivario  allora  patterebbe 
tra  gli  Uomini,  e le  Fiere;  tra  le  Città  , ei  Bofchi:  e,  poiché  le  cofc 
dette  in  genere  fono  ordinariamente  per  difeendere  a qualche  parti- 
colare, potrà  l’Oratore,  che  ha  efpofta  la  qualità  della  Religione^* 
efaggerare  fopra  la  giuftizia  di  quell’atto,  ch’egli  foftiene  per  atto 
di  Religione,  ò fopra  l’ jniquitàdiquell’atto,  eh’ egli  foftiene  con- 
tro la  Religione. 

L’ artifizio  di  efporre  , e di  amplificare  un  fatto  di  Religione 
confiftenel  confiderare  le  circoftanze  del  fatto:  e quanto  più  diffìci- 
le: , epiù  grande  farà  il  fatto  ; tanto  più  fi  dichiarerà  la  qualità  della 
Religione,  che  dice  relazione  a quel  fatto.  Per  elempio  : Jefte_> 

( 3 ) promette  a Dio,  che,  fe dalla  battaglia  ritornerà  vittoriofo  alla 
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Patria,  fagrificherà  in  onore  della  Divinità  la  prima  cofa,  che  gl» 
verrà  incontro.  La  prima  dopo  la  vittoria  a ofterirfcgli  dinanzi  fu 
Punica  fua  figliuola,  ed  egli  la  fagrificò  a Dio.  Qyì  il  fagrifizio  è un’ 
atto  di  Religione,  che  dice  relazione,  e al  Padre,  che  fagrifica, 
alla  Figliuola  fagrificata.  Per  manifcftare  quell’atto  di  Religione, 
conviene  ricorrerea’ luoghi  dello  flato  conghietturale,  d perfona , d 
caufa,  ir  fatto:  e primieramente  à perfona , manifcftare  le  qualità 
della  Figliuola  da  lagrificarfi  : dipoi  le  qualità  del  Genitore,  chela 
dee  fàgrilìcare  : e dalle  qualità  manifeftate  della  Figliuola , e del  Ge- 
nitore vieppiù  farà  mamfefto  l’atto  di  Religione,  con  cui  Jefte  fa- 
grificò la  Figliuola.  Si  debbono  pertanto  confiderare  le  circoftan- 
ze  perforali:  la  bellezza  , per  efempio,  della  figliuola;  il  fiore-» 
dell’età  : laftima,  cheaveva,  e in  qual  concetto  del  popolo  ella-» 
fiale  : da  chi  era  chiamata  per  ifpofa;  quantiricchi , quanti  valorofi, 
quanti  potenti  la  defideravano  : quale  l’occupazione  di  ella:  di 
quali  compagnie  godeva:  qual’ era  l’efercizio  della  fua  pietà,  e del- 
la fua  divozione:  quale  la  fua  virtù:  che  cofa  aveva  ella  imparato, 
che  la  rendelì'e  vieppiù  amabile:  qual  cofa  faceva  ella  fopra  tutte  le 
altre  della  fua  età,  e della  fua  condizione  ; che  amore  aveva  ella  al 
fuo  Genitore  : quale  ubbidienza  ; qual’  era  la  fua  eredità  ; di  qual’  in- 
dole,di  qual’ inclinazione:  infomma  quanto  maggiore  farà  il  numero 
delle  circollanzc,  per  le  quali  fi  manifefterà  la  perfezione  della  figliuo- 
la; tanto  più  fara  evidente  la  grandezza  dell’atto  di  Religione,  per  cui 
fu  fagrificata.  Inoltre  dalle  qualità  del  Padre , da  cui  fu  fagrificata, 
fi  renderà  anche  più  chiaro  l’atro  di  Religione;  e quelle  fi  ricavano 
anche  dalle  cit  cojlanzeper fonali . Di  qual’ indole,  per  efempio,  era 
il  Padre:  qual’ era  la  fua  tenerezza  verfo  la  figliuola:  quale  fperanza 
aveva  fondata  in  erta:  che  confolazione,  ciré  diletto  aveva.  Dopo 
confìderatele  clrcollanze  perforali  del  Padre,  per  cui  firendeanche 
piùmanifefto  l’atto  di  Religione  d’aver  fagrificata  una  figliuola-., 
fipojjòno  confiderare  le  cagioni  preci  fe , da  cui  fi  morte,  come  farebbe  : 
cheli  molle  dalla  fedeltà  dovuta  a Dio,  dalla  promefla,  dal  voto;  c 
qui  comparare  i motivi  di  fedeltà  verfo  Dio,  conimotivi  d’amore, 
e di  tenerezza  verfo  la  figliuola;  perche',  quanto  più  farà  manifefta_» 
la  cagione-,  tanto  più  farà  vivamente  elpofto  l’atto  di  Religione-». 
Inoltre  i con/eguenti , come  farebbe:  a qual  Principe  l’aveva  già  dc- 
ftinata:  chebenefarebbeavvenutoal  Regno  per  fua  cagione:  che_# 
pace avrebb’ egli  goduta:  da  quali  guerre  fi  farebbe  liberato;  per- 
chè , quanto  maggiori  fono  i confeguenti , che  farebbono  derivati  per 
cagione  della  figliuola;  tanto  più  fi  rende  manifefto  l’atto  di  Reli- 
gione, con  cui  la  fagrificò.  Finalmente  fi  può  proseguire  fino  al  cape 
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ieilrtcompar  azione , come  farebbe:  qual  cala  grande,  e preziofa  pa- 
reva a Jefce  picciola , e vile  a paragone  della  figliuola  ; perchè,  quan- 
topiùegli  Rimava  la  figliuola  di  tutte  le  altre  cofedi  quedo  Mondo; 
tanto  più  fi  manifefta  l’ atto  di  Religione  dell’  averla  fagrificata . In- 
fomma  dalla  difficoltà  dell’ atto,  dal  luogo,  in  cui  fagriticolla  : dal 
tempo , in  cui  fu  fagrificata,  fi  può  rendere  fempre  più  manifello  quei 
Ilo  fatto  di  Religione . 

V.  Oltre  quelli  artifizj  fi  puòufare  quello  della  fuddivifiono  ; 
col  quale  fi  cerca  no ’l  fatto,  mail  podibile.  Per  efempio:  qual’ at- 
to di  Religione  farebbe  paruto  : fcjefteaveire  fagritìcato  in  onore_> 
della  Divinitàun’amico  ; ma  quale  fia  quello  dell’avere  fagrificata 
una  figliuola:  che  atto  farebbe  flato  il  fagrifizio  d’  una  fuddita  cosi 
bella,  così  nobile,  così  ricca,  dotata  di  tante  virtù , qual’eral’uni- 
ca  fua  figlinola  ; ma  quanto  più  è il  fagrifizio  della  della  figliuola.  In 
quello  modo  dal  fatto  f dalle  circojlanze  del fatto  , da'  confeguenti  del 
fatto  ; dalla  comparatone , e dalla  ruddiitijtone , fi  rende  m ini  feda  la 
qualità  della  Religione,  fecondochedicerelazioneaun  fatto.  Dal- 
la fpofizionc,  e dall’ amplificazione  del  fatto  di  Jefte  può  l’Oratore 
facro  inferire  la  giuflizia,  che  v’é  nel  fatto,  che  fi  foltiene  nel  fuo 
Affùnto.  Se  ha  propollo:  quanto  fia  giudo,  che  un  Cridiano  fio_« 
conformato  alla  volontà  di  Dio:  dal  fatto  di  Jefte  può  inferire,  che, 
fe  fu  cofa  giuda , che  un  Padre  fagrificade  l’ unica  fua  figliuola  in  ono- 
re della  divinità  ; farà  cofa  egualmente,  ò anche  più  giuda , ilfagri- 
ficarle  la  propria  volontà  ; perchè  qucdo  è il  voto  fatto  nelBattefi- 
mo;  voto  molto  più  folenne,  più  giullo,  più  confiderato,chenon 
fu  il  voto  di  Jefte  : che  gloria  maggiore  ridonda  in  Dio  dal  fagrifizio 
della  propria  volontà,  che  dal  fagrifizio  ,che  fece  quel  Genitore  dell’ 
unica  fua  Figliuola.  Tutti  gli  artifizj  dichiarati  nel  primo  nodro  To- 
mo (4)  fervono  per  argomentare  da  un  fatto  un’ altro  fatto,  confe- 
derando le  circodanze  dell’ uno,  e le  circodanze  dell’altro,  cornea 
quivi  abbiamo  didimamente  infognato  , dove  rimettiamo  il  Leg- 
gitore. 

VI.  Similmente  P artifizio  di  nunifedare  la  pietà  fecondo  fe  flef- 
fa,  confifte  nell’ efporre l’oggetto  fuo,  cioè,  la  Patria,  i Parenti,  i 
Congiunti , che  fono  gli  oggetti  di  ella , nel  modo  infognato  d’ efpor- 
rc,  e di  amplificare  l’ oggetto  della  Religione:  quanto,  per  efem- 
pio, ècofa  più  defi  derubi  le,  più  amabile,  più  cara  la  Patria,  e quart- 
to  più  fono  confiderabili  i congiunti  delle  altre  cofe;  altrettanto  la_» 
pietà  farà  più  eminente  di  tutte  le  altre  virtù , che  non  hanno  oggetti 

cosi 
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così  amabili , c cosi  defideraci  : poi  i confeguenti , le  fuddi  vifioni , e , 
per  dir  breve,  tutti  i luoghi  comuni , da  cui  dipendono  le  pruove  del- 
le propofirioni  univerfali , 

VII,  L’artifiziodi  manifeftare  la  pietà,  fecondo  che  dice  rela. 
% ione  a qualche fatto,  eh’ è quanto  dire,  l’ artifizio  di  manifeftare  un 
fatto  di  pietà  confifte  nel  confidcrarele  circoftanze  del  fatto,  nel 
Diodo  che  fi  confiderà  un  fatto  di  Religione:  perchè,  ficcoine  dalla 
grandezza  , dalla  fingoiarità  , dalla  difficoltà  d’un  fatto  fi  Diapi  fella 
J’ atto  di  Religione  .-così  dalla  grandezza,  dalla  firgolarità , c dalla 
difficoltà  de’  fatti  fimanifcftanogli  atti  di  pietà  : con  quello  folo  di- 
vario, chel’attodi Religione  riguarda  Dio,  come  cagione  finale^» 
dell’ azione  di  Religione;  ma  egli  non  è l’ effètto  dell'azione.  Per 
efempio  : fagrificare  una  figliuola  in  onore  di  Dio  è atto  di  Religio- 
ne: Iddio  c cagione  finale  di  fagrificarla  ; ma  non  è la  cofa  fagrifica- 
ta , cioè,  non  è l’effetto  dell’azione:  onde  nell’atto  di  Religione, 
l’azione  ha  un’  effetto  diftinto  dall’  oggetto  motivo,  ò fia,  dalla  ca- 
gione finale . L’ atto  di  pietà , per  lo  contrario , riguarda  la  Patria , i 
Parenti , i Congiunti , e come  cagioni  finali  moventi  all’azione , e co- 
me effetti  della  ftelfa  azione  pia.  Per  efempio:  allattare  un  Padre  è 
atto  di  pietà  ; ma  il  Padre , ch’è  la  cagione  finale  movente  la  Figliuo- 
la ad  allattarlo,  egli  è anche  etfetto  dell’ azione,  cioè,  egli  è anche 
l’allattato;  quindi l’attodi  pietà  riguarda  l’oggetto,  che  muove, 
e come  cagione  finale  dell’  azione , e come  effetto  della  ftelfa  azione  . 
Queftpèil divario, che paffa trai’ atto diReljgione,  e l’attodi  pie- 
tà: mal’artifiziodimanifeftarefimiiiatti  è il  medefimo,  dovendoli 
rendere  chiara  l’azione  dalla  chiarezza,  e dalla  evidenza  degli  og- 
getti cfpcfti , cmanifeftati,  L’artifizio  adunque  d’efporre  un  fatto 
di  pietà  confifte  primieramente  ne]  confiderare  la  difficoltà  dell’azio- 
ne. Una  Figliuola,  per  efempio,  cheallatta  il  Padre  in  prigione,  fide- 
rai’erubefcenza,jl  timore  del  pericolo:  quindi, quanto  è più  difficile 
l’ azione  ; tantoapparifee  maggiore  l’attodi  pietà.  Allattare  è un’ 
azione  , che  non  è tanto  grande,  quanto  fe  aveflè  dovuto  fucchiare 
una  piaga  inverminirà:  nel  qual  cafo  fi  dovrebbe  rapprefentare  l’or- 
rore, che  fa  una  piaga, la  fchitfezza  &c.  : dipoi  laninio  della  Figliuola, 
chela  fucchiò;  e qui  confiderare  l'età  della  ftelfa  Figliuola;  fem- 
brando  l’azione  maggiore  in  una  età,  che  in  un’altra  ; e tutte  le 
altre circoftanze perdonali , fa  tenerezza,  la  dilicatezza , l' indole , il 
cojtume , /’  educazione  ; perchè,  (è  aveflèdovuto  fupcrarela  propria 
dilicatezza,  il  proprio  genio,  la  propria  inclinazione,  il  proprio  co- 
ffume  ; allora  l’azione  rei  luccfiiare  una  piaga  lì  manifeftercbbe  fem-, 
pre  maggiore:  di  fot  confiderare , coinè  dicevamo , /’  animo,  con  cut  la l. 
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fucchiò , l’intrepidezza,  il  coraggio,  la  prontezza , la  prefenzo_* 
dellofpirito:  indiconfiderare/’oFger/o,  cioè,  il  Padre  allattato,  c 
riflettere  a tutte  le  circoflanze  pedonali:  fé  vecchio,  fe  fchiffofo,  fe 
mifero,  fe  faftidiofo,  fe  gravato  da  altri  mali:  fe  prigioniero  : 
quanto  più  l’ oggetto  farà  meno  confiderabile  fecondo  fe  flelTo  : e 
quanto  maggiori  faranno  le  difficoltà  da  fuperarlì  ; tanto  a[marirà 
maggiore  l’atto  di  pietà,  con  cui  gli  fu  fucchiata  una  piaga  fetente 
dalla  Figliuola:  efaminare  / conferenti  : che  efempio  abbia  ella  dato 
a’figliuolidi  onorare  iParenti,e  di  affifter  loro:  in  quale  (lima  farà  el- 
la divenuta  per  Amile  atto:  che  cofa  dirà  la  pofterità  di  lei:  entrare 
nella  comparazione , e cercare;  fe  altri  farebbe  giunto  a fucchiare  a 
un  Genitore  una  piaga  così  fchiffofa:  fe  la  fola  fua  Figliuola  di  quell* 
animo,  di  quella  virtù  avrebbe  potuto  fuperare  l’orrore;  e qui  fi 
polVonoconfrontarealtriattidi  pietà  con  quello:  come  farebbe  l’at- 
to d’allattare  un  Padre,  con  l’atro  di  fucchiargli  una  piaga:  finaU 
mente  fervirfi  anche  della  fuddivifione , dividendo,  per  efempio,  il 
modo,  con  cui  fu  medicata  la  piaga,  c dire  , che  farebbe  flato  uru. 
grand’ atto  di  pietà  il  medicare  una  piaga  coniumano  ; ma  che  è mol- 
to maggiore  Nicchiarla  colla  lingua  : che  farebbe  Hata  cofa  grande  per 
una  tenera  Figliuola  il  vedere  una  piaga  ; ma  ch’è  cofa  molto  maggio» 
re  l’averla  toccata,  cofa  grandiffima  l’averla  fucchiata.  Un  fatto 
adunquedi  pietà  fi  efpone,  e fi  amplifica:  confederando  la  difficoltd 
dell’  azione , il  luogo , il  tempo , in  cui  fu  fatta  : confiderando  le  circo - 
Jlanze  per  fonali  della  perfona,  che  ha  fatta  l’azione,  le  circoflanze-» 
dellccagioni . Se  oggetti  di  pietà  fiiflero  unpadre,  un  fratello,  un* 
amico,  la  Patria, conliderarefempre  le  circoflanze  moventi  .-cquanto 
piùvili,  per  efempio,  quanto  più  poveri,  quanto  più  miferi  appari-, 
ranno  i Parenti, i Congiunti  ; tanto  apparirà  maggiore  l’atto  di  pietà:, 
e quanto  più  abbietta,  vile,  mifera  apparirà  la  Patria;  tanto  più  fi 
renderà  manifefto  l’atto  di  pietà  verfo  la  medefima:  dipendendo 
Tempre  mai  l’artifizio  di  manifeltare  una  qualità  d’azione,  dal  confi- 
derare  la  difficoltà  della  fletta  azione;  e le  circoflanze  delle  cagioni , 
delle  perfine , edelfattojlejjo. 

Dopo  che  un’Oratore  facroavrà  efpoflo  un  fatto  di  pietà,  po- 
trà applicarlo  all’  Adonto  fuo,  fe  in  elfo  contengali  un  fatto  di  pietà; 
perche  da  un’  altro  fatto,  òlla,  da  un’  altr’  azione  con  pruova  ab  ex » 
trinfeco  fi  argomenta  quel  la, ch’è  contenuta  nell’  Aflimto  : e fc  un  fatto 
nelle  tali  circoflanze  è pio;  un’ altro  fatto  nelle  fteife  circoflanze  fa- 
rà egualmente  pio,  in  maggiori  circoflanze  farà  maggiormente  pio. 
Così , fe  un’  Oratore  voleilè  dimoflrare:  quanto  fujje  giujlo  per  moti • 
ito  di  pietà  /'  atto  di  Tobia  j che  afeondeva  i cadaveri  degli  Ebrei  fchia- 
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vi  in  Babilonia  nella  fua  cala,  e poi  di  notte  tempo  che  dava  loro 
onorata  fcpoltura;  potrà  dimoftrare,  che,  fé  fu  cola  giuda  l’ avero 
una  figliuola  foflenuto  il  genitore  nella  prigione  : fe  lodevole,  fe  ono- 
rata , fe  generofa  azione,  l’ avere  fuperata  r erubefeenza,  1*  aver  vin- 
to il  timore,  eddTere  entrata  nella  prigione,  per  foftentare  in  vi- 
ra il  proprio  genitore  ; quanto  più  debb’eflcre  l’azione  di  Tobia  del- 
l’afcondere  i cadaveri  nella  fua cafa , e delfeppelirli  di  notte:  per- 
che, quanto  più  fchiffofo,  quanto  più  orrido  è un  cadavero,  di  quello 
elicila  un’Uomo  vivo;  tanto  un’atto  apparirà  più  pio  dell’altro:e  poi, 
qual  contento,  e piacere  polTa  ritrovarli  nel  (ottenere  in  vita  un  Ge- 
nitore, e quale  nell’ afcondcrc  un  cadavero:  e dalle  circollanze  del- 
l’azione, ò egualmente  difficile,  ò più  difficile delPafcondere  nella 
propria  cafa  i cadaveri,  di  quello  che  fia  P azione  dell’ allattare  un_. 
Genitore  ritenuto  in  carcere:  dalle  circollanze  d’un  fatto  pio  s’in- 
ferirà la  pietà  eguale,  ò maggiore  di  quello,  che  fi  contiene  ncl- 
I’Alfunto. 

Vili.  Con  quello  artifizio  medefimo  può  efporfi,  e amplificarli 
la  qualità  della  grazia,  eh’ è un’ altra  parte  del  giullo:  primieramen- 
te ingcnere;  epoicomcdicc  relazione  a qualche  fitto.  L’artitìzio 
di  manifellare  la  qualità  della  grazia  fecondo  fe  ftefia  confille  nel 
riflettere  fopra  l’ oggetto  fuo . L’ oggetto  della  grazia  e un'  immagino 
viva  del  benefizio  , che  , ò fi  conferva  nella  memoria , ò fi  eccita^ 
dalla  memoria  ; quindi  conviene  efporre,  quale  Angolare  virtù  dell’ 
anima  fia  il  cbnlervare  un’  immagine  cosi  facile  a dileguarfi  : eh* 
c una  virtù  quafi  divina  il  fare,  eh’ una  volontà  mutabile,  ambu- 
latori, e incollante,  divertita  da  tanta  moltitudine  d’oggetti  con- 
fcrvifemprelamemoriade’benetizj,  perchè  da  un’oggetto  così  fa- 
cile a fvanire,quai’è  l’immagine  d’un  benefizio,  fi  manifella  la  qua- 
lità della  grazia , òlla  della  gratitudine,  che  ritiene  quell’ immagi- 
ne fifla  nella  memoria.  Si  può  eziandio  difeorrere  della  diverfitd , che 
fajja  tra'l  beneficante , e‘l  beneficato:  quale  fia  la  differenza  tra  la  li- 
beralità del  primo,  eia  gratitudine  dd  fecondo:  quale  de’ due  atti 
polTa  dirli  più  liberale  : quale  fia  maggiore,  ò di  colui , che  dona , ò di 
colui,  che  rendegrazie:  quale  più  difficile  &c.  Per  dir  breve,  da  tutti 
i luoghi  comuni  : e maffimamente  da’ conferenti, e dalle  fuddivifioni 
d’Ermogene, fi  renderà  manifella  ingenere  la  qualità  della  grazia, ò 
fia,  della  gratitudine,  nel  modo  Hello  che  già  abbiamo  infognato  ne’ 
due  numeri  precedenti  della  Religione,  cdella  pietà.  Dopo  confide « 
rato  l'oggetto  della  grazia  ^fipojjòno  efaminarei  confeguenti , che  fo- 
gliano quindi  avvenire:  per  elcmpió:  come  dalla  gratitudine  fogliano 
derivare  nuovi  onori,  nuovi  atti  d’amicizia:  come  ella  inviti  la_* 
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jnano  degli  Spìriti  cclcfti  a compartire  maggiori  doni:  come  libila-, 
giammai  lia  per  manca  re  a coloro,  che  rendono  grazie,  c nioftrano 
gratitudine  de  benefizi  palpati , e degli  onori  ricevuti  &c.  Indtfipojf- 
fono  conghietturjre  le  perfezioni  perfonah  di  coloro , ibe  fono  grati  ; 
Dia  (blamente  in  genere,  cioè,  che  le  perfone , nelle  quali  regna  la-» 
grazia,  fogliono  edere  di  buona  indole,  beneducate,  aliente  in  buo- 
ne compagnie,  d’ottimi  Genitori  : onde  che  la  grazia  rende  nobili 
ifuoi  pollcllori.  Si  pojjono  introdurre  le  fuddtvi fioui , cioè,  che  cofa 
farebbono  gli  Uomini,  fe  mancalfe  loro  la  memoria  de’ benefizi  ri- 
cevuti: fenoncorrifpondelfono  alle  dimoflraiioni  dell’amicizia  al- 
trui &c.e  dire , che  farebbono  peggiori  delle  Fere , le  quali, fecondo 
la  dottrina  di  Seneca,  beneficia fenttunt.  Non  poflfono,  egli  è vero,  gli 
Animali  avere,  ne  rem  nifeenza,  nè  memoria  de’  benefiz.) , hanno  però 
un  tale  muovimentofeniìtivo , che  non  lì  aggu  tglia  in  modo  alcuno 
allareminifcenza  ; im  per  metafora  fidamente  fuole  premiere  nome 
di  memoria;  non  perché  lìa;  ma  perchè,  dice  A verro.-  (5  j,non  può 
ritrovarli  altro  nome,  cne  ciò  fpiegiii.  Quello  è l’ artifizio  di  mmife- 
ftare  la  grazia  conliderata  fecondo  fe  11  cria  , e ing.-nere. 

IX.  L' artifizio  di  m. mi f e fi  are  la  grazia , fecondo  che  dice  rela - 
Z’one  a qualche  fatto , eh’  è quanto  dire  , di  manifestare  uu  fatto  di 
gratitudine , confitte  nel  confidcrare  le  circollanze  del  fatto  fecon- 
dofeltcfiò,  col  rilpetto  all’opinione,  che  ha  nel  bencfizio'il  benefi- 
cato ; perchè , fe  un  beneficato  avelie  memoria  del  benefizio , e lo  ri- 
muneralTe,  fecondo  la  natura  precifadel  benefizio,  c non  fecondo  la_» 
fua opinione,  dimollrerebbe gratitudine , ma  non  tanta,  quanta  fa- 
rebbe egli  in  obbligo  di  dim.  llrare:  oncie  l’ artifizio  di  manifestar*-, 
un  fatto  di  gratitudine  debb’  eifere  nell’  efporre  le  ciroflanze  del 
fattoeoi  rifpetto  all’  opinione,chc  ha  del  benefizio  il  bentfie  ro.  Per 
efempio:  Davide,  in  morendo,  raccomanda  a Salomone,  che  mo- 
ftri  gratitudine  a’ figliuoli  ni  Berzellai , c a’  Gal  ; dici  ; e gli  preferive, 
che  debbali  far  vivere  mai  Tempre  alla  fua  Menfa,  per  Cagione  che 
gli  venneroincontro,  e lì  offerirono  di  fervirlo,  allora  quanco  egli 
fuggiva  dalle  armi  di  Alfalone.  Per  manifcft.ire  quell'atto  di  grati- 
tudine, fi  aebbe  primieramente confiderare  il  fatto,  ò lìa,  il  bene- 
fiziofecondo  fejlejjo,  cioè,  che  cofa  fia  il  farli  incontro,  e 1 olfcrir- 
» dc'fudditifli  fcrvireal  proprio  Sovrano  loro:  equi  lidec  cercare.» 
di  diminuire  il  fatto  fecondo  fe  ftejja , e dire,  cue  quello  atto  era  do- 
vuto da’  fuciniti  : che  fecero  l’ obbliga? ione  lor  : che  farebbon  (la- 
ti fegnati  d’infamia,  fenonfi  furierò  offeriti  al  fcrvizio  del  Re  loro 
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fuggitivo;  perchè  quanto  più  il  benefìzio  è dovuto,  ed  è picciolo  In 
fe  lidio,  e a ogni  modo  pare  grandilfiino,  fecondo  l’opinione  del 
beneficato;  tanto  più  fi  manifclU  l’atto  di  gratitudine,  con  cui  fu  ri- 
munerato. Per  diminuire  adunque  il  fatto, cioè,  il  benefizio  de  fi- 
ghu  lidi  Berzellai,  ede’GaUuiti , non  fola  mente  fi  può  dire,  che 
quella  era  cofa  dovuta  da’  fuduiti  al  Reloto;  ma  conliderare  la  qua- 
lità delle  perfone,  che  gii  vennero  incontro:  fe  nobili,  fe  potenti , 
fe  ricche , fe  povere , fe  plebee  ; perone,  fecondo  le  q lalirìdi  elle-», 
anche  la  gratitudine  potrà  apparire  maggiore.  Conviene  efporre_> 
l’opinione, eh’ ebbe  Davidedi  quel  fatto,edire,  che  quel  fatto  nel- 
l’opinionedi  Davide  e paruto  maliimo:  ch’egli  non  ha  conliderata 
folamentelacofain  fe  (tetra,  ma  con  tutte  le  fue  circoitunze:  che> 
haconfìderara  la  circoftanza  della fua fuga,  della fua afflizione,  del- 
la ribellione  del  figliuolo:  e ha  voluto  ,che  un  benefizio  picciolo  infe 
fteiìò,  fu  fife  maflìmo  fecondo  la  fua  opinione:  ch’egli  ha  conliderator 
quanto  grande  fedeltà  fulle  de’ fudditi  quella  d’ offerirti  a un  Re  fug- 
gitivo: che  tbllevamento  apportafl'e  alla  fua  afflizione:  che  divertirà 
palfiffc  tra  que’  l’udditi,e  ’l  fuo  figliuolo.  Dopo  rfpojto  il  fatto,  facondo 
l' opinione  di  Davide  , ff  dee  conliderare  l’atto  del  ricordarfi  del  be- 
nefizio: e qui  rifletterealle  circoltanze  perfonali  di  Davide,  per  le 
quali  l’atto  del  ricordarfi  del  benefizio  non  era  facile:  cioè,  ch’ef- 
fendo  Davide  rimalo  vitroriofo,  e,avendogiàpace,efelicità  ; con- 
tuttociò  che,  nè  la  vittoria,  nè  la  pace,  nè  la  felicità  hanno  potuto 
dileguare dallafua  memoria  l’ immagined’  un  benefizio  ricevuto  nel- 
la fua  afflizione;  che  il  governo  d’  un  Regno  così  numerofo:  che  la 
moltitudine  degli  affari  dello  ftato:  chele  frequenti  udienze;  che  le 
perpetueapplicazloni  nonbarmo  fatto  mai,  che  l’immagine  del  be- 
nefizio ricevuto  fvanifse:  eh’  è palla  to  da  una  Città  all’altra:  che  ha 
mutate  abitazioni  ; nuche  neffùna  cofa  mai  ha  fatto,  ch’egli  perdef- 
fela  memoria  dell’incontro  fattogli  da’ Rerzellalti , e da  Galaditi. 
Dalle  circo  ftanze  perfonali  y per  le  quali  li  rendeva  difficile  l’atto  del 
ricordarli  del  benefizio  ricevuto,  fi  rende  vieppiù  mani  fella  la  qua- 
lità dellagratitudine,  concui non  lo  perdette  giammai  di  memoria» 
La  memoria  del  benefìzio  ricevuto  è una  parte  della  gratitudine'.  V al. 
tra  parte  debb'  ejj  ere  , ò la  rimunerazione  , ò il  defìderio  di  rimunerare  : 
con  quello  divario,  che  la  rimunerazione  puòeflèrc  impedita,  ò dal- 
l’accidente, òdall’ impotenza;  ma  il  deliderio  di  rimunerare  noiu» 
può effere impedirò:  onde,  per manifdtarc la  qualità  della  gratitu- 
ne,  non  li debbedifgiugncrela  rimunerazione  dal  ddìderio  di  rimu- 
nerare. Dopo  adunque  die  farà  efpofta  la  memoria  avuta  del  be- 
nefizio >coavien’e<porre>  e ingrandire  la  rimunerazione:  quanto  gran 
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premio  fi  a,  che  un  Re  fi  ricordi  del  benefizio  ricevuto:  che  quefta_. 
memoria  prevale  a tutti  idoni.  Qui  fipoflono  introdurre  le  fuddi- 
vifioni , cioè,  che,  fe  Davide  avelie  date  molte  fuftanze  confiden- 
ti in  ori,  e in  poderi  a’ Tuoi  Benefattori;  e poi  perduta  la  memoria-, 
del  benefizio  ricevuto,  non  avrebbe  dato  tanto,  quanto  l’eflcrfeno 
ricordato  fino  alla  morte.  Indi  e/porre  la  rimunerazione  di  Davide _» 
dopo  morte  : che  non  fidamente  ha  rimunerati  i fuoi  Benefattori  iru. 
vita,  ma  ha  voluto,  che  fi  confervaflfe  l’immagine  del  benefizio  nella 
memoria  del  figliuolo:  equi  dimoftrare:  che  grande  rimunerazione 
fia  fiata  quella  dell’ avere  ordinato  a Salomone  fuccclTore  della  Coro- 
na, chefaceirevivereallafuaMenfaifigliuolidi  Berzellai,  e i Gala- 
diti:  cheonorefiafedcreallaMenfad’unRe:  qualfegnodi  benevo- 
lenza, di  confidenza,  di  familiarità:  che  conferenti  derivino  dct_* 
quejlarimnneraztone , cioè,  in  quale  (lima  faranno  fiati  i figliuoli  di 
Berzellai,  eiGaladiti:  quante  grazie  faranno  palTate  per  le  mani  lo- 
ro: che  pace,  che  tranquillità,  che  felicità  avranno  goduta:  come 
fi  faranno  giudicati  felici  quei,  che  potevano  godere,  ò della  com- 
pagnia, 6 della  familiarità  loro:  come  avranno  defiderato  i più  ric- 
chi, i pi  ù potenti,  ei  più  nobili  di  entrare  nella  parentela  loro;  per- 
chè quanto  maggiori  fono  i conjeguenti , che  derivano  dalla  rimunera- 
zione ; tanto  appanfee  maggiore  la  rimunerazione  : e quanto  appari  fce. 
maggiore  la  rimunerazione , tanto  più  fi  mani  fe  fi  a la  qualità  della  gra- 
titudine. Fin  qui  degli  artifizj  di  manifeftare  la  gratitudine;  ora  paf- 
fiamoagliartinzj  di  manifeltare  la  vendicazione  in  quel  fenfo,  che 
appartiene  a una  parte  del  diritto  naturale. 

X.  L’ artifizio  di  amplificare  la  qualità  della  vendetta  in  genere 
confifte  nell’ efporrc  l’oggetto  di  ella,  eh’ e/’  ingiuria  ; quindi  fi  dee 
riflettere  a’confeguenti , cioè,  a’ danni,  che  provengono  dalle  in-  • 
giurie  , alle  dilfenfioni,  alle  difcordie,alle  guerre;  e,  fecondo  la__. 
qualità  di  elle,  alla  privazione  dellefuftanze,  dell'onore,  della  vita. 
Per  efporrc,  e per  ingrandi  re  ogni  qualità  in  genere , ferve  la  confi- 
derazione  de' confeguenti , delle  comparazioni  ; delle  fu  i divifioni , e 
di  tutti  1 luoghi  comuni  : nel  modo  ftelfo  che  fi  è dichiarato , per  efpor- 
rc, e per  amplitìcarela  qualità  della  Religione  in  genere. 

XI.  L’artifizio  di  efporre  , e di  amplificare  la  fielfa  qualità  di 
vendetta,  come  dice  relazione  a qualche  fatto,  cioè,  l’artitìzio  di 
manifeftare  un  fatto  di  vendetta  , confifte  nel  ponderare  le  circo- 
ftanze della per  fona,  che  ha  fatta  l’ingiuria:  le  circoftanze  della  per- 
fona , che  ha  vendicata  t’ingiuria:  lecircoftanze  del  fatto,  cioè,  del 

tempo,  del  luogo  in  cui,  del  modo  con  cui,  eie  circoftanze  delle 
cagioni  per  cui  è feguita  l’ ingiuria:  nel  confidcrare  i confeguenti  deri-. , 
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vati  dalla  vendlciTrcne:  ned  entrare  nelle  comparazioni  ye  TttWc  Caddi* 
•vtjìoni.  perchè  dalla  conliberazione  di  tutte  le  fopradette  circoftanze 
Tempre  più  fi  manifella  lagiuilizia  , eia  necefiità  della  vendetta  . Per 
ef.nipio:  fi  prefentadin  m/i  a Davide  un’Amalecita,  il  quale  gli  di- 
ced’  aver’  ucci  lo  Saule  Tuo  nemico,  ed’aver  portata  a lui  Tuo  Re  la 
Corona»  Davide,  udito  il  fatto,  fi  llraccia  le  velli,  per  dar  Pegno 
della  l'uà  mitezza,  e comanda  , che  I'Amalecita  fia  Putito  uccifo; 
quello  è fatto  ci  vendicartene  , ò fia  di  vendetta . L’ artifizio  di  ma» 
rifellare  la  qualità  di  quello  fatro  confi  He  rei  ponderare  le  circo- 
Jlunze perjonah  dell'  L calore , chcron  era  Re,  non  Generale  d’Ar- 
mara,  ma  una  perfona  puvata,  cui  non  conveniva  l' inPanguinarPt 
le  urani  ne.  fangue  Regio:  di  poi  la  circostanza  del  tempo , in  cui  fegiiì 
T a zi  ;«£•,  cioè , che  l’ ucciPe,  non  ;n  tem  po  di  guerra , non  nell’azione 
di  combattere  ; ma  dopo  terminato  il  conflitto,  c ’l  combattimento: 
dipoi  aggravare  tl  delitto  pervia  di  comparazioni , e di  fuddtvijioni , 
coire:  cneniuna  m.ino  Parebbe  Hata  cosi  empia,  niun’  Uomo  così 
facrilego,  che  fulie  giunto  a uccidere  un  Re  abbandonato  , anguria- 
to , e afflitto  fuori  di  battaglia , fuori  del  campo , Penza  cagione  : die 
ognia  tro,  fe  fi  folle  ibbatturom  Saule, invece  di  pillargli  una  lan- 
ciane! cuore,  e di  (frappargli  dal  capo  la  Corona,  1 avrebbe  rinco- 
rato con  parole  di  conforto,  condotto  in  luogo  di  licurezza  , e ufitti 
quegli  atti  di  riverenza,  ch  etano  dovuti  a un  Capo  coronato.  Dopo 
e fpojia  la  qualità  dell'  omicidio,  con  le  circojlanzc  per  Tonali  del  Reo  ; 
e conte  circo  fianze  del  delitto , aggravate  col  mezzo  della  comparazio- 
ne , e della  fuddivifione , fi  puòePporre  la  vendicazione  di  Davide^ 
d circwijl antiaperfomx  : quanto  futrenaturalmentenranPueto , piace- 
vole, clemente,  mjfericoraiofo,  inclinato  a perdonare;  e ciò  non_» 
citante,  che  vendicò  la  morte  di  Sanie:  il  che  fa  vedere,  qaanto 
giuda  , c quanto neceflfaria  fulfe  la  vendicazione.  A confequentibur  , 
quanta  Scurezza  a’  Regnanti  ha  data  quella  vendicazione;  poiché, 
le  Davide nonguardò,  chel’ uccifo  fulie  Può  nemico:  quegli,  che^ 
fante  volte  gli  aveva  infidiata  la  vita  ; ma  guardò  nel  nemico  la_» 
fola perPona Reale,  e nonla  nemicizia;  quindi  adiverrebbe,  che_> 
tutti  fi  alterrebbono  dall’ inPanguinarfi  nel  Pangue  de’Rcgnanti:  po - 
feia  entrare  nella  comparazione , e nella  fuddivtjìone  : che  cola_» 
avrebbe  fatto  altri,  che  non  avelie  avuta  la  rettitudine  di  Davi- 
de: che  avrebbe  per  avventura  premiato  l’uccifove  per  la  mor- 
te data  a or»  nemico,  e per  la  Corona,  clic  gli  aveva  ft:appata_» 
dal  capo,  c portata  a lui  ; ma  che  Davide  di  verPaiuente  giudicò,  e-» 
pensò , che  un  delitto  cosi  grave,  qual’ era  quello  d’ uccidere  un  R e, 
non  doveva  rinuocte  impunito . Cosi  dalle  circoftanze  pedonali  di 
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Davide,  e dalle  comparazioni,  efuddiviuonifenpre  più  fi  nunifc- 
ftj  la  giuftizia , eia  necelfità  della  vendicazione. 

Xtl.  Qui  (ì  deenotare,  che,  fe  un  Giudice  vendxafle  contro  fe_* 
medelimo  un  delitto;  allora  l’artifizio  d'efporre,  e d’amplificare 
la  verdetta  dov  zebù’ eifere  diverfo;  perchè  , vendicando  il  delitto 
d’ un’altra  perfona, fi  dee  amplificare  ildelitro,  per  far’apparire  più 
grande  la  ragionevolezza  della  vendicazione  ; ma,  vendicando  una 
colpa  propria,  fi  dee  diminuire,  quanto  più  fia  poilibile,  la  colpa  me- 
didima  a perfona,  d caufa,  d fatto.  Perdemmo:  fe  fi  efpone  la  ven- 
dicazione, che  fece  Maddalena  contro  fe  fiellà  peccatrice,  convie- 
ne, quanto  più  li  può,  diminuire  la  colpa,  ò d fatto  ipf>,  ò à confi , 
cioè , da’  motivi , ò a per  Toni , cioè  dalie  circodanze  pedonali  di  Mad- 
dalena; perchèin  quedocafo  tanto  appariate  piùgrande  la  vendica- 
zione; quanto  è minore  la  colpa.  Efponghiamo  adunque  l’ artifizio 
d’amplificare  la  vendicazione  di  Davide,  per  aver  peccato  d’adul- 
terio. Peccò  egli , come  foglionoi  Re,  ma  vendicò  il  peccato,  co- 
me non  foglionoi  Re:  equi,  per  manifeltare  con  maggior’ energia-, 
la  vendicatane  di  Davide,  fi  dee  cercare  di  diminuire  la  reità,  quan- 
to più  fia  poffibile  : onde  dalle  circoflanzeperfonali  di  Berfabea,  dal- 
la bellezza,  aalla  nudità,  dal  tempo,  in  cui  fu  veduta,  dal  lungo, 
in  cui  ella  fi  lavava  ; echi  fa  anche  dagli  allettamenti,  che  fogiiono 
ufarfi  dalle perfone  innamorate,  quale  fi  prefuppone,  che  futfe  la_. 
Berfabea , fi  diminuifee  in  qualche  modo  la  colpa  di  Davide , perchè, 
quantopiùgagliardifonoi  motividi peccare,  altrettantofi  diminui- 
fee la  gravezza  del  peccato.  Dopo  efpolla  la  reità  con  l’ artifizio  del 
diminuirla  per  mezzo  delle  circoltanze,  che  aggravano  i motivi  del 
peccare,  fidcbbeefporre  /’  azione  della  vendetta , cercando  tutte  le 
circoftanze,  che  polfono  ingrandirla:  onde  dalle  circollanze  per- 
fonali  di  Davide  fi  può  ingrandire  la  vendicazione,  dicendo:  che_» 
Davide  vendicò  quelto  peccato  con  lagrime  tali,  che  gli  fervivano, 
e dialimento, edi  bevanda  ; con  digiuni  perpetui,  con  vigilie  non^. 
interrotte,  condifciplinefevcre:  cne nulla  penfava  alla  Maefia  del 
Trono,  alla  dignità  di  fua  Corona,  e a tanti  piaceri,  che  poteva  in- 
nocentemente prenderfi  ; perchè  dalle  circoltanze  pcrfonali  d’un  Re, 
che  può  vivere  con  tanti  agi , con  tante  comodità,  con  tante  deli- 
zie, fi  rende  più  fenfibile  la  vendicazione  della  colpa  commeifa.  Si 
pud  anche  dalla  ctrcojlanza  dell'  eferglt  fata  perdonata  la  colpa  ren- 
dere vieppiù  mantfejl  a la  vendicazione-,  perchè  egli  vendicò  il  pecca- 
to, dopo  aver’  unito  dal  Profeta  . Dvmtnut  tranjlulit  peccatum _ 
tuum:  dopo  la  ficurezza  d’ ell'erc  ritornato  in  grazia  di  Dio,  t~nto 
con  ccfso  dal  piagnere  , dal  flagellar  fi  , dal  digiunare , e dal  confum- 
, ouilà 
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marfi  con  leaflinenze  ; il  che  fa  Tempre  più  comparire  la  giuftizia  del-  -, 
la  vendicazione.  In  oltre  fi  po fono  confederare  i conferenti:  che_> 
«Tempio  ha  egli  lafciato  a’  Re , a’  Monarchi , a’  Giudici , a’  Sudditi , e 
aturtalapolterità.  St  può  entrare  nella  comparaziooe . e nellafuddi- 
i//yJW,confiderando:quat’altronon  Re, non  grande,  ma  minimo 
plebeo,  il  quale  dopo  commetta  una  colpa  aveflefaputo  certamente,» 
cheglifuflc  fiata  perdonata,  avrebbe  continuato  in  tanti  rigori, 
in  tanti  gaftighi  ; perchè  da  tutte  quelle  confi derazioni  rimano 
ogni  volta  più  manifella  la  qualità  della  vendicazione. 

Quando  un’ Oratore  facro  ha  ritrovato  un  fatto  di  giullizia,  che 
può  applicarli  alla  Tua  proporzione d’ Allunto  ; allora  l’ artifizio  con- 
iilteneirefporre  con  chiarezza  quel  fatto,  neli’amplificarlo,  e nel 
renderlo  Tempre  più  verifimile  con  T unione  di  molte  circoltanze  ; ma 
però  diTpolte  in  tal  modo, che  niuna  coTa  egli  dica  nel  racconto  del  fat- 
to ellrinTeco  ritrovato,  la  quale  non  debba  pofcia  fervire  per  qual- 
che Jargomentazione,  ò à minori , bdmajort , bd  fintili , ò d contra- 
riti , illativa  della  giullizia  del  fatto  contenuto  nell’ Allunto;  per- 
chè, Te  nel  racconto  del  fatto  ellrinTeco,  che  fi  prende  per  mezzo 
termine,  da  cui  inferire  la  giullizia  del  fatto,  òlia,  dell’azione  con- 
tenuta nell’ Alfunto,  vi  fulfero  circoftanze,  le  quali  non  TervilTono 
per  inferire  qualche  cofa  a propofito  di  elfo;  e che  non  fulfero  atte 
a fare  la  comparazione  tra  un  fatto,  e l’altro,  cioè,  tra  le  circoltan- 
zed’ un  fatto,  elecircollanze  dell’altro;  farebbe  il  racconto  inuti- 
le, vano,  fanciullcfco,  e in  niun  modo  da  Oratore;  perchè  l’Ora- 
tore non  ha  da  dire  una  parola,  che  refti  inifola,  e che  non  fia  ordi- 
nata alla  conchiufione  deU'AlTunto.  Quindi, efpolla  la  vendicazio- 
ne di  Davide  per  l’adulterio,  e per  l’omicidio,  l’Oratore  Tacro 
debbe  entrare  nella  giullizia  della  vendicazione  contenuta  nella  pro- 
polizioned’ Alfunto.  Se  adunque  averte  propollo:  quantogiullofia, 
che  un  Peccatore,  il  quale  ha  deprezzata  la  Chiefa,  prenda  contro 
Te  Hello  una  rigorofa  vendetta  ; potrebbe  comparare  i fatti  dell* 
omicidio , e dell’  adulterio,  col  fatto  del  deprezzare  la  Chiefa;  com- 
parando le  circoitanze  , che  aggravano  que’  peccati  con  le  cir- 
coltanze, che  aggravano  quello:  comparare  le  circoltanze  perfidia- 
li di  Davide  con  le  circoltanze  perfonali  de’ peccatori:  compararci 
motivi,  per  cui  Davide  peccò,  l’incentivo,  lapallione,  l’alletta- 
mento, con  i motivi  del  deprezzare  la  Chiefa  ; e le  i peccati , a’  quali 
Davide  fu  portato  da  si  veementi  pafiioni , furono galliguti  con  tan- 
ti digiuni,  con. tanti  pianti,  con  tante  orazioni,  cintanti  dolori  ; 
quanto  piè  giulto  farà  il  vendicare  un  peccato,  a cui  il  peccatore  non 
«portato,  che  dalla  propia  malizia,  e dalla  malvagità  di  peccare; 
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perchè  nella  Chiefa  la  prefenza  di  Gefu  brillo  : i Sacerdoti,  che  ce- 
lebrano: pii  Altari,  le  Croci,  e le  immagini  de’Santi,  cheli  veggo- 
no: iConfellbri,  che  ivi  li  cruovano  in  qualità  di  Giudici , fono  più 
torto  motivi  da  condurre  gli  Uo  nini  a tenere  Dio,  ad  adorarlo,  a 
chiedergli  perdono  delle  colpe  pattate  ; aie  motivi  inducenti  alclif- 
prez./o  : onde  conchiudali,  che,  fe  così  giuda  cofa  parve  a Divide  il 
punire  le  fue  colpe;  e punirle  in  tempo, in  cui  già  fapeva , che  gii  era- 
no Hate  perdonate:  quanto  più  giulto  farà  il  punire  una  colpa  com- 
metta per  Polo  motivo  a’empietà  , e in  tempo,  in  cui  Iddio  ingiuriato 
non  ha  fetta  rivelazione  alcuna  d’ averla  fcancel  ata»  Con  quello  ar- 
tifizio fi  può  applicare  il  racconto  del  fatto  e Irinfeco  a qualunque^ 
All'unto;  purché  quello  li  porta  inferire  dalle  circoftanze  del  fatto 
ertrinfeco  per  via  d’ argoment  izione,  ò d ma  lori , ò d minori , ò d fimi- 
li,  ò d contrarila:  e l’ ariifizioconfifte  mai  femprencl  ben' efporreil 
fatto  ertrinfeco,  che  ferve  per  mezzo  termine,  nel  ben’ amplificarlo: 
come  abbiamo  già  infognato,  che  li  fe  in  ogni  qualità,  che  ferve  di 
mezzo  termine,  perinferire  l’  Alfunto  ; comiftendo  la  mattima  opera 
del  l’arte  oratoria  nella  fpolizione,  e nell’amplificazione  del  mezzo 
termine;  dalla fpofizione,  e dalla  chiarezza  del  quale  dipende  li_» 
chiarezza,  e la  grandezza  della  propoftzione  d’ Alfunto,  la  quale  à 
maifemprel’ofcura,  ladubbiofa,  e la  controverfe  » 

XIII»  L’ artifizio  poi  di  manifertare  la  qualità  della  legge,  fecon- 
do che  dice  relazione  a qualche  fatto,  confitte  nel  ponderare  tutti^ 
Iecircoltanzedel  fatto,  cioè  , le  perfine,  che  concorrono  al  fatto, 
le  cagioni,  per  cui  fi  mollerò  a farlo:  il  modo,  con  cui  fi  effettuò:  i 
conf-guenti , che  fono  di  ri  vati;  e poi  entrare  nelle  comparazioni,  e 
nelle  fuddivifioni.  Per  efempio  : v' elegge,  che  gli  Ebrei  fi ajlengano 
dal  paJJ'are a'  riti  de1  Gentili . Mattatlacon  i fuoi  figliuoli  nega  di  ub- 
bidirai Re  Antioco,  e di fagrificare  fecondo qu e’ riti»  Si  debbono 
adunque  confiderai  tutte  le  circoftanze,  che  fi  applicano  a’ fatti; 
e primieramente  quelle  delle  perfone.  A quello  fatto  concorre^ 
Antioco  Tiranno, il  quale  comanda  il  fagrificare  agl’idoli.  Qui  fi  deb- 
bono confiderare  le  ctrcojlnnze  perfonali  d' Antioco,  la  potenza,  la 
fuperbia , la  crudeltà,  l’ impero , i popoli , che  ha  fuggettati , che  ha 
oppreflì  ; perché,  quanto  maggiori  fono  le  circoftanze  perfonali  d’ An- 
tioco, tanto  più  apparifee  la  grandezza  d’animo  di  Mattatia,  eh’ 
ebbe  petto  di  contraddire  a un  Re  cosi  potente,  così  fuperbo,  cosi 
crudele,  e così  rilbluto:  e quanto  più  apparirà  la  grandezza  d’ani- 
mo nell’ avere  difubbidito;  tanto  più  fimanifefierd  la  flint  ita  di  quel - 
t*tegge,  perla  qualcun’  Uomo  ha  avuto  coraggio  di  non  temere  fe 
minacce  , la  difgraziayi’ira,  il  furore d’ un  Re  cotanto  fuperbo.  In 
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oltre  n polli  no  confìder  re  le  circoftanze  perfomli  dì  Mattatia , o 
de’fuoi  figliuoli:  quali  fuliero  i Tuoi  Maggiori,  come  fi  nu  ftrafiero 
Telanti  delle  patrie  leggi:  quale  l’  educa?.ione:  quali  i beni  di  for- 
tuna; perché  dalle  circoftanze  perdonati  di  Mattalia  fi  manifefta-. 
anche  la  fantità  di  quella  legge  , per  la  auale  un’Uomo  di  tanta,, 
virtù,  e di  tanto  merito  non  ha  temuta  la  morte.  Dopo  fi  pffon» 
confiderare  le  circojlanze  del  fagrificare  fecondo  t riti  de'  Gentili  f 
cioè , del  ! agri  fidare  agli  Dei  , opere  delle  mani  degli  Uomini : O 
qu)  efporre  le  circoftanze  de’ falli  Dei,  che  hanno  occhi  , e noiu. 
veggono;  mani,  e non  palpano,  piedi,  e non  caminano:  e dalle_» 
circoftanze  degli  Dei  de  Gentili  apparirli  l’empietà  del  fagrifizio 
fattoaefib loro:  e dall'empietà  di  quell’atto  apparirà  vieppiù  la_. 
virtù  diMaftatia,  eia  fatuità  di  quella  legge,  che  proibifee  limili 
abominevoli  fagririzj.  Dopo fi  può  confiderare il  m >do , con  cui  Mat- 
ta tia  non  volle  allontanarli  da  Ile  patrie  leggi , e f.  gritìcare  agli  Dei  : 
che  coraggio  moftrafìe:  che  dicelle:  che  facelle  Se c.  Dopo  iconfeguenti 
fino  al  capo  delle  comparazioni , e delle  fuddivifioni , confi. lerando:  fe 
altri  moftrafte  quella  fortezza  d’animo:  e che  cofa  farebbe  fuccedu- 
to,  feMa:triaavcflc  anch'egli  fàgrificato  fecondo’l  rito  de’Gen- 
tilt  : che  diferedito  avrebbe  avuto  la  nazione  Ebrea,  fe  nè  meno  un* 
Uomo  avelie  olferva:a  una  legge  cosi  fanta&c.  : che  onore,  che  glo- 
ria , che  laude  ha  confeguito  Mattatia  per  l’oflervanza  di  quella-, 
legge;  perché,  quanto  maggiori  faranno  le  circoftanze  ; tanto  più 
fi  ni.,  ni  fallerà  la  qualità  del  urto,  a cui  dice  relazione  la  iegge. 

XIV.  Con  quello  artifizio  può  manifeftarfi  un  fatto,  che  dica.» 
relaz.oneal  coll  urne  ; perché  il  coftume  ha  vigore  di  legge  : ma , nell’ 
efporr.  un  furto  fondato  nel  coftume,  fi  poftòno efporre  le  circojlanze 
per  fonali  de  Maggiori , e degli  Antenati , che  hanno  inviolabilmente 
olferva  to  il  coftume  ; le  circoftanze  perfonali  di  coloro,  che  non  vo- 
glionolafci.ire  i coftumide’loroMaggiori  ; lecagioni , per  cui  fu  in- 
trodotto ; e,fe  il  coftume  è,  ò gloriofo,  ò utile,  ò fanto,  fi  può 
efporre  la  gloria,  l’utilità,  la  fantità  di  quel  coflume;  di  pei  i con- 
feguenti,  profeguendo  fino- al  Capo  della  comparazione,  e della-, 
fuddivifione. 

XV.  Se  poi  fi  do  vede  efporre  la  qualità,  ò del  giudicato , ò del 
patto , converrebbe  efaniinare  le  circoftanze  perfi  nuli  nel  Giudice, 
cne  ha  dato  il  giudizio:  i et  nfcgtienti  avvenuti  da  quel  giudizio:  la 
giudizi;- dello fteflo  giudizio:  ci  poi  la  comparazione:  comparando 
quella  fentenra  ad  altre  fentenze  date  da  altri  Giudici,  i quali,  ò in 
ita  ufe  contrarie  hanno  proferite  fentenze  contrarie,  ò in  caufc  egua- 
li hanno  proferite  le  llefic  fentenze.  Dopo  la  fuddivifione , confidc- 
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laudo  il  poffibile,  cioè:  che  avrebbe  fatto  un’altro  Giudice,  fej 
avefle  dovuto  dare  il  fuo  giudizio  in  quella  caufa:  che  giudizio  fi  da- 
rebbe in  una  caufa  contraria:  che  cola  feguirebbe,  fe  non  vi  fuflTo 
quefto  giudicato,  con  tutti  gli  artifizj  efpofti per  manifellare  la  qua- 
lità dwla  legge . Nel  modo  ftcfTo , fe  fi  dovefle  cfporre  U qualità  dei 
/atto, converrebbe  efaminarc  lecircofianzcpcrfonali  di  coloro  , ch« 
fecero  il  patto:  di  poi  la  giullizia,  e l’equità  del  parto:  in  oltro 
iconfeguenti, che  vengono  dall’ otfcrvanza  de’  patti:  le  cagioninoci 
cui  fono feguiti:  profeguendo  finoal  Capo  della  comparazione, 
della  fuddivifione:  c con  quelli  artifizj  s’intende  quello  dell’efporic 
l’equità , e ogni  altra  qualicà  couliilcnte  in  azione . 

§.  V. 


Dello fiato  di  qualità  affi data  feneplice  : s di  -qualità 
affai  ut  a doppia, 

S O M MARIO. 


U In  quante  maniere  poffa  fi abilhfi la  controversa  della  qualità  affi- 

lata tempi  ice  : e come  ficojlttutfca  la  sontroverfia  nella  qualità 
affoluta  doppia. 

IL  Si  dichiara  eoa  l tempio  V artifizio  di  cofiituire  le  due  Spezie  di 
coutroverfia  della  quelita  affoluta  fcmpltce, 

III.  Si  dichiara  con  /’  e /èmpio  V artifizio  di  fiabilire  lacoutroverfìaj 
affollila  doppia. 

IK  Si  dmijfra , che , tanto  nella  coutroverfia  femplice  guanto  doppia  di 
qualità  afflata  non  v'  è altra  maniera  di  provare  gli  Alianti 
che  m ricorrendo  alle  parti  del giufio.  M * 

V.  Si  JimoJJra , come  nelle  materie  morali  fi  forminogli fiati  delle  cotte. 

troverfie  afflate  doppie  . 

VI.  Si  dmojtra , quale  fin  /’  artifizio  della  difera  de' peccatori  nelle _# 

controverjìe  afflate  doppie  : e quale  debba  efiere  l' artifizio  deb 
facro  Oratore  nello Jlabilimentt  dellacontrovcrfiadoppia. 
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II.  Ponghiamo  un’efempio  della  qualità  alfoluta  femplice:  un. '. 
Vittore  ba  dipinto  il  naufragio  ; e il  naujragio  dipinto  ha  intimoriti  i 
Mercadanti , che  hanno  abbandonata  la  navigazione . Qui  fi  può  con- 
trovertere: primieramente  la  qualità  del  fatto  : an  Pittori  luuerit  pin- 
gere naufragtum  : fecondariamente  le  qualità  de’confeguenti  del  fat- 
to: an  eventus , quo  Mercatore t d navigando  ceflarunt , imputari  debeat 
Vittori,  qui  pixit  naufragium.  La  difefa  della  qualità  del  fatto  può 
edere  in  due  maniere:  ò in  dimoftrando,  che  fia  fecondo  la  legge, 
juxta  jur  : ò che  non  fia  contro  la  legge,  contrajur : così,  volendo  di- 
fendere, che  Pittori  licuit  pingere  naufragium , fi  può  dire , che  li- 
cuit , ò perche'  egli  ha  fatto  fecondo  la  legge  , fecondo ’l  coftume , fe- 
condo l’arte,  juxta  jur;  ò perche' non  ha  fatto  contro  la  legge,  con- 
tro’l  coftume,  control’arte,  contrajur.  Nelmodoftefl'o  la  difefjL. 
de’confeguenti  del  fatto  può  farli  nelle  due  dette  maniere;  perchè, 
fc  licuit  Pittori  pingere  naufragtum  : ò perchè  egli  ha  fatto  juxta  par- 
ter  jurir:  ò perché  non  ha  fatto  cantra  parler  jurtr  -,  fegue,  chei  con- 
feguenti  non  portano  imputarli,  cioè,  che  Pavere  i Mercadanti  cef- 
fato  dalla  navigazione,  non  gli  fi  polla  imputare:  knouhcuit  Pittori 
pingere  naufragium,  perchè  H fatto  è contrajur  ; allora  gli  s’imputa- 
no anche  i confeguenti  , cioè  , che  la  navigazione  fraftornata  gli  li 
debba  imputare  a delitto:  onde!’ artifizio  di  trattare  la  qualità  arto- 
iuta  femplice  confitte  nell’ efporre  quella  parte  di  giufto  , per  cui  fi 
Vuole  difendere,  ò eh  c jtfre  f attuta  fuerit  , ò clic  non  fieri  t contra 
jur  : il  che  può  olfervarfi  ne’ numeri  antecedenti,  ne’ quali  tutte  le 
controverfieefpoftefono  Hate  fopra  qualità  allòiute femplici , cioè, 
fopra  controverfie , che  riguardavano propolizioni , in  cui  licontro- 
vertevaunfattofolo. 

. III.  Diamo  ora  un’efempio  della  qualità  ailòluta  doppia:  v't 
uno , cb' è acca  fato  di  due  colpe,  cioè,  primieramente  d'avere  contrad- 
detto alla  opinione  di  tutti  nel  Senato : fecondariamente  di  non  a vere  detta 
Ik  fua.  Qui  v’ e doppia  qualità  artòluta;  perchè  vi  fono  due  fatti,  c li 
può  efaminare  primieramente:  anlicuerit  omnium fententiir  in  concia- 
ne contradicere:  e fecondariamente:  an  Itcuerit  m conclone  proprtam 
fé  utenti  am  non  aff erre:  onde,  ertendovidue  farti  da  efaminarli,  na- 
fee  doppio  fiato  afl'oluto,  cioè:  i.  an  licuerit  omnium  fententiir  eon- 
tradicere:  e 2.  anlicuerit  proprtam fententtamnon  afferro.  L’ artifizio 
di  trattare  una  caufa  di  doppia  qualità  afloluta  confitte  nel  ponde- 
rare: fc  torni  il  congiugnere  un  fatto  all'altro , e fottenere,  eoe  uno 
non  porta  controverterli  fenza  l’altro:  ò fe  torni  il  dividere  un  fatto 
dall' altro  , efoftenere,  che  l’uno  dee  controverterli  feparatamente 
dall’altro:  amie  farebbe  nell’  addotto  efempio:  fe  torni  il  fortenere. 
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che,  in  tantum  licuit  propriam/ententiam  non  ajferre  ; quia  omnium  fen- 
tentiti contradixit : e la  conrrovcrfia  è congiunta,  in  cui  un  fatto  li 
congiugnccon  l'altro;  e lì  folliene  l’uno  con  l'altro:  ò veramente, 
fe  tomi  il  foftenere , che  debbafi  controvertere  un  fatto  ferrato 
dall’altro,  cioè,  in  primo  luogo:  un  licuerit  propri am fati  enti,  tm  non 
afferro-,  cpoi:  an  licuerit  omnium  fin  tenuti  contradicere  : e che,  da- 
to, e non  conceduto,  lecito  un  fatto  ; nons’ inferifea  lecito  l’altro. 
Se  adunque  l’Accufatore  vuole  congiugnere  una  qualità  all’aitra,  e 
provare,  che  l’ una  Cucontrajus  per  cagione  dell’altra  ; allora  il  [)i- 
fenfor  e dee  dividere  una  qualità  dall’altra,  c dire,  che  lì  debbono 
controvertere fieparatamente  ; c quindi,  che  prima,  per  efempio,  li 
dee  controvertere  : an  licuerit  in  condotte  omnium  fentcntiii  contradi- 
cere; c dipoi  feparatamentc  : an  licuerit  prnpriam  fententiam  non  af- 
ferro-, e cne  non  fi  debbe  congiugnere  una  cofa  coni’ altra.  Qui  con- 
file la  perfpicacia  dell’ Oratore  nell’ intendere:  quale  delle  due  co- 
fe  più  torni  ,òall’accufa,  òalladifefa:  fe  torni  congiugnere  un  fat- 
to con  l’altro:  ò fe  torni  dividere  l’uno  dall’altro. 

IV.  Polfodipoi,  che  (iaftabilito  doverli  una  caufa  doppia  trat- 
tare, ò congiugnendo  un  fatto  con  l’altro,  òfeparando  un  fatto  dal- 
l’altro; allora  l’artilizio  di  dimollrare,  che  licuit , conlifte  nel  ri- 
correre alle  parti  del  riujlo,  cioè , alla  legge , al  cofiume , alla  confiue - 
tudine , alla  fetta , all’  arte  &c.  ; perchè,  fecondo  un  cofiume , un  f at- 
to potrà  edere  lecito , fe  fia  congiunto  con  l’ altro  : e , fecondo  un’  al- 
tro collume,  un  fatto  potrà  edere  lecito,  fefia  feparato  dall’altro: 
tal  volta  farà  d’equità  di  fare  un  fatto,  fuppofto  un’altro  fatto:  o 
tal  volta  non  farà  d’equità  fare  un  fatto,  fuppollo  l’altro:  così  l’ ar- 
tifizio nelle  caufe  doppie  confitte  nel  ben’ intendere,  feun  fatto  deb- 
ba controverterli  congiuntamente  con  l’altro,  ò feparatamente  dal- 
l’altro. 

V.  Nelle  materie  morali  fi  truovano  limili  forte  di  controvcrlle 
doppie.  Per  efempio:  il  Padrone  della  Vigna  fece  convenzione  coru. 
gli  operai,  i quali  dalla  prima  ora  fino  all’ultima  lavorarono  in  ella, 
del  denaro  loro  dovuto:  epoialla  feta  diede  la  ftclfa  mercede  agli 
operai,  che  lavorarono  un’ora  fola,  che  agli  altri,  i quali  porta- 
rono tutto  il  pefo  del  giorno,  e del  caldo.  Cominciarono  quelli  a^. 
rattriftarli,  e a dolerli  per  l’eguaglianza  ufata:  pretendendo,  che, 
òfufle  agli  altri  operai  dovuta  minore  mercede,  ò ad  elfi  maggiore. 
Quefla è controverfia doppia  f che  riguarda  due  fatti:  l’uno  delitti 
mercede  data  agli  ult imi  operay.  l’altro  della  mercede  data  a' primi:  e 
fi  può  controvertere,  ò congiugnendo  un  fatto  con  l’altro:  ò fepa- 
rando  un  fatto  dall’  .litro.  Primieramente  congiugnendo  un  fatro  all* 
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altro,  cioè,  che  dalla  fatica d’ un’ ora , acuì  fi  fottomifero  gliulfU 
mi  operai,  li  debba  inferire,  che  fulfe  dovuta  una  mercede  maggiore 
a coloro,  che  portarono  il  pefo  di  tutta  la  fatica  giornale:  ò che  dal 
fatto  della  fatica  di  tutto  il  giorno,  a cui  fi  fottomifero  i primi  ope- 
ra) infcrifca,  che  fulfe  dovuta  una  minore  mercede  agli  ultimi. 
Secondariamente  fcparando  un  fatto  dall’altro:  fe  fuflfe  lecito  al  Pa- 
droncdclla  Vigna  il  dare  qualfivoglia  mercede  agli  opera)  ultimile 
f>oi,fe  fuflfe  lecito  al  Padrone  della  Vigna  il  dare  a’  primi  operaj  il  de- 
naro prccifo  della  convenzione.  Controvcrtendoun  fatto  feparata» 
mente  dall’ altro,  l’artifniodcgii  operaj,  per  giuftidcare  latriftczza 
loro,  eia  mormorazione  contro ’l  Padrone  della  Vigna,  fu  nel  con- 
giugnere un  fatto  all’  altro  : c l’ artifizio  del  Padrone , per  dimoftrare 
Ì’ ingiuria  della  mormorazione,  fu  nclfcpararcunacofa  dall’alcra,  e 
nel  dimoftrare,  che  da  un  fatto  all’ altro  l’illazione  era  impertinen- 
te; perchè  i due  fatti  non  avevano  tra  loro  neceftaria  dipendenza, 
cconneflìone. 

VI.  Quelle  controverlie  doppie  foglion®  muoverli  in  tutte  le_> 
materie  tanto  civili,  quantocriminali:  e l’artificio  di  vincere  con- 
frile  appunto  nell’ intendere:  fc  la  controversa  doppia  debba  agi- 
tarli, congiugnendo  un  fatto  all’altro  : bfep  arancio  un  fatto  dall’altro: 
ma  fermianci nelle  materie  moraii.  1 peccatori  fogliono  ordinaria- 
mente congiugnere  due  fatti.  Ordinò  Dica  Saule  ( i ),  che  battello 
gli  Araaleciti,  cli’eftermiiiafle  ogni  loro  fuftanza , in  modo  che  non. 
Beffe  la  vita  ad  alcuno,  non  a uomo,  non  a nonna , non  a bambina 
in  fafee,  e non  ad  alcun- animale.  Saule  conun’Efercirodidugcnto 
dieci  mila  Uomini  battè  gli  Amalecici  ; ma  demolì  la  fola  mera  più 
vile  delle  fiutarne  loto:  uccifc  tutti;  ma  no’IRe.  Per  la  dilubbi- 
dicnzalddioordinòal  Profeta  Samuele,  chedinonaiaflcalTrafgreC- 
fore  la  caduta  dal  Trono,  e gli  diccfi'e:  prò  eo  tquud  non  audtjit  fcr- 
moneiit  Domini , projecit  tv  Dominiti . Udita  l’ accufa  , e la  minacci* 
del  Profeta,  Sauicrifpofc,  clic  falvò  le  migliori  fuftanze  degli  A ma- 
leciti, per  offerirle  al  Signore:  pepercit  p ipului , ut  immolarentur  Do- 
mino Deo . Qui  vi  fono  due  fatti:  l’uno  dell’ avere  Saule  difubbidito 
al  comandamento  di  Dìo  : l’altro  dell’avere  fagrificata  una  parte  folrf 
della  preda.  Saule  voleva  giuftificare  il  fatto  della  dìfiibòidienza  con 
unirlo  al  fatto  del  ugrifizio  : c Dio  volle , che  il  Profeta  fcparatfc  un 
fatto  dall’ altro:  pareva,  che , congiugnendo  il  fatto  dell’avere  fal- 
vata  una  parte  delle  fuftanze  degii  Amaleciti  col  fatto  del  fagrifi- 
evìe  a gloria  del  Signore , potell o il  primo  giuftificarfi  coll’  unione  del 
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fecondo;  ma  un  fatto,  diffe  per  divino  comandamento  il  Profeta,  not* 
ha  unione  con  l’altro;  perchè  tri,  o Re,  dovevi  ubbidire’,  quello  è tlfatto^ 
di  cui  tu  fri  colpevole:  l’altro  del  fagrificarc  non  ti  fu  comandato:  pote- 
vi differirlo  ad  altro  tempo  : potevi  commetterlo  a’  Sacerdoti  rpotcvi 
offerire  altre  vittime  infagrifizio:  quello  nonèil  fatto,  in  cui  fifoa- 
da  l’ Accufa . Che  fc  un’  Oratore  facro  voleffe  dal  giudizio  fegui  to  in 
quella  concrovcrfia  di  doppia  qualità  inferire  qualche  concniufionc 
propria  del  fuoAfl unto,  ha  da  confidcrare  ; fci  peccatori  gli  polla- 
no dare  una  tale  rifporia,  per  la  quales’  introduca  nel  difcorfo  una., 
doppia  controverfia  ; e allora  con  l’cfempio  del  giudizio  feguito  in 
perfona  di  Saula  ditaiorre  la  rifpolla.  Supponghiamo,  pcrelumpio, 
che  l’ Aliunto  della  Predica  fia,  che  ognuno  di  qualfivoglis  condi- 
zione dee  allontanarli  dalle  occalioni  di  peccare:  e che  la  rifpolla  del 
peccatore  fia,  che  frequenta  la  cafa, in  cuiv’è  un  tale  pericolo;  ma 
con  intenzione  di  non  macchiare  la  propia  cofcienza;  che  ivi  entri.» 
perfoccorrerealla  povertà  delle  pcrfonc.  Quelli  fa rebbono  due  fac- 
ci; l’uno  del  dover’ ubbidire  a Dio,  il  quale  preferivo  l’allontana- 
mento dalle occalìorti di  peccare;  l’altro  il  foccorfo  di  partane  po- 
vere. I peccatori  vogliono congiugnereil  fatto  del  foccorrerc  a una 
povera  famiglia  con  i’altro  ddl’eutrare  ne’luoghi  pericololi  ; e l’Ora- 
tore facro  dee  feparare  un  fatto  dall'altro  : e quella  cont  ro  verlìa , che 
i peccatori  vogliono  congiunta,  ha  egli  da  agitarla  feparata  . Pes 
efempio , egli  dice  : Tu,  peccatore , bai  da  ubbidire  a Dio , e da  allont »*- 
nani  dalle  occajìont  di  peccare  : quello  è il  fatto , che  a tc  conviene , e 
che  a te  fi  preferive  tatto  pena  dell’eterna  morte:  l’altro  fatto 
del  foccorrerc  a quella  perfona  determinata  non  ti  e’ comandato;  fa- 
prà  Iddio  provvederci  in  altro  ruodo.  Se  Tddio  non  confiderò  il  fa- 

frifiziodiSaule,concuigiullificavala  difubbidieirza  del  non  aver» 
cmolite  tutte  le  fullanze  degli  Anialcciti;  ne  meno  conlìderera  Ia_* 
carità  fatta  a una  perfona  povera,  fe  con  quella  tu  ri  colliturfci  di- 
fubbidienteal  divinocomandamcnto.  Si  dee  ubbidire  a Dia  : e fc  da 
quella  ubbidienza  taglie  la  diffrazione  d’ un  Regno,  la  morte  d’ un  Po- 
polo, la  perdita  d’ ogni  ricchezza  ;!cgua,  e fi  ubbidita».  Sideeub « 
Udire  a Dìo  : e fe  quella  ubbidienza  non  ^compatibile  con  qualcun 
atto  di  particolare,  e aperto  foweniuiento  d’una  povera,  c deter- 
minata famiglia  : fe  nella  circuffanza  del  tempo  non  li  può  ubbidire,  e 
fagrificarc;  fe  P ubbidire»  Dio  in  un  facto  non  à compatibile  inquell’ 
era  col  làgrifizio,  non  coll’ andar’ alia  Ghie  fa,  non  con  la  urea. ra- 
zione, non  con  qualunque  acro  di  pietà,  e di  Religione;  fi  ubbidi- 
fca  a Dio,  e fi  tralafci  ogni  altro  fatto.  Non  comanda  Dioal  Giu- 
dice di  meditare  notte,  egiorijo;  madirenucrc  giullizia.  Non  cq- 
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Bianda  agli  Anacoreti  d’ annunziare  a’  Popolila  Tua  parola  ; ma  d’im- 
piegarfi  nelle  meditazioni.  Non  comanda  a’ Padri  di  famiglia  l’af- 
lillere  rutto  il  giorno  a’ divini  uffizi;  ma  d’attendere  alla  cura  delle 
cafeloro:  quindi  non  ilGiudice  dal  meditare:  non  l’Anacoreta  dal 
Predicare:  non  un  Padre  di  famiglia  dall’ attendere  a’ divini  uffizj 
pollbnogiuftificarfi , fe  l’uno  ommette  l’cfercizio  della  meditazio- 
ne, l’altro  della  giuilizia,  e il  terzo  la  cura  de’ dimettici,  e della-, 
cafa.  Similmente  a te,  peccatore,  Dio  comanda  il  fuggire  dalle  occa- 
fionidi  peccare,  e non  d’affiftere  alla  povertà  d’ una  creatura,  fe  ciò 
ti  dà  motivo  di  peccare.  Quelli  fono  fatti , che  da’ peccatori  li  con- 
giungono, madaDiofifeparano:  i peccatori  penfano  di  giuftifica- 
re  un  fatto  con  l’altro;  ma  Iddio  fepara  un  fatto  dall’altro  : e l’ arti- 
fizio d’ un’ Oratore  facro,  quando  fi  truova  in  limili  controverse-* 
doppie,  dee  confiftere  nel  (eparare,  e nel  far  vedere,  che  non  v’è 
conneffionetraunacofa,  el’altra;  perchè  certamente  vi  fono  mol- 
te colpe, le  quali  prendono  tutta  l’apparenza  loro  del  non  eflere  colpe 
dalla  connelfione  : e quella  conneffione  appunto  è quella,  che  dee  ne- 
garfi  ; perchè  la  maggior  parte  delle  volte  la  vittoria  dipende  dallo 
llabilimcnto  della  controverfia  : talvolta,  ftabilendo  la  controverfia 
fopra  due  fatti  congiunti,  li  vincerà  lacaufa;  e talvolta  li  vincerà, 
fiabilendola  fopra  due  fatti  feparati. 

5.  VI. 

Si  Rifiniscono  i quindici  luoghi  ajfcgndti  da  Ermogene  all  tu 
qualità  ajfoluta  : efidimofira , che  fi  ri/erifeono  alla 
farti  del giufiofid  partes  juris . 

SOMMARIO. 

t.  Si  e [pongono  i quindici  luoghi  ajfegnati  da  Ermogene  allo  fiato 
giurtdiziale  ajfoluto  : e fidimojlra,  che  non  fervono  , fe  notu 
che  a fìabtlire  lojlato  della  controverfia . 

IT.  Si  difini fc e , che  cofafia  /’  intenzione  • 

Il  l.  Che  cofi fieno  le  parti  delgiujlo . 

IV.  Che  cofafia  laperfona. 

V.  La  d finizione . 

VI.  Il  raziocinamelo  . 

VII.  La  fentenza  del  Legislatore . 

VIII. La  qualità , e la  grandezza  della  (ofa. 

IX.  La  comparazione. 

X.  La 
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X.  La  fraJÌMzione . 

XI . La  traslazione . 

XII.  La  qualità  ajjùnt a. 

XIII.  L' altra  traduzione . 

Xiy.  La  Tefi,  òfia , pofizione . 

XV.  La  qualità  della  per  fona,  edellacofa’.  e da  quali  luoghi  fi  pren - 

. stano  gli  argomenti  per  conghietturare  da  ognuna  delle  tr  e fpe • 

zie  delle  perfine . 

XVI.  Che  co  fa  fit  la  gnome  , cioè , la  fentenza . 

XVII.  Si  dimofira  ? che  tutti  i luoghi  ajjegnati  da  Ermogene  allo  flato 

giuridiztale  affoluto fi riferifcono  alle  parti  delgiufio . 
XVIII.  Si  fa  una  dima  fìr  azione  particolare , con  cut  fi  efemplificcL. . : 
come  i luoghi  afiegnati  da  Ermogene  allo  fiato  ajfoluto  mtt* 
fervano  per  far  provare  gli  AJJunti , fe  non  quando  veflon • 
la  natura  delle  parti  delgtuflo  . 

I.  Rmogene(  i ) infogna,  che  i luoghi  della  qualità  afloluta  fo- 
noquindici  : i.  intenzione  ,probolè  : 2.  le  parti  del  giufto,  we- 
JLJ  re  dicau  : 5.  perfona  , prosòpon  : 4.  difinizione,  horos:  j.ra- 
fciocinamento tfjllcgtfmos:  6.  fontenza  del  Legislatore^  nome  nomothe - 
tu  : 7.  quantità  ,òlia  grandezza,  pelicotes:  8.  comparazione,  pros  ti : 
9.  traliinzione, u/7///f£/i7  : io.  traslazione, metalepjù  : 1 i.oppoiìzione, 
antithefis : 12.  altra  trafunzione,  etera  metalepfis:  13.  polìzione,  ò 
infinizionc,fir<r/»V:  14.  qualità,  pceoter:  15.  animo,  fine,  fontenza  \ 
gnome.  Con  l’efompio  d’un  Pittore,  il  quale,  avendo  dipinto  un 
naufragio,  e dedicato  il  quadro  agli  Dei  Marini  ; ed  cllendo  perciò 
llatocagione , chei  Mercadanti  fpaventatinon  approdarono  a quel 
Porto,  viene  chiamato  in  giudizio,  come  compiice  di  delitto  pub- 
blico , faranno  efpofte  le  propofizioni,  e le  rifpolìe,  che  fi  fondano  ne* 
fopradetti luoghi.  Veroè  però,  che  tutti  quelli  luoghi  non  fervo- 
no, che  per  ben  iftabilire,  eper  ben  coftituirelo  ftaro  della  contro- 
verfia  alloluta;  nel  rimanente  l’unico  luogo,  da  cui  follenere  una^. 
propofizione,  che  abbia  llarogiuridizialeaifoluto,  dipende  dalle  par- 
ti del  giufto.  Noi  adunque  prima  difiniremo  ognuno  de’ quindici 
luoghi;  epoi  entreremo  in  una  partieoi  ire  dimoitrazione,  con  cui 
faremo  vedere,  che  niun  luogo  d’ Ermogene  ferve  per  foftenere  una 
propofizione,  che  abbia  fiato  attutato,  fo  non  fi  confiderà,  ò come 
parte  del  giufto , ò come  riferibile  a qualche  parte  del  giufto . 

II.  L' intenzione , probolè , è la  propofizione  , che  fi  agita  in  giudi - 

zio . 

( 1 ) Hsrmsgcnct  dt  pirlilitnibutJlatHKm  fi(ì.  7. 
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&io,  come  farebbe:  rubai  dipinto  il  naufragio,  dalla  Veduta  di  et# 
intimoriti i Mercadanti  hanno  abbandonata  la  navigazione,  e per» 
ciò  li  fono  diminuite  le  provi  fioni  al  pubblico,  e iella  impedita  la_* 
negoziazione;  quindi  fei  Reo  di  pubblica  offefa : quella  li  dice  in- 
tenzione,probolè,  e non  é altra  cofa,  chclapropolizione,  la  quale  fi 
agita  in  giudizio. 

II I.  Le  parti  del  giullo , mere  dicau , fono  quelle,  che  li  compren- 
dono fotto  la  difinizione  del  giallo  : ora  ficcome  il  giullo, _/ur,  jnftum  , 
■feu  infinti,  e un  comandamento,ò  di  fcguire,ò  di  fuggire  qualche  cofar 
il  quale  comandamento  può  derivare;  ò dall’  iflinto  generale  di  tutti 
gli  animali,  c fi  dice  jut  naturale  primarium  ; ò dalla  ragione  dell’  Uo- 
mo , e fi  ilice  jus  naturale  fecundarium  : ò da  Dio,  c fi  dice  jur  divinimi  z. 
ò dall’  Uomo,  e li  dice  jus  bumanutn  ; però  tutte  quelle  cofe,  che  fog- 
g tacciono  al  comandamento,  ò della  ragione,  ù di  Dio,  ò dell’  Uomo, 
fi  dicono  parti  del  giullo, partes  jttris  : di  qui  feguc , che  lagiullizia, 
la  quale  preferive  il  rendere  a ognuno  il  fuo:  l’oncllà,  che  preferivo 
di  tuggire  le  cofe  turpi  : le  leggi , le  confuctudini , le  cofe  giudicate  , 
gli  dempi  de’  Maggiori , i patti , i contratti  &c.  fi  dicono  parti  del 
giuilo,  mere  dicxu  ; perchè  li  comprendono , ò fotto  il  comandamento 
della  ragione,  ò di  Dio,  òdell’  Uomo. 

IV.  La  perfona,profopon,è  quella,  di  cui  pofTono  cercarli  dieci  co- 
fe, cioè:  1. quale (ìa il  nome:  2. quale lanatura,  cioè,  l’origine,  la 
nazione,  la  patria,  gli  antenati:  3.  il  vitto:  4.  la  fortuna:  5.  l’abi- 
to: ó.lolludio:  7. i’ affezione:  8.  i fatti:  9.  gli  accidenti:  10.  i di- 
feorfi. 

V.  I.adifiniz  'tone,borot,è(\uc\h,c\\embteve  comprende,  ò tut- 
ta la  natura  del  fatto,  s’ è difinizione  del  fatto,  ò comprende  tutta 
la  natura  del  fatto  con  le  fue  circoftanzc,  s’è  difinizione  del  fatto 
con  le  fue  circoftanzc. 

VI.  II raziocinamene  tJyUogifmor , è quel  dìfeorfo,  che  fi  tragge 
dalla  precedente  difinizione  : cerne  farebbe  : i’  A ccu latore  difin ifee  , 
die  il  dipingere  un  naufragio  è un  danneggiatela  Repubblica,  finge. - 
re  naufragami  ejl  ledere  Rempublicam  ; einferifee,  che  feguono  gli 
Celli  effetti, quali  fono,  l’impedire  la  negoziazione  ; il  fare, che  i Mer- 
cadanti s’allontanino  da  quel  Porto.  IlDifenforeditìnifce,  c\\ealiu4 
e,1!  fingere  naufragtum , altud  Rempublicam  Ledere  ; einferifee,  che 
jion  feguono  gli  Celli  effetti , non  eflendo  la  Pittura  un’ Arma,  c1k«» 
allontani  iNcgozianti  da  Porti,  un’ Efcrcito marittimo,  che  impc- 
difca  i Legni  d’ accollarli  a’  Lidi. 

VII.  La  fentenza  del  Legislatore , gnome  nomotbetu,  è quel  fi- 
j:r,  che  ognuna  delle  due  par:  linfe,  ri  ice,  che  abbia  avuto  il  Legisla- 
tore 
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torenelloftabilire  una  legge  : così  l’Accufatoredice,  che  il  Legisla- 
tore, il  quale  ha  fatta  lalegge  contro  i danneggiatori  del  Pubblico, 
ha  comprefi  coloro  ancora,  che  il  danneggia  fiero  in  pingendo.  Il 
Difenforedice,  che  il  Legislatore , il  quale  ha  fatta  la  legge  contro? 
danneggiatori  del  Pubblico,  ha  comprefi  coloro,  che  il  danneggiano 
con  quelle  cofe,  che  fono  acconce  di  natura  loro  a danneggiare  : il  che 
non  fegue  nel  dipingere  una  Tavola.  Che fe  non  vi fulfe  alcuna  legge 
di  quel  fatto,  che  fi  agita  in  giudizio;  quello  luogo  non  ferverebbe 
per  la  confermazione  del  raziocinamento:  per  lo  quale  motivo  Er- 
mogene  dice,  che  P Oratore  fi  dee  fervire  di  quello  luogo,  fi  incidat  ; 
perchè  appunto  non Jemper  incida . 

Vili.  La  quantitd  ,ò  fia,lu  grandezza,  pelicotet,  è quell’  ampli- 
ficazione, ò quella  diminuzione,  chefegue  dalla  difinizione,  c dal 
raziocinamento.  L’ Accufatore,  perefempio,  dice:  Fingere  na«- 
fragiumcjl  Rempublicam  lettiere  ; perchè  fegue  Io  Hello  danno  dalla 
pittura  del  naufragio,  chefegue  da’Pirati , c da  coloro,  che  inrpe- 
aifconola  navigazione,  eamplificailgravedannofeguito  dalla  pit- 
tura del  naufragio.  Il  Difenfore,  che  ha  dimollrata  ladiverfità, 
che  v’ è tra ’1  dipingere  un  naufragio,  c’1  danneggiare  la  Repubbli- 
ca, diminuifee  la  gravezza  del  fatto.  Si  noti,  che  la  quantità,  òfia, 
la  grandezza, e la  diminuzione  polTono  riferirli  alla  perfona:onde  l’ Ac- 
cufatoiepuòamplificareildanno  dalla  perfona  del  Pittore,  e dimo- 
ftrare,  che  grand’ eccello  fia  quellod’un’  Uomo  privato,  chegiugne  a 
impedire  la  navigazione.  Il  Difenfore  può  diminuire  il  danno  dalla 
ftelfa  perfona , dicendo,  che  limili  danni  non  polfono derivare  dalle 
perfone  private:  equi  può  entrare  tuttociò,  che  fi  porta  nel  genere 
dimoftrativo,  ò per  lodare,  òperbiafimare.  Anzi  nel  capo  dell  am- 
plificazione fervono  tutti  i luoghi  delle  congnietture , per  cui  fi  fa  ve- 
dere, chelacofaè,  ò grave,  ò leggera  dalle  circollanze  della  per- 
fona, edellacofa. 

I X.  La  comparazione , pror  ti,  è un  confronto,  ò del  pi  ù,  ò del  me- 
no, ò dell’eguale,  òdel  contrario,  per  mezzo  del  quale  l’Accufa- 
tore rende verifimile  l’amplificazione  del  fatto;  e il  Difenfore  ve- 
rifimile  la  diminuzione , come  abbiamo  dimollr.  to  difiufamente  nella 
Deputazione  della  Difinizione,  dove  rimettiamo  il  Leggitore. 

X.  La  traduzione, antiL  pfit,è  una  repetizione  della  qualità  affo- 

Jura  : con  quello  folo  divario , che  le  parti  del  grullo , par; et  jurit , fi 
dicono  qualità  alfoluta , fecon  que.le  il  Reo  politivamcme  rifponde, 
licuifie facere , perchè fartumeftjuxttt  jus:  ma  la  qualità  alfo  uta  è 
quell.! , con  cui  il  Reo  rifnon fa, Itiuifie  facere , faftum  non  ejt 

contrajur . Onde , fc  il  Reo  rifponoe;  licuit  facere  ; perchè f aduni  efl 
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fuxta  jury  di  fende  il  fatto  con  le  parti  del  giu  (lo  : fe  rifponde, //Wf /a- 
cere , perchè  faflumnonejl  contea  jut , lo  difende  con  la  qualità  aiio- 
luta.  Ora,  quantunque  le  parti  del  giudo  fieno  la  (Iella  cola,  che  la 
qualità  affollila;  perchè,  tanto  con  le  parti  del  giuflo,  quanto  con  la 
qualità  alloluta  il  Reo  rifponde,  licuit  facere  : a ogni  modo,  per  didin- 

J'ucre,  quando  licuii  facere,  perchè  il  fatto  efljuxtajui , e quando  non 
icuit  f tetre  , perchè  il  fatto  non  e/l  contra  ini  \ la  prima  difela  fi  dice 
<li  fola  con  le  parti  del  giudo  ypartibur  jurtr  : eia  feconda  fi  dicedifefa 
coi,  la  qualità  alloluta , trafumpuone,  ù [\zy  quali  tute  ab fi/ut  a. 

X!.  La  trai  Iasione ymetalefjtsyè  una  negazione deHa  q ualità  af- 
folliti, la  quale  è propria  dell’Accufatore;  quindi,  nell’ efempio del 
Pittore,  che  ha  dipinto  il  naufragio,  s’ egli  rifponde,  licuit  fingere  ; e 
l’Accufatore  replica ,non  licuit  fingere  ,quodobe  fi  Retpub/icx ; l’intro- 
duzione della  nuova  circodanza  y per  cut  non  licuit  y fi  dice  traslazione. 

XI T.  Lt  qualità  afiunta,  antitbejity  e quel  l’aiutoedrinfeco, per  cui 
il  Reo  fi  oppone  alla  traslazione  deU’Àcculatore.  Per  efempio:  l’Ac- 
cufatore  ffertnfi’ciationeiHy  dice  rnonhcct  fr  fiori  fingere  quoàcunqne 
vult , ò , per  fttbfidiarram  infici  ati  onem  , etiamfilueret  fingere  quoti - 
ennque  vult  ri  fior , non  t amen  in  bis , nel  Ulti  ctrcnnjlantiu . 11  Reo 
fi  opponeall'  Accufatore  per  mezzo  della  qualità  aliunta  ,cioè,  drun’ 
ajuto  edrinfeco,  e dice:  finem  babai  juvandx  Rerpublictt  ; nani  fra 
navigantibus  id feci , ut  cogno/center  in  quantar  calamitates  incidant , 
fiintempejliv?  navtgent , fibt  caveant  : di  modo  che  la  qualità  alfim- 
tiva  è un’  oppofizione,  che  fa  il  Reo  alla  rraslatione  delL’  Accula- 
tore. 

XIII.  L'altra  trafunzione  y etera  nietalepfis , e quella , per  cui 
l'Accufatore torna  ad  opporli  alla  ragione  portata  dal  Reo:  dimo- 
doché, fe  il  Reo  dice  (l’avere dipinto, ut  navigantes  fibi caveant  ; 

P Accufatore  replica  per  via  d’un’altra  trafunzione  : aliter  poterai  ita - 
vigantibus  confulere;  ò veramente,  noudebebar  id  facere  in  feto  Magi - 
Jlratu : eperquedo  fi  dice  tralunzione  j perchè  fi  torna  ripigliare  il 
Capo  della  qualitàafibluta,òfia  , delle  parti  del  gìullo. 

XI/.  Laf  fiume , tbefir,è  quella  propoli  ione  unirerfale,  che 
lì  porta  dal  Reo,  per  opporli  alfaltta  tralunzicne  ridi’ Acculatole  : 
Così , avendo  detto  l’Accufatore  : aliter  poterai  prodefie  naviganti- 
tur:  il  Reo  rifpondeconunapropolmone  univo  l'ale,  che  ha  ragio- 
ne di  fentenza  , quifqtte  prò  vtriiur  prodejfe  debet  Retpubhcx . 

XV.  La  qualità  ,Ò  delta  perfonxy  A dcllacoja  , feeoter,  vclprolb- 
Ja , vel pragmxtor , cioè’ , qual it ai  aut perfonx , aut  rei,  è un’  argomen- 
to,che 'fi  traggeda’confeguenti delle perfone,  c dall’eccellenza  del- 
lacofa;  ma,  poiché  le  perfone  fono  di  tic  fpczie,  cioè:  ì.ferfone^, 

certe  : 
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certe:'  i.perfone  parte  certe,  e parte  ofcure  : 3.  perfine  affatto  ofcure 
come  farebbe  nell’ efempio  del  Pittore,  che  ha  dipinto  il  naufragio 
fi  può  chiamare  in  giudizio  Apelle,  eh’ è perfona  certa:  lì  può  caia- 
mare  un  Pittore,  ch’è  perfona,  parte  certa,  e parte  ofeura:  certa 
aer  cagione  dell’Arte:  ofeura  per  cagione  della  perfona,  che  non  fi 
achilìa.  Mafeuno  tulle  chiamato  in  giudizio, per  avere  commetta 
un’omicidio:  eilReo  nonfutte  nè  Tizio, nè  Ortenfio,  nè  Milonc, 
cioè,  non  fuflc  una  determinata  conofciuta  perfona  ; e non  fi  fapette, 
che  futte,ò  Padre,  od  Oratore,  ò Giudice,  ò Artefice  ; ma  futte  chia- 
mato ihgiudiziofotto  nome  vago,  A/V  Ao/hoocv/////;  la  perfona  farebbe 
affatto  ol  cura.  Se  l’argomento  adunque  fi  traggo  dalla  qualità  della 
perfona  certa,  lì  prende  da  tutti  i luoghi  del  genere  dimoftrativo,  che 
fervono,  ò a laude,  ò a biafimo  della  perfona.  Se  dalla  qualità  d’una 
perfona  parte  certa,  e parte  ofeura  ; fi  prende  da’confeguenti:  come 
felìfapctte,  che  il  Reo  è Padre;  fi  prenderebbe  l’argomento  da  quel- 
lecofe,  chefeguonodallequalitàde’Genitori  : fe  fatte  Oratore;  da_. 
quelle  cofe,  che  feguono  dalle  qualità  degli  Oratori:  fe  Giudice; 
da  quelle  cofe,  che  leguono  dalle  qualità  de’ Giudici.  Se  finalmente  la 
perfona  è affatto  ofeura-,  l’argomento  lì  dee  trarre  dalle  qualità  del 
fatto,  confideranno  lagrandezza  del  fatto,  e conghietturando,  chi 
fia  fiato  colui  nel  tempo  pattato;  e quale  farebbe  per  edere  nell’av- 
venire , fe  gli  fi  perdonalfeil  delitto. 

XVI.  l’<r«/»/o,g'«owie,éun’argomento,chefitragge  dal  fin*o, 
che  ha  avuto  il  Reo.  Perefcmpio;  1’ Accufatoredice,  che  i 1 Pittore 
ha  dipinto  il  naufragio,  c che  ha  avuto  per  fine  di  rovinare  la  Repub- 
blica: il  Difenforerifponde,  che  ha  avuto  per  fine  d’avvifare  i navi- 
ganti, acciocché  futtòno  cauti. 

XVII.  Suppofte  le  difinizioni  de’quindici  luoghi  attignati  da— 
Ermogene  alla  qualità  alfoluta:  dimoltriamo,  che  tutti  e qu'ndici 
fi  riferifconoallc  parti  delgiutto ,adpartet  jurir  : ed  ecco  la  dimottra- 
zione.  Per  difendere  un  fatto  con  la  qualità  alfoluta,  conviene  ris- 
pondere , ó fecijuxtajut , ò non  feci  cantra  jus  ; perchè  la  difefa  di 
qualità  attoluta  vuol  dire,  che  il  fatto  fia  lecito:  e il  fatto  non  può 
cttcrc  lecito,  fe  non  che  in  una  delle  due  maniere,  cioè,  ò perchè 
è confcrmevolealla  legge,  ò perchè  none  contrario  alla  legge  : quin- 
di è , che  ogni  luogo  prefo  perdimoftrare,  che  il  fatto  è , ò juxta  jur , 
ò non  conira  jut  , li  dee  riferì  ire  alle  parti  oel  giufto,  cioè,  ò alla 
legge,  ò alla  confuetudine , ò all’arte,  òalla  fetta,  òaUcpichcja, 
cioè,  al  buono,  ed  equo,  ò al  patto  , e al  contratto  , e,  per  dir 
breve,  fi  dee  riferire  a quelle  cole,  che,  ò fono  leggi,  ò fono  intefe 
dalle  leggi  : nè  in  altra  mamera  può  dimoflrarfi , cnc  un  fatto , ò fia, 
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conformcvolr  alla  legge,  juxtajus,ò  non  fia  contrario  alla  legge,  con. 
tra  jui . Di  qui  inferiamo , che  tutti  i quindici  luoghi  d’ Ermogene , ò 
fi  comprendono  nelle  parti  del  giudo,  òfi  riferifeono  a elTe;  ma 
triamo  in  una  dimoftrazionc  particolare. 

XVIII.  i.  L'intenzione  è luogo  comune  a tutti  gli  dati  ; né  propia* 
mente  , tiice  H Volilo  ( 2 ),  dee  dirli  luogo  dello  dato  allòluto  ; perchè 
in  ogni  caufa  fi  dee  proporre  il  fatto,  fenza  del  quale  non  fulhlte^ 
in  giudizio  alcuna  caufa  . 2.  Le  parti  del  gtujlo  , fecondo  luogo 
adegnato  da  Ermogene  allo  dato  di  qualità  alloluta  , fono  quel» 
le  appunto,  a cui  fi  riferifeono  tutte  le  pruovc  convenienti  alle  con- 
troverfie  di  qualità  aflòlura.  4.  Lj  perfona,  eh’ è il  terzoluogoailc- 
gnatoda  Ermogene,  fi  riferifcealle  pani  del  giudo;  perchè  la  or- 
codanza della  perfona,  da  cui  h argomenta,  clic  un  tatto  fia  lecito, 
ha  da  edere  circodanza  comprefa  nelle  parti  ucl  giudo.  Per  efem- 
pio  : un’  Imperadore  è chiamato  in  giudizio  , per  avere  fatto  uccidere 
un  Soldato  valorofo  ; rifponde,  Itcuit , qaiafum  mperator:  qui  in- 
tanto la  circodanza  della  perfona  rende  lento  il  fatto  ; perché  la  per- 
fona dell’  Impcradore  ha  l’autorità  di  dar  pena  di  morte  a’ delin- 
quenti: che  le  una  perfona  privata  avelie  fatto  uccidere  un’Uomo, 
non  potrebbe  difendere,  che  il  fatto  fulfe  lecito  con  la  circodanza.* 
della  perfona  ; perche  la  perfona  privata  non  ha  facoltà  dalla  legge 
di  far’ uccidere.  Similmente  nell’  efempioportatoda  Ermogene  del 
Pittore,  che  ha  dipinto  il  naufragio,  intanto  li  può  ricorrere 
circodanza  della  perfona,  per  difenderei!  fatto  ; poche  la  perfona, 
che  può  danneggiare  la  Repubblica,  con  efporre  la  pittura  d’un_. 
naufragio,  debb'  edere  qualificata  con  qualche  dignità,  ò di  Magi- 
ftrato,  òdi  governo,  òdi  potenza;  perchè  v’ èia  prefonzione  dell* 
legge,  che  li  mi  li  pedone  con  tale  fatto,  abbiano  per  fine  il  danneg- 
giatela Repubblica,  la  quale  prefonzione  non  è delle  perfone  priva- 
te: onde  il  lettore,  che  li  difendeconlacircoltanza  della  perfona,  e 
dicer  io-fon  Pittore,  pedona  privata , clic  non  pollo  aver’avuto  itr 
animo  di  danneggiare  la  Repubblica  ; dalla  circostanza  della  perfona 
eglidimodra,cheil  fatto  non  è contro,  jur . La  perfetta  adunque  allora 
ferve  di  circolta-nza  , perdimoltrare,  che  un  tatto  lkilecito , ò perchè 
juxtafur,  ò perchè  non  contro  jm , quandola  circodanza  della  pcr- 
fonaècomprefanelleparti  del  giudo,  cioè,  die  ,ò  per  legge,  òper 
confuerudine,  òperarte,òperepiche)aRondebheimputadclc  quel 
fatto  , per  cui  è chiamata  in  giudizio  : 4,  La  diluizione , eh’  c il  quar- 
to luogo  alfcg nato  da  Ermogene,  ferve  per  dimoluare, che  un  fatto, 

ò fia, 
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6 fia,  & non  fia  lecito,  in  quanto  chi  la  munizione  fi  fonoa  nello 
parti  del  giudo.  Così  neU’cf empio  del  Pittore,  che  ha  dipinto  il  nau- 
fragio, 1’  Accufatoredice  : f ingere  naufragi  uni  ejl  Rempublicam  let- 
tiere, <sr  lettiere  Rempublic  am  ejt  contro  jut.  iì  Difenrorc  rifpondo  : 
uliud  e (l  fingere  naufragium , altui  Rempublicam  ledere  : Rempubli- 
cam  Ledere  e,t  con  tra  jur , fingere  naufragium  non  ejl  coatra  jut . So 
adunque  la  difinizione  tanto  dell’  Accuf  itore , quanto  nel  Difenfore 
fi  rifer  fee  alle  p irti  del  giuito  ; anche  il  razioc.namento  ; anche  /o 
mente  del  Legislatore  ; anche  la  grandezza  ; anche  la  comparazione.* 
che  fono,  i tuogni  5. 6. 7.  e8.i  quali  feguitano  la  natura  della  dili mziu- 
ne , comeabbiarno già  infegnatof  z ) , fi  riferifconoalle parti  del  gia- 
llo. 9.  La  qualità  ajfjluta , eh’ è il  nono  luogo  aifegnuto  da  Ermo- 
gene,  nonèaltracoi'a  , che  le  parti  del  giudo  ; pe  redi  difendere  uo 
fatto  col  luogodella  qualità  alToluta  vuol  dire  difendere,  cne  quel 
fatto  (illecito:  e non  può  difenderli,  che  un  fitto  lia  lecito,  le  noi^ 
con  le  parti  del  giudo.  ,£ual  divario  poi  vi  lia  tra  la  qualità  adoluta, 
c le  parti  del  giudo, l' abbiamo  infegnato  nelnumero  antecedente. 
Quedo  è quel  luogo,  cnefipruova,  e che  dà  la  denominazione  allo 
fiato  alfoluto  : io.  la  traslazione:  n.laqualitd  aJJuntiva , òtia,/’og- 
pojihione  ; e 12. l' altra  traduzione  non  fono  altra  cofa , che  nuovo 
circodanze  portate,  ora  dall’Accufatore,  ora  dal  Difenfore, per  dimo- 
ftrare,  che  il  fatto  fia,  ò non  fia  lecito;  perche’  l’Accufatore,  per 
efempio,  con  una  nuova  ci  portanza  dice;  non  licuit  fingere  hoc  lo- 
co, òr  cum  donino  fofulr.  quella  è trattazione:  il  Difenfore  rifponde: 
licuit , quia  intendi  cautos  reddere navigante t : quella  fi  dice  oppofizio - 
ne.  L’Accufatore  replica,  nonlicutt,proptereà  quod  intenderei  cautos 
reddere  navigante r ; quia  altter  libi  condlendum  erat  navigantiburz 
quella  fi  dice  alt  ra  tra  l'unzione . Di  modo  cne  la  traslazione  ; la  quali * 
td aJJuntiva , òfia,  / oppofizione,  che  fifa  all’intenzione  proporti 
dall’  Avvertano:  e l' altra  traduzione , non  fono  altra  cofa , clic  nuo- 
ve circodanze,  per  mezzo  delie  quali  l’  Accufatore  dimoltra,  cho 
non  licuit  facere  ; e il  Difenfore  dimodra,  che  il  fatto,  ò e(l  juxt  u. 
jut , ò non  e fi  contro  jut . io,.  La  te  fi,  eh’  è i I terzodecimo  luogo  alle» 

Snaro  da  Ermogene  alla  qualità  ailbiuta,  fi  rifetifee  alle  parti  del  giu. 

o;  perchìquellapropohzioneuniverfale,  che  fiporta,  ò dall’ Ac- 
cufatore, ò dal  Difenfore  per  modo  di  fentenza,  ha  da  edere  unu 
propofizione,  ùconformevolealla  legge,  ò non  contraria,  conio 
farebbe:  Il  Pittore,  che  ha  rifpodo  d'avere  dipinto  il  naufragio,  per 
rendere  cauti  i Naviganti , dice  in  univerfaie:  Quifque  fro  viribut 

prò- 

{ 3 ) P'ft’  delle  finte  iifinitiv*  c.  3.  4.  5.  , e nel  C.  al  n.  4. 
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frodcjit  debet  Reipubliat  : quella  è propofizione  juxta  jus  : onde  fa 
propofizione  univerfale,ò(ia,laTeli,  che  fi  porta  per  confermare^# 
la  qualità  alfiduta  d’ un  fatto,  debbe  riferirli  alle  parti  del  giufto. 
14.  La  qualità  della  per  fotta , c h’é  i 1 quartodccimo  luogo  alfegnato  da 
Ermogcne,  fi  riferifce  alle  parti  del  giulto;  perchè,  le  perefempio, 
il  Pittore  fi  difende,  ò con  la  proferitone,  ò col  coftume,  ò con  al- 
tra circoltanza  pcrfonale  ; intanto  quella  circoltanza  perfonale  ren- 
derà lecito  il  fatto , inquanto  fi  comprenderà  , ò nella  legge fcritta, 
ò nell’  equità,  ò nella  confuetudine , ò nell’ arte,  eh’ è come  dire, 
in  quanto  che  fi  riferirà  alle  parti  del  giufto,  altrimenti  non  potreb- 
be rendere  lecito  il  fatto.  1 5.  Nello  fteflò  modo  diciamo  dell'animo,  ò 
fia , delfine,  che  ha  avuto  il  Reo  nel  fatto  : fc  il  fine  fi  riferirà  al!e_» 
parti  del  giufto,  renderà  lecito  il  fatto:  fenon  fi  riferirà  alle  parti 
del  giudo,  non  potrà  rendere  lecito  il  fatto;  quindi  è,  che  tutti  i luo- 
ghi della  qualità  afloluta  non  fono  altra  cofa,  che:  o le  parti  fteflo 
del  giufto:  ò quelle,  che  fi  riferifeono  alle  ftefle  parti  ; perché  in_. 
niun’  altra  maniera  fi  può  dimollrare,  òcheil  fatto  fia  juxta jut , ò 
che  non  fiar  , fe  non  in  ricorrendo  alle  parti  del  giufto,  ai 

parta  juris . 

$.  VII. 

Si  dimofira , che  co  fa  fieno  i quattro  luoghi  affegnatìda  China 
Fortunaziano  allo  flato  giuri  distale  affoluto  : t conte 
fi  riferiscano  alle  farti  del  giufto . 

SOMMARIO. 

7.  Si  e /pongono  i quattro  luoghi  afiegnati  da  Chirio  F ortunaziano  al- 

lo fiato  giuridiziale  ajjòluto:  e fi  dimofira  con  l'efempto:  co- 
nte un  Reo  pnjjadtfenderfi  con  la  qualità  ajjoluta  in  quattro 
maniere . 

IL  Si  dtmn/tra , che  intanto  un  Reo  può  di fenderfi  con  i quattro  luoghi 
di  Chirio  Fortunaziano,  in  quanto  vefiono  la  natura  delle  parti 
delgtufto : onde  che  fattola  legge  fi  comprende  il  coftume . 

ITT.  Come  folto  la  legge  fi  comprendala  fetta . 

IV.  Come  fiotto  la  legge  fi  comprenda  anche  l' arte:  e come  il  coftume, 
la  fetta,  el  arte  allora  preci famente  fervano  per  la  diJeTa  af- 
filiata d'un  Reo  , quando  vefiono  la  natura  delle  parti  del 
gtuflo . 

t.Quat- 
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QUattro  fonoi  lunghi  della  qualità  aflbluta,  feconbolJhirio 
Fortunaziano,  ci  >è  ; r.  legge, lex:  2.  coflume,  mot:  3.  fet- 
ta, fetta  : 4.  arte,  art . Per  d'empio  : v’  è una  legge,  che  di- 
ce: damnatotjfilior  liceat  occtdere : fuccede,cne  un  Pa- 
dre uccide  tre  figliuoli  condannati  dalla  legge , ed  è chiamato  in  giu- 
dizio per  tal  fatto  : egli  li  difende  con  la  qualità  aflbluta,  e rifpon- 
dc:  jure  occidi.  Per  dimofirare  , che  il  fatto  fìa  giufto,  ricorre  al 
primo  luogo  della  qualità  aflbluta,  eh’  è la  legge,  c dice:  lege  occidi  ; 
quindi  intanto  egli  rifponde , jure  occidi  ; perchè  fonda  la  rifpofla-. 
nellalegge.  Chefenonvi  filile  la  legge,  ma  folamente  il  coìlumi/, 
che  i figliuoli  condannati  fi  poteflbno  uccidere  ; allora  il  Padre  li  di- 
fenderebbe , ricorrendo  al  fecondo  luogo  della  qualità  aflbluta,  e 
direbbe:  jure  occidi  ; perchè  jnxta  mirati  occidi  : e il  diritto  dd  fatto, 
jur  occidenti r,fi  fonderebbe  nel  collume.  Nel  modo  che, fe  uno  Scita 
uccideffe  il  Genitore  fclfagenario,  e fufle  chiamato  in  giudizio;  egli, 
per  difenderli  con  la  qualità  aflbluta,  rifponderebbe,  jure  occidi:  e, 
nonpotendodifendcrli  col  primo  luogo,  cioè,  con  la  legge,  fi  di- 
fenderebbe col  fèccndo,  cioè,  col  coflume,  e direbbe,  che  quella  è 
l’ufanza  degli  Sciti,  l’uccidere  i feflagenarj:  onde  il  diritto  del  fac- 
to,/«r  occideudiì(\  fonderebbe  nel  coltume . Ora  rimanendone!  pri- 
mo efempio:  fenon  vi  falle,  nè  legge,  né  coltume,  che  un  Padre  pouf- 
re  ucciderei  figliuoli  condannati:  e dall’altra  parte,  non  potendo  egli 
ricorrere,  nè  aliti  fitta , nè  all'arte  ; perché,  nè  dal  nome  di  Padre  fi  de- 
nota fetta  alcuna:  nè  alcun’erre  li  comprende  fotto’l  nome  di  Pa- 
dre ;'feguirebbe,  chenonpotelìèdifenderfipcr  via  di  qualità  aflblu- 
ta; perché  non  potrei  bedimoftrare,  che  il  fatto  fufle  giufto,  non., 
per  legge  , non  per  coflume,  non  per  fetta,  non  per  arte.  Diamo 
un’efempiod’ uno,  il  quale  non  pofla  difendere  un  fatto,  nè  per  leg- 
;e,  nèpercoftume;  eaogni  modo  lo  difenda  per  via  di  qualità  aflb- 
uta,  ricorrendo  alla  fetta,  ch’è  il  terzo  luogo.  Un  Filofofo  difputa  al- 
la prefenza  di  molti  del  bene  della  morte, de  botto  mortrt;  c coloro , che 
l’odono,  s’ uccidono;  viene  però  chiamato  in  giudizio  del  danno  ap- 
portato ; egli  fi  difendecon  la  qualità  aflbluta , e rifponde  : jure  di  fiu- 
tavi’, perchè  juxta  fe  61  am  me  am  di  fiutavi  : qui  il  Filofofo  non  fi  di- 
fende, né  con  la  legge,  nè  col  coflume;  nw  col  terzo  luogo  del- 
la qualità  aflbluta , cioè , con  la  fetta,  fetta  ; e il  diritto  del  fatto , jur 
difputandi  , fi  fonda  nella  fetta . Che  fe  la  perfona  chiamata  in 
giudizio  per  un  fatto  non  fufle  <i’ alcuna  fetta;  ma  avefle  qualche  ar- 
te, e non  potefledifendcreil  fatto, nècon  la  legge,  nè  col  coflume, 
n* con  la  fetta  ; fe  il  fatto  fufle  dipendente  dall’arte,  potrebbe  di- 
fenderla con  l’arce.  Per  efempio;  un  Pittore  ha  dipinti  i naufragi  ; 

e ha 


!E 


Digitized  by  Google 


45  6 Deputazione  VI. 

c ha  cipolle  in  pubblico  le  pitture , per  loquale motivo  tutti  fi  arten- 
gonodalla  navigazione;  viene  peròchiamatoingiudizio,  come  dan- 
neggiatore della  Repubblica;  egli  fi  difende  con  la  qualità  alfoluta  , 
e risponde  ,jare  pinxi  ; pcrchè/ax-f  a artem  meampinxt  : e il  diritto  del 
fatto,  jur  piòli naufragi],  fi  fonda  non  nella  legge  del  dipingere  i nau- 
fragi: non  nel  coliume  : non  nella  fetta  ; perchè  l’arte  della  pittura 
noncoftituifce  fetta  alcuna;  ma  nell’ arte,  eh’ è il  quarto  luogo  della 
qualità  affoluta. 

II.  In  furtanza  con  neffun  luogo  può  difenderli  un  fatto  cornea 
giuridico , fe  non  con  la  legge , e con  le  parti  della  legge,  partibut  ju~ 
rit : fi  ttola  legge  fi  comprende  tlcoJlume?  perchè ifeoftume  fi  pren- 
de per  quelle  a7icni,  e per  quegli  efercizj,  che  fono  introdotti  da_. 
lungo  tempo:  e quelle  cofe,  che  fono  introdotte  da  lungo  tempo,  di- 
ce Ariiìotelc,  vertono  la  natura  della  legge  ; anzi  il  coftume  contrario 
aqualche  legge  ladiftrugge:  onde  i colìumi  d’ un  Regno  fono  com- 
piei! tra  le  leggi  del  Regno:  e icofiumi delle Cafe fono  leggi  dello 
Cafe;  ma,  affinchè  i co  fiumi  abbiano  vigore, (i  deliderano  quattro  con- 
dizioni , le  qua  li  abbiamo  già  affegnate  nel  §.  i.n.6. 

III.  Sotto  la  legge  fi  comprende  anche  la  fitta;  perchè  la  fetta  fi 
prende  per  coloro,  i quali  fono  fcguaci,  ò di  qualche  dottrina,  ò di 
qualche  religione:  così  i feguaci  della  dottrina  d’ Arillotele  fi  dicono 
della  fetta  negli  Accademici:  i feguaci  della  dottrina  di  Platone  fono 
della  fetta  Platonica  : i feguaci  della  dottrina  di  Seneca  fono  della 
fetta  degli  Stoici.  Ora  conciortìachè  una  dottrina,  e unaReligionc 
poitanoa  fare  una  cofa:  un' altra  dottrina,  e un’ altra  Religione  por- 
tano a farne  un’altra;  però  la  fetta,  ci  oè,i  feguaci  di  qualche  dot- 
trina, ò di  qualche  Religione,  fe  poffono  difendere  un  fatto  per 
cagione,  ch’è  convencvolealla  dottrina,  e alla  Religione  loro,  Io 
difendono  con  l’argomento  prefo  dalla  fetta  ; e quella  difefa  ha  quel 
vigere,  cheavrcbbe,  fefufl'e  fondata  fulla  legge. 

IV.  Sotto  Ta  legge  fi  comprende  anche  l'arte;  perchè  l’arte, eh’ 
èpermeffa,  fegnoè  ,ch’è  onefta  ; c quindi,  che  fieno  permefTe  tutte 
le  opere  proprie  dell’arce,  econvenevoli  all’arte:  per  lo  quale  mo- 
tivo, fe  un’Artefice  è acculato  de’ danni  cagionati  al  pubblico  per 
cagione  di  qualche  opera  fua  ; s’egli  può  dimortrare,  che  quella  è 
opera  propia  dell’ arte, convenevole  all’ arte, debb’  elfere  alfoluto, 
nel  modo  rteffo  come  fe  dimoftraffe,  che  quella  è opera  fecondo  i 
preferirti  della  legge:  e di  qui  avviene,  che  i quattro  luoghi  di  Chi- 
rio lortunaziano  li  liducono  a quel  foio  delle  parti  del  RÌurto:onde,fe 
il  cortume,  lafetta,el’ariefulfonoin  qualchecircortanza  cofe  contra- 
ile a qualche  legge, non  fi  potrebbe  con  quelli  iuogni  difendere, che  un 

fatto 
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fatto  fuffe  giudo.  Se  uno,  per  cfcmpio,  facefle  qualche  azione  ufattJ 
da’ Tuoi  Maggiori , ma  che  in  quella  circodanza  fuffe  contraria  alla_. 
legge  nuovamente  pubblicata,  non  potrebbe  fortenere  il  fatto  con 
le  parti  del  giurto;  perchè  il  cortume  non  è parte  del  giurto,  fe  non_. 
allora  quando  verte  la  natura  della  legge  : quindi , fe  in  una  circoftan- 
za  egli  è contrario  alla  legge,  non  è in  quella  circortanza  parte  del 
giurto;  cinunatalecircoltanza  non  può  difenderli  il  fatto  giuridi- 
camente col  cortume.  Conchiudiamo  adunque,  che  in  niun  modo 
giammai  può  foftenerfi,  e provarli  una  propofizione  con  la  qualità 
afl'oluta , fe  non  con  quelle  pruove , che  fi  fondano  nelle  parti  del  giu- 
llo,  le  quali  prendono  quello  nome  in  quella  circortanza  precifa, 
che  hanno  il  vigore  della  legge:  come  farebbe,  non  può  provarli 
una  propofizione  con  la  conluetudine,  fe  non  nella  circortanza.., 
eh’  ella  babeat  vimlegis:  non  col  cortume,  fe  non  nella  eircoftan- 
za,  che  babeat  vimìegit:  non  col  patto,  fe  non  nella  cùcoftan» 
za,  che  babeat  vim  legir . non  conia  fetta  : non  con  l’arte:  non  con 
la  qualità  della  perfona,  fenon  nella  circortanza,  chela  fetta,  l’ar- 
te, la  qualità  della  perfona,  ò qualunque  altra  cofa  introdotta  per 
provare,  che  il  fatto  fiartato  lecito  , licuifle  , abbiano  vigore  di  leg- 
ge ; perchè  quello  appunto  denotano  le  parti  del  giuflo  ,cioc,  deno- 
tano il  comando,  e ’l  preferitto  fteffo  della  legge , 

GAP.  V. 

Dello  Flato  Gìuridiziale  Afluntivo . 

SOMMARIO. 

7.  Sì  dichiara  , che  cofa  fia  lo  flato  giuri  disiale  affuntivo  . 

II.  Si  ajj'egna  la  divifione  dello flato  ajfuntivo  in  quattro  fpezte . 

1 • TT  Oftatogiuridizialea(funtivo,ò  fia,  come  parla  Cicerone,  la 
coftituzionegiuridizialealfuntiva,  che  da’ Greci  fi  dice  an~ 
JLj  titbejv , ò fia , enantia  tbefis  , e quella , che  nafee  da  una^ 
precedente  controverfia  fopra  la  qualità  eftrinfeca , la  quale  fi  alfume 
per  dar  colore  a una  caufa,  che  per  fe  ftdfa  non  potrebbe  foftenerfi. 
Conjlitutio  ajfumptiva  tunc  dtcìtur  (i  ),  cum  tpfum  ex  fe  fall um  pro~ 

M m m ' bari 


( 1 ) Cicero  lib.  i.  de  invenU 
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bari  non  potè fl , aliquo  autemforit  adjunflo  argumenìo  defenditur:  la 
quale  diti  nizione  s’ intenderà  chiaramente , quando  daremo  gli  efero- 
pi  in  ogni  fpcziedi  coftituzione  aftuntiva.  Qui  folamente  fi  dee  notare 
con  Ermogene  ( 2 ) , che  la  coftituzione  aftuntiva  confifte  in  una  tefi , 
contraria  alla  tefi  della  coftituzione  afl'oluta.  Per  efempio:  quelfa_. 
propoli zione , Milojurc  occidit  Clodi uni,  eh' è di  qualità  afl'oluta,  non 
può  foftenerfi  ; ma  con  un  colore  prefo  dalla  qualità  dell’uccifo,  no- 
tato come  traditore,  può  difenderli  in  dicendo:  Milo  jure  occidit 
Clodiumproditorem  ; quindi  la  tefi  di  qualità  afl'oluta  è negativa  : No/j 
licuit  bilioni occidcrc  Ólodium:  elaftcflatefidi  qualità  aflunta  è- af- 
fermativa; licuit  Miloni  occtdere  Clodium  prodi torem.  Per  quello 
le  coftituzioni  di  qualità  afl'oluta , e di  qualità  aflunta  fono  Tempre^ 
mai  contrarie;  perchè  quella  caufa;,  che  fenza  un’ajuto  eftrinfeco 
non  puòdifenderfi , coni’  ajuto  eftrinfeco  aggi  unto  fi  difende . 

11.  Quattro,  fecondo  la  dottrina  di  Cicerone  ( 3),  d’Ermoge- 
ne(^),  di  Chirio  Fortunaziano  (5),  e degli  altri  Retori,  fono  le 
fpeciedellecoftituzioniafluntive,  òfia,  degli  flati  afluntivi:  lapri- 
ma è di  comparazione,  òfia,  dicompenfazione:  la  feconda  di  rela- 
zione, òfia,  di  recriminazione:  la  terza  di  rimoflìone,  òfia,  di  tras- 
lazione: la  quarta  di  concezione:  e quella  ha  due  parti,  cioè,  1.  la-, 
purgazione:  2.  la  venia, ò fia , la  deprecazione  • 

$.  I. 

Si  dichiari  lo  flato  aflttnti'vo  di  cornea  razione. 

SOMMARIO. 

I.  Che  co  fa fialoflato  affuvtivo  di  comparazione:  e in  qual  maniera 

fi formi la  giuda  azione , ò fia  , P ultima  contreverfia  di  com- 
parazione . 

IT.  Come  x'  introducano  le  coflituzioni  congbietturalt  nelle  contro - 
verfie  dello  flato  ajfuntivo  di  comparazione . 

III.  Qu ale fiaP  artifizio  d’ introdurre  la  cofiituzione  dìfinitiva  nello 
fiato  ajfuuttvo  di  comparazione. 

TV.  Conte 


(»  ) Jbetìtkefis  t/lì  thtfit  e /tamia  antilepfi . Herm.  in  part. 

<3)  Jjfnrnptivt  parta  fuattuor,  cempénni»,  ulati e crimini! , renette  , cen- 
ccfie . Cic.  lib.  ».  de  invent. 

<4)  Hermep.  Heii.ftCl.  8. 

(S  ) Chi  rin  t Peritatati  anni  IH.  1.  Rbct. 
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IV.  Come  lo flato  ajfunt  ivo  di  compar  azione  Je parato  dalle  dire  cofii - 

, fazioni  fi  tratti  con  i luoghi  dello  fiato  negoziale. 

V.  si  afiegna  il  metodo  dell'  artifizio  da  tenerfi,  per  introdurre  le  al- 

' tre  cofiituzioni  nelle  controverfie  ajfiuntive  di  comparazione  : 
e fi  dimofira  , che  qttefto  artifizio  ferve  agli  Oratori  fiacri . 

VI.  Quali  fieno  t luoghi  propj  del?  Ac cufiat ore  nelle  controverfie  della 

fiato  ajfuntivo  di  comparazione. 

VII.  Quali  fieno  i luoghi  propj  del  Difenfore  nellcfiejje  controverfie  . 

I.  w*  O fiato  di  comparazione , che  da’  Greci  fi  dice,  antiftafir,  £ 
quello,  chenafcedauna  precedente  controversa  Coprala 
JLi  qualità  della  comparazione,  la  quale  ferve  di  colore,  per 
Ifcufare  un  fatto , che  per  fe  dello  farebbe  ingiufto.  Per  efempio  ; un 
Generale  d’ A turata  attediato  da’  nemici , non  avendo  potuto  in  alcun 
modo  fuggire,  patteggiò  di  lafciarc  in  potere  de’ nemici  le  armi,  e?l 
bagaglio,  e in  tal  guifa  inafpettatamente  Calvo  l’Efercico:  viene 
acculato  come  Reodi  lefa  maeftà.  Qirì,  dice  M.Tullio,  potrebbe 
cadere  una  controverfia  difinitiva  : quid  fit  Ledere  majefiatem  : nella 
quale  l’Accufatore  diSnirebbe  d fi ado  ; e dimoflrare  dovrebbe  l’ iden- 
tità, che  v’  è tra  ’1  perdere  le  armi,  e ’l  bagaglio  ; e ’l  tradire  la  Repub- 
blica. Il  Difenfore  per  lo  contrario  difinirebbe  à relitta  ; e dimo» 
ftrarc  dovrebbe  la  diverfità,  che  v’è  tra’l  perdere  armi,  e baga- 
glio; e ’l  tradire  la  Repubblica,  profeguendo  la  controversa  coni 
luoghi  dello  fiato  difini  rivo:  ma  qui  ^ die’ egli,  noi  dobbiamo  confi- 
derai lo  fiato  di  comparazione.  L’intenzione  adunque  dell’Accu- 
fatore  è quella  : non  oportuit  arma , & impedimenta  rtlinquere  : la_* 
depoISone  del  Difenfore  è quella:  oportuit:  lo  fiato,  che  nafee  dal- 
la controversa,  è quello:  oportuerit  ne  ? Nelle  controverse  di  qua- 
lità tocca  al  Difenfore  d’efporre  la  ragione;  perchè  tutta  la  contro- 
versa fi  fonda  mai  femprc  nella  ragione  del  Difenfore  ; quindi  il  Di- 
fenfore, che  ha  rifpofto  oportuit , adduce  quella  ragione:  ali  ter  mi- 
lite! omnet  periijjent  : e i’Accufatore  può  opporfi  in  tte  maniero* 
Primieramente  introducendo  una  controversa  conghietturale  fopra  ’l 
fatto,  che  ferve  di  ragione  al  Difenfore,  e dire  - milite s non  periifi- 
fieut  ; perchè,  fe  collera , che  milite!  non  periijjent , la  ragione  del  Reo 
non  futtifterà . Secondariamente  introducendo  una  controversa  con- 
ghietturale fopra  la  cagione  del  fatto,  e dire:  non  ideò  arma , & ini - 
fedimenta  reliquifii , ut  milite!  Jervarei  ; perchè,  fe  apparirà  ,cho 

5[uefia  non  Sa  (tata  la  cagione,  per  cui  ilCenerale  d’ Armata  abbia.» 
affiate  le  armi,  e’1  bagaglio  in  mano  a’ nemici,  non  fuflifterà  la_» 
fua  ragione»  In  terzo  luogo  y introducendo  la  controversa  compara- 

M m si  i — tiva,  • 
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ti  va , della  quale  prefentemcnte  trattiamo,  e dire  :fatiur  fnijfetamit - 
tire  milita , quam  arma  , & impednnenta  bojlibut  relitiquere . 

II.  Nello  (Iato  di  comparazione,  dice  MarcoTullio,  vi  concor- 
rono tutte  le  altre  coftituzioni,cioè , la  conghietturale,  la  difinitiva,  e 
la  negoziale.  Perefcmpio:  l’ A ccufa torcila  detto :uonoportuit  arma , 
tir  impedimenta  relinquere : il  Di  firn  fare  ha  rifpofto,  oportuit  : dalla 
controverfia  è nato  Io  Itato:  oportucrit  ne?  Dipoi  il  Difcnfore  ha_. 
renduta  la  ragione  dell’oporfKrf , e ha  detto:  alitermiliter  omner  pe- 
ritjjent  : e l’Accufatore,il  quale  poteva  opporli  alla  rifpofta  in  tre  ma- 
niere: primieramente  dicendo  : non  peniJJent : Secondariamente.»  , 
non  ob  tei  depattus  es\  fi  appiglia  finalmente  alla  terza  rifpofta, 
dice:  dato,  e non  conceduto,  che  milit  et  perii ffent  : dato,  e non_ 
conceduto,  chequeftalia  data  lacagione  ; io  controverto,  che  fatiur 
futjjet  anuttere  milita , qudm  arma , tir  impedimenta  hoftibut  relinque- 
re. Quella  propiamente  è la  controverfia , da  cui  fi  coftituifce  lo  fla- 
to di  comparazione:  e,  per  trattare  quella  controverfia  Separatamente 
dailedue  prime  controverfie  conghietturali,  fervono  tutti  i luoghi  del- 
lo fiato  negoziale , e del  genere  diliberativo , dove  fi  confiderano  le 
propofizioni  dell’ utile,  e del  maggior* utile,  lepropofizioni  del  ne- 
celfario,  e del  più  necelFario;  perchè  in  quella  controverfia  appunto 
fi  cerca:  fe  fune  più  utile,  e più  necelfaria  unacofa  dell’altra:  più 
utile,  per  efempio,  perderei  foldati , che  lafciare  vilmente  in  mano 
de’  nemici  le  armi,  e’1  bagaglio:  fe  delle  due  cofe  una  fufle  neceflfa- 
ria:fc  il  Capitano  potelfe  provvedere  alla  confervazione  dell’Efer- 
ciro in  altro  modo:  ò fe  necclfariamente  fufle  coftretto  a perderlo, 
non  patteggiando  coni  nemici,  nel  modo  che  ha  patteggiato. 

III.  Se  poi  nell’Accufa  fi  contiene  un  delitto,  cui  venga  dato  un 
nome  particolare  : come  nell’ efempio  addotto,  che  il  patteggiare^ 
con  i nemici,  e lafciare  in  mano  loro  armi , e bagaglio  fia  delitto  di 
maeftà;  allora  può  introdurli  la  controverfia  difinitiva,  quidfit  ma- 
jeflatem  Udere  : la  qual  cofa  Succede  ne’difcorfi  morali,  quando  il 
Predicatore  dà  a una  colpa  qualche  nome  particolare:  come  farebbe 
alla  colpa  dell’avarizia,  nome  d’idolatria:  alla  colpa  della  lulfuria-., 
nome  di  Sacrilegio  : all’  omiflìone  della  carità,  nome  di  furto  &c.:  on* 
degliftelfi  precetti,  che  fervono  nelle  caufe  criminali,  e nelle  ora- 
zioni di  Cicerone,  giovano  ne’difcorfi  morali;  e hanno  quella  me- 
defima  forza,  e quel  medefimo  vigore,  che  nelle  orazioni  di  Cice^* 
ione:  ma  qui , parlando  noi  dello ftato  di  comparazione,  diciamo, 
che  dee  l’Oratore  proccurare  d’introdurre  le  due  prime  controver- 
fie conghietturali,  dellequali  abbiamo  difeorfo  nel  numero  prece- 
dente , e aifeorrercnao  nei  numero  Seguente  ; c poi  entrare  nella  con- 
tro- 
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troverfia  comparativa  come  feparata  dalle  altre;  perchè  dalle  con- 
troverse conghietturali , che  precedono,  la  controversa  comparati- 
va prende  una  forza  Tempre  maggiore. 

IV.  Si  noti,  che  la  controversa  comparativa  S tratta  nel  modo 
lidio  che  le  propofizioni  dello  (iato  negoziale  ; perchè , fe  fi  conful- 
talle  la  propofizione  dell’  efempio  addotto,  per  deliberarfi  , non  fi 
efporrebbe  in  altro  modo,  fe  non  che  : an  fatiurjìt  fervare  exercttum , 
& hojhbut  arma , & impedimenta  relinquere  : an  vero  fati  ut  arma  non 
relinquere , etiamfi exercttut  inde  non  ejjèt  fervandui  \ quindi  lo  fiato 
di  comparazione  feparato  dalle  altre  conftituzioni,  ò Sa,  dagli  altri 
fiati , ha  gli  ftelfi  luoghi  dello  fiato  negoziale  ; e,  per  trattarlo,  fervo- 
no gli  ftelfi  artifizj  quivi  infegnati . 

V.  L’ artifizio  di  trattare  una  propofizione,  che  abbia  fiato  af- 
fanti vo  di  comparazione , fecondo  la  dottrina  di  Cicerone,  conlifte 
nell’introdurre  Tempre  in  primo  luogo  la  cofiituzione  conghiettu- 
ralefopra’l  fatto,  che  ferve  di  colore  per  ifeufare  il  delitto:  e poi 
un’altra  cofiituzione  conghietturale  fopra  la  cagione  finale  deilo 
ftcfib  fatto  (1  ):  indi  paflare  alla  cofiituzione  comparativa . Quello 
e uno  de’ maggiori  artifizj,  che  fi  truovi  nelle  Prediche  del  Padre  Sc- 
gneri,  dove  confuta  qualche  rifpofta  de’ peccatori,  la  quale  Sa— 
fondata  nelle  qualità  alfante:  primieramente  egli  faole  introdurre  una 
controverfia  conghietturale , c rìimoftrare,  che  la  cofa  non  farebbe^ 
fiata,  ònonfarà,  quale i Peccatori  la  colorifcono:  dipoi , che  non- 
hanno  operato  per  quella  cagione:  e in  ter z,o  luogo , eh’ è più  fpedien- 
te  la  cofa  contraria,  che  quella,  acuì,  òfi  fono^appigliati , òfi  appi- 
gliano i peccatori , come  vedremo  in  altro  Paragrafo.  Ncll’efem- 
pio  dato  da  Cicerone  è manifefto , che,  controvertendo  prima-, 
conleconghietture,  chei  faldati  non  farebbono  periti  ; e poi,  con- 
trovertendo con  le  conghietture,  che  la  cagione , per  cui  il  Capitano 
ha  patteggiato  di  lafctare  a' nemici  le  armi , e'I  bagaglio , non  è fata 
la  conferì/ az  ione  dell'  efercito , ma  un  altra  cagione  ; S rende  più  for- 
te la  controverfia  comparativa,  incuil’  Accufatore,  dando,  e non- 
concedendo,  cheifaldati  fujfono  periti  : dando,  enon  concedendo, 
che  il  Capitano  avelie  lafciato  in  mano  a’  nemici,  armi,  e bag  gho  per 
ragione  dt  con  fervare  P efercito  \ entra  a controvertere,  cne  ciò  non 
oftante  non  doveva  patteggiare  coni  nemici  ; perchè  farebbe  fiata  co- 
fa  più  utile  ilnon  patteggiare,  e perderei’ efercito,  che  confervare^ 
l’ efercito  con  una  condizione  così  vile . 

VI.  I luo- 

l * ) Oportchit  adhibere  cttrrarum  quoque  con/fitutionum  r attentiti  , atque  prati- 
fta  , ar  maximi  conjetìurii  f attentiti  infirmare  1 liuti  , quod  cum  eo  , quoà 
crimini  dubitarci, qui  auufbuntur yciwparahwu,  C;c.  Ufc>.  a.  de  iQvcnt* 
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VI.  I luoghi propj  dell’Accufatore  fono  tré:  Finto  è:  fdegnarfi 
contro  la  pcrfona  di  colui,  che,  a vendo  commetto  un  fatto  enorme, 
c turpe,  cerchi  a ogni  modo  comparazioni,  concuiaprirfi  l’adito  alla 
difefa:  l'altro  amplificare  la  grandezza  del  malefizio:  come  farebbe 
nell’efempio  addotto  : quanto  grave  , quanto  ingiuriofo,  quanto 
d annofo  fia  al  Pubblicol’ avere  lalciate  in  mano  a’ nemici  armi,  c ba- 
gaglio: il  terzo  dipingere  talmente  il  fatto,  cioè  , efporlo  così  fen- 
iibìlmente  fotto  gli  occhi  de’  Giudici,  chciGiudici  medefimi  fi  truo- 
vino  in  neceflità  di  dire,  che,  fe  fi  fuflono  ritrovati  in  quelle  circoftan» 
zc,  non  avrebbono  confervato  l’efercito  con  una  condizione  cosi 
vile,  e così  pregiudizialcalla  maeftà  pubblica. 

VII.  I luoghi  propj  del  Difenfore  fono  tre:  V uno , che  nefluiu, 
fatto, per  quanto  enorme,  e per  quanto  turpe  apparifea  in  fe  Hello,  dee 
conliderarli  da  per  fe  folo  ; ma  col  rifpetto all’animo,  al  fine,  e alla 
cagione,  per  cui  «flato  commeflò:  l' altro  diminuire  la  grandezza-» 
del  malefizio  con  la  comparazione  dell’utile  feguito:  quanto  cofa-. 
leggera fia,  perefempio,  lalciar’in  mano  a’ nemici  gl’impedimeo. 
ti,  elearmi;  ma  conservare  l’Efercito:  che  perdere  l’Efercito  ftef. 
fo  con  tutto  il  rimanente:  il  terzo  dipingere  talmente,  e rendere  co- 
sì  fenfibile  la  cagione  del  fatto,  e l’utile  maggiore  feguito,  che  i 
Giudici  fi  truovino  come  obbligati  a confettare,  che,  fe  li  fuflòno  ri- 
trovati in  quella  circoftanza,  avrebbono  così  operato . 

§.  II. 

Si  dichiara  lo  flato  a Jf untilo  di  relazioni. 
SOMMARIO. 

I.  Che  cofa fia  lo flato  di  relazione:  ecome  fi  formi  la  giudicazione  , 

ò fia  F ultima  controversa  appartenente  a quefia  coflitu - 
zione . 

II.  In  quale  maniera  nello flato  di  relazione  poffano  introdurfi  le  altre 

cojlituztoni , ò fia , rii  altri  flati. 

III.  Qua It fieno  i luoghi  dello  fiato  di  relazione , confiderato  come  di - 

fitnto , e feparuto  dalle  altre  cofiituziout . 

IV.  Si  dichiara , che  il  primo  artifizio  dell'  Aceti  fatare,  per  invalidare  , 

e per  confutare  la  rifpofla  del  Reo  fondata  nella  relazione , o 
Jta , nella  recriminazione , con fi fìe  nell'  introdurr  e le  due  pri - 
. me  co/htuzioni  conghietturali . 

V . Si  dimofira  : come , per  invalidare  la  rifpofia  del  Reo  fondata  nella 

. recrt- 
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recriminazione , fi  pojfa  introdurre  la  cojlituzioue  di  qualità 
ajfoluta. 

VI.  Sidnnoflra:  come,  per  invalidare  la  rifpofla  del  Reo  fondata  nella 

recriminazione , pojla  introdurfi la  comparazione . 

VII.  Si  dimojlra  : come , per  invalidare  la  rifpofla  del  Reofondata  nella 

recriminazione , pojfa  introdurfi  la  traslazione . 

VllLSiefpone  una  fottighezza , con  cui  l'Accufatore  può  itmoflrare  , 
che  la  recriminazione  portata  dal  Reo  non  J'ujjìjle  in  giudi - 
zio. 

IX.  Si  dimojlra : come,  per  invalidare  la  rifpofla  del  Reo  fondatiti 

nella  recriminazione , pojfa  introdurfi  la  cofiituzione  nego- 
ziale. 

X.  Si  dichiarai'  artifizio  del  Difenfore , per  opporfi a tutte  le  coflitu- 

zioni  introdotte  dall’ Accufatore  . 

I.  W'  O (lato  di  relazione, che  fi  dice  da’Greci  antcncle ma,c antica- 
tigoria,  da  Quintiliano  recriminatio , da  Cicerone  relatio,  i 
JLj  quello,  che  nafee  da  una  precedente  controversa  fopra  la 
qualità  dell’ offefo,  la  quale  ferve  di  motivo,  c di  colore,  per  ifeu- 
fare,ò  pergiuftificare  Polfefa.  Perefempio:  Orazio, avendo  uccilì 
trcCuriazj,  e perduti  due  fratelli,  fi  reftituì  vincitore  a cafa:  dove 
fece  rifleifione , che  la  forella,  chiamando  per  nome  con  pianti , ccon 
lamenti  lo  fpofo  Curiazio,  della  morte  de’  due  fratelli  punto  non  do- 
levafi  ; fdegnato,  e infotferente  l’ uccife  : egli  è accufato.  L’ intenzio- 
ne è quella;  injuria  fororem  occidifli : la  depuifione,  jure  » ecidi : lo 
flato,  jure  ne  occidens  ? La  ragione  del  Reo  (fopra  cui  fi  fonda  la— 
giudicazione,  ch’é  l’ultima  controversa,  nella  quale  fi  ftabilifcono  gli 
AlTunti  de’difcorfi)  è quella:  lllaenimhofliummortem  lugebat , fra- 
trum negligebat ,me , & populum  R.  vicijje  molejlè  ferebat . L’ infer- 
mazione,  infirmatio , ò fia,  la  depulfione  della  ragione  è quella— t 
tamen  dfratre  indenmatamnecari  non  oportuit . La  giudicazione,  cioè, 
lo  fiato  dell’ultima  controverfia  è:  cum  Horatia  j rat  rum  mortemi 
negligerei,  boflium  lugeret , de  fratrie , & popult  R.  villoria  non — 
gauderet , oportuerit  ne  eam  d fratre indenmatamnecari? 

II.  Nello  fiato  di  relazione  vi  polfono  concorrere,  dice  M.  Tul- 
lio ( i ) , le  altre  cofiituzioni  : e però , quando  è cofiituito  l’ ultimo 
fiato  di  controverfia,  dee  l’Oratore  confiderare:  fe  v’é  alcuna  co- 
fa,  che  poffa  controverterli,  ò per  via  di  conghicttuTa,  ò di  difini- 
zione, ò di  comparazione  , nel  modo  che  fi  agitano  le  controverfi* 

dello 
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dimoftrare,  che  vi  fono  fatti  di  tale  natura,  che  l’uno  non  può  con- 
fiderarfi  fenza  l’altro:  e che  appunto  il  fatto  del  Queftore,  e il  fatto 
degli  Ambafciatorifonodi  quella  natura,  che  uno  non  può  efaminar- 
fi  fenza  l’altro;  perchè  tanto  il  debito,  quanto  la  potenza  d’ ubbi- 
dire rifpetto  agli  Ambafciatori  dipendono  dalla  provvilione,  la  qua- 
le mancando,  non  rimane  piti  negli  Ambafciatori,  nel’ obbligazione, 
re  la  facoltà  di  poter’ ubbidire.  Così  ilDifenfore  ha  da  tenere  fal- 
da la  cagione  portata  dal  Reo,  la  quale  ferve  di  colore,  per  trasfe- 
rire la  colpa  dal  Reo  in  qualche  altra  perfona . 

VI.  Che  fe  il  Reo  trasferire  la  cagione  della  colpa,  non  in  qual- 
che perfona  fuggetta al  giudizio  ; ma  in  qualche  cofa  non  più  fughet- 
ta al  giudizio:  come  farebbe  nell'efempio  addotto:  fe  il  Queftore 
Riffe  morto:  egli  Ambafciatori  chiamati  in  g udizio,  per  non  avere 
ìntraprefa  la  legazione,  rifpondelfono,  che  intanto  non  hanno  efegui- 
to  il  comandamento  del  Pubblico,  perchè  il  Queftore  non  ha  prov- 
veduta loro  la  fpefa  ; allora  l’Accufatore  potrà  Umilmente  introdur- 
re lafeconda  coftituzione  conghietturale ; e cercare,  fe  quella  lia_» 
fiata  la  cagione,  per  cui  gli  Ambafciatori  non  hanno  ubbidito,  ò fe 
fìa  Hata  un’altra  cagione  ; perchè,  s’ egli  portafle  conghietture  veri- 
fimili,  e veementi,  con  cui  dimofti  afle,  che  gli  Ambafciatori  non  han- 
no ubbidito  per  altra  cagione,  fvanirebbe  tuttoil  colore  dellafculà 
loro  ; e rimarrebbe  confutata  la  rifpofla . 

VII.  Se  poi  non  poteflìi  introdurre  la  coftituzione  conghiettura- 
le: òfel’aveifeintrodotta,  e volefle anche  più  invalidare  la  rifpofta 
degli  Ambafciatori  accufati;  potrà  introdurre  la  coftituzione  tra- 
slativa^)^ dimoftrare, che  fenza  la  provvilione  del  Queftore  poteva- 
no in  altro  modo  provvedere  alla  fpefa  del  viaggio, c ubbidire  ; potrà 
introdurre  la  coftituzione  alfoluta,  e dire, che  la  grandezza  del  nego- 
zio, il  benefizio  del  Pubblico  erano  di  tale  autorità , che  conveniva  lo- 
ro ubbidire  in  qualunque  modo: potrà  ini  rodurre  la  coftituzione  com- 
parativa, e far  vedere,  che  di  due  cofe , ò di  morire , ò di  ubbidire,  do- 
vevano eleggere  più  torto  la  prima,  che  la  feconda  : c qui  intro- 
durre di  bel  nuovo  la  controverfia  giuridiziale  aftbluta  , e dimoltra- 
re  , che  iure  dovevano  prima  eleggere  la  morie,  che  mar  care  al 

firoprio  uffizio, e cercare  le  pruovedaile  parti  del  giallo, cioè , ò dalia 
egge naturale,  ò dalla  fcritta,  6 dalla  conlùetudine , ò dall’equi- 
tà, oda!  patto  &c.  Oltre  ciò  dovrà  l’Accufatore  fervirlì,  fe  gli  fia 
poffibilc,  di  efempj,  da  cui  fia  manifefto  , che  in  cafi,  ò limili,  ò 

O o o mug- 
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maggiori,  A minora  òcontrarjlunno  Tempre  mai  i buoni  Cittadini 
detto  prima  di  morire,  diedi  non  ubbidire  a!  pubblico:  e può  ezian- 
dio entrare  n unacollituzioneTpettante  allottato  negoziale,. e cer- 
care : Te  lia  ccfa  gioita , utile,  eonella , che  i Cittadini  ubbldifcano  al 
comandamento  nel  Pubblico  Tenza  nflelltone  all*  incoili,  do  ; anzi  alla 
vira  p> opr.a.  [>  qui  u ve  le  ,,  che  T AccuCttore  con  gli  itati  con- 
ghiettuialljdi  dinnizione  (Tea  cade)  ni  tr  si  izione^oi qualità  af- 
folata  ,e  ,perdir  breve-*  ctnrntte  le  coftituzioni  può  tentar  d’inva- 
lidare, e di  coi  furare  la  isfpofhi  d’un  Reo,, con. cui  abbia  egli  dato, 
colore,  ò ai  fai  fu  * ò d? g ii> Itili c.iz. ione  alla  Tua  colpa:  e Partifizio 
delD.fenToreeller  oeenel  fòltenere  la  cag  one  portara  dal  Reo,  £ 
per  ifenfa-,  òpergiuflilicaz.i'  nedel  delitto  in  rat  modo,  che  nè  per 
c.  nglikrture  , nèperdtbitodigiullizia,.  nè  per  altra  via  polla  edere  » 
àinva  fidata , òimieboIFta .. 

VII  T..  Il  lurgocomuncdeM’AccufarorecertifTimoè-  mai  Tempre-»- 
quello  oi  conliderareil  fatro  Telo  , L'iniquità,  l’empietà, il  danno 
feguito,  ildifórdine-,  la  con  fu  fi  one,  e-,  per  dir  breve, .tutti  imaJi  di- 
ri vati  dal  fatto  fole..  Il  fingo  del  Difvnfi.re  è Tempre  quello  i itra. 
sferire  la  malizia  , il  darrno*  e tatti  imalinella  cagione,clie  ferve  di. 

Ci  lore  ,.ò  per  ifcu  fare-,,  ò per  giult  iti  careil  delitto  » 

IX-  Finalmente,  feun  Reo  accufarodi  qualche  delitto  non  rra- 
sférifse  lacolpa  in  qualche  perfòna ,.  ò in  qualche  colà  , che  nc  fulfe-» 
/Fra  là  cagione  ; ma  r muovctlé  da  fe  la-  colpa*  in  dicendo  r che  quel 
farro  ni  nera  frettante,  nè  a Te-,  ne  al  fuotiffìz.io:  come  quando  Caino- 
intei  iodato  da  Dio:  dove  falle  A belle fi  no  fratello,,  rifpofe , che  noti- 
era  (T.ouffi/io  lini ilecu fiodia , mtnyjuulcttjios  frutru  mct  lum  ego  ? al- 
lora l’Accafatore-iiee  cerorele  colè , che  convengono  all  uffizio ,.  al- 
la perfona  ,.  al  grado  ; e dimultrarc ,.  che  appunto  il  fatto  conveniva-., 
a quell’uffizio,  e a quel  grado:  e fc  per  lo  contrario  il  Reo  avelie- 
commelìb quulche-delirto , e rifponiieilè’,,  che;!  fatto  gli  conveniva  r 
ò per  uffizio, ò per  autorità:  cnme/eun  Pretore. raddiinafl'e  1'efvrcito,. 
e vi  futfonoi  Confoli;  l’Accufatorednvrebbe  dimoilrare,  che  l’addu- 
nare,  e-  lo  fpedire  gli  efeicìtn  non  è co  fa  appartenente  a’ Piero— 
ri , ma  a Confi -Ir:  equi  conviene  fapere  ,, quali  fieno  le  cofc  proprie 
degli  ufifi-z j-,.  de'gradi,.ddlefàcoItà  &c-;.  perchè  con  quella  cogni- 
zione li  dimoierà,,  che  unacofa  debba  imputarli,  a delitto  : ò perché- 
non  è Unta- fatta  da  quello  Y cui  apparteneva  per  uffizio  il  farla  : ò per-  . 
chèèfilata  fattaida  quello  r.cui.non  apparteneva  il  farla,  per  uffizio,  c 
per.  fio  irà- 

X.  fnquefto v,é:di'vario tra’lrimuoverela’  colpa  , rifondendclà > 
6-in  qpukne  perlina*  ùirrqualciie  cufai*  aie  nc  Ila.  Hata  la  cagione  ; 

«il 
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«il  rimuoverela  colpa,  lenza  rifonderla  in  cola  alcuna;  ma  nipon- 
■«tendo,  non  edere  cofa  fpettante,  ò a fe,  ò al  fuo  uffìzio:  clic,  ri- 
muovendo la  colpa  nel  primo  modo,  il  Reo  confette  il  fatto;  ma 
nega  d’aver’avutaintenzionedi  farlo,  e rifondete  colpa,  ò in  un’al- 
tra perfona,  òin  un’altra  cofa  ; ma  nel  fecondomodoeglinon  rifonde 
te  colpa  in  cofa  alcuna;  ma  diceprecifamente,  che  lòpra  quel  fatto  non 
èobbligatoarifpondere;  perchènon  è cofa  fpettantc  al  fuo  uffìzio. 

XI.  Sel’Accufatorepretende,  che  la  cofa  onimeffa  debba  impu- 
tarli a delitto  , deedimoltrare,  ch’era  uffizio  convcncvo'c  a colui, 
eh’  è chiamato  ingiudizìoil  farla  : fe  pretende , che  la  cofa  fatta  deb- 
ba imputarli  a delitto,  deedimoftrare,  che  non  era  cofa  fpettante_* 
all’uffìzio,  e all’autorità  di  colui,  che  l’ha  fatta:  equi  lì  può  tratta- 
re la  controverfia  con  tutti  Ì luoghi  dello  (lato  negoziale,  e cercare:  fe 
fu  He  cofa  giuda,  che  quella  perfona  facete, ò non  faceffe  quel  fatto  : fe 
fulfe  utile:  che  conlcgucnti  fieno  fucceduti  dall’eiferli , ò dal  non 
«Iferfi fatta;  perchè  mo' te  cofe,  le  quali  a primoafpetto  non  p.jono 
proprie  d’ un’ uffìzio,  attefa  la  circoltanza,  di  ventano  proprie,  e pof- 
fonoimputarfiacolpa:  non  è proprio  d’un  Sacerdote  il  chiamare  i 
foldatialle  armi:  e pu re, fe, ritrovandoli  egli fopra  lemu  a,  vedette! 
remici  ad  avvicinarli,  dovrebbe  dedare  te  teruinelle,  edareavvifo, 
altrimente  potrebbe  imputarli  come  traditore:  e inquetto  cafo  l’Ac- 
cufatore  ha  da  parlare  del  fatto  con  ifdegno:  e dimoftrare,  quanto 
enorme  cofa  fuil  vederci  nemici,  enondarneavvifo. 

S.  IV. 

Si  dichiara  la  prima  parte  dello  fiata  AJfunti’vo  di 
(onccjfiont  , eh'  è la  purgazione . 

SOMMARIO. 

1.  Che coCafiah fiato dt  concejjione:  e conte  abbia  due  parti , cioè , la 

purgazione , e la  deprecazione  . 

IT.  Che  cola  {tata  purgazione  . 

IH • Quale  debba  ejjere  i artifizio  deli  Accufatort  yper  invalidare  ItU. 
purgazione  del  Reo. 

IV , Si  dnnojlraycome  i artifizio  di  opporfi  alla  purgazione  del  Reo,pif. 

fa  confii/ere  nell' introdurre  primieramente  le  due  eojtituzto- 
ni  cungbietturali , e p’i  lacojlituztun*  dt fi  univa . 

V.  Come  ferva, per  invalidarci  t purgazione  del  l\eotl  introdurre  la 

cftnuzione  trattai  iva . 
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Vi.  tome ferva, per  invalidare  la  purgazione  del  Reo  ,/*  introdurre  la 
cofittuzione  comparativa . 

VII.  Quale  debba  ejjere  l'  artifizio  del  Difen  fòre  y per  oppor/t  a tutte  h 
cofiituzioHt  del!  A c cu  fat ore , e per  Jbjlenere  le  parti , con  cui  il 
Reo  ha  purgata  la  colpa. 

Vili. Oliali  fieno  / luoghi  comuni  dell' Accufat  ore  nelle  contro  verfie  di 
conte  filone. 

IX.  Quali  fieno  i luoghi  comuni  del  Difenfore  nelle  fiefie  contro - 
ver/te . 

I.  •ir  O flato  afluntlvodi  conceflìoneè  quello,  chenafce  daun,i_» 
precedente controverfia  (opra  la  qualità  dell’animo,  con 
P-  d cui  il  Reo confellà d’avere  commelfo  un  fatto;  e ha  duc_> 
.parti;  l una  è la  Purgazione , che  da’Grcci  (1  dice  omologefis  ,1’  al- 
tra la  deprecazione,  che  da’ Greci  fi  dice  Jlaftt  acromo t . 

II.  La  /,«r^/iz/o»e,dquella,percuiilReodifcnde,no’lfattoft'ef- 
fo;  ma  l’animo:  e quella  ha  tre  parti,  cioè,  1. 1’ imprudenza  : 2.  il  cafo  : 
3. la  neceflità.  L’ imprudenza  è quella  feufa,  con  cui  il  Reociico 
d’averpeccato  per  ignoranza  della  legge.  Il  cafo  è quel  colore  tir 
feufa,  con  cui  il  Reo  rifonde  Incolpa  nell’accidente  impenfato  fe- 
guito.  La  necefiìtà  e quella  feufa  , con  cui  il  Reoconfelfa  la  colpa; 
ma  ilice  Cedere  dato  portato  dalla  forza,  e dalla  violenza  altrui  a 
commetterla* 

ITI.  L’ artifizio  dell’ Accufatcre,  ò per  invalidare,  ò per  confu- 
tare la  purgazione,  dee  ccnfifterc  l'ieM’  introdurre  in  primo  luogo  !«-. 
controverse  conghiertvrali  fopra , ò l’ imprudenza , ò’I  cafo,  ò la-, 
necelfirà  portata  dal  Reo.  Se  i!  Reo  ha  detto  d’aver  peccato  per 
imprudenza;  agli  con  le  conghietture  ha  da  proccurarc  di  far  vede- 
re, che  un’ Uomo  di  quella  qualità , di  quello  fludio,  di  quella  pro- 
feritone, di  quel  collume  di  vivere, il  quale  in  altre  occafioni,  ò fintili  > 
ò contrarie,  ò maggiori  non  ha  operato  con  imprudenza , non  è ve- 
xifiinile,  cheabbiacommefla  quella  colpa  imprudentemente:  quin- 
di ch’egli  ha  avuto  animo,  e volontà  tli  farcelo,  chehafatto. 

IV.  Per  invalidare  la.  rifpofta  del  Reo  fondata  , cerne  abbiamo 
detto,  nell’  imprudenza,  fi  può  introdurre  la  cofti  turione  difiniti  va:  e 
cercare  , che  cofa  fi  a operare  con  imprudenza  : e poi  con  tutti  i luo- 
ghi della  difinizione  dimortrare,  che  qtiell’azione  non  può  diifi  impru- 
dentemente fatta  ; ma  più  torto  fiuta  di  malizia,  d’afluzia,  di  mal- 
vagità; e converrà,  ch'egli  (1  ferva  d’efempli;  perchè, fead  altri 
fatti,  òfimMi,ò  contrari,  ò maggiori  ,ò  minori  fi  è dato  nome  di 
fatti  j ò malvagi , ò doiofi  , ò empj;  confeguentemcnte  che  a_» 

que- 
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quello  non  dee  darli  numeri’  imprudente,  ma  di  maliziofo:  efeun’al» 
tro  fatto  limile  fi.de  dato  giudicato  imprudente,  dee  1’  Accufato»e_* 
dalle  circodanze  perdonali,  dalle  circodanze  delle  cagioni,  e del  fat- 
to delio  ritrovare  ladiverlìtà,  che  v’ ètra  un  fatto,  e l’altro;  e di- 
modrare,  che  poteva  all’uno  darfi  nomedi  fatto  imprudente,  nu 
nonaquedo,dicuiil  Reoè accufato. 

V.  Serve,  per  vieppiù  invalidare  la  purgazione  del  Reo  fondata 
nell’ imprudenza  (e  cosi  diciamo  del  cafo,  e della  neceflità,  allo, 
quali  codituzioni  fervono,  dice  M.  Tullio  (i),  gli  dedì  precetti) 
la  codituzione  traslativa;  dimoftrana'o,  che  poteva  il  Reo  fare  Ia_. 
cofa  in  altro  modo:  che  poteva  prevedere  i confeguenti  darmofi  : che 
poteva,  con  fare  un’  altra  cofa,  evitare  quella  : e qui  introdurre  nuo- 
vamente Io  dato  difinitivo,  e dire,  che  un  fatto,  il  quale  poteva,  ò 
non  farli,  ò farli  in  altro  modo,  ò,  facendo  altra  cofa  diverfa  , e facile 
a farli,  edere  preveduto,  nondeedirfi  fatto  d’ignoranza,  e d’inv- 
prudenza;  ma  di  malizia,  e di  malvagità. 

VI.  Si  può  invalidare  la  purgazione  del  Reo,  introducendo  fa..* 
codituzione  comparativa,  comparando  la  cofa  fatta  dal  Reo  cotL- 
altre  limili  ; e dimodrando , che  quede  fono  date  punite,  e che  iGiif- 
dici  non  hanno  ammedà  la  feufa  dell’  imprudenza , del  cafo , e della_* 
necedìtà;  perchè  hanno  conofciuto,  che  in  un  fatto  sì  grave  fi  do- 
vevano prevedere  i confeguenti,  che  fuccederebbono  : e qui  fi  può  in- 
trodurre la  codituzione  giuridiziale  afioluta,  dimodrando,  che  il 
fatto  è di  fua  natura  iniquo,  contro  le  leggi,  contro ’l  codumc,  con- 
tro l’equità;  e puoi’  Accufatore  fervirli  di  tutti  i luoghi  dello  dato 
negoziale,  e del  genere  deliberativo,  facendo  vedere  il  danno  già 
feguito,  la  confulione,  la  perturbazione  de'giudizj,  che  feguireb- 
be,  fe  un  delitto  limile  fuflèaflòluto  per  la  feufa,  ò dell’ impruden- 
za, ò del  cafo,  ò della  necedìtà:  che  infomma,  quando  vi  fulTe  an- 
che data  la  necedìtà  di  eleggerei’ una  delle  due  cole,  ò la  morte,  o’I 
delitto,  era  giudo,  che  fi  cieggcde  prima  la  morte,  che  un  delitto  co- 
sì pregiudiziale  alla  Repubblica . 

VII.  L’ artifizio  del  Difenfore  confide  mai  Tempre  nel  fodenere 
quella  rifpoda,  che  ferve  di  feufa,  ó fia,  di  colore,  per  ifcufare,cj 
per  giudicare  il  fitto.  Defenfor , dice  Marco  Tullio,  converfis  ouh 
nibus  btsfartibuj potentini:  di  modo  tale  che,  fe  l’Accufatorc,  per 
invalidare  la  rifpoda  del  Reo,  ha  introdotta  qualche  codituzione^ 
conghietturale  ; eglidccopporfialle  conghietture  dell  Accufatore, 
con  altre  conghictture  contrarie.  Se  l’ Accufatore  ha  introdotta  la 

codi- 
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coftituzione  traslativa,  c n.i  di  moltrato,  che  il  fatto  poteva,  ò non,, 
feguhe,  ò preve.  erfi,ò  farli  in  altro  modo,  ò,  con  fare  qualche  al- 
tra cote  facile  a farli,  etere  evitato;  egli  dee  opporli,  edimoftrare, 
checosiappuntopuù  fuccederc,  quando  non  intraviene,  ò 1’ igno- 
ranza, ò il  cafo,òlanccdlità:  c che  non  tutte  lecofe  fono  prevedu- 
te da’ più  prudenti:  non  tutte  le  leggi  fono  mantelle a’ più  faggi  ; 
quindi  non  eteremarav.gfia,  feun’LJomo  di  ciucila  profelfione,  di 
quell’impiego,  di  quello  (ludio,  di  quell'arte  <xc.  non  abbia  preve- 
duti! mali,  clic potevano  fuccecierc  da  un  fatto;  e fenon  ha  faputa 
la  legge  penale, clic  lo  proibiva:  equi  dee  il  Difenfore  efporre  cosi 
fenlìbilmente  fotto  gli  occhi  de’Giudici  il  fatto,  e ownifcftare  lt_* 
circoftanze individuali;  che  quafi  fembri  a’ Giudici,  che  in  quelita 
circo  llunze  avrebbono  clli  cosi  operato  ; c che , ni  avrebbono  potuto 
prevedere  i confeguenti;  né  cfatninare,  fe  vi  fulfe  qualche  legge, 
che  il  proibi  He.' 

Vili.  1 luoghi  comuni  dell’  Accufatore nelle controverfie  di  con- 
ccilò  ne  fono  quelli  due:  l’uno  di  amplificare  il  fatto,  che  dal  Reolì 
concede;  e di  far  vedere:  quantograve,  quanto  iniquo,  e quanto 
dannofolìu;  l’alttodi  dimollrare  a' Giudici , che  confusone,  che 
perturbazione  de’ giudizi  feguirebbe,  fe  s’introducete  il  coltumcdi 
controvertei  e no  Tfatto,  ma  la  cagione:  quindi  che  debbono  aver 
riguardo  al  fatto  folo;  efecondol’iniquita,  e ’ldannodi  elfo  venire 
algiudizio;  perchè  ogni  colpevole  avrebbe  la  maniera,  ù di  giudi- 
care lu  colpa,  òdi  diminuirla  , e d’evitare  la  pena,  fc  li  aprite  la_» 
via  d’ ammettere  in  giudizio  le  cagioni  dell 'imprudenza , del  cafo,  e 
della  necellìtà  , con  le  quali  tutti  gli  empj  fogiiono  farli  feudo. 

IX.  I luoghi  coniun.  del  Difensore  nelle  liete controverlie  fono 
due:  1 uno  i di  la  Dentarli  della  calamità  del  Reo,  che  non  per  prò  jì» 
colpa,  nnperiinpMdeiza,  e per  la  fatalità  dell’  accidente  lia  sfor- 
t.itoarifpondere  in  giu  dizio:  e amplificare  .'quanto  grande  lia  la  po- 
tette della  fortc,el’ infermità  umana:  l’altro  è di  preg  ire  i Giudici 
a voler  conliderare,  non  i confeguentidclfat  o ; ma  l’animo  di  colu: , 
che  lo  h i commeifoj  ed  efaggerare  con  indignazione  fopra  la  cru- 
deltà degli  A vverfari,cje  fieno  cosi  feroci , euipcrbi,cne  attendano 
al  fatto  Ilio,  e non  aila  cagione,  peicuiefegano. 
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Deì lo  Stato  dì  Qualità . 

S.  V. 

Si  dichiara  /’  altra  fatte  dello  flato  ditone  f //ìoxt9 
cioè  y la  deprecazione. 

SOMMARIO. 

T.  Si  muove  la  difficoltd  : come  fojpt  Salta  deprecazione  coflituirJT 
uno  flato  gturidiziale  afjuntivo. 

IL.  Si  dimoflracnn  la  dottrina  di  Quintiliano : come  poffia  coflituirfi 
unoflatogiuridtzialedt  deprecazione . 

IH.  Si  ajjevna  la  condizione , affinchè  poffia.  cofl ituirfi lo  flato  giuridi- 
ziale  di  venia , ò fi a , di  deprecazione  . 
iy.  Si  dichiarai'  artifizio  d introdurre  le  controverfie  congbitttura- 
ti,  per  chiedere  venia. 

V.  Si  dichiara  artifizio  di  entrare  nella  deprecazione,  con  introdur- 
re la cofli fazione  comparativa. 

IH.  Si  dichiara  un  altro  artifizio  d' entrare  nella  deprecazione , con  in- 
trodurre le etreoflanze perdonali del  Reo.  . >é 

JfILSi  dtnn/lra  : quali  altre  circoflanze  per J anali  poffiano  muovere  i 
Giudici  a I perdono  .. 

VULSiaflegnano  le  maniere , fecondo  la  dottrina  di  Quintiliano  , con 
cut  può  trattarfi  la  deprecazione . 

TX.  Si  dichiara  /'  artifizio d' opporfi  alla  dimanda  del  perdono  .■ 

X-  Si  dichiara , in  quante  maniere poj]  a introdurci  retn  qual  parte  del P 
orazione  ferva  maffiinamente la  deprecazione  .■ 

I*  * Bbinmo  detto  ( i )\  chela  concejflone  ha  due  parti  : i.pur- 
/Y  gazione:  2.  deprecazaone:  ora  non  v’  è dubbio,  che  la  con— 
/jL  cetTione , fecondo  la*  parte  della  purga7jone,  noncollitui- 
fca«'oltatogitirldi7Ìalc,  che  ù dice  flatus  purgationit , ò fin , concefi. 
Jtontr  ; perchè  i gni  qual  volta  i!  Reo ‘pretende  di  purgarli  dal  delit- 
to-, irrdimoltr.iiv  a,  che  non  ha  avuto  animo  di  farlo;  ma  , eh  è fe- 
guito  r ò per  neceffità  , ùper  impruden7a,  ò per  ignoranra:  nafce_» 
mai  tempre  uno  flato  ghindatale.  Pcrcfempio:  anjure  puniendusfit 
Ji  etir  propter  deltfhim,  quid  tntp  rudenter , in  Incuter , ve!  nc  ceffi  tate  eoa - 
£lns  perpetrava  > ma  quando  confella  il  delitto  , C chiede  pcrdc  no  ; 
pare,  ehelaciimanuaael  pcruono  non  collitmfca  nno  liuto  giurivi!-  *■ 

Tiaie  ; 


( t )Cfp.  J.  f.  4.».  f 
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2ÌaIe;  perchè,  al  diredi  U Ipiano , nullafunt  partetjudicandi in  confi, 
tentei:  e pare  contraddizione,  che  fi  dimandi  perdono  0’ una  colpa_» 
con fe (Tata,  da  cui  il  Reo  non  fi  è purgato,  e che  a ogni  modo  fi  cofti- 
tuifea  uno  fiato  giuridiziale,  d».7«re;  perchè  il  ricorrereal  perdono 
non  è fermarli  al  tribunale  della  giuftizia  ; anziéunpaflaredalla  giu- 
fiizia  alla  clemenza , e per  quello  motivo  pare,  che  la  deprecazione 
non  polTa  coftituire  uno  fiato  giuridiziale  : nella  quale  fentenza  è Ci- 
cerone (2),  che  dice,  edere  cofa  difficile,  che,  conferitala  colpa, 
fenza  poterla  in  alcun  modo  feufare,  fi  porta  dal  Giudice  coftituito 
Vendicatore  de’ peccati  ottenere  il  perdono;  a ogni  modo  lo  fierto 
Cicerone infegna,  quando fia,  che  porta  agitarfi  in  giudizio  una  fi. 
ni’le  controverfia;  e dice,  che  di  Siface,  e di  Quinto  Numitorio 
rubilo  per  lungo  tempo  fu  agitata  la  controverfia,  fe  dovelie  loro 
perdonarli  : & magis , conchiude , in  boc  qutdem  ignofeendi , quàm  co- 
gnofeendi , fojìnluiio valuti . 

II.  Quintiliano  (3)  rifoive  il  dubbio,  e dice,  che  la  depreca- 
zione può  coftituire  uno  fiato  giuridiziale;  perchè,  quantunque  per 
Io  più  chi  dimanda  perdono,  partì  dalla  giuftizia  alla  clemenza;  a_. 
ogni  modo  può  darli  il  cafo , che  un  Reo  dimandi  perdono,  e gli  fia 
dovuta  laclemenzapergiultizia:  nel  qual  cafo  la  deprecazione  co- 
ftituirà  uno  fiato  giuridiziale  . Ponghialno  , die’  egli  , che  un.. 
Padre  faccia  tefiamento,  ediferedi  il  Figliuolo  precifamente  per- 
chèuna  volta  fù  adultero,  e di  poi  che  in  tuttofi  tefiamento  laudi  lo 
fidlo  Figliuolo  per  Uomo  riguardevole  in  ogni  forra  di  virtù  : in  que- 
llo cafo  lì  può  cercare  : fe  un  tal  Padre  fia  obbligato  d’ ufare  clemen- 
za al  figliuolo:  efe  un  figliuolo  di  tante  fingolari  virtù  confortato 
dal  Padre,  polla  eflerediferedato  per  un  femplice  errore.  Può  dun- 
que darli  il  cafo,  in  cui  la  deprecazione  colti tuifea  uno  fiato  giundi- 
zialc  artuntivo  : in  quanto  che  dalle  qualità  perfonali  d’ un  Reo  porta 
Cercarli , fe  gli  fia  dovuta  la  clemenza. 

III.  La  condizione,  acciocché  lo  fiato  di  deprecazione  portacene- 
re giuridiziale,  è quelta:  che  la  caufa  fi agiti  dinanzi,  ò al  Principe,  ò 
al  Popolo,  ò al  Senato,  ò all’ Imperadore,  cioè,  al  Capitano  Ge- 
nerale d’efercito;  perchè,  fe  fi  agitarti*  la  caufa  dinanzi  a’Giudici 
delegati,  i quali  non  avertono  altro  diritto,  che  quello  di  renderò 
giuftizia,  allora  non  avrebbe  luogolo  fiato  di  deprecazione.  Dco 
adunque  agi  tarli  la  caufa  ^ubipojjit  cjie  jurii  clementia , c quella  è con- 
dizione,  cheli  ricerca,  affinché  polla  coftituirlì  lo  fiato  giuridizia- 
io  di  deprecazione. 

IV.  L’ar- 

( 1 ) Cicero  lib.  i.  de  inverni. 

( i ) lite.  7.  tufi.  ora!,  t.  4.  de  ft>4liUte  . 
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comparazione;  perchè  gli  (lati  AlTuntivi  fi  connettono  inficine:  e ordi- 
nariamente qualunque  feufa  fondata,  ò nella  relazione,  ò nella  ri- 
moflìone,ò  nella  purgazione,  fi  foftiene  per  via  della  comparazione, 
comparando  la  cofa  fatta,  òconlaccfa,  che  poteva  farli,  ò con  la 
cofa  non  fatta  ; c confiderando , ò la  necefiità  di  far  quella , e non_. 
quella:  ò la  maggiore  giuftizia,  la  maggiore  utilità,  la  maggiori.» 
oneflà  di  fare  quella , e non  1*  altra  : e così  gli  flati  fi  abbracciano  l’un 
l’altro:  e tutti  fi  trattano  in  quel  modo,  che  fi  agitano  le  propofiz.io- 
ni  dello  flato  negoziale,  e dello  flato  di  comparazione,  del  qualo 
abbiamo  di feorfo  nel  Paragrafo  precedente . 

IV.  L’ artifizio  dell*  Accufatore  ne’difccrfi,  che  hanno  flato  dì 
relazione,  debb’eilère,  dice  M.  Tullio ( 2),  ne!  confide. are,  pm/wer*- 
» teme:  fe  lealtre  coftituzipni  fervano  per  indebolire  la  ragione  del 
Reo,  e introdurle:  quella  rifieflìone  non  va  giammai  ommefla.  Pce 
efempio:  Orazioaccufatod’aver’uccifa  la  forelh,  fi  difende, col  dire, 
eh’  elia  piagneva  la  morte  de’  Curiazj,  c non  de’  due-fratelli , e non  go- 
deva cella  vittoria  della  Repubblica . Qui  polfono  entrare  le  due  con- 
troverfieconghietturali,  ch’entrano  nello  flato  di  comparazione:  la 
prima,  anlugeret  mortevi  hvfliiun , & nonfratruiu?  la  feconda,  anob 
tane  caufam  Horatim fororem  occiderit  £ Conviene  pertanto, che  l’ Ac- 
eti future  pvoccuri  dì  far  vedere,  che  Ho  rati  a non  In  per  et  mortevi  bo- 
jlunn  ; e fervirfi  de’ luoghi  dello  flato  coiighiett  urJe  à per  fona  ^ d 
( atifa , afa fìo.  Per  efempio:  fe  da  neflun’ altro  fatto  fi  pofla  argo- 
mentare, eh’ ella  piagnctTe  per  la  morte  loro:  fe  mai  abbia  ella  par- 
lato con  lode  de’ nemici:  che  quei  pianto  era  fegno  ri’  amore  per  lo 
fpofo  uccifo,  e non  per  i nemici  caduti  nel  campo:  che  il  motivo 
di  piagnere  era  naturale  per  la  mancanza  dello  fpofo:  che  ella  non., 
aveva  lofleflomotivoperinemici  : cheinquell’ora,  e in  quella  cir- 
coflanzadi  tempo  ella  non  aveva  da  diftin^uere  le  qualità  cieli’  edere 
uno  de’ Curiazj  luo  fpofo,  e del!’ dfere  nemico  della  Repubblica:  che 
in  que’  momenti  tutti  i filo:  penfieri  non  riflettevano , che  alla  perdi- 
ta dello  fpofo:  che  non  mai  per  l’ innanzi  ella  aveva  dato  fegno  d’a- 
mare i nemici  della  Repubblica:  e che  quindi  dall’ aver’ udita  la.» 
morte de’Curiazj  ha  pianto,  riflettendo , che  tra  quelli  v’era  lofpo- 
fofuo  ; e non  perchè  non  godeflc  della  vittoria  della  Repubblica  ; ej 
non  perchè  amarti:  piu  i nemici, che  i fratelli:  infomma,  confideran- 
do i luoghi  delio  flato  congliietturale,farà  facile  all’  Accufatore  il  di- 
nioflrare,  clic  Morati  a non  lupebat  mortevi  boflium : e querelo  que- 
llo fatto  non  fufliflefle;  tutta  la  ragione  d’ Orazio,  per  cu»  rilpol'oin 
N n n giu- 

[i  ) Hoc  in  genere  r. taf  i,  prima  m fi  quid  ex  Meni  dal'itut  conjlitutitvibui  /.ir,  > 
oj .rielrit . C:c.  Iil>.  1.  de  Invent. 
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giudizio  d’ aver’ uccifa  la  forella,  farebbe  confutato.  Oltre  quella-» 
prima  controversa  conghietturale  fondata  nella  negazione  del  fat- 
to, fi  può  introdurre  la  feconda  fondata  nella  negazione  della  ca- 
gione, c dire,  che  0r4z.ro  mon  ucci  fe  la  forella  per  la  cagione  da  lui  ad- 
dotta , cioè  , perche  piagnejfe  la  morte  de'  Curiali , nemici  della  Repub- 
blica ; ma  per  altra  cagione.  Qui  conviene  cercare  le  conghietture-* 
da’ luoghi  dello  flato  conghietturale,  e invelligare  d circunftaniia 
per  fona,  d circunflantta  caufie , d circunflantia  faéìt , fe  Orazio  fiaft 
motto  a uccidere  la  forella  per  quel  motivo,  ò per  un’ altro:  cercare: 
Te  prima  avelfe  mai  detto  ad  alcuno,  chela  forella  gli  era  molelta  : cho 
non  poteva  fotferi  mela  prefenza:  che  voleva  disfarfenerfcdaniun’al- 
tro  motivo  fiafi  potuto  indurre  a commettere  il  fororicidio  : fe  pote- 
va fperarefotto  l’apparenza  di  quello  fatto  d’ acquetare  maggiore 
nome  nella  Repubblica,  d’ottenere  grado,  e dignità  maggiore:  fe 
ha  potuto  credere,  che  dovefs’ elfer  per  untale  fatto  laudato  dal 
popolo,  e ottenere  tutta  l’aura  popolare;  perchè,  fe  v’è  qualche 
circollanza,  laqualerendaverilìmile,  cneOrazio  fiali  potuto  muo- 
vere a uccidere  la  forella  per  altra  cagione  ; tutto  il  fondamento  del- 
la fua  rifpolla,  e della  fua  ragione  farebbe  confutato. 

V.  Dopo  introdotte  le  due  controverse  conghietturnli:  nell’una 
delle  quali  l’Accufatoae  nega  il  fatto,  fopracui  S fondala  rifpolla  ilei 
Reo:  e nell’altra  nega  la  cagione  del  fatto,  fopracui  li  fonoa  la  ftcf- 
fa  rifpolla  ; dee  l’ Accufatore  ( 3 ) proccurare  d’ introdurre  la  contro- 
versa di  qualità  alfoluta  fopra ’1  fatto , che  ferve  di  colore  al  Reo  di 
fcufare  il  delitto  ; quindi , dato,  e non  conceduto,  che  Oraria  pia- 
gnette la  morte  de’  Curiazj  : dato,enon  conceduto, che  il  freccilo  per 
quello  motivo,  e non  peraltro  uccidette  la  forella;  l’Acculàtore  dee 
controvertere,  eh  cHoratiajure  fievrt:  e in  quella  controversa  le_» 
pruove  S prendono  dalle  parti  del  giudo,  cioè,  ò dalla  legge  natura- 
le, ò dalla  legge  fcritta,  ò dalla  ccnfuetudinc,  ò dall’equità  &c. 
delle  quali  abbiamo  trattato  nel  Capo  precedente.  Deeadunque  di- 
mottrare,  che  poteva  piagnere  ; perchè  un  tale  pianto  era  fecondo  /«_* 
leggi  della  natura  : che  era  per  amore  dello  fpol'o:  e che  non  poteva 
clìa  vendicare  la  Morte  di  lui , fe  non  col  pianto  &c.  jure  poterai  j 
perchè  così  portava  tl  enflume  onorato,  pio , ereligiofo  ui  contribuire-# 
per  la  morte  de’ congiunti , de’ più  amati,  alcuni  fegni  ni  trillczza, 
tra’  quali  v’  è quello  ael  piagnere  : jure  poterai  ; perchè  que'  medejìmii 

i qua- 


li) Pc.fr.»  fi  <fu.t  faeu/tar  eri!  .per  alieni  i m renflitutienem  illuni , in  quem  crimert 
tntntftrtUT  , defendere.  Cic.ilb.  l.  de  lavcnt. 
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i quali  hanno  voluto,  che  non  fi  dovette  piagnere  per  la  morte  de* 
remici  della  Repubblica,  loderebbono  una  fpofa,  la  quale  non  po- 
tette contenerfi  dal  piagnere  per  la  morte  dell’anjato  fpofo,  ancor- 
ché fuflTe  nemico  della  Repubblica . 

VI.  Indi  può  l’Accufatore  entrare  nella  comparazione  (4), 
difcorrerecosì  : dato,  e non  conceduto,  che  Horatia fieret mortem 
hojlium:  dato,  e non  conceduto,  che  ob  batic  caufam fr  ater  e am  ticci- 
derit : dato,  enon  conceduto,  che  Horatta  injuria  Jleret  : non  per 
quello  ancora  meritava,  che  il  fratello  le  delle  la  morte  ; perchè  lape- 
na  è fenza  paragone  maggiore  della  colpa:  e qui  pottono  introdurli 
gliefempj di  fatti  limili,  ò di  fatti  contrarj,  ò di  fatti  maggiori  ; e 
dimollrare,  che  i Giudici  d’ ogni  nazione,  e di  fomma  autorità 
hanno  giudicato,  che  limili  colpe  non  meri  tallono  la  morte:  e han- 
no condannati  gli  omicidiarj.  Dee  dimollrare,  clic  danno  avverreb- 
be al  Pubblico,  fe  per  quelle  cagioni  lì  poteflòno  dalle  perfone  pri- 
vate uccidere  gli  Uomini;  che confeguenti  : chedanni:  che  difordi- 
ni  &c.  : che  divario  palli  tra  la  colpa  del  piagnere  ; e la  colpa  dell’uc- 
cidere:  e,  fe  la  colpa  del  piagnere  per  giudizio  del  Reo  ha  meritata  la 
morte  ; qual  morte  più  atroce  meriti  la  colpa  dell’  uccidere. 

VII.  Può  Tempre  più  aggravare  l’accula  con  introdurre  una  co- 
ftituzione  traslativa  ( 5 ) , cioè,  nuove  circollanze , per  cui  celli  inva- 
lidata la  ragionedel  Reo,  e dire  : dato , e non  conceduto, che  Horatia 
fieret  mortem  hojlium  : dato, che  ob  hanc  caufam fuerit  interferì  a : dato, 
che  injuria  jleret:  e dato,  che  pojìet  occidi : non  però  dal  fratello: 
non  però  fuori  di  giudizio:  non  però  in  quel  modo  , e con  quella  cru- 
deltà: non  però  in  quel  tempo;  e qui  dimollrare:  a quali  perfone_» 
apparteneva  il  dare  la  Temenza  : a quali  l’ efeguirla  ; e quindi  interro- 
gareilReo:  in  virtù  di  qual  legge,  di  qualeftatuto,  di  quali  Giudi- 
ci: con  quale  autorità  abbia  uccifa  la  Torcila  ? mentre,  ancorché  ella 
fufle  (lata  degna  di  morte  ; non  mai  Tarcbbe  fiato  giufio,  che  morifle 
per  mano  del  fratello. 

Vili.  Finalmente  l’Accufatore  bada  far  vedere,  chela  ragione 
portata  dal  Reo  non  può  fuflillere  in  giudizio  (<5);  perchè  egli  vuo- 
ivi n n 2 le. 


( 4 ) Deindi  leviut  efìe  illud  , quod  in  alteriim  peccatimi  Reut  traniferat , quàm 
quod  ipfe  fufcepertt , Cic.  lib.  1.  de  Invent. 

( } ) Pojlcà  tranilutioms  pxrtibui  uti  , & cjlendcre  , à quo  , & per  qutt , (sr  qu» 
modo , dr  quo  tempore  , aut  agi , aut  j adirar  i , aut  J latiti  de  e a re  convelli- 
ne . Ibidem . 

( 6 ) Deindè  negare  debebit , audiri  cporterc  ii  , quod  in  cum  crimini t conferatur  , 
de  quo  it  ipfe  , qui  conferai  , judictum  fieri  noluerit  ; dr  H quod  judica- 
tum  nonfit , prò  infedo  baberi  oportere  . Ibi  d. 
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le, che  i Giudici  diano  la  fentcnza  fopra  un  fatto  feguito,  prima  d’efle- 
re  porto  in  giudizio  : che  sfacciataggine  fiacche  arroganza, che  temeri- 
tà il  volere,  che  i Giudici efaminino,  feOrazia,  per  aver  pianta  la 
morte  de’  Curiazj , abbia  comrueflb  un  delitto  degno  di  morte  ; men- 
tre, ancorché  giudicaflono,  eh’ ella  non  fufle  degna  di  morte,  già  è 
lista  uccifa  fonia  precedente  giudizio. 

IX.  L’ ultima  controverlia  da  muoverli, per  invalidare  la  recrimi- 
nazione portata  del  Reo , debb’cflere  negoziale  ; cercandole  fia  cofa 
giuda,  (e  utile,  feonerta,  che  un  fratello  uccida  la  folcila,  che  pia- 
gne per  la  morte  de' nemici  delia  Repubblica:  e quella  controverlia 
può  agitarli  in  due  maniere:  in  una  con  le  conghietture,  argomen- 
tando iconfegucnti,  che  avverranno  dal  deliberare  in  un  modo;  e 
i confcguentijchc  fuccederanno,  deliberando  nell’alt  ro:  e iconfeguen- 
ti,  come  già  abbiamo  infcgnato(  7),  li  argomentano  per  via  di  con- 
ghictturc:  nell’  altra  numera , argomentando,  che,  qualunque  dito 
Sa  peravere  la  deliberazione,  la  colà  debbelì  deliberare  in  quello 
modo , e non  in  quello  ; perche  nell’  uno  è gialla  , e utile , e non 
Dell’altro. 

X.  L’artifizioddDifenforedcbb’cflérencIl’opporfi  alle  contro- 
verse, chelàranno  morte  dall’Accufatorc ; onde,  fe  PAccufatore_/ 
Biuove  le  controverse  conghietturali  fopra  ’l  fatto,  e fopra  la  cagio- 
nedel  fatto,  edice,  che  Horatia  nou  lugebat  wortetnhofiium:  cpoi, 
etiumfi  lugeret  mortati  bojìium , non  ob  batte  caujam  fuit  interferì  a à 
fruire:  il  Difcnfore  dee  opporli,  e portare  conghietture  veri  limili, 
per  cui  rclìi  evidente,  che  Horatia  fi  e rei  mortembojiium  ; e conghict- 
ture  veementi , per  cui  inferifea,  che  ob  batte  caujam  fnerit  iuterfeftd  . 
Se  l’Accufatore  parta  alla  controversa  di  qualità  alfoluta,  c dicc^»  , 
che  Horatia  jure poterai  fiere  mortem  Curiatium  : il  Difcnfore  ha  da 
opporS  con  le  parti  del  giufto,  edimoftrare,  che  non  per  legge , non 
per  cortume , non  per  equità,  le  poteva  cflere  lecito  il  piagnere  la- 
morte  de’  nemici  della  Repubblica.  Se  l’ Accusatore  entra  nella— 
comparazione,  e fa  vedere,  eh’ è minore  colpa  quella  d’Orazia  Ocl 
piagnere  la  morte  dello  fpofo,  avvegnaché  nemico  della  Repubbli- 
ca; che  quella  d’Orazio  d’averla  uccifa;  il  Difcnfore  dee  ampli- 
ficateli delitto  del  piagnere  i nemici  morti;  e diminuire  il  delitto 
dell’ uccidere  coloro,  che  inoltrano  quelli  fegni  crudeli  di  pierà  ap- 
parente, e femminile.  Sei’  Accufatore  entra  nella  traslazione,  edi- 
ce, che,  quantunque  Orazia  fufle  degna  di  morte,  non  però  degna 
d’eflere  uccifa  dai  fratello;  non  però  io  quel  moco;  non  però  in— 

quel 


(7)  C ufo  lidi»  State  N £oi,i,tle  5. 4.  itimi.  3. 


Digitized  by  Googl 


Dello  S tato  di  Qualità-  469 

quel  tempo&c.  ; il  Difenfore  dee  efporrc  talmente  fotto  gli  occhi 
de’Giudicila  qualitàdel  fatto,  che veggafi,  non ellere giallo  in  limili 
fatti  il  prender  tempo:  cnequefti  delitti  non  poffono  non  vendicarli 
fubito:  eh’ è naturale  preferire  la  Repubblica  al  propio  (angue,  alta 
propia  vita.  Infommail  Difenforedee  opporli  a tutte  iecontrover- 
(ìe,  che  li  muovono  dall’Accufatore , per  invalidare  la  ragione  deila 
colpa,  per  cui  il  Rcoè  chiamato  in  giudizio:'  diminuire  ciò,  che  dall’ 
Accusatore  li  amplifica  : amplificare,  ciò  che  dall’Accufatore  fi  dimi- 
nuifee  ; perché , ficcome  tocca  al  Difenfore  proporre  la  ragiona , per 
cui  ha  commetto  il  delitto;  così  egli  dee  opporli  a tutte  quelle  con- 
troverlie,  dalle  quali  quella  ragione  può  edere,  ò indebolita,  ò confu- 
tata. Sei’ Accufato re  tenta,  ò d’indebolire,  ò di  confutare  la  ra- 
gione, che  ferve  di  colore  per  ifeufare,  e per  giuftificare  il  delitto, 
con  introdurre  le  coftituzioni  conghietturali  ; dee  opporli  alte  codi- 
tuzioni  conghietturali  : fe , con  introdurre  controverse  di  qualità  af- 
foluta;  opporli  alle  controverfie  di  qualità  alfoluta:  fe,  con  intro- 
durre controverfie  transitive  ; opporli  alle  controverfie  di  trasla- 
zione: fe,  con  introdurre  controverfie,  ó di  comparazione,  ò nego- 
ziali; opporli  alle  controverfie  comparative,  e negoziali;  tantoché 
fuflifta  la  ragione  portata  in  giudizio  per  colore , ò di  feufare , ó di 
giudi  ficare  il  delitto. 


§.  III. 

Si  dichiara  lo  fiato  Aff untilo  di  remozio/fe. 

SOMMARIO . 

L CbecoCa  fi*  Io  fiato  di  rimozione  * 

11.  Si  dicbtar*  il  primo  artifizio  d’ introdurre  le  controverfie  con - 
gbietturali , per  invalidare , e per  confutare  il  colore  della  ca- 
gione , con  cui  il  K co  ba  rimoJJa  da  fe  la  colpa  del  fatto . 

ITT.  Si  dunoflra  , come  fi poJJ a introdurre  la  cojittuzione  comparativa , 
per  invalidare  , e per  confutare  hi  rimozione  del  Reo . 

IV.  Si  dichiara  un  altro  artifizio  di  confutare  la  cagione , ebe  Cerve  di 
colore , per  rimuo  vere  la  colpa  dal  Reo , con Jeparare  ifaittì  cbt 
dal  Reo  fi  congiungono . 

V > Si  dichiara  V artifizio  del  Difenfore , per  opporfi alte  cofiìtuzionì 
introdotte  dall  AccuCatore , per  invalidarci a cagione  portata 
dal  Reo , con  cui  rimuove  da  fe  la  colpa  del  fatto , e la  trasferì - 
festa  qualche  altra  per  fona  fughetta  al  p indizio  % 

M VI.  Sì 
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VI.  Si  dichiara?  artifizio , che  dee  tenere  il  Difenfore  ,per  op por/t  alla 

cagione  addotta  dal  Reo , con  cui  ha  trac  ferita  la  col pa  in  qual- 
che cofa  non  fuggetta  ag  indiz  io . 

VII.  Si  dichiara  l’ artifizio , che  dee  tenere  il  Difenfore.  per  fofienere 

la  cagione  portata  dal  Reo , con  cui  ha  rimojfa  da  fe  la  colpa  ; 
quando  dall'  Accufaiore  fono  fiate  introdotte  le  cojlituzioni 
trattative , e comparative  ,per  invalidarla , e per  confutarla. 
VlìI.Si  dichiara  ti  luogo  comune  del?  Accufatore  nella  controversa  af- 
funt  iva  di  rimozione  : e il  comune  del  Difenfore. 

IX.  Si  dichiara  ? artifizio,  che  deetenere?  Accufatore , per  confutare 

la  rtfpojln  del  Reo  ì quando  non  tratferifce  la  colpa  del  fattole 
in  alcuna  per  fona , ni  in  alcuna  cofa  ; ma  rifpoude , che  non  è 
fatto  appartenente  al  fuo  uffizio . 

X.  Si  afiegna  la  differenza , che  v è tra  V rimuovere  la  colpa , con  ri- 

fondere la  cagione  di  ejjd  m qualche  altra  cofa  : e ’/  rimuoverla, 
perchè  il  fatto  non  ifpettt  al  proprio  uffizio . 

XI.  Si  e fpone?  artifizio  di  opporfi  alla  rifpofia  del  Reo  : quando  ri- 

muove da  fe  la  colpa,  in  rifpondendo  ,che  il  fatto  non  è cofa_ 
fpet  tante  afe , e al fuo  uffizio , 

I.  Y O flato  di  rimozione,  che  da’Greci  fi  dice  metaflafit:  da_. 
Cicerone  remotto,  da  altri  Retori  trarlatio , è quello,  che  na- 
I d fceda una  precedente  controverfia,òfopraqualcheperfona, 
òfopra  qualche  cofa,  in  cui  il  Reo  trasferifce  la  colpa  (i),  e ciò  in 
due  maniere  : nel?  una,  attribuendola  cagione  del  delitto , ò ad  altra 
perfona,  òadaltracofa:  nel? altra,  dimoflrando,  che  la  cofa  im- 
putatagli a delitto  noncfpettantc,  nèafe,  nè  alla  fua  autorità  , né 
alfuouffizio.  Perefempio:  I Rodiani  deftinarono alcuni  Ambafcia- 
torialla  Repubblica  d’Àtene.  I Queltori  non  diedero  loro  la  prov- 
vifìone dovuta:  edcffìnonefeguironola  commiflìone:  fono  accura- 
ti. L’intenzione  è quefla.  Vrofictfci  oportuit.  La  depulfione,  non 
oportuit.  Lo  flato:  anoportuerit  ? La  ragione  de’ Rei,  la  quale  fer- 
ve di  colore  per  ifeufare,  e anche  pergiultificare  la  colpa  imputata-, 
loro , confille  nell’  attribuire  la  cagione  del  non  efiere  andati  alla  Le- 
gazione a’ Queflori.  La  ragione  adunque  è quefla:  fumptut , qui  de 
publtco  duri  foletynonefi  datiti . La  informazione,  infirmatio , di  quella 
ragione  è : voi  tamen  td , quod  pubhcè  vobis  datum  erat  ne  gotti , con- 
ficene oportebat.  Lagiudicazione,  eh’ è lo  flato  dell’ ultima  contro- 
verfia , in  cui  lì  fondanogli  Adunti  d’ ambedue  leparti , come  abbia- 
mo 

( i ) Remot  io  crimini  t ejl , rum  ejus  ini  enfio  falli , qutd  ab  ad  ver  far  io  infertur  , 
in  almm  , aul  in  aliud  dimovetur . Cic.  lib.  x.  de  Invent. 
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mogia  infognato ( 2 ),  è quefta  : cum  ih , qui  legati  erinty  fumptur , qui 
de  publico  debebatur , non  daretury  oportuertt  neeot  conficere  nihtlo - 
tninus  legationem  ? 

IT.  L'artiftziodell’Accuratoreinquefte  controverfia  confido  nel 
faper’introdurrelealtre  collituzioni , cioè , la  colli tuzione  conghiet- 
turale,  la  negoziale,  ò altra,  fe  fia,  che  polla  introdurli  ; c con_. 
quelled’invalidarela  ragionedel  Reo.  Perefempio:  la  ragione  de- 
gli Ambafciatori  accurati , contenuta  nello  (lato  di  controverfia,  è: 
che  intanto  gli  Ambafciatori  non  fono  andati  alla  legazione  delti  na- 
ta; perchè  il  Queftore  non  ha  dato  loro  la  provvilìonc  dovuta  : fe 
non  fi  può  introdurre  la  prima  controverfia  conghictturale  : un  funi- 
ptus  datusfuerit  ? in  quanto  cfie  fia  cofa  mani  fella,  che  non  fia  fiata 
data  loro  la  provviiione;  dee  vedere  d’introdurre  l’altra  quiftione 
congh:etturaIe,cioè:fe  quefta  fia  fiata  la  cagione  del  non  edere  andati  ; 
ò fe  non  fieno  andati  per  altra  cagione?  equi  conviene  conghiettura- 
rc,  chenonfonoandatiperaltracagione,  cioè,  ò per timore di  noi» 
riufcirenell’Anibafcieria , ò per  non  allontanarli  da’ comodi  dd-  *_> 
cafeloro,  ò per  godere  le  propie  delizie,  ò per  non  allontanarli  da 
qualche  compagnia , ò per  alletto  de’  Figliuoli , ò che  hanno  confi- 
denti gl’interellì  propj : infornata  dee  l’Oratore  conghietturar«_# 
qualche  altra  cagione,  per  cui  realmente  non  fieno  andati  alla  lega- 
zione, di verfa  da  quella,  ch’elfi  hanno  portata . Ma,  fe  potette  intro- 
durre anche  la  prima  collituzione  conghietrurale,  e dire,  eh  e finn» 
ftui  recepì ffent:  edimoftrare,  chela  colpa  non  è Hata  del  Queftore, 
ma  d’ elfo  loro , che  non  hanno  dimandata  la  provviiione  : che  il  Que- 
ftore attendeva , che  glielachiedclfono:  che  già  tutto  il  denaro  era 
in  pronto:  che  così  appunto  aveva  detto  a’  molti  : fe  PAccufatorepuò 
introdurre  quella  prima  collituzione  conghietturale,  rimarrà  confu- 
tata la  ragione  degli  Ambafciatori,  acculati  del  non  elfcre  andati  al 
luogo  dell’Ambaiciata;  perche  non  hanno  ricevuta  la  provviiione. 
Quello  ha  fempre  mai  da  edere  il  primo  artifizio  deii’Accufatore,  di 
conliderare,  fe,  per  invalidare  il  colore  , olia  , la  feufa  del  Reo* 
polfano  fcrvire  le  citteprime  coftituzioni  conghietturali. 

III.  Può  anche  rAccufatorefervirfi  degli  artifuj  infognati  negli 
Itati  di  relazione,  e di  comparazione;  perchè  gli  fiati  Afluntivi  fi 
connettonoinfieme(  3 );  quindi  dovrà  conliderare:  qtnl  colpa  fia-» 
più  grave , 6 quella  del  Queftore,  ò quella- degli  Ambafciatori  : qua- 
le delle  due  fia  più  ingiufta,  piùturpe,  e piti  dannala  al  pubblico;  e 

proc- 

( 1 ) Ctc.  uh.  1.  de  Irtvcnt. 

( 5 ) C;r.  ibid.  dr  Ucr imperiti  Uh.  dt pcjìticn;  fijtuum  fcX.  8. 
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l.V.  L’ artifizio,  fecondo  la  dottrina  oi  elicerono,  di  chiedere 
perdono , confi  Ile  ncll’introdurre primieramente  le  ottime  qualità  del 
Reo , per  cui  anche  fecondo  la  legge , cxcellens  non  debet  mori  : fico» - 
iariamente  la  coftituzione  comparativa,  comparando  le  opere  utili , 
i benefizi  fatti  al  Pubblico  col  delitto  commefl'o  ; e riimoftrando , clic, 
feper  opere,  e per  benefizi  tali  avelfeallorail  Reoftelfo  chiedo  il  per- 
dono per  un  fatto  altrui  limile  a quello  , che  ora  egli  ha  com- 
meffo;  fi  farebbe  giudicato , che  un’  Uomo  di  quel  merito  avelie  do- 
vuto allora  ottenere  il  perdono  per  altrui;  quanto  più  al  prcfentepeif 
felteffo:  equi  conviene  amplificare  i benefizi,  eli’ egli  ha  fatti,  o 
l'animo,  ch’egli  ha  Tempre  avuto  di  beneficare  la  Patria,  e di  ren- 
derli utile  al  Pubblico. 

V.  Dopo  introdurre  le  coftituzioni  corghietturafi  fopra  il  Gru- 
dizio,  che  darebbono  i Giudici  più  fenfati,  e più  prudenti  d’ogni 
nazione:  che  cofa  confidererebbono:  e qui  efaminare  , fe  vi  fieno 
efempj  della  clemenza  ufata  ad  altro  colpevole  ; e comparare  le  cir- 
coftanze  perforali  di  colui,  cheha  ottenuto  il  perdono  da  altri  Giu- 
dici, con  le  circoftanze  perfonali  di  quello,  per  cui  fi  chiede  Io  (ielTò 
perdono:  compararci  delitti:  comparare  i ccnfeguenti:  quale  fe- 
gno  defle  colui,  cui  fu  perdonata  la  colpa,  di  dover  compenfare  al  de- 
litto; e quali  fieno  ifegni,  che  quelli  dà,  e di  dover’  elfere  utile,  e 
di  eflere  per  giovare  al  pubblico:  e qui  introdurre  le  conghietturo 
della  fperanza , ch’egli  fa  concepire  di  feltelfo, 

VI.  Si  dee  Umilmente  confiderare:  fa  il  Reo  rifpetto  agli  altri  fia 
fiato  clemente:  fe  l’ indole  fua  lo  porti  a è|Tere  umano,  e piacevo- 
le : fe  abbia  egli  Tempre  mai  perdonato:  e di  qui  vedere  rii  trarre 
i Giudici  alla  clemenza,  dimofirando  ; quanto  convenevole  fia  , che 
unomifericordiofo,  eclpmcnte  ottenga  da’Giudici  mifericordia,  e 
perdono. 

VII.  Grandemente  anche  ferve,  perindurrci  Giudici  al  perdono, 
il  dimoftrare  le  qualità  de’ Maggiori,  degli  Antenati  : i benefizi  pre- 
fiati al  Pubblico:  la  qual  cofa  dee  amplificarli:  e dopo  l’ amplifica- 
zione fdeg  narfi , ma  con  moderazione,  e con  modeltia  contro  colo- 
ro , i quali  fi  oppongono  al  perdono  : e qui  conviene  diminuire,  quan- 
to più  fia  potàbile,  l’atrocità  del  fatto:  diminuire  l’animo  , reie- 
zione, l’antivedimento,  e tutte lealtrecircoftanze,  per  le  quali  un 
fatto  apparifee  grave:  e poi  comparare  un  fatto,  quanto  più  ria  pof- 
fibile,dimininuito  con  i benefizi  avuti  da’fuoi  Maggiori , e qualifi- 
care quelli,  in  modo  che  a’ Giudici  fembri  azione  crudele  il  non  per- 
donare a un  delitto,  oh’ è compenfato  da  tante  buone  qualità  del 
Reo  , da  tante  fperanze  , ch’egli  dà  di  emendazione,  da  tanto 

P P p utile. 
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utile,  che  può feguire,  datanti  benefizi  cie’fuoi  Maggiori,  da  tanti 
lucriti , e proprj,  ede’fuoi  Antenati. 

Vi  li.  Quintiliano infegna  gli ftdlì  artifizj  col  feguente  metodo. 
Dice,  che,  per  trattare  lo  dato  di  deprecazione, fi  debbono confidera- 
re  tre  cole:  /’««anel  Reo  : P ultra  fuori  del'Reo:  la  terza  nel  Giu- 
dice. Primieramente  nel  Reo  fi  dee  coniìaerare,  fé  fia  precedente- 
mente villutoinnocente,  quali  fieno  fempre  mai  fiati  i Tuoi  coftumi, 
gli  Tuoi  fine!  j , i Tuoi  impieghi:  fe  fia  benemerito  del  Pubblico:  le  vi 
fia  fperanzaiP  emendazione:  fefia  pergiovarecon  la  fua  virtù  a!la_» 
Repubblica:  fe  abbia  compenfato  al  delitto  con  altre  pene,  con,, 
altri  pericoli , col  pentimento.  Secondariamente  fuori  del  Reo  , fi  dee 
confidcrare , quale  fia  la  dignità , quale  la  nobiltà , quale  la  parente- 
la, qualigli  amici,  quali  le  ricchezze.  In  terzo  luogo  nel  Giudice  , (i 
dee  confidcrare:  ledali’  ularcclemenza  fia  egli  per  riportare  laude, 
gloria, riputazione:  ò veramente  bialimo,  e riprcnlione.  Concor- 
rendo nel  Reo , fuori  del  Reo,  e nel  Giudice  quelle  circoftanze, 
non  quelle , potrà  dimofirarlì , che  la  clemenza  fia  non  fedamente  do- 
no, ma  dovere:  concorrendo  quelle  circoftanze,  e non  quelle,  che 
la  clemenza  non  fia  dovuta  : onde,  fecondo  la  parte,  che  l’ Oratore^» 
foftiene,  potrà  efaminare  le  circoftanze  nel  Reo,  fuori  del  Reo  , e nel 
Giudice , le  quali  fervono  per  far’ inferire,  che  la  clemenza,  ò ila,  ò 
non  fia  dovuta. 

IX.  L’ artifizio  d’opporfì  al  perdono  confale  nel  rilponderealle 
controverfie  introdotte , per  ottenerlo.  Quindi,  fe,  perottenere  il 
perdono,  fi  fono  introdotte  quiltioni  conghietturali  in  favore  del 
Reo,  fi  debbono efporre altre conghietture contrarie:  fe  fu  amplifi- 
cato il  merito,  il  benefizio,  l’utile  portato  dal  Reo,eda’fuoi  Mag- 
giori; conviene  cercare  di  far  vedere,  ò che  dò  non  feguì  giammai:, 
ò che feguì  per  altra  cagione, e non  per  benevolenza  del  Pubblico,  ò 
eh’  e maggiore  il  danno  prefente  di  qualunque  benefizio  portato  : ma 
foprartutto  {limortrare  la  perturbazione  dc’giudizj , fe  tulle  lecito  a*1 
Giudici  di  perdonare  a un  Reo  fopra  la  rifleflìone,ò  della  vita  pallata  , 
ò delle  azioni  degli  Antenati:  che  in  quello  modo  pochi  farebbono 
quelli , cui  nondovefiono  perdonarfi  i delitti.  Infornala , dice  Tul- 
lio, Adverfarius  malefatta  angeli t , nihil  imprudenter  y Jfed  omnta_, 
ex  crude!  naie , & inaliti  a fatta  dicet  : ipfum  itnmtjericor fieni , <sr 
fuperbuni  fuijj'e  : fi  poteri  ty  o fende  t femper  innuicuinjurjj'e:)&  amictan 

fieri  nullo  modo pojje . Si  beneficia  prc^eret  : aut  aliqua  de  cauta  fatta  y 
n oi  propter  benevolent  iam  demonjlrabit  : aut  pofled  odi  uni  acre  ejfe  . 
fufeeptum : aut  tlla  omnia  male fictis  ejje  deleta:  aut  levtora  beneficia , 
qua  in  malefici  a : aut , cu  ni  beneficiti  bona  habitus  fit , prò  maleficio  pre- 
muti 
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ttamfumiopoAere.  Oltre  ciò:  quanto  cola  turpe  lia  il  perdonare  a un 
fatto  di  quella  enormità,  di  quella  atrocità,  e di  quel  danno:  quanto 
cofa  fciocca  fia  l’aver  defiderato  d’avere  nelle  mani  il  Reo,  e poi 
non  ufare  della  propia  autorità  : che  infomma  debtx  no  i Giudici  con- 
fiderare  l’animo,  ch’ebbero,  quando  deliberarono  d’ averlo  nel  le_^ 
mani  ; e orapenfare  all’animo,  eall’odio,  che  una  volta  concepiro- 
no contro  un  taledelitto. 

X.  Nonfolamente  può  coftituirfì  uno  flato  di  deprecazione,  in_» 
cui  controvertere  : fe  al  Reo  Ha  dovuto  il  perdono;  ma  la  depreca- 
zione può  anche  introdurli  in  duealtre  maniere.  Primieramente , do- 
po avere  perduta  la  caufa  fondata  nelle  altie  coflìtuzioni  : per  efem- 
pio,  dopo  ch’è  perduta  la cuufii  fondata  nello  flato  ghiridizialc  af- 
foluto:  anzi  , dopo  eh’ è perduta  la  caufa  fondata  negli  Itaci  Appun- 
tivi, ò di  comparazione,  òdi  relazione,  òdi  rimoffione,  ò di  purga- 
zione; retta  Tempre  all’  Oratore  il  poter  ricorrere  alla  deprecazione, 
e cercare  il  perdono  per  le  circoflanz.e,  che  concorrono  «e/  Reo , fuori 
del  Reo, e nel  G/Witt^de!  le  quali  abbiamo  trattato  nel  numerootravo. 
Secondariamente, àcpozver  provata  la  parte  della  controverfia  fonda- 
ta^ nello  flatogiuridizialeafIbluto,ò  negli  al  tri  flati  alfuntivi;  anche 
l'Oratore  , per  muoveie  maggiormente  i Giudici,  può  ricorrere 
alla  oeprecazione,  col  fervidi  delia  fuddivilioned’Ermogene,  con- 
fiderando  il  poflibile,  come  farebbe  : s’egli  non  avelie  dimoflra- 
to  , che  la  colpa  è Para  cenraelfa  per  neceflttà  : s’egli  non  avef- 
fc  fatto  vedere,  che  il  delitto  è fe  uito  per  colpa  di  colui  mectefimo, 
che  ha  ricevuta  l’ingiuria  : e , fe  non  concorrelTono  tutte  le  cir- 
cóftanze,  leq  iali  hanno  potuto  perfuaderei  Giudici  ad  alfolvere  il 
Reo;  ancnevifarebbeluogoal  perdono  per  le  circoitanzc,  che  con- 
corrono nel  Reo,  fuori  del  Reo  iene' Giudici  : ein  quella  guifa  l’Ora- 
tore fi  apre  un  campo  d’efporre  tutte  le  circollanze  perfonali  del 
Reo,  e tutte  le  circoflanzc  perfonali  de’  Giudici:  il  che  rendeampia 
l’orazione,  e ha  virtù  di  muovere  gli  alletti , i quali  fogliono  muo- 
verli coni’ cfatta,  e diltinta ponderazione  delle  circollanze. 
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$.  vi. 

Sì  cerca,  quale  delle  quattro  qualità  affi vnti've  renda  la  difefa 
più  'valida  : e come  tra  loro  fi  connettano  • 

SOMMARIO . 

7.  Cometa  recriminazione  fia  la  difefa  più  valida , che  poffa  far  fi 
per  via  di  qualità  ajfunta  . 

II.  Si  dtmojlra , eoe  la  comparazione  in  confronto  alla  recriminazione 

non  rende  la  difefa  coti  valida . 

III.  Si  dtmojlra , chela  recriminazione  recide  Udi fefa più  valida  x tbf 

non  fa  la  rimozi one . 

IV.  Come  la  recriminazione  rendala  difefa  più  valida , che  non  è rete» 

data  dalla  conceffone  . 

V.  Si  dimoflra , che  le  qualità  a finte  tra  loro  fi  connettono  ; e ebej 

da  una facilmente  nello  Jlejfo  difeorfu  fi  può  pajjare  all'altra  • 

I.  TP%  Oichè  un  fatto , il  quale  non  può  foflenerfi  per  via  di  qualità 
IJ  alfoluta,  fi  difende,  efifeufa  per  via, di  qualità  affunta_.; 
M.  cerchiamo,  quale  delle  quattro  qualità  affante  renda  la  dife- 
fa più  valida  ; e rifpondiamo  con  Quintiliano  (i  ),  che  la  relazione , 
ò ha,  la  recriminazione , che  anche  li  dice  Arni  canfori  a , è quella , che 
tende  la  difefa  più  valida  ; perchè,  quando  d può  foftenere,  che  il 
fattoè  feguito  per  colpa  di  colui  medehmo,il  qualeha  ricevuta  fingiti- 
ria;  allora  fembra,  cheil  fatto  non  poffa  maggiormente  giullificar- 
fi:  onde  l’orazione,  che  Tullio  fece  in  favore  di  Milone,  è appunto 
fondata  nella  qualità  affunta  dalla  recriminazione  ; perchè  recrimina 
Clodio  come  traditore,  edice,  che  jure  praditor  oc  a di  poterai . Vo- 
levano gli  amici  di  Milone , die  Tullio  fondafle  la  difefa  nella  quali- 
tà affluita  dalla  compenfazione  , e di  moft  rafie  , che  la  morte  di 
Clodioera  (lata  giovevole  al  la  Repubblica;  ma  Tullio  giudicò,  che 
la  compenfazione  non  rendelfe  la  difefa  cosi  robulta,  quanto  la  recri- 
minazione ; e però  egli  propofe  di  volere  provare , che  Milo  jure  oc* 
aderii  Clodium  prodttorem . 

II.  La  comparazione  adunque,  ò fìa,  la  compenfazione , in  confron- 
to alla  recriminazione , non  è difefa  così  valida  ; pecchi, primieramen- 
te la  compenfazione  riguarda  i confeguenti , clic  non  pollòno  tffere 

P«?- 

\i)  ftTtiJJSmum  genut  defeojìoiu  s crime»  caufa  fatti  tutmur  , quei  talenti** 

mtdicitur  . Quint.  ©ut-  c.  tv.  de  quahute . 
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preveduti  con  antivcdimcnto  infallibile  > e non  fono  atti  a giullificare 
il  Reo.  Ponghiamo,  che  Godio  futTe innocente  : come  poteva  Mi- 
tene ucciderlo , per  cagione,  che  la  fua  morte  farebbe  utile  alla  Re- 
pubblica? come  poteva  egli  prevedere,  che  fufle  utile?  fenza  dub- 
bio l’Accufatore  avrebbe  potuto  dire,  che  anzi  farebbe  (iato  utile  alla 
Repubblica  il  vivere  di  Clodio;  perchè  egli  l’avrebbe  retta  col  confi- 
glio,coni’ autorità,  con  la  potenza;  quindi  la  compenfazione,  che 
riguarda  un  futuro  incerto,  e un’efito  dubbiofo,  none  (ufficiente  moti- 
vo, per  giullificare  un’azione.  Secondariamente , dato, che  l’efito 
fulfe  riulcito  utile,  come  nel  cafonoflro,  datochelamortedi  Clodio 
fulfe  veramente  vantaggiofa  alla  Repubblica  ; in  quanto  che , man- 
cando lui,  non  vi  fallerò  quelle  turbolenze  , quelle  dilfenfioni,  e-» 
quelle  guerre  Civili,  che  vi  folevano  edere  ; a ogni  modo  non  poteva 
Mitene  prevedere  , che  infallibilmente  fulfe  per  fuccedere  quello 
vantaggio;  anzi  potevano  crcfcere  le  turbolenze,  le  diffentioni , e le 
guerre  Civili:  e poteva  efacerbarfi  maggiormente  il  partito  Clodia- 
no  : onde  la  compenfazione  non  può  elfere  motivo  l'ufficiente  d’in- 
durre a fare  un  fatto  ; perchè  la  compenfazione,  almeno  rifoetto 
a’ confeguenti , è fempre  dubbiofa  : ma  dato  ancora , chefufle^ 
certa;  a ogni  modo  non  ècofa  giuda  far’unmale,  acciocché fegua 
un  bene;  anzi  non  è lecito  fare  un  male picciolo,  acciocché  fegua  un 
bene  grande  ; quindi  é , che  la  compenfazione  diminuifee  la  reità , ma 
non  la  toglie . Per  lo  contrario  la  recriminazione  toglie  la  reità  ; per- 
chè, fe  Clodio  é traditore , quella  qualità  di  traditore,  alfunta  fuori 
del  fatto,  ma  che  nafee  da  elTo  , giudifica  il  fatto  medefimo;  per- 
chè è lecito  l’ uccidere  un  traditore . 

III.  La  rimozione  t in  confronto  della  recriminazione , non  rende  la 
difefa  cosi,  valida  ; perchè, quando  uno  rimuove  la  colpa  da  fe , e la  ri- 
fonde, ù in  altra  cofa,  ò in  altra  perfona,  fi  può  facilmente  ribatte- 
re la  feufa  fondata  nella  rimozione,  ò perche1  il  Reo  fulfe  obbligato 
a prevedere  l’accidente,  ò perchè  la  cofa , ò la  perfona,  in  cui  fi  ri- 
fonde la  colpa,  non  polfa  togliere  la  reità.  Per  efempie:  alcuni  già . 
vani fono  accufati  (z)per  avere  mledetto  Pirro:  fidifendono  con  li_* 
qualità,  alfunta  dalla  rimozione,  e rimuovono  la  colpa  da  fe,  rifon- 
dendola nel  vino;  ma  erano  obbligati  a prevedere  gli  eccedi,  in  cui 
fuole  portare  il  vino:  e poi  il  vino,  in  cui  rifondono  la  colpa,  non  Co- 
glie la  reità,  perchè  non  fa,  che  il  Reo  non  polfa  elfere  punito  con- 
pena  draordinaria.  Alami  ) accurato  d' avere  mangiato  il  pomo  vie - 
tato , fi  difende  con  la  qualità  alfunta  dalla  rimozione  ; perchè  ri- 
muove 

< » ) eiutarctu  in  vita  Pyrrbi . 
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muove  la  colpa  da  fe,  eia  rifonde  nella  moglie  ; ma  la  moglie,  in., 
«ui  egli  rifonde  la  colpa,  non  toglie  la  reità  del  fatto.  Per  l’oppofito, 
quando  la  difefafi  prende  dalla  recriminazione , c fi  dimoftra,  che  il 
fatto  ha  origine  dalla  colpa  di  colui,  che  ha  ricevuta  l’ingiuria-.  ; 
allora  per  cagione  della  recriminazione  il  fatto  rimane  giuftilicato  • 
IV.  La  concezione , in  confronto  alla  recriminazione , non  rendo 
la  difefa  così  valida  : perchè  un  delitto  confellàro , e conceduto, avve- 
gnaché fi  dimoftri , che  non  fia  feguito  con  fine  malvagio , ò per  pro- 
zia elezione  ; ma  per  imprudenza,  per  ignoranza,  e per  necelhtà,non 
tempre  fi  alibi  ve  ( 2 ),  dice  il  Volilo, feguendo  l’autorità  di  molti  altri. 
V ero  è , che  Menelao , in  cacciando,  uccife  una  Giovane , penfando  di 
col  pi  re  una  L'era,  e l’ errore  purgollo  dalla  colpa:  che  Lucilla  moglie 
eli  Lucrezio  lo  rendette  furiolo , e fu  libera  dalla  pena , per  cagione  eh’ 
ella  ciò  fece, non  perprivare  di  vita  il  Marito, ma  per  fare, ch’egli  mag- 
giormente l’amaflc:  e che  una  Donna,  di  cui  parla  Arinotele  (puerile 
un  Giovane  con  una  bevanda,  con  cui  ella  penfava  di  non  ucciderlo, 
ma  di  accenderlo  alfuo  amore,  e fu  aflòluta;  contuttociò  non  fem- 
prefegue,  che  un  fatto  non  fia  punito  per  cagione  del  buon  fino  ; 
òchelia  giuftificato  per  cagione,  ò dell’ imprudenza,  ò dell’igno- 
ranza, con  cui  è feguito;  perchè  ne’ fatti  talvolta  fi  confiderà  più  la 
volontà,  che  il  fattofteflò  : e talvolta  fi  confiderà  più  il  fatto,  cho 
la  volontà  ; quindi  è,  che,  quando  il  fatto  è conceduto,  la  leufa 
della  volontà  più  volte  non  giova:  e fe  giova,  nongiàper  dimoftra- 
re,  che  il  fatto  fia  jtixtajiir;  ma  che  non  fia  contra  jur.  Per  l’oppo- 
fitoun  fatto , che  fi  difende  pervia  di  recriminazione  , in  cui  fi  dimo- 
ftra, che  il  fatto  deriva  dalla  colpa  di  colui,  che  ha  ricevuta  l’ingiu- 
ria, allora,  ficcome  la  difela  fi  prende  dal  fatto  medefimo  ; cosi  ella 
reità  più  valida , per  fare , che  il  Reo  ne  fia  alfoluto  : e con  una  tale_* 
difefa  non  follmente  fi  dimoftra,  che  il  fatto  none  contra  jur;  ma  fi- 
milmente  fi  dimoltra , eh’  è juxta jur . 

Rimane  adunque  conchiufo,  che  la  difefa  più  valida  fondata-, 
nellequalità  allume, fiaquclla,chefiprende  dalla  relazione,  ò fia, 
dalla  recriminazione. 

] V.  Le 

{ 3 ) Sun  è voluntatem  fife  abfque  fatto  , & fattum  cifra  voluntatcm  futuri  .fen- 
dimi . Guil.  Fornerius  lib.  1.  fek-flionem  cap.  x.  Rodulphus  Fornerius 
lib.  3.  xerum  quotidunarum  cap.  xvi  1.  lib.  <5.  c.  xxiv.  Scipio  geutilis 
"lib.  a*  parerg. c.  xxxi.  VoflSns  J 1 b-  r.  inft.  or.it. 

( 4 ) Ter nnt  mulierem  ruidam  deiijfe  amatorium  , quo  ille  mortern  ojptlieril  : oc 
mulier  quidtm  afud  drecpagitat  Jtiper  hoc  fatto  accufata  j udirlo  omnium 
fententia  abfuluta  ejl  , (sr  de  caufa  , quod  id  minimi  f ruvidi ffet,Jiquidem-. 
amore  obaceata  id  egerat , non  ut  hominem  }erderet , fri  quo  uni  Jìbi  ftr- 
varet . Arili,  lib.  i.  magnorum  moralium  cap.  xvu- 
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V.  Le  quattro  cogitazioni  afluntive,  dalle  quali  fi  ricavano  tur- 
tele  fcufe  de’ delitti , pottono  ordinariamente  connetterli  l’ una  con,. 
l’ altra  ( 5 ) : e majjìmamente  la fcufa  per  via  di  comparatone  fi  efiende 
a tutte  le  co  flit  azioni  afiuntive -,  perchè,  in  recriminando , per  efeni- 
pio , fi  paira  a comparare  la  colpa  del  Reo  con  la  colpa  di  colui , eh’  è 
recriminato,  comefarebbe,  la  colpa  di  Milone,  da  cui  Clodio  è fia- 
to uccifo,  conia  colpa  di  Clodio,  cheavea  inficiata  la  vita  a Milo- 
ne. In  rimuovendo  da  fé  la  colpa,  e in  rifondendola  nella  perfoni_» 
fuggetta  al  giudizio,  fi  patta  alla  comparazione  tra  la  perfona,  eh’ è 
fiata  cagione  di  commettere  la  colpa,  e’IReo,  che  l’ ha  commetta, 
tra  la  colpa , per  efempio,  del  Queltore , che  non  diede  la  provifione  , 
c fu  cagione,  che  gli  Ambafciatori  non  andattbno  alla  Legazione; 
e Iacoìpa  degli  fietii  Ambafciatori,  che  non  efeguirono  l’ obbliga- 
zione, che  avevano  di  andarvi.  Se  il  Reo  rimuove  da  fe  la  colpa, 
e la  rifonde  in  qualche  cofa,  che  non  fia  fuggetta  al  giudizio,  fi  può 
pattare  alla  concezione , nella  quale  fiinilmentc  v’entra  la  compara- 
zione  di  modo  che  con  una  qualità  Alfunta  più  volte  fuccede,  ch^j» 
s’introducano  tutte  le  altre.  Noi  nel  Paragrafo  feguente  dimofire- 
remo  gli  artifizj,  con  cui  gli  Oratori  facri  pollbno  invalidare,  e con- 
futare le  fcufe  de’ peccatori.  Vero  è,  che  degli  artifizj  di  confutare 
abbiamo  già  trattato  nel  primo  Tomo  dell’Arte  Oratoria  (6)  ; ma 
ivi,  conia  dottrina d’ Aditotele, abbiamo  dichiarati  i lu  ghi  comu- 
ni di  confutare:  e qui  infegnere.no,  con  la  dottrina  di  Cicerone,  gli 
artifizj  d’introdurre  tutte  le  cofiìtuzioni,  con  cui  s’indebolifcono, 
iìfnervano,  e fi  rigettano  tutte  le  fcufe. 

§.  VII. 

Degli  artifizj  di  fervirfi  degli  fiati  fi Jf untivi 
ne’  difeorfi  morali , 

SOMMARIO , 

I,  Si  dimoflra  : come  tutte  le  fcufe  immaginabili  in  qual (ìvoplia  ma- 
teria non  fimo  che  quattro  , le  quali  fi  r iferifeono  a qualcheduna 
delle  quattro  qualità  afiunte , 

II,  Si 


(Sì  Omnia  capita  quali  tatic  uffumptiv * , ut  plurìmum  rompinguntur  , non  tana 
tum  inter  fe  . veruni  etiant  cura  ahie  (latihut . HeruiOg-  PÌUV  ftl* 
tuum  fedi.  8 Idem  habet  Ci«tvlib.  1.  dciflySflp 
( 6 ) Arti  Oratoria  pìft-  vii. 
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IT.  Si  effondono  alcuni  efcmpi  di feufe  prefe  dalla  flotta  tanto  facra , 
quanto  profana  , le  quali  fi  rifertfcono  a qualcheduna  delle. ^ 
quattro  qualità  ajjunte , 

I.  T'*  Odono  i peccatori  addurre  molte  feufe,  con  cui  dar  colore, 
yj  e giuftificarc  le  azioni  loro:  e tutte  le  feufe  immaginabili  fi 
A riducono  alle  qualità  Allùntivc  dichiarate,  cioè,  ò alla  com- 

parazione, ò alla  recriminazione,  ò alla  rimozione,  ò alla  concef- 
lionc:  di  modo  che  non  è polfibile,  che  da’peccatori  fi  adduca  una 
feufa,  la  quale  non  polla  dal  facro  Oratore  confutarli  facilmente,  in 
riflettendo  agli  artihzjinfegnati  con  la  dottrina  di  Cicerone.  Infat- 
ti ponghiamo,  che  un  peccatore  Gaaccufato  di  avere  deprezzata  la 
Chiedi  per  cagione  de’ cicalecci,  de’ complimenti , c delle  maniere 
impropie,  ò d’affifterc  a’fagriftzj,  ò di  voltare  le  fpalle  al  Sagra- 
melo, ò d’altra  irreverenza.  S’egli  vuole  feufare  la  colpa,  non- 
può  fcufarla  in  altro  modo,  che  in  ricorrendo  a qualcheduna  dello 
quattro  qualità  Aflfuntive,  rifpondendo,  òper  via  di  comparazione , 
che,  facendo  altrimenti,  farebbe  paruto  incivile,  evillano,  òper  via 
di  recriminazione, chela,  ftetfa  cofa  fanno  i Sacerdoti, e coloro, che  aflì- 
ftono  a’Sacri  Altari  : ò per  via  di  rimozione  : che  la  colpa  è di  coloro  , 
i quali  hanno  introdotti  limili  abufi;  ò per  via  di  purgazione,  cho 
tutto  ciò  egli  ha  fatto,  òper  ignoranza,  ò per  neeelfità:  ò finalmen- 
te per  via  di  deprecazione , confelfando  l’errore,  c adducendo  que* 
motivi,  peri  quali  può  egli  meritare  il  perdono.  In  niun’ altra  ma- 
niera un  peccatore  può  feufare  una  colpa,  fe  non  in  ricorrendo  alle 
quattro  dette  qualità:  e tutte  le  feufe  immaginabili  fi  riferifeono  a 
quelle  ; e fi  fondano  mai  femore  fopra  alcuna  di  quelle  qualità;  quin- 
diè,  chePOratorefacrodcbbeconofccreperfettamente  la  natura-, 
degli  flati  Allumivi.  Nè  fidamente  le  rifpofte,  con  cui  i peccatori 
pedono,  òfeufare,  ògiuftificare  qualche  azione,  ficavano  da  qual- 
cheduna delle  quattro  qualità  Allume;  ma  tutte  le  rifpofte,  con- 
cui  qualfivogliaperfona  pretende,  ò di  feufare  una  fua  azione,  in- 
qualunque materia  ella  fia.  nonpolTono  avere  colore  di  feufa,  e di 
giuftificazione , fe  non  dalle  ftefle  quattro  qualità . Se , per  efempio, 
in  materia  rii  civiltà:  Unoèaccufatodinonavererenduto  il  faluto, 
non  può  ficufa  rii,  (cnondie  .òper  v\a.à)  comparazione , dicendo, che 
in  quella  circeftanza  è Hata  cofa  più  utiie,  e più  giuda  il  non  rifa- 
lutarc  , ò pei  via  di  recriminazione , dicendo,  che  non  ha  rcnuuto  il 
faluto,  per  rifarli  d’ un  mal  tratto  altre  volte  ricevuto:  ò pervia  di 
rimozione , chel’errore  è feguito,  per  ubbidire  al  comando,  e all* 
autoritàjaltrui;  òper  via  ai  cotte eflione9  dicendo,  che,óperignoran- 

la  ) 
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ta,  ò per  acci  dente,  òperneceliitàè  aclivcnuto,  ch’eglinon  rifalu- 
taflc:  e feniuna  qualità  alTunta fcrviflfe , per  ifeufare  la  colpa;  allo- 
ra fi  ricorre  alla  feconda  parte  della  concezione , cioè,  alla  deprecano- 
He-,  e fi  dimofira,  in  qual  maniera  uno  fia  degno  di  perdono. 

II.  Gli  efcmpidellefcufefono  frequenti  nella  Storia  tanto  facra, 
quanto  profana.  Nella  Storia  facra  : Saule  accufato  di  nonaver’cficr- 
minate  tuttelc  fuftanze  degli  Amaleciti,fi  fcufa,5n  dicendo, che  intan- 
to non  ha  demolita  ogni  cofa , acciocché  reftalfe  una  parte  della  preda 
pel  fagrifizio  : quella  è feufa  per  via  di  comparazione , per  mezzo  d i cui 
egli  dimoltra  d’avere  giudicato,  che  fafie  cofa  più  giufta,e  più  utile  ri- 
ferbare  la  metà  della  preda, per  farne  fagrifizio  aDio,che  di  ubbidire, e 
demolirla  affattoJGioab  accufato  d’avere  conficate  tre  lande  nel  cuo- 
re d’ AfT.ilone,  può  feufarfi  col  dire,  che  ha  uccifo  un  figliuolo  rubello  : 
quella  è feufa  pervia  di  recriminazione;pct  mezzo  di  cui  egli  dimofira. 
che  la  qualità  di  rubello  è fiata  cagione  d’uccidere  il  figliuolo  del 
Re.  Èva  accufuta  d’aver  mangiato  il  pomo,  fi  feufa,  col  dire,  che  il 
Serpente  ne  fu  la  cagione.  Adamo  accufato  d’aver  mangiato  dello 
ftclfo  pomo, li  fcufa,col  dire,che  Èva  ne  fu  la  cagione:  quelle  fono  feu- 
fe  per  via  di  rimozione , per  mezzo  di  cui  tanto  Èva,  quanto  Adamo 
rimuovono  da  fe  la  colpa, eia  rifondono  in  altrui.  Davide  accufato 
<ì’  aver  numerato  il  popolo , fi  feufa  con  in  purgazione , e dice  d’aver 
peccato  per  ignoranza.  Lo  ftefiò  Davide  accufato  d’avere  fatto  uc- 
cidere U ria, non  potendo  feufare  la  colpa  col  mezzo  d’ alcuna  qualità 
adunca,  ricorre  alla  deprecazione , e dimanda  perdono:  la  qual  par- 
teèfemprcqueirultima,  che  può  competere  a un  Reo.  Nella  Sto- 
ria profana,  Epaminonda  è accufato,  eh’  elfendo  fiato  eletto  il  Preto- 
re,il  quale  fecondo  laleggefucccdcal  dominio  dell’  Efercito,  non  fu- 
bito  glielo  rinunziaflè,  rifponde,  che  ha  tenuto  anche  due  giorni 
contro  lo  fcritto  della  legge  l’ Efercito , per  non  perdere  la  vittoria  f 
che  già  egli  era  in  atto  di  dover’ ottenere  ; quella  è feufa  per  via  di 
comparazione , con  la  quale  Epaminonda  dimoftra:  quanto  fufl'e  più 
utile,  epiùgiuftoallicurarela  vittoria,  e ìnterpetrare  ta  mente  del 
Legislatore  ; che  l’ ubbid  ire  allo  fcritto  della  legge , e perdere  sì  bel- 
, la  occafione  di  vittoria.  Orefie  accufato  d’aver’ uccila  la  Madro, 
ficufa  il  delitto  col  dire  , che  da  lei  fu  uccifo  fuo  Padre:  quella  è feufa 
fer  via  di  recriminazione , con  la  quale  Orefie  dimofira,  che  la  ca- 
gione del  fuo  delitto  è provenuta  dalla  reità  (Iella  delia  Madre.  Da 
alcuni  Giovani,  fecondo  che  fcrive  Plutarco  , fu  maledetto  Pir- 
ro: furono  acculati,  rifpofero,  cheavrebbono  feguitatoa  maledire  ? 
Ce  non  finiva  il  vino;  quella  è feufa  per  via  di  rimozione , con  cui  1 
maldicenti  dimofira  vano,  che  cagione  della  maldicenza  fu  il  vino*. 

Q.q  q ITro- 
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I Troiani cercavanoilbifognevole  loro  peri  campi  degli  Aborìgeni, 
furono  accufati  : Eneagli  feusò,  in  dicendo , eh’ erano  flati  sforzati 
dalla  neceflità:  quella  è feufa  per  via  di  concezione  ,òfia , di purgazttH 
ne, con  cui  Enea  oimoftra,  chela  colpa  non  è effetto  celi  ammo,  c 
della  volontà;  ma  d’ altra  cagione . Qui , per  prolcguirc  colla  mag- 
giore chiarezza  poflìbile,  didribuiremo  ogni  flato  aliuntivo  in  cr- 
verlì  Paragrafi,  in  ognuno  de’ quali  li  vedranno  gli  artifizj,  che  pof- 
fuooula-ili  ne'  Difcorli  Morali.. 

S.  Vili. 

Vegli  artifij  di  confutare  una  feufa  fondata  nello fiata 
ajfunh'uo  di  comparazione  . 

SOMMAR  IO. 

I.  Si  dà  f efempio  delf  artifizio , con  cui  un'  Oratore  fiero  prjf j con- 
futare la  feufa  d’ un  peccatore,  il  quale  ri  fpouàtjje  dt  non  udire 
la  divina  parola, perchè  debbe  attendi  re  affini  e rif fi  della  cafa: 
con  introdurre  la  prima  eontroverjìa  confitte! turale J'opm'l 
fatto. 

IL.  & infogna  l' artifizio  di  confutare  la JleJfa  rifpofia , con  introdur- 
re la  controverfia  congbiettural r fopra  la  cagione  addotta 
dal  peccatore. 

UT.  S' infogna  V artifizio  di  confutare  lafiejfa  feufa,  con  introdurre  la 
co/lituztone  comparativa. 

IV.  S' infogna  V artifizio  di  confutare  la  fiejfa  feufa , con  introdurre  la 

cojhtuzione giundiziale  ajjoluta . 

V.  S'  inj'egna  T artifizio  di  confutare  la  fuddetta  feufa  y con  introdur- 

re la  cojhtuzione  traslativa . 

VI.  Si  dimoflra , che , per  invalidare  la  fiejfa  rif/ojla , potrebbe  intro - 

durfila  cojhtuzione  definitiva . 

I.  "I^Onghiamo,  che  un  Predicatore  difeorra  della  obbligazione, 
WJ  che  hanno  i pecca  tori  d’udire  la  divina  parola:  c cheipccca- 
JL  torififcufinodel  non  udirla;  perchè  debbono  attendere  agl* 
intereflì  delle  cafe  loro:  fi  polIòno,per  indebolire,  e per  confutare <jue- 
fla  leufa,  introdurre  le  due  prime  controverfie  conghietturali,  cioè,  la 

firima  fopra’l  fatto  portato  per  ifeufa,  «dire,  chenon fegnirà l’uti- 
e pretefo,  dall'attendere  nell’ora  della  parola  di  Dio  agl’interclh  di 
cala:  equi  conviene  cercare  le  conghietturc,  da  cui  fi  argomenta  il 

futu- 
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futuro;  e poi  tutte  le  altre  conghietrure,  da  cui  fi  argomentano  I 
fatti,  cdimoftrare:  ò circunflantu  per  fonie , che  Iddio  luolc  profpc- 
rare  coloro,  che  odono  la  fua  parola;  e quindi  à contrariti , che  que- 
lla profperità non feguirà a coloro,  che  aa  ella  ne  fuggono:  chela-. 
felicità,  che  il  buon’ dito  degl’ interellì  dipende  dall’  edere  amici  di 
Dio;  e che  gli  amici  di  Dio  fono  appunto  coloro,  che  afcoltano  lo 
fuevoci;  che  quelli,!  quali  hanno  ftabilite eternamente  le  cafc  lo- 
ro: che  hanno  goduta  la  pace,  la  quiete,  la  tranquillità  con  i di- 
menici; e che  hanno  veduti  i figliuoli  loro  ubbidienti,  docili,  i qua- 
li hanno  Servito  difollievo,  e di  confolazione  all’età  loro  cadente, 
fono  (lati  quelli,  che  hanno  cercato  di  udire  la  voce  di  Dio,  per  ub- 
bidire a’ fuoi  comandamenti,  per  temere  le  lue  minacce,  per  atten- 
dere le  fuepromelfe:  e che  perciò  non  feguirà  l’utile  defiderato,  at- 
cndendo  agl’  interdir  della  cafa,  e trascurando  di  udire  la  divina 
parola. 

II.  Si  può  indebolire,  e confutare lajlejfa  rifpo/ta^  òfiay  le flefi 
fi  colore Ji  fiufay  con  introdurre  la  feconda  controverfia  conghiet- 
turalc  fondata  fopra  la  cagione  del  non  udire  la  divina  parola  ; e dire  , 
che  la  cagione,  per  cui  non  vengono  a udire  la  voce  di  Dio,  non  è 
perattcnderc  agl’ interellì  della  cafa:  equi  conghietturare  , per  qual* 
altra  cagione  tralafdnod’  afcoltarc  la  divina  parola  : che , per  eiim- 
pio,nonl’afco!tano,òper  attendere  al  giuoco,  ò per  compiacerli 
nella  compagnia  di  poco  onelle  perfonc,  ò per  fecondare  qualche.* 
altro  diletto. 

III.  Dopoleduecontroverfieconghietturali,  per  confutare  Ia_» 
fcufa  de' peccatori,  fi  può  introdurre  la  comparazione : e dimollra- 
rc: quanto (u  più  utile  l’udire  la  divina  parola  di  qualunque  altro 
interclfe  anche  pel  benefizio  della  llelfi  cala:  e qui  fervono  tinte  lo 
propofizioni  propie  del  genere  deliberativo , in  cui  li  tratta  dell  uti- 
le, e del  maggiore  utile;  eanchelepropofizioni  propie  del  genere.* 
dimollrativo,  in  cui  li  tratta  deli’ onello,  e del  piùonclto:  elepro- 
polìzioni  propie  del  genere  giudiziale,  in  cui  fi  tratta  delgiulìo,  e_* 
dell’iniquo:  c della  ingiuria , e della  maggiore  ingiuria;  perchè,  da- 
to, e non  conceduto,  che  i peccatori  nonafcoltino la  aivina  parola, 
e attendano  agl’ intereilidellecafe  loro:  dato,enon  conceduto,  cho 
quella  (ìa  la  cagione,  per  cui  non  l’afcoltino;  li  controveite,  eh’ è 
più  utile  lafciare  qualunque  altro  interelfe,  e afcoltarc  la  voce  di 
Dio;  che  lafciareo’udirela  voce  di  Dio,  per  attendere  ad  altro  in- 
terelfe:  e quella  controverfia  è appartenente  allo  (lato  negoziale^  : 

fiotcndofi  cercare,  come  di  cofa  di  deliberarli:  fe  lìa  più  utile-», 
’ attendere  agl'  interellì  della  cafa  in  tempo,  in  cui  li  dee  afcoltarc  la 

Q.q  q 1 voce 
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vece  di  Dio:  ò veramente  più  utile afcolrare la  voce  di  Dio,  e trali- 
fclare  qualunque  altro  intcrefle:e  in  quella  controverfia  fervono  tutti 
gli  artitizj  infegnati  per  trattare  le  proporzioni  dello  (lato  negoziale» 
Si  può  adunque  amplificare  l'utile, che  deriva  dalla  divina  parola:  co- 
me farebbe:  che  da  quella  ha  origine  la  pace, la  concordia, e la  quieti  co- 
dine nelle  cafe:  da  quella  il  moderare  le  fpefe  fuperfluc,  il  pagare  i cre- 
ditori, il  rcliituire  larobba  altrui;  da  quella  il  non  volere  comparire 
nelMondopiùdiquollo,  che  porti  la  condizione,  e l’entrata:  e poi 
li  può  amplificare  ognuno  de' beni,  e degli  utili  derivanti  dalla  pa- 
rola di  Dio:  che  gran  bene,  perefempio  ,lia  la  pace,  e la  quictitudi- 
rc  interna,  ed  eltcrna:  che  gran  bene  Ila  il  vivere  con  ramorc-», 
econla  benevolenza  di  tutti  ; perchè,  fc  quelli  beni  derivano’ da  11* 
udire  la  divina  parola, la  quale  infegna  le  cole  da  fuggirli , e le  cofeda 
abbracciarli  : e che  muove  gli  animi,  ò per  via  di  timori,  ò per  via  di 
Iperanze:  che  faconofcerc:  quali  fieno  le cofc amabili,  edefiderabi» 
li  : che  propone  i mezzi  facili  per  confeguirle  ; farà  evidente  il  fom- 
moutile,  chcprovienedalla parola  di  Dio:  c qui  conviene  diminui- 
re l’utile,  che  deriva  dall’ applicazione  degli  altri  inrerefli  : quanto 
poco  vantaggio  fi  polla  ricevere  per  la  cala  nell’ora  della  Preaica- 
zione:  e conghictturare,  che  lo  delio  avverrà  , e più  facilmente  , o 
più  profperamcnte  con  impiegare  quell’  ora  nell’  afcoLtarc  la  voce  di 
Dio:  che  anzi  feguirà  un  bene  maggiore  &c.  Quando  l’Oratore-» 
entra  nella  comparazione,  può  fervirlì  di  tutti  gli  artitizj, clic  fi  ufano 
nello  fiato  negoziale;  percnè  nella  comparazione  fi  agita  la  cauta,  ò 
fia,  lapropo!izìoned’Airunto,neImodochefi  agitano  le  caufe,  che 
fi  propongono  da  deliberarli , e che  foggiacciono  al  configlio , e al!a_» 
elezione;  e fc  in  un  configlio  lì  delibererebbe, eh’ è cofa  più  alile  l’ udi- 
re la  voce  di  ».  che  l’attendere  in  quell'ora  ad  altro  interetfe  , ne 
fegue,  cheil  peccatore  non  debba  per  quella  cagione  tralafciarc  la 
divina  parola. 

IV.  Servono  anche,  per  indebolire,  e per  invalidare  la  fcufa,gli 
artitizj  di  feparare  un  farro  dall’  altro  ; con  i quali  fi  controverte,  per 
via  di  coftituzionegiuridizialeaHòluta,che  v*  è obbligo  d’udire  la  vo- 
ce di  Dio;  e che  quella  obbligazione  dee  confiderarfi  daperfe  fola, 
fenza  rifpetto  ad  altre  cofe:equìlc  pruovedebbono  prenaerfi  dalle 
parti  del  giullo, e dimofirare , che, ò per  legge  naturale,  ò per  legge 
fcritta,  ò per  atto  di  religione,  ò d’oflervanza , ò d’equità  &c.  convie- 
ne afcoltare  la  voce  di  Dio;  quindi,  che  il  fatto  dell’ attendere  agl  in- 
tereffi  dimeftici  è una  cofa:c  il  fatto  d’udire  la  Predica  è un'altra:che  al 
tribun  ledi  Dio  il  giudizio  non  farà , fc  il  peccatore  abbia  avvant..  g- 
giata  qualche  fortuna  alla  fua  cafa  : ma  fc  abbia  imparati  i fuoi  pre- 
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cetti  : fe  abbia  temute  le  Tue  minacce  : fe  abbia  appreztate  le  lue  prò* 
mcflc:  onde  che  i peccatori  non  debbono  unire  una  cofa  con  l’altra; 
mentre  da  Dio  fi  giudica  una  cofa  feparata  dall’  altra:  che,  decorna 
coloro,  i quali  furono  invitati  alla  Tua  cena,  e fi  (bufarono,,  quale  in 
dicendo,  che  avea  prefa  moglie,  Uxorem  duxi:  quale,  cheavcva_. 
comprati  i Bovi  ,juga  Bonmemi&c.  furono  efclufi  perlempre  dalla 
divina  menfa;  e Iddio  volle  giudicare  feparatamente  un  fatto  dall’  al- 
tro, cioè,  il  fatto  dell’avere  prefa  moglie  dal  fatto  del  dover’ inter- 
venire al luo convito;  così,  che  diftinguerà  il  fatto  dell’ attendere 
a’propj  intereflì  dall' obbligazione d’ udirelefue  voci. 

V.  Può  Umilmente  introdurli  la  coftituzione  traslativa:  dimo- 
flrando,chei  peccatori polfono attendere  agl’interdlì  loro  in  altro 
tempo,  in  altre  circoftanzc  : e qui  far  vedere:  come  polio  no  antici- 
pare: come  pofporre  gl’ intereflì  loro:  come  prevedere  gl' impedi- 
menti : e mettere  talmente fotto gli  occhi  le  altre  circoftanze  dc’tem- 
pi,  in  cui  uno  può  attendere  a’ proprj  intereflì,  che  fvanifea  tuttodì 
colore  della  feufa  portata,  cioè',  cheintanto  non  odono  la  parola  di 
Dio  ; perchè  attendono  agl’  intereflì  loro . 

VI.  Per  invalidare  la  Itefla  rifpofta,  potrebbe  anche  fervire  la  co- 
flituzionedifinitiva  : efarvedere:  che  il  tralafciared’ udire  la  divi- 
na parola  none  attendere  a’  propj  intereflì:  equi  difinire-:  cbecofa/ìa 
ly  attendere  all’ intereflì  profio  : e-dimoftrare,  che  confi fle  appunto 
nell’udire  la  divina  parola,  con  tutti  i luoghi,  e-ccn  tuttigli  arti- 
fizj  infegnati  nella  Difputazione  dello  flato  dilìnitivo:  raziocinan- 
do, òd fatto  ,ò  d relitti* ; e amplificando,  nel  modo  che  ivi  abbiamo 
con  la  dottrina  di  Cicerone  infegnato . 

§.  IX. 

Degli  artifici  di  confutare  una  feufa  fondata  nello  fiato 
affluitilo dt  rimozione. 

SOMMARIO . 

r.  Si  tfpone  dalla  di  finizione  della  feufa , eh?  ogni  quali  ti  a fluii  t a, 
per  tfeufare,  e per gtujhfìcare  un  delitto , può  confutar fi  coil^ 
introdurre  , ò tutte  le  cojlituzioni , o parte  di  efle . 

IL  Si  confutala  feufa  d' Adamo , tl  quale  rifponde  cC  avere  mangiato  il 
pomo, per  n»n  contrijlurc  la  moglie,  con  introdurre  la  prima  co~ 
filiazione  conghietturale /opra  il  configuente  del  fatto. 

III.  Si  tfpone  l' artifiztodi  confutare  lajlefl'a  rtfpcjia  con  la  feconditi 

■ cofii- 
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coflituzione  conghietturale  fopra  la  cagioni  addotta  per  ifcu - 
fare  il  peccato . 

IV.  Si  dimoflra:  quantogran  forza  facciano  le  due  coflituzioni  con - 

glne  t tur  alt , per  confutare  una  fcufa  : e poi  t' infegna  l' artifi- 
zio d' introdurre  la  cojlituzione  comparativa^  per  confutare  li 
fìeJJ'a  fcufa  d'Adamo . 

V.  S' infegna  F artifizio  di  confutare  la  flefl a fcufa  di' Adamo  y coru. 

introdurre  la  coflituzione giuridiziale  ajjòfuta . 

VL  S’ infegna  /’  artifizio  di  confutare  la  ftefla  fcufa , con  introdurre  la 
cojlituzione  traslativa:  e fi  conchiude , che , per  invalidare 
una  fcufa , fervono  ordinariamente  tutte  le  coflituzioni . 

I.  f |“lUtt1gli  artifìzj,  che  fervono  per  invalidare,  e perconfu- 
I tare  una  fcufa  adunca  dalla  comparazione,  poflono  applì- 
A carfi  in  ogni  qualunque  fcufa  fondata,  ò nella  recrimi- 
nazione ,ò nella rimcHione,  ò nella  purgazione;  perdi*  nella  fcufa 
fi  contiene  mai  femprc  un  fatto , che  ferve  di  colore  per  ifcufare  l’ al- 
tro fatto;  cconfeguentemcntequel  fatto,  ò(ia,qucl  colofc  di  fcu- 
ù può  toglierli  con  tutte  le  coflituzioni.  Per  cfcmpio  -'  Adamo  è ac- 
canto,peravermangiatoil  pomo;  egli  pervia  di  rimoilione,  rifon- 
de la  cagione  della  colpa  nella  moglie,  che  glie  Io  prefentò  ; ed  egli, 
pcrnon  rattri(larla,mangio!lo:  con  quello  fatto,  cioè  , dalPelfcrgli 
liuto  olferito  dalla  moglie  il  pomo,  e dal  timore  di  rattrillarla,  fc  noi 
mangiava  , egli  fcufa  il  fatto  ftelTo,  di  cui  è accufato,  cioè,  dell* 
averlo  mangiato:  onde  lu  fcufa  non  vuol  dire  altra  cofa,  che  alfumc- 
re  un'altro  fatto,il  quale  ferva  di  colore, per  ifcufare  il  fatto  delia  col- 
pa: quindi  ordinariamente  li  può  confutare  la  fcufa,  con  introdurre 
quafi  tutte  le  coflituzioni,  cioè,  la  conghietturale,  la  difiniti  va , la 
comparativa,  la  negoziale,  la  giuridiziale  afToluta,  e la  traslativa: 
f,introducendotali  coflituzioni,  necelTatiamentefi  viene  in  chiaro, 
e iella  manifeflo:  fe  la  fcufa  fia  legittima,  òfe  non  (ìa  altra  cofa,  che 
un’  apparenza , e un  colore  del  vero . 

II.  -rveirefempiodi  Adamofipuò  adunquein  primo  Iuogointro- 
durre  la  colli  turione  conghietturale  fopra  'I  fatto,  che  ferve  di  colo- 
re, eiiire;  che, /è  Adamo  uou  avefl e mangiato  il  pomo , Èva  non  fareb- 
be fi  contriflat  a , perchè, fe  fi  renderà  verilimile  con  le  conghietture, 
che  Èva  non  fartbbeli  rattriflata , non  fucilerà  la  fcufad’Adamo  di 
aver  mangiato  il  pomo,  per  non  rattrillarla:  ora  fi  polfono  ritrova- 
re conghietture  d perfoua , d caufa , d fatto  (fecondo  che  abbiamo 
in fegnato  diconghietturarc  nella  Deputazione  dello  flato  conghict- 
turaie)  per  le  quali  apparifea,  che  Èva  non  farebbe!!  rattrillata..  • 

A cir- 
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/C  tìrcun/ldntia  ferfon*ynon  farebbe  fi  ractriftara;perchèella  eia  fag« 
già,  prudente,  ornatadituttequeilebelie,erarequalità,ch’eran- 
fc  (late  compartite  da  Dio:  ab  ajfettionc , eh’ ella  amava  Adamo  fuo 
marito , e farebbefì  compiacciura  in  ogni  fua  determinazione.  A tir- 
cunj Lama  cauftt , non  farebbefì  rattriftata  ; perchè  avrebbe  cono- 
feiura  la  cagione,  per  cui  Adamo  non  l’avrebbe  mangiato  ; efi  fa- 
rebbe rallegrata  più  della  fua  fermezza,  che  della  fua  caduta:  avrebbe 
conofciuto,  che  il  non  mangiarli  dal  marito  il  pomo  offerito  proveni- 
va, nonda  difprezzo,non  da  pocoamore,  non  dal  penderò  di  non., 
fecondare  i defìderj  di  lei  ; ma  che  precifamente  ciò  derivava  dall* 
obbligazione  d ubbidire  a Dio,  che  gli  aveva  creati,  e da  cui  ave- 
vano ricevutisi  eccelfì  doni  : quindi , non  avendo  motivi  di  rattrillar— 
fi,  non  farebbefì  rattriftata.  A'  circunfìantia  fatti:  Èva  non  avreb- 
be concepita  alcuna  triftezza  ; perchè  nel  Paradlfo altri  non  v’era 
che  averte  potuto  dare  a lei  fegno  d’amore,  col  mangiare  il  pomo* 
vietatojondeavrebbe  potuto  penfare,  che  ogni  Uomo  creato  farebbe 
ftatodel  medefimo penderò  ; cheogni  altro,  che  le  futle  ftato  dato 
per  marito,  non  avrebbe  voluto  trafgretlire  il  comandamento  del 
Creatore.  E poi  Adamo  poteva  con  modocortefe , umano , affabile , 
rendere  alla  moglie  la  ragione,  per  cui  non  s' induceva  a mangia- 
re il  pomo;  ed  Èva  avrebbe  gcxiuto  più  del  modo , con  cui  Adamo 
non  avelie  aderito  all’offerta,  che  della  trafgrellione:  quindi  che, con- 
correndo tante  circoftanze  , le  quali  rendono  verilimile  la  pruova_.» 
che  Èva  non  farebbed  rattriftata  ; rimane  invalidata  la  feufa  di  Ada- 
niod’aver  mangiatoli  pomo, per  non  contriftare  la  moglie,  da  cui 
gli  fu  offerirò.  Quello  è l’ artifizio  primo  di  confutare  una  feufa, 
cioè  , fapcrconofcerc,  fe  porta  controverterd  : ò dimoflrando , che 
n<  nè:  òdimoftrando,  chenonlarebbonofeguiti  quegli  effetti.  Qui 
non  d può  controvertere , che  Èva  non  prefentartcil  pomo  allo  Spo- 
fo  ; ma  d può  controvertere,  che  non  farebbe  feguito  l’effetto  del 
contrillard  in  Èva:  c ciò  balla  per  invalidare  la  feufa.  Molte  volte> 
fi  può  conghictrurare,cheiI  fatto  portato,  per  ifeufare  l’altro,  non  è : 
come,  fc  Milone  acculato d’ aver’ uccido Clodio,  rifponde  : cecidi  ia - 
fidvttortm : fi  puòtìimoftrarc,cheClodionon  fu  inddiatore:  e, pro- 
vato ciò,  la  feufa  è invalidata.  Ma  dove  non  fi  può  negare  il  fatto1' 
portato  per  ifeufare  quello,  percui  uno  è accurato;  allora  fi  deo 
proccurare  di  negare  i confeguenti:  come  nell’efempiodi  Adamomon 
fi  può  negare, eh’  Èva  gli  offerirti*  il  pomo,d  dee  aounqe negare  il  con- 
feguente, cioè, che, fenonl’ averte  mangiato,  Èva  larebbed  rattri- 
llata; perchè,  fé  Adamo  fi  feufa, col  dire  ai  aver  mangiato  il  |>on>o, 
per  non  contriftare  la  moglie:  in dimollrando r che  quello  confe- 
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gueiue  non  farebbe  fucceduco;  é cofamanifcfta,  che  lafcufa  reftaj 
invalidata. 

III.  Pallìamoall’alrra  cofiituzione  conghietturale,  perfarben* 
intendere, quanto  giovi  la  cognizione  degli  Itati, acciocché  un  difeor- 
fo  Ila  forte,  robulto,eda  Oratore.  Ha  dunque  Adamo  rifpolto  d’aver 
mangiato  il  pomo,  per  non  contniflare  la  moglie , che  glie  lo  aveva  of- 
ferito, egiàcon  la  cofiituzione  conghietturale  fopra  ’I  confluente 
del  fatto,  abbiamo  dimollrato  , eh’  Èva  non  farebbe!!  contrmata, 
perchè  quello-era  il  confeguente  del  fatto,  cioè,  dell’ aver  mangiato  il 
pomo:  ora  fi  dee  dimoftrare,  che  Adamo  non  mangiò  il  pomo  per  la 
cagioneda  luì  addotta,  ma  per  altra  cagione:  c le  conghietture  fi 
prendono  fempi  e dagli  itefiì  tre  luoghi,  a etrcun/lantia  perfona;,  d e ir - 
tanjlantiacau'k,e  drtrcunjìantiafaéh.  A circun/lantia  perfona:  Ada- 
mo non  era  Uomo  debole , che  potefle  avere  un  fimile  timoTe:  egli 
aveva  tutta  la  feienza  infufa  da  Dio,  e fapeva,  quanto  facilmente.» 
avrebbe  potuto  riconfolare  la  moglie , ancorché  (i  fuiferattri fiata;  c 
quindi  non  può  egli  elferfi  modo  a trafgredire  il  divino  comandamen- 
to per  un  motivo  così  debole, così  vano,  così  dubbiofo,  e a cui  così  fa- 
cilmente poteva  trovare  il  rimedio.  A circunjlantiacaufx  : la  triftez- 
za  della  moglie  non  poteva  giammai  elitre  cagione  di  trafgredire  tut- 
ta la  legge  di  Dioci  nfiltcnteinun  folo  precetto,  rifpettoa  un’Uomo, 
il  qualclapeva , chela  mitezza  irragionevole,  la  quale  fi  fulfefolleva- 
ta  nell’ animo  di  Èva,  prestamente  con  la  ragione  fi  farebbe  acquieta- 
ta . Sapeva  Adamo:  quanto  più  era  da  temerli  l’ira  del  fuo  Creatore, 
che  L trifiezza  della  lua  donna:fapeva,ciie  dalla  triftezza  della  moglie 
non avrtbb’ egli  perduta  la  fua  quiete, e la fua  felicità  ; perchè  cono- 
fceva,  chefimili  beni  avevano  origine  da  Dio:  poteva  eziandio  pre- 
vedere, che, rifiutandol’otferta  del  pomo,  farebbe  villùto  confomma 
pace,  c confomma  tranquillità  con  la  moglie,  la  quale  non  avrebbe 
giammai  voluto  dal  marito,  fc  non  ciò,  che  poteva  ragionevol- 
mente volerfi  fenza  l’inoflervanza  del  divino  comandamento:  onde 
che  Adamo, avendo  limili  cognizioni, e conofcendo,  quantofulle  mag- 
giore il  bene,  ch’egli  avrebbe  perdutoa  paragone  di  quello,  ch’egli 
temeva  di  perdere;  non  fi  mode  dalla  cagione  del  timoredi  contri- 
ftare  la  moglie  a mangiare  il  pomo;  ma  daaltra  cagione.  Qui  fi  può 
conghietturare,  ria  quale  altra  cagione  (ìafi  Adamo  potuto  muovere 
a mangiare  il  pomo;  e fi  può  dire  , che  fi  mojfe  dallo  /moderato 
amore  a fe  ftejfo:  dall'avidità  di  regnare  con  imperio  magg  iore  : dalla  fu- 
perbia  di  voler'  ejjere  più  di  quello , cb'  egli  era  per  volontà  divina . Se 
fi  renderà  verilimite  quella  cagione,  e inverifimile  la  cagione  portata 
pa  Adamo, rimarràinvalidata  la  cagione  d’aver  mangiato  il  pomo, 
pcrnoncontriftare  la  moglie.N.  Ilo  fletto  modo  fi  può  proferire, con* 
ghicteurando  à ctrcunjiautia  fatti  • IV. 
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IV.  Con  l’introduzione  delle  due  coiticuzioni  conghietturali: 
primieramente  Copra ’l  fatto;  cpoifopra  la  cagione  del  fatto  li  vede, 
quanto  fia  facile  a un’Oratore  il  confutare  le  fcufe  de’  peccatori  ; 
perchè  in  primo  luogo  conghietturando,  chelacofanon  è,  come  di- 
ce il  peccatore,  la  fcufa  fi  debilita:  e poi,  dando,  e non  conceden- 
do , che  la  cofa  Ila , come  dice  il  peccatore  : conghietturando,  cn’ egli 
non  ha  comelTa  la  colpa  per  la  cagione  addotta,  viene  a fnervarfi,  a 
debilitarfi,  e quartati  annullarli  affatto  la  fcufa:  ora  può  ognuno  di 
qui  immaginarli  : con  quanta  forza  polfa  confutarli  una  fcufa , fc  con 
le  due  coftituzioni  fole  conghietturali  reità  cosi  vigorofamente  con- 
futata. Dopo  adunque  cne  1’  Oratore  ha  dimostrato  nell’  efem- 
pioaddotto,  cheEvanonfarebbelicontriftara;  e poi,  dato,  e non 
conceduto,  ch’ella  fi  fuflerattriftata,  non  elfere  quella  la  cagione, 
percui  A damo  abbia  mangiatoli  pomo;  li  poffono  introdurre  le  al- 
tre collituzioni,  come  farebbe  la  cojlituzione  comparativa , compa- 
rando la  triftezzad’ Èva,  e l’ira  di  Dio:  e quando  è introdotta  la_* 
comparazione  ; l’Oratore  può  trattare  la  controverlia  comparativa, 
nel  modo  Hello  che  li  agitano  le  controverlie  negoziali;  e dimoftra- 
re:  quanto  fulfe  piò  utile,  che  Adamo  fofferilfe  la  triftezza  della  mo- 
glie, che  trarre  foprafe  l’ira  di  Dio:  e qui  fi  dee  diminuire  il  male 
della  triftezzad’ Èva:  e amplificare  il  male  dell’ira  di  Dio:  e per  am- 
plificare fervono  tutti  i luoghi  comuni  infegnati  nel  primo  Tomo,  e 
tutti  1 luoghi  delle  conghietturc  infegnati  nella  Deputazione  dello 
liuto  con  »liietturale,e  tutti  gli  artifizj  efpofti  nell’  efempio  dello  llato 
negoziale;  perchè  quella  cofa , che  farebbe!!  determinata  in  un  con- 
fidilo, quando  fi  folle  propollo:  fi  fujfe  fpediente  rattrijlare  la  ma- 
ghe ,ptr  non  incorrere  nell'  ira  dt  Dio  «tuo,  doveva  appunto  farli  da 
Adamo:  efeinunconlìglio,  attefo il  maggior’ utile,  attefoil  moti- 
vo, edeironefto,edelgiufto,fifarebbedeterminato,  che  un  mari- 
to debba  prima  contriftare  la  moglie,  che  incorrere  ned’ ira  divina; 
così  per  l’appunto  doveva  farli  da  Adamo . Introuucendo  auunque  la 
collitu7Ìone  comparativa,  e negoziale,  reità  man  fedo,  che  la  fcufa  di 
Adamo  d’ avere  mangiato  il  pomo,  per  non  contriftare  la  moglie,  non 
d valida. 

V.  Ma  dato, e non  conceduto, che,  fe  Adamo  non  averte  mangiato 
il  perno,  Evafifurte  cp^triftata:  dato,  e non  conceduto,  che  que- 
ftu  fia  ftara  la  cagione,  percui  Adamo  loabbia mangiato  : dato  ezian- 
dio, e n<  n conceduto, che  fufte  Hata  cola  piu  utile  ad  Ada  mo  il  trafgre- 
dire  il  divino  comandamento, che  contristare  la  moglie;  l’Oratore  dee 
introdurre  la controverrta giuririizi.de arti  luta,  e dire,  eh e/«rf  non 
poteva  Adamo  ni  conto  alcuno  mangiare  quel  pomo  ; e portare  le  parti 
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delg.u.to,  la  legge  naturale,  la  legge  fcritta,  l’ equità:  e qui  con- 
viene fervirfi  deli’  artifizio  di  (epurare  un  fatto  dall’  altro  ; e dire  : che 
il  fatto  del  dover’ ubbidire  a Dio  debbefi  efaminare  indipendente- 
mcnteda  ogni  altro  fatto;  perchè  ogni  fcufa  fa  mai  Tempre , che  la_. 
controverha  fia  doppia  : e nelle  controverlìe doppie  abbiamo  già  in- 
fognato ( i ),  che  l’ artifizio  dell'Oratore  riebbe  confiftere,  ò nel 
fepararei  fatti,  fe  dal  Reo  (i  congiungono:  ò nell’  unirli,  fe  dal  Reo 
fi  feparano  - 

VI.  finalmente  per  confutare  la  fcufa  addotta  da  Adamo,  oltre 
le  dichiarare  et  ftitu/icni,  con  cui  certamente  refta  affatto  confu. 
tata,  fi  può  introdurre  la  collituzione  traslativa,  e dimoftrare:  che 
poteva  Adamo  fare  qualche  altra  cofa,  con  la  quale  fi  fuffe  liberato 
dall’offerta  fattagli  dalla  moglie  di  mangiare  il  pomo:  che  poteva-, 
prendere  da  tanti  Alberi  qualche  altro  frutto:  e dire  alla  moglie-.: 
mangiamo quelto,  che  ci  è conceduto,  e non  quell’ altro,  ctie  ciò 
vietato  : poteva  fgridare  il  Serpente , che  fulfe  (iato  cosi  ardito  d’ in- 
gannare una  donna  (emplice,  e innocente:  poteva  direa  Èva  : non_. 
conofcete  voi  l'inganno,  eh’,  etìendo  gli  animali  muti  per  natura  lo- 
ro,  quello,  che  ora  ha  parlato,  è fenza  dubbio  uno  fpirito  nemico  di 
Dio , che  parla  fotto  la  figura  del  Serpe  nte  ? poteva  darle  altri  fegui 
dell’ amor  fuo,  fenza  compiacerla  nella  trafgrelfione  del  comanda- 
mento di  Dio.  Con  tutte  lecollituzioni  li  può  confutare  una  fcufa, 
cioè,  con  le  collituzioni  conghietturali  ; argomentando,  ò che  il 
fatto,  per  cui  è fiato  commefl'o  il  delitto,  nonè:  ò che  i confeguenti 
non  farebbono  feguiti  : ò , che  dato , c non  conceduto  il  fatto  , non  è 
fiata  delfa  la  cag  ione  del  delitto , come  nell’efempio  d’Adamo  : argo- 
mentandopi  imieramente,che  Èva  non  farebbeli  contriftata;e  fecon- 
dariamente,che  per  tale  cagione  Adamo  non  mangiò  il  pomo . Si  può 
confutare  la  fielfafcufa  , con  introdurre  lecollituzioni  comparative, 
negoziali,  giu: idizialialfoIute,e  traslative:  di  modo  che,  dice  M. Tul- 
lio, chi  fiala  natura  delle  collituzioni  ,intendefubito  tutti  gli  artifi- 
zi, ò di  confutare,  ò di  follenerc  ogni  qualità  all'unta,  ò ha,  ogni 
colore,  og.ni  fcufa  addotta,  per  giulìificare  un  delitto» 
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Dello  Stato  di  Qualità. 

S.  X. 

Begli  ùrtifi^f  ài  confutare  una  fcufa  fondata  nello  flato 
affittitilo  di  purgazione  in  quella  parte  i che 
riguarda  la  necejjìtà . 

SOMMARIO . 

I.  Si  dimofiraV  artifizio:  come  confutare  la fcufa  del  Re  di  Balfilo- 

ni  a , il  quale  rifpofe  d' avere  permejfo , che  Daniello fuffe  chiù - 
fo  nel  Lago  de'  Leoni  per  neceffìtà , con  introdurre  la  prima 
controversa  congbictturalc  fopra’l  fatto , che  dà  colore  alla 
neceffìtà  addotta  per  ifeufa. 

II.  Per  quale  motivo  non  fi  pòffa  introdurre  la  feconda  controverfi.t j 

conghietturale fopra  la  cagione, per  confutare  la  fcufadel  Redi 
Babilonia : e come  dipenda  dal  giudizio  dell’  Oratore  l'inten- 
dere,quale  coflituzione  debba  tntrodurfi,per  confutare  le  feufe. 

III.  Si  dimofir  al’  artifizio  di  vieppiù  invalidare  la  ftefia  rifpnfla  deb 

R e di  Babilonia , con  introdurre  la  coflituzione  comparativa . 

IV.  Si  dtmoflra:  come  invalidare  la  ficjja  rtfpofla  con  la  coflituzione 
, giuridiziale  ajioluta. 

V i Si  dtmoflra , come  invalidare , e confutare  vieppiù  la  flefia  rtfpofla, 
con  introdurre  là  coflituzione  trattativa . 

I.  T Peccatori  Cogliono  addurre  la  fcufa  fondata  nella  prima  parte 
I della  concdlìone;;  e rifpondere,  che,ò  per  ignoranza,  ò per 
A accidente,  ò per  necellità  hanno  peccato:  e l’Oratore  facro 
con  v I i ftcfll  artifizj  può  confutare  ogni  fcufa.  Perefempio:  Il  Redi 
Babilonia  conofce,  che  il  Profeta  Daniello  è Uomogiullo;e  a ogni 
modo  lo  lafcia  nelle  manidei  Popolo,  acciocché  <ìa  pollo  nel  Lago  de’ 
Leoni:  èaccufato.  L’intenzione  è quella:  non  dovevi,  o Re,  con- 
dannare un’ Uomoinnocenteaelfercgittato  nel  Lago  de’ Leoni.  La 
depullione  fondata  nella  conceflione  è quella:  concedo,  cneionon 
doveva  ; ma  fono  flato  collretto  dalla  neceflìtà  ; altrimenti  il  popolo 
mi  uccideva.  Lo  (lato  delta  controverfiaé:  feil  Redi  Babilonia,  per  * 
timore  d’efTereuccifodal  popolo , poteva  permettere,  che  Daniello 
fulfe  gi  fiato  nel  Lago  de’ Leoni.  V artifizio  dell’ Ai  cufatore  , per 
con  fu  tare  la  fcufa  de!  Re  fondata  nella  necellità , debb’eHereneli’  in- 
trodurre primieramente  la  coflituzione  conghietturale  fopra  ’l  fatto , 
che  ferve  di  colore,  per  ifeufare  la  colpa,  e dire:  che  non  farebbe Jla- 
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to  uca fb  dal  popolo  ; perchè , fe  fi  renderà  vcrifimile  con  le  cenghicr- 
ture,  ch’egli  non  farebbe ftatouccifo  dal  popolo,  rimarrà  invalida- 
ta la  (cufa  fondata  Copra  la  ncceflìtà,  òdi  dover  conlegnarc  D.miel- 
loalla  difpofi/ionedel  popolo,  ò di  foggiacere  al  furore  di  tutti,  c 
di  elfereuccifo . Si  può  adunque  congnietturare  à circunjlantia per/b- 
tue  ,.r  circuitili  tutta  cau  fa  , e a ctrcunilanti.ifafti , che  non  farebbe 
ftutouccifo.  A’  circunjlantia perfmuc  ; perche  il  popolo  è volubile,  e 
da  un  momenro  all’altro  muta  penderò,  e teme  naturalmente  la  pre- 
fenzadcl  fuo Principe:  enei  popolo  molti  f.<no  i beneficati  dalla  Co- 
rona ; molti,  che  vivono  al  foldo  regio  ; molti  , cheatrendono  qual- 
che favore  dal  Principe  ; molti,  acuì  difpiace  precipitare  la  propia_. 
forre  , e azzardarli  a un  cimento,  da  cui  potfono  perdere,  eia  vita , e 
tutte  le  fu  danze  : quindi  none  verfimde, che  il  popolo  avelie  mede 
le  mani  nella  vita  dui  Re,  e ['avelie  uccifo.  A'  ctrcun/lantta  caute  ; 
non  è vcrifimile,  che  fulìè  fiato  uccifo;  perchè  la  benevolenza,  cl? 
egli  inoltrava  a Daniello,  non  era  cofa,  per  cui,  ò tradilfe  il  Regno, od 
opprimell'e  i Ridditi , òrovinafièlecafe:  non  era  quella  una  cagione 
violenta  , ò di  rapire  le  donne  loro , ò di  fare  fch  ia vi  i figliuoli , ò di 
aggravare  la  plebe  Cotto ’1  peCo  di  fatiche  intollerabili  ; ma  era  m_’ 
amore,  che  non  pregiudicava  ad  alcuno,  e con  cui  fi  lafciava  tutto 
il  corfo  alla  retta  giuftizia,  eal  buon  governo:  e per  quello  motivo 
non  farebbe!!  traf'portato  il  popolo  a uccidere  il  propio  Re.  A cir- 
€unftantiafaéliyne  meno  è vcrifimile  ; perché  i Soldati,  le  Guardie , i 
Servidori  l’ avrebbono  difefo  ; aveva  egli  luogo  di  ficurezza , dove_> 
ritirarli:  e il  tempo  avrebbe  placata  l’ira  del  popolo:  onde  non  fa. 
rebbe  egli  fiato  uccifo.  Di  qui  fi  vede,  chela  fola  coftiruzione  con- 
ghietturaleha  una  tal  forza,  che , potendoli  introdurre,  batta  da  per 
le  fola  a rendere  invcrifimile,  e a invalidare  la  fcuCadcl  Reo. 

TI.  In  quello  cafo  non  fi  potrebbe  introdurre  la  feconda  contro- 
verfiaconghietturalefopra  la  cagione  del  fatto;  perchè  certamente 
fi  fa  , che  il  Re  di  Babilonia  li  moire  a permettere  , che  Daniello  futle 
gitrato  nel  Lago  de’  Leoni , per  la  cagione  da  lui  addotta  ; ma , di. 
ce  Marco  Tullio,  fe  non  Tempre  v’entrano  tutte  le  collituzioni f 
perconfutare  una  Ccufa  , batta  introdurre  quelle,  che  polfono  intro- 
durli; e faranno  Tempre  tali , ehelafcufa  rimarrà  invalidata  , e con- 
futata. Senza  dubbio  talvolta  la  Ccufa  è tale,  che  può  confutarli  con 
tutte  le  collituzioni  ; e talvolta  può  confutarli  con  una  cofiituzione, 
c non  coni’ altra  : tuttociò  dipende  dal  giudizio  dell’Oratore:  ba- 
lla fapere  l’artifizio , chepuòufarli  per  confutare  le  feufe  , introdu- 
cendo le  collituzioni.  Fin  qui  adunque  è fiata  confutata  la  fcu(a  del 
Re,  fondata  nella  neceflità,  conia  prima  coftituzionc  congiiiettu* 
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rale;  concuHièdimoftraro,cneil  popounon  l’avrebbe uccifo  ; eh* 
era  quella  cagione,  per  cui  egli  a vca  detto  d’dfere  dato  necelfitato 
a permettere , che  Dianiello  fuife  gittato  nel  Lago  de’  Leoni  ; ed,  ef- 
fendofi  rcnduto  verilìmi!e,che  non  farebbe  fucceduto  il  fatto  dell’  uc- 
cifione,  in  cui  fi  fondava  la  neceUità  del  Re , d’avere  cosi  pennello  ; è 
data  confeguentemente  invalidata  la fcula.  , 

III.  Ora  lì  può  vieppiù  in  alidare,  c annullare,  introducendo 
la codituzione  comparativa,  e negoziale,  in  dicendo:  che  è cofi-. 
più  utile,  più  giuda,  c più  onefti  il  morire  per  mano  del  popolo  , che 

fiermettereingiuftizia  così  crudele:  più  utile,  per  efempio , la  con- 
ervazione  dell’ onore,  d ella  gloria , del  buon  n mie,  che  il  bene  del- 
la vita:  più  onerto l’cfercitio  delle  virrù, della  giullizia,  della  fortez- 
za d’animo  ; epiù  deuderabili  i confeguenti,  aie  derivano  da  limili, 
virtù,  quali  fono  i’amore,  e la  benevolenza  de’ buoni*  la  g.'or'a  per 
tutti  i Secoli  ; chela  vita  ,ei  confeguenti  di  erta,  i quali  fono  cadu- 
chi, e hanno  fine.  Certamente,  fe  apparirà  cofa  più  giuda , più  uti- 
le, e più  onella  quella  d’ eleggere  la  morte, elle  di  opprimere  un’inno- 
cente; rimarrà  invalidata, e confutata  lafcufa  fondata  nella  necertìtà.  ' 

IV.  Per  invalidare,  e confutare  la  ftetfa  rifpofta , fi  può  introdur- 
re la  codituzione  giuridizialeaflbluta , e dire  : dato,  e non  concedu- 
to, che  il  Re  fuflfe  (taro  uccifo  dal  popolo:  dato,  e non-c  inceduto, 
chefuifepiùutilealRe  di  condefcendere  alla  dimanda  del  popolo, 
che  di  operare  fecondo  le  leggi  della  giudizia,  e dell’onore;  a ogni 
modoegli non davera riguardare,  fe  non  chealgiu:to,  e non  conti— 
dcrareun  fatto  col  rifpetto  all’altro.  Queftoèfempre  mai  l’artifi- 
zio,  che  dee  tenerli  dall’ Accufatore  nelle  controverfie  giuridiziali 
doppie,  cioè,  di  fcpararc  i fatti , che  dal  Reo  fi  congiungono,  e dire, 
che  prima  dtc  efaniinarfi  un  fatto , e poi  l’altro. 

V.  Oltre  la  codi  turione  congnierturale,  comparativa,  e nego- 
ziale, e la  codituzione giuridizialeatfoluta,  fi  può  introdurre  la  co- 
ftituzione  traslativa:  e dimodrare,  in  qual’ altro  modo  poteva  il  Re 
di  Babilonia  placare  il  popolo,enon  confegnarealfuo  furore  Daniel- 
lo: che  poteva  prender  tempo:  poteva  fare,  che  non  fi  ritrovartela* 
chiave  del  Lago  : poteva  dire,  che  lì  cortiruirtc  un  giudizio  fopri_.f 
quel  fatto  : e qui  fi  dee  conghietturare,  fe  facendo  il  Re  una  cofa  , 
non  farebbe  feguita  l’altra:  fe. parlando  placidamente  a' Capi  del- 
la fol  lev-izione,  farebbe  certato  il  tumul  to  : fe,  minacciando,  gli  ave- 
rebbe  intimoriti;  infomma  qual’ altra  cofa  facendo,  non  farebbe  fe- 
guita, nè  la  fua  morte,  ni  l’opprdlìone  di  Daniello . Ma  foprattutto, 
per  confutare  le  fcul'e  fondate  nella  nccertìrà,  ferve  grandemente  la_» 
comparazione  , cioè  ,l’ artifizio  di  diminuire  un  fatto,  c ui  ampi  id- 
eare 
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care  l’altro.  Come  neircfempio  addotto  del  Re  di  Babilonia,  fi 
dee  diminuire  il  male  della  morte  ; dimoftrando,  che  una  volta  fi- 
nalmente  egli  farel'begiunto  a quell’ora:  che  il  male  è irreinediabi- 
le:  che  il  bene  di  quella  vitamifera  , c palfaggicra  non  è tale,  ch«_» 
debba  far  parere  un  si  gran  danno  la  privazione  diefla:  che  dopo  la_» 
morte  v' è un’altra  vita  più  gioconda,  e più  tranquilla:  che  gli  Uo- 
mini forti  ncn  l’hanno  temuta,  e quindi  cheunmalenecell'ario,  non 
temuto,  non  particolare,  ma  comune,  non  jè  grave.  Per  lo  contra- 
rio, che  un’ ingiuftizia  così  orrenda  , e crudele,  qual’ è d’opprimere 
un’innocente,  ncn  è comune  a’ viventi  ; maèpropia  de’ foli  malva- 
pi  ; anzi  de' malvagi,  che  non  hanno  più  muovimenti  alla  virtù  ;per- 
chè,  quanto  più  fi  diminuirà  il  male  della  morte:  e quanto  più  fi  am- 
plificherà il  male  della  ingiuftizia  crudele  ; tanto  più  rimarrà  confu- 
tata lafcufa  fondata  nella  neceflità  ;c  vieppiù  apparirà,  che  il  Re  do- 
veva anzi  eleggere  la  morte,  che  una  limile  ingiuftizia. 

- §.  XI. 

Degli  artifìzj  di  confutare  una  ri  fpofla fondata  nello  flato 
a Jf un  unto  di  purgazione  m quella  parte  , che 
riguarda  l'ignoranza* 

SOMMARIO. 

I.  Si  efpone , che  ,feil  Dtfenfore  non  intende  la  natura  delle  coftttu- 

zioni , ù fiaì  degli  Jiatt , non  potrei  fojlenerela  feufa  contro  un ’ 
Accusatore , il  quale  fappia  , per  invalidarla , introdurre  le 
cojìituziont . 

IL  Si  ejbone  lafcufa  da'  Crocifijfori  di  Gefit  Cri  fio , li  quali  rifpon- 
dono  d' averlo  Croci  fijj'o per  ignoranza  : e l' artifizio  d' intro- 
durre la  prima  cojìitu ztone  congbiettur ale  fjpra  7 fatto , per 
confutare  la  detta  Scu  fa . 

III.  S' mfegn  il' artifizio d introdurre  la  cojlituzionc  traslativa  , per 

confutare  la  fiejìa  feufa  fondata  nell'  ignoranza. 

IV.  Si  efpone  V artifizio d' invalidare  lajlejla  fcufa  fondata  nell ’ igno- 

ranza , con  introdurre  la  cojhtuzione giurtdiziale  aj]  biuta . 

COn  lo  fteflb  artifizio  d’introdurre  le  conili  turioni  conghiet- 
turali , la  colti’ uzione  comparativa,  la  negoziai  e,  la  giuri— 
diziaie  afibluta,  e la  traslativa,  è imponìbile,  che  ogni 
feufa  non  refti  indebolita,  fnervata,  e annullata:  efcil  Difenfort-* 

non 
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non  avrà  l’arte  d’ opporli  a ogni  cuftiuzionc,  e di  foftencre  in  ogni 
cofiituzione  il  colore  della  feufa  del  Reo  ; converrà,  che  perda  Ia_» 
caufa.  Fermianciancoranellefcufefondate  nella  concefiione;  per- 
chè quelle  ordinariamente  Cogliono  edere  i ricoveri  de’ peccator; . 
Conlideriamo una  feufa  fondata  nell’ignoranza. 

II.  Gli  Ebrei  crociffigono Gefu  Crillo:  fono  accufati,  interferi -, 
JlisjuJlum , & funflum  : lì  tcahno,  per  ignoranti jmfecnmr  . Per  con-, 
futare  la  feufa  fondata  nella  ignoranza,  lì  dee  introdurre  la  contro- 
versa conghietturale  Copra ’l  fatto,  e conghietturare , che  il  fatto 
della crocilìifionenon è verilìinile,  oie  fu  fegjito  per  ignoranza.  Le 
conghietture  de’  fatti  fi  prendono  da’  tre  fonti , cioè , a circunjlantu. 
perfonx , a circunjluntiu  c inte , J circunjl  unita  fatti . Si  dee  adunque 
conghietturare:  come  non  fia  verifimile,  che  gli  Ebrei  crocifigeil'o- 
no  Grillo  per  ignoranza.  A'  circunjlunti  a perfonct  ; perchè  gli  Ebrei 
Capevano  le promeUe  fatte  nella  Scrittura:  cònofcevano,  quali  fegni 
dovevano  precedere  la  venuta  del  Media:  avevano  dalla  Profezia  di 
Daniello  il  computo  de’  giorni,  in  cui  dovea  venire  : intendevano  tut- 
te le  fcritture,chedi  lui  parlavano  ; e per  bocca  loroavevanogiàcon- 
fell'ato,  che  nclfun’  Uomo,  il  quale,  in  un  tempo  non  fufie  fiato  anche 
Dio,  avrebbe  mai  potuto  operare  le  cofe  operate  da  Crillo  : con  gli  oc- 
chi loro  aveano  veduti  illuminati  ciechi,  radazzati  llroppj , e ravvivati 
cadaveri:  avevano  più  volte  ammirata  la  dottrina, e detto, nunquamfic 
homo  loquutut  ejt\  quindi  non  è verifimile , che  Gefu  Crillo  conofciuto 
Cotto  tanti  fegni  per  figliuolo  di  Dio,  e che  per  tale  con  minori  notizie 
era  tenuto  da'Gcntili,  fulfe  poi  con  tanta  piena  di  cognizioni  ignorato 
dagli  Ebrei, e per  ignoranza  crocifilfo . A’  circunjlunti  a caufey  nè  meno 
è verifimile,  che  perignoranza  fia  feguita  la  crocifillione  , perchè  pre- 
cedettero molte  accufe , e molti  giudizj:  vi  furono  molti  fallì  teftimo- 
i)j:  v’intervennero  i Principi  della  Sinagoga,  i Sacerdoti, e i più  vecchi 
del  popolo, i quali  avevano  confidevata  la  caufa  ingiufia  della  mor- 
te, e indufiero  il  Giudice  a fentenziare  con  un  motivo  politico,  eli* 
egli, facendoaltrimenti, farebbe  fiato  dichiarato  nemico  di  Cefare:non 
fu  l’empitofolod’una  pallione inconlìderata, che muovelle gli  Ebrei  a 
volere  la  crocifillione  di  Gefu  Crifto;perchè  allora  potrebbefi  attribui- 
re una  tal  morte  alla  ragione  offufeata  : nè  meno  fu  una  Soperchia  glo- 
ria di  confervare  inviolabile  la  legge  di  Mosè;  ma  fu  il  timore,  che 
i Romani  toglicflbno  lefuft.mze  loro,  e chegli  c.ifcacciaffono  dalla—» 
Giudea:  quindi,  non  per  ignoranza  del  Melila  ; ma  per  cagione  di 
polfedere  con  ficurezza  i beni  loro,  e oi  regnare  lenza  contrailo, 
crocifilfero  Gefu,  checoncfcevano  cfierc  il  vero  Mdlia.  A etreun- 
fiuntiu  fa  ili  t non  è verifimile,  che  per  ignoranza  fia  feguita  la  cro- 
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cififlìone;  perchè  poco  prima  eli  erano  andati  incontro  con  rami 
cT  dive,  con  palme,  e con  protefìazioni  di  laudi , e di  adorazioni  con- 
venevoli al  (olo  Meflìa:  poco  prima  avevano  detto:  Hofantut Jìlto 
David,  bencàtttus  qui  venti  in  nomine  Domini.  V’ erano  anche  in_. 
Gerufalemmei  ciechi à nativitate  da  lui  illuminati:  viveva  anche_» 
Lazaroda  lui  rifufcitato  anche eravi penitente  Maddalena  da  lui 
convertita;  ed  edi  confettavano , che  fimili  opere  non  potevano  far- 
ti, fc  non  che  dal  Media:  onde  non  e verifimile  per  tutti  i capidellt> 
conghietturc,  elicgli  Ebrei  peccarono  per  ignoranza  . 

III.  Dato,  e non  conceduto,  che  Io  abbiano  crocifido  per  igno- 
ranza; 1 Oratore  (acro  dee  introdurre  la  coftituzione  traslativa;  e di- 
modi-are,  come  quella  ignoranza  potette  fuperarfi.  Potevano,  per 
«(empio,  efaminare  con  ponderazione,  e con  maturezza  le  opere 
di  GeluCrido:  potevanoccnfrontarc  quelle  opere  con  le  predizio- 
ni,econi  vaticini  de’ Profeti,  potevano  ridettero  alla  legge,  ch’egli 
introduceva:  fe  mutatala  fuftanza  della  legge  di  Mosi , ù veramen- 
te la  fola  figura  : felafciava  immobili  tutti  i principi  della  morale^* 
loro:  Tela  nuova  legge  introdotta  non  era  altra  cofa,che  una  perfe- 
zione dell’antica:  potevano  in  mille  altre  maniere  alTìcurarfi,  s’egli 
era  il  vero  Media:  e per  queda  ragione,  dato,  e non  conceduto,  che 
gli  Ebrei  abbiano  peccato  per  ignoranza;  non  però  di  qnclla  igno- 
ra nza,  che  feu  fi  il  peccatoloro. 

IV.  Oltre  di  che,  dato  ancora,  e non  conceduto,  che  gli  Ebrei 
peccaffcno  d’ignoranza  , ed’ una  ignoranza  , che  non  potette  loroef- 
fere  imputata,  quello  fidamente  fa,  che  non  fieno  rei  della  morte-, 
di  GefuCrido,  come  vero  Media;  ma  non  fa,  che  non  fieno  rei  di 
quella  morte  fecondo  fe  della  : equi  fi  dee  introdurre  la  coftituzione 
giuridiziale  adol ura;  e dimoftrare,  che  jure  niun’Uomo  poteva-, 
condannarli  a quelle  pene,  eaquella  morte,  a cui  Gefu  fu  condan- 
nato per  iltiguzione  de’ Giudei;  perché  non  per  legge  naturale,  non 
per  legge  divina,  non  per  legge  umana,  non  per  legge  delle  genti, 
non  per  confuctudine,  non  per  coftume,  non  per  equità,  non  per 
alcun  diritto  di  giuttizia  poteva  condannarfi  un’  Uomo  a tanto  ecccf- 
(ivo  numerodi  battirure,  a un  rrafligimento  cosi  crudele  difpine, 
ea  tanti  fcherni,  da  cui  naturalmente  pare,  che  un’addolorato  in 
eccello  debba  edere  libero,  e infomma  a una  crocifillione  cosi  bar- 
bara, in  cui  ognuno  avelie  cuore  di  vedere  giorno,  e notte  agonizzan- 
te, e moribondo  un- Uomo.  Queftó  fatto  così  crudele,  e cosi  difpic- 
tato, ancorché  i Giudici  nonavedbnoconofciuto, cheGefu  Criftoera 
il  Medi?,  non  era  legittimo,  non  giufto,  non  approvato  da  alcuna-, 
legge, e per  fe  (belìo  rende  colpevoli  gli  E brei , che  lo  Gommifero . 

V.  Si 
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V.  Si  è adunque  veduto,  che  la  fcula  fondata  nella  ignoranza^» 
può  confutarli,  con  introdurre  unacoftituzione  conghietturale,  una 
collituzione traslativa,  cuna  coftituzione  giuridiziale  alToluta;  ma 
può  confutarli  ancora,  introducendola  coltituzione  comparativa-., 
comparando  altri  delitti  infinitamente  minori  di  quello,  che  Ita  la_. 
<rocitìiTione,i  quali  da'  Rei  li  attribuirono  a ignoranza;  e da’ Giudi- 
ci furonocondannati:  conchiudendo  finalmente,  che  perun  sì  enor- 
me delitto  non  v’  è altro,  fc  non  che  i colpevoli  fipentano,  e diman- 
dino perdono  : e qui  introdurre  io  fiato  di  deprecazione  ; 
cercare:  Tei  Rei  pollano  meritare  perdono:  fe  diano  fperanza  d’una 
fincera  emendazione:  fe  piangeranno  Tempre  la  colpa  loro:  fc  Iade- 
tefteranno  di  cuore:  quali  fieno  fiati  i Maggiori  loro:  fc  abbiano  fer- 
vito  a Dio  con  fedeltà  : fe  fieno  fiati  ofiervanti  delle  patrie  leggi; 
conghietturare  da  quelli  fatti,  che  cosi  faranno  per  edere  i Crocifif- 
foridiGefuCrifio;  e che  perciò  implorano  dalla  divina  miforicor- 
òia  il  perdono:  equi  dimoftrare,  come  la  mifericordia  Cari  Tempre-/ 
lodata,  e magnificata,  per  aver  perdonato  a unsi  grave  peccato:  cha 
tutte  le  nazioni, che  tutti  ipopoli, che  tutti  i viventi  fpereranno  Tem- 
pre dalla  Tomaia  bontà  di  Dio  il  perdono  de’ peccati,  quando  veg- 
gano perdonata  la  colpa  del  Deicidio:  cheuna  sì  alta  clemenza ufa- 
ra  a’Crocifilfori  farà, che  ognuno  confidi  inetta:  e Iddio  riporterà  glo- 
ria, e onore  da  tutte  le  lingue:  che  quella  è l’afpettazione  del  Cie- 
lo,edellaTerra:  che quertoe’ildefiderio  de' buoni:  che  quello  ma- 
sifeficrà  la  Tua  natura  inclinata  alla  piacevolezza , e al  perdono  • 

§.  XII. 

Si  dimojlra  , come  /’  artifizio  Ji  confutare  qualunque  feufa 
dipenda  dall * tntenderela  natura  delle  coftit utioni  * 

SOMMARIO. 

I.  Si  dichiarai'  artifizio  Ji  confutare  la  feufa  degli  Ebrei,  i quali 

dtjjero , eh'  era  fpediente  di  condannare  (de  fu,  affinchè  non^. 
vcntjjotto  i Romani  a togliere  t hwp  hi , e la  gente  loro  : con  in- 
trodurre le  confi ituzioni  congbtetturali , la  comparativa , e 
la  trattativa. 

II.  Sì  dichiara,  come  l'Oratore  /acro  debba  attenerfi  agli  artifizi  di- 

chiarati d' introdurre  le  coli ttuz toni , per  confutare  le  fcufe_, 
de  peccatori . 

III.  S' infegua , come  confutare  la  feufa  d' un’  Ufurajo,  con  introdurre  le 
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cnftituzioni  conghtetturali , comparative , e anche  dijìnitive . 
IV:  S'  infegnay  come  confutare  la  fcu  fa  d' unGiuocatore  con  lo  fleJJ o ar~ 
tifi  zi  n d' introdurre  le  cogitazioni . 

V.  Si  dimoftra , come  non  è pojjibtle , che  un  peccatore  dia  una  feufd^  , 
la  quale  non  pofia  ejjere  in  tutto , e per  tutto  confutata  , e inva- 
lidata dall  Oratore  fiero t in  virtù  dell'  introdurre  le  cojii - 
fazioni , òjia,  gli  fiati. 

I.  T Onv’ è certamente  artifizio  maggiore,  per  confutare  qua- 
lunque  feufa,  quanto  quello  d’intendere  le  coftituzioni, 
1 che  debbono  introdurli,  per  confutarlo.  I Giudei,  per 
efempio,  fanno  configlio  contro  Gefu  Grillo;  e,  conofciuta  la  fua  in. 
nocenza  , rifolvono a ogni  modo  di  opprimerlo.  Sono  accufati.  L’in- 
tenzione è quella  : jujlum  occidua.  La  depulfione  confitte  nella  con- 
cettione.Lo  fiato:  un  occidi  oporteat?  La  feufa  degli  Ebrei  ; fi  dimittimuc 
eum  fìc , venient  Romani , & tollent  nojirumlocum,  órgentem . Quella  è 
quella  feufa , che  va  mai  Tempre  invalidata, introducendo  tutte  le  co- 
ttituzioni  pollibili  : primieramente  la  conghietturale ; e dire:  non  ve - 
nient  Romani  ,<sr  non  tollent  locum  vejlrum  gcntem  : equi  conghiet- 

turare  d circunjiantia  perfome , à circuii flantta  cauft , e d circunjlan- 
Itajafti  , che  non  verranno  i Romani  &c.  A' ctrcunjlantia  perfome  ; 
pere l.<?  i Romani  lafciano  tutti  nella  Religione  loro:  coltivano  lc_» 
virtù  morali:  forogtnercfi,  e amatori  della  giuftizia;  quindi  non_. 
mai  faranno  pervenire  a togliere  ivottriluoghi  ,ela  voftra  gente,  fe 
voi  ni  n condannate  alla  morte  un’ innocente;  anzi  è verilìmile,  che 
i Romani  allettati  dalla  gloriofa  azionedi  riconofcere  il  vero  Melila  , 
di  chinare  il  capo  a’ Tuoi  precetti,  e di  fottomettervi  alla  fua  legge, 
faranno  per  imitarvi,  e per  adorare  lo  fiotto  Melila  ; perchè  fiumano 
etti  d’immortalare  il  nome  loro;  fono  emulatori  d’azioni  eroiche,  e 
fublimi;  e godono,  che  la  Repubblica  loro  fi  fondi  nelle  vere,  eter- 
ne, e immutabili  leggi;  onde , tanto  è lontano,  cheficno,  per  veni- 
rea  togliervi,  c luogo,  egente;  cheanzi,inriconofccndovci  il  Mett- 
fia,  otterrete  da  etto  loro  le  prime  dignità  ; fi  umilieranno  a voi  ; chie- 
deranno d’eflere voftri  compagni;  lìabihranno  una  perpetua,  e io- 
ri  ittolu  bile  amicizia  con  voi  &c.  A'  ctrcunjlantia  caufee , nè  meno  è 
verifimile,  che  i Romani  fieno  per  venire  a togliervi,  e luogo, 
gente;  ['erchè  non  fimuvono  i Romania  combattere,  fe  non  i nemi- 
ci ; non  difcacciano  dalle  Terre  loro,  fenon  i rubclli , i fedizioli,ei 
difturbarori  della  pace  ; non  fi  trafportano,  come  voi  penfate , ò per 
empitodi  paflione,  ò per  fofpetto  vano,  ebugiarcto  di  perdere  il  do- 
minio, ma  operano  per  motivo  di  onore,  e di  gloria  ; onde  non  faranno 
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per  venire  a togliervi  ivodri  beni , fe  voi  non  opprimete  Gel'u  Grido  ; 
perchéGefu  non  vi  fa  edere  nemici  dell’  Imperio  Romano,  anzi  vico- 
mandadidareiltributoaCefarc:  vuole,  che  rendiate  il  vaflalaggio 
a’Principi,acuièdovuto:  vi dabilifce  nella  fedeltà,  e nelle  buone-» 
leggi  della  giudizia:  e per  quella  ragione,  fe  i Romani  fapranno,  che 
voi  adorate  un  Legislatore  così  giudo,  vi  riceveranno  nella  grazia 
loro,  e faranno  per  favorirvi,  e non  per  togliervi  quanto  pofiedete. 
A'  circunjlantiafaftt , ndmenoè  verifimile,  che  i Romani  fieno  per 
togliervi,  e luogo,  c gente;  perchè  già  finoda’tempi  de’ Macabei  11 
confederarono  con  voi,  e vi  profetarono  amicizia:  lodarono  più 
volte i riti  della  nazione  Ebrea:  hanno  cognizione  di  quanto  fcrik 
fero  le  Sibille  : non  ordinarono  giammai  a’ Prefidenti  , e a’Mi- 
nidri  loro  di  molcdarvi;  onde  non  folarnente  non  vi  toglieranno 
ivodri  luoghi,  eia  voltra  gente  ; ma,  in  udendo  la  virtù  vodra,  la_. 
vodrafede,  la  vodra  religione,  la  vodra  gratitudine  verfo  un  Le- 
gislatore così  giudo,  e così  Tanto;  dringerannocon  voi  amicizia-» 
maggiore;  e farete  più  ficuri  dalle  altre  nazioni , e dagli  altri  nemi- 
ci. Senza  dubbio,  quando  fi  conghiettura,  che  la  cofa  farà,  ò fareb- 
be data  , ò potrà  edere  di  verfa  da  quella , per  cui  un  Reo  pretende  , 
ò di  purgarli  dal  delitto,  òdigiultificarfi  ; allora  la  feufa  comincia-, 
perdere  il  fuo  vigore;  perchè,  s’è  verifimile,  per  efempio,  che  i 
Romani  non  fulf-ro  venuti  a moledare  gli  Ebrei  ; anzi,s’  è verifimile 
il  contrario  ; la  feufa  di  condannare  Gefu  Grido,  per  timore,  che  i 
Romani  venirent , & tollereiit  locum,& gentem,  reda  indebolita.  Dopo 
entrare  nella  comparazione,  e dimodiare  : che  dato,  e non  conce- 
duto, che  i Romani  fullero  dati  per  venire  a togliere  i luoghi,  e la-. 

f ente  loro;  a ogni  modo  era  cola  più  giuda,  più  utile,  e più  oneda 
'eleggere  di  perdere  tutto,  prima  che  conoannare  un’  innocente, giu- 
fto,  e lanto  alla  morte.  Pofcia  controvertere,  feparando  un  fatto 
dall’altro  ; e dire,  che  doveva  efaminarfi  l’uno  didinto  dall’altro  .-pri- 
ma vedere:  fe  era  giudo  condannare  un’ innocente:  e poi  cercare,  in 
qual  modo  opporli  a’Romani  : pofcia  entrare  nella  codituzione  trasla- 
tiva, efarveoere,  che  gli  Ebrei  potevano  rimediare  alla  venuta  de’ 
Romani  in  altro  modo. 

II.  Dcbbc  pertanto  l’Oratore  facro,  nel  confutare  le  feufe  de’ 
peccatori,  cercare  d’ introdurre  le  controvejrfieconghietturali  ; c di- 
modrare  il  verifimile,  che  la  cola  non  fia  , come  dicono  i peccatori; 
anzi  quanto  fia  verifimile  la  cofa  contraria  : E poi,  dando , e non  con- 
cedendo, che  la  cofa  fia,  come  dicono  i peccatori,  entrare  nella  com- 
parazione, e confrontare  il  male, che  hanno  penfato  di  fuggire,  e ’l 
male,  in  cui  incorrono; e diminuire  il  primo; e amplificare  il  fecon- 
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do.  fiu/f  pattare  alla  coflituzione  negoziale:  efarclapropolìzlone in 
quel  modo  fletto,  che  fi  proporrebbe  in  un  configlio,  edimottraro, 
che  quella  cofa,  che  farebbefi  determinata  in  un  configlio,  doveva!» 
operare  dal  peccatore.  Pofcia  entra  re  nella  conftituzione  giuridizia- 
Ieaflfoluta,feparando  i fatti,  che  dal  peccatore  fi  congiongono  l’uno 
perifeufa  dell’altro;  cdimoftrarc,  quanto  ingiufiamerrte  abbia  opera- 
to. F/«a/w/f«t4rintrodurre  la  colti tuzione  traslativa , in  dimoltrando , 
come  la  cofa  potette  avvenire  in  altro  modo  : come , facendo  un’  altra 
Cofa:come  mutando  circoftanza,iI  fatto  farebbe  feguito  divorfamente. 

III.  D/ce,  per  efcmpio  t tm' Ufurajo  : ho  fatto  u Pura  ; v/4  per  la- 
fctivre  con  qualche  J] plendore , e con  qualche  comodo  i figliuoli:  lì  dee  con- 
futare qudta  rifpolta  con  la  cottituzione  conghietturale  ; argomen- 
tando: quanto  ha  verilimile,  che  i figliuoli  non  debbano  vivere  con 
ifplcndore  nel  Mondo,  c col  comodo  ideato;  anzi  quanto  lia  verifi- 
mile,  che  feguirà  la  cofa  contraria;  perche  ha  detto  Iddio,  che  co- 
loro, i quali  deprezzeranno  la  fua  legge,  eruut  ignobiltà,  e che  co- 
loro, i quali  accumuleranno  con  ufura,  rimarranno  inbrevc  fenza  gli 
Eredi:  è adunque  vcrilimile;  anzi  è certo,  che  feguirà  ciò,  che  Iddio  ha 
detto;  e in  niun  modo  è verifimile,che  fuccederanno  le  lperanze  degli 
avari.  Ma  dato,  e non  conceduto , che  i figliuoli  fieno  per  cffcre_/ 
onorari , ecomodi  nel  Mondo  ; aogni  modo  c cofa  più  utile  a’Ge- 
nitori  il  non  accumulare  con  ufura,  e lafciarei  figliuoli  poveri;  che- 
morire  ufiiraj,  e lafciarei  figliuoli  ricchi:  e qui  conviene  diminuire 
il  male  della  povertà  de’ figliuoli  ; e amplificare  il  male  dell’ inferno  ; 
e poi  introdurre  lealtrecoftituzioni  negoziali,  giuridiziali  aflblute,. 
traslative,  perle  quali  fempre  più  rimarrà  confutata  la  feufa  dell*' 
Ufurajodi  cumulare  con  ufura  per  cagione  del  l’amore  dovuto  a’ fi- 
gliuoli . Che  fe  la  feufa  contiene  un  qualche  nome  particolare  : come 
nella  feufa  degli  Uftiraj,  cheli  contiene  l’ amore  de’  figliuoli  : in  quan- 
to che  peccano  per  l’amore,  che  loro  portano;  allofa  fi  può  intro- 
durre la  collituzione  difinitiva,  e far  vedere:  che  limili  eredità  la- 
feiate  non  debbono  dirli  fegni  d’amore:  ma  più  torto  d’odio:  e pro- 
vare la  difinizione  coni  luoghi  dello  ttatoditìnitivo,  dimoltrando,che- 
da  limili  eredità  provengonogli  fletti  effetti,  gli  fletti  confeguentiv 
quali  derivano  dall’odio:  nel  modo  che  abbiamo  infegnato  nella  Dif. 
putazione  dello  flato difinitivo. 

IV.  Dice  nn  Gmocatore:  conofco,che  nel  giuoco  m’ impaziento,  c 
heftemmio  ; ma  ciò  feguc , perchè  ho  fpcranza  di  rifarcire  le  pattate^ 
perdite.  Qiieflafcufa  va  confutata  primieramente  conia  cofltluztone 
conghietturale , dimoftrando  , quanto  lia  verifimilc  , che  non  le_* 
li  farcirà;  anzi  quanto  verfimilej  che  diuainueià  la  fua  eredità:  e poi 
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con  la  co/lituzione  comparativa , cioè , chedato , e non  conceduto,  che 
fuflc  per  rifarcire  le  perditi.',  che  a ogni  modo  è cofa  più  giuda,  e pili 
utile  il  nongiuocare  con  tanta  (Scurezza  di  offender  Dio , e non  riac- 
quiffare  il  perduto;  che  riacquiftarlo  con  l’evidente  probabilità  del- 
la divina  offiefa  : cquìdinninuirc  un  bene,  e amplificare  l’altro:  di- 
minuireunmalc,  eamplificare l’altro.  Poi conlacofiituzione giuridi- 
ziale  afloluta,  dimoltrando,  che  aflolutamente  non  è cofa  giudi-, 
i’inoltrarfi  nel  giuoco  con  una  morale  ficurezza  d’offendere  Dio: 
indi  con  la  co/lituzione  negoziale,  facendo  vedere, che, fe  una  tale  pro- 
pofizione  fi  facefle  in  un  configlio,  rifolvercbbefi  eflere  più  utile  ìi  non 
rifarcirei»  perdite  terrene  coldifcapiro  della  perdita  della  grazia  di 
Dio;  che  perdere  la  grazia  divina,  erifarcire  le  perdite  terrene;  ?-# 
quindi, chequanto  fi  determinerebbe  da  Uomini  prudenti , e faggi 
inunconfiglio;  tantodebbe  efeguirli  dal  giuocatore.  F inaline /»/e_# 
con  la  cnjlttuziou;  traslativi  ,diinoffrando,in  qual’altro  modo  leci- 
to; cqual’alrra  cofa  facendo,  polla  egli  ri  fa  rei  re  le  fuc  perdite,  fen- 
zaingolfarfinuovamentenelgiuoco.  Qui  li  noci,  che, contenendoli 
nella  feufa  un  nome  particolare,  cioè,  ciré  il  giuocatore  rifolve  di 
giuocare  con  evidente  pericolo  d’offender  Dio,  p.-rrifarcirele  fue-# 
perdite;  può  l’Oratore  introdurre  una  coffituzionedifinitiva,  e far 
vedere:  che  queff’ azione  non  dee  chiamarfi  rifarcimento  delle  per- 
dite; ma  più  tofto  nuova  perdita,  e confermare  la  difinizione  con  i 
luoghi  dichiarati  nello  (lato  difinitivo  , 

V.  Diafi  da’  peccatori  qualunque  feufa  fondata  , ò ncUa  fragili'» 
tà,  ò nell’ ignoranza,  ò nella necetlità,  ò fi  follino  per  via  di  com- 
parazione, ò per  via  di  recriminazione,  òdi  concelhone,  ò di  pur- 
gazione; fempre  mai  l’ artifizio  di  opporfr,  e di  confutarla  confifle 
nel  fapere  introdurre  le  coftituzioni  dichiarate;  perchè  none  pofli- 
bile,  che  una  feufa  :ò  con  tutte,  òcon  qualcheduna  delle  coflituzio- 
ni  non  redi  invalidata,  e annullata;  e grande  arte  fi  richiederà  nel 
Difcnfore,  per  foftenere  fino  al  fine  del  difeorfoii  colore  della  feufu» 
portata  dal  Reo.  Ma  poiché  l’ Oratore  (acro  ora  fa  la  parte  d’ Accu- 
fatore,  e ora  di  Difcnfore;  dagli  artifizj  dichiarati  conia  dottrina  di 
Cicerone  egli  faprà,  come  accufareun  peccatore , e come  difenderlo  : 
faprà,come  opporli  a una  feufa , e come  foilenerla  . Quella  è l’arte  , 
che  fi  truova  nelle  Prediche  del  Padre  Segnerp,  quando  confuta  le-# 
feufe  de’ peccatori.  Egli  primieramente  cerca  d’ introdurre  la  coli  i tu - 
zioneconghietturaJe,edimoftrare,  che  la  cofa  non  farà  , come  dico- 
no i peccatoti;  ò non  farebbe  (lata,  quando  avertono  diverfamente-» 
operato  : e poi  invigorifee  la  pruova  , c dà  per  conceduto  , che-# 
la  cofa  portata  per  ifeufa  da’  peccatori  fuflc  appunto  feguita  in  quel 
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modo,  eh’  erti  dicono  ; ed  entra  nella  contusione  comparativa,  e 
fa  vedere', eh’ era  meglio  ancora  lafciare , che  fiKcedefle  quell’  infor- 
tunio, per  cui  hanno  peccato;  che  peccare,  per  non  incorrere  in  elTo  .• 
c fi  ferve  dell’  artifizio  di  diminuire  il  male  portato  da’  peccatori,  per 
ifcufarequellouellacolpa:  eamplifica  il  male  della  colpa:  e poi  en- 
tra nelle  altre  contusioni,  fecondo  che  fa  mefliere  per  confutare , ò 
diffufamente,  ò meno  dirutamente  una  feufa.  Vero  è però,  che  mol- 
te volte,  per  confutare  una  rifpolla,  balta  introdurre  una  fola  colti- 
tuzione,oraconghietturale  , (e  quella  può  fervire,  ora  giuridizia- 
le  alfoluta,  ora  negoziale,  ora  comparativa,  ora  traslativa,  e ora 
oifinitiva;  ma  talvolta  una  feufa,  eh’ è quanto  dire,  una  rifpolla-., 
fondata  in  qualcheduna  delle  qualità  Alfunte,  potrà  facilmente  con- 
futarli con  tutte  le  coltituzioni.  Veggiamo alcuni  efempj  prefi  dalie 
prediche  del  Padre  Scgncri . 

5.  XIII. 

Degli  artifiz]  tenuti  dui  fadre  Segreti  nel  confutare  le  feufe 
de'  V endieati’vi  nella  Predica  della  dilezione  de'  nemici . 

SOMMARIO. 

I.  Sidimofira:  cerne  un  peccatore , il  quale  non  ba  la  maniera  di  fo - 

Jtenere  il fatto  con  la  qualità  giuridiziale  ajjoluta;  dee  necef- 
fanamente^per fare  ,cie*  la  cauft  fua  abbia  qualche  colore^  , 
ricorrere  a una  delle  quattro  qualità  ajfunte. 

II.  Si  tfpone  /’  artifizio  del  Padre  Segneri  del  confutare  il  penficro.y 

che  hanno  i Vendicatori  di  f armale  a' nemici  loroy  cb’ è d'in- 
trodurre in  primo  luogo  la  cojlituzione  congbietturale  contra- 
ria : e poi  la  cojlituzione  comparativa . 

III.  Siefpone  P artifizio  tenuto  dal  Padre  Segneri,  per  confutare  ht-. 

ri/'pofta , che  danno  i V indicatori , t quali  dicono  di  vendi- 
carji , per  non  reji are  fatto  di  riputazione.  , 

IV > Si  tfpone  /’  artifizio  del  Padre  Segneri  di  confutare  la  fopraccen- 
uata  feufa , con  introdurre  una  cojlituzione  congbietturale  fo- 
pra  la  cagione  J thè  ferve  di  colore  alla  feufa. 

V.  Si  efpnne  /’  artifizio  del  Padre  Segneri  di  confutare  la  fleffa  feufa  , 

con  introdurre  la  cojlituzione giuridiziale  jtJJoluta . 

VI.  Si  efpone  l' artifizio  del  Padre  Segneri  di  confutare  la Jleffa  feufa , 

con  introdurre  la  prima  cojlituzione  congbietturale  foprai  con- 
fluenti del  fatto. 

Vii.  Si 
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VII.  Si  e/pone  T artifizio  Hi  confutare  Ujttjj  a rtfpojla , con  introdurre 
la  cofiituzione  negoziale . 

Vili,  Si  epiloga  l' artifizio  tenuto  dal  Padre  Segneri , per  confutar»  Itu. 
fopr adetta  rifpojla  de'  Vendicativi . 

IX.  Si  cfponeP  artifizio  del  Padre  Segneri  di  confutare  la  Jlejfa  ri  fi. 

pojla , con  introdurre  nuovamente  la  co/lttuztovc  giurtdtziale 
ajjòluta . 

X.  Si  dnnnflra  y che  generalmente  in  tutti  i di  fior /?,  ò per  provar  c_, 

gli  Ajfunti  yò  per  confutare  le  rtCpofle  degli  Avverfarj , pof- 
fono  introdurci  y ò tutte  le  cogitazioni , ò parte  di  effe . 

I.  "T  Ella  Predica  della  dilezione  de’  nemici , incui  PAfTunto  di 
qualli  voglia  Oratore  (acro  debbe  avere  di  Tua  natura  ita- 
X ^1  rogiuridizialeaflbluto,  perche  (idee (ottenere,  che  ture  il 
Crtjliano  è obbligato  a perdonare  ; c le  pruove  polfono  ricavarli  dalle 
parti  del giufto,  e maliimamente  dalla  legge  divina,  dalla  mento 
efprelTa  del  Legislatore  ; i peccatori,  non  avendo  maniera  di  difen- 
derli, ricorrono  all’aiuto  eltrinfeco,  chedia colore  alla  vendetta: 
c quello  ajuto  eftrinfeco , cioè , il  colore  della  difefj  loro  ora  è fonda- 
to nella  comparazione,  ò lia  compenfazione,  rifpondendo,  che  vo- 
gliono vendicarli  , per  rifarcire  l’onore  , e la  riputazione,  e per 
non  apparire  vili,  e codardi:  ora  è fondata  nella  recriminazione^, 
rifpondendo,  che  il  nemico  loro  è temerario,  audace,  fuperbo,  il 
quale  non  li  è umiliato,  ed  è anche  baldanzoso  come  prima:  ora_. 
nella  rimozione,  rifpondendo,  che,  òiparenti,  ùi  fratelli,  ò gli 
amici  gli  perfuadono  a volere  la  compenfazione  per  la  ingiuria:  ora 
. nella  purgazione,  rifpondendo,  che  li  vendicano  per necelfità  ; per- 
chèinaltra maniera  non  hanno  più  luogo  di  frequentare  le  compa- 
gnie fenza  elfcre  efpolti  alle  punture  de’ motti  mordaci,  e ad  altro 
ingiurie.  Certamente, quando  una  conchiufjonegiuridiziale  non_. 
puòfodcnerli  con  la  qualità  abiura,  in  dicendo,  jure  td  p >tejl  fieri  ; 
necelfariamente,  per  fohenerla,  conviene  ricorrere  ali’ ajuto  eltrin- 
feco; c in  confeguenza  non  può  foftcnerli,  fe  non  col  mezzo  a un 
colore  prefo  da  alcuno  de’  quattro  Itati  A {fumivi . 

II.  La  primi cofa adunque,  che  un  Vendicatore penfa  di  fare  al 
fu  onemico,  fenza  dubbioè  qualche  male.  IlPadre  begneri  confuta 

Snello  penfiero  con  due  cogitazioni  conghietturali  : c >n  una  dimo- 
ra, che  potrà  non  feguire  il  male  penfato;  perchè,  fe  il  nemico  è 
piùpotente,  ò più  accorto,  ò ha  maggiori  amicizie,  maggiore  pa- 
rentela, m iggiori  ricchezze,  è vcrilimile,  che  non  polla  egli  c.tet- 
tuarc  il  pernierò  di  fare  al  nemico  limale,  che  ha  penlato.  Dipoi 

con- 


Digitized  by  Google 


5 \ 1 Deputazione  VI» 

confuta  lofteflo  {-enfierò  con  un’altra  coftituzione  conghietturale. 
con  cui  fa  vedere,  clic  dato,  c ncn  conceduto,  che  poteflc  faTe  al 
nemico  il  male  ideato,  finoa  fcacciarlodal  Mondo  ; farà  verifimiIe_/# 
che  fi  penta  della  flclfa  vendetra  effettuata  ; perche',  fpento  l’avver- 
fario , rimane  irritata  la  famiglia , irritati  i fautori , e quindi  crcfcono 
i pericoli,  bifogna  perdere  gli  amici,  con  moflrarfi  fdegnato  contro 
tutte  quelle  perl'one,che  gli  appartengono:  bifogna  perdere  le  ricrea- 
zioni, con  tenerfi  lontano  da  tutte  quelle  addunanze , dov’cgli  prati- 
ca: bifogna  perdere  la  libertà,  mentre  non  fi  puòncmen’ire  confi- 
cure77a , dove  vorrebbefi  : ogni  volto  reca  fofpctto,  e ogni  arma-* 
vicina  reca  timore  : fe  fi  mangia,  bifogna  fofpettare  d’aquetta_* 
frodolenta  ne’cbi:  fe  fi  cammina,  bifogna  temer  d'infidic  nelle-* 
fìrade:  fe  fi  dorme , bifogna  dubitarci  tradimento  nel  letto:  onde  è 
verifimile,  che,  effettuato  il  male  ideato,  debba  il  vendicatore  pen- 
tirfi  del  lo  fteffo  male  effettuato.  Dopoegli  entra  in  una  coftiruzione 
comparativa  , cdice.-dato,  e ncn  conceduto,  che  fia  per  feguiro 
re!  nemico  il  male  ideato  : e dato  ancora,  e non  conceduto,  che  il 
vendicatore  ncn  debba  pentirli  ; perchè  il  nemico  fia  già  cftinto,  e 
i parenti, gliamici,  i fautori  fieno  così  deboli,  che  ncn  pollano  re- 
cargli  timore;  glireflaDio:  ed  è cofa  più  utile  l’aver  Dio  amico,  e 
ncnelferfi  vencicato  del  nemico:  che  l’averne  prefa  vendetta, 
incorrere  nella  nanicizia  di  Dio:  equi  amplifica:  che  gran  male  fia 
l’avere  Dio  per  nemico. 

III.  Il  vendicatore  dà  un’altra  rifpofta  fondata  nella  qualità  af- 
fnnta  di  comparazione,  ò fia, di  compenfazione  ,edice:  che,  fenon 
fifagiuftiziadifua  mano,  va  di  Tortola  fua  riputazione.  Il  Padrtv 
Segneri  confuta  quella  feufa,  con  introdurre  quattro  coftitirziont , 
fnmieramantc\z  conghietturale  fopra  la  cagione  della  vendetta:  di- 
poi la  giuridiziale  alfoluta:  pofeia  la  conghietturale  fopra  i confeguen- 
ti  defa  vendetta:  indi  la  collituzione  comparativa  : e fiualmeutt^, 
entra  di  nuovo  nella  coflituzicnc  giuridiziale  affoluta:  el’artifizio 
eilfeguentc. 

IV.  Primieramente  confuta  la  feufa  data  dal  Vendicatore,  il  quale 
dice, che, fe  non  fi  fa  giuftiziadi  fua  mano,  va  di  Tetto  la  fua  riputazio- 
ne,con  muovere  una  controverfia  conghietturale  fopra  la  cagione  del- 
la riputazione  adcottadal  Vendicatore, e (oftiene  noneflere  verifì- 
mile, cheli  vendichino pcrcagionedi  riputazione  ;e  cava  le  conghict- 
ture  da’detti , e da’ fatti,  che  fono  circoftanze  della  perfena:  voi, 
dice, che, quantunque  ammogliati  frequentate  ofieniiTìmi  lupanari; 
voi,chefoltenctefoi>rai  palchi  infamilfimi  perfonaggi:  voi,  che  ri- 
tenete a un  povero  mercenario  per  anni,  e anni  le  dovute  mercedi; 

voi, 
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voi,  che  ufate  nel  votlro  tratto  tante  doppiezze  d’opere,  c di  paro- 
le: voi,  che  adulate  per  interefle  perfonc  a voi  interiori:  voi,  che 
calunniate  per  invidia  tanti  innocenti:  voi,  che  impedite  per  mali- 
gnità tanto  bene;  confi  e verifimile  mai , che  vi  moviate  a vendicar- 
vi per  riputazione?  conviene  adunque  dire,  che  vi  muoviate  per  al- 
tra cagione,  ò per  difperazione,  òper furore.-  e qui  fi  potrebbe  in- 
trodurre la  coftituzionedifinitiva,  edimotlrare  , chea  una  taleazio- 
ncnondee darti  nomed’onorc, madi  frenefia:  la  quale  cctlituzione 
fi  potrebbe  provare  coni  luoghi  dello  flato  difini  tivo,  dimoilrando, 
chefeguonogli  lletlì  effetti  &c.  dalla  vendetta,  che  dalia  frenefia: 
ma  fermianci  negli  artifizj  di  confutare  la  feufa  de’ Vendicatori , i 
quali  hanno  detto  di  vendicarti,  per  non  andare  fotto  di  riputa- 
zione. 

V.  II  Padre  Segneri  già  ha  confutata  la  feufa  con  la  coflituzione 
conghietturalefopra  la  cagione  addotta:  e ha  dimoflrato  non  elfere 
veritimile,  chei  Vendicatori  fi  muovano  a far  male  a’ nemici  per  ca- 
gione di  riputazione;  dopo  entra  in  una  coftituzione  giuridiziale_» 
alioluta , e confuta  la  tletla  rifpotla , dimotlrando  col  giudicato , ch’è 
una  partedel  diritto , parsjuris , che  anzi  il  non  vendicare  l’ ingiuria 
«d’onore.  Giudici  di  quella  propofizione  egli  coftituifcc  un  Saio- 
mone,  unBalilio,  un  Nazianzcno,un’  Atanagio,  unCrifotlomo,  un 
Gherardo  Arcivefcovodi  Canodia,un’Ambrogio,  un’ Acacio  Vcfco» 
vodi  Amida,  un  Carlo  Magno  Impcradore,  un  Leone,  un  Zache- 
ria,  un’ AlclfandrojSommi  Pontefici,  i quali  hanno  certamente  giu- 
dicato, che  non  fidamente  il  non  vendicare  l’ ingiuria  fia  cofa  onore- 
vole; ma  che  onorevole  cc>fa  fia  il  far  benefizio  a’  nemici  ; perche  co- 
loro, che  hanno  dato  l’efempiodi  quell’ azione,  fenza  dubbio  hanno 
giudicato,  che  fia  onorata:  inchiudendotì  nell’ efempio  anche  la  fcrv 
tenza  jcomeabbiamogià  infegnatocoi  Trapezunzio  Delio  fiato  giu- 
ridiziale  afloluto:  e qui  il  PaareSegneri,  per  rendere  tenti  bile  la-» 
pruova,  la  illullra  con  la  finzione;  e tinge,  che,  fe  tutti  i Ibpranomi- 
nati  Perfonaggi  non  avelfono  perdonato  a’ nemici  loro;  e non  gli 
aveflono  beneiicati,  in  qua!  concetto  farebbono  appo  i mede  (imi  U di- 
tori?  onde  gli  Uditori,  i quali  fenza  dubbio  giudicano,  che  finùl* 
grandi  Uomini,  e per  dignità,  e per  fapere,  e per  fantità  abbiano 
operato  con  riputazione , con  gloria , con  generofità  ; non  come  olfc- 
fi , ma  come  Giudici,  fono  di  fentimcnto,  che  il  perdonare  a’  nemici , 
e che  il  beneficarli  fia  cofa  onorata,  e gloriola  ; quindi  con  una  co- 
di tuzione  giu  ridiziale  alio  luta,  pravatico!  giudicato , eh' è una  parte 
del  diritto, purs  jurtt  ì rimane  confutata  la  rifpotla.  de’  Vendicatori , 
ia  quale  con  tutte  le  altre  parti  del  diritto  potrebbe  anche  confu- 
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tarfi,  cioè,  con  la  legge,  con  la  confuctudine  de’ più  Tentati,  cotu. 
l’equità,  col  voto  fattoa  Dio  nel  battelìmo&c.‘ 

VI.  Già  la  rifpolla,  olia,  la  feufa  è confutata  con  due  collituzioni, 
cioè, con  la  collituzione feconda conghietturale  fopra  la  cagione;  c 
con  la  collituzione  giuridizialealTòluta  ; e il  Padre  Segneri  leguita-. 
a confutarla,  con  introdurre  la  prima  collituzione  conghietturale  fo- 
pra ’l  confluente  del  fatto.  Confeguente  della  vendetta,  dicono  i 
Vendicatori,  farà  la  riputazione;  e al  la  vendetta,  dice  il  Padre  Se- 
gneri , è vcrilimile , che  non  fegua  la  riputazione  : perchè  i più  faggi 
potranno  Tempre  dire,  che  voi  nell’  irafufte  rabbloli beltiali,efan- 
guinolenti , che  avelie  più  del  donnefeo,  che  del  virile,  che  facelle-. 
ciò,  che  fa  fare  ogni  vipera,  eognivefpa,  eh’ è di  mordere  chi  le_# 
iluzzica  ; quindi  è verifimile,  che  l’onore,  e la  gloria,  almeno  nell’ 
opinione  de’ più  faggi,  de’ più  prudenti,  edicoloio,  l’efcmpio  de* 
quali  ferve  di  legge  al  popolo,  nonfiapcrelfere  confeguente  della-, 
vendetta;  anzi  che  il  confeguente  di  ella  debba  oliere  il  diferedito, 
c un  balliflìmo  concetto  del  vollro  animo , e del  vollro  cuore  ; e quin- 
di la  feufa  del  vendicarli,  per  cagione  ri’ una  riputazione,  la  quale  vc- 
rilìmilmente  non  feguirà,  è invalida,  e non  fuihlle. 

VII.  MadiamojdiceilSegneri,  che  dalla  vendetta  fegua  la  ri- 
putazione; e chedal  non  vendicarli  fegua  l’infamia;  a ogni  modo 
conviene  fofferire  quello  difeapito  d’onore  nel  Mondo:  perchè  non 
v’é  altro  mezzo  pei  ghignerò  al  Paradifo.  Qui, come  lì  vede, egli  con- 
futa la  lidia  rifpolìa, con  introdurre  la  collituzione  negoziale.  Pon- 
ghiarno,  che  in  un  coniglio  li  proponile  quella  caufa  : lira  ogni  cojlo , 
e con  qualunque  mezzo  Ji  debba  tntraf  rendere  d’entrare  in  l'aradtjb; 
certamente  li  rifui  verebbe,  che  dee  intraprenderli  una  limile  azione  a 
ogni  collo;  perchè i Senatori  riguarderebbonoallafomma  utilità  dell* 
acquillo, alla  felicità  interminabile, al  ripofo  perpetuo,alIa  tranquilli- 
tà, che  non  mai  farà  più  combattuta  ; e direbbono,  che  un  bene  llraor- 
dinario,  incomprenlibile , ma  certo , e poflìbile  da  ottenerli,  riebbe 
proccurarfi  con  ogni  mezzo  poliibile:  e che  conviene  fuperarc  quaifi- 
voglia  difficoltà, c formontare  ogni  contrailo.  Se  adunque  quella  cau- 
fa fu  Ife  propolta  in  conliglio,  fi  risolverebbe  nella  maniera  già  detta: 
e quella  appunto  debb’ell'ere  la  elezione  di  coloro  , che  fono  ingiu- 
riati: hannodaintraprendered’entrareinParadifoje,  poiché  non-, 
v’èaltro  mezzo  per  entrarvi,  che  perdonare  a’ nemici  loro,conve- 
redarlorograziofo  perdono:  quello  è mezzo  difficile, afpro,  io  lo 
concedo  ; ma  per  quella  via  neccllariamente  li  va  al  Cielo.  Qui  pof- 
fono  fervire  tutti  gli  artifizj  infegnati,  per  trattare  una  propolìzione, 
che  abbia  dato  negoziale:  onde  può  l’Oratore  facro,  dopo  aver’ am- 
plili- 
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Acato  l’utile,  ilbene,  elagloria,  ch’egli  efponepcr  corona,  e per 
mercede  d’ un’azione;  edopoavcrdimoftrata  la  neccllirà  del  mez- 
zo, per  ottenere  quelfine,  eavere  conceduta  la  difficoltà,  l’afprez- 
za , la  durezza  di  ella  ; potrà  di  poi  far  vedere,  che  il  mezzo  è facile, 
utile,  e foave.  -Cosi , dopo  aver  conceduto,  che  il  perdonare  fia_* 
cofa  fommamente  difficile,  afpra,  e difaftrofa,  ma  neceflaria  per 
ottenere  la  felicità  eterna  ; potrà  dimoftrare:  quanto  a ogni  modo  fia 
Hata  renduta  facile , e piana  dall’efempio  di  Gefu  Criflo  : quanto  rie- 
fca  foave:  quanto  dolce,  quando  prende  muovimento  dall’amore  di 
Dio , e dall’ajuto  della  divina  grazia . 

Vili.  Fin  qui  abbiamo  veduto,  come  la  rifpofta  de’ Vendicato- 
ri, i quali  rifpondono  di  non  voler  perdonare,  per  non  andare  fotto 
di  riputaz.ione,è  fiata  confutata, con  introdurre  due  controverfie  con- 
ghietturali:  l’una  fopra  la  cagione  addotta  da’  Vendicatori  ; c fi  è 
dimoflrato,  non  elTere  verifimile,  che  fi  muovano  a vendicarli  per  ca- 

Jfione  di  riputazione  : l’altra  fopra  il  confeguente  della  vendetta, eh’ è 
a (Fella  riputazione  ; e fi  è dimoflrato  elfere  verifimile,  che  non  fe- 
gua . Tot  fi  è confutata , con  introdurre  una  cofìitu&ione  giuridici 
ajfolnta : e fi  e dimoflrato  col  giudicato , eh’ è una  parte  del  diritto, 
fartjuris  , che  il  giudizio  dato  dagli  oracoli  della  Scrittura,  dagli 
Uomini  più  faggi  per  dottrina , più  eminenti  per  dignità , e più  fan- 
ti per  opere  è flato , che  il  perdonare  fia  cofa  onorata , e gloriofa-,  ; 
quindi  che /«re  fi  dee  (lare  a un  tale  giudizio;  confeguentemente  che 
jute  non  può  non  edere  infame  l’ azione  del  vcndicarfi  ; mentre  e giu- 
dicata così  gloriofa  l’azione  del  dare  a’ nemici  il  perdono;  anzi  di 
fare  loro  benefizio . Indi fi  è confutata  la  fiejf'a  rifpofìa , con  introdur- 
re una coflituziione  negoziale',  e fi  ò dimoflrato,  che  necedariainente 
colui,  che  delibera  di  voler’ entrare  in  Paradifo,ha  da  appigliarli  al 
mezzo  di  perdonareal  fuo  nemico  ; e che  perciò  in  niun  modo  fudifte 
la  feufa  de’ Vendicatori,  i quali  rifpondono  di  vendicarli,  per  non 
xeftare  fottoai  riputazione. 

IX.  Ma  dato,  dice  il  P.Segneri,  e non  conceduto,  chedalla  vetv  ' 
detta  fegua  la  riputazione  ideata:  dato , e non  conceduto,  che  fia  più 
utile  il  vendicarli,  che  il  perdonare;  non  e cofa  ne  giuda,  nò  convene- 
vole la  vendetta  ; perchè,  non  volendo  voi  per  una  parte  redare  fotto 
di  riputazione  ; necelfa riamente  per  l’altra  dcbbeGefu  Crifto  rollare 
fottodelfuoonore . Ora  non  è cofa  ne  giuda , nò  equa , che  nel  con- 
fronto tra  voi, e Gefu  Crido, egli  debba  oliere  a voi  pofpodo.  In  quella 
guifa  ilSegneri  palla  dalla codituzione  negoziale  a una  coflituzionc 
giuridìziak  comparativa  alloluta,  nella  quale,  fingendoegli,  che  i 
Vendicatori  giudichino  a favore  della  propia  riputazione,  e non  di 
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quella  eli  Gcfu  Ciiilo,  viene  a muovere  gli  affetti  della  compadrone,  e 
dell’ira  ; perchè  non  v’c  cola, che  più  muova  alla  compaflìone  verfo  ua 
«ì ii'ero,  quanto  il  vederlo  oppreffo, deprezzato, c maltrattato  ingiu- 
ilamente:  e non  v’ è cola , che  più  muova  all’ira  contro  gli  oppref- 
l’ori , edifpreggiatori , quanto  un’ ingiuftodifprezzo  fatto  a perfona 
di  credito,  e d’au rorità : ondeil PadreSegneri,cheha  introdottala 
coilituzioncgiuridiziale  comparativa  aflòluta , in  cui  ognuno  dee_» 
giudicare,  che,  fenccdTariznienre  l’uno  de’  due  dada  andare  fotto 
di  riputazione,  òGcfu  Cri  (lo,  ò il  Vendicatore  ; ragion  vuole,  che 
da  il  fecondo , e non  il  primo:  in  udendo,  che  fi  è prefa  una  rifolu- 
zionc  contraria  ; e che  i Vendicatori  hanno  giudicato,  che  più  tolto 
vada  fottol’onore  di  Dio,  che  la  riputazione  loro;  muove  un’af- 
retto  di  compadionc  verfo  Gcfu  pofpolto,  e un’ira  contro  i Vendi- 
catori preteriti:  il  qual  giudizio  di  preferenza,  eflèndo  fopra  ogni 
credere  ingiullo  ; rimane  anche  ingiuda  la  feufa  de’  peccatori , i quali 
hanno  detto, che  fi  vendicano,  per  non  reltare  fotto  di  riputazione: 
così,  con  introdurre  molto  cotlituzioni,  è fiata  confutata  la  rifpofta-» 
fondata  nella  qualità  affmuiva  di  compenfazione- 

X.  In  ogni  flato  di  qualità  affunta  adunque  poffono  introdurli,  ò 
tutte  le  colìituzioni , ò molte  di  die.  Non  diamo  l’efempio  dello 
(lato  di  recriminazione  ; perchè  l’ artifizio  d’ introdurre  le  collituzio- 
ni  è fempre  il  medefimo:  e tutta  l’ orazione  di  M.  Tullio  per  Milonc, 
capptmtoin  quello  genere  di  coflituzionc.  Similmente  non  diamo 
reiempio  dello  (lato  di  qualità  all'unta  dalla  fcufa,  con  cui  un  Reo 
li giuftffica,  ò per  !’  omiflione,  6 per  la  commilitone  d’ un  fatto, in  ri- 
correndo alle  ragioni  del  propio  uffizio;  perchè  la  confutazione^ 
dipende  anche  dall’ introdurre  molte  cortutuzioni  ; ma  principal- 
mente dal  dimoftrare,  quale  lia  il  propio  uffizio  convenevole  a_. 
ogni  qualità  di  perfona:  e la  Predica  diciottefima  del  Padre  Se- 
gneri  della  correzione  fraterna  è di  quello  genere.  Introduce  egli 
in  primo htogo(  i)  lo  flato  negoziai: , e rfimollra  il  grande  utile_» , 
clic  v’è  di  guadagnare  un’  anima  ; quindi,  ancorché  non  apparte- 
nerti al  proprio  uffizio  di  correggere  un  peccatore  ; a ogni  modo, 
per  giugnerc  a tanto  di  guadagnare  un’anima,  fi  dovrebbe  intra- 
prendere l’ azione . Di  poi  entra  in  una  collituzione  piurid  tirale  (i) 
comparativa  ajjòlut.t , in  cui  fa  comparazione  tra  l’obbligazione^» 
di  Gcfu  Criflo,  e la  noflra;  e dimollra  , che  nè  meno  Gelu  Criflo 
aveva  obbligazione  di  fai  vare  le  anime;  e pure  ha  fatto  tanto  pei 
falvarle;  quindi,  dato,  e non  conceduto,  che  non  vi  furte  quella-. 

obbli- 
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obbligazione  ; a ogni  modo  , almeno  per  feguiro  l’efempio  Tuoi 
ognuno  dovrebbe  proccurare  diguadagnar’anime.  Poi  entra  di  be# 
nuovo  in  una  cofiituzione  negoziale  ( 3) , in  cui  fa  vedere, quanto  utile 
cofa  ila  il  correggere  un  peccatore;  e quanto  bene  fucccda  al  pub- 
blico, eal  privato  dall’emendazione  d’ un’empio.  Dopo  entra  in 
lina  cofiituzione  giuridiziale  comparativa  ajjòluta : c dimofira,  che 
coloro  almeno, i quali  hanno  dannate  altre  anime  col  cattivo  efempio, 
hanno  l’ obbligazione  colbuon’efciupio,econla  correzione  fraterna 
di  guadagnarle . Finalmente  entra  nello  fiato  di  purgazione  (4), e con- 
futa la  l'cufa  di  coloro,  i quali  dicono, che  il  correggere  i peccatori  non 
è cofa  appartenente  all’  uffizio  loro  ; e aflcgna  1’  uffizio  proprio 
d’ ognuno  ; dimofirando,  come  ognuno  polla  avere  un’  uffizio  partico- 
lare, per  correggere  il'proffimo,  e per  guadagnare  la  fua  anima.  In- 
fornala non  è poffibile,  che  un’Oratore  pruovi  un’Aftunto,  e che..* 
confuti  qualfivogliarifpofta,  e invalidi  qualunque  feufa,  fe  non  con 
l’ artifizio  d’introdurre  le  coftituzioni,  cioè,  gli  fiati  ; e con  inten- 
dere bene  la  natura  d’ ogni  fiato , come  infogna  Cicerone  nel  fecondo 
libro  de  invelinone  più  volte  citato. 

§.  XIV- 

Si  dichiarano  gli fiati  A fi untimi  fecondo  la  dottrina  d’Ennogtue  $ 
e fi  dimofira  3 come  fi  riduca  a quella  di  Cicerone . 

SOMMARIO . 

I.  Si  difiui feeno  i tredici  luoghi  ajfe guati  da  Erntogene  allo  flato  Aj~ 

fimi  ivo. 

Il » Si  dimofira:  come  i luoghi  d' Ermogene  afiegnati  agli fiati  AjJìmti ~ 
viy  non  fieno  altra  cofa , che  capi , da  cui  fi  co  fltrut  Icona  diverfe 
cofittuzioni  ; le  quali pojfimo  ordinaria  nenie  luirodurfi in  ogni 
difeorfo, 

I.  rT’’  Redici,  fecondo  E rmogeDe(i),  fono  i luoghi,  con  cui  fi  di» 
X firibuifeono  gli  fiati  alVunrivi , c fono . 

1.  Proholèy  cioè, intcntio  ; ed  è la  proporzione,  per  cui  il  Reo  è chia» 
maro  in  giudizio. 

2.  Hq- 


{ } ) Padre  trituri  Predica  18.  num.  4.  e ni tm.  J. 

(4  ) Lo  fingo  num.  6. 

( 1 ) Hermi&tnti  di  pan ùioar fiatyum  filt.  8. 
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- 2«  Horoty  cioè yiefinitio  ; ed  èia  controverfia  fopra’I  nome,  che 
dee  darli  al  delitto,  per  cui  il  Reo  è chiamato  in  giudizio. 

3.  Bulefts , Procrear,  Diana a , cioè,  voluntas,  conjilium  ; ed  è il 
fine,  per  cui  il  Reo  dice  d’avere  commefTo  il  fatto,  di  cui  è accu- 
fato.,  dal  quale  fi  coftituifce  la  controverfia,  che  fi  dice^wowe . 

4.  Antttbefis , cioè ^ oppo/ttio  y qualttas  afiumpta  ; ed  è quella  co- 
fa  eftrinfeca,  chetiaflùmedal  Reo,  in  virtù  della  quale  la  caufa_., 
che  non  poteva  per  feftelTa  difenderli , fi  rende  probabile,  e fi  difen- 
de. Queftoèil  capo,  che  fi  pruova , e da  cuiprendono  la  denomina- 
zione gli  fiati  Afluntivi . 

5.  Etèra  dianoia , cioè',  altera  pententi  a ; cdèquelladimoftrazio- 
ne,  con  cui  l’Accufatore  fa  vedere,  cheilfine,percuiil  Reo  hacom- 
nicflb  il  fatto,  non  è quello,  eh’ c fiato  efpofto  dal  Reo,  ma  un’altro 
affatto  di verfo. 

6.  Metalepfit , cioè,  trajjhmptio  ;.edè  quella  dimofirazione , con 
cui  PAccufatore:  ònega,  che  fia  fiato  lecito  al  Reo  di  fare  il  fatto, 
dicuièaccufato,  ancorché  concorrano  le  circoftanze , e le  feufe  ad- 
dotte da  lui:  ò controverte,  che  il  Reo  dovea  prevedere  le  circo- 
ftanze, che  potevano  indurlo  a farcii  fatto,  e,  col  prevederle,  do- 
vea operare  altramente  : òche,  fe  gli  era  lecito  in  qualche  circoftan- 
eadifare quel  fatto,  nonperò nella  circoftanza,  in  cui  è (iato  com- 
metto. 

7.  Pror  ti , cioè , relatio  : ed  è un  confronto  tra  due  fatti  ; nel  qua- 
le confronto  il  Reo  foftiene,  che  fia  fiata  cofa  più  utile,  e più  vai>- 
taggiofail  fare  quel  fatto,  che,  ò non  farlo,  ò farne  un’altro: 
l’Accufatore  foftiene,  ch’era  più  utile,  ò non  far  quello,  ò farne.> 
un’altro. 

8.  Bipos  horoty  cioè,  violenta  definititi  \ edèuna  difinizione,  che 
fi  fonda  ne’ confeguenti  contrari,  per  mezzo  de’ quali  a una  cofa_., 
cui  conviene  un  nome , fi  addatta  un  nome  contrario . Quella  forta_. 
di  difinizione  contiene  fempre  qualche  cofa  di  paradoflìco,  c d’iper- 
bolico, cioè,  contra  l’opinione  degli  Uomini,  e fopra  la  verità, 
-come  abbiamo  altrove  (2  ) internato. 

9.  Tbejtty  cioè,  in  fini  fio,  po/itioy  propofitum , ed  e'  quella  dimo» 
(frazione,  per  cui  lì  palfa  dal  difeorrere  della  caufa  in  particolare,  c 
in  concreto  ; al  decorrerne  in  univerfale,  cinabjlratto. 

10.  Etìr ame talepfis , cioè , repeti ta  trans! utio , ò fia,  altera  repul- 
so • ed  è una  dimofirazione,  con  cui  l’Accufatoie  dimoftra,  che  il 

Reo 


j-  x ) •piftut.  j.  dell»  flit,  drilli  tizio  Cap.  4.  num.  4. 
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Reo  doveva  provvedere  a quel  fatto,  di  cui  èraccufato,  in  un’altr» 
modo  diverfo  da  quello,  con  cui  ha.operatov 

IX.  Antilepjìs , cioè,  contrajjumfrtio  abfolutio  rcpulfioni  contra- 
ria, ò fia,  abfuluta  qualità:  : ed  è una  dimoftrazione , con  cui  il  Reo 
rifponde , che  il  fatto  ircquel  modo  y ch’  egli  lo  ha  fatto,  gli  è fiato  lc-t 
cito,  licuit. 

12.  Ceni  pocotei , cioè  , comuni:  qualità:  \ ed  è una  dimoftrazio- 
ne,  che  li  trae  da’ confeguenti  delle  perfone:  e liccome  le  perfonc, 
come  abbiamo  già  infegnato  ( 3 ),  pollone  eflèrc,  ò certe , ò dubbio  fe,  i 
parte  certe , e parte  dubbiofe  ; così , fe  le  perfone  fono  certe  , la  d i mofira- 
zione  d comuni  qu  alitate  li  fa  da  tutte  le  circoftanze  delle  perforici, 
che  li  confi  derano  nel  genere  dimoftrativo.-fe  fono  dubbiofe,  la  Aleno - 
ftrazione  fi  prende  dalle  conghietture  del  fatto:  fe  fono  parte  ceriti, , 
e dubbiofe , la  dimofirazione  fi  prende  da’  confluenti  delle  per- 
fone. Ora  quello  luogo  ferve  nelle  Deuterologie,  ò fia,  nelle  fe- 
conde rifpolle,  nelle  reflazioni , e principalmente  nella  perora* 
alone ^ 

13.  recotei  gnome: , cioè-, qualità: animi:  ed  è quella  dimoftrazio- 
ne,  che  fi  prende  dal  fine,  dal  configlio,  dalla  volontà,  che  ha  avu- 
to il  Reo  nel  commettere  il  fatto:  e-  quelli  due  luoghi,  dice  Ermo- 
genefa),  cioè,  qualità  comune , e qualità  dell'  animo,  fogliono  con- 
netterli ; perchè  , quando  fi  confiderà  la  qualità  comune  , cioè, 
quandofTconfideranogliattributi  della perfona,  fi  fuole  anche  con- 
fulerarela qualità  dell’animo:  anzi  quella  circollanza  è la  principa- 
le, che  fi  confiderà  ; e da  Cicerone  fi  dice  circojlanza  continente , eh’ 
è quanto  dire, circoflanza, che  non  puùfepararfi  dal  fatto;  perchè, 
fe  uno  fufièaccufato  d’un  delitto , e l’Accufatorenon  potelle  addur- 
re alcun  morivo,  percuiil  Reo  fi  fulTe  indotto  a commetterlo;  lo 
pruove  non  farebbono  convincenti  in  giudizio:  onde,  quando  fi  con- 
fiderà la  qualità  comune , cioè,  quando  li  confidcrano  ^li  attributi 
della  perfona , principalmente  fi  ha  riguardo  alla  qualità  dell'  animo , 
eh’ è quanto  dire,  con  qual  motivo,  con  qual’ impulfo,  con  quale  fpc- 
ranza,  con  quale  intenzione,  con  qual  hne,  con  quale  conlig  io  ha 
commelfo  il  fatto:  il  che  tutto fpetta alla  conlìderazione  della  qua- 
lità dell’animo. 

II.  Tutti  quelli  luoghi,  dice Gafparo  Lorenzo  nel  fuo  commento 
fopra  la  partizione  degli  fiati,  propiamente  debbono  dirli  più  rollo 

capi, 


< 3)  Difput.  4.  dello  flato  congbtet  turale  Cap.  4.  va.  l.  c uum.  . t Difput.  J.  itila 
fiato  difbtitivo  Cap.  1 1.  num.  <>. 

( 4 ) ILrmcgcnet  dt  parlinone  Jìatuum  feti.  8. 
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capi,  che  luoghi;  perchè  da  ognuno  de’fopra  difiniti  luoghi  fi  àjfti- 
tuifcequalcheftatodiccntroverfiafpcttantc,  ò all’ una,  ò all’altra 
coftituzione . Per  efempio  : dalla  d {finizione  fi  coftituifce  lo  flato  difi- 
niti vo:  dalla  volontà  ficoftituifee  lo  flato  di  conccflione,  che  può 
trattarli  con  gli  fteffì  artifuj,  con  cui  fi  agita  la  controverfia  legale 
dello  fcritto,  e della  fentenza,  della  quale  difeorreremo  nel  Capo 
feguente:  dalla  qualitd  Afiunta  fi  coflituifcono  gli  flati  Afluntivi: 
dall' altra  fentenza  fi  coflituifcclo  flato  di  conccflione  nel  modo  ftef- 
fo,  che  dalla  volontà  fi  coftituifce  anche  lo  flato  di  concdfiont^: 
dalla  traffunzione  fi  coftituifce  uno  flato  giuridiziale  afioluto;  dal- 
la relazione  fi  coftituifce  lo  flato  negoziale  di  comparazione  , c di 
compenlazione:  dalla  difinizione  violenta  fi  coftituifce  uno  flato  di- 
linitivo:  dal  luogo  comune  fi  coftituifce  uno  flato  non  di  caufa;  ma 
di  propofito,  come  abbiamo  altrove  infegnato(  5 ):  dall'  altra  traf- 
funzione  fi  coftituifce  uno  flato  traslativo:  dalla  contrafiunzione  li 
coftituifce  uno  flato  giuridiziale  aflòluto:  dalla  qualità  comune  fi 
coftituifce  uno  flato  conghictturalc:  dalla  qualità  dell'  amino  fi  co- 
ftituifce uno  flato  di  conceflìone  Amile  a quello,  cheli  coftituifce  dal- 
la volontà,  e dall' altra  fentenza.  Di  modo  che  Ermogcne,  in  afle- 
gnando  i luoghi  convenevoli  a gli  flati  Afluntivi , ha  detta  la  (iella  co- 
fainfegnata  da  M. Tullio,  cioè,  che  in  ogni  coftituzione  Afluntiva 
vi poflono concorrere,  òtuttelealtre  coftituzioni,  ò parte  di  elle.* 
la  qual  cofa  è fiata  da  noi  lungamente  dichiarata  ne’ Paragrafi  pr e» 
cedenti, 

§.  XV. 

Jp  cui  Jt  (tre A : fe  le  qualità  ajfunte  fermano  principalmente^  ò per 
fnuomer  e gli  affetti  , òpercojlituire  glijlati  fi Jf untimi . 

SOMMARIO. 

t.  $i  effone , eie  ogni  qualità  afiunta  ba  virtù  di  muovere  gli  af- 
fetti . 

II.  Si  dichiara , come  dalla  cempenfazione  pojfa  soflituirfi  /’  oggetti 

dellaptacevolezza . 

III.  Come  dalla  recriminazione pofi'a  coflituirfi l'oggetto  dell'ira . 

IV.  Come  dalla  rimozione pofia  co/hcuirfil’  oggetto  della  clemenza. 

V.  Si  dtmojlra , come  il  muovirnento  degli  ajfettt  fia  infeparabtle  dalle 

qua- 


( J ) P'/P'  *"  M temerò  dtfii  fiati  oraterj  Cap,  4.  num.  19.  e io. 


Digitized  by  Google 


Dello  S tato  di  Qualità . 511 

Jmdlitd  AJJunte  : e donde  abbia  avuta  origine  P opinione  di  co- 
oro , i quali  hanno  tenuto  , che  non  fervano  ad  altra  cofa,  che 
a muovere  gli  affetti . 

VI.  Si  dtmojlra  , che  le  qualitd  Affante  fervono  principalmente  per 
cojlituire gli  flatt  Affunttw  , e accidentalmente  per  muovere 
gli  affetti . 

I.  Ertamente  un  Reo,  che  fi  difende  con  la  qualità  affanti  va_., 
■ muove  gli  affetti  de’  Giudici  ; perchè  ogni  qualità  adunca 
\^J  ferve  a coftituire  l’oggetto  formale,  come  dicono  i Filo- 
fofi , di  qualche  palTionc. 

II.  La  compenfazione  ferve  per  coftituire  l’oggetto  della  man- 
fuetudine  ; perchè,  ficcome  il  difprezzo  ferve  per  coitituire  l’ oggetto 
dell’ira  ; così  la  compenfazione  óc\hco\pa.  , cioè  , la  neceflìtà  d'aver- 
la commelìà,  l’utilità,  che  da  clTa  è feguita  al  pubblico,  tolgono 
tutto  il  difprezzo  dell’autorità  pubblica,  che  può  ritrovarli  nel  fa», 
to;  e quindi /tfcowpe«/SzuoMe,  cioè,  quando  di  duecofe  il  Reo  non^ 
poteva  non  farne  una,  e ha  eletta  quella,  eh’ è più  utile  al  Principe, 
e al  Popolo,  fa,  che  la  reità  fia  fpogliatad’ogni  difprezzo , e confe- 
guentemente  che  in  vece  di  muovere  a ira,  la  mitighi,  e muova 
allamanfnctudine. 

III.  La  recriminazione  ferve  per  coftituire  l’oggetto  dell’ira-, 
contro  colui , che  ha  ricevuta  l’ingiuria  ; perchè  nella  recriminazione 
tutta  la  colpa  del  fatto  fi  rifonde  in  quello  medefimo , che  ha  ricevu- 
ta l’ingiuria:  e quindi  l’ingiuriato,  che  ha  data  cagione  al  Reo  di 
contravvenire  alla  legge,  e di  far  commettere  un  delitto,  diventa-. 
l’oggettndell’irade'Giudici,  i quali  conliderano  nel  Reo  la  colpa, 
come  effetto  di  necelììtà  ; c nell’  ingiuriato  la  cagione  motiva,  per  cui 
fia  ftata  commeffa  : così , in  recriminando , fi  muovono  i Giudici  be- 
ne verfo  ’l  Reo , e male  contro  l’ ingiuriato . 

IV.  La  rimozione  ferveper  coftituire  l’oggetto  della  clemenza  ; 
perchè,  quando  la  colpa  fi  rifonde,  ò in  una  cofa,  ò in  una  perfona; 
la  colpa  refta  fpogliata  d’ogni  difprezzo  alle  leggi,  e all’autorità 
pubblica  ; e per  qucfto  motivo,  quando  la  colpa  fi  r.fonde,ò  in  qual- 
che cofa,  ò in  qualche  perfona,  il  Reo  fi  confiderà  d’ottima  volon- 
tà, riverente  alle  leggi , il  che  muove  a clemenza.  La  purgazione -, 
ferve  per  coftituire  l’ oggetto  della  mifericoroia  ; perchè,  quando  il 
fatto  fi  confelfi  derivato.  Oda  ignoranza,  oda  inavvertenza,  6 tìa_» 
ncceffità,  il  Reo  fi  confeffa  come  perfona  mifera  fuggetta  a que’ di- 
fetti, a’quali  ogni  Uomo puùeflcre  fuggetto,  potendo  ogni  Uomo 
peccare  , ò per  ignoranza , ò per  neceflìtà  ; e quando  i Giudici  fi  con- 

U u U fiderano 
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/ideranofuggetti  allo  fteflò  errore,  in  cui  è caduto  il  Reo,  fi  muovo- 
no a mifericordia. 

V.  DaU’elfareadunqueinfeparabile  il  muovimento  degli  affetti 
dalle  qualità  aflunte,  alcuni , dice  il  Volilo  ( i ),  fono  fiati  di  fenti- 
riento,  che  le  qualità  alfante  non  fervano  ad  altra  cofa,  che  a muo- 
vetegli affetti  ; e per  avventura  li  faranno  fondati  nell’  Autore  della 
RettoricaaCajo  Erennio,  il  quale,  ò fia  Cicerone,  ò fia  Cornifi- 
cio,  infegna(  2 ),  che  le  qualità  aliunte  debbono  confidcrarfi  in  tre 
cofe,  in  rebus , in  verbi  s , & in  affé  èlibus  : la  qual  cofa  ha  potuto  fare, 
che  alcuni  abbiano  giudicato  , che  quelle  qualità  fervano,  ò prin- 
cipalmente , ò precifamente per  muovetegli  affetti. 

VI.  Il  fatto  però  è quello , che  le  qualità  alfante  fervono  princi- 

{ talmente  percoftituire gli  fiati  alfantivi  ; perchè,  quando  il  Reo  ui- 
èndeil  fatto  con  qualche  qualità  all'unta,  l’Attore,  ò controverte  , 
ch’ella  fia  giuridica  ; e ftabilifce  una  controverfiu  giuridiziale  , in 
cui  egli  pretende  far  conofcere,  che  il  Reo,  ò ha  fatto  contro  le 
Je.-gi,  ò contro  la  confuetudine,  ò contro  il  coftume:  6 controver- 
te, che  il  Reo  poteva  prevedere  il  cafo,  e operare diverfamenre  ; 
c cofiituifce  una  conftituzione  traslativa  : ò controverte  , ch<*_/ 
non  vi  fia  fiata  1’  Affluita  qualità  ; e coftituifce  una  controverlia 
conghietturale,  comeabbiamo  infegnato  nel  Paragrafo  preceden- 
te: ondedallequalità  affante  derivano  gii  fiati  delie  controverlìi-* 
affuntive,  e conghietturali  ; c per  quello  motivo  principalmente 
fervono  a collituire  gli  fiati.  Che  fe  non  polfono  non  muovere 
gli  allerti,  fi  dee  dire  , chequcfta  è condizione  inleparabilc  da  limili 
controverfic  ; ma  che  le  condizioni  non  coftituifcono  la  natura  della 
cofa.  Perconofccre,feil  muovimento  degli  affetti  fia,ò  condizio- 
ne infeparabile  dalle  qualità  alfante,  ò fe  la  cofiituzione  del!<o 
controverfic  fia  la  principale  cofa,  che  deri  va  dalle  fieffe  qualità;  lì 
dee  confiderai,  qual’  è quella  cofa , che  dall’  Attore , e dal  Difenso- 
re s’intende,  cioì,  qual’ è il  fine  dell’ Attore,  e del  Difcnforc:  il  fine 
è appunto  di  controvertere , ù che  perla  qualità  alluma  il  Reo  debb* 
edere  alìòluto,  fe  fuflìfie:  ò che  debb’ edere  condannato,  fe  non_. 
fudilìe;  e per  accidente  fi  confiderà,  che  in  virtù  della  qualità  af- 
famali muovano  i Giudici , òaquefto,  ò a quell’  all'etto  ; quindi,  fa 
il  fine , per  cui  fi  producono  le  qualità  afi'unte,  è per  i.labilire  gli  fiati 
delle  controverfic,  fegue,  che  dalle  qualità  alfante  derivino  princi- 
palmente gli  fiati , c occalionalmente  i muòvimenti  degli  affetti . 

CAP. 


( I ) Vcjfut  hi).  I.  irjì.  crai.  caf.  9.  num.  XI. 
( i ) Uba.  ai  C.  Hircnniuhi  hi.  x. 
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CAP.  VI. 

Degli  Stati  legali^  òjtay  legittimi. 
sommario . 

I.  Sì  dìfini fce  lo fiato  legale  : efidimofira , come  fi  difiingu  a dallo  fio* 

to  giuridiziale. 

IT.  Si  aJJ'egna  la  di'vi pone  degli fiati  legali  , fecondo  Cicerone . 

IIT.  Quale  fia  la  divifione  degli  fiati  legali  y fecondo  Ermogene. 

IV.  Quale  y fecondo  Cornificto. 

I.  ir  O fiato  legale  è quello,  che  nafee  dalla  controversa  Copra-, 
la  legge:  e in  quello  precifamente  fi  diftingue  dallo  fiato 
1 i giuridiziale,  come  già  abbiamo  infegnatofi  ):  che  lo  fiato 
giuridiziale  nafee  dalla  controverfia  fopra’l  fatto, c il  legale  dalla  con- 
troversa Copra  la  legge:  onde,  ficcomcd’un  fattoli  può  cercare,  Ce 
fiagiufto,  fepiùgiufto,  Ce  giufiifiìmo:  Ceutilc,  Ce  più  utile,  Ce  uti- 
lifiimo;  così  del  la  legge  fi  può  cercare,  Ce  fia  giufta,  Ce  più  giufia,  Ce 
giuftilTima:  Ce  utile,  più  utile,  e utililfima;  e conCeguentemento. 
tutti  i luoghi , che  fervono  per  provare,  cheunfattofiagiufto,fimil- 
mentepolìonofervireperdimoftrare,  che  una  legge  fia  giufta:  notu^ 
diftinguendofi  , come  infogna  il  Trapezunzio,  gli  fiati  dalle  pruovè; 
ma  dalle  cole,  cheli  pruovano;  equindi,  fe  non  fidiftingue  Io  fiato 
giuridiziale  dallo  fiato  legale  per  le  pruovc,  le  quali  fervoho  eguaj- 
nienteaU’uno,  e all’altro  fiato;  ma  perlecofe,  che  fi  pruovano  ; fe- 
gue,  che,  Ce  con  le  parti  del  giufto  ,pcrefempio,  fi  pruova  un  fat- 
to, lo  fiato  li  dica  giuridiziale;  e Ce  con  le  ftefte  parti  del  giufto  fi 
pruova  una  legge , lo  fiato  fi  dica  legale . 

II.  Cicerone  nelle  partizioni  numera  tre  fiati  legali,  cioè;  I.  I » 
fiato  deir  ambiguo'.  i.  dello fcritto  , e della  fentenza:  3.  lo  fiato  delle 
contrarie  leggi  ; ma  nel  Libro  fecondo  de  invelinone  novera  cinque 
fiati  legali,  eaggiugne  atli  tre  alìegnati  nelle  partizioni  due  altri, 
cioè  Io  fiato  di  raziocina  mento,  e lo  fiato  di  difinizione. 

III.  Quattro,  fecondo  Quintiliano,  edErmogenc,  Conogli  fia- 
ti legali,  cioè: 

U u u 2 1.  Dello 


( 1 ) Dijjf.  6.  dello  flato  di  y Haliti  taf.  1.  ».  3. 
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1.  Deilofcritto  ,e  della  fentenza , fiatur  [cripti,  & [attenti*, 

2.  Delle  contrarie  leggi , fiat ut  contrariarum  legum . 

3.  Della  raziocinazion e,  fiatur  ratioetnattonu , che  da  Chirio  For- 
unaziano(  2 ) fi  dice,  fiatur  colle fltvnis  ,c  da  Pietro  Vittorio,  Jtutu / 
*qua!ttattr . 

4.  Dell’ambiguo,  fiatur  ambigui . 

IV.  Cornificio(  3 ),  oltre  i cinque  (lati  legali  dello  fcritto,  o 
della  fentenza,  delle  contrarie  leggi , delia  raziocinazione , dell’  am- 
biguo, e della  difinizione,  aggiugne  lo  fiato  di  traslazione,  che  da_. 
Ermogene  Umilmente  (4)  viene  annoverato  tra  gli  (lati  legali.  Ora 
difiniremo  tutte  quelle  controverlie  legittime,  affinché  (iconofcala 
natura  di  effe:  e dichiareremo  i luoghi,  con  cui  lì  efpone  ognicon- 
troverlia , ò tia  , ogni  fiato  legale . 

§.  I. 

S i difini f ce  y »Jt  dichiara  lo  flato  dello  fcritto , e 
della  fentenza. 

SOMMAR  IO. 

J.  Che  co  fa Jìa  lo  fido  dello  fcritto , e della  fentenza . 

IL  Si  ajj  e guano  t luoghi , fecondo  la  dottrina  di  Cicerone,  per  fofienere 
lo  fcritto  della  legge . 

IIL  Si  ajj  'egnano  i luoghi , fecondo  la  fiejfa  dottrina  di  Cicerone , per  Jo <• 
Jlenerela  mente  del  Legitlatore  . 

IV.  Si  efpone  con  un'  e [empio  morale  V artifizio , con  cui  il  Predicatore 

può  fofienere  lo  fcritto  dellalegge  . 

V . Si  efpone  con  toflejjò  efempio  l' artifizio  , con  cui  il  Predicatore  può- 

[ojlenert  la  mente  del  Legislatore . 

VI.  Srefpongnno  t luoghi  ajjegnati  da  Ermogene  allo  fiato  dello' fcritto  y 

e della  fentenza. 

VII.  Si  dichiara  l'uCo  della  dottrina  d' Ermogene  circa  i luoghi  dello 

fiato,  dello  fcritto , e della  fentenza  : e fi  dtmofira , che  fervo « 
no  per  introdurre  le  cofittuztont  nel  difeorfo  y come  appunto  fer~ 
vonoqueglt  ajjcgmttt  da  Cicerone  . 

I.  Lo 


( t f Cbirius  Rortunatranu»  Uh.  t.  Rbct. 

( 3 ) Rbrt.  .1  C.  Herennrum  lib.  i. 

( 4 ) Uerruogcnei  ic  j- .uiit.Jl.twm>  fcd.  4. 
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I.  V Oliato  del  lo  fcritto,  e della  fcntenza  è quello,  fecondo  M. 

Tullio(i),  in  cui  una  parte  de’ litiganti  controverte,  che 

MmmJ  il  fatto  (i  deegiudicare/econdo  le  parole  della  legge:  e l'al- 
tra parte  inlìfle,  che  il  fatto  debba  giudicarli  fecondo  la  niente  del 
Legislatore  : e quello  è lo  flato,  cheli  ricruova  in  tutte  lecontrover- 
fieiegali.  Perefempio:  v’è  leggeinTebe( i ) fotto  pena  di  morte, 
che  nettano  Impcracore,  ò lìa,Capitanogeneraled’Armata  potili  ri- 
tenere l’Imperio, ol tre ’l  tempo  preleritto  dalla  Repubblica:  l’uccede, 
eh’  Epaminonda , conofcendo  il  danno , eh’  avverrebbe  alla  della  Re- 
pubblica,s’egli  non  ritenelìe  l’ Imperio  anche  per  qualche  giorno,  con- 
travviene alla  legge  : egli  pertanto  é chiamato  in  giudizio:  e l'Atcoi  e , 
ò fia,l’Accufatore dice, ch’Epaniinonda, fecondo  lo  fcritto  della  legge 
dcbbecondanarli  alla  morte:  il  Difenfore  rifponde,cbc  il  giudizio  non 
dee  farli,  fecondolofcrittodellaleggejmafeconclo  la  mente  del  Legis- 
latore ; e quindi  fi  controverte,  a quali  delle  duecofe  i Giudici  deboa- 
noattenerfi  : ò allo  fcritto  della  legge:  ò alla  niente  del  Legislatore . 

II.  I luoghi  attignati  da  Cicerone  a colui,  jl  quale  fofticne,  elisi 
Giudici  debbano  giudicare  , fecondo  lo  fcritto  della  legge,  fonoi 
feguenti. 

1.  Lodare  lo  fcritto  della  legge:  e dimoflrare,  quanto  prudente- 
mente , faggiamente  , e fatuamente  abbia  il  Legislatore  fcritto-. 
quella  legge  : e qui  conviene,  che  l’Oratore  fi  fermi  nella confule- 
ra7.ione  di  quelle  trecofe , cioè:  i.  che  cola  Italo  fcritto.  2.  che  cola 
fiail  fatto:  ^.checofa  fin  il  Giudice  giurato,  quid feriptum , quid  fa- 
(ìum , quidjurutus Judex  ; perchè , primieramente  lo  fcritto  può  ede- 
re talmente  chiaro,  e manifello,  che  non  faccia  meiìiere,  che  fiain- 
terpetrato  di  veramente  da  ciò , eh’  efprimono  le  (teile  parole  : fecén- 
dariamente  il  fitto  puùcifere  così  atroce,  così  crudele,  così  grande, 
così  chiaro,  che  evidentemente  foggiacela  allo  fcritto  della  legge_» 
fenza  bifogno  d’altra  interpetrazione:  in  terzo hn?o  il  Giudice  giu- 
rato ha  dato  il  giuramento  di  giudicare  fecondo  la  legge  : la  quai  co- 
fa  refta  fedelmente olìervata , quando, effóndo lo  fcritto  deila  legge 
chiaro , e raanifollo , egli  fi  appiglia  allo  fteiì'o  fcritto . 

2.  Maravigliarfi , come  mai  li  truovirto  Avverfarjcosì  arditi,  che 
pollano  dire  contro  una  legge  così  chiara,  e cosi  mauifefta:  dipoi  ri- 
tornare a efporre  V uffizio  del  Giudice  ; e chiedergli,  che  ccfa  polla-» 

( I ) Ex  fcripit  (jr  [intentili  nntroverfit  Con/iilit  , eum  alter  verbi t ip'it  , quf.  feri - 
pia  funi  utitur  alter  ai  i.l  ,quod  frriptorem  [enfijfe  in  et , ornile  ut  adjun- 
git  kifiionem  . Cie-  ìib.  ».  de  trv/ent. 

fi)  Ctrnehur  Nepos  in  Epaminonda  cujut  rei  iheminit  t’iam  Tuliiuf  in  i.  de  in- 
vertì. dr  riut.  in  fraeept.  polii.  & Apepbt.  Regum  , »(  Dui. tra,  jElunu* 
1. 1 }.  var.  bìfi.  c.  42- 
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egli  attendere  più  propio  al  fuo  uffizio,  quanto  il  giudicare,  fecondo 
lo  fcritto  della  legger  e dirgli , che  perdile  fole  cagioni  del  b’egli  du- 
bitare, prima  di  proferire  la  fentenza  : ò perchè  la  legge  lia  ofeura  : ò 
perchè  l’ A vvcrfai  io  neghi  qualche  cofa  : ma  quando  la  legge  è chia-. 
ra,e  l’Avverfario  non  nega  la  legge,  non  nega  il  fette  ; qual  luo- 
go può  rimanere  al  Giudice, ò di  dubitare,  e di  prolungare  il  giudizio  ? f£ 

E qui  conviene  fermarli,  replicando  più  volte  lo  fcritto  della  legge, 
affinchè  faccia impreffione  nella  niente  del  Giudice:  replicando  più 
volte  il  fetto,edimoftrandc,  come  il  fatto  Ita  comprefo  chiaramente 
nella  legge;  epoirivolgerlìqualchevoltaconacrimoniaalGiudice, 
e dirgli;  che  cofa  polla  tenerlo  dubbiofo;  mentre  la  legge  è chiara; 
el’Avverfariononnega,  che  il  fatto  lì  comprenda  nella  legge? 

3 . Rilpondereaque’cali,  in  cuiilGiociice  debbe  appigliarli  alla 
mente  del  Legislatore:  e di  inoltrar  e,  che  il  fatto  prefente  è molto 
diverfo;  e che  quello  non  può  giudicarli,  fenon  con  lo  fcritto  della 
fteflàlegge:  equiconviene  farvedere,  che  a un’altro  fattovi  lìa_. 
intervenuta qo:  !che qualità  Affinità,  la  quale  ha  dato  colore  alla-. 

•cauta,  e ha  fatto,  eie  i Giudici  giudicalTòno,interpetrando  la  men- 
te del  Legislatore  ; ma  i he  nel  fatto  prefente  non  v’  è colore  di  feufa  ; 
e confeguentemcnte  che  non  può  giudica  rii, fe  non  con  lo  fcritto  della 
lìdia  legge. 

4.  Dimoftrare,  come  il  Legislatore  non  abbia  Iafciato  alcun  fe- 
gno , ò indizio  d’ inrerperrare  una  legge  fcritta  con  tanta  diffinzione  , 
con  tanta  chiarezza,  in  cui  non  v’  è parola,  che  polla  diverfamente 
interpetrarlì  da  ciò,  ch’efcritto. 

5.  Efporregrincomtncdi,chefeguircbbono,  fc  le  leggi  chiare,  e 
manilefte  potclfcno  interpetrarlì , cioè , feguirebbe,  che i Legislato- 
ri dubiterebbono  Tempre  , fe  le  leggi  loro  novelfono  avere  vigore:  e 
feguirebbe  ancora,  chei Giudici  non avrebbono  alcuna  cofa  certa-, 
da  feguitare  ; perchè  la  cofa  certa  da  feguitare  è la  fola  legge  fcritta  . 

6.  bar  vedere,  che  non  v’  è,  chi  più  li  avvicini  alla  volontà  del  Le- 
gislatore , quantocolui,cheinterpctra  J la  volontà  dello  fcritto  con 
le  ftefl  e fue  parole  ferie  te. 

7.  Se  poi  quegli , contro  cui  milita  la  legge  fcritta,  non  negaflo 
d’avere  contro  fe  la  legge;  ma adnucelfe la  cagione,  per  cui  ha  fat- 
to contro  la  legge;  allora  conviene  dimoftrare:  quanto  cofa  adorna 
fia  il  voler’  addm  re  le  ragioni  d’avere  fatto  contro  la  legge. 

8.  Servirfi  di  quella  partizione:  primieramente  non  edere  conve- 
nevole giammai  in  alcuna  caufa  il  giudicare  contro  lo  fcritto  della 
legge,  perchè  a’ Legislatori  non  è mancato,  nè  V ingegno,  nè  la  fa- 
coltà d’ efprimcrc  il  propio  penderò, e non  era  loro  difficile  eccettuare 
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unfattonelle  tali  circolarne  , e comprenderlo  nelle  altre,  avendo 
eglino  in  collume  di  mettere  l’ eccezioni  delle  leggi  ; e che  il  voler’ 
eccettuare  un  fatto  dalla  legge  è la  (Iella  cofa , che  togliere  la  legge: 
dimollrare  la  perturbazione  de’  giudizi , cne  feguirebbe , fe  lì  ammet- 
tertònol’ eccezioni  del  le  leggi:  clic  nell’uno  più  faprebbe'Ia  cofa  da_. 
feguitare , fefuffe  lecito  a ognuno  l’addurre  eccezione  alla  legge:  e 
poi  cercare  dagli  llcflì  Giudici,  per  qual  cagione  attendano  a’  negozi 
pubblici?  per  qual  cagione  giurino  incerta  verbj?  per  qua!  cagione 
s’addunino  in  que' tempi  determinati  ? per  qual  cagione  li  dia  fino 
a’ giudizi  in  quelli  tempi,  e non  in  quelli  ? Senza  dubbio  non  polfono 
i Giudici  interpetrare  la  legge,  e mutare  i tempi  deile  aduliamo; 
mutare  i luoghi  de’giudizj  ; ma  conviene  loro  operare  fecondo  lo 
feri  tto  della  legge  ; adunque  in  quella  caufa  non  debbono  arrogarli  di 
non  giudicare  fecondo  lo  fcritto  della  legge  . Seconiiariau.eiite  fe 
v'  è qualcnecafo,  in  cui  il  giudizio  debba  darli , non  fecondo  lo  fcrit- 
to della  legge;  mainterpetrarfi  la  mente  del  Legislatore  ; non  ede- 
re la  legge  predente  fimilea  quelle , che  patifeono  l’eccezioni  ; perchè 
quella  è legge,  che  riguarda  cofe  maflìme,  cioè,  di  fomma  utilità,  di 
fomma  oneità , e di  fomma  religione  ; e confeguentemente  edere  co- 
fa  turpe,  e dannofa  il  non  ubbidire  a quella  legge;  la  quale,  eflendo 
graviflima,  feavelfe  dovuto  eccettuare  un  fatto,  l’avrebbe  eccet- 
tuato. In  terzo  luogo  dire, che  dutoancora,e  non  conceduto, che  que- 
lla legge  potette  interpetrarli  ; non  però  per  la  ragione  addotta  dall’ 
Avverfario:  equi  conviene  fervirfi  degli  ilari  Aifuntivi  ; e far  vede- 
re, chela  ragione  addotta  dall’ Avverfario  non  da  alcun  colore  al 
fatto,  per  cui  non  debba  elfere  comprefo  nella  legge;  e di  moli  rare: 

auanto  fuife  più  utile, più giullo,  piùonelto  l’ubbidire  allo  fcptto 
ella  legge,  che  l’aver’ egli trafgredito  con  la  fiducia  d’ interpetra- 
re la  mente  deilo  Scrittore  . Finalmente , per  opporli  a coloro , i qua- 
li , in  virtù  di  qualche  feufa  prefa  dalle  qualità  aifunte , pretendono , 
che  debba  interpetrarfi  la  mente  del  Legislatore;  lì  dee  ricorrere  a 
tutti  gli  artitìzj  infegnati  negli  itati  Allentivi,  ne’quali  abbiamo  di- 
moilrato:  in  qual  manierai’  Accufatore  debba  opporli  alle  feufede’ 
Rei . 

III.  I Luoghi  sdegnati  da  Cicerone,  per  argomentare  la  mente 
del  Legislatore  , fono  i feguenti . 

i.  Lodare  l’equità,  e dire,  cn’ella  èfopra  tutte  le  !egg‘  ferittc: 
equi  dimo trare:  quanto  lia  utile  , quanto  giudo,  q tanto  onelto  il 
giudicare  fecondo  l’ equità. 

2.  Far  vedere:  quinre  cofe  crudeli,  e ingiulte  feguirebbono  , fo 
mai  femprc  li  dovale  giudicare,  lecondo  lo  icritto  delia  legge , e non 
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attenderli  all’equità,  la  quale  confiderà  le  circoftahze  particolari 
de’ tempi,  de’ luoghi, de’ modi,  delle  azioni , con  la  regola  della-» 
qualenon  può  il  Giudice  giammai  fentcnziare,  òcrudelmcnte,  ò in- 
giuihmente,  .come  più  volte  feguirebbe,  condannando  con  lofcrit- 
to  fole  della  legge. 

3.  Efporrc:  come  ogni  fanciullo  potrebbe  iftituirfi  Giudice  delle 
caufe;  fe  nulla  più  dovette  attenderli,  chelofcritto  della  legge:  e-» 
cheil  Legislatoreavrebbeperawcntura  confidemre  tutte  le  circo- 
flanze  particolari,  nelle  quali  la  fua  legge  avrebbe  dovuto  eccet- 
tuarli ; quando avefie  lafciatala  legge a’Giuriici  barbari , ignoranti , 
e (ciocchi  ; ma  che,  avendo  conliderati  i Giudici , da  cuifonogiura- 
te  le  leggi,  non  ha  penfato,  che  alle  fole  cofe  univerfali  : e ha  lafciato, 
che  i G iudici  nelle  circoltanze  particolari  potelTono  edere  gl’inter- 
pctri  de’  fuoi  penlìeri . 

4.  Interrogare  gli  Avvcrfarj,  e cercare,  che  cofa  avrebbono  egli, 
no  fatto  in  una  tale  circcftanza:  che  cofa  avrebbono  operato,  fe  ruf- 
fe feguito  il  tale  accidente?  Per  efempio:  v’è  legge,  che  nefluno 
fcalilemura  della  Città  fottopenadi  morte: -interrogare  adunque 
gli  A vverfarj,  e cercare  loro  : fe  voi  vi  fufte  ritrovati  in  tale  circo- 
itanza , che,  fcalando  le  mura , averte  potuto  far  ritirare  i nemici , li- 
berare la  Città  dall’ afledio,  e dalla  fame,  edarecon  ciò  la  vita,  e-» 
la  libertà  a’ Cittadini,  non  avrerte  porta  in  rifchiola  vita  per  benefi- 
car’la  Patria?  e,  fe  dovette  elfere  giudicati  , vorrclte  voi,  che  i 
Giudici  fi  appiglialfono  allo  fcritto  della  legge;  ò pure  farcite  di  pare- 
re, cheunfimilegiudiziofurteingiufto,  e crudele  ? ora,  fe  voi  mede- 
fimi  conofccte,  quanto  fia  giutto  nelle  particolari  circoftanze, 
ne’cafi  impenfati,  che  li  operi  fecondo  l’equità,  e non  fecondo  lo 
fcritto  della  legge;  perchè  ora  non  dovranno  i Giudici  in  quello  fat- 
to particolare  feguitocon quelle  circoltanze  giudicare,  non  fecondo 
lo  fcritto  della  legge  ; ma  interpetrando  la  legge  ? 

5.  Servirli niaHìmamcntede’luoghi,edegliartifizj  degli  flati  Af. 
funtivi;  dimoflrando l’utile,  il  giufto,  e la  necedìtà , che  v’era  di 
fare  in  quella  circoflanza  l’azione  contro  lo  fcritto  della  legge:  O 
quanto  giuda  cofa  fia,  e utile  l’interpetrare  quel  fatto  fecondol’c- 
quità  , enonfecondolofcritto.  Quello  è quei  luogo,  chefopra  tut- 
ti debbeconfiderarfi  ; perchè  li  ricerca  maifempreun  qualche  colo- 
re eli  feufa,  per  indurre  l’equità;  quindiè  , che  lì  dee  ricorrere  agli 
flati  Allumivi , da’ quali  li  ricavano  tutte  le  feufe,  etutt’i  colori, 
con  cui  può  farli,  che  una  caufa  debba  giudicarli  fecondo  l’equità, 
e non  fecondo  lo  fcritto:  non  pretendendo  il  Reo  negli  flati  Alfun- 
rivi  altra  cofa  appunto,  fe  non  che  il  Giudice  abbia  riguardo  all’equi' 
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tà  ; ointcrpctri  la  legge  fecondo  le  circoltanze,  e i colori  fcufabili 
del  fatto. 

IV.  Ponghiamo un’ eferapio morale,  con  cui  fi  veggano  primie- 
ramente gli  artifizj di foftenere lo fcrittod’una legge:  e poi  di  opporli 
allo  fcritto, c di  foftenere  l’equità,  ò fia,  la  mente  del  Legislatore . V’  é 
una  legge  ne!l’Efodo,la  quale  preferive  contro  i malfattori,che  faccia- 
no una  compenfazione  perfetta  dell’ingiutia,quindi  che  debbano  redi- 
mire occhio  per  occhìo,dentc  per  dente, piede  per  piede, mano  per  ma- 
no, c anima  per  anima,  qui  percujìerit  animai , reddet  animam prò  animai 
qui  irrogaverit  macidam  cuìhbet  civiumfitorum  ,/icutfecit , fitfiet  ei9 
fratturar»  profra(luratoculumpro  oculo,dentem  prò  dente  reflituet. Qj  i, 
feun’Oratore  facro  vuole  foftenere  lo  fcrittodella  legge  contro  colo- 
ro,che  inducono,  ò col  configlio,  ò col  cattivo efempio,  ò in  altro  mo- 
do i compagni  nella  perdizione  ; potrà  in  primo  luogo  foftenere,  che  li- 
mili malvagi  peccatori  debbono  edere  condannati  fecondo  lo  fcritto 
della  legge,  ecompenfare  l’anima  per  l’anima,  animam  prò  anima:  e che 
perciò  un’anima  percagionealtrui  dannata  debba  compenfarfi  con  la 
dannazione  dell’anima  di  colui , per  cagione  del  quale  1 infelice  preci- 
pitò nell’  Inferno.  Può  adunque  lodare  lo fcritto  dt  quejia  legge , e dire  ; 
che  quefta  legge  di  compenfare  alla  dannazione  d’un’anima  con  la  per- 
dita dell’  anima  propia,  animarti  prò  anima,  è fantiiììma,  giuftiflìma, 
dettata  dalla  fomma  fapienza  di  Dio , il  quale  ha  conofciuto,  che,  non 
la  fua  bontà,  non  la  fua  mifericordia , non  la  fua  beneficenza  avreb- 
be raffrenati  i peccatori  dall’ indurre  altrui  nella  dannazione;  ma  la 
ciuftizia  di  quefta  legge,  chiara,  manifefta,  non  limitata,  in  cui  non 
fi  lafcia  luogo  ad  alcun  dubbio  fpettante  all’  animo  fuo , e alla  fua  vo- 
lontà; perchè  Iddio  fi  ferma  con  fomma  diftinzionea  numerare  i dan- 
ni, e a ftabilire  le  pene  : ha  detto  ( 3 ) chiaramente , che  il  danno  d’un* 
occhio  fi  compenfi  con  la  perdita  dell’  occhio , oculumpro  oculo  : che  il 
danno  d’ un  piede  fi  compenfi  con  la  perdita  d’un  piede,  Jìcutfecit^fie 
jfiet  ei:  che  il  danno  d’ un  dente  fi  compenfi  con  la  perdita  d’un  dente , 
^f«/t/fm,^JV_/fff:echeildannod’un’animaficompenficon  la  perdi- 
ta d’ un’anima , animam  prò  anima  : che  cofa  più  chiara  può  defiderar- 
fi  nelle  parole  d’ una  legge?  che  luogo  v’ è qui  da  interpetrare  diver- 
famente  la  volontà  di  I)io?  Iddio  ha  giurato  di  voler  giudicare  fe- 
condo la  fua  legge  ( 4 ) . Che  puoi  adunque  rifpondere,  o peccatore  ? 
non  hai  tu  dati  peiTimi  configli,  ei  mal  configliati  non  fono  già  mor- 
X x x ti  ? 

( 3 ) Artifh.it  di fervirfi  del  primo  luogo  di  Cicerone,  cioè  , diftrmorfi  preci fatnen « 
te  nella  fpofixione  dello  fcritto  della  legge . 

( 4 ) Artifizio  di  fervirfi  del  primo  luogo  di  Cicerone  , in  tfponenio  l'  uffizio  propit 
del  Giudice  giurato . 
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ti  ? ( 5 ) non  lui  tufchcrniti  ; Predicatoti  ; e nonfei  tu  (iato  cagione, 
che  molti,  non  li  approffittaffono della  divina  parola , c indurati  non  lì 
convevtiffcro?  non  hai  tu  mantenute,  con  ifcandalo  della  Città, donne 
malvage?  non  hai  tu  comprata  l’oneftà  di  povere  verginelle  con_. 
l' abufo  delle  tue  ricchezze?  non  hai  fcandalizzati  r figliuoli  con 
beileromie , e con  l’ avverlione  a’  fanti  fagramenti  ? non  fono  queltiL-» 
malvagità  ciliare,  e patenti?  non  vedi,  quante  anime  già  per  tua  ca- 
gione fono  ad  ardere  nel  fuoco  eterno?  fei  adunque  così  (6)  ardi- 
to in  fulingandoti  di  non  dover  conipenfare  alla  perdita  di  tante^r 
anime  con  la  perdita  della  tua,  animimi  prò  anima  (7)?  In  qual’ altro 
fenfo  quella  legge  giuftifiìma , fcritta  per  divino  comandamento, 
animam  prò  aniiiUy  dovrà  avere  il  l'uo  vigore,  fe  non  l’ha  in  quello 
cafo  ? quali  altri  peccati  li  condanneranno  con  la  dannazione  de’  pec- 
catori, fe  coloro,  che  hanno  dannare  airreamme,  non  faranno  giu- 
dicati fecondo  lo  fcritto  di  quella  legge  ytuiimam  prò  anima  ? Ha  for- 
fè Iddio  ( 8 ) altre  volte  ulata  della  fua  clemenza  ? ha  forfè  perdona- 
toadalrri  co!,>evo!i  ? fi  truovano  per  avventura  cali,  ne’ quali  Iddio 
abbia  perdonato  a’  di fpregiatori  de’  Sacerdoti , a’  profanatori  de_»’ 
tempj,  a coloro,  che  hanno  sfogati  gli  empiti  dell’odio,  e compia- 
ciutele voglie  de’ propj  appetiti  ? ma  fono  tutti  cafi  divedi:  non  v è 
contro  limili  peccatori  una  legge  chiara , ch’efcluda  ogni  perdono; 
non  v'è  una  legge  fcritta  ,.  che  parli  d’ una  [riparazione  da  farli  con_, 
una  morteinevitabile  eterna;  non  v’è  il  giuramento  del  tremendo 
Giudice  di  non  ricevere  altra  foddisfazione  ; ma  qui  la  legge  è lenza 
condizione,  le  parole  fono  evidenti  ( 9)  : ecco  Io  fcritto,  Jt  quii  Ix- 
ferit  quemptam  : ecco  la  pena  : reddat  oculutn  prò  oculo , denteiti  prò 
dente , animam  prò  anima . Ammani  prò  anima  (io),  che  inter. 
petra/ione  può  darli  ? che  dubbio  lafciano  quelle  parole  ? che  oicu- 
rità  fi  truova  in  effe  ? fe  Iridio  voleffe  dichiarare  la  fua  volontà  alloiu- 
ta,  con  quali  altre  parole  più  chiare,  con  qual’ altra  legge  più  elet- 
ta potrebbe  manifeltarla  ? Non  v’ e adunque,  o peccatori  ,altrolca:n- 
■ por 

( , ) Artifizio  di  fcrvtr fi  del  primo  Inego  dì  Cicerone  , in  ([ponendo  vivamente  il 
fatto  , dipo  efpofto  lo  fcritto  deila  legge  . 

( 6 ) Art  'file io  di  fervirfidel  fecondo  luogo  di  Cicerone , in  riponendo  la  propia  ma- 
raviglia [oprai'  arditezza  de' peccatori  , i quali  pojfimo  penfare  , che  non - 
debbano  efiere  giudicati  fecondo  lo  fcritto  della  legge  pubblicala  , animila 
prò  anima. 

f 7)  Artifizio  di  fervir fi  dello  flefio  luogo  di  Cicerone, replicando  lo  fcritto  della  legge. 
( i)  Artifizio  dr  jervirfi  del  terzo  luogo  di  Cicerone  , in  rifpondendo  a'  cafì  contro- 

rj  fu. -ceduti. 

( t)  ) Artifizio  di  fsrvirfi  del  quarto  luogo  di  Cicerone  . 

(io)  Artifizio  di  fcrvirfi del  quinto  luogo  di  Cicerone  . 
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po,  per  sfuggirei!  tremendo gaftigo, di  queda  legge,  fenoli  addurre 
alcuna  cagione,  la  quale  dia  qualche  colore  al  peccato,  e feufi  l’er- 
rore: ma  che  feufa,  che  cagione  ( n ),  che  colore  potete  addurrò, 
con  cui  purgare  l’atroce  colpa,  egiuftificare  il  vodro  delitto?  cho 
necefiìtà  addurrete?  che  ignoranza  ? che  accidente?  chi  vi  ha  obbli- 
gati,oPadri  di  famiglia,  ad  avere  una  perpetua  avverfione  a’Sagra- 
menti  ? chi  vi  ha  codrettia  direalla  prefenza  de’ vodri  figliuoli  parole 
cosìofcene,  ea  prorompere  in  bellemmie  cosi  efecrande?  chi  vi  ha^. 
sforzati  ad  attendere  con  ifcandalo  di  vodra  famiglia  a’ giuochi,  e a’ 
piaceri  difonedi?  Avete  come  feufare  limili  eccelli  ? che  coloro 
d’onedà  potrete  dare  a colpe  così  palpabili,  e così  sfrenate?  Se  i 
figliuoli ( i2)fonodifcoli,  e difubbidienti , non  potete  correggerli 
conamore?nonfapetechiedereajutoda’Padri  fpiriruali?  non  avete 
al  tra  maniera  di  raffrenare  la  baldanza  loro,  che  con  l’ otfefa  di  Dio? 
Se  vi  fuccedono  avveri!  ri , non  avete  modo  di  tollerarle,  che  bedem- 
miando,  e maledicendo  la  divina  provvidenza?  Ah  che  quantun- 
que avelie  qualche  colore,  con  cui  (ciliare  la  vodra  colpa,  non  per 
quello  non  dovredefoddisfare  con  l’anima  alla  perdita  delle  anime^* 
per  vodra  cagione  dannate;  perchèèchiariflìmala  legge  di  contro- 
bilanciare una  perdita  co»  un’  altra  eguale  , animavi  prò  anima  : quan- 
to più,  non  avendo  voi  un  minimo  colore  ragionevole,  con  cui  giudi- 
carvi? é forfè  giufto,che,  mentre  per  vodra  cagione  al  tri  piagne, voi  ri-' 
diate?e  forfè giudo,che,fc  Dio  ha  ufatadellafua  giudizia,e  ha  condan-' 
natealfuoco  eterno  le  altre  anitra:,  non  condanni  anche  le  vedre?  la 
legge  è troppo  chiara  , troppo  evidente,  e poda  con  troppe  circo- 
danze  individuali , che  non  ammettono  alcuna  interpetrazionc  : ecco 
ialegce,animampro  anima , rifpondete. 

V.  Dopo  che  un’ Oratore  facro  avrà  efpodo  lo  fetitto  della  leg- 
ge con  tutti  gli  artifizj  infegnati  ne’ luoghi  di  Cicerone^  da’ quali 
avrà  Tempre  mai  il  difeorfo  un  gran  vigore;  potrà  fodenere,  che  laJ.>: 
della  legge  dee  interpetrarli  ; echeinelfa  non  riebbe  attenderli  allo  ’ 
fcritto;  nraalla  mente  del  Legislatore:  equi,  cominciando  dal  pri- 
mo luogo,  dovrà  lodare  il  giudizio,  che  fi  fa,  fecondo  l’equità, 
poi  proieguireccn  gli  altri  luoghi.  Fermianci  nella  della  legge,  e 
foftenghiamo,  che  india  debba interpetrarfi  la  mente  di  Dio;  ma  j 


con  quedo  artifizio,  che  la  mente  divina  s’interpetri  in 

: X x x 2 • • : ■»  ■ “ 


quella  circo-' 
‘ "ifanza  'u 


legge,  quando  da’  colpevoli  fi  adducono  le  cagioni  d’  averla  trafgrcdit'a  ’ ’ 
< 1 1 ) jlrtifizio  di  fervirfi  dell’  ottavo  luogo  di  Cicerone  minimamente  dèi  precet- 
to infognato  nel  terzo  luogo  della  partizione  di  confutare  te  fiufe  ton  glf 
artifizj  infegnati  negli  fati  Affittitivi . ' ■ • »*•  ' ' * 


V 
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danza  prediamoti  la  quale  il  facro  Oratore  infcrifca  vìgorofamente  il 
fuo  Aliunto:  cdiciamocosì.  Benché  fia  giudo,  che  una  legge  fcrit- 
ta  per  comandamento  di  Dio  s’ cfeguifca  in  que’  termini , eh’  ella  mi- 
naccia; a ogni  modo  Iddio  ama  a’  edere  conofciuto  fotto  il  nome, 
non  della  fua  giudizia ; ma  della  fua  bontà:  queerite,  dic’egli,</r  domiti» 
in  boni  tate',  e l'opra  tutte  le  cofe  vuole,  che  ua  lodata,  c glorificata  la 
fua  mjfcricordia , elevata  ejl  mtfericordia  tua fuptr  cachi  ; quindi  ha  in 
altri  luoghi  efprctTa  la  fua  mente  di  volcre,non  la  morte  del  peccatore, 
ma  la  fua  con  verdone;  non  che  perifca,ma  che  fi  fai  vi;  non  che  s’accie- 
chi,  e s’induri;  ma  che  venga  in  cognizione  della  verità,  c fi  pie- 
ghia’  Tuoi  voleri:quindi(i3)  la  volontà  di  Dio  è,  che  un  peccatore 
compenfi  per  lo  peccato  , non  con  la  dannazione  ; raa  con  la  convcr- 
fione  : e che , fe  un  peccatore  con  Io  fcandalo , e col  pelfimo  efempio 
illato  cagione  della  dannazione  di  molti;  fi  convertii,  c proccuri 
con  l’efemplarità della  vita  di  guadagnarealtrettante anime  al  Cie- 
lo, quante  ne  ha  date  colia  malvagità  all’Infcrno.Quefta  è la  foddisfa- 
zione,  che  cerca  Iddio  con  la  legge  di  redimire  ammani  fro  anima: 
non  ha  egli  mai  avuto  penderò  di  mettere  nella  difperazionc  i pec- 
catori ; ma  d’  infinuare  loro  le  maniere  di  foddisfarlo  : haegliatìoluto 
Davide,  il  quale  fcandalizzò  tutto  il  Regno  d’Ifraellc  con  due  pec- 
cati enormi,  e atroci;  perchè  diffe:  docebo  tuiquos  vtas  tuas , dr  im~ 
fiiad  te  convtrtentur : io  ho  fcandalizzato  il  mio  Regno;  c io  per 
l’avveniregli  ferviròd’ efempio:  haaflòluta  Maddalena  peccatrice  ; 
perché  ha  mutati  gli  (burnenti  del  peccato  in  idrumenti  di  peniten- 
za: affo!  vera  dunque  anche  un  peccatore  con  la  deda  legge  d’equi- 
tà; purché  rifolva  d’infcgnare  agli  empi  la  via  della  falure,  o- 
di  guadagnare,  con  referciziodellcCridiane  virtù,  anime  al  Cielo* 
Viaffolverà;  perché  ciò  ridonda  in  gloria  della  fua  piacevole  na- 
tura . Chi  parlerebbe  della  bontà  di  Dio(  14)  : fe  non  fi  folle  placa- 
to, in  veggendo  l’adultera  confufa,  e pentita?  Che  fi  direbbe./- 
della  fua  mifcricordia , fe  non  aveffe  rirueffe  le  colpe  a Maddale- 
na, in  veggendo  tante  lagrime  fparfe  in  luogo  pubblico;  c alla^ 
prefenzadi  tante  perfone,  da  cui  era  conofciuta  ? Chi  ora  magnifi- 
cherebbe  la  Clemenza  di  Gefu Grido,  fe  non  aveffe  affoluto  Pietro 
dal  rinegamento,  dopo  tanti  amari  pianti,  e dopo  i’  avere  predicata 
la  fede  (ua  in  due  Imperi,  e convertita  tutta  la  gentilità?  Si  efalta 
adunque  Iddio,  non  per  avere  efeguito  lo  fcritto  della  legge;  ma  per 

avere 

( ij  ) Arti  fai»  di  fervirfi  dii  quinto  luogo  di  Cicerone,  introducendo  lo  fiuto  A fan- 
ti vo  di  comparazione , per  dimodra  re,  quale  fa  la  mente  del  Legislatore  . 

( 14  ) Artifizio  di  fervirfi  del  terzo  luogo  di  Cicerone,  per  dimof.rare  , che  la  legge* 
dtbbe  itottrfetrarfi  fecondo  U mente  di  Dio , e non  fecondo  lo  fcritto  disfa  • 
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avere  giudicato  fecondo  l’equità  contenuta  in  tutte  le  fue  leggi:  e 
di  qui  avverrà,  che,  fe  i peccatori  cercheranno  d’ acquiltare  anime , c 
di  Foddisfare  con  ciò  alle  perdite  di  quelle,  che  già  per  cagione  lor® 
fono  dannate,  faranno  alfoluti.  Quella  è l’equità  della  legge:  in 
quella  fola  circoftanza  la  legge  riceve  moderazione:  ecco  tutta  l’in- 
terpctrazionc,  che  può  darli  a quella  legge  di  rendere  animarn  prò 
Animi , cioè , di  mutar  vita , c di  fervire  d’ efempio  a’  peccatori , ac- 
ciocché fi  convertano  a Dio,  fe  già  con  lapelTìma  vita  pallata  furono 
d’impedimento  a’ buoni  di  caminareper  la  via  della  virtù;  e fpin  fe- 
ro eziandio  molti  nella  perdizione:  ecco  dove  lì  eflende  l’interpe- 
trazione  di  quella  legge  Tanta,  e giu  bilimi  di  rendere  xnimxm  prò 
anima . Si  noti  , che  , quando  fi  è follenuto  con  vigore  doverfi 
dare ilgiudizio  fecondo  lo  (critto  della  legge;  c poi,  per  modera- 
re la  proporzione,  l’Oratore  facro  foltiene  la  parte  dell’equità, 
conviene,  che  riduca  gli  Uditori  a quel  punto  precifo,  che  ferve,  per 
inferire  l’Aflunto:  come  nel  l’addotra  legge,  il  facro  Oratore  nulla., 
più  vuole  dagli  Uditori,  fe  non  cne  li  convertano,  e diano  buon’  efem- 
pio. Ora,  avendo  foflenutoin  primo  lu  go,  che  Iddio  dee  giudica- 
xelecondo  lo  fcritto  della  leg ’e  , aveva  egli  ridotti  i peccatori  alla 
difperazione  onde,  in  follenendo  pofeia  l’equ  tà  ,i  peccatori  fi  con- 
fortano; ma  dee  dire,  in  che  confi  tal’eq  i ta  delia  legge , e riftri- 
gnerla  a quella  circotlanza  precifa , clieferve  al  fine  del  difeorfo  ; co- 
me neirefempioaddotto,  noi  abbiamo  ri  Iretta  l’ equità  della  legge, 
alla  compenfazione  di  guadagna  reanime  al  Cielo , le  già  altre  per  ca- 
gione loro  furono  precipitate  nell’Inferno. 

VI.  Ermogenc(if  )dflcgna  quattordici  luoghi  allo  fiato  dell? 
fcritto,  e della fenrenza,  cioè: 

r.  Proboi ) , cioè , interi  t io.  2.  Di  aneti , cioè  , Cententìa , feù  propofì- 
tum.  Etìra  {unte  r,  cioè,  tiferà  fon' enfia,  a.  Sillogi  font  ^ cioè,  ratio - 
cimano. Horoty  cioè,  definitili . 6.  fintithefit , cioè,  qua! hit  ajjumpia. 

7;  Metal  p/tt , cioè , traJJ'umptio.  d.  P rotti,  cioè,  rei  atto , compara - 
tio.  9 H >ror  btcxot , ciò  è , definiti')  violenta . io.  The  fu , cioè , pofi- 
tio , locur  generali r . 1 1.  Etèra  metalepfit,  cioè,  altera  traJJ'umptio, 
il.  Anttlepjti , cioè , qualttas  ab  lo! ut  a.  ij.  Pinot  et  cen) , cioè  qui~ 
litat  communi r . 1 4.  ànime,  cioè,  animiti  i quali  già  fono  fiati  difiniti 
nel  paragr  fo  fello  del  Ca  >0  quarto , dove  rimettiamo  il  Leggitore . 

VII.  Servono  quell!  luoghi  per  ben  coftituire  la  Controversa  del- 
lo fcritto,  edcll afenren/a:  eperfapere  con  elfi  introdurre  nel  diC» 
corfo  le  altre  coftituzioni.  L’ Accufatore,  per  efempio,  intende^» 

l’azio- 

• . . • . . • ) J 

( « J ) Hirmogwet  de  partii  iene  Jl ai  unni  feti.  1 1. 
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l’azione,  quello  vuol  dire  probole  , intendere  aClionem,  cioè,  pro- 
porre la  controverfia  in  giudizio.  1 1 Reo  rifponde , che  la  controver- 
sa non  dee  agitarli  fecondo  loferitto;  ma  fecondo  la  mente  del  Le- 
gislatore: e quello  vuol  dire^wowie,  rifpondere,  chclacaufa  deb- 
ba controverterli  fecondo  la  gnome,  cioè,  fecondo  la  mente  del  Le- 
gislatore. Di  qui  li  coilituifce  Iodato,  cioè , fe  la  caufa debba  giudi- 
t carli  fecondo  loferitto  della  legge  propolla  dall’  Accufatore,  ò fe— 
>.  ' condo  la  mente  del  Legislatore  cfpolla  dal  Reo,  ò lia , dal  Difenfo- 

re.  Dipoi  ognuna  delle  due  parti  col  raziocinamentodimollra  la  ra- 
gione , per  cui  i Giudici  debbono  giudicare,  6 fecondo  loferitto,  ò 
fecondo  la  mente  dello  Scrittore.  Per  follenere  il  raziocinamento, 
s’ introducono  molte  collituzioni . Si  può  introdurre  la  coflituzione 
difinitiva,  e difinire , che  cola  fia  il  fatto  controverfo  ; perchè , di- 
finito  in  un  modo,  potrà  giudicarli  fecondo  lo  fcritto:  e,  difinito 
nell’ altro,  giudicarli  fecondo  la  mente  dello  Scrittore.  Si  polfi.no 
introdurre  tutte  le  collituzioni  afi'untive,  cioè,  la  recriminazione, 
Ja rimozione, la  comparazione,  la  purgazione,  la  deprecazione.  Si 
può  introdurre  la  controverfia  traslativa,  la  controverfia  giuridi- 
zialealfoluta,  la  controverfia  negoziale;  econfeguentemente  i luo- 
ghi d’ Ermogene  dichiarano  le  collituzioni , che  polfono  entrare  in., 
ogni  flato  di  controverfia:  la  qual  cofa  debbe  affatto  confidcrarli , 
dipendendo  dal  faper’ introdurre  le  collituzioni  l’ artifizio  di  con- 
durre a fine  il  difeorfo,  e di  vincere  le  caufe:  ma  tutto  ciò  fi  renderà 
facile,  in  ufando  i luoghi  a degnati  da  Cicerone  ; perchè  con  l’ artifizio 
di  quelli  s’introduconoappunto  nel  difeorfo  le  collituzioni,  corno 
abbiamo  veduto  ne’ numeri  precedenti, 

§.  IL 

Si  dichiaralo  flato  delle  contrarie  leggi . 

SOMMARIO. 


I : Si  rii  fini /ce  lo  flato  delle  contrarie  leggi. 

II.  St  dichiarano  le  due  maniere , in  cut  pofiono  ejfere  contrarie  lt-> 


III.  Si  efpongono  t luoghi  aflegnati  da  Cicerone  allo  flato  delle  contra- 

rie leggi  : e gli  arttjixj  di  J'ervir Cene . 

IV.  Si  dichiara  con  un  efempto  morale  l' artificio  di  pervie  fi  de'  luo- 

ghi adeguati  da  Cicerone  alla  controverfia  delle  centrarti 

ÌeZV'  v C 

V.  St 
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V.  Si  e frangono  i luoghi  ajjegnati  da  Ermogene  allo  fiato  delle  con- 

trarie leggi . , . . 

VI.  Si  dimofira , a qualcofa  Cerva  la  dottrina  d' Ermogene , circa  lo 

fiato  delle  contrarie  lèggi ; e come  fi  riduca  a quella  di  Marco 
Tullio. 

VII.  Sidimofiray  Cecondola  dottrina  di  Quintiliano , che  le  leggi  notu. 

poBono  edere  tra  loro  contrarie  ipfojure;  ma  che  fdamcn!ji~-  ^ 
cafucolimuntut. 

I.  y O flato  delle  contrarle  leggi,  che  da’ Greci  fi  dice  Antino- 
mia , è quello,  in  cui  una  parte  de’ litiganti  controverte, 

1 1 che  il  fatto  debba  giudicarli  fecondo  una  legge:  e l’altra, 
fecondo  la  legge  contraria.  La  controverlia,  come  fi  vede, e doppia, 
inciti  fi  confiderano  due  fcritti , e due  volontà* 

II.  Una  legge  può  edere  contraria  all’altra  in  due maniere:  ò 
quando  vi  fono  due  leggi , l’una  delle  quali  è contraria  all’altra:  6 
quando  v’ è urta  legge  loia,  che  ha  più  parti,  delle  quali  una  parte 
contraddice  all’  altra.  Perefempio  ; v’é  legge,  che,  le  alcuno  vizie- 
rà una  Vergine  ,fia  in  potere  della  medelima  d’eleggere , 6 la  morte 
del  viziature,  ò lo fpofalizio  : fuccede,cheunoè  viziatole  di  due.* 

Vergini:  l’ una  delle  quali  elegge,  che  muoja:  l’altra,  chela  fpoit. 

Qui  v*  è una  legge  fola  ; ma  in  erta  vi  fono  due  parti  contrarie . Nel 
modo  (fello,  felacontroverfia  cadefopra  due  leggi  contrarie,  è ft- 
milmente  eguale.  Perefempio:  v’èuna  legge,  chedice:  IlmaCchio 
non  entri  nel  Tempio  di  Cerere  : e un’ altra  legge  dice:  Colui , che  non 
Jóccorrerà i Parenti,  fin  punito:  fuccede,che  un  figliuolo,  il  quale  ve- 
de, che  lafuj  madre  é battuta  nel  Tempio  di  Cerere,  V entra  per 
(occorrerla . Qui  vi  fono  due  leggi  contrarie,  per  l’ una  delle  quali  il 
figliuolo  rton  doveva  entrare  nel  Tempio  di  Cerere:  e per  l’altra  do- 
veva entrarvi.  E’dilfi:ile,  dice  Quintiliano,  il  vincere  nella  contro- 
verfia  delle  contrarie  leggi  per  l’eguaglianza  delle  piuove-  a ogni 
modoefporremoi  luoghi  aifegnati  da  Cicerone,  e gli  artifiz)  di  fer- 
Virfenc  anche  ne1  difcorfi  morali . 

IH.  I luoghi  augnati  da  Cicerone  allo  flato  delle  contrarie  leg- 
gi fono  ifeguentt.  ^ 

r.  Connderare,  quale  delle  due  leggi  appartenga  acofemamine, 
e di  grave  importanza;  affinchè  quella  legge  fia  conservata,  e ab- 
bia vigore;  e non  l’altra. 

2,  Quale  delle  due  fia  l’ultima;  perchè  l' ultima  legge  è fempro 
mai  la  più  grave,  e la  più  autorevole, 
g.  Qiule  delle  due  comandi,  e quale  folamcntc  permetta  : poiché 
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la  prima  Sembra  necefTaria  : dove  che  la  feconda  è volontaria  ; quindi 
c più  grave  la  prima  della  feconda. 

4.  Per  quale  delle  due  leggi  i trafgreflori  fieno  fiati  gaftigati  ; per- 
chè fembra  più  fanta , e più  giufta  quella  legge , eh’  è fiata  cuftodiu_« 
con  maggiore  diligenza , e con  maggiori  pene . 

5.  Qyale  delle  due  comandi,  e quale  proibifea;' perchè  la  legge, 
che  proibifee  quali  per  via  d’eccezione,  corregge  l’altra,  che  co- 
manda . 

6.  Quale  delle  due  fia  più  univerfale,e  quale  più  determinata  a una 
certa  cofa;  perchè  la  legge  particolare,  e determinata  è più  confa- 
ce vole  al  giudizio , ch«  non  la  legge  univerfale. 

7.  Qnalc  delle  due  debba  fubito  efeguirfi:  e quale  dia  tempo  all* 
efecuzione;  perchè  quella  legge,  che preferive  una  fubira  efecuzio- 
ne,  debb’cflerein  primo  luogo  olfervata. 

8.  Far  vedere,  che  una  legge  è chiara,  manifefta,  interpetrabilo 
con  le  ftefie  fue  parole  ; e che  l’altra  è dubbiofa,  ambigua,  che  s’ in- 
ferisce per  via  di  raziocinamento  ; perchè  quella  legge  fembra  più 
fanta,  e più  fiabile,  eh’ é più  chiara,  epiùmanifefia. 

9.  Dimofirare,  che  una  legge  non  può  adattarli,  che  a quello  ca- 
fo;  e che  l’altra  legge  può  fervire  a molti  altri  accidenti;  perchè  la 
legge,  che  ferve  a qucfiocafo  Colo,  ha  maggiore  autorità,  che  non 
l’ altra , la  quale  può  applicarli  a molti  cali . 

10.  Dimofirare,  che, giudicando  fecondo  quella  legge,  l’altra  può 
anche  eflcre  ofiervata  ; ma  che , giudicando  fecondo  la  legge  contra- 
ria , non  poflono ambedue  le  leggi  avere  il  vigore  loro . 

11.  Sopiatutte  lccofefcrmarfi  ne’ luoghi  dell’utile,  e delPone- 
fto  , e dimofirare,  quale  delle  due  leggi  fia  più  utile,  c quale  più 
onefia . 

IV.  V’èperefcmpiolaleggediGefu  Crifto,  la  quale  preferive 
di  perdonare  a’ nemici  : elaleggeCavallerefca  fi  ),  che  preferivo 
di  vendicare  l’ingiuria,  opale  celle  due  leggi  debbe  annullarli:  o 
quale  aver’ il  fuo  vigore?  Qui  l’Oratore  (acro  può  foftencre  con  i 
luoghi  di  Cicerone,  che  la  legge  di  Gefu  Crfto  dee  in  tutti  l modi 
preferirfi  alla  legge  Cavaìlcrefca;  perchè  delle  due  leggi,  qual’è 
quella,  che  riguarda  cofe  n.aflime(z),  e di  fomma  importanza-.? 
lenza  dubbio  è La  legge  di  Gefu  Crifto:  con  l’ofTervanza  della  quale 
fiamo  figliuoli  di  Dio,  chiamati  all’eredità  della  fua  gloria;  che^ 

pre- 


ti) Scienza  Cavaìlcrefca  del  Marcbeje  Scipione  Mctffci  nel  libro  5.  eap.  I. 

( 1 j Primo  luogo  di  Cicerone  introdotto  per  fojlenere  . che  la  legge  di  Gefu  Crijio 
dee  preferirai  alla  legge  Cavallerefca . 
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firemio  fi  propone  dalla  legge  Cavallarefca  a coloro,  che  vendicano 
eingiurie?  la  confervazione  dell’onore,  la  riputazione  nel  Mon- 
do : la  (lima  apprdTo  i Cittadini  : la  ficurezza  di  non  elìer  più  fugget- 
tia  nuove  ingiurie:  maqueftecofe,  le  quali  fono  dubbiofe,  e incer- 
te, e che  le  più  volte  non  fuccedono,  e più  volte  ancora  accadono  le 
contrarie  ; dato,  e non  conceduto,  che  feguano;  dato,  c non  con- 
ceduto, che  adivenga  a’ vendicatori  delle  ingiurie  la  dima,  l’ono- 
re, la  riputazione  nel  Mondo:  checofapoi  fono  a confronto  della-, 
figliuolanza  di  Dio , e della  gloria  eterna  ? non  finirà  una  volta  l’ono- 
re del  Mondo?  non  fi  morirà  una  volta  ? non  terminerà  tutta  la  gloria 
mondana?  per  Io  contrario,  che  onore  è giugnere  all’eminenza  d’ef- 
fere  figliuoli  di  Dio?  che  fortuna  godere  per  tutta  l’eternità?  pet 
qual  cagione  fi  cufiodifcono  con  tanta  gelolia  le  leggi  di  fomma  im- 
portanza dal  pubblico  ? perchè  nell’annullare  le  leggi  fi  ha  riguardo  di 
confervare  quelle,  che  fervono  al  mantenimento  della  Città?  e poi, 
per  effere  figliuoli  di  Dio,  ed  eredi  della  fua  corona, non  dovrà  cufto- 
dirli  la  legge  del  perdonare, per  mezzo  della  quale  sì  gran  bene  ci  vien 
compartito  dalla  mano  di  Dio?  Quella  legge,  da  cui  dipende  tutta 
la  felicità  dell’animo,  non  e l’ultima  legge  pubblicata  dalla  bocca  di 
GefuCrifto,  il  quale  aveva  l’autorità  d?annullare  tutte  1’  altre  leg- 
gi? La  legge  Cavallcrefca  ebbe  per  avventura  i fuoi  principi  ne’ le- 
coli  della  legge  di  natura,  e ne’ fecoli  della  legge  Molaica  , dtftumj, 
ejl  antiquii  (g  J?Ma  la  legge  del  perdonare  non  e l’ultima, non  è quella, 
che  ha  femprs  il  fuo  vigore,  non  è la  pubblicata  in  quella  età  dii 
grazia  ? Se  Iddio  con  un’  altra  legge  più  nuova  ci  comandale  d’odia- 
re i nemici,  gli  dovremmo  odiare:  maquefladcl  perdonare  è l’ul- 
tima di  tutte  le  leggi , fpettante  a quella  materia  d’onore;  e però 
quella  debb’dìereolTervata.  E poi  qual’ è delle  due  leggi  (4),  che 
comandi  l’efecuzionefottogravifiime  pene  ? e quale  foìamente  per- 
mette di  fare , non  minacciando  pena  alcuna?  fenza  dubbio  la  legge 
Cavallcrefca  permette,  che  fi  pretenda  la  foddisfazione  dell’ingiu- 
ria , e forfè  fino  a quel  fegno  foìamente,  che  la  pretenfione  non  è at- 
to di  perfezione  crifliana;  ma  non  fino  a quello,  ch’ella  è atto  di  ri- 
bellione alla  legge  del  Criflianefimo  : la  legge  adunque  del  Mondo 
permette,  che  un’Uomo  ingiuriato  prenda  foddisfazione  dell’in- 
giuria; ma  la  legge  di  GefuCrillo comanda,  che  non  fi  cerchi;  co- 
manda, che  fi  perdoni  , comanda , che  fi  ami;  comanda,  che  fi  be- 
Y y y nefiebi  ; 

( 3 ) Secondo  luogo  di  Cicerone  introdotto  per  fojlenere  , che  la  legge  di  Gcfu  Crijù 
debba  preferirfi  alla  legge  Cavallcrefca  . 

( 4 ) Quarte  luogo  di  Cicerone  introdotto  per  fojlcnere,  che  la  legge  di  Gefu  Criflo  h* 
da  preferirfi  alla  legge  Cavallcrefca  per  cagione  dille  graviffimc  pene  mi - 
narriate  a'  Trafgrejfori . 
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nefichi  ; e comanda  fotto  pene  di  morte  eterna  ; fotto  pene  di  fuoco 
eterno  ; quindi  la  legge,  checomanda,  ha  da  ofifervarfi , e non  l’ altra  , 
che  folamentepermettejla  legge, cheminaccia  pene  infinite, ha  da 
cuftodirfì,  e non  l'altra,  che  non  ha  fulminate  pene  contro  coloro, 
che  non  fi  fervono  di  quanto  ella  permette.  Ma  diamo  ancora,  che 
la  legge  Cavallercfca  comandafle  di  cercare  foddisfazionc  dell’  in- 
giuria  ( 5 X non  proibifce  però,  che  un  Cavaliero  perdoni , non  proi- 
• Bifce,  chedimoltri  la  generalità  di  fua  demenza  : non  proibifce,  che 
s’ accorti  a’  Sagramene  ; non  proibifce,  chenondica  a Diodi  cuo- 
re, dimitte  nobit  debit X nojlra , Jicut  & nor  dimittimus  debitoribur 
nojlritrt\on  proibifce,ch’eferciti  tutte  le  cofe  prunicfle  nel  fuo  Bat te- 
mo : comanda  una  cofa  ; ma  non  proibifce  l’ altra . Per  l’oppofito  la 
legge  di  Gefu  Crillo  comanda,  che  fi  perdoni  ; e proibifce  d’aver’ira, 
di  nudrire  amarezza , e di  far’  un’  atto  minimo  di  rifentimento  . Ora, 
come  mai  in  tutte  le  umane  leggi  dee  aver  vigore  la  legge,  chc_/ 
proibifce, e che  vieta;  e non  dovrà  ogn  >no  ubbidire  alla  legge  di  Gefu 
Crillo , che  vieta  fotto  tante  pene  i rifentimenti  t.i  vendicare  le  ingiu- 
rie? Oltre  di  che  la  legge  Cavallerefca  a quante  interpetrazicni  fog- 
giace(6j?Diamo,cheuno  voglia  ubbidire  a quella  leggeiin  qualtem- 
po,  in  qual  luogo,  con  qual  precauzione  dee  ubbidire?  di  quali  per- 
fone  è lecito  vendicarli  ? di  quali  altre  non  è ledto  ? quelle  cofe  o fi- 
cure  debbono  prima  chiarificarli;  quante  controverlie,  quante  c\r- 
coftanze  per  venire  all*  atto  d’adempire  la  leggeCavallerefea,  di  ven- 
dicare ling  uria:  malaleggediGefuCriftoechiara,  ego  dico  vobir. 
diligile  intmicos  vejiros , non  nafee  l ubbio  alcuno  nelle  parole  , non 
v’è  ambiguità:  non  efclude  alcun  cafo:  non  fi  riferifee  all’efame^ 
d’alcuna  circoftanza:  per  quella  legge  chiaramente  fenza  dubbio 
conviene  perdonare  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  in  ogni  modo,  in 
cgni  circollanza:  per  qual  cagione  adunque  non  dovrà  annullarli  una 
legge  debbiofa,  ofeura,  ambigua,  controverfa,  in  confronto  d’ un* 
legge  chiara,  certa,  conceduta,  e manifella,  chenon  lafcia  campo 
auna  minima  interpetrazione?  E poi  v’e' quello  ancora  di  più,  che_* 
que  l'onore,  quella  riputazione , c quella  (lima,  per  cui  milita  la_» 
legge  Cavallcrefca  del  foddisfarli  delie  ingiurie, più  volte  lì  ottiene 

anche 


( J ) Quinte  luogo  ili  Cicerone  introdotto , per  fejlcnere  , eie  la  Legge  di  Gefu  Grifo  , 
la  quale  proibifce  la  vendetta,  dee  preferir  fi  alla  legge  Cavallerefca  , li-, 
quale  non  proibifce  il  perdonare  . 

( 6 ) Ottavo  luogo  di  Cicerone  introdotto  per  fojìcnrre,  che  la  legge  di  Gefu  Crifo  di 
perdonare  i chiara  , che  t’interpctra  con  le  JlcJTe  fuc parole  fcritte  i e la  legge 
Cavallcrefca  ì ofeura , e non  ha  V identità  nelle  fcritte  fue  med^.mo  . 
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anche  maggiore  con  la  legge  di  Gefu  Crifto  in  perdonandole  (7): 
onde  non  per  quello,  eh’ unoperdoni,vien’efclufo  dalle  compagnie^* 
nobili,  non  per  quello  non  è lodato,  non  per  quello  non  è ditlinto 
pervirtù:  non  è impoffibileilconfeguire  quell’ onore,  per  cui  tanto 
Crepitala  legge  Cavallerefca  controla  legge  di  Gefu  Crillo:  quella  è- 
vcrità,  che  da  ogni  nobi  le  fi  concede:  per  lo  contrario  con  la  legge  Ca- 
Vallerefca , cioè,  volendo  foddisfazione  dell’ ingiuria,  in  niun  conto  fi 
ottiene  il  premio  della  figliolanza  divina  ; e in  niun  modo  l’eredità 
eterna  dovuta  a’  figliuoli  di  Dio  : e per  qual  motivo  adunque,  poten- 
doli avere  tutto  il  bene , che  fi  promette  dalla  legge  Ca  vallerefca  con 
l’oftervanza  della  legge  di  Gefu  Crillo:  e, non  potendoli  confeguire  il 
bene , che  n promette  dalla  legge  di  Gefu  Crifto  con  l’ollervanza  della 
legge  Ca vallerefca,non  dovrà  aver  fua  cagione  quella  legge  fanta,giu- 
lla,utilc,gloriofa , che  promette  tanti  beni,  e che  minaccia  tante  pene; 
e annullarli  l’altra,  la  quale  a nulla  finalmente  ferve,  che  a fidar 
l’anima  in  qualche  maliima  di  fua  dannazione  ? Qui,  per  muovere  gli 
affetti  della  compailione  per  una  parte  , e dell’ ira  per  l’altra,  fi  po- 
trebbe cercare:  quale  delle  due  leggi  giudicheranno  i Vendicatori, 
che  debba efifere  annullata:  e fare,  che  preferivano  la  fentenza  a_. 
favore  della  legge  umana  Cavallerefca.  Quefla,  dicono  i Vendica- 
tori, fi  oflervi;  a quella  fi  ponga  ogni  mente , li  guardi  all’onore, fi  pen- 
fialia  fola  riputazione  del  Mondo:  eia  legge  di  Gefu  Crifto?  fi  ab- 
bollifca,  eli  annulli . A hfenrenza  perfida!  e qual  giudizio  più  em- 
pio fu  fatto  da’ ciechi  Giudei,  quando  preferirono  Barabba  a Gefu 
Crifto.  Si  falvi , diflero  1’  Affollino , e Gefu  Nazareno  fi  crocifigga . 
quello  è il  voltro giudizio, quando  preferitela  legge  mondana  del 
vendicarvi  alla  legge  Evangelica  del  perdonare:  del  quale  artifizio 
fi  ferve  il  PadreSegneri  nel  fine  appunto  della  dilezione  de’  nemici. 

V.  I luoghi  delle  contrarie  leggi, fecondo  Ermogene,fono  tredici. 
i.Probole  ì cioè,  intenti»,  2.  Dtanxa , cioè  , fententta.  1.  Etèrei^ 

probo! e y cioè,  altera  propojitio.  4.  Etèra  dianoia , cioè,  altera  Con- 
tentili• J.  Antitbefis , cioè  ^qualitas ajfumptiva . 6.  Meialepjìty  cioè, 
tranrlati»,  7.  Proni , cioè,  comparatio . 8.  Bipor  boros , cioè,  vio - 
lenta  definiti» . 9.  'The fi t , cioè , locus  c ornimi f . io.  Metalepfit  etèra  , 
cioè , altera  translatio.  1 i.antilepjtt , cioè,  qualitar  ab /biuta.  12. 
Pxoter profopu , cioè , qualitàr perfino; . 13.  Gnome, cioè,  conjìl tum , 
itoluntas . 

VI.  Quelli  luoghi  fono  già  (lati  fpiegati  nel  paragrafo  fedo  del 

Y y y 2 capo 

( 7 ) Decime  lungo  di  Cicerone  introdotto  per  fojlenere  , che  , ofìerv.ti.iioj? la  legge  di 
Gefu  CnJIo  , fi  ottiene  tutto  eiì  , ebefi  [pera  dall ’ offervanha  della  legge* 
Cavallerefca  • 
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Capo  xv.  dello  flato  giuridiziale  allòluto  : e i quattro  primi  luo- 
ghi fervono  per  iftabifire  la  controverlia  ; gli  altri  per  introdurre 
nel  difeorfo  , ora  la  collituzione  conghietturale  , ora  l’ affanti  va, 
ora  la  traslativa,  ora  la  comparati va,ora  la  difinitiva,e  ora  una, ora  un’ 
altra  collituzione:  la  qual  cofalì  vede  in  ogni  altra  controversa, e coni 
luoghi,  econgli  artifi/.j  infegnati  da  Cicerone  l’Oratore  otrieno 
tutto  ciò , che  può  deliderarlì  in  limili  controverlie  ; ed  efeguifee  con 
quella  dottrina  i precetti d’Ermogene,  e degli  altri  Retori. 

VII.  Non  poflono,  dice  Quintiliano  (8),  le  leggi  ellère  tra  loro 
contratte  jtiretpfi , ; ma  fidamente  ; perché,  fe  fallerò  contrario 

neidiritto,  ciò  è,jure  ipfo-,  l’ una  rimarrebbe  fenza  dubbio  dillrut- 
ta,  e annui  lata  dall’ altra  ; non  potendo  due  diritti  contrari  fopra  la 
Hellà  cofa  fu  Alfiere.  Se  perefempio:  v’ è una  legge,  che  dice;  Tir- 
ranmeida t imago  inGymnafio  ponatur:  e v’é  un’ altra  legge,  che  dice  : 
Multertt  imago  in  Gymnajio  ne  ponatur:  fuccede,  che  una  Donnu. 
uccide  un  Ti  ranno , e diventa  Tirannicida:  per  la  prima  legge  la  lua 
immagine debbe porli  nella  Scuola:  ma  per  la  feconda  legge  noto 
puòriporfi:  fe  dunque  aueftedue  leggi  fulfero  contrarie  ip  fo  jure, 
fubitouna  leggerimarrebbeannullata  dall’altra;  quindi , fe  ambe- 
due le  leggi  I uihftono , dee  dirli , che  non  fono  contrarie  ipfo  iure  ; ma 
che  cafu  colliduntur:  e in  cinque  maniere,  die’  egli , colliduntur , aut 
pare:  inter  fi  \ aut  ficum  ipjk  ; aut  diverfie  ; aut  Jimiler  ; aut  impa- 
rar.  Le  pari  non  fono  ipfojure  contrarie;  ma  cafu  colliduntur  ; perchè 
può  accadere,  che  nella  parità  di  due  leggi  fuccedano  elezioni  con- 
trarie . Per  efempio  : una  legge  dice  : Viro  forti,  quacumque  volet,  da- 
to : un’altra,  Tirannicida:,  quxeunque  volet, dato:  quelle  due  leggi  fo- 
ro pari,  perché  preferi  vonopremio  eguale  al  Forte,  e al  Tirannici- 
da, cioè,  all’  uno,  eall’altro,  queccttmque  volet,  dato  ; non  fono  con- 
trarie ipfojure  ; perchè  una  non  è annullata  dall’altra  ; mzcafu  colli-, 
iuntur  ; perchè  un’ Uomo  forte  pnò  chiedere , che  li  liberi  un  etifer- 
tore  dalla  morte  ; eil  Tirannicida,  che  gli  lì  doni  la  vita  ; e cosi  l’ac- 
cidente del  le  due  dimande  contrarie  fa,  chele  due  leggi  colliduntur  . 
Nel  modo  Hello  lì  deedifeorreredi  tutte  le  leggi;  le  quali,  quando  fo. 
no  ipfo fure contrarie,'!’  una  refta  annullata  dall’  altra  : come  farebbe, 
laleggediGefuCriltodiamareil  nemico,  e la  legge  degli  Antichi 
di  odiarlo,  fono  ipfo  iure  contrarie;  perchè  la  feconda  abrogatur  dal- 
la prima:  ma,  quando  due  leggi  polfono  avere  l’ctferto  loro,  e fuc- 
cede un  cafo  , che  non  pollono  ottenerlo  ; allora  non  opponuntur 
jurc  ipfo  ; ma  cafu  colliduntur  ; perché  le  leggi  allora  precifamento 
fono  tpfojure  contrarie  ; quando  l’una  refta  diftrutta,e  annullata.» 
dall’altra.  §.  IH. 

( & ; Quintilignui  Uh,  7.  InJL  trai,  de  ani  Tiriti  kgiluic,  7. 
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§.  III. 

Si  dichiara  lo  flato  di  raziocinamento . 
SOMMARIO . 

I.  Si  difini  fé  lo  flato  di  raziocinamento , e fi  dichiara  la  di  finizione  * 

//.  St  efpongono  i luoghi , e gii  artifizi  di  raziocinare  /opra  la  leg- 
ge y argomentando  il  non  i [entro  dallo  ferino . 

III.  St  efpnngouo  i luoghi  di  raziocinare , che  dalla  legge  Ccritta  no  tu. 

debba  inferir/  un  altra  non  i fritta , la  quale  fi  comprenda L. 
nella  /le (la  legge . 

IV.  Si  dichiara  il  luogo  comune  dell'  Accufatorc  di  raziocinare  fiprtu. 

V.  Si  e/pone  ìiì  luogo  comune  del  Difenfore , per  trattare  la  flejfa  con- 

tro verfia. 

VI.  Si  dimoflra  con  molti  efempj  : quanto  utile  fia  a ’ Predicatori  la  co- 

gnizione della  controverfia  legale  di  raziocinamelo . 

VII.  Si  efpongonole  quattro  maniere  di  raziocinare  /opra  la  legge,  fe- 

condo la  dottrina  d’ Ermogene . 

Vili.  Si  ripongono  le  qui/lioni , che  Coglione  agitar fi  nello  flato  legale 
di  raziocinamelo , fecondo  la  dottrina  di  Quintiliano . 

IX.  Si  espongono  molte  fpezie  di  quiflioni  legali  /gettanti  allo  fiato 

di  raziocinamento:  e fi  dimoflra,  come  fi  riducano  a quelle 
d’ Ermogene . 

X.  Si  dimoflra  : tome  la  controverfia  legale  di  raziocinamento  fi  con- 

nettacon  la  controverfia  legale  dello  fritto , e della  fenten - 
za:  e quali  coflituztoni  /agitano  introdurfi  in  quefla  contro- 
verfia . 

I.  **“  O Parodi  raziocinamento  e quello,  chenafce  da  una  prece- 
dente controverfia  fopra  la  illazione  dallo  fcritto  d’ una  leg- 
JLi  ge:  exratiocinatione  ( i ) nafeitur  controverfia,  citili  ex  eo  qrwd 
ufptam  < fi,  ad  id quod nufquam  Ccrtptum  ejl , pervenitur . Nel  Levi- 
tico  v’  è quefla  legge:  fepara te  j umentum  nuindum  ab  iminundo , & avent 
miindam  ab  immunda , nepolluatir  animar  veflrar:  da  quella  legge  fi 
può  inferire,  che  gli  Adoratori  di  Dio  debbono  (epararfi  da!lt_> 
malvage  compagnie  ; e che  quefta  conchiufione  s’ inferifee  dalli./ 

paro- 

( * ) Cicero  lib.  ».  de  brami. 
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parole  fcritte  nella  legge:  /epurate  jumentum  mundum  ab  ìmnwndo. 
Nella  qualecontroverfia  uno  pretende,  che  dallo  fcritto  della  legge 
ncns’ inferifca  altracofa,  che  lafeparazione  de’giumenti,  e de’ vo- 
latili: e l’altro  pretende,  che  dallo  fcritto  della  legge  s’inferifca  an- 
che la  feparazione  degli  Uomini  : e in  quella  controverlia  fi  pollbno 
ufare  tutti  i luoghi , e tutti  gli  artifizj  dello  fiato  difiniti  vo;  perchè , fe 
una  parte  vuole  fobenere,  che  dalla  legge  (ciitta,  /eparate  jumentum 
munitati  ab  imitando  &c.  s’ inferifca, che  dobbiamo  fepararegli  Uomini 
malvagi  da’  buoni,  conviene,  che  dimoila  l’identità  degli  beffi  effetti, 
degli  lldTi  confeguenti, degli  llefli  contrari  » tanto  nell’obbligazione  di 
dover  fepararc  un  giumento  mondo  dall’immondo  , quanto  nell’ 
cbbligazionedi  dover  fepararc  un’  Uomogiullodaun’  Uomo  empio: 
efe  l’altra  parte  vuole  Ibllenere,  che  da  quella  legge  fcritta,  /epurate 
jumentum  mundum  ab  imtnundo  ,s’  inferifca  la  fola  feparazione  de’  giu- 
menti , c non  degli  Uomini,  bada  far  vedere  la  diverlità  degli  effet- 
ti, de’ confeguenti,  -de contrari &c. che  v’è,  in  feparando  giumenti 
mondi  dagl’  immondi, e in  feparando  Uomini  giulli  dagli  empj , e fcan- 
daloli.  Ponghiamo  un’altro  efempio:  v’ è legge,  enei  Comedian  ti 
non  parlino  nominatamente  d’alcuna  perfona  nelle  Comedie:  fuc- 
cede,  che  un  Comediante  non  nomina  la  perfona,  ma  la  circofcri  ve_» 
talmente,  che  gli  fpettatori  fonocertidi  qual  perfona  egli  parli:  vie- 
ne però  chiamato  in  giudizio,  come  trafgrelfore  della  legge.  Egli 
rifponde,  clienon  ha  nominata  alcuna  perfona,  echelaleggeè  con- 
troque’Comedianti,  che  nominano  le  perfone:  l’Attore,  òli  al’ Ac- 
cufatcrefofticne,  ch’èia  llelTa  cofa  l’averla  circofcritta  con  le  cir- 
collanze individuali,  chcaverla nominata;  equindiche dee  foggia- 
cere  alle  pene  di-quella  legge,  cheproibifce  a’Comedianti  di  nomi- 
narealcuna perfona.  Qui  nafee  la  controverfia di raziocinamento , 
cioè,  fi  cerca , fe  lla  la  beffa  cofa  nominare  la  perfona , e circofcri- 
vcrla  : I’Attoredice,  ch’èia  beffa  cofa;  perchè  dall’ effere  la  perfo- 
na circofcritta,  ognuno  fa,  di  quale  perfona  lì  difeorreje  le  ne  fegue  lo 
llcffo pregiudizio,  la  beffa  confulìone,  e Io  beffo difonore  : il  Difen- 
fore  rifponde,  che  non  è la  beffa  cofa  ; perchè,  non  nominandoli  la_. 
perfona,  tutto  il  Teatro  nons’  avvede,  di  qualeperfona  li  parli:  po- 
tendo le  beffe  circobanze  concorrere  in  un’altra;  equindiche  il  cir- 
cofcri vere  la  perfona,  non  elfendola  beffa  cofa,  che  nominarla,  non 
rieeil  Reo  foggiacere  alle  pene  preferitte  dalla  legge,  che  proibifee 
di  non  nominare  alcuna  perfona  nelle  Comedie.  Cosi  tutta  la  contro- 
verlia, che  conlibe  nel  raziocinamento,  ò fia  nella  illazione,  che  fi 
lragge>  dipende  da’ luoghi  dello  batodifinitivo:  anzi,  prima  di  ra- 
ziocinare, conviene  difinirc;  e_poi,  dice  Qiiintiliano,  la  difinizione  de - 

Ubi- 
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iabitur  injtllogifmum:  onde  nella controverfia  del  Comediante  l’At- 
tore dee  difinire,  cheilcircofcrivere  le  perfone  è un  nominarle  ; eda 

?|ueda  difinizione  paflare  al  raziocinamento:  per  lo  contrario  il  Di- 
enfore  deedifinire,  che  nominare  le  perfone  è proferire  il  nome  lo- 
ro ; quindi  che  non  è la  delfa  cofa  circofcrivere , e nominare: 
e da  quella  difinizione  pallare  al  raziocinamento:  per  lo  quale  raoti- 
vofi  vede,  che  lodato  di  raziocinamento  lì  connette  con  lo  dato  di 
difinizione:  e i luoghi,  che  fi  augneranno  nel  numero  figliente,  con 
la  dottrina  di  Cicerone,  non  fono  altra  cofa,  che  i luoghi  dello  dato 
difinitivo,  de’  quali  abbiano  dimodrato,  che  l’Accufatore  de:  folle- 
nere  l’ identirà , e il  Difenforeladiverfità. 

II.  I luoghi  per  raziocinare  fopra  le  leggi  ; dimodrando,  che  da 
una  legge  fcritta  debba  inferirli  un’altra  cofa  non  ifcritta  nella  dclft-. 
legge,  fecondo  la  dottrina  di  Cicerone,  fonoi  feguenti. 

1.  Lodare  lo fcritto della  legge:  quantofanta , perefempio,  fia  Ia_» 
legge,  che  dice,  /epurate  jumentummutidum  ab  un  mando , avem  muti - 
dam  ab  immunda  : con  quanta  fapienza  fia  data  pubblicata  : e come  per 
tutti  i fecoli  debba  avere  il  fuo  vigore. 

2.  Dimodrare  la  identità,  chev’è  tra  lacofainferita  dalla  legge,  e 
la  cofa, che  s’ infcrifceconla  (leda  legge.  Per  efempio:  quanto  fia 
iimilel’obbligazionedifepararei giumenti  mondi  dagl’immondi  , e 
1*  obbligazionede’  buoni  di  fepararfi  da’  malvagi  ► 

?.  Maravigliarli  interrogando  gli  Avverfarj,  come  pollano  nega  re 
imilitudine  tra  una  cofa,  e l’altra.  Per  efempiol  come  pollano 
giudicare,  chela  legge  di  feparare  un  giumento  immondo  dal  mon- 
do fia  equa,  e giuda;  e non  tìa  egualmente  cofa  equa  , e giuda  il  fe- 
parare i buoni  da’ malvagi  ? per  qual  motivo  ha  da  ederegiuda  quella 
feparazione,  enonquelta?  per  qual  ragione  ha  da  edere  voluta  da 
Dioquella  , e non  quella  ? 

4.  Dimodrare,  cheintantoqueda  non  e’ data  fcritta  ; perchd  chia- 
ramente fi  comprendeva  nell’altra  fcritta.  Per  efempio  .-che  intan- 
tononfiè  fatta  una  legge,  che  dovelfe  il  buono  fepararfi  dall’em- 
pio ; il  giudo  dallo  fcandalofo  ; perchè  nella  legge,  la  quale  comanda- 
va di  feparare  il  giumento  mondo  dall’ immondo,  lì  comprendeva  la 
feparazione  da  tarli  de’buoni  da’ malvagi;  mentre  non  v’  è cofa  più 
fanta, quanto  un’Uomo  giudo:  enon  v’è  la  più  turpe,  quanto  un., 
malvagio. 

5.  Dire,  che  in  molte  leggi  fi  fonotralafciatemoltecofe,  non  per 
altro  motivo,  fe  non  perchè  da  una  cofa  fcritta  poteva  intenderfi  l’al- 
tra , che  non  era  fcritta . 

6.  Fermarli  nella  codituzionc  giuridiziale  alfoluta;  e fkr  vedere: 

quan- 
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quanto  ita  giuflo,  che  quella  cola  n<  n ifcritta  s’intenda  comprefa 
nella  legge  Icrirta.  Perefcmpio:  quanto  Ila  giuflo,  che  nella  legge 
di fcparare un'animale  mondo  dall’immondo  s’intenda  anche  com- 
prerai’obbligazione,  che  ha  un’ Uomo  buono  di  fuggire,  e di  fepa» 
rarfi  dal  malvagio. 

III.  I luoghi,  per  foflenerc,  che  da  una  legge  fcritta  non  debba 
inferirli  comprefa  nella  fletta  legge  una  conchiuhone  non  ifcritta,  fo- 
no i feguenti. 

1. Dimottrarela aiverlità,  chev’ e'  tra  la cofa fcritta  nella  legge; 
equella,  che s‘ inferisce;  la  quale  diverfità  può  argomentarli  à ge- 
tter? , à natura , à vi,  d confuetudme , à tempore , à loco , d per  fona,  ab 
opinione  ;e,  perdirbreve,da  tuttelecircoftanzefi  può  cercare  la  di- 
verfità tra  una  cofa,  e l’altra;  perche  ogni  circoftanza  bada  per  to- 
gliere la  fimilitudine . 

2.  Se  non  fi  potette  dimoftrare  la  diverfità,  allora  far  vedere,  che 
fi  dee  Ilare  prettamente  allo  fcritto  della  legge;  echei  Giudici  non 
debbono  confirìerare  le  fimilitudini,  perciocché  non  mancheranno 
giammai  i cali  fintili;  e in  quelli  perirebbono  tutte  le  leggi;quindi  che 
Ta  legge  riguarda  folamente  la  cofa,  di  cui  tratta , e non  le  altre , che 
pollbno efl'ere , ò limili , òdillimili  fra  loro. 

IV.  Il  luogo  comune  dell’  Attore,  per  trattare  la  controverfia  di 
ra7Ìocinamcnto,  confitte  nel  far  vedere  : quanto  fia  cofa  giuda  il  con- 
ghietturare;  e quanto  fieno  fallaci,  elimitatele  menti  degli  Uomi- 
ni, per  non  poter  comprendere  tutte  le  cofe:  e in  quanti  volumi  non 
mai  numerabili  avrebbe  dovuto  Iddio  Hello  far’  infinuare  le  fu«_* 
leggi,  fe  non  avelie  comprefo  fiotto  un  fatto  tutti i fatti  limili; 
quanto  fia  cofa  ragionevole , equa , utile , e giutta  l’ argomentare  una 
cofa  dall’ al  tra. 

V.  Il  luogo  comune  del  Difenfore,  per  trattare  la  fletta  contro- 
veifia,  confitte  nel  far  vedere,  che  nelle  altre  cofe,  ma  non  mai  nel- 
le leggi,  e'giutto  il  conghietturare  ; perché  conghietturare  vuol  di- 
re indovinare:  e le  leggi  debbono  cil'ere cofe  certe,  chiare,  (labili  9 
e r.cn  indovfinamenti . 

VI.  Quella  coftituzione  legale  ferve  grandemente  a’Predicato- 
ri,  quando efpongonoleleggi ,ò dell’antica,  ò della  nuova  legge: 
ò le  promette, ò le  minacce  divine, perchè  hanno  da  riflettere  al  calo  fi- 
mi le , ò al  cafo  diverfo;  e fecondo  quella  parte, che  fanno,  ò d’accufa- 
ie,  ò di  difendere  i peccatori , hanno  da  dimoftrate,  ò l’ identità,  ò 
laciverlità  tra  una  cofa,  el’  altra.  Perefempio:  v’èuna  legge  nel 
(.evitico,  che  dice:  Nè  contaminetur  Sacerdoi  in  monttbut  ctvium 

fuo- 
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fuorum:  queftalegge,  fecondo  lo  fcritto,  non  dice  altra  cofa,  l e non 
che  il  Sacerdote  non  fi  contamini  nel  dare  fepoltura  a’ cadaveri  de* 
Cittadini;  ma  per  illazionequefta  legge  vuol  dire,  che  i Sacerdoti 
non  feppellifcano,  cioè,  che  non  mettano  in  un  perpetuo  filenzio  con 
profonda  dimenticanza  le  morti  de’ peccatori  ; ma,  fe  non  vogliono 
contaminarli  nella  morte  loro,  che  glifgridino  , che  li  correggano, 
che  li  minaccino  , nè  contaminentur  in  morftbuf  civium  fuorum:  O 

?}uì  coni  luoghi  dello  (iato  difinitivo  fi  può  dimoftrare,  che  tanto  é 
eppellireuncadavero  ; quanto  che  non  correggere  un  peccatore^»: 
tanto  è mettere  la  pietra  fepolcrale  fopra  i morti;  quanto  non  Sgri- 
dare le  iniquità  de’ colpevoli . V’è  nella  Genefi,  che  i Fratelli  di 
Giofelfo  Ebreo  gli  dimandarono  perdono  d’ averlo  venduto,  ed  egli, 
confidandoli , dille  loro  ; nohte  funere  : ego  pafcam  vor,& parvulor  ve- 
firos : confolatufqueefl  eoi , & blandì  , ac  lentter  ejl  loquutus:  quelle 
parole , fecondo  lo  fcritto , non  lignificano  altra  cofa , le  non  cheGio- 
Icft'o  confidò  i fratelli:  ma  per  illazione  fi  può  dire,  che  con  quelle-» 
niedefime  parole  ci  parla  Iddio,  quando  noi  dolenti  d’ averlo  otfefo, 
ci  pentiamo;  perchè GiofefFo èfigura  di  Gefu  Crillo,  ilqualeè  fia- 
to fimilinente  venduto;  quindi  , fe  dal  pianto,  fe  dal  pentimento, 
fe  dal  dolore  de’ fratelli commolfoGiofelfbloro perdonò,  e liconfo- 
lò  con  parole  piacevoli,  e miti;  dal  pianto,  dal  pentimento,  dal 
dolore  noftro  ancheGefu Grillo  fi  muoverà  a confidarci,  c a rimet- 
ei nella fua grazia.  Comandò  Iddio  a Ezechiello,  che  mangialle  il 
libro  del  la  lua  legge;  e,  avendo  ubbidito , ficangiò  il  volume  man- 
giato in  dolce  mele,  comode  volume  n ijlud , & comedi , & faélum  e fi 
tn  ore  men fìcut  mel  dulce . Quello  comandamento,  fecondo  lo  fcritto, 
non  lignifica  altra  cofa,  fe  non  che  Ezechiello  mangiò  il  volume-», 
che  fi  cangiò  in  dolcezza  di  mele  ; ma  per  illazione  li  può  dire , che-» 
col  le  meoefime  parole  fcrittein  Ezechiello  riceviamo  noi  tutti  da_. 
Dio  lo  IlelTo  comandamento.  A ognuno  di  noi  egli  preferì  ve,  comede 
volumen  ijlud , cioè , non  leggere  lolamenre  la  mia  legge , non  tilofo- 
fare,  non  fottilizzare,  non  comparire  Dottore  in  dia:  ma  comedy, , 
ch’èquantodire,pafcitinellalegge,fa,  chcl’animatua  lì  nudrifea 
delle  mie  promelle,  e de’ miei  piaceri:  fa,  che palli  nella  fuftun?.a_. 
dello  fpirito,  e della  mente  tua  ogni  mio  penfiero,  ogni  mia  volon- 
tà, e ogni  mio  (la tufo , comede  volumen  tjtud  : e anche  a te  lo  IlelTo  li- 
bro di  mia  legge  diverrà  dolce,  efoave:  non  ha  detto  al  Profeta-» 
afpice  volumen  ijlud , tange  volumen  tflud , ma  comede:  ora  dal  man- 
giare, cioè,  dal  cibarli  della  legge  di  Dio,  dall’internarla  nell'ani- 
pia,  dal  fare,  che  la  volontà  umana,  e la  legge  divina  non  fieno  due  co- 
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fe,  ma  pafTinoin  una  fola  ; verrà  la  dolcezza  dcfcritta:  c perchè  non 
dovrà  feguire  lo  fteflo  effetto, quando  precederà  la  ftefl'a  cagione? 
Equi  feguitareconiluoghi dello  flatodifinitivoadimoftrare  l iden- 
tità , clic paffa  tra  Ezechicllo,  e noi  ; tra’l  nudrirfi  della  fteflà  leg- 
ge , delle  fterte  maflìme,  degli  fteilì  precetti  ; e l’ effetto  del  piacere, 
del  di  letto,  della  felicità  : e conchiudere,  chcfeguirà  in  noi , come  fc- 
guì  inErechiello.  Infomma  non  v’ è parola  in  tutta  la  Scrittura  ,da 
cui  un’Oratore  l'acro  non  porta  ritrovare  il  cafo,  ò limile,  ò con- 
trario: e per  mezzo  della  quale  non  porta  farfi  campo,  per  argomen- 
tare , ù la  identità , ò Iadiverfitàtra  la  cofa  ritrovata  nelle  parole 
fcritte;  c quella,  ch’egli  vorrà  inferire. 

VII.  In  quattro  maniere, dice  Ermogene,fi  può  raziocinare  fbpra 
la  legge.  A' pari , dimoftrando , che , quando  da  due  cofe  feguono  gli 
fteflì  effetti,  c gli  ftcrtì  confeguenti,  fe  una  ècoraprefa  in  qualche  legge; 
l’ altra  finii  «mente  debb’  cflere  comprefa  nella  lidia  legge:  come  nella 
legge  contro  coloro,  che  nominano  leperfone  nelle  Comedie,  fono  an- 
che compre!!  quelli, chele  cir(.ofcrivono.af  *«ia;or<, climortrando,  che, 
feguendoda  in  a cofa  un’effetto  maggiore, edall’altra  un'effetto  mino- 
re nello  fteflo  genere;  fe  quella, da  cu.  deriva  l’effètto  maggiore, è con*- 
prefa  fottoqualchc  legge,  anche  l'altra, da  cui  fegue  un’effetto  minoie: 
come,  fe  v’è  legge,  che  li  portano  uccidere  i Difertori,c  alcuno  non  uc- 
cide un  Difcrtore,  ma  lo  maltratta,  potrà  conti  ovcrt  ere  di  non  effer 
Reo,peraverIo  maltrattato,  mentre  poteva  egllfàre  una  cofa  maggio- 
re, qual’ era  quella  d’ ucciderle.  A c'>uirjrtir>  dimoftrando,  che,  le  un 
contrarioècomprefofottounalegge;  l’altro  contrario  dovràin'en- 
derfi  c.^mprefo  fotto  la  ffeflà  lcgge.ee  me,fe  una  legge  ffabilifce  premio 
a coloro,  che  combattono  viri,  mente;  s’ intenderà  ancora,  che  pre- 
feriva gali  ghi  a coloro, che  vilmente  fuggcmo.vf  ’ minori,  dimoftrando, 
che,  quando  la  legge  concede  di  poter  fare  una  cofa,  da  cui  può  deri- 
vare un  confeguente;  fe  la  cofa  concecuta  è leggera  , e per  lo  con- 
trario il  confeguente  è grave  ; fidebbedire,  che  anche  il  confegucn- 
tc  grave  è etmprefo  fotto  la  fteffa  legge.  Per  ifcmpio:  fe  v’è  legge 
di  poter  battere  un' Acuitelo  ritrovato  in  adulterio:  e uno,  in  bat- 
tendo 1 Adultero,  P uccide  ; poiché  la  legge  concede  di  poterlo  bat- 
tere; fi  dee  dire,  che  anche  ha  cuitecuto  di  poterlo  uccidere;  per- 
ché quello  è un  confeguente,  che  può  derivare  da  quell’  antecedente. 
Se  la  legge ftabilifce  un  premio  a colui,  che  difende  un  Solcato;  fi 
dovrà  dire,  che  nella  fteflà legge  fi  comprenda  colui,  che  difende  la 
vita  d’ unolniperadore. 

In  tutte  quelle controverfiePartifiziod’ argomentare  é lo  fteflo, 
ohe  quello  inlegnato  nello  flato  difinitivo,  dove  rimettiamo  il  Leg- 
gitore ; 
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fetore;  perché  in  tutte  quelle  controverse  l’Accufatore  fi  fonda  ncl- 
oferitto,  c argomenta  l’identità  tra  la  legge  fcritta  , eia  legge  ftef- 
fa  inferita:  e il  Difenfore  argomenta  la  diverfità  tra  la  legge  fcritta  ; 
« la  legge , che  da  quella  s’ inferisce  • 

Vili.  Nello  fiato  legittimo  di  raziocinamento  fogliano,  dico 
Quintiliano, agitarli  quelle  due  quiftioni. 

I.  An  quotici  propria  lex  non  ejl , fintili  fit  utendum  « 
l.Antd,de  quo  agitur , ci , de  quo  Jcriptuni  eji  , fintile  fit  . 

Di  modo  che  nel  raziocinamento  fi  dee  dalPAccufatore  argomenta- 
re il  Umile,  e dal  Difenfore  il  diverfo;  perchè  l’Accufatore  lì  fonda 
nel  fatto  con  quellefole  circoftanze,  che  fervono,  per  far  chiamare 
il  Reo  in  giudizio:  e il  Difenfore  li  fonda  nel  fatto  con  tutte  le  cir- 
cofianze,  per  le  quali  truova  egli  fempre  mai  qualche  circolhmza-., 
per  mezzo  di  cui  il  Reo  può  elfere  difefo , come  abbiamo  già  infegna- 
to  nello  fiato  ditiniti  vo. 

IX.  Dalle  fopradette  due  quiftioni  , dice  lo  Hello  Quintiliano, 
pofTono  derivare  molte  fpezie  di  controvcrfie  di  raziocinamento, 
come  farebbe: 

1 . An  quod femeljur  ejl , idem , & jlcpiui , 

2.  An  quod in  uno , & in  pluribut  » 

3.  An  quod  ante  , &poUea « 

4.  An  quod  in  toto , & in  parte  . 

5.  An  quod  in  parte , & ut  loto. 

Tutte  quelle  fjjezie  di  raziocinamento  lì  riducono  alle  quattro 
d’Ermogene,  cioè,  à pari,  à contrariti,  d ma j ori,  d minori  ; per- 
chè, fe  li  cerca:  an  quod  fèmeljui  ejl,  idem , dr  fxptui , in  quella  contro- 
versa l’Accufatore  argomenta  àpari  ; il  Difenfore  d contrariti:  come 
farebbe.- lex  ejl , tncejta praxipiictur:  fuccede,che  l’ incerta  è precipi- 
tata, enon  muore:  l’Accufatore  chiede,  die  lìa  di  nuovo  precipi- 
tata; perchè  dura  la \eg^e,incejlaprtecipitetur:  il  Difenfore  rifpon- 
de , che  nella  legge  non  è fcritto,  inceli  a bii  preecipttetur  : c qui  I*  ar- 
tifizio di  raziocinarci  quello  appunto  infegnato  nello  fiato  difiniti- 
vo  , cioè,  l’Accufatore  dimollra  /’ identitd  tra  la  legge  , che  co- 
manda di  precipitare  l’inedia , eia  legge  di  tornarla  precipitare,  fe 
non  è morta  : ab  e o, quod fcrtpxum  eli , à pari  id , quod fcriptunt  non  e/l, 
inferi:  il  Difenfore  dimollra  la  differenza  tra  la  legge,  che  comanda 
di  precipitare  l’ incerta,  e la  legge  di  precipitarla  due  volte  ; perchè, 
feil  Legislatore aveCTe voluto,  chela  precipitata  una  volta,  viven- 
do, forte  di  nuovo  precipitata,  avrebbe  efprefla  la  circoftanza  nella 
legge.  Se  fi  cerca,  an  quod  muno, dr  in  plurtbui , in  quella  controverfia 
l’Accufatore  argomenta  àpari  : il  Difenfore//  contrariti . Per  efem- 
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pio  : le. v ejl , qui  deciderti  T trannum , coronam  accipiet  : fuccede, che  uno 
uccide  due  Tiranni,  e chiede  due  corone:  l’Accufatorc,  (cioè,  co- 
lui, die  dimanda  il  premio,  il  quale  fa  l’ufficio  fteffo  nella  dimanda 
del  premio, come  fa  l’ Accufatore  nell’  accufa  ) argomenta  d puri  : per- 
chè , fe  la  legge  preferive  una  Corona  per  colui , che  uccide  un  Tiran- 
no, legno  è,  che  preferive  anche  ciuc  Corone  per  colui,  che  ne  uccide 
due.  Il  Difenfoierifponde,  che  nella  legge  non  c fcritto,  cheli  dia- 
no due  Corone  ; e chefotroil  nome  di  Tiranno  la  legge  ha  compre- 
fi  rutti  coloro,  eh’ epprimono  la  Repubblica. L’ Accufatore  argo- 
menta l’identità  della  legge  dagli  filili  effetti  : il  Difenfore  argo- 
menta la  ciifferen7a  dalla  diverfita  degli  effetti  ; perche  chi  uccido 
un  Tiranno,  quando  non  v’ è che  un  1 iranno,  teglie  la  Tirraniao: 
ma  chi  uccide  un  Tiranno  folo,  quando  vi  fono  più  Tiranni,  non  to- 
glie laTirannide:  e di  qui  tanto  l’ Accufatore,  quanto  il  Difenfore 
paffano  a conghictturare  la  mente  del  Legislatore, e pei  all’ampiifica- 
•/iop.c,  ò alla  diminuzione,  ccn.cabbiamo  infognato  nello  fiato  de- 
finitivo. Si  cerca:  un  quodunte , tirpoflea  , l’ Accufatore  argomen- 
ta dpuri , il  Difcnfoie  a contraria.  Per  efempio:  lex  cjl  : Rapiti^, 
putejlatem  babeto  eligendi  raptorti , vel  morte  tu  , vel  conjugium 
fuccede,  cheuna  è rapita,  c fpofa  il  Rapitore  , che  fugge;  indi  il 
Rapitore  ritorna;  e la  Rapita  chiede  di  poter’ eleggere,  o la  mor- 
te, ò lo  fpofalizio  ; perchè,  argomentando  d pan  : fi  unte  optio- 
nem  bubebut , etium  pojìea  : il  Difenfore  d contrarili  argomenta  la_» 
differenza;  perchè  non  dura  p>ù  lo  (fello  dominio  cri  prima.  L’  Ac- 
cufatore argomenta  d puri  l’identità,  perchè  un’eiezione  filtra^ 
per  ncceffita  non  toglie  il  dominio  di  eleggere,  quanuo  la  perfona 
torna  ad  effere  colli  tu  ita  nella  fua  libertà:  equi  tanto  l’Accbfatore* 
quanto  il  Difenfore  palfano  a conghictturare  la  mente  del  Legisla^ 
tore.  Se  fi  cerca:  un  quod  in  loto , (ir  tu  parte , l’ Accufatore  argo- 
menta à majort  l’identità;  il  Difenfore  argomenta  d contrariti  li_» 
differenza.  Per  efempio:  lex  ejl  : Aratrum  fufitpere  pignori  non  li- 
toti: fuccede,  ciré  uno  non  prende  ingaggio  L’Aratro,  ma  il  Vo- 
mere, Vomerem  accipit , 1’ Accufatore  offe:  a te  non  era  lecito  di 
prendere  in  pegno  il  Vomere  ; perchè  la  legge,  che  proibffcc  di  preti, 
dere  in  gaggio  l’Aratro,  ch’ècofa  maggiore,  proibifce  anciic  di 
prendere  il  Vomere , eli’  è cofa  minore:  e fe  la  legge  proibifeo 
il  tutto,  proibifee  anche  la  parte:  ilD  fenfore  rifponue , tue  nom» 
èia  ftell'a  cofa  Aratro,  c Vomere  ; e non  è fcritto  naia  legge,  che  non 
fia  lecito  il  prendere  in  gaggio  il  Vi  mere.  Di  qui  ta  io  1 Accufa- 
tore, quanto  il  D fenforecontrovertono,qualeha  la  mente  dei  Legis- 
latore . Se  fi  cerca:  un  quod  in  parte , & in  loto  : l’ Accufatore  argomen- 
ta 
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fa  à minori  l’identità;  il  Difenfore  à contrariti  la  differenza.  Per 
efempio:  lexeji  : Lanas  vehere  Tarentononliceat  : fuccede,  che  uno 
Lattai  Tarentn  non  vextt , fed  Over,  l’ Accufarore  dice,  eh’ è una-. 
ftelTacofa  delle  Pecore,  come  della  lana:  il  Difenfore  rifponde,  che 
non  è la  (iella  cofa;  e che  nella  legge  fi  efprime  la  lana,  non  fi  efpri- 
mono  le  Pecore:  equi  ancora  tanto  l’ Accufatore , quanto  il  Difen- 
fore cercano:  quale  lia  la  mente  del  Legislatore. 

X.  Da  quanto  abbiamo  detto  fin  qui,  fi  vede  , che  in  tutte  le  con- 
troverfie  legittime  fi  cerca  femore  mai  principalmente,  quale  (ia 
la  volontà  del  Legislatore:  e che  r Accufatore  ordinariamente  vor- 
rebbe ,che  lacontroverfu  fi  decideffe  fecondo  lo  fcritto  della  legge: 
per  l’oppofito  il  Difenfore,  fecondo  la  mente  del  Legislatore:  C-» 
confeguentemente  toccando  al  Reo,  ò fra,  al  Difenfore  il  dare  lo 
ftatoalle  controverfic, fempre nelle  auiftioni  legittime  il  contrailo 
è foprala  mente  del  Legislatore:  nella  quale  controverfia  fervono 
tutti  gli  artifizj  infegnati  , per  mamfellare  l’equità  : e parimente 
quelli  dichiarati  nello  fiato  difinitivo,  ficee  me  ancora  tutti  gliar- 
tifÌ7.j  dello  fiato  conghietturale , perchè  dalle  circollanze  del  tatto, 
del  tempo, del  luogo, delleperfone  lì  argomenta,  quale  fia  la  mente 
del  Legislatore  : e anche  dalle  fuddivifioni  di  Ermogene  , nelle  quali 
fi  cerca  il  potàbile  ; cioè , che  cofa  farebbe , fe  tale  non  fufl'e  la  mente 
del  Legislatore:  che  cofa farebbonoi  Popoli,  fe  fi  decidelfc  U coa- 
troverliadiverfamente:  che  male,  che  danno  feguirebbe  che  bene 
farà  per  fuccedere,  fe  fi  giudicherà,  che  quella  lia  appunto  la  mente 
del  Legislatore , enon  quella  : onde  tutti  gli  eventi  ,che  fi  conghict- 
turano  nello  (lato  negoziale,  fervono  anche  per  eonghietturare  la 
niente  del  Legislatore,  dalla  quale  dipende  tutto  il  giudizio  delL* 
equità , eh’  è la  cofa  potentillima  della  legge . Si  può  adunque  cono, 
feere,  che  in  una  controverfia  ordinariamente  s’introducono  molte 
collituzioni , tanto  per  confermare  le  ragioni  proprie,  quanto  per 
invalidare  le  ragioni  degli  Avverfarj:  e che  in  quella  di  raziocina- 
mento s’introduce  la coihtuzione  deilo  fcritto,  e della  fenrenza,  la 
coftituzione  negoziale,  la  coftituzione  flifinitiva  , la  collituzione_A 
conghietturale,  e che  s’introducono  le  collituzioni  alìuntive,  fe- 
condo le  rifpolìe  degli  Avverfarj,  e,  perdir  breve,  ogni  coftituzione 
può  ordinariamente  introdurli  nelle  controverfic . 
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§.  IV. 

Si  dichiara  lo  flato  dell*  Ambigua* 
SOMMARIO . 

7-  Si  di  fitti  Tee  lo  / iato  dell  ambiguo  : e fi  dima (Ir ano  le  tre  maniere , in 
cut  pud  cadere  r ambiguità  della  voce  t fecondo  la  dottrina. 
d Ermo  gene  . 

II,  Si  effondono  altre  maniere , in  cui  può  /accedere  V ambiguità , fe- 

condo  la  dottrina  di  Quintiliano  , 

III.  Si  efpougono  i luoghi , e gli  or  tifizj  ajfegnati  da  Cicerone , per  di- 

mojirare , che  una  legge  ambigua  debba  interpetrar fi  in  un  li- 
gnificato , e non  nell'  altro. 

IV.  Si  dichiarano  i lunghi , egli  artifizi  di  Cicerone , con  un’ e Compio 

adatto  a'  Predicatori  , quando  vogliono  dt mojirare , che  un 
precetto  della  divina  legge  debba  avere  un  lignificato  , e no» 
V altro. 

V,  Si  ajjegnauo  i capi , con  cui  , fecondo  la  dottrina  d' Ermogene , può 

trattarfilo  fiato  dell'  ambiguo . 

VL  Si  ditnoftra  : come  i capi  d’ Ermogene  fervano  per  introdurre  le  al- 
tre cotti  tuziont . 

I.  V O (iato  dell’  ambiguo,  fiat  ut  ambigui , è quello,  in  cui  fi  con- 
troverte qualche  parola  ambigua  della  legge,  la  quale  può 
» J interpetrarfi  in  molte  maniere;  e l’una  parte  de’ litiganti 
infìtte , checicbba  interpetrarfi  in  un  lignificato:  l’altra  nell’altro: 
ex  ambiguo  autem  ( i ) nafeitur  controverfia , cum  quod  fenfertt  fcrtp - 
tor , objturum  e fi , quod  fcriptum  duas , plurefve  rei  figntficat . L’ am- 
biguità nella  legge  può  nafeere,  ò per  cagione  dell’  accento , che  la 
parola  con  l’accento  in  un  luogo  lignifichi  una  cofa,  e coll’accento 
m un'altro  luogo  ne  lignifichi  un’  altra  : ò per  cagione  della  divifione , 
in  quanto  che  la  parola  polfa  dividerli,  e congiugnerli  ; c divifiu. 
lignifichi  una  cofa  ; congiunta  ne  lignifichi  un’altra  : ò per  cagio- 
ne de’diverfi  lignificati , in  quanto  che  la  ftefia  parola  col  mc- 
defimo  accento  , e prefa  con  la  meddima  congiunzione  polla  li- 
gnificare molte  cofe.  Per  efempio:  quella  voce  Dtmofiay  che  vuol 
dire  publica  : fc  l’accento  fi  fa  nell’ antipenultima,  e fi  proferi- 

fee 


{ i ) Cifro  libri  t.  de  invine. 
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fce  Dimòjta,  ta  parola  è neutra,  e fi  riferifcc  a un  fuganti  vo  neutro: 
fe  l’accento  fi  fa  nella  penultima,  e fi  proferifceD/M«o.ritf,la  parola  <? 
femminina, c fi  riferifee  a un  fuftantivo  femminino;v’è  dunque  una  leg- 
ge, che  dice  : meretrix  aurea  ge/lanc  ornamenta, Dnnojta  ejlo  .qnì  non 
li  fa,  qual  cofa  debba  eflere  pubblicata,  ò gli  ornamenti,  òla  mere- 
trice; perché,fe  una  meretrice  è ritrovata,  che  porti  ornamenti  d’oro, 
e l’-Accufatore  dice, che  debba  eflere  dichiarata  Donna  Dimorìa,ò  fia, 
fublica : perchè  la  legge  dice  Drmojtaejlo,  ella  può  difenderli,  e di. 
re,  che  debbono  dichiararli  pubblici  gli  ornamenti  ; e non  la  perfo- 
ra ; perché  la  legge  debbe  intender fi,  Dimòjta  efio  : e quindi  per  l’ am- 
biguità, che  deriva  dall' accenta  nafee  una  controverlia  dell’ambiguo. 
Quell’  altra  voce  Pantaleon,  tutta  infieme  lignifica  una  perfona , che 
fi  chiama  Pantaleonte:  fe  fi  divide,  la  voce  Pont  a vuol  dire  omnia j 
c la  voce  Leon , vuol  dire  Leonte : ora  fuccedc,  cheuna  perfona  li 
chiama  Pantaleonte,  e l’altra  Leonte:  eunonel  teftamento  lega  tut- 
ta la  fua  eredità,  in  dicendo  .*  Habeatbona  mea  Pantaleon . Qui  , fe-» 
la  voce  Pantaleon  fi  prende  fenza  divilione,  l’eredità  farà  dovuta 
a Pantalernte : e fela  vocePu«r«fidividedalIa  voce  Leon;  l’eredi- 
tà farà  dovuta  a Leonte:  e il  fenfo  farà  Leon  babeat  mea  punta.  r cioè  , 
mea  omnia  . Finalmente  quella  voce  Gallo  può  lignificare  un’ Uomo, 
e un’  Augello  : così  chi  dicelfe,/rg»  Gallum  amico  ; fi  potrebbe  contro- 
vertere, fe  abbia  legato  qualche  Servidore , che  fi  chiami  Gallo  ; & 
veramenteun’  Augello. 

II.  Leambiguità polTbno fuccedere  nelle leggi,diceQuintiliano, 
I»ne'  cafi , per  cagione  dclhtcofiruzione , per  clempio:  Pullius  bare ? 
rncus , Perenti#  Uxori  mea  pondera  vaCortllnaureorum , qua  volet 
dato:  quì,fe  le  due  parole,  qua  volet , fi  coflruifconocon  Perenti a 
Uxori  mea  ; ha  voluto  dire  ilTellatore,  che  l’Erede  dia  a Terenzia_- 
trenta  peli  di  Vali  d’  oro  ad  elezione  di  Terenzia  : fe  quelita 
parole,  qua  volet , fi  confi ruìfeono  con  Pullius  bares  meut,  ha  vo- 
luto dire  il  Teliatore,  che  l’Erede  a fua  elezione  dia  a Terenzia^* 
trenta  peli  di  Vali  d’oro.  2.  nella  collocazione  , per  efempio  : 
Quidam  Pe  fi  amento  j nifi t poni  S.tatuamauream  hajlam  tenentem  r qui 
non  fi  fa,  fe  voglia  (tire,  che  la  Statua  fia  d’oro:  ò l’ Affa  ? per- 
ché, fe  vi  ti  pone  la  virgola  dopo  aure  am , lignifica,  ch’egli  abbia-* 
ordinata  la  Statuad'  oro:  fe  li  pone  la  virgola  dinanzi  ai  auream,  li- 
gnifica, eh’ egli  abbia  ordinata  l’ Alla  d’oro.  Sarebbe,  diceloftelfo 
Quintiliano,  inutile  l’efamirtare  in  quante  maniere  una  voce  pofliu. 
eucre  ambigua  ; ma  quindi  balla  inveitigare  i luoghi,  e gli  artifizj, 
con  cui  dimollrare,cne  una  voce  ambigua  della  legge  debba  inren- 
derfi  in  quello  fenfo,  e non  in  quello:  il  che  dipende  dalla  cognizio- 
ne 
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ne  dello  (tato  dello  fcritto,  e della  fentenza;  e maflimamentc  da* 
luoghi , per  foftencre  la  fentenza  contro  lo  fcritto;  perchè  l’ ambi- 
guità fi  toglie,  conghietturando  la  mente  dello  Scrittore;  come  ap- 
punto fuccede,  quando  una  parte  de’  litiganti , non  volendo  reità  r<u» 
allo  fcritto  della  legge,  controverte,  che  debba  giudicarli  fecondo 
la  mente  del  Legislatore:  del  quale  artifizio  abbiamo  trattato  con_. 
la  dottrina  di  Cicerone  nello  flato  legittimo  citato  dello  fcritto,  c 
della  fentenza . 

III.  I luoghi,  concui,  fecondola  dottrina  di  Cicerone,  fi  può 
dimoftrare,  che  una  voce  della  legge  debba  interpctrarli  in  un  ligni- 
ficato, c non  nell’ altro,  fono  i feguenti . 

1.  Dimoftrare,  fefia  pofììbile,  che  quella  voce  non  è ambigua,  per 
cagione  della  confuetudine,  con  cui  fi  fuole  prendere,  ufando  tutti 
di  quella  voce  in  quel  lignificato  appunto , e non  in  alcun’ altro. 

2.  Confrontare  le  prime  parole  della  legge  con  le  feguenti,  e far 
vedere,  che  da  tutto  il  complelfo  della  fcrirtura  fi  toglie  l’ambigui- 
tà del  lignificato  ; e che,  per  comprendere  la  volontà  del  Legislatore, 
fi  debbonoconliderare  tutte  infieme  le  parole  della  legge  dalle  pri- 
me fino  all’ ultime;  perchè  altrimenti  non  può  comprenderfi  la  vo» 
lontà  di  colui,  che  feri  ve . 

g.  Argomentare  la  volontà  dello  Scrittore  con  altri , ò fcritti,  ò 
fatti,  ò detti  fuoi,  da  cui  s’  infcrifca,  quale  fia  la  mente  fua  nello 
fcritto  ambiguo  della  legge:  e anche  prendere  le  conghietture,  per 
togliere  l’ambiguità,  dalle circollanze  perfonali  dello  Hello  Scrit- 
tore. 

4.  Far  vedere,  che,interpetrando  la  legge  in  unfenfo,  feguc  una 
buona amminillrazione  della  cofa,  e un  buon’ dito:  per  lo  contra- 
rio, interpetrandola  in  un’  altro  fenfo.  non  fegue,  nè  buona  ammini- 
(trazione,  nè  buon' dito  della  cofa . Perefempio:  Meretrix coronimi 
aure umne bubeto  ^Jtbubuerity  publicae/io  : qui  v’è  1 ambiguo  nella 
voce , publtca , la  quale  non  (ila,  fe  debba  riferirfi,  ò alla  meretri- 
ce, ò alla  corona  : conviene  adunque  vedere,  qual  buona  ammirò» 
(trazione,  e qual  buon’efitofegua,  ò dal  pubblicare  laMeretrice, 
ò dal  pubblicare  la  corona  d'oro;  perche  dull’amminiltrazione , e 
dall’  eli  to  dipende  il  togliere  l’ ambiguità  alla  voce . 

5. Confiderareattentamente,  fc  interpetrandola  voce  in  un  figni- 
ficato,  venga  lo  Scrittore  ad  avere  lafciara  la  cofa  p u utile,  e più  ne- 
ceflaria;  e fe,  interpetrandola  in  un’altro  lignificato,  non  venga  ad 
averla  lafciata;  perchè  in  quella  maniera  è certo,  cne  debba  inter- 
petrarfi  la  voce  nel  primo  fenfo ,'  e non  nel  fecondo . 

ó.  Far  vedere,  fc  tìa pollìbile , clic  la  un’altra  legge  lo  Scrittore 

fiè 
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fi  è chiaramente  efprcrto;  e daciò,  che  altrove  è fcritto  con  chiaJ- 
rezza , togliere  l’ ambiguità  dello  fcritto , che  fi  controverte . 

7.  Sopra ’l  tutto  confidcrare,  in  qual’altro  modo  avrebbe  fcrit- 
to, ed  efprcflo  il  fuo  (entimcnto  il  Legislatore,  fe  a vede  voluto, 
che  la  parola  della  legge  s’ intenderti:  in  quello  lignificato,  e non  in_. 
quello. 

8.  Riflettere  anche  al  tempo,  in  cui  è (lata  fcritta  la  legge  ; per- 
chè la  circoftanza  oc!  tempo  può  anche  fare,  che  fi  tolga  l’ambigui- 
tà dello  fcritto;  perchè  è verilimiie,  che  in  un  tempo  io  Scrittore./ 
abbia  voluta  una  cofa , e non  l’ altra . 

9.  Finalmente  fervirfi  di  tutti  i luoghi  dello  flato  negoziale , e del 
genere  Deliberativo  ; cfarvedere:  quanto  fia  più  giuilo,  più  utile, 
cpiù  onefto,  che  la  legge  s’interpetri  in  un  fenici,  che  nell’ altro. 

IV.  Iddio  comanda  a Efaia:  excaca  cor  popoli  bujus , & dure? 
ejur  aggrava,  & oculor  ciuf  Claude , ne  forte  vtdeat  oculis  futi , <sr 
auribut fuis audtat  ,& corde  [ito  intelligat , & couvertatur , è*  ftnem 
eum.  Inqual  lignificato  debbono  intenderli  le  voci, e xcteca  f e octi- 
los  claude?  non  certamente,  che  Iddio  accechi,  con  infondere  la  ma- 
lizia : non  che  Iddio  chiudagli  occhi  de’  peccatori , con  introdurre 
inerti  una  rea  qualità  ; ma  debbo  intenderli  la  voce  excaca , che  Id- 
dio fa,  che  la  colpa  del  peccatore  gli  fia  data  per  pena.  Egli  prinuu» 
era  cieco  per  fua  colpa  ; c aderto  per  volontà  di  Dio  la  (telfa  cecità, 
in  cui  perfide,  glie  pena:  prima  egli  chiudeva  gli  occhi  a’ lumi  della 
grazia  ; e ora  per  volontà  di  Dio  a perliflere  con  gli  occhi  diluii  gli 
è gaftigo  : onde,  excaca, v uol  dire,  punifei  la  colpa  degli  accecati, con 
lanciarli  nella  cecità  loro:  oculor  Claude , punilci  la  colpa  di  colo*, 
ro,  che  hanno  chiufi  gli  occhi  a’ miei  lumi,  con  lafciarìi  nelle  tene- 
bre , in  cui  li  truovano.  Quello  è il  coftume  del  parlare  di  Dio, 
dovunque  tratta  della  cecità, c dell’ induramento  de’peccatori.  Que- 
llo è il  lignificato,  incuiiSanri  l’adri,  ei  fanti  Concili  hanno  inter- 
petratc  quelle  parole  ; perchè  , confrontando  tutte  le  parole^ 
fcrirte,  fi  vere,  che  non  ha  intcfolddiodi  accecarci  peccatori,  con., 
infondere  in  elio  loro  la  malizia;  altrimenti  non  direbbe,  eh’ è porti- 
bile  la  converfione  loro;  e come  mai  farebbe  pcrtibiie  la  convezio- 
ne, (e  Iddio  fulfequcllo,  che  accecarti:  i peccatori,  immittendo  tuali- 
tiam?  quindi,  fc  con  la  cecità  minacciata,  e fulminata  è pollibile  la 
converfione,  fegnoè,che  Iddio  parla  della  pena  dell’accecamento, 
e non  della  colpa.  Infatti  fi  efamini  la  divina  volontà  in  tante^» 
altre  Scritture , e fi  vedrà  , eh’  egli  non  vuole  la  morte  de'  peccatori  : 
eli’ egli  non  ha  creato  il  peccato:  che  defidera  la  falutc  di  tutti:  a_. 
quello  effetto  ha  mandati  ifuoi  Angeli,  haifpiratii  Profeti:  e porge 
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fempre  i Tuoi  aiuti  : onde  non  può  giammai  avcr’intcfo  d’ accecarci 
peccatori, con  infondere  in  effo  loro  la  malizia  ;anzi  quella  è cofa  ri- 
pugnante alla  fua  natura , che  non  vuol’  edere  concepita , fe  non  fot- 
to  l’idea  della  bontà,  quirite  de  Domino  in  bonitate:  è cofa  ripugnante 
alla  fua  mifericordia  infinita,  c a’  fuoi  penfieri  eterni,  con  cui  ci  vuole 
per  fuoi  figliuoli, e per  eredi  della  fua  gloria . Non  può  Iddio  aver’ al- 
tra volontà,  in  dicendo;  excxcacor  populi  bujus , fe  non  di  permet- 
te e,  che  la  cecità  duri  per  galligo  della  colpa  ; e non  mai,  che  s’in- 
fonda una  malizia  nell’ Uomo,  per  cui  diventi  cieco  ; e qual  buon’ef- 
fetto di  provvidenza  feguirebbe  (2)  ,s’ egli  accecale,  infondendola 
maliziar  non  quello  di  ridurci  a elfcrgli  fervido»  ubbidienti:  non., 
il  fare,  che  fulfe  riconofciuta  la  fua  fovranità;  non  il  portarci  al 
fine  d*  amarlo:  non  al  fine  di  glorificare  la  fua  giuftizia:  non  di 
lifpctrare  la  fua  mifericordia  : non  di  riconofcere  la  fua  bontà  : 
nulla  feguirebbe  di  dcliderabile  per  l’economia  dell’Univerfo,  fe-» 
Iddio  accecalfe  gli  Uomini , infondendo  in  elfo  loro  la  colpa;  ma-., 
accecandoli  per  galligo,  egli  fa  , che  temano  le  fue  minacce-», 
che  fi  fpaventino  della  pena  , che  per  timore  s’umilino  al  fuo 
comandamento,  che  chinino  il  capo  alla  fua  legge,  che  rifolvano 
d’elfergli  fervidori  fedeli:  e quindi,  fe  niun  buon’ dito  fegue  dal- 
le minacce  d’ una  cecità  penale;  efe  niun  bene  deriva  dall’infufione 
della  colpa  ; chi  può  non  interpetrare,  che,  in  comandando  Iddio, 
exececa  cor  populi  bujus , non  parli  della  cecità  per  galligo,  e non  della 
ceci  tà  per  colpa  ? Quanta  gloria  perderebbe  il  fuo  nome  (3)  , quanto 
derogherebbe  alla  fua  giullizia,  quanto  fi  biafimerebbe  la  fua  na- 
turale la  cecità,  che  da  lui  talvolta provviene, non  fulfe  precifamente 
galligo?  e per  quella  ragione  fi  è voluto  dichiarare  in  tutti  i luoghi, 
della  Scrittura  d’avere  vifeeredi  Madre  tenera,  d’eflcre  Padre  di  mi- 
fericordia, e di  confolazione,  d’ amare  noi  più  che  Madre  i fuoi  li- 
gi iuoli , di  tenerci  cari , e cullodi  ti , come  la  pupilla  dell’  occhio  fuo; 
perchè,  fe  in  qualche  luogo  della  fua  legge  fufle  per  avventura  fucce- 
dutounfenfoofeuro,  che  poteteci  vaiamente  interpetrarfi;  ognuno 
allora  dovette  intenderlo  in  quel  lignificato, che  non  può  derogare  al- 
la fua  bontà , c alla  manifellazione  della  fua  gloria , e della  fua  natura. 
Tanta  e la  fua  gelofia  di  non  elTere  tenuto  per  Autore  della  colpa,  e-» 
per  induttore  al  peccato.  Ma  entriamo  a confiderai,  in  qual  tempo 
(4)abbia  egli  comandato  al  Profeta,  exctecacor  populi  bujus , fu  in 
tempo  della  legge  Mofaica , in  cui  i popoli  fi  muovevano  a ubbidire-» 
alla  legge  più  per  timore  del  galligo,  che  per  amore  della  virtù;  e lì 

unii- 

( 1 ) Artifizi»  , con  cui  l’ introduce  il  quarto  luogo  di  Cicerone  • 

\ 3 ) il  fuint* . ( 4 ) £ /'  oliavo  » 


Digitized  by  Google 


Dello  S tato  di  Qualità . 555 

umiliavano  più  per  le  minacce  temporali , che  per  le  promdìe  eterne. 
Se  così  è,  conviene,  che  lo  fcritto  s’intenda  fecondo  il  tempo,  in 
cui  fu  pubblicato,  fecondo  le  perfone,  a cui  fu  diretto,  fecondo  il 
fine,  per  cui  fu  proferito.  Che  fe  per  imponibile  avefleDio  parla- 
to nel  primo  fenfo,farebbefi  altrimenti  fpiegato  (5),  nel  modo  appun- 
to ch’egli  fuol  fare,  quando  vuole,  che  li  fappia,  che  un’opera  è 
tuttafua,einniun  conto  nofira:  onde,  perchè  la  creazione  è tutta_. 
fua , egli  ci  fa  fapere  , che  ipfefecit  nos , & non  ipfi  nos  : e così  avreb- 
beanche  detto,  fe  l’accecamento fulfe  tutto  perfuo  comando.  Io, 
avrebbe  detto , acceco  il  cuore  del  popolo , e non  è il  popolo , che  pri- 
ma fi  accechi  ; quindi , avendo  folamente  detto,  excacti  cor  populi 
bujus , fegnoè,  che  ha  volutodire:  fa,cheil  popolo  accecato  per 
propia  colpa  redi  nella  fua  cecità  per  mio  gafiigo:  dalla  cecità , co- 
me colpa,  Iddio  non  riceve  alcuna  gloria  , il  peccatore  niun  van- 
eggio •>  la  provvidenza  nefì'un’  utile  ; ma  dalla  cecità,  comegafti- 
go,  é glorificata  la  divina  giuftizia,  i peccatori  atterriti  fi  pentono 
d’eflèrfi  accecati  per  colpa , e la  provvidenza  ottiene  il  fine  della  buo- 
na direzione.  Non  è dunque  cofa  ambigua  (6)  il  lignificato  di  quelle 
parole, excxca  cor  populi  bujus \ perchè  fono  parole, con  cui  fi  efprime  il 
tremendo  gafiigo  di  Dio , che  cade  fopra  i peccatori  : e una  di.moftrar- 
zione  del  più  terribile  fulmine , che  polla  ufcire  dalla  giulìizia  provo- 
cata &c.Con  quello  artifizio  fi  vede, quanto  un’Oratore  facro  polla  di- 
latarli,in  efponendo  qualunque  lega  e,  e come  abbia  campo  di  chiarifi- 
care una  legge  ambigua,  una  promelfa, una  minaccia,  una  fcritturaof- 
curacon  i luoghi  di  Cicerone  affegnati  alloftatolegaledell’ambiguo. 

V.  I Capi,  con  cui,  fecondo  la  dottrina  d’Ermogenc, può  trattar- 
li lo  fiato  dell’  ambiguo , fono  otto, 

i.Probolè , cioè , int enfio . 2. Etèra  pr  oboli , cioè,  altera  intentiti  » 
3.  Gnome  nomotbetu , cioè , fent enfia  legi slatori s . 4.  Periecbon , e pe- 
riecbomenon , cioè , continens . 5.  Antttbefls , cioè,  qualitas  afumpti- 
va.  ó.PaeoteSy  cioè,  qualitas.  7.  Gnome , cioè,  fent  ernia.  8.  Meta - 
lepfis , cioè,  irafsunttOf, 

VI.  Tutti  quelli  capi  fono  già  fiati  dichiarati  nel  §.  6.  delCaj>o 

quarto  dello  fiato  giuridiziale  alfoluto,  dove  rimettiamo  il  Leggi- 
tore: e qui  folamente  replichiamo,  che  i due  primi  fervono  per  co- 
lìituire  la  controverfia ; e gli  altri  per  introdurre  nella  controverfia_j 
coftituita  molte  colìituzioni  ; perchè  col  capo  della  fe  utenza  del  Le- 
gislatore s’introduce  lo  fiato  legale,  fcripn,  & fent  enti  <e  , e maffi- 
A a a a 2 ma- 
is) -Artifizio  , con  cui  s'  introduce  il  fettimo  luogo  di  Cicerone  . 

( 6 ) Artifizio  , con  sui  s'  introduce  il  primo  luogo  di  Cicerone  • 
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mamence  fi  cerca  nell’ ambiguo , quale  fia  la  mente  dello  Scrittore. 
Col  capo  del  continente  s’ introduce  di  bel  nuovo  lo  fiato  legalo  , 
J cripti , (r fi  nt  ernia:  y e fi  controverte:  che  la  niente  dello  Scrittore 
debbe  interpetrarfi  in  quel  lignificato,  che  contiene  infeftefib  tut- 
ti gli  altri  lignificati;  c non  in  quel  lignificato,  che  fi  riftrigne  a_, 
una  cola  fola:  come  farebbe:  fe  la  voce  , ^a/>//c<*,s’interpctra  della 
meretrice,  quello  lignificato  fi  efiende  anche  alla  corona;  perchè  , 
pubblicani  la  donna,  c anche  pubblicato  l’ ornamento  ; ma , le s’ inter- 
prtra  della  corona,  il  fignificato  riman riftretto ; perchè,  pubbiica- 
to  l’ ornamento  della  donna , non  per  quello  reità  pubblicata  la  don- 
na: onde  col  capo  Periecbon,  cioè,  continentiumys'  introduce  lo  fia- 
to legale  della  fentenza.  Col  capo  della  qualità  Alluma  s’introdu- 
conogli  Itati  Allumivi.  Col  capo  della  qualità  del  fatto  s’  intro. 
duce  una  pura  collituzione  di  qualità.  Col  capo  delia  fentenza.» 
•s’ introduce  uno  fiato  congliictturale , in  cui  fi  controverte  l’ animo , 
c la  volontà  del  Reo:  e noi  già  nella  Deputazione  delio  fiatocon- 
ghietturaleal  Capo  nono  abbiamo  dimollrati  i luoghi,  e gli  artifizj, 
per  rendere  verilimili  le  conghietture,  che  infcrilcono  l’animo,  e 
la  volontà . Col  capo  della  trallunzione s’introduce  lo  fiato  di  trasla- 
zione. Di  modo  che  i capi  d’ Ermogene,  adeguati  agli  Itati,  fervono 
perintrodurre  nelle  controverfie  molte  coftituzioni  , in  quella  ma- 
niera, che  infegna  Cicerone  ; con  quefto  divario , che  Cicerone  fpie- 

fa,  e chiarifica  più  d’Ermogene  l’ artifizio,  e mette  meglio  nella 
uona  ftrada  di  provare  un’ Àlluntocon  molte  coltiruzioni , e di  con- 
futare le  rifpoite  degli  Avverfarj  con  introdurle  nel  difeorfo.  Nom. 
giudichiamo  di  maggiormente  diffonderci  nell’ allignare  gii  artifizj 
di  dilciorre  gli  ambigui;  perchè  ciò,  dice  il  Volilo,  ( 7 ) s’ infegna  da’ 
Giureconfulti . Se  aìcunocerca  più  diffufa  dottrina  fopra quella  ma- 
teria, legga  Udalrico  Zalio  nella  Retorica  di  Cicerone. 

§.  V. 

1»  cui fi  dichiarano  gli fiati  legali  di  dì  finitone  , 
e di  traslazione. 

SOMMARIO. 

I.  Cbe  co  fa  fìa  lo  flato  legale  difinittvo . 

II.  Che  co  fa  fìa  lo  flato  di  traslazione  : e quale  fia  la  traslazione  per- 
fetta ; quale  /’  imperfetta . . 

III.  Si  itmojlra , che  i luoghi  dello  fiato  traslativo  fi  prendono  dallo 
fi  ito  di  qualità  ajjoluta.  . Ilf  > Si 

( 7)  Gertr.iu  s Jo. vinci  Vtjfiut  hi.  j.  injit.  trai.  cr.p.  x.  nttm.  4. 
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[V.  Si  efpongonoi  luoghi  dello  /iato  di  traslazione  fecondo  la.  dottrina 
d' Ermo gene  : e fi  dimoftrct , da  quali  fi coftituifca  la  contro- 
verfia  ; e da  quali  luoghi  s' introducano  le  altre  cojlituzioni 
nella fieJJ'a  controverfia  traslativa . 

I.  y O Ibto  legale,  che  fi  dice  di  diffrazione,  è quello  ( i ), 
in  cui  fi  controverte,  quale  lia  il  vigore  d’ una  parola  efprel- 
jLJ  fa  nella  legge,  Per  efempio:  fe  alcuno  legni  e il  Vino  all* 
amico,  fi  potrebbe  controvertere,  die  lignificato  abbia  quella  voce 
Vino,  e fe  comprenda  anche  quello  fatto  d’IJva  palfa;  perchè  unL. 
legge,  che  proibiva  l’ufodel  Vino  alle  Donne,  concedeva  loro  l’ufo 
del  Palio.  Di  qui  fi  puòconofcere  la  differenza , che  v’è  tra  lo  liuto 
difinitivo,  del  quale  abbiamo  trattato  nella  propia  Deputazione  ; c 
lo  (lato  difinitivo  legale  ; che  nel  primo  fi  controverte  : qual  nome  deb- 
ba dar/t  al  fatto  : e in  quellofecondo  fi  controverte:  quale  fia  il  va- 
lore d una  parola  efprejla  nella  legge;  nel  rimanente  i luoghi  per 
contro  vertere  : quale  nome  debba  dar  fi  a un  fatto  ; e i luoghi  per  con- 
trovertere: quale  vigore  abbia  un  nome  eTpreJfo  nella  legre , fono  i 
niedefimi , che  abbiamo  già  dichiarati  nello  liuto  difinitivo , dove  ri- 
mettiamoi!  Leggitore. 

I T.  Lo  (lato  di  traslazione, metalepfis,  è quello,  in  cui  fi  controver- 
te : fe  l’azione  li  a giudiziale  ( 2 ) , e fi  dice  di  traslazione  ; perchè  la 
controverfia  confide,  le  debba  trasferirli,  ò tutto  il  giudizio,  per 
cagione  che  tutta  la  fu  danza  della  caufa  non  fia  fuggetta  al  giudizio  ; 
ò fe  debba  trasferirli  il  giudizio  per  cagone  di  qualche  circollanza: 
come  farebbe , fedebba  trasferirli  la  caufa  da  un  Giudice  all’altro; 
da un'Acctifitore  all’ altro ; daun  luogo  all’altro;  da  un  tempo  all* 
alerò.  Quandoli controverte,  chedee  trasferirli  tutto  il  giudizio; 
cene  il  Reo  non  è obbligato  a rifpondere  in  quella  caufa;  la  trasla- 
zione è perfetta,  che  da’  G feci  fi  dice  teli  a , da’  Latini  tranrlatio  per- 
fetta, daFortunaziano pr.c<criptìo , da’ Giure  onfulti  exceptio  retju- 
dicat.e : quando  fi  c >n  roverte,  chela  ctufa  debba  trasferirli,  ò da 
un  Giudice  all’ altro,  6 da  uu’Accufitore  all’altro,  ò da  un  tempo  all’ 
altro, b che  debb  accettarli  in  quel  modo  e non  in  q uè  to:in  quella  cir- 
ft.inza,  e non  in  quella  , la  traslazione  fi  dice  impecetta.  Per  efem- 
pio: fe  uno  acculato  d’omicidio  è (lato  afifoluto:  e di  poi,  ritro- 
vati più  certi  indizj,  viene  chiamato  in  giudizio  ; egli  può  difenderli 

in 

( I ) Dejtnitto  eli , rum  •»  feriplo  verbum  ili  puoi  e'!  goffro»  , eujut  de  vi  quaritur  . 
Cic.lib-a.de  invent.  ( 1 ) Cum  »c n aut  it  agii,  qtiem  oportet^aut  rum  ro  , 
quorum  0} orici.  aut  apud quot  qua  lege,  qua  pat-ia,  auo  crimine , quo  tempo- 
re oportet,  cuujlitutio  trans  latina  vjeatar  . Idem  ibid. 
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in  dicendo  di  non  eflere  obbligato  a rifpondere  in  giudizio  di  un  fat- 
to, di  cui  è (lato  afloluto;  perché  la  legge  proibifce,  che  li  corti  tui- 
fca  due  volte  il  giudizio  fopra  la  ftefla  cola  : con  quella  difefa  il  Reo 
pretende,  che  la  traslazione  debba  eflere  perfetta,  cioè,  di  non  do- 
vere in  modo  alcuno  rifpondere  in  quella  caufa.  Se  poi  uno  accufato 
d’omicidio  dice,  òdi  non  eflere  obbligato  a rifpondere  dinanzi  a_» 
quel  Giudice , ò a quegli  Accufatori , ò in  quel  luogo , ò in  quel  tem- 
po, ò in  quel  modo,  con  limile  difefa  pretende,  che  fegua  una  tra- 
slazione imperfetta,  cioè , che  fi  coftituifca  il  giudizio  con  qualche  al- 
tra circoflanza  di  verfa  da  quella,  con  cuiècoftituito:  come  farebbe, 
che  fegua  il  giudizio,  ma  dinanzia  un’altro  Giudice;  mainun’altro 
tempo;  ma  in  altro  luogo;  ma  in  altra  forma;  ma  con  altri  Accufa- 
tori. Qui  il  Reo  non  dice  di  non  edere  obbligato  in  niun  modo  a ri- 
fpondere; ma  precifamentc  in  quelle,  e con  quelle  circoftanze. 

III.  1 luoghi  dello  flato  di  traslazione  poflono  prenderli  dallo 
flato  della  qualità  aflcrfuta  ; perché  la  traslazione  e fondata  nello 
fcritto  della  legge;  e fi  cerca:  fe  uno,  il  quale  per  lo  fcritto  d’una 
leggedice,  òdi  non  eflere  obbligato  a rifpondere  in  giudizio,  ò al- 
meno in  quelle  circoftanze,  debba  a ogni  modo  rifpondere  : nella  qua- 
le controverfia  l’Accufatore  non  può  opporre, le  non  che,  ò una_. 
contraria  legge,  òdire,  ch’écofa  utile,  giuda,  equa,  onefta,  che-» 
debba  interpetrarfi  la  legge  portata  dal  Reo,  e ammetterli  l’azione 
contro  Jui;  onde  i luoghi  della  controverfia  di  traslazione  fono  i me- 
defimi,  chequeglideUoftato/m/n/,  & fententice)  e in  efla  poflono 
introdurfi  le  altre  coftituzioni. 

IV.  I luoghi  dello  flato  di  traslazione,  fecondo Ermogene ( 3) , 
fono  i feguenti,  1.  Probolè , cioè,  intentio,  2.  Paragraphe  , cioè, 
prxfcriptto  . 3.  Dianoia  nomotbetu  , cioè  , fententia  legislatori s . 
4.  Syllogtfmos , cioè,  ratiocinatio , 5,  Horos , cioè,  definttto'.  i quali 

f;ià  abbiamo  dichiarati  nel  Capo  quarto  dello  ftatogiuridizialeaflò- 
uto  al  Paragrafo  fello  ; c gli  altri  luoghi  aflegnati  da  Ermogcne_» 
allo  flato  di  traslazione,  poflono  prenderli  dallo  flato  dello  fcrit- 
to, e della fentenza,  dove  rimettiamo  il  Leggitore.  Qui  folamen- 
te  diciamo  , che  dalli  due  primi  luoghi  fi  coftituifee  la  controver- 
fia di  traslazione,  cioè,  dalla  intensione , ò fia,  dalla  propofizio- 
ne  dell’ Accufatore  , e dalla  traflunzione  , ò fia,  dall’  eccezione-» 
del  Difenfore  fi  coftituifee  lo  flato  di  quella  controverfia.  Quan- 
do fi  entra  nella  fentenza  del  Legislatore^  allora  s’introduce  lo  fla- 


ti ) Hermrgtnes  de partit.Jlttuumfcfl.  io. 
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to  dello fcritto,  e della  Temenza:  e fi  cerca:  fe  per  Io  fcritto  d’unaJ 
legge  debba  il  Reo  ri  fpondere  in  giudizio,  ò fe  fia  cofa  equa,  e fe- 
condo la  mente  del  Legislatore,  ch’egli  rifponda.  Dopo  fi  entra.» 
nello  fiato  di  raziocinamento,con  cui  il  Reo  proccura,ò  d’inferire  con 
le  parole  di  qualche  legge,  ch’egli  non  i obbligato  a rifpondere  in 
modo  alcuno  in  giudizio,  ò almeno  in  quelle  circofianze,  in  cui  egli 
c chiamato.  Pofcia  ognuna  delleparti  difinifce:  l’Accufatoreà^d- 
£lo  : ilDifenfore<rVe//fr/>:  e il  primo  foftiene,  che  il  fatto  del  Reo 
è tale,  eh’ è in  tutto,  e per  tutto  limile  a quelli,  che  foggiacciono  al 
giudizio:  e il  fecondo  foftiene,  che  v’  è differenza  tra  quello  fatto,  e 
gli  altri  ; e che  quello  non  è comprefo  tra  quelli , che  foggiacciono  al 
giudizio;  ma  eh’  è degli  eccettuati:  e qul,fe  il  Difenfore  porta  l’ eccet- 
tuazione per  via  di  aualche  legge;  l’Àccufatore  fi  appiglia,  ò a una 
legge  contraria,  ò all’  equità,  e alla  mente  del  Legislatore , e dice, che 
non  ha  giammai  potutoavere  intenzione,  che  un  limile  fatto  non^ 
foggiacefte  a giudizio:  onde  s’introduce  lo  ftatodello  fcritto,  e del- 
la (entenza.  In  auefta  guifafivede,  cheinunacontroverfia  ordina- 
riamente s’ introducono  molte  coftituzioni , tanto  per  provare  gli  Af- 
fanti, quanto  per  confutare  le  oppofizioni  degli  Av  verfar  j . 
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Quale  corine  filone  fi  fruivi  tra  tuffigli  altri fiati  legali  , 
e quello  dello  fcritto , e della  f entenza . 

SOMMARIO . 

I.  Quale  conneffione  vi  fia  tra  lo  (lato  legittimo  di  di  finizione  , e lo 
flato  dello  fcritto , e della fentenza . 

IL  Come  fi  connettalo  flato  dt  raziocinamelo  con  lo flato  dello  fcrit- 
to, e della  fentenza. 

III.  Come  lo  flato  delle  contrarie  leggi fi  connetta  con  lo flato  dellofcrit- 
to , e delta  fentenza . 

iy.  Come  lo  /lato  dell'  ambiguo  fi  connetta  con  quello  dello  fritto , «_> 
della  fentenza  • 


1.  cu 
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■I.  Li  fiati  legali,  diceQuintiliano(i).har.noquaIcheconnef- 
M — lionc  tra  loro.  Lo flato  legittimo , ette fi dice  di  di fintatene  , 
M ha  qualche  connejjìone  con  lo  Jlato  dello  fcritto , e della  fen- 
tenza  ; perchè , ficcome  nella  difinizione  fi  cerca:  quale  fia  il  nomo 
adatto  alla  cofa,  di  cui  fi  dilputa;  così  nello  fiato  dello  fcritto,  o 
delia  fentenza  fi  controverte  ;fe  la  cofa,  la  qualcnon  e nominata  nel- 
lo fcritto  della  legge,  fia  comprefa  dalla  niente  del  Legislatore,  ch’é 
quanto  dire,  fe  il  nome  d'una  cofa,  che  non  è fcritta  nella  leggo, 
debba  comprenderli  fotto’l nome  di  quella,  ch’e  comprefa:  ondo 
dalla  mente  del  Legislatore  fi  raccoglie  il  lignificato,  che  conviene 
a’ nomi  delle  cofe . 

II.  Lo  jlato  di  raziocinamento  ha  finalmente  connejjìone  con  lo  Jlato 
dello fcritto  ,e  della  fentenza  ; perchè,  ficcome  nello  fiato  dello  fcrit- 
to, e della  fentenza  fi  cerca , feuna  cofa  fcritta  nella  legge  fia  nella 
tale  circoli. inza  fecondo  la  mente  del  Legislatore;  cosi  nello  fiato 
di  raziocinamento  fi  cerca,  feuna  cofa  non  ifcritta  nella  legge  debba 
fecondolamentedel  Legislatore  eflere  comprefa , ò in  una  legge  li- 
mile, ò in  quella  ftefla. 

III.  Lo  Jlato  delle  contrarie  leggi  ha  connejjìone  con  lo  Jlato  dello 
fcritto  , e della  fentenza  ; perchè  lo  fiato  delle  contrarie  è doppio,  in 
cui  fi  controvertono  due  ferirti , cioè,  due  leggi,  c due  volontà. 
L’Accufatore  porta  una  legge, per  cui  il  Reo  debbe  elfere  condannato: 
il  Reo interpetra quella  legge,  cne porta  una  contraria.  Il  Difenfo- 
reinterpetra  la  legge  contraria,  cfofiiencil  valore  della  fua:  così  lo 
fiato  delle  contrarie  leggi  contiene  due  fiati,  dello  fcritto,  e della 
fentenza. 

IV.  Lo  fiato  dell'  ambiguo  ha  connejjìone  con  lo  Jlato  dello  fcritto  , 
e della fentenza  ; perchè  la  controvcrlia  dell’ambiguo  conlifte  nel  li- 
gnificato d’ una  voce:  e quella  appunto  è la  controverfia  dello  fcrit- 
to , e della  fentenza,  in  cui  fi  cerca,  fe  una  voce  efprclfa  nella  legge  fia 
da  intenderli  fecondo  la  niente  del  Legislatore  in  una  circoftanza,  ù 
non  debba  intenderfi  nella  fielfa  circofianza  : ai  modo  che  tutti 
gli  fiati  legali  hanno  conncfiione  con  lo  fiato  dello  fcritto,  e della 
fentenza;  perchè  in  tutte  le  quiftioni  legali  principalmente  fi  cerca, 
fc  debba  avere  vigore  lo  fcritto  della  legge,  òfc  debba  in  efib  inter- 
pcrrarfi  la  mente  del  Legislatore  t 


CAP.  VII. 

( l ) Qijintil,  hb.  7.  infi.  urti.  taf.  x. 
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CAP.  VII. 

Dello  Stato  della  qualità  comparata  : 
sommario . 

I.  Si  dimofiray  che  ogni  controverfia  pud  ejfirc , ò fimplice , òcornpa- 

rata\  e che  la  comparazione fi  fa , ò delle  perfine , ò de' fatti: 
alla  quale  divifione  pojìouo  ridurfi  le  comparazioni  di  tutte  le 
altre  enfi . 

II.  Si  affegnano  i quattro  generi , in  cui  pojfono  far  fi  tutte  le  compa- 

razioni . 

UT.  Si  dimoflray  come  fi  faccia  la  comparazione  in  numero  . 

IV.  Come  fi  facciala  comparazione  in  fpecie. 

V.  Come  fi  faccia  la  comparazione  in  vi . 

VI.  Come  fi  facciano  le  comparazioni  in  affezione  ad  alias  res . 

VII.  Si  dtmofira  , che  ogni  comparazione  de’  beni , e anche  delle  ingiu- 

rie può  far  fi  ne'  quattro  ajfegnati  generi . 

VIII. Come Jt  faccia  la  comparazione  delle  ingiurie  in  numero . 

IX.  Come  fi  faccia  in  fpecie  , e che  cofa  s' intenda  fitto  V nome  di 

fptzte. 

X.  Come  fi faccia  invi. 

XI.  Come  fi  faccia  in  affezione  ad  alias  res . 

XII.  Si  dtmofira , come  col  metodo  de'  quattro  generi , ne'  quali  fi  fanno 

tutte  le  comparazioni  Ji  poffaefporre  la  grandezza  di  tutte  le 
cofi. 

I.  Gni  controversa,  fecondo  l’ infegnamento  di  Cicerone  (i)  , 

■ 1 e di  Quintiliano  (2),  può  edere,  ò femplice,  ò compa- 

rata,  e la  comparazione  può  fard,  ò nelle  perfone,  ò ne’ 
fatti:  alla  quale  divifionepoffonoriferirfi  tutte  le  altre  comparazio- 
ni ; perchè  li  può  cercare , fe  una  perdona  fia , ò per  merito , ò per  al- 
tra qualità  maggiore  dell’  altra  ; e di  un’  azione  li  può  limilmente  cer- 
care: fc  Ila  giuda , fe  più  giuda,  fe  giuftiflima:  fe  utile,  fe  più  uti- 
li b b b le. 


( 1 ) Cicero  lib  1.  de  inventiate  . 

( r ) Qumtil.  lib.  7.  injl.  orai.  cap.  4. 
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le,  (eutiliffima:  feonefta,  fepiùonefta,  odoneftiflìma.  Finquì ab- 
biamo dichiarate  le  controverse  femplici  ;c  ora  aflegneremo  i luoghi 
di  Cicerone,  con  cui  trattare  le  comparate.  Lo  Rato  di  qualità  com- 
parata è quello,  che  nafce  da  una  precedente  controverlia  Copra  lo 
qualità, òdi  dueperfone,ò  di  due  fatti,  òdi  due  leggi:  quindi  ogni 
qualunque  propofizione,  in  cui  fi  efamini:  fe,  òunacofa,  òuna  per- 
dona ,ò  un’ azione,  ò una  legge fia,  òpiùonelta,  ò più  utile,  ò più 
equa,  ò più  giuda, ò più  bella,  ò più  nobile,  ò più  ricca,  ò più  ama- 
bile dell’altra , fpetrerà  allo  (iato  di  qualità  comparata , cioè , ò allo 
fiato  negoziale  di  comparazione:  òalgiuridiziale  di  comparazione: 
òall’ Ali'untivodi  comparazione:  ò al  legale  di  comparazione;  per- 
chè la  comparazione  può  farli  in  ogni  (iato  di  controverfia . 

II.  I luoghi,  con  cui  trattare  la  comparazione,  fecondo  Marco 
Tullio,  fono  quattro,  cioè:  i. Numerar:  z.Specier:  i.t^ir:/\.Q^ie~ 
dttm ad  rer  altquar  ajfettio  ; i quali  li  riferirono , ò al  più , ò al  meno, 
òall’eguale;  efonoquelli,  in  cui  (ì  contengono  tuttele  proporzio- 
ni d’ Arinotele  ( 3 ) , de  comparai  tane  utilium  ; de  nujori  borio  ( 4 ):de 
pujori injuria  ( 5 ) . 

III.  1.  Numerar.  Il  numero  può  compararli,  ò a’beni,òa’  nu- 
li: nella  comparazione  de’  beni  il  numero  maggiore  fi  preferire  al 
minore:  nella  comparazione  de’  mali  il  numero  minore  fi  preferifce  al 
maggiore,  w Molti  beni,  dice  Marco  Tullio,  fi  preferirono  a_. 
pochi  ; e pochi  mali  fi  preferirono  a molti . 2. 1 beni  più  durevoli  fi 
preferirono  a’ beni  meno  durevoli  : cimali  meno  durevoli  fi  prefe- 
rirono a’ mali  di  lunga  durazionc.  3. 1 beni  più  dilatati,  da  cui  fi  pro- 
pagano molti  beni , fi  preferirono  a’  beni  angufti,  ò fia , meno  dilata- 
ti, ria  cui  altri  beni  non  derivano:  e i mali  angufti,  e meno  dilatati, 
da  cui  molti  mali  non  derivano,  fi  preferirono  a’  mali,  che  fi  dilata- 
no, e da  cui  fi  generano  molti  mali.  4. 1 beni,  che  da  molti  fi  cercano, 
ò di  fare,  ò d’ imitare , fi  preferirono  a’  beni , che  fi  fanno  da  pochi  ; e 
che  da  pochi  s’imitano.  5. 1 mali , che  pochi  fanno, e pochi  imitano, 
fono  minori  de*  mali,  che  molti  fanno,  e de’ quali  molti  fono  gl’imi- 
tatori. 

I V.  2.  Specie? . La  fpezie qui  non  fi  prende  per  quella , che  fog- 
giacc  ai  genere  ; ina  perquella,  che  dà  al  fuggetto  una  virtù  attrat- 
tiva, edefiderabile.  La  comparazione  adunque  tn  fpecie  fi  fa  tra  le 
cofe  defitlcrabili , delle  quali  l’ una  è per  fc  ftdfa  defiderabile;  <*_» 
l’altra  non  èdefirierabileperfe  ftelfa;  ma  fidamente  è tale,  fe  ghi- 
gne aeftere.fimile  a quella , eh’ e defiderabile  per  fe  ftelfa..  Cicerone 

aife- 


( j ) Ar.fl.  lib.  x.  Rbtl.  eap.  48.  ( 4 ; ibidem . ( 5 ) ibidem  i»p.  44. 
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aflegna  le  feguenti  muffirne,  nelle  quali  fi  comprendono  le  cole, 
chefipreferiicono,y2w/e,allc  altre,  i.  Tutte  le  cofc,  die’ egli ,in- 
nate,  c infite  fono  preferibili  alle  cofeallunte,  e avventizie  ; perchè 
minore  incommodo,  e minor  danno  ci  reca  la  perdita  delle  feconde, 
che  la  privazione  deile  prime  : onde  le  prime  fono  per  fc  ftefle  defide- 
rabili;  non  così  le  feconde.  2.  Tutte  le  cofe  perfette  fono  preferibili 
alle  imperfette;  perchè  le  perfette  fi  defiderano  appunto  come  fo- 
no; ma  le  imperfette  fi  defiderano  in  quel  modo,  che  pofTono  di- 
ventare perfette . g.Tutte  le  cofe  per  fe  ltelfe  gioconde  fi  preferifeono 
allemenogioconde:  comeDioècofa  perfe  lidia  infinitamente  gio- 
conda: le  creature  non  fono  gioconde  , fe  non  tanto  quanto  dicono 
lifpettoaDio;  quindi  Iddio  è infinitamente  preferibile  a tutte  lo 
creature.  Con  quella  regola  fi  poifono  conofcere  tutte  le  cofe  pre- 
feribili alle  altre  .4.  Le  onette  fono  preferibili  alle  utili  : come  le  virtù 
alle  ricchezze.  5.  Le  facili  alle  faticofe,  cerne  farebbe:  s’è  facile  con  un 
mezzo confeguire una  dignità;  ed  è difficile  con  un’altro  mezzo  il 
confeguirla;il  primo  mezzo  farà  preferibile  al  fecondoALe  neceflàrie 
alle  non  neceffarie,  come  farebbe:  il  cibo  è preferibile  alle  delizie.  7. 
Le  propic  a quelle  di  dominio  altrui.  8.Le  Angolari  alle  comuni,  e vol- 
gari . Quella  malfima  però  di  Cicerone  non  è fempre  vera;perchè,dice 
Ariflotele  (Ó),  che  le  comuni,  e volgari  fono  molte  volte  preferibili 
alle  Angolari.  9.  Quelle,  di  cui  non  è cosi  facile  la  privazione, a quelle^ 
di  cui  uno  può  edere  facilmente  privato  ; come  farebbe  ; le  cofe  ce  letti 
fono  preferibili  alle  terrene;  perchè  di  quelle  difficilmente  uno  può 
edere  fpogliato  ; anzi  in  nell'un  modo,  fe  uno  così  vuole;  ma  di  que- 
lle può  uno  ctterc  fpogliato  , e facilmente , e contro  la  propia  volon- 
tà. io.Quelie, che  fono  terminate,  a quelle,  che  s’incominciano,  come 
una  cafa compita, a una, di  cui  fi  gettano  i foli  fondamenti.  1 i.Quelle, 
che  hanno  ragione d’ un  tutto,  fono  preferibili  alle  parti  loro.  12. Le 
ragionevoli  alleirragionevoli.13. Le,  volontarie  alle  neceflàrie.  14.  Le 
animate  alle  inanimate.  15. Le  naturali  alle  non  naturali, come  l'avere 
due  maniaU’averne  tre.  ió.Learrifiziofeallenonartifiziofe,comeuna 
orazione  fatta  con  arte  a un’altra  fatta  fenz’  arte. 

V.  3.  Vir.  La  comparazione  dell’attività , c dell'attitudine,  é 
una  comparazione , che  fi  fa  tra  quelle  cofe , le  quali  poifono  elfcre^ 
cagioni  d’ un’effetto,  e quelle,  che,  ò non  poifono  edere  cagioni  d’un’ 
effetto,  ò che  fono  cagioni  deboli.  La  ragione  adunque  efficiente,dice 

B b b b 2 M.Tul- 


( 6 ) Intrrdum  Ulud  majus  baketur , cujur  omnet  participer  fu»t  i Liber  enìm  , .»f- 
; uc  ignominia  iji  non  illud  farticifarc  . Arili,  lib.  1.  Rhct.  C.  iS.  1.311. 
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M.  Tullio,  è preferibile,  vi  fua,  alla  cagione  non  efficiente  : come  fa- 
rebbe,  Iddio,  ch’ècagione efficiente dituttele  cofe,  v//«4 , è prefe- 
ribile a tutte  le  altre  cagioni  ; il  braccio, vi  fua, è preferibile  a ogni  ca- 
gione ilfrumentale  ; la  volontà,  W/«4, e preferibile  all’attività  del 
braccio.  Si  noti,  che  fotto  quella  voce,  !//r,  s’intende  anche  la  natu- 
ra delle  cofe  ; quindi  un’Angelo,  zzi/?/./,  è preferibile  all’  Uomo:  1’  Uo- 
mo, vi  tua,  e preferibile  all’  animale:  l'animale,  vi  fua,  è preferibile^» 
alle  cofe  infenfate  ; tutte  le  cofe,  le  quali  hanno  attività  di  elfere 
per feltelfe  contente,  fi  preferifeono , vi fitta, a quelle,  che  hanno  bi- 
fogno  delle  altre,  come  farebbe  l’ Uomo  forte, vi  fua,  è preferibile  al 
Ricco;  perche  il  primo  può  edere  fi  ipfo  contentiti , il  fecondo  dget 
ahi s . 2.  Le  cofe,  che  fono  in  nollro  potere,  vi  propria,  fi  preferifeono  a 

Snelle,  che  non  feno in  poter  noftro:  come  farebbe,  il  vivere  ene- 
amente é in  noftra  balìa,  il  giugnere  alle  dignità  non  è in  balìa  r.o- 
ftra;  ò dunque,  vifua,  preferibile  il  vivere  onellamenteatutte  le_* 
dignità . q.  Le  cofe  (labili,!//  propria , fono  preferibili  alle  incerte  : co- 
mefarebbe,  l’eredità  paterna,!// fua, è preferibile  all’acquilh)  d’ un* 
eredità  lfraniera.4.  Le  cofe,  che  non  ci  pollono  elfere  tolte,  vi  propriay 
fono  preferibili  a quelle,  di  cui  polliamo  elfere  fpogliari  : come  fa- 
rebbe, la  fede,  che  da  niun  Tiranno , da  niuna  mano , da  niuna  violen- 
za ci  può  elfere  rapita,  vi  fua,  è preferibile  alla  vita,  di  cui  polliamo 
elfere  dalla  potenza  altrui  privati . 

VI.  4.  Ajfetlio  ad  res  aliquas:  la  compara7.ionc  dell’ affeziona 
colrifpetto,  nonalla  cofa  in  fe  ftelfa  ; ma  alla  cofa  col  rifpetto  alle 
altre,  è una  comparazione,  che  fi  fa  tra  un  bene,  ò tra  un  male  col 
foto  riguardo  al  bene,  e al  male  altrui.  i.Se  adunque  fi  dee  mettere  af- 
fetto a qualche  cofa  , è meglio defiderare  i comodi  de’ Principi,  che 
de’ Privati.  2.  E’ meglio  bramare  le  cofe  defiderabili,  fecondo  l’ opi- 
nione di  tutti , che  non  quelle,  che  fono  defiderate  da  uno,  ma  non 
da  tutti. 

VII.  La  comparazione  adunque  dee  attenderli  in  quelle  quat- 
tro cofe  , in  numero  , in  fpecie  , in  vi  , & in  affittitone  ad  aitar 
res  : e nella  comparazione  fi  confiderano  le  cofe  maggiori  , le 
minori,  e l’ eguali.  Noi  congli  efempj  abbiamo dimolfrato,  quali 
fieno  le  maggi  Dii , e quali  le  minori;  ma  con  gii  Utili  efempj  fi  poflò- 
ro  conofcere  l’ eguali,  in  riflettendo,  che  tutte  quelle  non  debbono, 
ne  eccedere,  nè  elfere  eccedute,  nec  in  numero,  nec  hi  fpecie , net  ni_ 
vi,  nec  in  affetti  otte  ad  aitai  res  ; perchè  parium  campar  atio , come> 
infegna  M.  Tullio,  nec  elattonem  babet,  nec fubmijjìotteni , ejl  euiut 
écqualts.  Sotto  quella  mcdelima  divifionc  , ch’è  veramente  meto- 
dica , fi  può  far»  la  comparazione  delle  maggiori , delle  minori , o 
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delle  eguali  ingiurie,  in  quanto  che,  ò la  maggiore,  òla  minore,  ò 
l’eguale  ingiuria  debba  con'.iderarfi , ò in  numero , ò in  fpecie  , ò /Vu* 
©/ , ò in  affé  elione  ad  res  alias . 

VI  1 1.  Kumerus.  i.  Molte  replicate  ingiurie  fono  maggiori  d’ una 
ingiuria  fola.  2.Le  ingiurie,  delle  quali  il  danno  fuoie  durare  lungo 
tempo,  fono  maggiori  di  quelle,  jl  danno  delle  quali  predo  fvani- 
fce.  3. Le  ingiurie,  cheli  dilatano,  e dalle  quali  derivano  molte  al- 
tre, fono  maggiori  di  quelle , la  notizia  delle  quali  non  li  fparge , e da 
effe  altre  non  derivano:  onde  lofcandalo  è ingiuria  gravilfima,  che 
fi  fa  a Dio  : perchè  è ingiuria , che  fi  dilata , c da  cui  fi  propagano  mol- 
te altre* 

IX.  Species.  Lafpez.ie  fi  prende  nel  modo  già  detto  al  numero 
quarto'.  La  comparazione , in  fpecie , delle  ingiurie  fi  fa  tra  le  in- 
giurie, che  inniun  modopolfono  ripararci,  e quelle,  a cui  può  ri- 
trovarli alcun  riparo,  i.  Quelle  ingiurie  adunque,  alle  quali  norL. 
può  ritrovarli  pena  eguale , fono,  Cpecie,  maggiori  di  quelle,  a cui  li 
truovano  pene,  con  cui  fare  la  compenfazione:  come  farebbe  il  Par- 
ricidio, la  ribellione,  il  tradimento  fono  ingiurie  maggiori  delle  al- 
tre ; perchè  a quelle  non  v’  è pena  baftevole  per  la  foddisfaziono . 
a.Le  ingiurie , per  le  quali  i Rei  non  polfono  chiamarli  in  giudizio,  fo- 
no maggiori  di  quelle,  per cuii Rei  foggi icciono  alle  pene  coftitui- 
teda’Giudici:  come  l’ingiuria,  che  fece  Achille,  ffrafeinando  il  ca- 
davero  d’ Etore  intorno  alle  mura  di  Troja,  fu  fpecie  maggiore  dello 
altre;  perchè  Achille ingiuriatore  non  poteva  foggiacere  alla  peno 
di  alcun  Giudizio.  Quella  forta  d’ ingiuria  fi  dice  irreparabile  : jiqui- 
dem pxna , come  parla  Ariftotele,  ejl  competifatio , & mediana  qnte- 
dam.  3.  Le  ingiurie,  per  le  quali  fondiate  inventate  pene  llraordma- 
rie,  fi  dicono  fpecie  maggiori  di  quelle,  per  cui  i Giudici  fi  appiglia- 
no alla  pena  ordinaria:  come  farebbe,  il  peccato  mortale  è una  gra- 
vilfima  ingiuria  ; perche' contro ’l  peccato  mortale  fono  fiate  inven- 
tate da  Dio  pene  infernali  ftraordinarie . 

X.  Vis.  1.  Quelle  ingiurie  fono  maggiori,'»/  fua, per  la  tolleranza 
delle  quali  non  hanno  g ‘.'ingiuriati  attività  alcuna:  onde  quella  fi  giudi- 
eagrav|lfimaingiuria,che  muove  l’ingiuriato, per  non  poterla  fofferire, 
ad  ucciderli:  quale  fu  l’ ingiuria  della  ftuprata  Lucrezia . 2.  Quelle  in- 
giurie, che  fono  irreparabili  : per  la  qual  cagione  Tullio  dice , che  l’ in- 
giuria di  Verre , il  quale  fpogliò  la  Sicilia  degli  Aratori,  è gravilfima  ; 
perchè  mai  più  farà , che  quella  terra  fia  reftituita  nella  primiera  fua 
fertilità.  2.  Quelle  ingiurie,  vi  /wtf,fono  gravilfime,  òche  derivano  da 
unagravilfima  ingiullizia , ò che  offendono  molte  leggi  inlìeme,  ò 
che  principalmente  fono  contro  le  leggi  fcritte:  quali  fono  le  ingiu- 
rie 
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rie  degl’  ingrati;  allorché  maltrattano  i benefattori  loro. 

XI.  Afte  Cito  ad  aliar  rer.  r.  Quelle  ingiurie  fono  maggiori  ,«£• 
feritone  ad  alias  ra , per  le  quali  coloro , che  dovrebbono  avere  nri- 
fericordia,  intimoriti  provveggono  alla  propia  Calvezza:  cosi  Cicero- 
ne  dice  , che  le  ferite  date  a Pompeo  furono  atrociflime,  e d’ingiu- 
ria gravillìma  ; perchè  tutti  i fcrvi^ori , c amici  Cuoi  in  quel  tempo  fi 
diedero  alla  fuga , e non  compaflìonarono  il  calo  funelto  co’  pianti , e 
co’ lamenti,  fc  non  dopo  chegiunfero  a Tiro.  2.  Quelle  fono  mag- 
giori, affezione  ad  aitar  res  , che  fi  commettono  nel  luogo  fteflo, 
doveli  pumfeonoi  delitti;  quali  fono  le  colpe  de' giuramenti  falfi, 
ede’ fallì  tefiimonjjequalefu  la  colpa  di  Pigmaleone,  dacui,  come_> 
» iterifee  Virgilio  nel  primo  dell’ Eneide,  fu  dinanzi  all’ Altare  uccifo 
Si chco.  ^.Quelle  ingiurie  infomma,  offeritone  ad  aitar  rer, fono  mag- 
giori, che  uno,  ò filo , ò primo  , ò con  pochi  eguali,  ha  fotferite; 
quelle,  acuifono  feguiti/è^M/d’  infamia  maggiore . 

XII.  Di  qui  farà  facile  la  comparazione  delle  ingiurie  eguali,  in 
confidcrando,  fe  non  eccedono,  e fe  non  fono  eccedutemi  loro,  nec 
numero , nec  fpecie , nec  vi , nec  affé  Citane  ad  aitar  rer  .Non  folamen- 
te  conqucfio  metodo  riufeirà  facile  il  ritrovare  tutte  le  comparazio- 
ni ; ma  la  grandezza  di  tutte  lecofe,  e mafiìmamentedi  tutte  le  azio- 
ni; perchè  una  cola  grande,  un’azione  grande,  una  grazia  grande 
fi  giudicano  tali  dall’ufo,  cioè,  ò perchè  fono  più  utili , ò più  giocon- 
de^ più  onelle;  c confcguentementc  la  grandezza  fi  può  conliderare 
tn  numero , in fpecie , in  vt , & in  offeritone  ; perchè  un  benefizio,  per 
efempio,  fi  dirà  grande,  numero  f te  farà  più  volte  replicato:  fpecie  , 
fefarà  infeftelfodefiderabile:  w,  fefarà  tale , che  ferva  fopra  gii  al- 
tri al  propio  bifogno  : affedione  ad  aitar  rer,  fe  farà  fiato  grandemen- 
te deliderato;  anzi  deliberato  fopra  tutte  le  altre  cofe;  perchè  con 
qneft’ affezione  anche  una cofa  picciola  diventa  grande.  Ogni  pro- 
pofizionc adunque  fpettante, ò all’ utilità,  ò alla oneftà  , ò alia  giufti- 
zia,  ò al  merito,  ò al  demerito,  ò all’ingiuria,  ò a qualfivoglia  co- 
fa  può  dimofiravli , ò grande,  ò picciola,  ò maggiore,  ò minore,  ò 
eguale,  confidcrando,  qual’ ella fia/«  ninnerò, in  (ferie,  in  vi,  &in 
aderitone  ad  rer  aitar:  e tutto  ciò,  che  ferve,  per  farfede(7),  come 
farebbe  la  moltitudine  delle  conghietture , le  difinizioni,  i luoghi  co- 
muni, Umilmente  ferve  per  dimoftrarcla^tandezza  della  cofa,  e per 
fare  le  comparazioni. 


§.  I. 

( 7 ) Cicero  in  partitionibur  orat. 


Digitized  by  Google 


$67 


Dello  Stato  di  Qualità, 

§.  I. 

In  qual  genere  di  caufa  follìa  più  frequentemente  agitar Jì 
la  controversa  di  comparazione  . 

SOMMARIO,. 

I,  $i dimoftra , chela  controverfia  della  gran  lezzi  della  copt>  «_.■ 

della  comparazione  j penalmente  è propria  del  genere  lauda- 
tivo, 

II.  Si  dimojlra,  come  in  frittigli  altri  generiyfenza  la  controversa  del- 

la grandezza  della  coJ'aye  della  comparazione , il  difeorfo  non. 
fia  oratorio. 

I».  Eriche  già  fiali  detto  nel  num.  dodicefimodi  quello  Capo  ,. 

1“^  che  in  ogni  ernia  fuole  introdurli  la  comparazione;  perchè 
in  una  caufa  negoziale,  in  cui  fi  controverta  : le  una  cofa_. 
fia  utile  a farli , ò datinola,  fi  può  Umilmente  controvertere;  le  fia, 
ò più  utile,  ò piùdannofa  d’ un’ altra:  in  una  caufa  giuridiziale,  in 
cui  fi  controverta  : fe  un  fatto  fia , ò giudo  , 6 ingiudo,  può  fimilinen- 
te  controverterli  : fefia,  òpiùgiudo,  òpiù  ingiudo:  e cosi  decor- 
riamo in  ogni  caufa;  a ogni  modo  qui  cerchiamo,  in  quale  de’ tre  ge- 
neri delle  caule  foglia  più  frequentemente  introdurli;  e ridondiamo 
con  la  dottrina  d'Aridotele,  e del  Riccoboni,  che  più  frequente- 
mente fuccede  nella  caufa  laudativa;  perchè,  in  queda,  tutta  la-.- 
controverfia  ordinariamente  confide  nella  comparazione  ; non  con- 
trovertendoli nel  genere  laudativo,  an  rei  Jit  y ma  quanta  fit  ; o 
per  ifperienza  noi  proviamo,  che  , òper  lodare,  ò per  bialimare-* 
un  fatto,  quel  fatto  fi  dee  fupporrc.-  quindi  la  controverfia,  ch<*_> 
può  intravenirc  nella  caufa  laudativa,  è , ù di  difinizione , ò di  quali- 
tà; e fempre  in  modo,  che  tutta  la  contefa  fi  agiti  intorno  alla-.- 
grandezza  , calla  comparazione;  perchè  ,fe  un’ Oratore facro  pro- 
poneun  miracolo,  perefempio,  di  S.  Antonio  di  Padova,  non  hi-., 
altro  fine  , che  d’ ingrandirlo  tanto,  che  tragga  alla  maraviglia^, 
gli  Uditori  ; c di  compararlo  ad  altre  azioni,  affine  che  quel  mira- 
colo fia  più  fìngolare  d’ un’ altro.  Infatti  gli  Uditori  min  negano  la 
narrazione  dclfatto;  ma  negano  per  avventura , ò che  gli  convenga 
quella  grandezza,  òche  la  comparazione fudida:  e per  quedo  mo- 
tivo la  controverfia  di  quadra,  ò fopra  la  grandezza,  òfopra  la-.- 
comparazione  delia  colà  in  niun’  altra  caufa  più  frequentemente  fi 

muo- 
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muove,  quanto  che  nella  laudativa;  perchè  la  caufa  laudativa  in_. 
ninn  modofuiTiftefcnzafimilecontroverfia:  là  dove  per  locontrario, 
fenza  riflettereailagrandezza,  calla  comparazione  dell’utilità,  fi  può 
agitare  una  caufa  deliberati  va, e nego7.iale:  e fenza  riflettere  alla  gran- 
de?^, ò alla  comparazione  della  giultizia  , e dell'ingiuria,  li  può 
agitare  la  controverfia giuridiziale,  eiegaie.  Diciamo, ch’è  polli- 
bile;  ma  ordinariamente  la  grandezza  della  cofa  comincia  a trattar- 
li leggermente  nell’ efordio;  c poi  in  tuttofi  difeorfo  (empre,  dopo 
confermata  la  pruova,  1’  Oratore  entra  nella  grandezza,  ò fia  nell’am- 
plificazione; e neli’epilogomaggiormente  proccura  di  fai’  apparire 
la  grandezza. 

II.  In  tutte  le  altre  caufe  poi,  e maffiniamente  nelle  negoziali  , 
può  introrìurfi  mai  Tempre  la  controverfia  della  grandezza  della  cofa 
propofla,  e della  comparazione  ; perchè, fe  un’Avverfaiio  è coltrato 
a concedere,  che  una  cofa  fia  utile,  ha  un  campo  aperto  di  poter  con- 
trovertere, che  none  un  grande  utile  ; e,  con  introdurre  un  altra  co- 
là, controvertere,  quale  delle? due  fia  più  utile  ; anzi  può  concedere^» 
l’utilità  dell’azione;  e poi  controvertere:  fe  fia  più  utile  il  farla,  che 
il  non  farla.  Quella  è quella  controverfia,  che  riceve  tutte  le  opere 
dell’arte,  e in  cui  condite  l’ eloquenza  , fenza  la  quale  fi  difeorfo 
non  può  diete  oratorio. 

§.  II. 

Si  dichiara  l’ artifizio  di  comparare  le perfora le  azioni 9 
co»  i quattro  generi  di  Cicerone . 

SOMMARIO , 

7.  Si  dichiara  V artifizio  di  preferire  una  perfona  al?  altra , cane  fa- 
rebbe , un  l’ilojòfo  a un  Oratore , ria’  quattro  generi  di  compa- 
razione in  fe gnutt  da  Cicerone . 

II.  Si  di  tuo  f tra , come  in  ognuna  delle  circoflanze  perdonali  pnjfotto 

ntrovarfi  i quattro  generi  di  comparazione:  e quali  circojtan- 
ze  convengano  alla  narrazione  ; quali  fervano  alla  grandez- 
za della  cofa. 

III.  Si  dichiara?  arttfiziodi  compararci  fatti  dagli  JleJfì  quattro  ge- 

neri di  comparazione  . fecondo  la  dottrina  di  Cicerone. 

IV.  Si  dichiara , come  ? artifizio  di  comparare  le  perfine  dipenda  or- 

dinariamente dalla  comparazione  delle  azioni  ; e?  artifizio  di 
comparare  le  azioni  da  quello  dt  comparare  le  perfine . 

V.  Si 
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V.  Si  dìmofira , tome  i Predicatori  debbano  introdurre  la  comparazio- 

ne nelle  Prediche  loro  : e come  V artifizio  d' efporre  la  grandez- 
za della  cofa  dipenda  affatto  dall'  artifizio  della  comparazio- 
ne: il  che  y fecondo  la  dottrina  de'  Retori  %i  proprio  dell'Ora- 
tore, 

VI.  Si  efpone  con  un  efempio  mirale  P artifizio  di  comparare  le  co  fi 

con  i quattro  generi  di  comparazione  infegnatì  da  Cicerone . 
VJT,  Si  dichiara  l' artifizio  di  preferire  una  per  fona  all'  altra , per 
efempio  , Giuditta  a Davide. 

VIII. Si  efpone  la  difficoltà , che  v'è,  del  poter  comparare  le  perfine firn» 

rifpetto  alle  azioni  ; e qttejìefenza  riflettere  alle  perfone . 

IX.  Si  dichiara  l' arti  fizio  di  comparare  due  azioni , con  lo  Jteflo  efem- 

pto  della  Scrittura:  preferendoyper filo  modo  d’efempioy  l'azione 
di  Giuditta  a quella  di  Davide. 

X.  Si  dichiara:  come  pofj'a  un  Oratore , con  una  circoflanza  di  co  fa 

comparata  per  tutti  e quattro  i generi \preftrire  un'azione  all  al- 
tra : e y con  un  altra ctrcoflanzUy  fare pergliflejjì quattro  gene- 
"•  ri  una  comparazione  contraria . 

XT.  Si  dim  filra  P artifizio  d' efporre  la  grandezza  delle  ingiuriCyC  del- 
le offese. 

XII.  Si  dimojira  P artifizio  y che  pud  ufar fi  dagli  Oratori  fieri , per 
efporre  in  ogni  parte  della  Predica  , dopolapruovay  la  gran- 
dezza della  medefima % 

I.  T On  v’è  cofa,  con  cui  più  fi  dichiari  la  dottrina , quanto 
P efempio  . Noi  pertanto  n’efporremo  alcuni , per  di- 
X ^1  moftrare  P artifizio  di  comparare  le  perfone,  le  azioni,  e 
lecofc.  V’è  legge , che  colui , ilqualcfarà  maggiore  benefizio  alia 
Città , dimandi  il  premio:  fuccede,  che  nell’alfediodella  Ciri  un* 
Oratore  perfuacie  a' Senatori  l’unione:  c un  Filofofo  perfuade./ 
laconccroi  i al  Popolo.  Qui  fipoifono  comparare  primieramente  le 
perfone,  cioè,  l Oratore  ye  H Ftlofufo:  e dipoli  fatti,  cioè,  P avere 
uno  per  fi,  fi  H Senato:  e P altro  tl  Popolo.  Fiifianci , per  modo  d’efenr- 
pio,  a fodenere,  che  il  premio  Ila  dovutoalF Oratore,  dimoitrando, 
chela  qualità  della  peribna  iia  piu  degna:  c la  qualità  cteiraz.ione_# 
più  filmabile:  e cominciamo  dalla  comparazione  delle  perfone  cosi» 
Ua’  Oratore ( i )èunnomcfolo;  mi  non  è un  folo  bene;  egli  nell* 

C c c c arte 


( I ; Primo  luogo  di  Cicerone  , numcrus  , introdotto  per  dimojlrare , quanto  numero 
di  beni  . cioè  , di  virtù  ,fi ritraevi  in  un’  Oratore  s il  qual  numero  non  e ne- 
cc furio  in  un  Silo  [ufo  . 
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arte  del  direha  da  imitare  tantonumero  di  perfone,  e datenere  cosi 
afeofa  la  perfezione  di  ciafcuna  ; che  ora  le  matematiche  difcipline  gli 
convengano,  ora  le  naturali,  ora  le  divine:  e ha  da  prevalerli  dell’ 
oggetto  d’ognuna  ; ma  in  tale  modo,  che  quell’ oggetto  divenga  più 
fublime  col  maneggio  dell’eloquenza,  che  nonècoU’eferciziodel  pro- 
pio fuo  Profelfore.  L’ Aratore  parla  fquifitamente  de’ Buoi,  e dell’ 
Aratro  : il  Soldato  della  guerra,  e dell’armi:  l’ Allrologo  delia  con- 
eionzion  de’Pianeti  : &c.  Similmente  delle  feienze,  e delle  arti,  quale 
ferve  ai  folo diletto,  quale  alla  fola  argomentazione,  quale  al  folo 
rouov  mento  degli  affetti:  alcuna  riguarda  l’azione:  alcuna  la  me- 
moria: alcuna  il  prononziare:  e (eia  Poe  (la  ha  qualche  affinità  con_ 
quell’arte,  le  manca  però  la  gravità.- ò almeno  la  verifimilitudine^ 
d’ imitare  con  perfetta  moderazione  il  vero  ( 2 ) , e poi  ella  è ordina- 
ta folamente  al  diletto  , e non  ad  altra  utilità  umana.  L’Oratore, 
per  lo  contrario  (3), accomoda  le  perfezioni  di  ogni  facoltà  al  fuo  diC. 
feorfo:  e non  tra  le  anguille  d'alcuna  feienza  , ed  arte,  ma  in  uru, 
campo  aperto  fi  ferve,  or  del  l’una  per  allettare,  or  dell’altra  per  far 
fede,  or  di  particolari  artifizj  per  muovere  gli  affetti:  e con  un_. 
nome,  che  in  una  maniera  più  eccellente,  epiùfubliine,  non  com- 
prende una  perfona  fola,  ma  tutte,  fi  chiama  Oratore.  Non  co- 
si adiviene  del  Filofofo,  che  , per  qtrantoabbia  eccelfo L’oggetto  ; 
l’ufo  però  della  fua  facoltà  è tanto  rillretto,  e anguflo,  ch’egli, 
efercitandofi  intorno  a elio,  fa  una  cola  fola,  c nulla  più  : ma  qual 
cofa  è quella,  in  cui  tutto  l’ufo  della  filofefia  fi  aggira?  ncn_- 
altra  fenza dubbio,  che  nel  fare,  cheli  dia  fede  à una  propofizio- 
ne,echelì  conofca  dagli  Uditori  per  vera:  più  oltre  quell' ampia-, 
facoltà  non  fi  ellende.Ora  come  non  farà  al  Filofofo  preferibile-, 
l’Oratore,  il  quale  da  tutti  i fonti  della  Filofolia  ricava  gli  artifizj, 
di  dareverifimilitudineallefue  propolìziònì,  acciocché  facciano  fe- 
de in  giudizio  ? e oltre  ciò  con  la  venullà  delle  parole , *e  con  la_» 
varietà  delle  figure  diletta  , e con  l’energia  delle  amplificazioni  muo- 
veglìaffetti  ? lì  che  può  fare  un  Filofofo  di  grande,  che  non  poffiu» 
fiirli  con  maniera  più  adatta,  e con  elìto  più  felice  da  un’Otato- 
ie?  Faccia  fede  un  Filofofo,  e giunga  con  la  dimolirazione  a ren- 
dere chiara , e palpabile  la  verità  : non  però  confeguirà  Tempre  il  fine 
di  pervaderei’ efecuzione  della  verità  conofciuta  : polfono  gli  Udi- 
tori avere  padroni  violente  per  la  parte  contraria:  poffonoeffere  inte- 

reffatì 


t a ) Cicero  lib.  1.  de  Cratere  . Longinut  dejìtblimi  difendi  genere  fcll . 13.- 
( 3 ) Jtrift*  lib.  *.  Mie l.  8.  48.  dr  49> 
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rettati  ; perchè  la  cofa  non  fucccda  ; pottbno  non  aggradire  la  qualità 
della  perfona,che  propone  la  vcrità.-pollbno  non  attendere  al  difeorfo, 
ò per  iftanchezza,  6 per  non  curan7a  : poilono  fiflàrfi  nella  perfuafionc 
dell’Avverfario  : e con  tanti  oftacoli , con  tanti  pregiudizi,  chegiova-. 
tutta  lafilofofìa,  per  confeguireil  fuofine?  ma  un’  Oratore  appiana-» 
tutteledifficoltà,(ì  toglie  tutti  gli  oftacoli,  fi  rende  benevoli,  e af- 
fettigli Uditori , truova  lemanieredi  dar  lorodiletto,  diguadagna- 
re l’affetto  loro,  d’infinuare  ia  verità,  a cui  ripugnano,  edicon- 
feguire,  che  nonfolamente  ne  fieno  perfuafi  ; ma  rìefiderofi  di  elegge- 
re fecondo  la  concepita  perfuafione.  Quindi  l’opinione  (4)  di  tutti 
gli  Uomini  è,  che  non  vifia  perfona  più  filmabile  d’ain’ Oratore  ; e_# 
giudicano,  checonqueft’artelofpiritofia  più  celefte,  che  terreno^ 
celie  non  le  ricchezze , non  ledignità , non  tutti  i beni  di  fortuna-., 
fieno  tanto  defiderabili , quanto  la  forte  di  colui,  eh'  è veramen- 
te Oratore;  ritrovarli  in  ogni  profefiione  Uomini  perfettiflimi , e_» 
Filofofì  fottiliffimi  ; rariflimi  per  lo  contrario  eflere  gli  Oratori: 
onde  doverli  avere  fempre  un  maggiore  riguardo  alia  perfona  d’un* 
Oratore , che  a quella  d’ un  Filofofo. 

II.  Fin  qui  la  comparazione  è tra  perfona,  e perfona;  la  quale-# 
comparazione  può  farli  in  tutte  lecircoftanze  perfonali  dichiarato 
nellaDifputazionedelloftatoconghietturale;  perché  in  ogni  circo- 
fianza  fi  può  cercare  de  numero , defperie , devi,  & de  affezione  ad 
aliar  rer.  Nella  circoftanza  dell’abito,  delio  fiudio,  celPaffczio- 
ne , del  configlio , de’  detti , de’  fatti , degli  accidenti , e,  per  dir  bre- 
ve, in  ogni  circofianza  fi  può  far  la  comparazione  in  numero , in  /ferie  , 
invi , & in  affezione  ad  aliar  rer.  Ma  l’Oratore,  dice  M.  Tullio, 
dee  comparare  fidamente  le  cofe  più  grandi,  più  di  comune  opinion 
ne,  e non  tutte  le  minuzie:  e queita  regola  debbe  tenerli  fem- 
pre, ogni  qualvolta,  provata  una  propofizione,  fientra  nell’ ampli- 
ticazione  ; non  mai  appigliarli,  in  amplificando , a efporre  tutte  le  mi- 
nuzie della  cofa  : più  tolto,  in  narrando, li  polfono  efporre  le  circo- 
llanze anche  minute,  le  quali  aggiunte  alle  altre,  rendono  fempre-# 
verilimile  la  narrazione;  ma  nell’ amplificare,  non  eftenderfi  nelle-# 
bagarelie;  perchè  la  grandezza  della  cofa  non  hi  da  fervir’ad  altro, 
chea  fare  una  maggiore  impresone  nella  mente  del  Giudice;,  e,  noa 
rimuovendo  le  minuzie,  fi  da  nanfe»  agli  Uditori , e più  tolto  fi  perde  , 
cheacquiftare.  Seguitiamo  a dimoftrare,  come  fare  la  comparazio- 
ne d c’fa  t ti, 

C c c c Z - . III.  Gora-  ) 


(4)  Quarto  luogo  di  eompar. izùneySffeeiione  ad  res  alias , ir.trodottoperdiwojlntrd, 
quale  jia  1'  opinione  di  tutti  arc/t  la  Jlima  de  ■vuta  a Un'  Oratore , ‘ 
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HI.  Compariamo  preientemente  il  fatto  dell’Oratore,  che  tu 
perfuafa l’unione  al  Senato,  colfatto  del  Filofofo,  che  ha  perfuafa 
f unioneal  Popolo  ; efilììanci  a foftenereper  via  di  comparazione^»  > 
in  numero,  in  fpecte , in  vi,  & in  accòltone  ad  aliai  rei,  che  fia_» 
cofa  più  grande  l’aver’ uno  perfuafo  il  Senato;  che  l’altro,  l’ ave- 
re perfuaio  il  Popolo;  c diciamo  in  quello  modo.  Ogni  Senatore 
è preferibile  a una  turba  intera  di  popolo  ( 5 ):  come  appunto  ne- 
gli Eferci  ti  il  Capitano  generale  è preferito  a un  gran  numero  di  Sol- 
dati: coniiderandolì  inehiufa  in  una  perfona  fola  eminente  tutta., 
la  moltitudine  delle  perfone  inferiori  , in  quella  guifa  che  nel  So- 
le viene  comprefa  tutta  la  moltitudine  delle  Stelle.  Infatti  fi  fuo- 
le  in  un  foto  gigante  fupcrato  giudicare  la  vittoria  di  dieci  mila-. 
Soldati  eftinti  ; e quella  è la  mifura  del  numero  maggiore  delle  per- 
fone, che  una  mente  capace  di  regolar  molti,  ccheprelìeda  al  go- 
verno popolare,  fia  preferibile  a tutto  il  numero  della  Plebe;  quin- 
di, fe  l’Oratore  non  avelie  perfuafa  l’unione,  che  a un  folo  Sena- 
tore, avrebbe  fatta  cofa  maggiore  del  Filofofo,  che  l’  ha  perfuafa 
al  Popolo;  perchè  maggiore  oppofizione  poteva  farli  da  un  foIoSe- 
natorealLe  ragioni  dell’Oratore,  che  non  da  tutto  il  Popolo  alle> 
ragioni  del  tilofofo.  Perfuadere  (6)  un  Popolo  poteva  ciò  farli 
coL  folo  efempio  de’ Senatori  perfuali  : e l’arte  d’impedire  il  tumul- 
to popolare  confille  ne)  ra  pprefentare  la  mancanza  d’ ogni  fuo  Capo  : 
onde  l’avere  perfuafi  i Senatori  a elTerc  concordi  ha  dato  l’argo- 
mento d'unione  alla  concordia  della  Plebe;  eli  é dilatato  il  benefizi» 
della  pace  comune  del  Senato , e del  Popolo  dalla  concordia  del  Se- 
nato . Per  quello  motivo  (7)  la  prima  cofa  defidcrabile  , cioè, 
quella, da  cui  le  altre  dipendono,è  mai  Tempre  la  concordia  de’ capi. 
II  Popolo  è volubile,  e cangia  opinione  da  un  momento  all’  altro  ; ma 
i Senatori  fi  filììano  in  certe  maflime,  eperfiftononel  proprio  parere  j 
«nòe  il  trarre  un  Senatore  nella  propria  fentenza  ( 8)  deriva  pro- 
priamente dalla  perfuafione,  dall’ eloquenza,  dall’arte  dell’ Ora- 
tore; ma  trarre  il  Popolo  è più  effetto  dell’accidente  fortuito,  che 

del 


{ 5 j Prime  luogo  di  coniar  aziono,  numerus,  introdotto  per  dimoflrare,  quanto  mag- 
giore numero  di  beni  fi  contenga  nella  perfona  d‘  un  folo  Senatore  , che  nel- 
la moltitudine  del  Popolo  . 

(£).  Primo  /u«go, numerus,  introdotto  per  dimo/lrare,  quante  pii  fi  propaghi  Vef em- 
pio d'  un  Senatore  folo  , di  ciò , ohe  faccia  l'  efempio  della  moltitudine . 

( fp  Sfrondo  luogo  di  compar  azione, {pecics , introdotto  per  dtmejìrare, quanto  fiafe- 
pra  tutte  le  refe  defiderabtli  per  fe  Jlejfx  la  concordia  de’ Senatori  nella  Cittì » 
( & pTcrzo  luogo  di  comparazione,  vis  , introdotto  per  ditnojlrare  l' attiviti  dclT, 
Oratore  fopra  quella  del  filofofo  . 
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del  configlio  : e fìccome  virtù  maggiore  ci  vorrebbea  guidare  un  Lio- 
ne folo,  che  mille  pecorelle;  così  molta  maggiore  attività  ci  vuole, 
per  vincere  un  Senatore,  che  fi  governa  con  la  forza  del  fuo  fpirito, 
e delia  fua  prudenza,  che  non  tutto  un  Popolo,  il  quale  va  più  dove 
altri  s’avvia, chedov’ egli  dovrebbe  andare.  Quella  è verità  così  evi- 
dente, che,  per  vederla,  badano  i primi  lumi  della  natura  (9).  Sono 
i Senatori  Padri  della  Patria , e attendono  a provvedereal  bene  pub- 
blico; a follevare  gli  opprefli;  a foftentare  i poveri;  a premiare  i 
buoni;  a raffrenarci  malvagi  : eperciò(  io),<econdol’  opinione  di 
tutti,  confufoil  Senato,  è confuta  il  Popolo;  gloriofo  il  Senato, 
c gloriofo  il  Popolo  ; fortunato  il  Senato  , è fortunato  il  Po- 
polo ; avendo  la  confulìone , la  gloria  , la  felicità  del  popolo 
tutta  la  Tua  origine  dal  Senato  : non  è adunque  folamente  maggiore 
l’azione  dell’ Oratore, che  nell’ affediod.lla  Città  ha  ridotti  alla  con- 
cordia i Senatori  difuni  ti , dell’azione  del  Filofofo , che  uni  il  Popolo 
tumultuante;quafi  tanto  eccede,  che  non  ammette  comparazione:  per 
lo  che,  fìccome,  fe  vi  fuffonodue  premj,  dovrebbe  il  primo  toccare  all* 
Oratore,  e il  fccondoal  Filofofo:  così,  effendoviunpremiofoloper 
colui , che  beneficherà  la  Patria  con  azione  più  ragguardevole,  dovrà 
qucdoeflere  desinato,  non  al  Filofofo,  ma  all’ Oratore. 

IV.  La  comparazione  adunque  dee  farfi  in  numero , tu  fpecie , in 
vi,  & in  affezione  ad  aliar  ret:  onde,  fefi  fa  la  comparazione  delle 
perfone,  li poffono comparare  le  circoftanze  perfonali  d’una  perfo- 
na  con  le  circoftanze  perfonali  dell’  altra  in  numero,  fpecie  ,vi,(sr  af- 
fezione ad  aliar res  : fe  fi  fa  comparazione  delle  azioni, fi  poffono 
comparare  le  ci  rcollanze  perfonali  d’una  perfona  agente  con  le  cir- 
eoftanze  perfonali  dell’altra  perfona  agente;  e poi  le  circoftanzo 
d’un  fatto  fucceduto  da  un’ azione,  con  iecircoftanze  dell’ altro  fatto 
fucceduto  dall’ altra  azione:  le  circoftanze  del  modo,  con  cui  è fe- 
guita  un’azione,  con  Iecircoftanze  del  modo,  con  cui  è feguita  l’al- 
tra azione;  e foprattuttoiconfeguentionefti,  uti!i,egiocondi,  che, 
òfonofeguiti , òf iranno  per  feguire  da  un’azione:  ei  confeguenti 
onefti,  utili,  egiocondi,  che,  òfonofeguiti,  ò faranno  per  feguire 
dall’altra;  perchè  le  azioni  non  poffono  confiderarfi  da  per  fe  folcii 
ina  neceffariamente  dicono  un  rifpetto  alla  perfona  , da  cui  provven- 

. • • • - gono 

(9)  Terzo  tingo  ii  comparazione  , vis  , introdotto  per  drmoflrare , quanto  na  mag- 
giore T efficacia , t T attiviti  de'  Senatori  /oprai'  efficacia , e T attiviti  ilei 
Popolo . 

(I0  1 Quarto  luogo  di  comparazione,  affidilo  jd  res  alias  , introdotto  per  dimoi!  et- 
te , quale  fin  la  comune  opinione  t irta  T azione  del  ter [undert  i Senatori  , 
t untila  iti  per /naia  t il  Pegola . 
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gono,  c al  fatto,  che  deriva  dalla  Italia  azione;  quindi,  per  compa- 
rare un’ azione  all’altra,  fi  debbono  considerare  le  circostanze  delle 
perfone,  delle  cagioni,  e de’  fatti  ; e fi  dee  comparare  una  circostanza 
all’altra  in  numero  fin  fipecie , in  vi,  & inajfefiione  ad  aliar  res  ; che 
allora  nella  comparazione  fi  vedrà,  feun’azioneè  maggiore  dell’al- 
tra, s’ è minore , ò s’ é eguale. 

V.  I Predicatori  fenza qualche  illuflre  paragone  non  doverebbo- 
no  giammai  terminare  un  difeorfo:  e,  dopo  confermata  qualunque^» 
propofizione,  fe  vogliono  efporre  la  grandezza  della  medesima-. 
( la  qual  cofa  è fempre  da  Oratore  ) potranno  fervirfi  della  com- 
parazione. Certamente  la  grandezza  della  cofa,  quaw  magna  res  fit , 
è Tempre  quella,  che  l’Oratore  intende  di  far  comparire;  onde.-»  , 
provata,  per efempio, l’ingratitudine  dell' Uomo  verlo Dio,  la  par- 
te dell’Oratore  confifte  nel  dimostrare , quanto  grave  peccato , quan- 
to biasimevole  , quanto  abominabile  Zia  la  ingratitudine  Stalla-.. 
Provato  che  ha  il  Predicatore,  che  la  cofa  è cosi,  che  res  efi ; rima- 
re, ch’egli  fubito Spieghi,  ed  cfponga , quanta  fit : e quefta  parte  fi 
fa  ordinariamente  con  lacomparazione;  anzi,  fenza  la  comparazio- 
ne, noi  giudichiamo  con  la  dottrina  di  Cicerone,  che  non  lia  potà- 
bile la  fpolizione  della  grandezza  della  cofa  ; perchè  noi  concedia- 
mo con  lo  Stallo  M.  Tullio  ( 1 1 ) , che  vi  fieno  c^fe  grandi  di  natura 
loro,  come,  Dio,  Angelo,  Cielo  &c.,ma  quefta  grandezza  nonappa» 
rirà  giammai,  fe  non  per  via  di  comparazione.  Sappiamo,  che  la  be- 
ftemmiaè  un  gran  peccato;  ma  comeapparirà  la  grandezza  di  quello 
peccato,  fe  non  fi  confronta  con  un’altro  peccato  gravitàmo,  il  qua- 
Je  a ogni  modo  non  porti  Seco  la  nerezza  della  beitemmia?  Suppon- 
ghiamo  di  dire , che  la  bestemmia  Sìa  peccato  grande  ; perchè  ? perchè 
offende  Dio  in  uno  de’ fuo:  gelofilfimi  attributi:  eccoci  entrati  nella 
comparazionc.E‘grave  peccato;percnè?perchè  è un’ingiuriaimmedia- 
ta  alla  divinità:  eccoci  enrrati  nella  comparazione  degli  altri  peccati , 
che  portano,  per  noltro  modo  d’intendere,  il  primo  colpo  nell'Uomo, 
c poi  in  Dio.  E' grande  peccato,  perchè?  perché  contro  quello  fono 
fiate coltituite da  Diomaggioripenc:  eccoci  entrati  nella  compara- 
zione. Così  difficile  cofa  farà  il  potcr’cfporre  lagrandezza  della  pro- 
pofizione, fenza  che  appari  Ica  tale  per  yia  oi  comparazione.  Ari- 
fiotele  haaltagnatiotto  luoghi,  con  cui  efporre  la  grandezza  d’uii’ 
-azione , e fono  ,Jì  prjmut  , Ji fiditi  ,Jt  cum pancir , Ji precipue , fi tem- 
pore maxime  necejjario,  fi  fiepè , fi  'crèbro  , fi  nozior  honores  fit  confi:- 
■quutur,fi cum  ahi r collaius  tir protpunatur } ma  da  ognuno  di  c^ue- 


( «i  ) Cicero  de  partii,  oratonii . 
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{lì  lunghi  fi  corti tuifce  una  comparazione.  Si  fola r:  ecco  la  com- 
parazione aile  azioni,  che  dipendono  da  molti.  Si  cttm  patrcis , / ì'pri - 
w inr  : ecco  la  comparazione  delle  azioni,  che,  6 dipendono  da  molti,  ò 
dall’  efempio  d’altri . St  precipui  : ecco  la  comparazione  delle  azioni  , 
che  dipendono  da  uno  principalmente,  e dall’altro  meno  principal- 
mente. Si  tempore  maxime  necejjario  : ecco  la  comparazione,  òd' al- 
tre azioni , ò della  della  azione , che  di  veramente  farebbe  fucceduta 
in  altra  circoftanza  di  tempo.  Si  pepe  : ecco  la  comparazione  dell' 
azione  con  le  altre,  che  non  frequentemente,  eaconlìglio;  nudi 
rado,  e cafualmente  fi  fanno;  Si  rn.ixim.vn  lattiera , (ir  uovor  hono- 
rer  aqui/t  veri  t : ecco  la  comparazione  dell’  azione  con  le  altre_/ 1 
per  cui  non  confeguifeonoi  Cittadini  una  lode  maliima,  e per  le  qua- 
li non  fono  (lati  dertinati  od  onori , ò premj  &c.  Infornimi  non  ci  fem- 
bra  pi  (libile,  che  porta  efporfi  la  grandezza  de!  la  cofa  lenza  qualche 
comparazione:  e le  l’Oratore  non  vuoleentrare  in  erta,  comparan- 
do una  cofa  con  l’altra  ; a ogni  modo,  quando  efporrà  , perefem- 
p'o , la  grandezza  d’un  peccato,  con  dire  precifamente  , che  l’ Uomo 
è (lato;/ primo  a commetterlo, fenza  eftenderlì  a farci  vedere, quanto 
fi  a gra  ndeu  na  colpa,di  cui  none  preceduto  efempio;  fubito  conofcia- 
mo,  eh’  ella*  grande  comparativamente  a quelle,  che  la  confuetudi- 
ne  deIcommetter(ifa,che  in  qualche  modo  licno  degne  di  compati- 
mento, e di  perdono.  Oltre  di  che  Aditotele,  il  quale  difeorro 
della  grandezza  delle  cofe,  ne  tratta  Tempre  mai  con  la  compara» 
zione:  e per  quello  motivo  l’Oratore  ha  da  intendere  perfettamente 
I’  artifizio  di  comparare. 

VI.  Se  un' Oratore  facro  voIefTe  comparare  le  promette,  che  fa 
Dio  a ogni  fuo  feguace,  di  cortinàrio  fopra tutti  i Tuoi  beni,/w/>rr 
omnia  boni  fìt.t  conjhtuet  eum  ; e le  prò  me  ile , che  fi  il  mondo  a’  feguaci 
fuoi,  de’  beni  del l i prefente  vita  : quanto  facile  farebbe  a preferirti 
que'  beni  a quelli , numero,  Cpecie,vi,  (ir  affezione  ad  Miai  rei . Iddio 
promette(  12)  una  vitainterminabile  felice,  da  caifeguirà,  che;ni 
l’amaro  pianto  degli  occhi;  ne'  la  timida  pallidezza  del  volto;  ni 
l’angurtia  delle  atlizioni  del  cuore  ; ni  la  tortezza  ddl’aniiiii_. 
avrà  eternamente  mai  luogoinnoi»  Promette  ricchezze  immutabili , 
dignità,  e corone  più  fublimi  di  quelle  de’  R.c  terreni:  e il  Monuoche 
ci  promette  > piaceri , che  predo  finifeono  , e dopo  de’  quali  ci  retta  un 
ximorfo  pungentiilimo  nel  cuore , che  ci  rimprovera  d’ averli  goduti , 
e difcacciano  violentemente  dall’ animo  il  diletto  i timori  delle  pe- 
ne, 

( IX  ) Primo  , 1 fecondo  luogo  di  comparazione  introdotti  per  dimeflrare  , ebe  i ber 
ni  pramefii  da  Die  fono,  numero  , & Ipecie , preferibili  4’  beni  premevi  dal 
ÌSendo  . 
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re,  che  foppraftano  a coloro,  che  godono  contro  la  volontà  divina* 
Promette  il  Mondo ricchezze,  che  tutte  ci  fono  frappate  dalla  morte, 
la  quale  nudi  ci  porta  al  fepolcro.  Promette  onori  vani  , c pafi- 
Giggicri  infidiatida  molti,  nell’ eminenze  de*  quali  pochi  vivono  fi- 
curi.  E che  cola  fono  i beni  terreni  a confronto  ni  quelli,  che  ci 
fono  preparati  dalla  magnificenza  d’un  Dio  onnipotente?  che  mai 
fono  i poflèditori  (13),  quando  giungono  a ottenere  i beni  promeffi 
dai  Mondo?  nulla  più  di  ciò,  eh’ erano;  fe  un  Soldato  Tale  alia  gran- 
dezza di  Generale  d’  Armata  : fe  un  Plebeo  diventa  Confolo:  fe  un 
fudditogiugnea  elfer  Principe,  non  fi  fa  un  minimo  cangiamento  nel 
fondo  dell’ anima,  non  vengono  qualità  più  profpere,  e più  felici  nel 
temperamento  del  corpo;  non  fi  cangia  la  naturalezza  dello  fpirito: 
per  lo  contrario  un’Uomo, dopoché  ottiene  le  promelfc  da  Dio, riceve 
nell’anima  una  grazia  interna,  per  la  quale  egli  diventa  fuo  figliuolo, e 
può  con  verità  chiamarlo  col  nome  di  Padre  : e quella  virtù  interna 
loinnalza  (opra  tutta  la  Tua  condizione, loagguaglia  agli  Angeli,  e 
lo  cangia  in  una  cofa  diverfa  da  quella  ch’egli  era:  prima  fenza  la 
grazia  era  fidamente  Uomo:  e ora  con  la  grazia  egli  è fintile  a Dio. 
Che  fe  la  natura  di  queftogran  bene,  per  clfere  affatto  infenfibile,  non 
fa  quella  impresone  in  noi , che  fiamo guadagnati  delle  immagini  de- 
g'i  oggetti  fenfibili:confidcriamo,  quanti  Re(i4)  hanno  cangiati  gli 
Icettri,  e le  corone  in  abiti  monadici-;  quanti  Imperadori  ; quantiche 

J totevano  vivere  con  gli  agi  delle  cafe  paterne,  hanno  cangiata  la  fis- 
icità delle  cafe  loro  nelle  miferie  delle  grotte,  e dellecaverne:  quan- 
ti Confoli, quanri  generali  o'Armata, quanti  nobili, quanti  ricchi, quan- 
ti giovani,  quanti  d’ ogni  età,  c di  ogni  condizione  hanno  voluto  vi- 
vere miferamente  in  quella  v.ta , per  alficurarfi  vieppiù  le  pronielfe, 
che  fa  Iddio  de’  beni  dell’altra  : e perché  non  dovrà  il  giudizio  de_,’ 

E iù  figgi,  e de  pù  fanti  fare,  che  fi  preferivano  i beni  promefii  da 
(io  a’ beni  premefiì  da  quedo  Mondo ?Dilfc già  Davide,  piagnendo, 
la  (ciocca  elezione, che  una  volta  egli  fece, in  piefen.  ncio  i beni  terreni 
a’  celedi  ; quii  inibì  ejl  in  axln,  (irà  te  quii  volui  fitper  ferrami  come  è 
poflibile,  ch’io,  in  credendola  felicità,  che  mi  é preparata  nel  Cie- 
lo, abbia  potuto  chiederei  piaceri  delia  terra?  Qui  un  Oratore  fil- 
erò 


( 13  ) Terzo  luogo  di  Cicerone , vis  , introdotto  per  dimojlrare  , che  i beni  promeffi  di 
Dio  fono  tali,  che  coflituifcono  i fonditori  in  uno  flato  , in  cui  ricevono  un’ 
attività  interna  diverfa  da  quella  , che  avevano  : la  qual  cofa  non  adì - 
viene,  in  rtccvndo  i l etti  promeffi  dal  Mondo  . 

{ 14  ) Quarto  luogo  di  comparazione , eioì  , affetfio  ad  res  alias  , introdotto  per  di- 
moflrare.  quale  fia  T opinione  de'  più  faggi , e de' più  prudenti  enea  i ietti 
« pronte  fi  da  Dio  a confronto  de’  beni  promefi  dal  Mondo  . 


Digitized  by  Google 


Dello  S tato  di  Qualità.  5 77 

ero  ha  un  campo  aperto  di  farla  comparazione,  e dipnoftrare,  cerne  i 
beni  celefti  fieno  preferibili  a’  terreni , numero  ,fpecie , i //',<?*  affettto- 
ne  ad  rer  aliar . 

VII.  Nel  modo fteffo  , volendo comp arare  le  perfone,  e i fatti, 
che  fi  truovano  nel  la  Scrittura,  conviene  , che  in  primo  luogo  l’Ora- 
tore facro  confideri  le  circoftanze  delle  perfone , e le  circoftanze  del- 
le azioni.  Qui  è anche  difficile  confiderare  le  circoftanze  delle  perfone, 
lenza  entrare  nelle  azioni  ; perchè  i detti,!  fattigli  accidenti,  gli  ftudj, 
P educazione,  l’elezione  delle  compagnie,  dellefcienze,  delle  arti, 
l’amminiltrazione  delle  cofedimeftiche,  la  convenzione  con  quelli  di 
cafa,  fono  tutte  circoftanze  pcrfonali,  e dipendono  tutte  dalla  confide- 
razione  delle  azioni  ; perchè  nelTiina  qualità  ferve,  ò periodare , ò pee 
biafimare  una  perfona,fe  non  dipendentemente, ò dal  buono, òdal  mal- 
vagio ufo  ; quindi  le  circoftanze  delle  perfone  hanno  relazione  alle  cir- 
• coftanze  delle  azioni,  e de’fatti  : e le  circoftanze  delle  azioni,  e de’fatti 
hanno  relazione  alle  circoftanze  delle  perfone;  perchè  ogni  azione  è di 
qualche  perfona.  Conviene  adunque  in  primo  luogo  confiderare  le  cir* 
Coftanze  delle  perfone,  e delle  azioni;  e dipoi  fare  la  comparazione 
tra  quefte,  e quelle  circoftanze,  in  numero , in  fpecie,  vi,  & ajf'eflione  ad 
aitar  ree  . Per  efempio.  fe  un’ Oratore  facro  vuole  comparare  l’azio- 
ne di  G uditta , cheuccife  Oloferne , Capitano  generale  degli  Affirj, 
con  l’azione  di  Davide , che  uccife  il  Gigante,  Capo  delle  Squadre  de* 
Filillei  ; ha  da  riflettere , fevuoledimoftrarel’eguaglianza,  òfevuole 
preferire  una  perfona  all’altra,  e un’  azione  all'  altra . Ponghiamo,per 
modod’efenH>io,che  vogl  a preferireGiudittaa  Davide;  c l’ azione d* 
aver’uccifo  Oloferne,  all’azione  d’avtr’uccifo  il  Gigante  ; potrà  com- 
parare le  circoftanze  perfonali  dell’una,alle  circoftanze  perfonali  dell’ 
altro  ; e le  circoftanze  dell’  una , e dell’altra  azione,  in  numero, in  fpe- 
eie , vi  ,<sr  ajfeftione  ad  rer  aliar , eflifcorreiein  quefto  modo.  Vive- 
va Giuditta,  prima  d’accingerlì  all  imp  efu  dienrra  re  nel  campo  degli 
Allirj,  Vedovella  ritirata  entro  una  Itanza  rimotiflmia,elc  ntanifimia 
dalla  converlazicne,  e non  aveva  certamente  mai  ucoli  né  Orli,  nè 
Licni . Da  v ide  per  lo  cont  raro,  prima  d’ intraprendere  l' azione  et  li- 
tro’l  Filifteo,giadifuamanoaveva  prefoper  le  mafcelle  un’Orfo,  e 
un  Lione,  e aveva  già  tolto  dallez..ne  le  ro  le  pecorelle  rapite  al  fuo 
gregge:  quindi  Giuditta  non  pensò,  che  l’azione  della  vittoria  fufle 
pcftibile,  fe  non  per  maro  ci  Dio  : t Davide  pei  sò , che,  a venero  egli 
uccfi  Orli , e Lit  ni,  farebbe  atto  a uccidere  ancora  un  Gigante  : cc  ufi- 
dò,  egli  è vero,  a’ ufeire  vittoriofio dal  conflitto  col  fole ajuto  divino; 
ma  vientròcon  un’  argomento  apparente  dr  fiducia  umana:  e però, 
feil  valore  di  Davide  fu  agguaglio  all*  forza  rii  dieci  mila  Filiftei; 

D d d d quel- 
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quello  m Guiclitta  fu  pareggiato  al  vigore  di  dugento  mila  Aflirj:  anzi 
nella  vittoria  di  Davide  v entrò  anche  il  nome  di  Saulc:  Saul  oc - 
ctdit  mille,  & David  decori  milita  : ma  la  vittoria  di  Giuditta., 
fu  attribuita  in  ogni  fua  parte  a lei  fola:  onde  ella  fola,  e non  altri 
fu  lodata  nel  riportato  trionfo  : tu,  dille  il  popolo,  tu  gloria  Jeru . 
Ja.'em , tu  latina  Ifrael , tu  magnificentia  populi  riojlri . A Davide^. 
(15)  vennero  incontro  le  fole  Vergini  d’Ifraclle  cantando  , Tuo- 
nando , e magnificando  il  fuo  nome  : per  lo  contrario  a Giuditta.^ 
non  venne  una  fola  condizione  di  perfone , ma  tutta  la  Città  di 
Bcttulia,  etuttoil  popolo,  il  gran  Sacerdote,  ogni  Principe,  ogni 
Grande,  ogni  Uomo  , ogni  Donna  , ogni  Vergine  , e fu  applau- 
dita con  le  voci , e col  giubbilo  di  tutta  la  nazione  Ebrea  : tu  gloria Je - 
rufalem , tu  latiti  a Ifrael , tu  magnificentia  populi  nofiri . Per  Davide 
non  fu  iftituito  un  giorno  fedivo,  incuiogni  Annofidoveffc  rinova- 
re  la  memoria  del  fuo  nome , e del  trofeo  riportato  ; ma  per  Giuditta 
fi  (labili  un  giorno  facro,  e folcnne,  incuiogni  lingua  bencdiceflej 
Dio,  ecelebraffc  le  glorie  della  Vincitrice.  Davide  infornimi,  dopo  la 
fegnalata  vittoria,  denigrò  il  fuo  nome  con  duecolpe,P  una  atroce, 
e l’altra  enorme  , per  le  quali  provocò  Dioagalligarlo,  e Setnei  a 
maledirlo  : Semei  maledixit  David . Giuditta  per  lo  contrario  vilfe_> 
Tantamente  tutto  il  reftante  di  fua  vita,  e niuno  giammai  fu,  che, 
in  parlando  di  lei,  non  benedicefle,  non  lodafle,  e non  celcbrafl'e^ 
P onor  del  fuo  nome , non  fiuit  ,qui  non  dicere t bene  de  ea» 

Vili.  Fin  qui  fi  è fattala  comparazione  delle  perfone;  ma,  co- 
me (ì  vede,nonepoflibile  comparare,  e preferire P una  perfona  all* 
altra,  fenza  ricorrereanchealleazioni  ; perchè  idetti,  i fatti,  egli 
accidenti  fono circoftanzeattribuite  alla  perfona,  come  abbiamo  in- 
fegnatonella  Deputazione  dello  (lato  conghicttUTalc  : e,  comparan- 
do le  perfone, più  volte  conviene  fare  il  confronto  tra  i detti  cieU’iuu, 
e i detti  dell’altra  ; tra  le  azioni  dell’ una,  eleazioni  dell’altra,  tra 
lecofefeguiteall’una,  elecofefucceduteall’altra-  Che  fe, compa- 
rando le  perfone  tra  loro,la  comparazione  più  volte  fi  fa  col  rifpetto 
alle  azioni  loro;  cosi,  comparando  le  azioni , il  confronto  fuole^ 
farfi  anche  col  rifpettoalleperlbr.e.  Veroé,  che  leperfone  potreb- 
liono  compararfr,  ò per  genere,  ò per  patria  , 6 per  antenati , ò per 
età  , ò per  indole  ; e un  tale  confronto  potrebb’clfere  fenza  rif- 
petto all’azione  : e Umilmente  le  azioni  potrebbono  compararli 

da’ 


( * 5 ) Q*art0  luogo  di  comf  trazione  intridono  per  itmojlrare  , quanto  fttjje  pnk 
mi  1 ver  fate  la  fltmtt  delta  vittoria  di  Giuditta  , di  quello  che  fttjfe  lajìiaa*. 
iella  vittoria  di  Davide  . 
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da’  fatti,  confiderai  fedamente  fecondo  fe  llelfi,  e da’foli  confeguentl, 
fenza  aver  rifpctto  alle  perfone:  ma  ordinariamente  la  conrparazio- 
ne  più celebre,  maflìmamente,  quando , ò fi  loda , ò fi  biafima  qualche 
cola;  e che  fa  maggiore  imprdlìone,  fi  prende  dalle  perfone  col  rifpet- 
to  alle  azioni,  e dalle  azioni  col  rifpctto  alle  perfone.  Avendo  noi 
adunque  comparato  Davidea  Giuditta  ; e preferita , per  modo  fola- 
mente  d’efempio,  quella  a quello  ne’  quattro  generi,  in  cui,  fecondo 
Marco  Tullio,  fi  fa  la  comparazione;  ora  faremo  il  confronto  tra— 
l’azione  dell’ uno,  e l’azione  dell’altra:  e preferiremo  Umilmente 
l’azione  di  Giuditta,  con  cui  uccifc  Oloferne,  all’azione  di  Davide, 
con  cui  uccifc  il  Gigante:  e diremo  in  quello  modo. 

IX.  Tanto  è maggiore  ( i<5)l’azioncdiGiuditta,  per  aver’ uccifo 
Oloferne, dell’azionedi Davide, per  aver’uccifoilGigante,  quanto 
maggiori  fono  i beni,  che  adivennero  agli  Ebrei, più  per  un’azione,  che 
peri' altra.  Troncato  che  fu  il  capo  ad  Oloferne,  gli  Allirj  fidiedero 
aunacieca,  e prcclpitofa  fuga,  abbandonarono  affatto  il  campo, 
lafciarono  tutti  gli  Arnefi  militari,  tende,  padiglioni,  freccie,  dardi, 
faetre,  e tutte  le  grandi  provifioni  fatte  pel  mantenimentodi  dugen- 
tomila  Soldati;  e tutto  il  più  preziofo,  che  feco  porta  un’Efercito 
per  lo  pagamento  delle  milizie,  cioè,tefori  in  argento, in  oro,  in  armi, 
inveiti , in  beiliami:  di  modo  tale  chedoposì  fatta  vittoria  fi  arric- 
chì la  Città  affiliata  delle  fpoglie  nemiche,  e ballarono  quelle  an- 
che  ad  arricchire  tutta  la  nazione  Ebrea:  ma  Davide  nulla  più  ripor- 
tò al  fuo  Re,  eallafua  nazione,  che  il  capo  del  Gigante;  e tutta  la- 
ricchezza  della  Aia  preda  non  altra  fu  , che  la  Spada  dell’atterrato 
Competitore.  Rimaleroi  Filitlci,egli  è vero, Vergognati, per  la  cadu- 
ta di  colui, che  infultava  temerariamente  le  milizie  Èbree;ma  non  per- 
dettero il  campo  di  battaglia  ; non  lafciarono  in  poter  de’ nemici  il 
bagaglio;  anzi  unitamente  fi  accinfero  a nuovi  cimenti,  infilarono 
altre  volte  il  RegnodiSaule.  Così  dall’uccifionc  delGigante  nonfi 
arricchirono  gli  Ebrei , non  acquetarono  la  lìcurezza,  e la  pace:  là 
dove  dalla  morte  di  Oloferne  fi  fparfe , col  nome  dell’ cllinto,  anche^» 
il  bene  delle  ricchezze  acquetate  , e della  quiete  afficurata.  Quindi 
con  la  morte  del  Gigante  principiarono  le  vittorie  contro  i F I ilici 
(17):  e con  la  morte  d’ Oloferne  furono  compite  quelle  contro  gli 

D d d d 2 Alfi- 


( 1 6 ) Primo  luogo  di  comparazione  introdotto  per  foflentre  , che  con  la  vittoria  di 
Giuditta  fi  propagò  un  bene  maggiore , che  con  quella  di  Davide  ; e che  non 
parve  una  vittoria  fola  , ma  cento  vittorie  inficine  . 

(ip)  Secondo  luogo  di  comparazione  introdotto  per  diniolirare^quanto  fin  pii  defide- 
rubile  il  vincere  co»  la  vittoria  di  Giuditta  , che  il  vincere  con  la  vittoria 
di  Davide . 
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AfGrj.  Che  Te  il  fine  del  combattere  non  è per  la  fola  gloria  di  viiv 
cere,  ma  anche  per  l’utile  della  pace,  che  dal  vincere  lì  tragge; 
conviene  dire  (i8),  che  dall’eftinto  Gigante  fi  avelfono  i foli  principe 
del  trionfo  ; ma  che  dall’eftinto  Oloferne  Umilmente fe  ne  confeguille- 
il  fine  ; e che  nella  (19)  morte  del  primo  rimaneflè  anche  moltoa_» 
deliderarfi  , per  ottenere  l’ intero  fruttodella  vittoria  ; làdove  nella 
morte  del  fecondo  fi  confeguiflero  tutte  le  felicità  defiderabili  dai 
canto  de’  vincitori* 

X.  Si  è adunque  fatta  la  comparazione  tra  Fazione  di.  Davide,  e 
Fazione  di  Giuditta  ; e fi  è preferita  l’azione  di  quella  , confideran- 
dola  fola  circoftanza  de’  confeguenti  ne'  quattro  generi  della  compa- 
razione : in  quanto  che  i confeguenti  derivati  dall’azione  di  Giudit- 
ta appaiono  maggiori  in  numero,  tnfpecie,  invi , tir  in  affezione  ai 
rei  aliai  : e quelta  è quella  circoftanza,  che  mailimamente 
confiderai  , quando  fi  fa  qualche  comparazione  ; pterchd  i con- 
feguenti, cioè,  ifegni  delle  azioni,  fono  più  fenfibili  ; e da’confe- 
gtientilacolàapparil'ce , ò maggiore,  à minore,  ò eguale  all’ altra-, 
conpiùfenfibile  evidenza*  Ora, fe  una  circoftanza  fola  comparata,. 
innumero , tnfpecie , vi,  tir  affezione , dà  unsi  gran  motivo  ai  den- 
tiere l’ orazione  ; fi  può  quindi  conghietturare,  che  campo  di  decor- 
rere abbia  un’ Oratore,  il  quaJeritruovi  molte  circoftanze,  e cerchi 
di  far  comparazione  tra  una  circoftanza  da  una  parte  , e la  circoftan— 
za  dall’altra  parte  ne’ quattrogeneri  dichiarati*  Per  efempio:  fe-»-. 
fin  qui  fi  fono  comparati  i confeguenti  d’aver’  uccifo  Oloferne-» 
a’ confeguenti  d’  aver’  uccifo-  il  Gigante,  econquefta  fola  circo» 
ftanza  uè  preferita  un’azione  all’altra;  ora  potrebbe  farli  il  pa- 
ragone tra  un’altra  circoftanza  , come  farebbe,  del  modo , con  cui: 
feguì  l’uccifione  dell’uno,  e dell’altro  nemico.  Hel  modo  confide— 
rando  il  numero , primo  luogo  di  comparazione,  v’  è eguaglianza  tra-, 
l’azione  di  Davide,. e l’azione  di  Giuditta;  perchèl’uno  da  per  fe 
folo  ucci  fe  il  Gigante,  e l’altra  da  perfe  fola  uccife  Oloferne.  Hello. 
fpezàe>  eh’  è i i iecondo  genere  dicomparazione  y il  modo ,,  con  cu'l  fe- 

gui 
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quello  che  fi  riehiegga  , per  darne  il  folo  principi  o . 

■C  *9 1 Quarto  luogo  di  comparazione  introdotto  per  dimojlrare  , quanto  fia  prtfert- 
hilel'  azione  di  C indilla  a quella  di  Davide  , fecondo  1‘  opinione  tornane  . 
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gut  l’ uccifione  d’ Oloferne , fu  d’ afeofo,  e per  infidi»  ; e il  modo , con 
cui  feguì  l’ ucci  l'ione  del  Gigante,  fu  in  campo  aperto,  e con  prece- 
dente invito , e fegno  di  battaglia  : e in  quello  genere  le  due  azioni  , 
febabent , direbbono  i Filofoh , ut  excedens , tir  excejjum  ; perché  non 
era  lecito  a una  Donna  un’ altro  modo,  che  farebbe  dato  pericolofo 
allafuaonellà:  e non  pareva  lecito  a un’Uomo  altro  modo,  che  fa- 
rebbe dato  biafimevolealla  nazione:  come  Donna,  il  modo  feelto  da 
Giuditta  fu  propio:  e come  Uomo,  fu  propio  il  modo  feelto  da  Davide; 
e cosi  ne’  due  generi  di  comparazione , cioè  yin numero , tir  in  fpecte , U 
circodanza  del  modo  non  fa,  che  l’azione  di  Giuditta  debba  prefe- 
rirli all’azione  di  Davide.  In  vi,  eh’ è il  terzo  genere  di  compara- 
zione, il  modo , con  cui  feguì  l’ uccisone  del  Gigante,  è più  vigorofo, 
più  forte,  che  quello,  con  cui  feguì  l’ uccifionc  d’ Oloferne:  e in  af- 
fittitone ad res alias , fembra  molto  più  plaufibile  l’azione  d’uccide- 
re un  nemicoa  fronte  a fronte  in  campo  aperto,  coll’efporre  allo  deTo 
rifchiola  propia  vita;  che  d’ ucciderlo  di  nafeodo,  dinotte,  mentre 
dorme.  Quindi  con  la  circodanza  de’confeguenti  del  fatto  fembra^» 
maggiore  , e più  lodevole  l’azione  di  Giuditta:  erconla  circoflanza 
delmododell’azione,  più  lodevole  quella  di  Davide:  onde,  fecondo 
la  confiderazione  delle  drcodanze, un’ Oratore  può  foftenere  nella-» 
Comparazione  quella  parte, che  più  gli  aggrada, e dimodrare,ò  l’egua- 
glianza,ò la  maggioranza,  òla minorità;  perchè,  in  conliderando 
tutte  le  circodanze,  da  una  circodanza  troverà , come  dimodrare,  che 
due  perfone  fieno  eguali , chedue  azioni  fieno  eguali:  da  un’altra-, 
circodanza,  che  fieno  maggiori,  da  un'altra  minori.  La  circodun- 
z idei  modo  è di  tale  natura,  che  in  tutte  le  circodanze  dcbb’elfere 
confiderata:  fe  fi  loda  lodudiod’una  perfona  ,fideeconfiderare  il 
modo , cioè,  il  configlio  , l’elezione  , l’applicazione,  l’intenzione, 
la  difficoltà , 6 la  facilità , che  ha  dì  dudiare . La  circodanza  de!  modo  , 
riguarda  principalmente  P animo,  il  configlio,  la  padrone,  la  facili- 
tà, la  veemenza,  la  difficoltà,  il  piacere  ,Ta  criltezza , la  crudeltà,  e, 
per  dir  breve , tutto  ciò  ,che  deriva,  ò dalla  prudenza , ò dall’  impru- 
denza, ò dalla  padrone:  l’avere  fatta  l’azione,  ò folo,ò-  primo  » 
con  più  compagni,  ò più  volte,  tutto1  Ciò  riguarda  la  circodanzu* 
del  modo,  con  cut  fuole  farli  una  cofa:  onde  qualunque  azione.* 
fi  contideri,  dee  farfi  anche  rifieffione  al  modo,  con  cui  fu  fatta; 
perchidal  modoapparirà  ,ò  più  lodevole,  ò-  più  biafimevole.  Se-» 
adunque  fi  loda:  6 r ubbidienza,  per  efempio,di  Giacobbe , per  aver* 
obbiditoalla  Madre:ò  la  fede  d’Àbramo,  per  aver  creduto  alle.* 
divine  promede:  ò la  caditi  di  Giufeppe,  per  edere  fuggito  dall’  F.gi- 
tia  : òla  penitenza  di  Davide,  per  a ver  pianti  L fuoi  peccati:  ò qua- 
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lunque  altra  azione  ; Tempre  mai  fi  dee  confiderare  il  modo,  con  cui 
uno  ha  ubbidito,  il  modo,  con  cui  ha  creduto,  con  cui  fi  è contenu- 
to, con  cui  fi  è pentito &c.  Quella  circoftanza  poi,  eh’ è Tempre  più 
fenlibile,  e che  fa  maggiore  impresone  nel  popolo,  èquella  de'con- 
Jegucnt  't  ; eia  comparazione  de’ confeguenri , de’ legni , degli  effetti 
in  numero , in  fpecie,  vi , & affezione,  fa  fopra  tutte  le  altre  circo- 
ftanze  comparire  un’ azione,  ò eguale,  ò maggiore,  ò minore  dell* 
altra»  Quando  l’Oratore  confiderà  i conseguenti  dell’  azione,  fc  ve- 
de , che  il  modo  dell’  azione  abbia  cooperato  alla  bontà  , alla-, 
utilità,  e alla  gloria  degli  effetti  feguiti , debb’  efporre  anche  il  mo- 
do dell’ azione;  perchè  da  quella  circoftanza  fi  rendono  vieppiù  lo- 
devoli i buoni  effetti  fucccduti;  ma,  feiconfeguenti  dell’azione  fuf- 
fono  buoni;  eia  circoftanza  del  modo,  con  cuifeguì  l’azione,  non— 
fuffe  lodevole  ; allora  l’Oratore  dee  fermarfi  nella  fola  confiderazio- 
ncde’confeguenti;  c amplificare,  c comparare  folamcntc  quelli  ad 
altri  effetti,/»  numero , in  fpecie , invi , & in  affezione:  nella  quale 
comparazione  egli  confeguirà  il  fine  di  perfuaderc  la  grandezza  defi- 
dcrata  dell’azione. 

XI.  Quanto  abbiamo  detto  della  comparazione  delle  azioni  lo- 
devoli, edelleperfone  medefime;  altrettanto  diciamo  delle  ingiu- 
rie, e delle  offele:  la  grandezza dellequali dipende  Umilmente,  ò da 
una  cfplicita , ò da  una  implici  ta  comparazione  delle  circoftanze , in — 
numero  , fpecie  , vi , & affezione  .Per  efempio  : fe  un  facro  Oratore-» 
difeorre  della  ingratitudine  de’ peccatori  ; provato  ch’egli  abbia, 
eh eitd  rei  efl  ; ha  da  entrare  nella  grandezza  ; e da  efporre , quanta 
resjìt, cioè,  quantogrande fia l’ingratitudine.  Queftaè  femprequel- 
la  parte,  fenza  la  quale  l’orazione  in  niun  modo  può  efferc  oratoria, 
fecondo  la  dottrina  di  Cicerone,  coi  Quintiliano,  figuriamoci,  eh’ 
egli  veglia  efporre,  edimt  ftrare  la  grandezza  della  ncftra  ingratitu- 
dine: checcfadirà?  dirà  peravvenrura,  che  la  noftra ingratitudine 
d grande,  perche  facciamo  ingiuria  a Dio,  fommonollro  Benefatto- 
re. Qui  fenza  dubbio  la  grandezza  della  ingratitudine  apparirà  dal- 
la comparazione  dei  numero  de’  benefizi , in  quanto  che  ognuno  di  noi 
è beneficato  fopra  tutroil  numero  degli  Angeli , e de' Serafini  caduti 
nel  peccato  ; perchè  quelli  furono  confermati  nella  colpa,  e noi  da- 
mo redenti;  pcrnoi  v’è  un  numero  di  grazie  tutte  abbondanti  ; per 
noi  ajuti  particolari  ; per  noi  prevenzioni , acciocché  penliamo  alla 
falute;  per  noi  eccitamenti  alla  virtù;  per  noi  ifpirazicni , eilluftra- 
zioni  interne;  per  noi  ajuti  efterni  della  l'uà  parola  ; per  noi  mezzi  ef- 
ficaci per  iftabilirci  nella  divina  figliolanza;  mezzi  efficaci  per  man- 
tenerci nella  fua  benevolenza;  per  aumentarci  la  grazia;  per  darci 
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forza  nelle  tentazioni  ; per  ogni)rtato  , e condizione  di  perfono* 
Saremmo  ingratirtimi , fe  ingiuriartìmo  un  Benefattore  , che  ci 
compartirti  beni  in  numero  molto  minore  ; ingratifTìmi , fe  oflfen- 
delfimo  uno,  che  ci  avelie  redimita  la  villa  fola  degli  occhi;  in 
gratinimi,  fe  offendemmo  uno,  che  ci  averte  reftituito , ò un  brac- 
cio , ò una  mano  perduta;  ingratiffìnii , fe  otfendeflimo  uno  , che 
ci  averte  redimita  la  vita  a una  parte  del  corpo  toccata  da  pa- 
ralifia:  e Iddio,  che  ci  ha  dato  il  lume  degli  occhi  , il  vigore.» 
del  braccio,  l’attività  della  mano,  lo  fpirito  a tutto  il  corpo  : 
che  ci  ha  fatto  paflare  tanti  benefizi  nell’anima  ; fe  l’ offendiamo, 
che  nome  potrà  ciarli  all’eccclfo  di  una  tale  ingratitudine?  Quella  ma- 
niera d’efporre  la  grandezza  dell’ingratitudine  dipende  dalla  com- 
parazione de’ benefizi  nel  primo  genere  , cioè,  tn  numero.  Dica- 
dunqucun’Oratorefacro,  come  vuole  efporre  la  grandezza  dclhu* 
ingratitudine,  fenza  che  le  circortanze,  con  cui  viene  dimoftrata  la 
grandezza  dell’  offefa,  non  abbiano  la  grandezza  loro  dalla  compa- 
razione? dirà  per  avventura,  chelanollraègrande  ingratitudine; 
perchè  noi  foli  y noi  primi  fra  i viventi  fiamo  ingrati  a Dio:  quelita 
circortanze  di  edere  foli  , e primi  non  poflono  intenderli  fenza  la_» 
comparazione  agli  altri.  Converrà  perciò  dire,  che  non  le  belliepiù 
Selvagge, e più  indomite:non  gli  animali  più  feroci, e più  crudeli  : non 
» Leoni , non  gli  Orli , non  le  Pantere,  non  i Serpenti , non  i Drago- 
ni, non  tutti  imodri  della  terra  fono  ingrati  a Dio;  ma  noi  blamen- 
te, noi  preferiti  da  Dio  a tutte  le  creature:  noi  collimiti  padroni  di 
tutta  la  terra:  noi, acuì  ha  fuggettate  le  cofe  fallibili,  ciii(en(ibili, 
animate , e inanimate  dell’U  niverfo , abbiamo  dato  l’efeinpio  di  que- 
llo reato;  noi  foli  abbiamo  fatto,  che  fi  crederti:  portibile  l’ingrati- 
tudine, coll’ elfere  attualmente  ingrati.  Quella  maniera  d’elporre 
la  grandezza  della  ingratitudine  dipende  dalla  comparazione  de’ 
benefizi  nel  fecondo  genere,  cioè,  infpecie.  Come  mai  un  facro  Ora- 
toreefporrà  la  grandezza  della  ingratitudine,  fenza  una , ò implicita  , 
òefplicita  comparazione?  dirà  forfè,  che  la  no'lra  ingratitudine  è 
grande,  perchè  ci  abuliamo  del  malfiino  dono,  che  abbiamo  da  Dio, 
cioè,  della  noftra  libertà?  quella  ci  rcollanza  del  dono  martìmo  non 
può  efporfi  fenza  comparazione.  Converrà  perciò  efporre,  checofa 
Ct  rebbono  tutte  le  perfezioni  dell’  Uomo , fenza  quel  la  dell’  eflere  li- 
bero: farebb’egli  inferiore  nell’occhioall’Aquila  , chenonfiflcrebbdi  t 
conVella  nel  Sole:  inferiore  nel  corlo  al  Cervo:  nella  robuftezza^ 
al  Bue:  nella  forza  al  Leone;  e quale  in  una,  quale  in  altra  delle  fue 
perfezioni  farebbono  a lui  preferite  le  fere  de’bofchi,  e gli  augelli 
dell’aria;  ma  la  perfezione,  per  cui  le  azioni  del  fuo  corpo  Tòno  pre- 
feribili a quelle  degli  animali,  è appunto  la  libertà,  conia  qua  le,  per 
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acquiltare,  ò lode,  òbialimodal  vedere,  dal  correre,  da!  fermarfì, 
e da  tutte  le  altre  operazioni , che  foggiacciono  al  comandamento  del 
fuovotere:  perquelta  egli  e limile  agli  Angeli:  per  quella  emula  l’at- 
tributo della  divina  onnipotenza:  epoi,cne,  avendo  egli  tutto  il  be- 
ne, tuttala  lode,  tutta  la  gloria,  tutta  la  preferenza  lopra  gli  altri 
viventi  con  la  libertà  ; egli  fia  ingrato,  per  cagione  della  ftelTa_» 
libertà;  quella  è una  Comma,  e incomparabile  ingratitudine./.  Era 
dunque  meglio , che  vivere  quale  fera  nelle  caverne  , e nelle^/ 
tane,  e che  non  avelie  libertà  di  fabbricarli  abitazioni  onorevoli, 
comode,  e felici,  ove  ripofare:  meglio,  che  follenefle  rutti  i rigori 
delle  (lagioni  all’  aperto  de’  campi  ; meglio , che  lo  lafcialTe  berzaglio 
d’ ogni  altra  Tua  creatura , mentre  voleva  egli  fervirft  del  maggiore^» 
dono  di  Dio,  per  far’ ingiuria  al  Donatore . Quella  maniera  d’efpor- 
rela  grandezza  dell’ingratitudine  dipende  dalla  comparazione  de’ 
benefizi  nel  terzo  genere,  cioè,  in  vi.  Dimollri  un’  Oratore  hu» 
grandezza  della  (Iella  ingratitudine  , in  dicendo  , che  , fe  fufl'e^ 
polfibile  agli  animali  il  peccare;  d’ogni  altro  peccato  cerchereb- 
oono  d’elfere  colpevoli  ; ma  non  d’ingratitudine.  Io,  direbbe  il 
Cane,  fop  rorterò  d’ellere  accufato,  ò per  fediziofo  nel  latrare,  ò 
per  crudele  nell’ addentare,  ò nel  mordere,  e nel  lo  sbranare  ; ma  non 
fotFerirò,chefidica,  eh’ io  morda  , addenti,  e laceri  il  Padrone,  che 
mitieneinfuacafa,  cene  mi  nudrifee.  Io,  direbbe  il  Lione, foppor- 
terò  d’eifere  accufato  per  fuperbo,  cne  non  mi  umiiioad  alcuno, che 
mi  cimento  con  ogni  bcra,  e che  in  Teatro  elpoitomi  avvento  con- 
tro ogni  Uomo  ; ma  non  fotferirò,  cne  li  dica,  eh’  io  non  conofco 
il  benefattore,  da  cui  mi  fu  una  volta  cavata  una  fpina dal  piede;  e 
chealuinonabbiaiofalvata  in  altre  occalicni  la  vita.  Cosi  direb- 
bono  tutti  gli  animali,  fe,  potendo  elfercaccufati  dj  colpa,  alcuno  li 
azzardali*:  a dichiararli  irgratj.  Quella  fura  maniera  d’efpone  la-, 
grandezza  della  ingratitudine  col  quarto  genere  di  comparazione, 
cioè , in  afftftnne  ad res  aliar. 

XII.  Poich  * adunque  nelle  Prediche  Tempre  fuccedc,  che  un  fia- 
cre Oratore  fi  fermi  in  ogni  parte  del  difeorfoa  efporre  la  grandezza 
di  qualche  cofa  : come  farebbe,  6 la  grandezza  oeile  pene  0’  Inferno, 
ò de  piaceri  del  Parartifo , ò della  confufione  del  Giudizio  univerla- 
le:  òde’ pericoli,  chclìtriiovanonellcoccalìonicii  peccare:  òdeila 
grazia , ò della  provvidenza , ò della  prefenza  di  Dio , fegue,  cno 
la  grandezza  fia  lempre  la  cola  principale  ne’difcorfi;  perché  dopo 
ogni  pruova  l’Or  .tore  entra  a dimoltraie  appunto  la  grandezza^ 
della  cofa.  Ora  il  principale  artifizio,  per  efporre  la  grandezza^ 
delle  pedone,  delle  azioni , delle  pene,  delle  ingiurie  , del  meri- 
to, 


Digitized  by  Google 


Dello  S tato  di  Qualità  585 

to,  e di  qualunque  altra  cofa,  dipende  principalmente  dalla  com- 
parazione; perchè  le  otto  circoftanze  infegnare  da  Ariftotelo  , 
per  efporre  la  grandezza  delle  azioni,  cioè,  fi  folut , fi friniti:,  fi 
f ne  et p uè  , fi  cum  paucts  , fi  maximo:  honore:  tfi  confetjuulu:  &c • 
delle  quali  abbiamo  trattato  nel  primo  Tomo  , fono  tutte  circo- 
ftanze, chenonpoflbnofpiegarfifenzala  comparazione,  che  impli- 
citamente racchiudono . Balla  adunque  ben’  intendere  , che  la_. 
grandezza  d’ una  cofa  di  pende  Tempre  dalla  fpofizionc  delle  fue  cir- 
coftanze ; perchè  tutte  le  circoftanze  apparirannograndi  con  la  com- 
parazione: grande  farà  un’ omicidio  dalla  circoftanza,  perefempio, 
del  danno  : e la  comparazione  del  danno  in  numero , fpeete  ,t)i,  & af- 
fezione, farà  comparire  la  grandezza  dell’  omicidio:  farà  grande  Io 
fteflo  omicidio  dalia  grandezza  del  modo  ; e la  comparazione  del  mo- 
do in  numero  ,fpecte , vi , & affé  filone  ad  re:  alia : , farà  comparire^# 
la  grandezza  dell’ omicidio;  farà  grande  lo  ftelfo  omicidio  dalle  cir- 
coftanze della  perfona,ò  nobile,  ò plebea,  ò pubblica,  ò privata;  e 
la  comparazione  della  circoftanza  perfonalcr»  numero,  Cpecie,  vi,  (sr 
affezione,  farà  comparire  la  grandezza  dell’ omicidio.  Per  far’  adun- . 
que  comparire  grande  un’ azione,  un  fatto,  una  perfona  , e qualun- 
que altra  cofa , conviene  riflettere  alle  circoftanze  ; e,fe  quelle  cir- 
coftanze fuflono  ofeure,  fi  debbono  rendere  verifimili  <;on  le  con- 
ghietture;  e dopo  che  la  cofa  farà  chiara,  certa,  fi  farà  provato, che  re: 
itaejl;  allora  fi  debbe  entrare  a efporre  la  grandezza  della  cola,  con 
rifletterealleprincipalicircoftanzediefta,  fenza  fare  una  minuta rl- 
fleflìone  fopra  tutte  ; perchè  la  minuta  oflervazionedifdice  alla  gran- 
dezza della  cofa,  come  infegna  Cicerone (20)  : e,  quando  fi  farà  l’Ora- 
tore filfato  a voler  dimoftrare,  che  la  cofa  ègrande  per  quella  , e per 
quella  circoftanza , e principalmente , ò per  la  circoftanza  degli  effet- 
ti, edc’confeguenti  fucceuuti,òconleconghietturede’ccnfeguen- 
ti,che  faranno  per  fuccedere,  potrà  far’ apparire  la  grandezza  d’ ogni 
circoftanza  con  una,  ò implicita,  ò efplicita  comparazione  ne’ quat- 
tro dichiarati  generi  ( 21  j . Come  fi  pofl'a»ftendere  l’ amplificazione  ; 
e come  ordinare  la  comparazione , veggafi  nel  primo  Tomo  dell’  Arte 
Oratoria  nelle  Pifputazioni  dell’Amplificazione,  e dell’Efempio, 
dove  abbiamo  trattato diffufamente di quefta materia. 
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DELL’  USO  DEGLI  STATI  ORATORJ 
IN  TUTTI  E TRE  I GENERI 
DELLE  CAUSE. 


Brasi  Ciche' Arsotele, Cicerone, Quintiliano,  l’Autore  della 
Sod  Rettor*caaC. Erennio, Ermogenc,  e tutti  i Retori  an- 

jTM  tichi  hanno  confumate  tante  fatiche,  per  infegnare  gli 

artifizj  di  flabilire  gli  Rati  delle  orazioni , e d’ introdurre 
ora  una,  ora  l’ altra  cortituzione  nel  difeorfo;  noipenfia- 
ido  , che  tutti  gli  artifizi  infegnati  da’Retori,  per  Htubilire  gli  Rati 
delle  orazioni , c per  introdurli  ne’  difeorfi,  fervano  infallibilmente^* 
agli  Oratori  facri,  per  cortituire  gli  Affanti  delle  Prediche  loro,  per 
prò  varli , per  confermarli , per  amplificarli , per  confutare  le  oppofi- 
zionide’peccatori  ; e infomma  per  fare,  che  i difeorfi  loro  abbiano 
forza  di  perfuadere,  e di  vincerei’  Uditore;  perchè,  fenza  che  l’ora- 
zione abbia  Rato,  e fenzafaper’  introdurre  ora  l’uno,  ora  l’altro  nel 
difeorfo , l’ orazione  loro  non  potrà  giammai  Rare  a fronte  del  le  ora- 
zioni di  DemoRene,  di  Cicerone,  e degli  altri  Oratori  antichi.  Per 
querto  motivo  infogneremo  primieramente  l’artifizio  di  coflituirc  gli 
Affanti,  in  modo  che  abbiano  Rato:  fecondar! amente  efporremolc 
corti  tuzioni  propiedi  ciafcun  genere,  e gli  artifizj  d’introdurre  tutte 
le  altre  nel  difeorfo;  c renderemo,  quanto  più  fiapofilbile,  chiara  la 
dottrina  con  gli  efempj . 


CAP.  I. 

Dell*  artifizio  di  coHituire  gli  Afjuntì  [acri , 
in  modo  che  abbiano  flato. 

sommario . 

I.  Quale  flato  abbiano  ordinariamente  te  Prediche  degli  Oratori 

fieri . 

II.  Si  dimiflra , cheti  fiat  d‘  uny  Oratore  facro}  quando  forma  un 

Aflun- 
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Afiunto  y chc  ba flato  congbiet  turale  /opra  la  fuftanza  delitti 
propofizione  morale , debb'efiere prectjamente , per  muovere  a 
maraviglia , e per  fare , cAf  Li  propofizione  conceduta  facci* 
maggiore  impreffione . 

IIT.  Si  efpone , come  ordinariamente  gli  Affanti  delle  Prediche  abbiano 
flato  di  qualità . 

IV.  Si  dichiara  il  primo  arti  fizio  di  coflituire  gli  Affanti  morali , col 

fare  yche  abbiano  uno  flato  vero , e ferto  di  controverfta  fon- 
data nella  rifpofla  degli  Avverfarj . 

V.  Si  efpone  un  altro  artificio  di  coflituire  gli  Affanti  delle  Predi- 

che , con  fondarli  Copra  le  controverse  della  grandezza , c_» 
della  quantità  della  coffa . 

VI.  Si  oppongono  molti  Ajfunti  delle  Prediche  del  Padre  Segneri , che 

hanno  flato  di  qualità  de  fummo  genere,  cioè  flato  , la  contro- 
versa del  quale  confi  fi  e nella  grandezza  della  coffa. 

VII.  Si  dtmoflra , come  non  fia  necejjària  la  divtfione  dell'  A ffunto  in. 

due  , tre , e quattro  punti  : e come  le  Prediche  del  Padre  Segne- 
ri potrebbono  facilmente  ridurfialla  divtfione  de'  punti  : e in 
quali  di fcorfijpezialmente  fervala  divtfione  : e /’  artifizio  di 
dividere  le  proporzioni  in  due , tre , e quattro  punti , come  più 

jtiace  all'  Oratore . 

imoflra  la  ragione  preci  fa , per  cuigli  Oratori  principalmente 
fieri  y abbiano  tanta  difficoltà  d' inventare  Afjuntt  propj , uti- 
li y con  la  pruova  de'  quali  re  flino  vinti  gli  Ijditon,  e portati 
alla  deliberazione , ò di  fegutre  la  virtù  , ù di  fuggite  il  vizio  : 
e fi  rinuova  la  dottrina  dell'  artifizio , con  cut  /labi lire  Af- 
fanti utili  y e forti  per  le  Prediche . 

I.  Lì  Aflunti  delle  Prediche  ordinariamente  non  pofTono  ave- 

■ _ reftatodi  fultanza, che  da  Gicci  fi  dice  Jlafir  perì  Usìar, tua. 

V.J  hanno  (tato  d’accidente,  cne  dagli  ftelii  Greci  diedi  fi  afte 
per)  Symbebecotor . Per  efempio  : fé  fi  difeorre  della  Morte,  non  fi  può 
controvertere:  fefi  morra,  an  moriendtm  : fe  del  Giudizio  univerfa- 
le,  anfuturumfit:  fedeli' Inferno , andetur : fedel  Paradifo  yanfitz 
fedclla  provvidenza,  anfit , andetur:  e così  di  qualunque  materia-, 
morale  non  può  cercarli  della  fuftanza , cioè , an  fit , an  detur  , an  fu- 
tura fit , an  f affla  fit  ; perchè  il  fatto , cioè , la  fuftanza  della  cofa  nel- 
le materie  morali  non  fi  controverte.  La  controverfia  ordinaria- 


mente  nelle  Prediche  cadcfopra  la  qualità  delle  circoftanze,  fopra-. 
la  grandezza, fopra  la  quantità  della  cofa;  perchègli  Uditori,  che_» 
non  negano,  per  efempio,  di  dover' una  volta  morire,  negheranno 
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per  avventura,  che  la  mortella  vicina:  e chcltimolata  dallofperone 
del  peccato  debba  giugnere  più  preftamentcdel  tempogia  prefinito: 
non  negano  l’ Inferno  ; ma  controverteranno  forfè  la  grandezza  di 
alleile  pene  : non  negano  la  Provvidenza  ; ma  controverteranno  for- 
fè la  circoftanza  dell’  elTere  prellaal  foccorfodi  tutti  coloro,  che  con-' 
fidano  india:  non  negano  la  grazia;  ma  controverteranno  forfè  il 
modo , con  cui  ella  ci  muove , ci  eccita , ci  previene  &c.  Non  negano 
infomma,  che  una  cofa,ò  non  fiatale,  come  fi  propone;  ma  neghe- 
ranno, ò qualche  circoftanza, ò almeno  la  grandezza:  onde  gli  Aliunti 
delle  Prediche  ordinariamente  fogliono  avere  fiato  di  qualità,  e maf- 
fimamente//e  fummo  genere , che  fi  efiende  alla  grandezza  delle  cofe. 

II.  Veroè  però, che,  le  un’ Oratore  facro  volelfe,  che  l' Alfunto 
fuo  fi  fondalle  fopra  la  fuftanza  della  cola , e avelie  fiato  precifamente 
conghietturale,comefarebbe:fe  volelfe  dimofirare,  che// dà  l'infernoi 
che  verrà  il  giorno  del  Giudizio  finale  : che  v'  è il  Paradtfo:  che  v'  è 
una  provvidenza  eterna  : che  v ègiujlizia  in  Dio , &c.  che  fono  tutte 
propofizioni  fpettanti  allo  fiato  congnietturale,  in  cui  fi  cerca  della 
fuftanza  della  cofa,dMrer/i>;  dovrebbe  far conoficere,  che  il  finedi 
prendere  un  limile  Alfunto  è precifamente,  per  inferire  qualche  con- 
chiufioneimpenfata.  Perefempio:  dall’avere dimoftrato , eh cji dd 
l' Inferno , maravigliarli  d’avere  provata , e conghietturata  una  ve- 
ritàdifede;  edire,  eli’ è fiato  obbligato  a provarla  precifamente; 
perchè  una  tale  verità  creduta  non  muove  i peccatori  a fuggire  la  pe- 
na eterna.  Dall’aver  dimoftrato, chefidà  una  Provvidenza  eterna, 
maravigliarli  d’aver  provata  una  verità  così  grande  ; e dire , eh’  è mi- 
rabile,comcfi  vergogninogli  Uditori  d’udire  lepruove,  che  fi  dia 
la  Provvidenzaje  poi, che  non  fi  vergognino  di  non  confidare  nella  fua 
condotta.  Dall’aver  dimoftrato,  che  Jìdd  una  giujlizia  t fatta  tru. 
Dio , maravigliarli  prima  d’aver  provata  una  limile  verità;  e poi 
ancora  più,  che  una  verità  cosi  grande  creduta  non  muova  i col- 
pevoli a fodnisfare  alla  giulliziadi  Dio  con  la  penitenza  ; e che  dalla 
maniera  di  vivere  contro  le  leggi  divine,  con  ribellione  a’fuoi  lumi, 
con  oltinazione  ne’peccati, faccia  nielli  ere  il  provarea  coloro,chc  fer- 
mamente credono  quelle  verità,  chegià  fono  articoli  della  fede  loro, 
Nel  calo  adunque,  in  cui  l’Oratore  facro  prende  per  Alfunto  una_. 
propolizione  morale , e controverte  la  fullanza , an  ret Jit,  dopo  aver- 
la provata,  dee  dimofirare  d’aver  fatta  una  cofa  vana,  e fuperflua; 
c fermarli  alquanto  lidia  confiderazione  della  fede, che  hanno  gli  Udi- 
tori; e trarre  una  conchiulione  mirabile,  imperiata,  cioè,  elfcre 
mirabile,  che  fi  di.mo  perfone;  le  quali  credano  la  morte,  e dopo 
luorte  le  due  eternità;  che  vi  ha  Dio,  che  vi  fia  premio  peri  buoni, 

ega- 
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e gaftigo  per  gli  empj  ; che  la  legge  fia  invariabile  : e che  a ogni  modo 
vi  vano,  come  fe  non  credelfono:  e faccia  meiliere  di  provare  gli  ar- 
ticoli della  fede , come  fe  non  aveflono  fede . Ma , poiché  gli  AiTunti 
delle  Prediche  fogliono  avere  flato  di  qualità , veggiumo  gli  artifizj 
di  fiabilire  fimili  Àlfunti . 

III.  Ordinariamente  decorrendolo  flato  degli  Affanti  delle  Pre- 
diche debb’elfere  di  qualità, fondato  nelle  controverse  degli  acciden. 
ti  (t)  Politi  a fuccedere,  e non  della  fuftanza  della  cofa.  Perefempio: 
fe  fi  ragiona  della  morte  ; lo  fiato  della  controverfia  non  farà  , an  mo- 
r icndum  fit,  ma,  an  brevi  moriendum;  dove  tutta  la  controverfia  è dell* 
accidente , cioè,  della  circoftanza  della durazione,  anintempejlivi 
quis  mori pujfìt:  dove  la  controverfia  non  è della  fuftanza  del  poter 
morire;  ma  dell’accidente,  intempejlivì  y eh’  è circoftanza  del  tem- 
po. Se  fi  tratta  del  Giudizio  univerfalc,  lo  (tato  della  controverfia 
non  farà , anfuturum fitjudicium  ; ma  unfit  futurum  terribile , dove-/ 
la  controverfia  non  è della  fuftanza  del  giudizio , ma  dell’  accidente  , 
ò fia,  della  circoftanza,  an  terribile.  Scildifcorfo  è dell’Inferno,  la 
controverfia  non  farà, anpt\  m3.yan/ìt  purum  tornrntum , dove  la_» 
controverfia  non  è della  fuftanza  dell’Inferno,  an  fit\  ma  dell’acci- 
dente , ò fia , della  circoftanza  ,an  purum  tormentum.  I nfomma  l’ Af- 
funro  di  qualunque  Predica  ordinariamente  non  farà  della  fuftanza-. 
della  materia , an  fit  ; ma  dell’  accidente  ,ò  fia , della  circoftanza  : an 
fit  , ò an  futura  hoc  loco  , hoc  vel  ilio  tempore , hoc  vel  ilio  modo  , 
bacvel  illaqualitate  : di  modo  che  Io  flato  delle  Prediche  per  ordi- 
nario non  c di  conghiet tura  ; ma  di  qualità. 

IV.  Per  collituireadunque  un’ Aftunto  di  Predica,  il  quale  ordi- 
nariamente non  fi  controverte  nella  fuftanza , ma  nelle  fole  circoltan- 
ze  ; Partili  /io  debb’cftere  quello  ftelfo , che  uferebbefìda  un’  Orato- 
re profano,  il  qualefi  accingerti:,  ò a difendere  un  Reo,  ò ad  accu- 
farlo.  Che  col*  farebbe  un’ Oratore  profano,  il  quale,  ò accufalle, 
ó difendere  un  Reo?  L’ unica  cofa,  eh’  egli  farebbe,  farebbe  quefta, 
di  riflettere  alla  rifpofta  dell’  Avverfario  ; perché  dalla  rifpofta  dell' 
Avverfario  ha  da  coltimi  rii  [oliato.  Sei’ Avverfario  rifponde,  «o«_. 
feci : loltatofarà,  anfeceriti  cuna  parte  dee  fo.  tenere , fecali  : l’al- 
tra parte  foftenere,*j«/e«:  cilGiudice,  chehtlo  flato  della  con- 
troversa , anfecerit  : dopo  udite  le  pruove  dell’ una,  c dell’altri-. 
parte, ha  da  giudica  re, ò eh  efectrit:  ò che«o«  fecerit  ;nia  infinattanto- 
ché non  fono  udite  tutte  e due  le  parti,  rimane  Tempre  pendente  lo 

flato 

li)  Succedati  turn377e  denominata  qualitativi » fubiacent  omnet  de  boneflir  , / N- 
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flato  della  controverfìa  ,an  fecerit,  e il  Giudice  non  dee  piegare,  né 
da  una  parte,  nè  dall’ altra.  SepoiP  Avverfario  non  rifponde,  non 
feci : ma  feci  iujlè , feci utiliter , feci  bonejlè  : lo  fiato  farà , an  fecerit 
jujlè , an  utiliter , an  bonejlè  ; e 1*  una  parte  dee  foflenerc  ,feci utiliter t 
juflè , bonejlè  ; l’ altra  foftcnerc,  non  fecijli  utiliter,  jujlè , bonejlè  : e ii 
Giudice , che  ha  lo  fiato  della  controverfìa , an  quii  fecerit jujlè , ufi - 
Itter  ,&boneflè,  dopo  udite  le  pruove  dell’una , e dell’  altra  parte,  ha 
da  giudicare , ò che  fecerit  jujlè  &c.  ò che  non  fecerit  jujlè  &c.  Tutto 
l’ artifizio  adunque  d’ un’ Oratore  profano  tanto  nelle  accufe,  quan- 
to nelle dimande, cioè, che, ò accula, ò difende  unReo:  ò veramen- 
te che , ò dimanda  premio , ò fi  oppone  alle  dimande  de’  premj , deb- 
be  confificre  nel  cofiituirc  il  difeorfo,  fecondo  che  precede  la  rifpofla 
dell’ Avverfario.  Così  appunto  dee  fare  un’ Oratore  facro  nelle_> 
Prediche,  prefiggerli  la  rifpofia  precifa  de’ peccatori  ; e,  fecondo  la-, 
rifpofla  verifimilc  de’  medefimi,  ha  da  cofiituirc  il  fuo  All'unto . Ora-, 
un  peccatore  non  farà  mai  tra  noi  così  empio,  che  neghi  la  fuftanza 
delle  verità  morali;  un  peccatore  non  negherà,  per  efempio,  che-» 
ognuno  non  fia  obbligato  di  metterfi  nelle  mani  della  divina  provvi- 
denza; ma  negherà  per  avventura  il  modo:  così  non  controverterà 
la  fufìanza  della  cofa  ;ma  l’accidente, cioè,  la  circofìanza.  Non  ne- 
gherà, che  Iddio  non  diala  grazia  a tutti,  ma  controverterà,  cbe_» 
non  la  dia  a tutti  efficace;  onde  non  controverterà  la  fuftanza;  ma  la 
qualità . Non  negherà  di  non  efferc  obbligato  a fare  penitenza  ; ma 
controverterà  la  circoftanza , ò del  tempo , ò del  luogo , ò del  modo, 
ò degli  ajuti;  quindi  tutto  ('artifizio  di  cofìituire  gli  AfTunti  morali 
debbe  confificre  nel  prefiggerfi  quella  rifpofla  verifimile,  che  dareb- 
bonogli  Avverfarj:epoiftabilire  l’Affunto  contrario  a quella  rifpo- 
fta.  Per  efempio.  Conofco,  che  non  avete,  o peccatori , altro  ri- 
paro, con  cui  non  ridurvi  a penitenza,  fe  non  che  il  penfare,  che-» 
avrete  tempo , e potere  di  farla  ; ma  quefto  appunto  è quell’  errore-» , 
per  cui  fi  fono  dannate  tante  anime,  confederi!  filiate  in  limili  con- 
fidenze di  tempo , c di  potere  ; onde  io  vi  ditnollrerò , che  forfè  non_. 
avrete tempo.eforfepercagionediqualchcftranoaccidente  vi  farà 
tolto  il  potere:  equefta  maniera  dicoftituire  gli  AlTunti  è vigorofif- 
fima;  e non  può  non  cflere  tale,  che  dopo  le  pruove  gli  Uditori  non 
fi  truovinoconlcfpalleal  muro, sforzati  a confeftare  d’cllerc  con- 
vinti. 

V.  V’è  anche  un’  altra  maniera  di  coftituiregli  AfTunti  morali, 
ed  è il  ridurre  la  prepofizione  alla  quantità  della  cofa . Per  efempio  : 
fe  fi  difeorre  della  ingratitudine,  prendere  a dimoftrarc:  quanto 
grande  fia  l’ingratitudine:  fe  delia  provvidenza,  quanto  mirabile.» 

fia: 
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fia:  fedeli’ Inferno,  quanto incomprenfibilefia  quella  pena:  fedeli* 
accecamento  della  mente,  quantograve  fiaquellogalligo;  fe  dell'in- 
duramento del  cuore,  quanto  tremendo  (la  quello  colpo  della  divina 
giultizia;  perchè  nelle  propofizioni  morali,  in  cui  gli  Uditori  non_. 
negano,  che retfit  ; poifono controvertere , quanta  fit;  e così  l’ AC* 
funto  è fondato  in  una  controverfia  di  quantità,  ò fia , per  dire  vera- 
mente coll’ infegnamento  di  Cicerone,  e di  Quintiliano,  in  una-, 
controverfia  di  qualità;  perchè  infatti  la  quantità,  cioè,  la  gran- 
dezza delle  cofe  dipende  dalla  qualità  delle  medefime:  la  quantità 
del  premio  dipende  dalla  grandezza  del  merito:  la  quantità  del  ga- 
ftigo dalla  qualità  della  colpa,  la  quantità  dell’azione  dalla  qualità 
della  perfona,c  delle  circoftanzc  del  fatto:  eper  quello  motivo  U_. 
controverfia  di  quantità  fi  dice  da  Quintiliano  (2)  controverfia  de 
fummo  genere  qualitatir  ; perchè  il  fommo  genere  di  qualità  abbrac- 
cia tutta  la  grandezza,  e rutta  la  quantità  delle  cofe.  Torniamo  al 
nollropropofito:  gli  Uditori  negano  per  ordinario  la  fola  grandezza 
della  cofa;  e però  gli  Aflunti  fondati  nella  grandezza  delle  propofi- 
zioni  morali  fono  anche  propj  delle  Prediche. 

VT.  Il  PadreSegneri  in  molte  Prediche  fonda  l’ Adonto  foprala 
grandezza  della  cola:  come  nella  Predica  prima  della  Morte:  quan- 
to grande  fia  la  prefazione  di  coloro , che  vivono  un  momento  in  pec- 
cato mortale : que:to  All'unto  non  è della  fuftunza,  un  res  fit  ; per- 
chè ognuno  confeffa,  che  fia  temerità  il  vivere  in  peccato  mortale-.; 

Juinai  tutta  la  controverfia  è fondata  fopra  lecircollanze  della  gran- 
ezza  della  temerità;  mallimamente  comparata  a un  momento  fa- 
lò del  vivere  in  peccato.  Nella  Predica  feconda  dell’amicizia , egji 
prende  per  fuo  All'unto  il  dimolirare,  che  Iddio  falò  è il  vero  amico'. 
quello  Affunto  non  è della  fullanza  del  la  cofa , an  fit  ; perchè  ognuno 
concede,  che  Dio  è amico;  ma  è della  circoilanza  dell’  eflfere  il  fola 
amico;  nella  quale  circoilanza  apparifee  la  grandezza  dell’amicizia 
Divina.  Nel  la  Predica  terza  prende  per  AlTunto  il  dimolirare  : cht~, 
i lf  indicativi , per  itfogare  un  impeto  di pajjìone inconfiderato , fi  ven- 
gono a tirare  adijjo  un  cumulo  di  feiagure  inimmaginabili  : que  lo  è 
Allumo  fondato  [opra  la  qualità  della  grandezza  del  male  futuro:  e 
ha  (lato  congluetturaleprecifamente,  quanto  all’ evento  della  itelTL. 
qualità,  come  futura.  Qui  fi  debbe  riflettere,  che  tutti  gli  ^ifunti,  i 
quali  hanno  (laro  negoziale, in  cui  l’Oratore  vuole  persuadere  un’azio- 
ne, il  motivo  è Tempre  di  qualità,  cioè,  ò l’utile,  ù il  giullo,  ò l’ ono- 
revole; ma  lo  Hello  motivo,  quanto  all’evento  futuro  fpettante  all* 

utilU 
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utilità  , e alla  gloria  futura,  foggiace  alle  conghietture;  onde  Io  fla- 
to, in  cui  fi  pruova  la  qualità,  (ì  dice  Jlatur  qualitatit  ; perchè  deno - 
wìnatio  ejl  ab  e o,  quod  probatur  ; e la  qualità  cottjefluns  colligi  tur , di- 
ce Quintiliano.  Così,  chi  vuole  persuadere  per  motivo  di  gloriala-. 
<•  i lezione  de’  nemici , eh’  è un’azione,  haneceflìtàdi  far  vedere,  che 
quella  gloria  feguirà;  quindi  la  gloria,  eh cejl  qualitar,  probatur  ; ma 
colligitur  conjcfturit  : e perciò  gli  Affanti , che  hanno  flato  negozia- 
le,cioè, in  cui  P Oratore  propone  di  voler  perfuadere  un’azione,  ò fia, 
una  deliberazione,  fono  di  qualità  ; ma  la  qualità  come  futura  fi  rac- 
coglie con  le  conghietture.  Il  Padre  Segneri  adunque  nella  Predica 
delta  dilezione  de’ nemici  foftiene,  che  i Vendicativi  con  la  vendet- 
ta fi  tirano  adofl'o  loro  un  cumulo  di  mali  inimmaginabili;  onde  in_. 
quella  Predica  il  motivo  di  far  deliberare  di  non  vendicarli , è il  male 
inimmaginabile,  come  futuro;  eh’ è quanto  dire,  è una  qualità  di 
malidaconghietturarfi , che  feguirà.  Per  quello  motivo  Quintilia- 
no ha  detto,  che  nel  genere  deliberativo  la  controverfia  e di  qualità  ; 
nuche  la  qualità  fi  raccoglie  Tempre  per  via  di  conghietture:  fe  fi 
propone  la  pace  da  deliberarli  ; il  motivo  può  elfere , ò l’ utile , ò la_. 
gloria,  ma,  fe  quelle  qualità  faranno  per  eflcre, tutto  ciò  foggiace  alle 
conghietture:  e quindi  avviene,  che  gli  Oratori,  in  proponendo  I 
motivi  delle  deliberazioni,  intendono  ordinariamente  di  voler  pro- 
vare l’evento  futuro,  cioè , che  l’ utile,  e la  gloria , per  cui  fi  muovono 
gli  Uditori  a deliberare,  feguirà:  il  che  fa,chegli  Alfunti,  i quali  han- 
no flato  negoziale,  quanto  all’ evento  futuro, l’abbiano  Tempre  con- 
ghictturale.  Nella  quarta  Predica  della  parola  di  Dio,  Io  (lelfo  Pa- 
dre Segneri  prende  per  Alfunto  il  dimoftrare , che  non  può  d*r(ì mag- 
giore gaftigo,  e fupplizio  a un  popolo  nemico  di  Dio , quanto  quello  di 
togliergli  la  fame  della  divina  parola : quello  Alfunto  non  è della  fu- 
ilanza  della  cofa , anfit ; perchè  ognuno  concede , che  l’ inappetenza 
della  parola  di  Dio  fia  pena  ; ma  la  controverfia  è della  grandezza, 
quantafit  ; e lo  flato  è negoziale  di  qualità  comparata  : diciamo,  eh’ è 
negoziale;  perchè  dalla  fpofizione  del  grande  fupplizio  di  non  aver  fa- 
me della  divina  parola,  fegue  la  deliberazione  di  afcoltarla  con  pia- 
cere, con  volontà  d’appreffittarfene,  affinché'  Iddio  non  venga  al 
gaftigo  di  toglier  loro  una  tal  fame:  la  qual  cofa  abbiamogià  dichiara- 
ta nello  flato  negoziale.  Nella  Predica  quinta  del  giudizio  univer- 
' faleprendeper  Alfunto  il  dimollrare  /’ orrendo  fpettacolo  del  veder- 
ci il  peccatore  f vergognato  al  cofpetto  dell ' Umverfo:  quello  All'un- 
• to  non  è dei  la  fùftanza,  an  fit  : ma  della  grandezza,  quanta  reifit , e foa 
flato  negoziale  della  qualità,  che  da  Quintiliano  fi  dice  qualitat  de 
- fummo  genere , nella  quale  fi  comprende  la  grandezza,  e la  quantità 
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delle  cofe;  perché  la  qualità  de  fummo  genere  ficllende  alia  qualità 
di  tutte  le  circoftanze,  dalle  quali  feguono  le  deliberazioni  ; e,  poiché 
dalla  grandezza,  ò del  bene,  ò del  male  fegue  la  deliberazione,  òdi 
eleggere  la  cofa  , òdi  fuggirla;  però,  quando  l’ All'unto  è negoziale, 
ha  icmpre  mai  (lato  di  qualità <fey«»wjo  genere.  Nella  Predica  fella-, 
del  rifpctto  delle  Ghiere  prende  per  Afi'unto  il  dimollrare , quanto  fi  a 
dadovcroinfenfato  ogni  peccatore,  mentre  non  teme  di  arrivare  in- 
fìno a prenderfela  contro  Dio.  Quello  Affiinto  non  é della fuftanza, an 
retfit  ; ma  della  grandezza , quanta  res  fit  ; onde  ,dimoftrata  la  gran- 
dezza del  male  propollo,  feguirà  la  deliberazione  di  non  prenderfela 
contro  Dio.  Profcgucndo  a confidcrare  tutti  gli  Alfiinti  delle  Pre- 
diche del  PadrcScgncri , fi  vedrà,  che  pochi  fono  quelli,  che  fieno 
fondati  nella  controverfia  della  fulianza  della  cofa  ; ma  che  tutti  or- 
dinariamente fi  fondano  fopra  la  grandezza;  e perciò  hanno  flatodi 
qualità. 

VII.  Non  ha  il  Padre  Scgneri  gli  Alfiinti  con  quelle  divifioni, 
che  foglionoufarli  dagli  Spagnuoli,  da’ Franzefi,  e che  fi  veggono 
in  molte  orazioni  di  Denioftene,  e di  Cicerone,  c ne’ Santi  Padri; 
nialadivifionenonènccelfaria,  e con  facilità  dalle  ftelì'e  Prediche-, 
del  Padre  Segneri  fi  potrebbonoefporre  gli  Affanti  con  le  ufate  divi- 
fioni.  Perefcmpio:  dalla  prima  Predica  (ì  potrebb’ efporre  l’Aflun- 
toconladivifione  in  quella  maniera.  Quanto  grande  temerità  fia  il 
vivereunfolo  momento  in  peccato  mortale:  primieramente  per  l’in- 
certezza del  momento  diremo , in  cui  tutti  gli  Uomini  vivono , e maf- 
fimamente  il  peccatore  : fecondartamente  per  la  fonica  importanza-, 
dell’anima,  ch’è  l’oggetto  arrifehiato;  e terzo  per  la  mifera  condizione 
del  motivo,  per  cui  li  mette  in  rifehio  il  matfimo,  eterno,  e immortale 
noftrobenc.  In  fatti  il  Padre  Segneri  pruova  dal  numero  fecondo  fi- 
no al  numero  fettimo  il  primo  punto:  dal  numero  fettimo  fino  ai  nu- 
mcrononoilfccondopunto:edalnonofinoallafeconda  parte  il  ter- 
zo. Nella  feconda  parte  fa  crefcere  l’argomento  di  tutti  e trei  pun- 
ti, con  l’accrcfci mento  della  circoftanza  del  tempo  : perchè, s’ è teme- 
rità li  vivere  un  folo  momento  in  peccato  mollale  ; che  temerità  fa- 
rà il  vivere  le  Settimane,  i Meli,  egli  Anni  ? 

Dalla  feconda  Predica  fi  potrebb’  efporre  l’Affunto  con  fa  fe- 
guente  divifione . Non  può  ritrovarli  altro  amico,  di  cui  polliamo  ve- 
ramente fidarci , fe  non  Dio;  primieramente , perchè  Iddio  folo  4 
amico,  npn  di  fole  parole,  ma  di  fatti:  fecondariamente , perché  Id- 
dio folo  è amico , che  benefica  fenza  intcrelfe , e fenza  ollentazione-. 
del  benefizio  :e  terzo y perchè  Iddio  folo  ama  fenza  volubilità  di  can- 
giar per  neflun’  umano  motivo  il  fuo  amore.  Il  primo  punto  fi pruo- 


Digitized  by  Google 


594  Deputazione  VII. 

va  dai  fecondo  numero  fino  al  quarto:  il  fecondo  puntoli  pruovadal 
quarto  numero  fino  al  fello . 1 1 terzo  punto  fi  pruova  dal  tefto  fino  al 
decimordal  decimo  fino  alla  feconda  parte  fa  una  fpeziedi  perorar 
«ione.  La  feconda  parte  della  Predica  confitte  nell'illazione  fopra 
i tre  punti  provati,  cioè,  feDio  è il  folo  amico  di  fuflanza,  il  folo 
amicoditenterelfato,  il  folo  amico  immutabile  ; coni’  eirer  può,  che  lì 
preferifca  l’ amicizia  umana  infedele , intenfata  , e incorante  alla  fua? 
Cosi  prufeguendo  ognuno  troverà  anche  meglio  di  noi  la  maniera», 
di  ridurre  le  Prediche  a una  belliflima,  e metodica  di  vifionc  ; ma  que- 
lla, comeinfegnanoiRetori,  non  è necelfaria  nella  fpofizione  dell’ 
Alfunro;anzi  talvolta  un' Ailunto,  che  potrebbe  provarli  con  molte 
circollanze,  lequalì  verrebbono  a muovere  gli  affetti;  per  cagione 
della  divifione  nonammette,  che  fi  confiderino  quelle  circoftanze,  e», 
ciò  molte  volte  preg:udica  al  muovimento  degli  affetti.  Non  ne- 
ghiamo però,  che  un’ Oratore  perfetto  non  polla  diraoflrare  i punti 
dell'Attimto  in  modo,  che  fotto  la  divìfione  non  fi  pollano  compen- 
diare tutte lecircollanzefpettanti  alla  materia  propofla  ; ma  dicia- 
mo ciò  precifamente,  per  inferire,  che  la  divifione  non  é neceffa- 
lia,  echequafi  ferve  più  , quando  un'Oratore  diteorre  per  integrare,, 
che  quando  difeorre  per  muovere.  Sia  connetter  fi  voglia,  felrAf- 
funto  fi  coftituifcecon  la  divifione,  Partifi/.io  dovrà  elteretecondo  la 
dottrina  infegnata  nell’ Arre  Oratoria(  5)  ; dove  rimettiamo  il  Leg- 
gi rtore  :fefi  coflituifcefenza  la  divifione,batteràefporre,òIafuftan- 
za,  ò la  qualità  della  cofa,  fopra  culli  fonda  la  controverfia;  come 
in  quella  feconda  Predica  del  Padre  Segneri , clic  Dio  è amico , noi 
Tappiamo,  che  la  circollanza,  fopra  cui  fi  forda  lo  fiato  della  con- 
troverfia,ev,fefia  folo  : quindi,  fondandofi  la  controveifia  fopra  la», 
circollanza  d'dfer/ó/o,  quella  dovrà  effere  la  circollanza,  che,  in», 
dividendol’ Airunro,foflentt  ogni  divifione,  e fuddivifiorre.  Nella», 
prima  Predica,  in  cui  ha  efpoflo  l’Aflunto  tenza  divifione, cioè, quanto 
grande  temerità  fia  il  vivere  un  momento  in  peccato  mortale;  noi  fap- 
piamo,  chela  circollanza  confiftenellagrandezz.a  dellaremeritàde- 
tcrminara  a un  folo  momento:  onde  la  temerità  determinata  al  vivere 
xm  momento  folo  In  peccato  mortale  dee  efter  quelTa,  che,  dividen- 
doli T A Sunto,  foftentii  punti  della  divifione.  In  ogni  Alìuntoadun- 

atie  la  divifione  debbe  cadere  fopra  quella  circollanza,  da  cui  fi  co- 
ituifee  la  controverfia,  Sefi  propone,  quanto  grande  fia  la  temerità 
di  offendere  Dio  nella  fua  Chiefà  ; la  grandezza  della  temerità  è de- 
terminata alla  circoftanza  del  luogo, nella  quale  c fondata  la  crntro- 
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▼crfia:  onde  la  divisone  ha  da  eflere  per  ordine  al  luogo:  come  fa* 
rebbe,  quanto  grande  fi  a la  temerità  di  offendere  Dio  nella  fui-. 
Chiefa:  in  p rimo  luogo , perchè  quivi  refta  offefà  principalmente  la-, 
fua  maeftà:  in  fecondo  luogo , perché  ivi  refta  pregiudicata  fpezial- 
mente  la  fua  autorità,  e indipendenza.  Conviene  intendere  perfet- 
tamente la  circoftanza, fopra  cuifi  fonda  la  controverfia.  Se  la  quali, 
tà  propoftanell’ Afliinto  riguarda  la  circoftanza  del  modo,  la  divi- 
fione  della  qualità  dee  riferirli  alladivifionedel  modo:  fe  riguardar- 
le circoftanze,òdel  luogo,  ò del  tempo,  ò delle  perfone  ; la  divifio- 
nedee  farfi  col  rifpertoalle  divifìoni  delle circoftanze  del  luogo, del 
tempo,  e delle  perfone:  come  già  tutto  rimane  dichiarato  con  gli 
efempj. 

Vili.  Dall’ignoranza  della  fpiegata  dottrina  deriva  quella  tan- 
ta difficoltà  d’ inventare  gli  Affunti  delle  Prediche  ; anzi  la  inutile-» , 
vana,  e infruttuofa  invenzione  di  effi.  Granché,  fe  qual  fi  voglia-- 
Predicatore  fufleaflunto  da  un  Magiftrato  a difendere  la  caufa  d’nn 
Reo, in  cui  fi  trattafle della  vita  corporale, (indierebbe  attentamen- 
te tuttala caufa,efaminerebbe minutamente  i fondamenti  degli  Ac- 
cufatori,  rifletterebbe  profondamente  a ogni  circoftanza , penfereb-. 
be  come  confutare  le  pruoye  degli  Avverfarj, fi  toglie  rebbe  tutti  i pre- 
giudizi, che  poffono  ritrovarli  nella  caufa,  entrerebbe  a difeorrere 
fopra  le  circoftanze  precife  della  controverfia , farebbe  tutto  inten- 
to a pervaderei  Giudici , a confonderegli  Avverfari,  e aftabilirele 
verifimilitudini  favorevoli  fopra  le  circoftanze  del  fatto  controver- 
to; epoilofteflbPredicatoreaflunto  da  Dio,  per  difendere  la  fua-. 
caufa,  e per  liberarei  peccatori  dalla  morte  eterna;  più  yolte  non  è 
perfettamente  informato  della  materia,  di  cui  difeorre;  più  volte  non 
fa  le  circoftanze  più  ragguardevoli  della  fua  caufa,  e più  volte  com- 
pie und  fcorfo,fenza  aver’  in  modo  alcuno  foftenuta  la  caufa  di  Dio, 
efenzaaverperfuafoun  peccatorea  fuggire  dall’eterna  morte.  Ma 
pruovi^ualunque  facro  Oratore,  fe,  riflettendo  alle  circoftanze-» 
precife , che  poffono  eflere  controverfe  ; c fe,  fidandoli  nel  voler’  ifta- 
bilirel’ Afliinto,  che  abbia  flato  fondatonella  rifpofta  più  verifimile 
de’  peccatori  ; non  farà  mai  fempre  una  Predica  feria , forte , effica-* 
ce, giovevole,  concuiottcrrà ilfine  del  perfuadere  i fuoi  Uditorio 
Vegga,  che cofa neghino i colpevoli  ,checirccltanzadeIlacofa  con- 
trovertano. Perefempio:  egli  vuole  difeorrere  delia  divina  miferi- 
cordia,ha  da  intendere perfettamenre tutta  la  materia  ; ehadacon- 
fiderare  ,che  cofa  peflano  i peccatori  negare , e contendere  della  mi- 
fericordia:  fc  difperano  il  perdono,  controvertono  la  gra ftdezza-. 
della  mifericordia  ; affine  adunque  di  perfuadere  il  confidare  nella  \ 
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mifericordia  divina,  ha  da  ltabilircl’  Afliinto Copra  la  grandezza  del- 
la mcdcfima;  perchè  la  grandezza  c quella,  eh’ è controverfa  da  co- 
loro , che  difperano:  fc  troppo  confidano  , di  modocche  la  confi- 
denza palli  in  arroganza,  c in  prefonzione  ;fcgno  è,  che  penfano,  che 
diali  un’infinita  migrazione.  Affine  adunque  di  togliere  da’ pec- 
catori l’arroganza,  e la  prefonzione  di  penfarc , che  nella  mifericor- 
dia  fi  contenga  un  numero  infinitodi  miferazioni , ha  da  ftabilire  l’Af- 
funto  fopra  il  numero  limitato  delle  miferazioni  divine  ; perchè  que- 
lla è la  cofa,  che  fi  controverte  da  coloro, che  troppo  confidano , cioè, 
chcprefumono.  Con  quello  artifizio  gli  Aflunti  delle  Prediche  riu- 
feirannq  tali,  che  farà  cofa  facile  fopra  uno  (labile  fondamento  con- 
tinuare un  difeorfu  faldo , e forte  fino  al  fine;  ma  per  quello  effetto 
giovano  gli  artifìzj  di  faper’ introdurre  nell’orazione,  ò tutte,  C» 
molte  cottituzioni , cioè  ,6  tutti  ,ò  molti  (lati . 

CAP.  II. 

Deir  artifizio  et  introdurre , ò tutte  le  coflituzicnì y 
ò parte  di  ejje  nelle  Orazioni. 

SOMMARIO. 

T.  In  quale  mtnicra  ficonofca  lo  flato  del?  orazione  . facondo  la  dot- 
trina di  Quintili ano:  e quale  veramente  fi*,  fecondo  /’  tnfe- 
gnamento  del  T r.tpeztinzto . e f condo  la  ragione  , affinchè 
Por  azione  non  perd*  la  Cu  t unita  dall*  multiplicitd  degli  flati , 
che  t' introducono  nel  dimorfo  . 

IL  Come  r'  introducano . ò tutte , d molte  coflituzioni  in  ogni  difeorfo  : 
e conquale  rifpetto. 

ìli.  Si  pruova  quefla  propofizione  : quanto  grande  acquillo  (la  il  fal- 
vare  un’  anima , con  i luoghi  dello  fi  tto  negoziale . 

TV.  Come  fi adattino  i luoghi  dello  flato  di  comparazione  a quelli  dell » 
fiatonegoziale.  per  provare  lo  fieflo  AJunto:  e come  debbiti, 
introdurfi  lo  fìtto  conghietturale . per  argomentare  /'  e filo . 

V.  Sì  efpone  una  rifpofla , che  piò  darfi  dagli  Uditori  .fondata  nellcu. 

legge  ; e fi  confuta . con  introdurre  una  coftttuzìone  legittima 
di  razuKÌn  amento  , nella  quale  fi procede  con  gli  fleffi  artifizj 
dello  flato  di  fini  t ivo  . 

VI.  Si  efpone  la  rifpofla , (he  può  darfi  dagli  li. li  tori  all  a ragione  fon- 

data 
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delta  nello /luto  legittimo  di  raziocinamento  ; e fi  confuta  confi 
glifiejfi  artifizj , che  fi  ufano  nello  fiato  difini  tivo . 

VII.  Si  efpone,  in  ebe  confifia  tutto  l' artifizio  dell ' Oratore ,per  confer- 
mare la fua  difinizione. 

tflll.Si dichiara  un  altro  artifizio  infognato  da  Cicerone , per  confu- 
tare la  rifpofia,  con  cui  uno  dice  di  non  e fiere  obbligato  a far' 
un’azione  ; perchè  non  gli  appartiene  per  propio  uffizio  . 

IX.  Si  dimoflra , come  la  ffipr aletta  proporzione , cioè , quanto  gran- 

de acquidosa  il  guadagnareun’ anima,  fiafi  provata  con  in- 
trodurre nel  difeorfo  molte  coftituzioni , ò fia , molti  fiati . 

X.  Si  dimofira  l' artifizio  d' introdurre  la  cofiituzione  congbiettura - 

le,  per  provare  la fi  e fia  propo fiatone . 

XI.  Si  efpone  la  difficoltà , come  una  propofizione , la  quale  ha  uno  fia- 

to,pofia  provar  fi, con  introdurr  e molti  altri  fiati:  e firifpon- 
de , che , fenza  la  introduzione  di  molti  flati , non  pofionogli 
Uditori  efiere  adeguatamente  perfuafi della  verità  dell'  AJJun- 
to  ; perchè  i diverfi fiati  t' introducono  nel  difeorfo , anche  per 
cagione  delle  diverfe  rtfpofle , che  fi  danno  dagli  Avverfarj 
alle  pruove. 

XTI.  Si  espongono  molte  rifpofie,  che  pofiono  darfi  dagli  Avverfarj 
alla  propofizione:  quanto  gran  le  acqti irto  fu  il  falvarc  un’ 
anima  ; e fecondo  le  nfpofte  fi  fa  vedere  la  neceffitd  d intro- 
durre ora  f una , ora  l' altra  cofiituzione , per  con  futarle . 

XIIT.Si  dichiari  la  ragione preci fa,  per  cui,  fenza  l' introduzione  di 
molti  fiati,  non  poffia  un  difeorfo  efiere  perfetto , e avere  l’in- 
tero compimento  dt  perfuaderegh  Uditori . 

XlV.Si  dimofira  , come  in  un  argomento  folo  pii)  volte  fi  truovino  molti 
fiati ; quinti  che , volendo  un  Oratole  provare  tutte  le  propo- 
fizioni  dt  quell'  argomento , ha  neceffitd  d introdurre  nel  dif- 
eorfo molte  coftituzioni , ò fia,  molte  controverfie  ; e fi  con- 
chiude conia  dottrina  di  Cicerone , che  fenza  la  cognizione 
perfetta  delle  controverfie  oratorie  non  può  alcun  diventare _# 
perfetto  Oratore . 

X Nogni  difeorfo,  òfacro,òprofano,fenzadubbiopolfono  in- 
I trodurlì  ,ò  tutti  gli  altri  flati,  ò molti  diedi;  la  qual  cofafa, 
dice  Quintiliano ( r),chetìadifficileilfapercperfettamente, 

quale  flato  abbia  un*  oravione  ; perchè  , provandoli  ordinariamente 

un’ Aflunto  coni  luoghi  di  tutti  gli  altri  flati,  rimane  cofa  dubbiofa, 

quale 

t ■ ) Quint il.  lib.  3,  infi.  *r»t,  f.  i . 
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■quale ftato le fia propio;  mentre, fc la  pruova  principale  fi  è prcfa_» 
callo  ftato  conghietturale,  fcmbra , che  l’ orazione  debba  avere  ftato 
conghietturale:  fe  dallo  ftato  giuridizialealfoluto , avere  ftato  giuri- 
dizialeafloluro  : fe  dallo  ftato  legittimo,  avere  ftato  legittimo: 
dallo  ftatodi  traslazione,  ftato  di  traslazione:  fe  dagli  Itati  Allumi- 
vi , ftato  Alfuntivo:  e infornala,  che  debba  avere  l’orazione  quello 
ftato, da  cui  dipende  la  principale  fua  pruova  : e con  quefta  regola 
infogna  ioftelfoQuintilianofopraciratoC  2 ) l’ artifizio  di  ritrovare 
gli  Rati  nelle  orazioni  degli  Oratori»  Noi  abbiamo  già  fatto  ve- 
dere {3  ) con  una  lunga  dimoftrazione,  chegli  flati  degli  Aflunti 
non  fi  denominano  dagli  argomenti, con  cui  fi  pruovano  ; ma  dalle  cofe 
ftelTe,chefipruovano;  fe  li  pruova  la  fuftanza  della  cola,  che  fia;  lo 
flato  è conghietturale;  e,  quantunque  ci  entrarono  altre  pruove  per 
conchiuderla;  a ogni  modo  abeo , quod  probatur  y lo  ftato  fi  direbbe 
conghietturale:  Teli  pruova  il  nome  della  cofa,  loftatoèdifinitivo.* 
Tela  qualità  della  cofa,  lo  ftato  è qualitativo;  e,  quantunque  per 
provare , ò il  fatto , ò il  nome,  ò la  qualità  del  fatto  medefimo  polla- 
no introdurli  molte  pruove;  a ogni  modo  l’ Allumo  non  moltiplica 
Io  ftato  fuo  dalla  moltiplicità  delle  pruove;  ma  fi  dice  uno  dall’ uni- 
tà del  la  cofa,  che  fi  pruova:  e quefta  regola  è più  fped  ita,  per  farfu- 
biroconofeerc  , che  ftato  abbia  un’ Alfunto.  Si  pruovi  adunque  un* 
Affamo,  che  abbia  ftato,  per  efempio,  di  qualità  giuridizialc  alfo- 
luta  ,con  introdurre  tutti  gli  altri lìati , cioè,  il  conghietturale,  il  di- 
finitivo,  jl  legittimo,  il  traslativo,  l’ Alfuntivo;  fempre  i’ Allumo 
dalla  unirà  della  cofa  provata  fi  dirà , che  ha  ftato  giuririizialeafiblu- 
to  ; quindi  noi  non  ponghiamo  alcuna  difficoltà , per  faper  conofcere 

10  ftato,  che  hanno  le  propofizioni;  perchè  ab  co,  quod  probatur , 

11  denomina  lo  ftato  dell’orazione,  e non  dalle  coftìtuzioni,  che-» 
polfono  introdurli , per  provarlo.  La  cofa,  che  con  la  dottrina  di 
Quintiliano  ricaviamo,  è quefta,  che  in  ogni  difeorfo  polfono  intro- 
durli i luoghi  di  moltecoftituzipni , i quali  fervono  perprovare  l’ Af- 
famo di  elio  : la  quale  dottrina  è eli  Cicerone , d’Ermogene , e degli 
altri  Retori  amichi:  ed  è la  grande  cognizione,  che  debbe  averli 
dall’Oratore, 

li.  Figuriamoci  pertanto,  che  un’Oratore  prenda  per  fuo  Af- 
fanto  il  dimoftrare  quefta  propofizione:  quanto  grande  acqui  fio  Jìa  il 
falvare  un'  annua , eh’ è appunto  quella  ael  Padre  Segneri  nella  Pre- 
dica 

( x ) Nojlr.t  opinio  femper  hoc  fuit  , quum  ejfcnt  frequenter  in  caufa  diverfi  qtuflio- 
num  jìatur  , in  eo  trtdtre  fìat  ttm  caufa , quod  ejfet  in  ti  potijfimkm  , & in 
quo  maxi >»?  rei  verteretur  . Quiflt-  lib.  3.  inft.  C.  6. 

( 3 ) Difp.  v.  dello  flato  diflnilivoe.  11.  8. 1. 1 Difp . ».  e.  3.  ».  14. 
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dica diciottefima  della  correzione  fraterna.  Lo  ftato  è di  quantità, 
ò fia , di  qualità  de  fummo  genere'y  in  cui  fi  controverte,  non  la  fuftanza 
della  cofa , cioè , che  fia  acquifto  ; ma  la  quantità , cioè' , la  grandezza 
deH’acquillo:  e que'ìa  grandezza,  che  probatur , fa,  che  lo  ftato  dell* 
Allumo  fi  dica  flatus  quantitatis , C>  fia,  i quali  tatù  de  fummo  genere  . 
Per  provarequefto  AfTunto,  fi  polfono  introdurre  tutte  le  coftituzio- 
nf,òfia,  tutti  gli  Stati.  Può  introdurli  lo  ftato  negoziale  y e di  quelli 
propoftzione:  quinto  grande  acquifto  fin  il falvare  un'anima , cercarli , 
fefÌ3più  utile  laivare  un’anima,  che  guadagnare  tutto  il  Mondo. 
Introdurjìh  fi  ito  giuridiziale  aftdutOye  cetcatltyle  fi  a cola  più  giufta, 
e più  Tanta  il  far5  acquifto  d’ un5  anima , che  di  tutti  gli  onori , e di  tut- 
ti i vantaggi  della  terra . Introdurfìlo  ftato  congbietturale  , e cercarli , 
felia  potàbile  un  sì  grande  acquifto:  fe  farà  per  edere:  efoprattutto 
quali  faranno  i fortunati  confeguenti.  Jntrodurft  lo  ftato  definitivo  , 
e cercarli,  che  cofa  veramente  fia  il  falvare  un’anima.  Introdurli 
lo  fiato  traslativo  y e cercarli,  quanto  grande  acquifto  fia  il  guadagna- 
re un’ animain  quello  tempo,  in  quello  luogo,  con  i tali  mezzi,  più 
che  in  altro  tempo,  in  altro  luogo,  e con  altri  mezzi.  Introdurli  lo 
ftato  legittimo  dello  fcritto  y e della  Jentenza,  e cercarli,  quanto 
grande  Ila  l' acquifto  d’un’anima,  fecondo  lo  fcritto  nella  leggo 
antica,  e nella  legge  nuova:  quando  grande  acquifto  fia,  fecondo  la 
mente  del  Legislatore,  introdurli  lo  flato  legittimo  ili  raziocinamelo^ 
einferireda  qualchealtra  Tegge,  quanrogrande  acquifto  fia  il  gua- 
dagnar5 un’anima.  Dipoi  y fecondo  le  feufe  y che  fi  adducono , poftono 
introdurli gli  flati  Aftuntivì  di  recriminazione  , di  compensazione,  di 
rimozione , diconcejjìone:  econfimili  coftituzioni  introdotte  rimar- 
rà l’orazione  provata,  e refteranno  confutate  le  rifpofte  degli  Av. 
verfarf.  Si  noti,  che, difeorren  lo  deila  grandezzadeli’acqu'ftOjOgn» 
flato,  ches’introduce,  defcbe  trattarli  col  rifpetto  alla  grandezza:  co- 
me farebbe,  introducendofi  lo  ftato  negoziale,  trattarli  della  gran- 
dezza dell’ utile,  introducendofi  Io  ftato  giuridiztale,  trattarli  della 
grandezza  del  giullo:  e così  difeorriamo  a’ ogni  altro  ftato  introdot- 
to. Quella  dottrina  d’introdurre  le  coftituzioni  nel  difeorfo,  per 
provategli  Aflunti,  e per  confutare  ie  feufe,  farà,  che  Te  orazioni 
faranno  utili,  vigorofe,  e confeguirannoil  fine  di  perfuadere,  e di 
muovere  gli  Uditori. 

TU.  Proviamo  adunque  quella  propofizione:  quanto  grande  ac- 
qui fin  fia  il  falvare  uri  anima  , con  introdurre  primieramente  lo  fiato 
negoziale  comparativo  : e provianla  coi  motivo  dell’urile,  eh’ tèi! 
lu-  go  principaledi  quella  colìrtuziore,  non  con  le  parole  ftelfe  del 
Padre  Segneri  ; ma  col  metodo  della  Tua  Predica,  in  quella  puifa. 

Non 
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Nonv’ è co  fa,  che  rechi  maggior  danno,  quantoquella  di  fecondare 
la  volontà  de’ nemici . Il  fortifiìmoGionata  Macabeo,  che  approvò  il 
configlio  del  perfido,  conofciuto  Trifone , c rimandò  il  fuo  Elcrcito, 
reftò  mifera,  e infelice  vittima  dell’ Infidiatorc.  Il  nemico  pcofa  al- 
la fola  rovina , e liima  d’ aver  fatto  un  grande  acquiflo , quando  altri 

fiugne  a fare  una  gran  perdita.  Se  così  è:  te  ora  cito  dinanzi  al 
rono  di  Dio , fpirito  infernale , e rubcllo,  a di  rei  i penlieri  barbari  , 
che  ti  fi  aggirano  In  mente  contro  le  anime.  Tupenfiallanolìra  rovi- 
na, tu  alla  dannazione,  tu  a renderci  funeftifiìmi  oggetti  dell’ira  di 
Dio  ; quindi,  fenullapiù  fuflimo  per  guadagnare,  in  falvando  un' 
anima , che  l’ aver  fatta  reliltenza  a te , fpirito  implacabile , c feroce  ; 
farebbe  quello  un  grande,  clìngolare  guadagno;  perchè,  col  vince- 
re te  folo,  non  vinceremmo  untolo  nemico,  ma  tutti;  in  quel  modo 
appunto  che  Davide,  col  vincere  l’empio,  e temerario  Golia,  im- 
magine di  te , vinfe  non  uno  folo,  ma  dieci  mila  : David  octidit  decent 
milita . 

IV.  La  grandezza  dell’utile,  che  v’è,  nel  falvare  un’anima,  fi 
può  argomentare  da  tutti  e quattro  i generi  di  comparazione  ; 
maifimamente  dal  fecondo  luogo,  cioè,  dfpecie  ; perchè  ella  è prez- 
zo del  fangue  di  GcfuCrdlo:  e poi  dal  quarto  luogo,  cioè',  ab  affe- 
zione ad  res  aliar  ; perchè,  fecondo  l’ opinione  comune,  ella  è prefe- 
ribile a tutte  le  cofe,  cundadabit  homo  prò  anima  fua:  c da  quelli  due 
foli  luoghi  fi  potrebbe  fare  una  lunga  orazione  fopra  la  grandezza-, 
dcll’acquifio,  cheli  fa,  nei  falvare  un' anima.  Ma,  ficcomc  nello  fiato 
negoziale  fi  difeorre  non  fidamente  dell’utile,  ch’e  motivo  per  indurre 
alla  deliberazione,  ma  dell’utile  come  futuro;  per  quefia  ragione  può 
l’ Oratore  palfare  allo  fiato  congnietturale,  c argomenta  re  relìto,che 
feguirà  dal  falvare  un’anima , cioè , che  l’acquifiatorc  d’un’  anima 
riceverà  da  Dio  il  mafiìmo  de’fuoiaoni.  L’ artifizio  di  conghiettu- 
rare  il  futuro  può  ricavarli  da’ luoghi  dello  fiato  conghietturale;  e 
mallimamcnte  dalle  tre  circoftanze  cella  perfiona,  cioè,  da  altri,  ò 
fatti,  ò detti,  ò accidenti,  ò efempj  feguiti  ; onde,  per  inferirò 
con  verifimiliconghietture,  che  colui,  il  quale  falverà  un’anima—, 
riceverà  da  Dio  il  mafiìmo  de’ Cuoi  doni,  li  può  cercaic,  qual  pre- 
mio fiali  altre  volte  coftituito  da  qualche  Principe  a coloro,  cny 
falvaflèro  la  vita  a uno  de’ fuoi  Sudditi.  Certo  è,  che  per  legge  in- 
variabile del  Senato  Romano  li  dava  la  prima  corona,  non  a vinci- 
tori de’ giuochi  olimpici;  ma  a colui,  che  falvava  la  vita  di  un— 
Cittadino;  quindi  conghictturare,  quale  farà  per  cficrcla  corona, 
che  lì  darà  da  Dio  a coloro,  che  guadagneranno  un’anima  immor- 
tale. 

V.  Po- 
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V.  Pofcia,  per  introdurre  gli  altri  fiati,  conviene  addurre  le  rif- 

fofte,  che foglionodarfi dagli  Uditori.  Figurianci  pertanto,  che  gli 
Tditori  fieno  per  rifpondere  di  non  effere  obbligati . Per  confutare,/ 
quella  rifpofta,  può  introdurti  una  coftituzione  legittima  di  raziocina- 
menro , c portarli  una  legge  chiara,  in  virtù  della  quale  (la  anche  mani- 
fcfta  l’obbl  igazione  di  falvar  le  anime,  in  dicendo,  per  cfempio,che  v’è 
una  legge  fcritta,  per  comandamento  3i  Dio , d’amar  lui  in  primo  I uo% 
go,  c poi  il  proflimo  come  lui:  In  lege  quii  fcriptum  tjl*  dilige s 
Dominimi  Deum  tuum.boc  maximum  mandatimi  ejl,fecundum  fimi! e buie', 
iiligei  proximum , ficut  te  ipfum.  Ora  lo  fiato  legittimo  di  raziocina- 
mento  tiene  le  fiefic  regole  dello  fiato  difinitivo , c perciò  l’ Oratore, 
che  ha  introdotto  lo  fiato  legittimo  di  raziocinamento,potrà , in  difi- 
nendo àfaflo,  foftencre|  l’ identità  trà  l’amare  il  proflimo,  c’1  cer- 
car di  guadagnare  l’anima  fua.  Potrà  dunque  difinire , che  cofa  lia_» 
l’amare:  l’ amare,  dirà,  è /occorrere  l' amico  ; ma  dove  più  ha  egli 
bifogno  di  foccorfo,  che  per  l’anima  fua?  V amare  è un  liberarti 
V amato  dalle  infidie  de'  nemici  ; ma  qual  cofa  più  efpofta  al  pericolo 
di  dannarli  eternamente,  che  l’anima  ? l'amare  è un  volere , fio 
all'  amico  adivenga  ogni  bene  ; ma  qual  bene  maggiore  potrà  addive- 
nire a urna  creatura  ragionevole,  che  la  falute  dell’anima  fua  immor- 
tale? quindi  la  legge  divina,  che  comanda  d’amare,  comanda  limil- 
mente  di  guadagnare  anime . 

VI.  Qui  gli  Uditori  non  poflono  dare  altra  rifpofta,  fc  non  che 
v’è  deferenza  tra  l’amare  il  proflimo,  e ’l  cercare  di  guadagnar’ ani- 
me ; perchè  nella  controversa  dilinitiva  ,fe  una  parte  follie  ne  l’ iden- 
tità, l’altra  parte  neceffariamcnte  ha  da  fortenere  la  differenza:  on- 
de, fe  l’Oratore  foftiene,  che  nella  fteffa  legge  d’amar’ il  prolfimo 
li  comprende  quella  di  guadagnare  l’anima  fua  ; l’Uditore  non  haal- 
tra  manieradi  foftenere  il  contrario  , fe  non  col  rifpondere,  che  v’é 
differenza  tra  una  cofa,  e l’altra:  -equi  li  debbe  appunto  efporrc  la 
differenza,  e dire,  che  l’amare  dipende  affatto  dal  cuorc;e  che  non  v’è 
Potenza, non  Principe,  nonRe,  non  Soldato,  non  Gigante,  nonTi- 
ranno,  il  quale  polla  interrompere  al  cuore  il  fegreto  muovimento  del 
fuo  amore  ; ma  che  il  guadagnare  un’anima  dipende  dall’  averne  l’ uf- 
fizio, non  dipendendo  ciò  dal  folo  cuore;  maanche  da  una  elleriore 
autorità:  quindi  che  per  la  falute  delle  anime  ha  Iddio  feelti  Predi- 
catori della  fua  parola,  Sacerdoti  miniftri  della  fuagiuftizia.  Teolo- 
gi interpetri  della  fua  legge,  c quelli,  chefopra  altrui  poflono  efer- 
citare  qualche  dominio,  cornei  Capi  di  Cala  fopra  la  famiglia  loro, 
i V«f covi  l’opra  le  pecorelle  a loro  commendate,  i più  faggi,  i più  pru- 
denti , i più  vecchi  fopra  ’l  popolo  inferiore . 

G g g g Udita 


Digitized  by  Google 


6q  i Deputazione  Vìi, 

Udita  la  differenza,  chcgli  Uditori  hanno  ritrovata  tra  la  legge 
d’ amare  il  prolTimo , e la  legge  diguadagnar'  anime  ; dee  l’ Oratore-/ 
fofiencrel  identità  ,efarvcdcre,chel’addottadifferenza  non  fuffi- 
fte;  perchè,  ficcome Iddio,  il  quale  comanda  d’amare,  non  preferi- 
vei  fegni  determinati  dell’amore;  malafcia,  che  fi  diano  quelli , che 
convengono,  calla  qualità  delle  perfone,  e alla  virtù  particolare^ 
d' ognuno  ; così  lo  fieilb  Dio , che  comanda  di  guadagnar’  anime,  non 

!>refcri  ve  i mezzi  determinati  per  acquiftarle  ; ma  lafcia , che  ognuno 
e acquifti,  fecondo  che  conviene  alla  qualità  di  fua  perfona,  e alhu. 
virtù  fila  particolare.  Nel  modo  che,  fe  non  fi  potelfe  amare,  fé  non 
che  ,ò  beneficando  con  abbondanza  d’oro,  e di  argento,  l’amore_/ 
farebbe  propio  de’ ricchi,  e non  comune  a’ poveri:  ò configliando 
con  la  dottrina,  e con  la  feienza,  l’amore  farebbe  propio  de’fapien- 
ti , e non  connine  agl’  idioti  : fimilmente,fe  non  li  potelfe  guadagnar* 
anime,  fe  non  che,  ò predicando,  òconfelfando,  ò correggendo , ò 
gafiigando;  l’uffiziodi  guadagnar’animefarebbe  propio,  ò de’Prc- 
tìicatori, ò de’ Confelfori, òde’ Padri  Spirituali,  ò de  Superiori;  e 
non  comune  a tutti:  ma  il  fatto  è quello , cheli  può  amare,  fecondo 
che  porta  la  condizione  pioph  , e perdonale  di  ognuno;  e fi  polTono 
fai  vare  le  anime,  fecondo  la  (tetta  virtù.  Se  uno  beitcmmia,e  tu  ti  rat- 
Crifti , ti  rammarichi,  e non  applaudirci  il  Befiemmuitore,  hai  proccu- 
cato  di  falvar  l’anima  fua  , fecondo  la  tua  virtù , fecondo  la  tua  con- 
dizione. Se  colui  giuoca,  e confuma  l’eredità  de’  figliuoli  ; e tuvivi 
tnoderato,  e attendi  a foltenere  la  tua  famiglia  nel  timore  di  Dio,  hai 
proccurato  di  falvar  l’anima  fua  , fecondo  la  tua  virtù,  e condizio- 
ne. Se  uno  ha  fanciulle  nubili,  e penfa  di  vendere  per  cagione  della-, 
povertà  la  pudicizia  loro  ; e tu  foccorri  a quella  famiglia,  hai  proccu- 
rato di  falvar  l’anima  fua,  fecondo  la  tua  virtù,  e condizione . Se  uno 
ha  qualche  ncmicizia,  e tu  cerchi  di  metter  pace  ; fe,  richiedo  del  tuo 
giudizio,  dai  un  buon  configlio,  hai  proccurato  diguadagnaie  l’ani- 
ma del  tuo  profilino,  fecondo  la  tua  virtù,  e condizione.  Non  può 
ognuno  di  noi  farli  vedere  in  Chiefa  di  voto?  non  può  frequentare  t 
Sagramenti?  non  può  fpelfe  volte  confettarli,  e comunicarli  ? non-, 
può  dare  buon’  efempio  ? Tutto  ciò  non  vuole  dire  altra  cofu , fe  non 
che  proccurare  di  guadagnare  l’anima  del  nottro  prollìmo,  fecondo  la 
propia  noftra  virtù,  e condizione:  quindi  tanto  è univerfaic  il  pre- 
cetto d’amare  il  profilino,  quanto  quello  di  proccurare  la  falute 
dell’anima  fua;  anzi,  propriamente  parlando,  quello  fidamente  è il 
vero  fegno d’amore. 

VI!.  Tutto l’artifizio  dell’Oratore,  quando  introduce  lo  fiato 
difiniti vo  nel  di feorfo,  dee  ceufiltcre  nel  foftenerc  , ò V identità  degl» 

effetti. 
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effetti , ò la  cX  verfità  tra  una  cofa , e l’ altra , fecondo  la  parte,  ch’egjf 
pruova;  perchè  la  difìnizione  s’introduce  per  dimoftrare,  che  duo 
cofe , ò fono  tali , come  fe  fuflòno  una  fola  : ò tali , che  una  fia  diftin- 
«adair  altra.  Qui  l’Oratore  facro  voleva  provare  contro  la  rifpofta 
data  dagli  Uditori,  che  l’ uffizio  d’ognuno  è di  proccurare  la  falutc 
del  proiUmo,  in  quel  modo  appunto  che  ognuno  ha  per  uffizio  d’ama- 
re; onde  aveva  da  tenere  falda  l’identità  tra  un  precetto,  e l’altro; 
edimoftrare,  che  tantoè  univerfale  l’uno,  quanto  l’altro  ; e cho 
derivano  gli  Aedi  effetti,  eglifteffi  ripugnanti  dall’ uno , come  dall* 
altro. 

Vili.  Si  noti,  che,  per  confutare  le  feufe  del  non  edere  uno  ob- 
bligato a far’  un’  azione , perche  non  è fuo  uffizio  ; oltre  l’aflcgnare./ , 
quale  Ha  il  propio  uffizio  d’ognuno,  come  abbiamo  fatto  nel  numero 
precedente,  fi  dee  confiderare,  fecondo  che  infegna  Cicerone,  atten- 
tamente il  fatto:  c tal  volta  fi  troverà,  che  il  fatto  e cosi  grande,  cosi 
utile  al  pubblico,  editale,  e tanta  importanza,  che  ognuno  retta.* 
debitore  di  quel  fatto  . Per  efempio  : il  dar’  avvifo  al  corpo  di 
Guardia,  che  i nemici  fi  avvicinano,  è propio  uffizio  de’ Soldati, 
delle  Sentinelle;  a ognijmodo,  fe  un  Saceidote  vedette  il  nemico 
avvicinarli  alla  Patria,  egli  farebbe  obbligato  a darne  avvifo,  a gridar* 
all’ ai  mi  ; perchè  il  fatto  di  liberare  la  Patria  dalla  forprefa  de’  nemi- 
ci è tantogrande,  tanto  utile,  e dì  tanta  importanza,  che  di  unsi 
grave  fattoognuno  retta  coftituito  debitore.  Nel  modo  fletto,  dato 
che  fuffe  uffiziopropio  de’  Sacerdoti , de’  Predicatori , e de’  Superio- 
ri l’attendere  a guadagnar’  anime  ; a ogni  modo  il  fatto  di  procu- 
rar la  falute  del  proflìmo  è tanto  granue,  e tanto  importante,  che^ 
nelle  circoftanze  particolari  ognuno  può  cflere  cottituito  debitore^ 
dell’anima  del  fuofratello.  Quella  notizia  di  confutare  le  rifpofto 
fpettanti  al  dire,  che  un’azione  ,ò  fia,ò  ronfia  del  propio  uffizio  ( le 
quali  rifpollefogliono  effcre  frequenti  in  bocca  de' peccatori  ) è par- 
ticolare; e con  quella  notizia  un’Oratore  faprà  rapprefentare  cosi 
vivamente  un  fatto;  che  qualfivoglia  degli  Uditori  conofcerà,  che 
quel  fatto , il  quale  in  una  ci  rcottanza  non  appartiene  all’  uffizio  d’una 
pc\ fona , in  un’altra  particolare circollanza  farà  uffizio  di  tutti,  o 
ognuno  farà  debitoredi  quel  fatto. 

IX.  Si  èauunque veduto,  come  poffano  introdurli  molte  cofti- 
tuzioni  nel  difeorfo.  Per  efempio,  fe  quella  propolizione:  quanto  gran- 
de acquijln  fia  il falvare  un’annua , che  ha  flato  di  qualità  de  fummo  ge- 
nere , li  pruova  col  motivo  dell’utile,  s’introduce  nel  difeorfo  la  con. 
troverlìa , ù fia , lo  ftato negoziale  ; perchè  l’utile  è ii  principale  luogo 
delio  ftato  negoziale.  Se  li  pruova  co!  motivo  del  piutto,  s’ introduce 
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la  contro verfia , 6 fia,  lo  flato giuridfriale;  perchè  i luoghi  di  querta 
codituzionc  fi  riduconoallc  parti  del  giudo.  Se  fi  pruova  con  qual- 
che  legge,  e fi  controverte  la  legge  introdotta,  s’introduce  nel  dif- 
oorfo  la  controverfia , ò fia , la  codituzione  legittima  i.  Se  fi  confuta- 
no le  feufe,  e le  rifpofte  degli  Uditori,  s’ introducono  nel  difeorfo 
gli  dati  Adontivi  ; perchè  le  codituzioni  AlTunrivc  fervono,  ò per 
idabilire,  ò per  confutare  tutte  le  rifpode  fondate  fopra  gli  ajuti 
edrinfeci,  eh’ è quanto  dire,  tutte  le  feufe  . Se  fi  concede  , ch£_» 
l’ Adonto  della  propofizionc  non  fia  vero  in  una  circodanza  , raa_« 
cheabbiala  fua verità  in  un’altra  circoftanza,  s’introduce  nel  dis- 
corro Io  ftato  traslativo , la  codituzionc  del  quale  fi  riduce  agli  dati 
legittimi, come  già  abbiamo  infcgnato(4):  di  modo  tale  chcfcnza 
gli  artifizj  di faper’ introdurre  nel  difcorlo  ora  una,  ora  un’altra  co- 
ftrtuzione,  il  difeorfo  non  avrà  giammai  quella  forza , che  lì  vede  ncl- 
ieora7Ìoni  di  Cicerone , c di  Dcmodene . 

X.  Mafoprattutro  i Predicatori  hanno  da  confidcrare  i confe- 
guenti futuri  ; perchè  elTrordinariunaente,  ò promettono,  ò minac- 
ciano. Scie  pronieliè,ù  leminacce  fono  fondate  nella  divinar  legge, 
hannodaamplilicare  la  legge,  dalodarla,  e dafarvcderc,  come  li* 
immutabile,  come  abbia  tempre  avuto  11  fuo  «ferro , quale  fi*  il  mo- 
do, e la  forza,  con  cui  è ferina,  quali  fieno  le  parole,  come  fi  truovi 
replicata  in  altre  leggi.  Se  poi  lepromeffe,  òlc  minacce  riguardano 
folaineinei  beni , cimali  verilimili;  allora  conghietturare,  clic  lè- 
guiranno:  come  nella  proporzione:  quinto  grande acqur/to  fruii  fai- 
•Dstre uh’ anima , fi  può  conghietturare , qual  Cufa  non  farà  un’ animai 
falvata  in  benefizio  di  colui,  per  mezzo  del  quale  ella  confegtiiun  be- 
ne eterno:  conghietturare,  per  cfeinpio,  che  quell’anima  in  ogni 
momento  fi  volgerà  a Gefu  Grido , e gli  dirà:  unite  mifcricordia  al 
mio  Benefattore:  compartitegli  le  grazie  vodrc  più  abbondanti,  o 

fiiùlingolari;  dategli  tempo  oportuno  di  far  penitenza:  prcndete- 
o nelPora  più  favorevole  della  fua  morte  : fate , eh’  io  polla  veder- 
loa  federe  fopra  una  di  quelle  beate  fedie:  e che  in  eterno  egli  cono- 
sca la  mia  gratitudine  d'aver’ implorati  da  voi  gli  aiuti  fortiliimi  di 
fuafalutct  Qucde  conghietturepoflono  renderli  verifimili  dalle  tre 
circodanze  fpiegate  nello  dato  conghietturale  ,cioè,  àcaufa,  li  per- 
fetta, e à fatto-,  perchè  è verifimilc,  che  un’ anima,  la  quale  fi  nuo- 
va in  un  luogo  eli  ficurezza,  e di  felicità,  che  non  fi  muove, 
non  da  impuifi  di  carità,  c di  gratitudine;  c che  non  li  pregia  d’al- 
tro 


( 4>  Di/f.  6.  iell»fl*t»  di  Quotiti  t.  6.  n.  3.,  #4. 
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trobcnc , che  d’ accrefcere  adoratori  a Dio , cerchi  ui avere  per  com- 
pagno colui,  per  mezzo  del  quale  ella  fi  falvò:  ed  e'  veri  filmile,  ch»^ 
uno , il  quale  è giunto  a guadagnare  a Dio  un’  anima  , non  polfa  per- 
dere eternamente  la  fua:  quelli  fono  tutti  confcguenti  futuri  verr- 
inili , da’ quali  maggiormente  fi  compruova  iagrandezza  dell’  acqui- 
fto, che  v’è,  infalvando un’ anima» 

XI.  Potrebbe  alcuno  fare  la  difficoltà  : come,  avendo  l’Oratore 
propofto  : quanto  grande  acqui  fio  fia  tl  f alti  a re  un'  anima,  polla  la_> 
propofizione  provarli  con  i luoghi  di  tutti  gli  fiati,  ò fia,  di  tutte  le 
cofiituzioni  ? perchè  fembra , che  quella  propofizione  non  pofla  pro- 
varli in  altra  maniera,  checoni  luoghi  della  comparazione;  e cho» 
quando  fia  provato  il  grande  acquillo,  non  fidelideri  altra  pruova. 
Ora  Iagrandezza  dell’ acquillo  può  provarli  con  le  fole  propolizioni 
de’ beni  utili:  tra’ beni  utili  vi  fono  gli  amici,  vi  fona  le  ricchezze, 
c tutte  quelle  cofe,  che  hanno  forza,  òdi  generare,  ò diconfervare 
la  felicità,  ò parte  di  eiTa  ; onde  tra  le  propolizioni  dell’utile,  v’è 
anche  la  liberazione  da’mali.La  grandezza  adunque  deil’acquifto,  che 
v’è,  in  falvando  un’anima,  fi  potrebbe  dimofirare  dall’amicizia, 
dalla  protezione,  dalla  gratitudine,  che  vuole  ladio  avere  a colo- 
ro, che  gli  guadagnerannoaltre  anime;  e comparare  ibenefi/.j,  che 
provengono  dall’ amicizia,  dalla  protezione,  e dalla  gratitudine 
d’ un  Dio  onnipotente  a tutti  gli  altri  bèni  della  terra:  nella  quale 
comparazione  fi  vedrà,  quanto  grande  fia  l'acqutjlo  di.  falvare  ufi 
anima  ; mentre  unogiugne  con  tal  mezzo  a renderli  Dio  amico  , 1’  a- 
micizia  del  quale  in  numero , fpecie , vi , & affé  (Itone  ad  rer  aliar , è 
preferibilea  tutte  le  cofe  terrene.  Si  potrebbe  provare  dal  teforo 
dell’anima  itelfa  acquifiata,  la  quale  non  è un  bene  morto,  ma  è un 
bene  vivo,  dal  quale  poflono  propagarli  infiniti  altri  beni,  il  che 
può  raccoglierli  con  le  conghietture  verifimili:  e quello  bene  può 
compararli  agli  altri  beni  terreni  in  numero , fpecie , vi , & affé  (Itone 
ad  rer  aliar  , nella  quale  comparazione  fi  vedrebbe  femprepiù  , quan- 
togrande fia  l’acquiftodi  falvare  un’anima  . Si  potrebbe  provare 
da’  mali , da  cui  fono  liberate  le  Città  per  cagione  delle  anime , che  fi 
guadagnano  a Dio;  mentre  per  cagione  de’ peccatori  incorrono  in., 
tante  difgruzic.  Oltre  quelli  beni  li  polfono  conghietturare  i confe- 
guenti  futuri,  che  verifimilmente  fucccdcranno,  ò dall’  amicizia,  per 
eleni  -io,di  Dio,  ò dalla  faiute  dell’  anima  guadagnata . onde , fe  que- 
fio  Alfunto,  diranno  alcuni,  cioè,  quanto  gran  fe  acqui  fio  Jia  il  fai- 
vare  un  anima , rimane  fufficientemcnte  provato  con  le  propolizioni 
utili  fpettanci  allo  fiato  negoziale,  non  è neceflario  introdurre  nel 
difeorfo  altre  colli  t azioni , ò fia , altri  fiati  per  prò  vario . 

Rifpon- 
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Rifpondiamoaquefta  difficolta,  che  un’ Oratore,  il  qualefifer- 
tiffe  de’ luoghi  d’unafola  coftituzione,  per  provare  il  fuo  Affunto, 
ron  potrebbe  giammai  foddisfarc  adeguatamente  gli  Uditori,  per- 
di», fe  l’ Aflunto  ha  flato,  confeguenremente  inchiude  la  contro- 
vetfia,nafcendo  quello  da  quella:  efe  nell’ Affuntofi  racchiude  un» 
controverfia,  conviene  efporre  le  rifpofte  degli  Avverfarj:  in  qual 
fenfo concedano  la  propolizione:  in  quale  la  neghino.  Perefempio, 
nell’  Affunto  : quanto  grande  acquijlojia  il  falvare  un’  anima , gli  U di- 
tori non  negano,  chc-nonfia  un  grande  acqui Ao;  ma  dicono,  cho 
non  hanno  queft’  uffizio  ; e che  l’uffizio  loro  debb’eflere  di  procura- 
te la  falute  propia:  che  ha  fatto  molto  colui,  il  quale  hapenfato  fe- 
iriamentea  (e  fletto  : nella  quale  rifpofla , come  li  vede,  (ottengono, 
che  lia  cofa  molto  diverfa  il  proccuiare la  falute  dell’anima  propria  j 
e’1  proccurare  la  falute  dell’anima  altrui  ; quindi,  per  confutare-» 
quella  rifpofla,  conviene  introdurre  lo  flato  difinitivo;  e difinire_>, 
ch’èia  fletta  cofa  cercare  la  falute  fua  propia,  come  il  cercare  la  fal- 
Yezza  altrui  ; c quella  identità  fi  ha  da  argomentare  dall’  identità  de- 
gli effetti,  de’ confeguenti,  de’ limili , e de’ ripugnanti,  che  diriva- 
jio  tanto  da  una  cofa,  quantodall’altra  : conviene  foflenere  l’iden- 
tità Con  l’identità  delle  leggi,  in  dimoftrando,  clic  le  flette  leggi,  le 
quali  comandano  di  proccuraj;  la  falute  propia,  preferivono,  che  fi 
procuri  l'altrui:  che  la  legge  d’ amare  fe,  è comprefa  nella  leggo 
d’amare  il  proffimo:  foflenere,  eh’ è ripugnante  il  cercare  la  falute-» 
propia  con  un  n uovimentodi  carità  ; enoneffere  portati  dallo  fletti» 
muovimenro  di  carità  a cercare  la  falute  del  proilimo . 

XII.  Se  poi  gltl'.ditort  rifpondejlono , cheil  grand’ acquiflo  confi- 
le nell’ ama  re  Dio;  perche  hoc  maximum  mandatum  ejl  ; Umilmente-» 
fihadaintrodurrelacoftituzionedifinitiva;  e dimoflrare , ch’è  un» 
fletta  cofa  amare  D>o , e cercare  la  fai  u te  de’  pruflimi. 

Se  gli  Ud  itori  dicejfono , che  la  legge  di  guadagnar’anime  non  è 
univerfale  per  tutti;  perchè  Iddio  comandò  a Samuele,  che  non- 
proccurafle  la  falute  di  Saule  già  da  lui  riprovato,  quoufque  luget 
Saul , cum  egodcfpexerimcum?  comandò  a Ifaia , che  nonpredicaffc 
al  popolo  Ebreo,  ne  forte  convertatur , & fanem  cum.  Per  confuta- 
re quella  rifpcfta,  converrebbe  introdurre  lo  flato  legittimo  dello 
ferino,  edella  fentenza  ; e dimoflrare,  come  lo  fcritto  delle  autori- 
tà addottes’ intenda  de’ gaftighi  temporali,  cioè,  che  Iddio  proibì 
al  Profeta  di  preccurare  a baule,  c alla  fua  uifctndenza  lo  ftabili- 
mento  nelTronoiproibìalfaiad’illuminareil  popolo  con  la  predi- 
cazione, per  lafciarlo  nella  cecità,  in  cui  fi  trovava  per  colpa  fua_.j 
affinchè  da’ confeguenti  de’ mali,  i quali  fuccedercbbono  dalla  ceri- 
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ti,  fi  umiliali,  c implorali  dalla  fua  miiricordia  i lumi:  dopo 
conviene  efporre  gli  fcritti  evidenti,  in  cui  fi  vegga,  chelddio  noiL. 
hag  iammai  proibito  di  cercare  la  Calure  delle  anime  ; anzi  che  in  tutte 
le  lue  leggi  quello  fia  l’unico  fuo  fine.  Non  vuol’ altro,  che  la  falute 
di  tutti,  vult  omnet  Calvo:  fieri  ^ Crai  veritati:  agnittonem  venire  ; 
quello  è fcritto  nella  fua  legge  . Non  ha  piacere  nella  morte  d’aU 
cuno,  non deleClatur  in perditioxe  viventium:  quello  è fcritto  nella-, 
fua  legge . Non  è fuo  intento , che  l’ empio  muoja , numquii  voltatati » 
nofiree  e fintar : impii , & non  potiti: , ut  convertatur , & vivati  quello 
è fcritto  nella  fua  legge.  Che  l’allegrezza  fua  é maggiore  nella  conver- 
fioncd’un  peccatore,  che  non  è Copra  novanta  nove  giull' , gaudtum 
ejl  in  Cxlofuper  uno  peccatore  poent  tenti  am  agente , qudm  fuper  nona- 
ginta  novem  jujlir  : quello  è fcritto  nella  Tea  legge.  Gli  fcritti  fi 
poffono  lodare, amplificare,  e poi  fi  debbono  portare  i fatti, e gli  efem- 
pj  conformevoli  agli  fcritti,  come  farebbe,  quanto  abbia  goduto  Gefu 
Crifto  nel  vederli  a piè  Maddalena:  quanto  nell’aver  convertita  la 
Samaritana:  quanto  nell’ aver  guadagnati  i Pubblicani  ; perché  lo- 
dando, amplificando  Io  fcritto,  e adducendo  i fatti  conformevoli 
allo  fcritto,  retta  poi  evidente  il  grande  acquifto, che  fi  fa,  in  fatan- 
do un’  anima  a Dio  cosi  cara , cosi  da  lui  voluta , e per  la  con  verdone 
della  quale  fi  muove  tanta  allegrezza  in  Cielo . 

Se  gli  Uditori  dicejfono , che  non  è acquili»  guadagnar’ un’ ani* 
ma;  perchè  l’anima  guadagnata  non  ènoftra;  fi  dee,  per  confutare 
quella  rifpclla, introdurre  lo  (lato  legittimo  di  raziocinamento , il 
quale  fi  ufa  con  le  delle  regole,  e con  gli  ilelfi  artifizj  dello  fiato  difi- 
nitivo;  e portare  uno  fcritto,  in  cui  li  vegga , che  tutto  ciò  , che  ac- 
quilliamoa  Dio , è noftro:  omnia  , dice  Paolo  Appoftolo , vejlra  funt) 
vo:  autent  Cbrtjlt , Chrijlu:  ameni  Dei  : così  cne  le  anime  guada- 

Snatea  Dio  per  mezzo  noftro  faranno  eternamente  nollre  ; e perque- 
o appunto  noftre  ; perchè  le  avremo  guadagnate  a Dio;  e provar© 
quella  identità  dall’  identità  degli  effetti  &c.  Che  cofa,  per  efeinpio, 
vorremmo  noi  da  un’anima,  che  fullenollra,  cioè,  che  foggiaceli-, 
alfattoal  noftro  comandamento  è vorremmo,  chepenfallèa  noi  ; che 
Clamali;  che  tentali  ogni  via,  periiberarci  da’ pericoli;  che  par- 
laliaDio,  affinchè  ci  foccorrelfe  ; che  impiegali  tutti  i mezzi  pof- 
fìbili,perafficurarci  la  tranquillità,  la  felicità,  eia  pace:  e cosi  cer- 
tamente fanno  le  anime  guadagnate  a Dio:  penfano  a’ benefattori 
loro,  gii  amano,  e pregano  per  elio  loro;  perchè,  fe  non  facelfono 
cosi , non  farebbono  aniine  guadagnate  a Gefu  Grillo,  le  quali  noi., 
avrebbono  il  muovimento  loro  d illa  virtù,  dalla  gratitudine  , e dalla 
carità:  onde,  fe  fono  di  Gefu  Crillo,  conviendire,  che  così  appunta 

opc- 
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operano;  e che,  fe  cosi  operano , fono  noftre  : emnittvefira  funt,  vot 
miteni  Cbrifìi , Cbrifiut  autem  Dei . 

XIII.  Quelloè  certo,  che  un’Alfunto  debbe  avere  fiato : fe  ha_, 
fiato,  tu  da  fondarfi  fopra  una  parte  della  controversa  : fc  fi  fonda., 
fbpra  una  parte  di  controverfia,  conviene  intendere,  con  qual  ragio- 
ne l’ A vverfariofoftiene  la  parte  contraria:  che  feufa  può  addurrò 
al  le  noftre  ragioni;  che  rifpofta  può  da  re  alle  noftre  pruove:  e fecon- 
do la  rifpofta  dell’ Avverfario  introdurre  diverfe  coftituzioni . So 
la  rifpofta  è fondata  nella giuftizia,  s’introduce  lo  fiato  giuridiziale: 
•*è  fondata  in  qualche  legge,  s’introducono  gli  fiati  legittimi:  s’è 
/ondata  in  qualche  feufa,  s’introducono  gli  fiati  Allumivi;  e, per  dir 
breve , dalle  rifpofte  verilimili  degli  A vverfarj  ricevono i difeorfi  ora 
l’una,  ora  l’altra  corti  tuzione:  e quell’ Oratore,  il  quale  non  baia 
cognizione  degli  fiati , è impoflibile , che  giri  un’  argomento,  corno 
va  portato , che  evacui  tutte  le  difficoltà,  che  non  lafci  cos’ alcuna 
intentata  per  la  perfuafione  degli  Uditori;  perché, fe  un’Oratore  pro- 
verà il  grand'  acqui/to , che  v'  è di  falvare  un'  anima  ; c lafcierà  indie- 
tro la  principale  rifpofta,  che  può  darli  dagli  Uditori,  cioè,  cho 
non  hanno  l’ obbligazione  per  propio  uffizio  di  cercare  la  falute  al- 
trui ; l’ orazione,  per  quanto  bella  polfa  edere  in  tutte  le  fue  parti , fa- 
rà fempre  mai  fncrvata,  e non  adeguerà  l'animo  di  tutto  l’intero  Udi- 
torio. Vero  è,  che  pofTonodarfi  molte  rifpoftedagli  Avvcrfarj;  ma 
conviene  riflettere  alle  più  comuni , alle  più  ufuali,  alle  più  frequen- 
tate, alle  più  popolari:  per  lo  quale  motivo  non  è neceflario,  che  un’ 
Oratore  (acro,  il  quale  prende  per  Allumo:  quanto  grande  acqnifio 
fia  ilfalvar'  un'  anima , s’ inventi  la  rifpofta  data  da  noi,  cioè,  che  il 
grand’ acqnifio  confida  in  una  cofa, che  fianoftra;  perchè  quella  rif- 
pofta non  è ufualc,  non  è popolare,  non  è fecondo  il  fenfo  comune^. 
Dee  pertanto  l' Oratore  cercare  le  rifpofte , e le  feufe  comuni , popo- 
lari , frequentate , e confutarle  con  i luoghi  di  quegli  (lati , in  cui  fono 
fondate  dette  rifpofte , e feufe . 

• XIV.  Da  quantoabbiamo fin  qui  dichiarato  per  l’introduzione 
degli  fiati  nel  difeorfo,  fi  raccoglie,  che  un’Oratore,  il  quale  ha_» 
un'  Allumo  da  provare,  dee  riflettere  agli  fiati,  che  pollono  intro- 
durlinell’orazione.  Perefempio;  Cicerone,  il  quale  vuole  prova- 
re, che  Clodioè flato  guidamente  uccifo  da  Milone,  rende  la  ra- 
gione, e dice,  che  ciò  giuftamenre  fegui,  perchè  Clodio  era  infi- 
diatore.  Ora  inqueftoargomcnto: Jure  infidtator occidi  potefi:  Ced 
Clodtur  eft  infidtator , la  maggiore  proporzione,  fopra  cui  li  fonda 
F AfTunto,  appartiene  allo  (lato  giuridiziale  affoluto,  eia  minore  al- 
io fiato ccnghtetturale:  dal chch  vede,  che,  fc  un’Oratore  vuoici 

pro- 


Digitized  by  Google 


Del?  ufo  degli  S tati  Oratorj  £Jc.  6 09 

frodare  tutte  le  propofizioni  d’ un*  argomento , gli  conviene  più  voi- 
ce introdurre,  per  una  propofizione  i luoghi  d’uno  ftato  , e per  l' altra 
i luoghi  d’ un’  altro  : e , poichd  più  volte  gli  occorre  difinire,  raaffìma- 
■nente  quando  vuole dimoftrare,  ò l’identità,  ò la  diversità,  cho 
hanno  due  cofe  comparate  fra  loro  ; perciò  in  ogni  difeorfo  fifuolo 
anche  introdurre  lo  fiato  difinitivo  ; anzi  la  difinizione  ordinaria- 
mente è quel  la,  che  fi  fa  precedere , per  iftabilire  ilfondamento  del 
difeorfo.  Così  in  ogni  orazione  v’entrano  molti  fiati  , quale  per 
foficnere  una  propofizione  quale  per  foftenerne  un’  altra . Per 
efempio:  fe  quello  fuflc  1’  Aflunto:  quanto  grande  acauifto  Jta  il 
falvare  un' anima,  fi  pollòno  cavare  le  pruove  dall’utile,  e lo  fia- 
to e‘  negoziale:  dal  giullo,  e lo  fiato  è giuridizialc.  Si  può  difi- 
nire, in  che  cofa  confida  il  grand’  acquifio,  e lo  fiato  è difiniti- 
vo :fi  può  conghietturare  il  bene,  che  feguirà  dall’  avere  guada- 
gnata a Dio  un'anima,  e lo  ftato  è conghictturale;  fi  poffono  con- 
citare le  rifpofte  degli  Uditori,  i quali,  fe  diceffono  , che  il  gua- 
dagnare un’anima  dattodi  carità  ; macheilnenproccurarela  falute 
della  medefima  non  è contro  giuftizia;  fi  dovrebbe,  per  confutare 
una  tale  rifpofia , introdurtelo  fiato  giuridiziale  afioluto;  fe  addu- 
celfono  qualche  feufa  ( ftante  che  tutte  le  feufe  fi  riducono  a quattro  ) 
per  confutare  ogni  qualunque  feufa,  fi  poffono  introdurre  i luoghi  de- 
gli fiati  Afflinovi;  e fenza  quella  grande  notizia  di  faper1  intende- 
re, a quale  ftato  appartenga  ogni  propofizione  del  difeorfo,  lo 
orazioni,  tanto  facre,  quanto  profane  riufeiranno  deboli,  fnerva- 
te,  vane,  inadeguate,  cne  non  conterranno  tutto  ciò,  eh’ è atto  a_. 
perfuadere.  Sappiamo,  che  alcuni  potranno  rispondere,  che  trop- 
po ci  vorrebbe,  per  effere  Oratore;  c che  di  tanti  Predicatori  Evan- 
gelici; di  tanti,  che  fanno  le  orazioni  a’ Principi,  e che  decorrono 
ne’ Senati;  di  tanti,  che  recitano  Panegirici;  di  tanti,  che  compon- 
gono orazioni  accademiche,  pochiflìmifarebbono  gli  Oratori.  Noi 
concediamo  tutto  ; e diciamo  col  fentimento  di  M.Tullio,  cheim- 
cgni  fecolo  ( 5 ) fi  ammirano  appena  due  Oratori  ; e que’due  infal- 
libilmente avranno  la  gloria  d’eflere  tali,  fe  comporranno  con  la  per- 
fetta cognizione  di  fapere  le  coftituzioni  oratorie  ; fenza  la  quale  nef- 
funo  alìòlutamente  può  effere  Oratore» 


Hhhh 

( J ) Cime  lib.  {rime  di  Orami . 
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G A P.  III. 

Si  dichiarati  genere  dimofìratìvo  s t T artifizio 
di  Jervirfl  degli  flati  in  quefto  genere . 

SOMMARIO. 

I.  Di  quali  co  feti  coflituìfca  /’  orazione  nel  genere  dimofirativo  . 

II.  tinaie  arti  tizio  debba  tifa  r fi  per  narrare , e per  amplificare  ne'  difi 

cor  fi  del  genere  e l'ornativo  . 

III.  In  q i tnie  in  onere pofia  cofittuirfil*  Ajfunto  d' un’  orazione  lauda - 
- tiva. 

IV.  Come  /’  azione  umana fia  V unica  cofa  lodevole , a cui  tutte  le  altre 

Jì  riferì  feono. 

V.  Si  ejpnngono  le  tre  di  finizioni  della  virtù  y fecondo  l f.  dottriniti 

d' Artjl  itele  . 

VI.  Sterpine  , in  che  con  fifa  tuttala  forza  della  virtù  , fecondo  Al» 

dot  trina  di  Cicerone:  e fi  dim  Ara  , come  tutte  le  virtù  fi  com- 
prendali! fitta  la  rcieuzt , e fìtto  la  temperanza » 

VII. Qu  il  nome  eonvengi  all'  azione  non  preceduta  dalla  cognizione T 

e fitto  quale  nfpetta  debbano  lodar  fi  le  cofie  inanimate  % e ani- 
mate. 

Vili.  Si  efpongvn  quelle  cole  ,cbenon  fino  propiamente  virtù;  ma  che 
le  fervono  ychelacujlodtjcono  xecbe  fono  confecutioni  ye  affe- 
zioni fue  . 

IX.  Si  dtmtjira , come  periodare , e hi  a fintar  e , fi  debba  anche  riflettere 
a quelle  virtù  , che  fono  affini  a vizi  ; e a'vizj  affini  alle-* 
virtù. 

I.  T**  A cnufa.  dìmoflrativa  fi  cofUtuifce  di  narrazione , e dì  ampli* 
finizione:  e poiché  non  li  lauda  , e non  lì  bialinu  propia- 
JL  i mente  altra  cofa,  clvtl’ azione  derivante  dalla  virtù,  co* 
me  diremo  qui  appretto  ; confeguentementeogni  qualunque  Orato- 
re, 6 lucro  ,ò  profano,  tanto  nella  Ione,  quanto  nel  biadino, ha  da 
narrare  prima  le  azioni;  e poi  ha  da  entrare  nell’amplificazione  lo- 
ro. Li  Narrazione  ha  da  edere  chiara,  perfpicua,  non  diminuta..» 
non  fupcrflua,  e fopratiutto  veri  limile:  da  cui  1’  Uditore  ha  informato 
perfettamente  , che  resfit  • Onde  avanci  ni  amplificare,  e di  far  ve- 
der* 
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dere  la  grandezza  dell’  azione  ; l’Oratore  ha  necelliiriamente  da  far 
precedere  la  perfpicua  narrazione  di  efi’a. 

II.  L’ artifizio  di  fare  un’  orazione  nel  genere  dimoffrativo  debb* 
edere  nel  compartire  le  narrazioni , e le  amplificazioni  de’  fatti  ; per- 
chè ,feun‘  Oratore  incominciaffe  narrare  la  vita,  per  efempio,  d’un 
Santo,  e profeguiflc  la  narrazione  fino  alfine  della  vita;  la  teffitura 
del  difeorfo  farebbe  non  oratoria,  ma  (lorica.  Conviene  però,  che^ 
diflribuifca  le  narrazioni  de’ fatti,  in  modo  che,  dopo  la  narrazione 
d’un  fatto,  palli  all’ amplificazione  ; e poi  dopo  la  narrazione  d’un’ 
altro  fatto,  palli  di  bel  nuovo  all’amplificazione:  onde  tutto  il  dif- 
corfo  fia  diftribuito , e compartito  di  narrazioni , e di  amplificazioni. 

III.  In  due  maniere  fi  può  codiarne  l’ All'unto  d’un  difeorfo  lau- 
dativo : ò proponendo  generalmente  di  voler  trattare  del  merito 
della  perfona:  ò dividendo  l’ All'unto  in  due,  ò tre,  ò quattro  pro- 
pofizioni  ad  arbitrio.  Se  l’Oratore  propone  di  voler  trattare  gene- 
ralmente della  perfona , come  farebbe,  della  Paffionc  di  Gefu  Criflo, 
della  Maeftà  di  Dio,  deliavita,  e de’ miracoli  ri’ un  Santo  convie- 
ne, che  diltribuifca  le  narrazioni,  in  modo  chei  fatti  minori  fi  efpon- 

fanoin  primo  luogo,  e poi  dopo  i maggiori,  come  appunto  noi  ab- 
iamoinfegnato  ditfufamente  nella  Dilputazione  delia  Difpofizione 
Oratoria,  dove  rimettiamo  il  Leggi  ttore  : la  quale  Deputazione  è 
(lata  fatta  da  noi  con  (ingoiare applicazione, affine  di  giovare,  quanto 
più  fufie  poffibile , i Compolitori , dipendendo  dalla  retta  difpofizio- 
ne la  perfezione  del  difeorfo.  Se  poi  l’Oratore  propone  di  voler 
trattare  della  lode  della  perfona  con  una  certa  divilìone  di  punti, 
come  fogliono  prefentemente  iPanegirifti,  conviene,  che  fappia_. 
ridurre  tuttala  vita  alla  divifione  di  que’ punti:  ma,  ò nell’  una,. ò 
nell’ altra  maniera  che  fi  proponga  la  caufa  laudativa,  debbono  fem- 
pre  le  narrazioni  reftaredillribuitein  talguifa  nel  difeorfo , che  dopo 
la  narrazione  d’ un  fatto  fegua  l’amplificazione;  e poi  dopo  la  narra- 
zione d’un’altro  fatto,  fegua  un’altra  amplificazione:  confillendo 
il  giudizio  dell’  Oratore  nel  narrare,  e l’eloquenza  nell’  amplificare. 
Che  fe  prima  d’entrareneH’amplificazione  volelle  narrare  più  fatti , 
ha  egli  da  confiderarli , come  fe  furierò  un  fatto  folo,  per  care  gran- 
dezza a un  genere  d’illazione.  Per  efempio;  fc.nelle  laudi  d’ un  Santo 
narrafle  molti  miracoli,  prima  d’ amplificarne  alcuno;  dovrebbe.* 
confiderare  tutti  que’ miracoli,  come  un  fatto  folo  compref  > frit- 
to’lgeneredella  virtù  di  far  miracoli,  affine  di  farne  maggiormente 
apparire  la  grandezza;  quindi,  in  qualunque  motto  fi  difpong.no  le^ 
narrazioni  ,fidebbe  tenere  falda  quella  dottrina  di  Cicerone  , e rii 
Quintiliano;  che  nella  caufa  laudativa  le  azioni  fieno  diilribuite,  e 
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compartite,  cioè , che  fi  narri  un’  azione , e poi  fi  amplifichi  ; fi  narri 
l’altra, e poi  fi  entri  nell’amplificazione,  dovendoli  compiere  per- 
fettamente il  difeorfo  laudativo  non  d’ altra  cola , che  di  narrazioni , 
e di  amplificazioni,  genut  boc , dice  M.TuIlio  (i),  narrandtt , am- 
fhjìcandtfque  rebus fcrficitur  : ma  quello  compartimento  di  narrare, 
c «.ii  amplificare  un  fatto  col  metodo  della  difpofizione  infegnata  con 
tutta  la  chiarezza  immaginabile  nella  fopracitata  Deputazione  VII  I. 
della  noftra  Arte  Oratoria,  farà,  che  l’Uditore  Ila  Tempre  retta- 
mente informato  dell’  azione,  chefir  ; c poi  dall’eloquenza  dell’  Ora- 
tore , quanta  fit  • 

IV.  L’unica,  e precifa  cofa  laudabile,  fecondo  la  dottrina  di 
Ariftotele  (2),  é V Azione  : per  lo  quale  motivo  Cicerone  (5)  ha  infe- 
gnato,chel’  Oratore  ha  da  fapereindifpenfabilmente  quella  parrei 
difiiofofia,chc  tratta  de  vita.  ,&  moribur,  fenza  la  quale  non  fola- 
mente  non  può  l’Uomo  elfere  lodato;  ma niun’altra  cofa,  ò anima- 
ta, òinanimata,  ò fenfata,  ò infenfata;  perchè,  ficcome  l’Uomo 
non  può  elfere  lodato  in  altra  cofa,  che  nell’azione;  non  nell’ intel- 
letto, non  nella  memoria , non  nell’  ingegno,  non  in  alcun’ altro  bene, 
òdi  natura,  ò di  fortuna,  fe  non  colrifpetto  all’azione;  così  tutte 
le  cole  del  Mondo,  per  elfere  lodate,  hanno  da  riferirfi  all’ azione-» 
umana , fenza  la  quale  non  fulfiftcrà  alcuna  lode . Ma  l’ azione  umana, 
ch’èl’unica cofa  lodevole, òbiafimevoic nell’ univerfo,  non  puòlo- 
darfi,òbiafimarfi  in  altra  maniera,  fenoncome  derivante  dall’abi- 
to , ò della  virtù , ò del  vizio  ; e tutte  le  cofe,  che  fervono , ò per  mo- 
tivi delle  azioni  umane,  òche  fono  effetti,  e confecuzioni  delle  vir- 
tù, cde’vizj;pcrelferclodate,òbiafimate, debbono  concepirli,  6 
come  cagioni  appunto  occafionali  delle  azioni,  ò virtuofe,  ò viziofe  : 
ò come  confecuzioni , e fegni  delle  medefime  : quindi , avendo  la  lo- 
de necelfaria  dipendenza  dalla  virtù,  vedremo,  m che  cofa  ella  confi- 
na, einqualelMComprefatuttalafua  forza:  e da  quella  dottrina— 
potrà  ricavarli  la  cognizione  del  vizio  oppofito;  e l’ artifizio  di  bia- 
limarlo . 

V.  La  virtù  fi  difinifee  da  Ariftotele (4)  In  tre  maniere:  primie- 
ramente, eji  facilitar  honorum  acquisendomi», eorumdemque  confirvan - 
dorum ; fecondariamentc , ejifucultas  multa , & magna  tn  alt  or  menta 
confi  rendi  : terzo  , tlì  facultas  , qu«e  foteji  omner  in  omnibus  juva- 

re. 


( 1)  Cicero  in  partit.  ( x)  Quoniam  ictus  in  attionìbus  confi/!  it  , Anni»  ejl  ape. 
r»  , ut  ojlcndamus  rum  , quem  laudamut  AclcClu  a Abilito  rei  Juji  g'jjijfe  - 
Arift.  lib.  1.  Rhet.c.  31.  t.  391. 

( 3 ) Cicero  lib.  i.  Ac  Oratore  . 

( 4 ) Ani.  lib.  1.  Rhet.  e.  30 ,t.  348. 
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re.  Da  quelle  difinizioni  fi  vede,  che  la  virtù,  in  qualunque  maniera 
fi  confideri,  è quella,  che  porta  qualche  bene, ò a colui , che  la  poflìe- 
de , ò a colui , in  fav  ore  del  quale  fi  efercita  : quindi  in  ogni  fpezie  di 
vi rtùdebbe  contenerli  quello  concetto  generico.  La  liberalità , per 
efempio , fecondo  la  prima  difinizione  della  virtù  , è facoltà  d’ acqui- 
fere beni  di  benevolenza  privata , d’ amicizia  privata , e di  conferva- 
re  limili  beni  : fecondo  T altra  di  finizione , è facoltà  di  beneficare  gli 
amici , e le  perfone  private  : fecondo  la  terza  difinizione , è facoltà  di 
giovare  a tutte  le  perfone  private  in  tutte  le  cofe  private.  La  magni- 
ficenza, fecondo  la  prima  difinizione  della  virtù , è facoltà  d’acqui- 
ftare  beni  di  benevolenza , c di  amicizia  pubblica  : fecondo  /’  altra  di- 
finizione , è facoltà  di  beneficare  il  Popolo,  i Magiftrati,i  Principi 
&c.:  fecondo  la  terza  di  finizione , è facoltà  di  giovare  a tutte  le  per- 
fone in  tutte  le  cofe,  che  riguardano  il  bene  del  pubblico,  e della-* 
Città.  Inqueftomodofi  vede,  che  tanto  alla  liberalità,  quanto  al- 
la magnificenza  fi  adattano  quelle  tre  cofe,  che  convengono  alla  vir- 
tù in  comune  ; e che  di  poi  fi  diftinguono  tra  loro  per  via  di  fpecifiche 
ditferenze,  come  farebbe,  per  elfere  una  ordinata  a’ beni  privati; 
l’altra  a’ beni  pubblici;  e in  quella  maniera  fi  può  dilcorrcre  della-, 
giuftizia , della  temperanza , della  fortezza  & c.  ; perche  in  tutte  le_* 
virtù  fpecifiche  fi  contiene  il  concetto  generico  della  virtù,  per  cui 
tra  loro  convengono  ; c un  concetto  propio , per  cui  l’ una  fi  diftin- 
gue  dall’ altra. 

VI.  Tutta  la  forza  della  virtù  , dice  M.  Tullio  f 5 ) , confifte  in,, 
due  cofe:  1.  nella  feienza:  2.  nell’azione,  vis  vìrtutis  ejl  duplex : 
aut  enim feientia  cernitur  virtus  : aut  attiene . Da  quelle  due  cofe  fa 
pofeia  Cicerone  tutto  l’albero  della  virtù . Sotto  7 nome  di  feienza  , 
die’ egli, fi  comprende  la  prudenza,  l’accortezza,  la  fapienza.  Sot- 
to’l  nome  d' azione  fi  confiderà  la  temperanza,  l’uffizio  della  quale-* 
confifte  appunto  nell’ azione,  cioè,  nel  moderare  gli  appetiti,  e nel 
reggerci  muovimenti  dell’animo.  La  feienza,  feientia:  nelle  cofe_» 
dimellichefi  dice  prudenza  dimeftica,  prudentta  domeflica  : nelle  co- 
fe  pubbliche  fi  dice  giureprudenza  , ò feienza  civile , jurifprudentia  , 
ò feientia  civili  s : nelle  circoftanze  particolari,  in  cui  fi  diltingue-*, 
che  una  cofa  buona  in  una  circoftanza  può  edere  cattiva  nell’altra, 
fi  dice  accortezza,  callidi tas  . La  temperanza  può  confiderarfi  in  tre 
maniere:  1.  inrebus  comodisi  2.  in  rebus  incomodis  : 3.  in  comunione. 
Quella  parte  di  temperanza,  chceà  inrebuscomodis,  fa,  che  L’  Uomo 
non  defideri  lecofe,  che  non  fono  in  fuo  potere;  e che  fiaftenga  da_* 
quelle, chefonoinpoterfuo.  Quella  parte  di  temperanza,  che  eji 

in 

( j ) Cicero  tre  {art. 
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in  rebus  incomoditi  fa,  che  1’  Uomo , 6 refi  ita  al  male , da  cui  fta  per  cf- 
fereaflalito;  e prende  nome  di  forte77a:  òche  foffra  il  male,  da  cui 
già  éaflàlito;  e prende  nome  di  pazienza:  òche  in  un  tempo  refifta,  e 
tolleri  con  ambedue  le  azioni  rii  fortezza,  e di  pazienza  ; e prende_» 
nome  di  grandezza  d’animo:  la  quale  grandezza  d’animo  nell’ufo 
del  denaro  prende  nome  di  liberalità  : nel  ricevere  i gravi  incomodi 
delle  ingiurie,  e delle  cofe  di  grandi  confeguenti,  prende  nome_. 
d’elevatezza  d’animo.  Quella  parte  finalmente  di  temperanza,  che 
e fi  in  communi  otte  y prende  nome  di  giuftizia:  la  quale  giuftizia,  er£/i_ 
Deor, dice  Tullio,  fi  dicereligione:  erga  parente? , fi  dice  pietà,  e_> 
dal  volgo  bontà  : in  rebus  crediti? , fi  dice  fede:  in  moderinone  ant- 
madvertendi , fi dice  lenità:  in benevolentia,  fidice  amicizia.  Tutta 
la  forza  adunque  della  virtù  condite  nella  faenza,  e nella  temperan- 
za: etantol’una,  quanto  l’ altra  fi  nominano  diverfamente  , fecon- 
do la  divertita  degli  oggetti , a’ quali  fono  ordinate  ; ma  in  fuftanza 
tutti  quegli  abiti , che  fervono  per  regole  dell’ intelletto,  e della  ra- 
gione, qualunque  nome  fpecifico  abbiano,  fono  realmente  fetenza  : 
e tutti  quegli  abiti,  che  fervonoal  regolamento  dell’animo , e dell’ 
azione,  qualunque  nome  fpecifico  ricevano,  fono  realmente  tem- 
peranza. 

VII.  La  lode  propiamente  non  conviene,  fe  non  all’azione  retta 
dalla  temperanza:  ma,  ficcome  la  forza  della  virtù  contìfte  in  duo 
cofe,  cioè,  nellafcienza  , enell’az.ione  ; così  l’azione,  per  edere  lo- 
devole , ha  da  edere  moderata  dalla  temperanza  preceduta  , e diret- 
ta dalla  feienza  ; perchè,  fenza  precedente  cognizione,  l’aziono, 
che  fegue,  per  quanto  lìa  buona  in  fe  della,  prende  nome  d’ empito, 
di  trasporto , dipafllone,  di  diletto,  di  furore;  e non  quello  di  vir- 
tù: e,  per  lodare  un’ Uomo,  una  Fera,  un  Fonte,  e qualfivoglia  co- 
fa,  ò ragionevole,  ò irragionevole,  ò fenfata,  ò infenfata,  ò ani- 
mata, ò inanimata,  conviene  Caper  far  vedere,  ch’ella,  ò abbia  ori- 
gine dalla  virtù , ò lìa  cagione  occafionale  della  virtù,  òlla  fogno,  e 
confeguente  della  virtù  : laqualcofalì  vedràmeglio  negli  artitìzj  di 
lodare  tanto  T Uomo , quanto  le  altre  cofe . 

Vili.  Poiché  la  forza  de  la  virtù  confide  nella  feienza,  e nella-, 
temperanza;  anche  la  Diatetica  , e l’Oratoria,  che  fono  facoltà, 
quali  miniftre,  e compagne  della  feienza  , fi  dicono  in  qualche  modo 
virtù,  anche  la  verecondia  , che,  aldiredi  M.  Tullio,  efl  virtù  tttm 
omnium  cujlos , può  flirti  fogno,  e indizio  di  virtù  ; anche  gli  ftudj 
de’ Tuoni',  delle  mifure,  degli  altri , de  cavalli , deiia  caccia,  del- 
le armi;  e molto  più  gli  ftudj  di  fervile  i Parenti,  gli  amici,  i Pelle- 
grini, debbono  dirli  abiti  d’animo  pcrletto  alla  virtù  ; non  perchè  fi- 
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min  abiti  fieno  propi  .niente,  ò faenza,  o temperanza,  ma  per-hè? 
òfervonoaila  fetenza , ò cutlohifeo  io  la  temperanza,  ò fono  iiuiizj 
della  virtù , clic  adeguatamente  con  i. te  nella  feienz  , e nella  tem- 
peranza; alle  quali  due  p irti  ruttigli  abiti  a’ intelletto,  e ii’ appeti- 
to, eh’ è quanto  dire,  tutte  ie  virtù  fi’riferifcono. 

!.{•  Per  faper’,6  lodare,  ò bialìmare  un’azi  >ne, con  viene  anche  di- 
ligentemente riflettere  a quel.e  virtù,  die  fono  affini  uVizj:ea’vizj,chc 
fono  affini  alle  virtù.  Per  intendere  adunque,  in  qti  il  maniera  il  vizio 
palla  elfiere  affine  alla  virtù,  fi  dee  r flettere  , e ie  la  virtù  ha  due 
cdrenii  viz  ioli  : Puno  per  eccedo,  l’altro  per  di  .etto.  L’ diremo  per 
eccedo  inchiude  tutta  la  virtù  , cune  la  prodigalità  inctìiuaz_> 
tuttala  liberalità:  l’ diremo  per  difetto  e' qiel  Io,  in  cui  non  appari- 
fee alcun  fegno della  virtù  , come  l’avarizia  non  ha  fegno  alcuno  di 
liberalità.  Ora  può  fucce.iere,  che  un  vizio,  per  eccello  della  virtù, 
fi  prenda  per  la  tìcfla  virtù , in  cui  eccede:  che  P immanità,  per efein- 
pio,  nel  difprczzarei piaceri,  li  no  nini  temperanza:  chela  Superbia 
nel  difprezzurei  poveri,  li  nomi  ni  grandezza  d’animo:  chela  piodi- 
galitànel  diùìpare  l’eredità,  li  nomini  liberalità:  che  l’audacia  nell’ 
incontrare  i pericoli,  fi  chiami  fortezza:  che  l’immane  durezza  nelL’ 
edere  unoinlenlibile  alla  fatica,  lì  chiami  pazienza  : che  l’a.erbità, 
el’ufprezza  nel  giudicare  fi  dica  giustizia  : che  la  ìuperilizlone  fi  dica 
religione:  che  la  mollezza  d’animo  fi  dica  lenità:  che  il  timore  pren- 
da nome  di  verecondia:  e che  per  Poppolito  un  vizio  per  difetto,  fi 
prenda  per  prudenza  : che  l’avarizia  li  nomini  prudenza  di  culto- 
dire  il  propio  : la  viltà  prudenza  di  nonefporli  temerariamente  a’ pe- 
ricoli: e che  ogni  qualunque  vizio  per  difetto,  incuialtronon  v’è, 
che  malizia  , la  malizia  prenda  nome  di  faenza  , ò di  prudenza. 
Così  non  folamente fi  dee  riflettere,  ò in  lodando,  ò in  biaiiinando 
allevirtù,  ea’vizj;  ma  ancora  a quelle  azioni , ctiefono  loroaffini, 
l’ immagine  dellequali  può  fare,  che  una  cofa  lì  prenda  per  Paltra:  il 
vizio  talvolta  per  virtù,  e la  virtù  per  vizio. 

§.  I. 

Quale  fi  a la  contromer/ìa  propia  della  orariioni  del  genere 
dimojlrati'vo  ; e cometa  cofi> razione  principale  , che 
s’ introduce  in  quejlo genererà  la  conghie t turale. 

SOMMARIO . 

t.  Si  di  mi  (Ir a , che  f.t  controversi  nel  genere  rii mnjlrati ito  2 di  j'i  t't. 
titàì  òjut  di  qualità  de  fummo  genere . II. 
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II.  Si  dimojlra , che  lo  fiato  conghietturale  ferve  fopra  tutti  a di- 

chiarare la  grandezza  della  cofa  lodata . 

III.  Si  dichiara  in  ifpezie , che  virtù  abbia  la  circojlanza  del  modo , 

per  conghietturare  la  g randezza  della  cofa  lodata  » 

IV.  Si  dichiara , che  virtù  abbia  la  circojlanza  de ’ confeguenti,per  con- 

gbietturare  la  grandezza  della  cofa  lodata . 

V.  Si  dichiara , che  virtù  abbiano  le  divifioni , efuddivijtoni  d'Er- 

mogene , per  conghietturare  la  grandezza  della  co fa  lodata . 

VI.  Si  dichiara  /’  artifizio  di  conghietturare , per  efporre  la  grandez- 

za delle  azioni  lodate  ne'  Panegirici . 

VII.  Si  dtmojlra,  a qual  co  fa fervano  le  circojlanze  de'  beni  di  natura , e 

di  fortunaìper  lodare  le  azioni . 

I*  ▼ A controverfianelgeneredlmoftrativo  non  è della  fuftanza 
del  fatto  , anfiti  ma  della  qualità  de  fummo  genere , cioè, 
JLJ  della  grandezza  del  fatto,  quanta  res  Jtt  : quindi  tutta  la 
caufa  dimoflrativa,  cheficoftituifce  di  narrazioni  di  fatti,  e d’am- 

filificazionide’medefimi,  non  foggiace  ad  alcuna  controversa  nella 
uftanza  de’ fatti  narrati;  ma  nella  fola  grandezza,  che  s’inferifcc-» 
dalla  narrazione.  Perefcmpio:  fe  un’Oratore  fa  un  Panegiricod’un 
Santo,  non  fi  controvertono  le  azioni,  che  del  Santo  fi  narrano;  non 
le  opere , non  i miracoli , non  le  virtù  ; ma  la  controverfia  è ; fe  quell* 
azione  debba  concepirli  con  quella  grandezza , con  quella  Angolari- 
tà,conquell’ammirazione,  che s’inferifce dalla  narrazione  de’ fat- 
ti; eh’  è quanto  dire,  non  fi  controverte,  anattiojtt  : ma  quanta  Jtt. 

II.  Poiché  nel  genere  dimoftrativo  fi  controverte  la  grandezza-, 
dell’azione,  il  principaleartifizio  dell’  Oratore  in  quello  genere  do- 
vrà conliftere  nell’  introdurre  la  coftituzione  conghietturale,  per 
cui dperfona ydcaufa,  Jfattoy  fi  argomenti,  e fi  manifefti  la  gran- 
dezza dell’azione,  quantaretjtt  ; perché  la  grandezza  dell’azione, 
cioè,  Teffere Angolare,  ammirabile, preferibile  alle  azioni  d’altri 
Eroi  é quella  cola  unica,  che  nel  genere  dimoftrativo  fi  pruova;o 
perla qualeloftatofidicedi qualità òfia,  di  quan- 
tità; c quella  in  niun’ altra  maniera  può  inferirli , fe  non  per  via  di 
conghietture,  qualità/ probatur,  & conjeflurir  colligitur  , dice-. 
Quintiliano.  Perefcmpio:  fe  un’Oratore  vuole  lodare  l’azione-., 
concuifuuccifounTiranno;  eglihaperunicofuo  fine  di  far’ appari- 
re la  Angolarità,  la  dignità,  eia  grandezza  di  quell’azione;  ma  ciò 
dipendeappuntodaU'artifiziodiconghietturare/fyeryò/14,  à fafloy 
àcaufa  ; pcrchél’azioned’uccidereunTiranno potrà,  d circunjlantia 
perfori <t , giudicarli  maggiore  da  una  Donna , che  da  un’  Uomo  ; mag- 
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gìorc  da  un  giovane,  che  da  un  vecchio;  da  un  ricco,  che  da  un  pò- 
vero  ; da  un  F ilofofo , che  da  un  Soldato:  à circunflantia  caufc,  mag- 
giore per  amore  della  Patria,  che  per  amore  di  vendicare  qualche-» 
ingiuria  fatta  a’ Parenti;  maggiore  per  folo  fine  di  gloria,  che  per  fi- 
ne intereflato;  maggiore  per  vendicare  la  morte  d’ un’ amico  , che.* 
per  foddisfare  a una  propia  ingiuria  &c.  : à circunflantia  fatti , mag- 
giore nella  Rocca,  che  in  Cala;  maggiore  apertamente,  ch-e  alcofa- 
mentc;  maggiore  in  giorno  celebre,  che  in  altro  giorno;  maggioro 
da  fe  folo,  che  con  molti  compagni  ; maggiore,  le  primo,  e lenza-, 
efempio  altrui;  maggiore,  quanto  più  il  fatto  era  difficile  perrifpet- 
to, ò al  luogo,  ò al  tempo, ò al  modo,  ò agliajuti&c.  Ora  la  nar- 
razione del  fatto  confitte  va  in  quello:  che  fu  uccifo  un  Tiranno;  o 
limile  narrazione  poteva  farli  egualmente  da  unoStorico,  che  da  uu* 
Oratore;  ma  ilfar’appariregrande  l’azione  ( elfendo  la  grandezza 

Juella  cofa  unica , che  lì  controverte  nel  genere  dimoftrarivo , l'econ- 
ola  dottrina  del  Trapezunzio,  e dei  Riccoboni)  è uffizio  propio 
dell’Oratore:  e in  quella  parte  confitte  principalmente  l’eloquen- 
»a  ; perchè  di  qui  dipende  l’introdurre  le  circottanze,  per  le  quali 
una  cola,  che  in  felicita  non  apparifeegrande,  lì  confideri , e fi  giu- 
dichi per  (ingoiare,  per  ammirabile,  e preferibile  a tutte  le  altr«_». 
Sembra,  per  efempio,  che  un  Giovane  penfi  naturalmente  al  propio 
piacere,  e non  al  bene  pubblico  della  Patria  : che  un  Ricco  attenda  al 
propio  comodo:  che  una  Donna  fia  timida.  Onde  l’azione  dell’  ucci- 
dere un  Tiranno  dalla  circottanza  della  perfona  acquifta  una  gran- 
dezza maggiore  ; perchè  dal  non  efiferc  l’ uccifione  d’un  Tiranno  mi- 
rabile in  fe  lletta,apparlfce mirabile  dalla  qualità,  ò fia,  dalla  cir- 
coftanzadell’iiccifore.  Similmente  la  cagione,  che  molte  a uccide- 
re il  Tiranno,  accrefce  grandezza  all’azione;  perche' l’onore,  la  glo- 
ria, l’amore  della  Patria,  che  fono  motivi  onctti,  e periquali  ope- 
rando, l’ azione  è onefti.ffima  , fanno  ancora  , che  l’azione,  legni  ta  per  * 
limili  motivi,  appaja  maggiore.  Finalmente  la  circottanza  del  fat- 
to , nella  quale  li  comprende  la  conlìderazione  del  luogo , del  tempo, 
del  modo , degli  ajuti , con  cui  fegui  P uccifione  del  Tiranno, può  fare, 
che  l’azione  apparifea  fempre  maggiore;  perchè  uccidere  uniran- 
no, per  efempio,  in  Cafa  non  farà  mirabile  ; ma  bensì  nella  Rocca: 
l’ ucciderlo  per  inlidia,  non  tanto  azione  gloriofa,  quanto  aperta- 
mente: l’ ucciderlo  con  le  propie  mani , è folo,  più  onorevole,  cIhl* 
l’ucciderlo  in  compagnia  di  molti.  Così,conintrodurreloIlatocon- 
ghietturalc,  la  grandezza  dell’ azione,  che  unicamente,  od  ordina- 
riamente fola  fi  controverte  nelle  orazioni  del  genere  dimottrativo, 
viene  inferi  ta , e manifcftata . 
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III.  La  circoftanza  del  modo  nelle  conghietture  ha  molta  virfft 
eli  far’ apparire  la  grandezza  dell’ azione:  onde,  in  riflettendo  allo 
circollanze  del  fatto,  come  farebbe,  al  luogo,  al  tempo,  agli  ajuti, 
fara  l’Oratore  apparire  la  grandezza  dell’azione,  con  la  ritìeflionc 
del  modo,  cercando,  perchè  Pucciforc  , per  efempio  , del  Tiranno 
abbia  feelto  quel  luogo , e non  un’  altro , quel  tempo , e non  un’altro  ; 
quell’ occafionc,  e non  un’altra;  perchè  andarte  foto,  e non  accom- 
pagnato; e dalla  ragione,  ch’egli  renderà,  per  cui  l’uccifore  fi  fer- 
vine di  quel  modo , e non  d’ un’  altro , l’ azione  apparirà  fempre  mag- 
giore. Anzi  con  la  circoftanza  r/r/wo/fo,  l’Oratore  potrà  cercare  il 
polhbile,  che  ha  virtù  d i far’  apparire  vieppiù  grande  1’  azione  : come 
non  fufle,  per  efempio , poflibile  l’ uccifionc  dei  Tiranno  in  altro  mo- 
do: come  altri  fatti  limili  non  fieno  riufeiti,  per  nona  ver’uno  faputo 
fcegliere  le  circollanze  a propoli  to:  ccmefarcbbonofuccedute  con_. 
la  llelfa  felicità  a Itreuccilioni  di  Tiranni  , fe  vi  fulfono  Itati  Uomini 
di  quella  prudenza,  di  quella  perfpicacità  ,di  quella  rifoluziono  • 
Lacircoftanza  del  modo  , con  cui  e' feguita  l’azione,  é quella,  clv*_> 
mailìniamente  fi  confiderà  dagli  Uomini  prudenti , c faggi  : c nell  ’efa- 
minare quella circoftanza fi  conofcela fottigliczza, l’acume , la  per- 
fpicacità , e lafveltczza  dell’ Oratore. 

IV.  Quella  circoftanza  poi , che  nelle  conghietture  ha  virtù  an- 
che maggiore  di  far’ apparire  la  grandezza  dell’azione,  è quella  de* 
conseguenti  : e,  in  riflettendo  a quella  circoftanza,  dee  l’Oratore.* 
conliderare  il  tempo  paffuto, il  prefente,  e ’l  futuro.  Che confeguen- 
ti  fune  fi  t erano  y in  tempo,  che  viveva  il  Tiranno:  come  nell'uno  vi- 
vellclicuro  nella  propia  cafa:  come  non  fi  rendefle  giuftizia  : cornea 
Beffano  poterti:  dirfi  Padrone  delle  propiefuftanze:  comcfulfe  rapito 
l'onore  alle  famiglie:  come  non  vi  falle  piu  Religione:  come  non-, 
differii!»:  la  Città  dal  Bofco.  Che  conferenti  fortunati  fi  veggono 

'aderto,  eh’ è mortoil  Tiranno:  che  pace,  che  tranquillità,  che  licu- 
rezza  li  goda  oa’ Cittadini.  Che  conseguenti  faranno  per  Succedere  in 
avvenire  ; qual  traffico  li  comincierà  con  le  altre  nazioni  : con  quale.* 
ricchezza  fi  vedrà  la  Città:  che  Templi  fi  edificheranno:  che  fefle^» 
s’iftituiranno  : che  Ville,  che  Giardini , chcTcatri  fi  vedranno:  qua- 
le farà  per  elferc  il  diletto  de’ Popoli  &c.  Infomma  t confeguenti  dell ^ 
azione  fono  le  circollanze  più  fenfibili,  e più  popolari,  dalle  quali 
s’ i.iferifce  con  maggior’ energia,  evieppiù  fimanifeffala  grandezza 
dell’azione. 

V.  Servonomolto,  per  far’ apparire  la  grandezza  dell’azione,  fe 
fud  divi  foni  d’Ermogene,  con  le  quali  fi  confiderà  in  ogni  circoftan- 
zai  1 pofhbile , e fi  conghiettura  il  fatto  maggiore  dal  fatto  polfibilo 

mino- 
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minore.  Perefempio:  è fiato  uccifo  da  un  Giovane  un  Tiranno:  8 
può  dividere  la  circortanza  dell’  età,  edire:  grand’azione  farebbo 
fiata , fe  un’  Uomo , fe  un  Soldato  lo  averte  uccifo  ; ma  è cola  più  glo- 
liofa  l’elTerefeguital’uccifioneper  mano  d’un  Giovane.  Si  può  di- 
videre la  circortanza  dell’ uccidere,  edire;  grande.a7.ione  farebbe^» 
fiata  quel  la  di  battere  un  Tiranno;  molto  maggiore  è quella  d’ ucci- 
derlo. Si  può  dividere  la  circortanza  del  Tiranno  uccifo,  c diro: 
grande  azione  farebbe  ftara  l’uccidere  unTraditoredcllaPatria  ; ma 
c molto  maggiore  quella  dell’avcr’uccifo  un  Tiranno.  Si  può  divì- 
dere la  circortanza  del  luogo , e dire  : molto  è uccidere  un  Tiranno  in 
propia  Cafa;  ma  è cofa  maggiore  l’ucciderlo  nella  Rocca.  Si  può 
dividere  la  circortanza  del  modo,  e dire:  molto  è uccidere  un  Tiran- 
no in  compagnia  di  molti  ; ma  è cofa  maggiore  l’ucciderlo  con  lo 
propie  mani,  e folo:  molto  è ucciderlo  per  infidia  ; ma  è cofa  mag- 
giore l’ucciderlo  in  mezzo  alle  fue  forze,  e alla  prefenza  di  tutti. 
Quello  artifizio  di  dividere  le  circoftanzc  dell*  azione;  e dal  fatto  in 
altra  maniera  poflìbile  conghietturare  la  maggiore  grandezza  del 
fatto  attuale,  non  è neceflario,  che  femprc  fia  chiaro,  ed  cfplicito; 
ma  balìa,  che  dalle  circortanze  della  perfona,  della  cagione,  e del 
fatto  apparifea  la  verifimilitudinc  della  grandezza  maggiore  ; non  è 
neceflàrio,  perefempio, il  dire:  grande  azione  farebbe  (lata  quella 
d’un’ Uomo,  fe  averte  uccifoil  Tiranno;  ma  è molto  maggiore  per 
dfere  derivata  da  una  Donna;  perchè  tutta  quella  efplicita  argo- 
menraziones’  intende,  e fi  vede  con  la  fpofizione  fola  della  circortan- 
zaperfonale,in  cui  l’ Oratore  efpone,  che  il  Tiranno  è flato  uccifo 
da  una  Donna  ; ma,  fe  alcune  volte  le  circortanze,  ò del  luogo , ò del 
tempo,  ò del  modo,  ò della  perfona,  ò della  cagione  fullono  così 
afcofe,chegli  Uditori  da  quelle  facilmente  non  poteflono  argomen- 
tare la  grandezza  dell’ azione;  allora,  per  ajutare  la  mente  degli  Udi- 
tori,affinchè  concepifcano  lagrandezzadeH’azione,fi poflono efpor- 
re  le  circortanze  con  la  efplicita  divilìone , e fuddivifione  di  elle . 

VI.  Con  quello  artifizio  li  lodano  tutte  le  azioni  de’ Santi  ne’ Pa- 
negirici : e anche  fi  bialìmano  i vizj  de’ peccatori  ; perchè  la  quanti- 
tà , òlla,  la  grandezza  dell’azione  è fempre  mai  quella,  che  nel  ge- 
nere dimoftrativo  fi  controverte  ; e confeguentemente , non  efiendo- 
vi  altro  mezzo  per  inferire,  e per  manifeftare  la  grandezza  contro» 
verfa  delle  cofe,  che  l’introdurre  i luoghi  dello  flato  conghiettu- 
rale;  l’ artifizio  di  conghietturare  la  grandezza  fervirà  in  tutte  l’ora- 
zioni,  in  cui,  ò fi  lodano,  ò fi  bialimano  le  azioni.  L’azione,  per 
efempio,  d’aver’ un  Santo  convertiti,  ò molti  Eretici , ò molti  In- 
fedeli, dalle  circoftanzc  perfonali  del  Santo,  dalle  ragioni,  da  cui  fi 
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mofie,  e da!  fatto  fteftb  degli  Eretici,  c degl’  Infedeli  convertiti, 
dall’oftinazionc,c  dalla  cecità  loro,  da!  luogo,  dal  tempo,  dal  mo- 
do, dagli  aiuti , e dalle  di  vi  [ioni,  c fad  di  vi  tionì  delle  circolante  ap- 
parirà grande  l’azione  della  converfione;  perchè  ia  grandezza  d’un 
1 atto apparifee  con  le  circoftanze , per  le  quali  pareva  più  torto  porti- 
bile  il  fatto  contrario,  chcil fatto  Arguito:  pareva,  perefempio, pià 
poflìbile , che  un’  ortinato  non  dovelfe  rcnderfi,che  cedere  alla  perfua;. 
lione  ; che  un  cieco  dovelfe  pcrfifterc  nella  fua  cecità , che  aprire  gli 
occhi  alla  luce  ; che  in  Ninivc  dovelfonojpiù  torto  i Popoli  non 
far  penitenza,  che  farla  &c.  quindi  con  le  circoftanze,' ò perfo* 
rali , ù delle  cagioni , ò del  fatto  fterto , ò con  tutte , ò con  parte  di 
erte , l' azione  apparifee  grande  ; e i'  Oratore  conchiude  la  grandez- 
za dell’azione,  ch’egli  intende  d’inferire,  e di  manifeftare.  Da_. 
tutte  le  circoftanzeadunquc,  eprincipalmenterfrf/w;o^o,e//4’ro?«/<'i 
guattì  apparirà  grande  l’azione  dell’aver  convertiti  Eretici,  e In- 
fedeli; come  appunto  dalle  circoftanze  perdonali,,  dalle  cagioni,, 
dalle  circoftanze  del  fatto,  e principalmente  dalle  circoftanze  del 
modo,  edc’confeguentirtè  veduto,  cheapparifce  grande  l’azione 
d’uccidere  un  Tiranno.  Così , quando  1’ Oratore  narra  un  miraco* 
lo,  non  ha  egli  altro  fine,  che  di  far’ apparire  la  grandezza  di  erto; 
perchè  la  fuftanza  non  fi  nega  dagli  Uditori;  ma  per  avventura  !a_. 
fingolarità,  e la  preferenza  ad  al  tri  miracoli:  onde  l’ artifizio  ha  da 
confiftere  nelconghietturarc  la  grandezza  con  la  verifimilitudino  ,, 
che  le  viene  dalle  circoftanze  della  perfona,  della  cagione,  e del 
fatto  fteflo. 

VII.  Dalla  dottrina  fin  qui  dichiarata  d’introdurre  Io  flato  coni 
ghietturale,  per  manifellare  la  grandezza  dell’ azione,  fi  vede,  che 
ò per  lodare, ò per  biafimare una  perfona,  i beni  di  natura,  e di  for- 
tuna non  fervono  propiamente  per  fuggetti  di  lede,  ma  folamente_> 
per  circoftanze,  con  cui  rendere  verilimile  la  grandezza  d’un’azioi 
re,  ò lodevole,  ò biafimevole.  La  bellezza,  perefempio,  lano- 
fciltà,  l’età,  il  feffo,  ia  robullezza,  l’ ingegno,  la  memoria  &c. 
fono  beni  di  natura  ; ma  quelli  beni  fervono,  come  circoftanze  peri 
fonali,  per  far’ apparire  grande  l’azione,  ò lodevole,  ò biafime» 
vele.  Per  efempio:  GiofefFo  Ebreo  non  è lodevole  jperchèbello, 
perchè  giovane;  ma  perché  non  volle  contaminare  la  fua  pudicizia-, 
conia  Donna  follecitatrice  ; eie  circoftanze  dell’efter  bello,  e dell* 
cfler  giovane,  fervono  per  far1  apparire  grande,  (ingoiare,  c mirabile 
T azicnedell’eflerfi  contenuto.  Similmente  le  ricchezze,  gli  onori, 
gli  amici , la  numerofa  prole , la  felicità  fono  beni  di  fortuna  ; ma  que- 
Jfti  beni  fervono, come  circoftanze  di  cagione,  per  far’  apparire  grand© 
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P azionerò- lodevole,  ò biafimevole.  Perefempio:  lo  ftettbGio- 
fetto  Ebreo  non  è lodevole,  perchè  Vice-Re  d’Egitto,  perchè  Do- 
minatore del  Regno;  ma  perchè  nella  fublimità  del  grado  fi  portò 
con  moderazione;  perchè  nella  potenza  dell’uffizio  non  vendicò 
l’ingiuria  ricevuta  da’ fratelli  ; e le  circoftanze  della  potenza, 
dell’ onore  fervono  per  far  concepire  grandi  le  azioni.  Onde,  fe  la_. 
fola,  e unica  azione  fecondo  fe  fletta  è,  ò lodevole,  ò biafimcvole: 
c fe  nel  genere  dimoftrativo  tutta  l’eloquenza  dell’Oratore  confitto 
nel  far’apparire  la  grandezza  dell’azione;  fegue,  che  debba  egli  riflet- 
tere a’  beni  di  natura , c di  fortuna  ,non  come  a cofc  lodevoli , ò biafi» 
mevoli;  ma  come  a circoftanze,  perle  quali  un’ azione,  ò lodevole, 
ò biafime  vole  apparifee  maggiore . 

§.  IL 

Dell’  artifizio  cT  introdurre  lo  fiato  di  finitimo  nel V 
orazioni  del  genere  dimojlratimo  ► 

SOMA!  A R l O. 

Tnqaal  maniera  pojpiiiurodurfi  lo  / lato  difinitìvo , per  lodare  tè 
azioni , 

IT,  Si  dimojìra , come  le  difinizioni  violente  abbiano  virtù  di  far*  ap- 
parire grande  , e mirabile  l' azione  lodata. 

Ir y**“ ^ Ertamente  lo  ftato  con^hietturale  è quello,  che  fopra_» 
■ tutti  ferve,  per  far’ inferire  la  grandezza  dell’azione,  la 
quale  è quella  cofa  unica , che  fi  controverte  nelle  orazio- 
ni del  genere  dimoftrativo;  ma  può  introdurli  anche  lottato  difiniti- 
vo,  mallimamente  quando  l’Oratore,  dopo  narrata  un’  aziono, 
vuole  darle  un  nome  più  eminente  di  quello,  che  le  conviene.  Per 
efempio;  un’ Oratore  narra,  che  Sant’Antonio  di  Padova,  predi- 
cando, converti  trenta  mila  peccatori:  potrebb’ egli  conghier- 
turare  la  grandezza  dell’azione  da’ luoghi  dello  flato  conghiet- 
turale;  ma  fupponghiamo,  che  voglia  ditinirla,  fenza  dubbio  la_. 
difinizione  conterrà  un  nome  più  eccelfo  di  quello,  che  le  conviene, 
e farà  controverfa  dagli  Uditori  : forfedirà,  che  il  convertire  tanto 
numero  di  peccatori  e la  fletta  cofa,  che  creare  il  Cielo  con  gli  or- 
namenti del  Sole,  della  Luna,  e delle  Stelle:  la  fletta  cofa,  che  creare 
laTerra  con  gli  ornamenti  dell’Erbe,  de’ Fiori,  edc’Frutti:  anzi 
potrà  forfe  dire,  eh’ è cofa  maggiore  il  convertire  trenta  mila  peo 
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catori , chcil  creare  tutti  i Cieli , e tutta  l’ampiezza  della  Terra  ; 6 
veramente,  che  il  convertire  trenta  mila  peccatori  è una  ftefla  cofa, 
anzi  maggiore,  cheilfarriforgerea  vita  trenta  mila  cadaveri  nudi  , 
efpolpati:  dirà  per  avventura,  che  il  convertire  trenta  mila  pecca- 
tori èia  ftefla  cofa,  ò anche  maggiore,  che  il  comandala’ venti, 
fcdarli  ; che  il  dire  al  Mare,  fin  qui  verrai , e fermarlo  a quel  termine  ; 
che  parlare  alle  creature  infenfate,  e inanimate,  c fare,  che  odano , e 
che  ubbidifcano.  Con  quelle  difini /ioni  l’Oratore  darebbe  all’azione 
dcll’aver  convertiti  i peccatori  nome  di  virtù  creativa  , e mira- 
colofa;  e gli  converrebbe  foftenere  la  difinizione  con  i luoghi  dello 
fiato  difinitivo,  facendo  vedere  l’identità,  che  v’è  tra’l  creare  i 
Cieli,  e la  Terra;  e ’1  convertire  i peccatori:  l’identità,  che  v’d 
tra’l  fare  riforgere  i cadaveri;  e ’l  convertire  i peccatori:  tra’l  co- 
mandare alle  creature  infenfate,  e inanimate;  e ’l  convertire  i pec- 
catori: e, dal  foftenere  l’indenrità,  l’azionedeH’avcre  convertiti., 
i peccatori,  riceverebbe  quel  nome,  che  fi  controverteva  dagliUdi” 
tori,  cchefembrava  Angolare,  e mirabile;  e ciò  tanto  più  feguireb” 
be,  quando facelfe  vedere,  cheall’azione  del  convertirei  peccato” 
ti  conviene  un  nome  anche  più  eccelfo  ai  quello,  che  fia  il  creare 
i Cieli , il  far  riforgere  i morti,  e il  comandare  agli  dementi. 

II.  Introducendola  coftiruzionedilìnitiva,  non  folamente fi pofi. 
fono  difinire  le  azioni  con  quelle  difinizioni,  l’ecceiTo  del  le  quali  ferba 
una  qualche  proporzione  tra  la  difinizione,  e l’azioncdifinira  ; ma  con 
difinizioni  violenre,  in  cuinon  apparifee proporzione  alcuna; anzi  una 
cola  affatto  contraria  alla  natura  dell’azione.  Per  efempio:  fe  un* 
Oratore  narra,  cheS.  Anroniodi  Padova  ha  convertiti,  predicando 
la  parola  di  Dio,  trentamila  peccatori , e poi  difinifee,  che  cofa  fia 
ilconvcrtircunnumerostgrandedi  peccatori,  e dice:  il  convertire 
tanti  peccatori  non  è ftabilire  il  Mondo;  ma  è un  diftruggerlo:  non 
«portare  la  pace,  ma  un’ accendere  guerra.  Quelle  difinizioni  fono 
violente,  dalle  cui  pruove  vengonogli  Uditori  a intendere  quel  mi- 
rabile, che  contengono,  eariceverediletto;  perchè  a primoafpet- 
to  pare,  che  la  difinizione  tolga  all’ azione  difinita,  e lodata  tutro  il 
pregio;  e poi  con  le  pruove  odia  difinizione  apparifee  fempre  più 
mirabile  l’ azione  difinita  del  convertire  i peccatori,  pereHer’dla  non 
.edificazione,  ma  dillruzione  del  Mondo;  non  azione,  che  porti  la_» 
pace,  ma  che  accenda  la  guerra,  figuriamoci,  che  l’Oratore  vo- 
glia provare  la  prima  difinizione , cioè,  che  il  convertire  i peccatori 
non  è ftabilire  il  Mondo, maun  diftruggerlo,  potrà  provarla  con  i luo» 
ghi  dello  ftato  difinitivo;  perchè  il  Mondo  quantus  quantus  cjl , dice 
jl  Vih^Oy  foJitus  ejl  in  maligno  : onde  che  il  convertirei  peccatori^ 
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togliere  la  rapacità  da’ tribunali*,  ladifcordia  dalle  famiglie  , i’ufu- 
ra  da’  trafficanti , l’ incontinenza  da’  lafcivi , la  vendetta  da’  nemici , 
leinlìuieda’ traditori,  l’adulazione  da’ cortigiani  > eh’ è quanto  di- 
re, la  converfione  de’ peccatori , con  cui  fi  toglie  la  malignità  dal 
Mondo,  viene  a elfere  la  fua  diluzione»  Nello  Hello  modo  può 
provarli  la  feconda  difinizione;  perchè  r peccatori  hanno  fatta  pace 
conlepalfioniloro:  quieto  ripola  l’Avaro  ne’ fuoi  denari:  quieto  il 
Giudice  negl’ingiufti  dati  giudizi:  quieto  il  Vendicativo  nell’ama- 
rezza de'  fuoi  od) &c.:  quindi  la  converfione  de’ peccatori , con  cui 
gli  Avari , fc  hanno  tolto  due  , rcllituifcono  quattro  : con  cui  i Giu- 
dici, ò ritrattano,  ò riparano  le  inique  fentenze:  con  cui  i Vendica- 
tivi perdonano  dall’intimo  del  cuore  loro,  non  è altra  cofa,  cheuna 
perpetua  guerra  contro  i propi  rubelli  appetiti.  Con  i luoghi  dello  fla- 
to difinitivopotrà  ogni  Oratore  provare  qualfivoglia  difinizione  vio- 
lenta introdotta  nel  difeorfo:  e l’ artifizio  di  difinire,  con  difinizioni 
violente  i fatti  narrati, dà  vaghezza  al  difeorfo,  e porta  ammirazio- 
ne , eli’  e l’ unica  cofa  delìderata  ne’  difeorfi  dimoftrativi  ; e con  le_» 
pruove  d’una  violenta  difinizione,  la  cofa  difinita  apparifee grande; 
il  che  è propiodel  difeorfo  dimolirativo,  in  cui  non  fi  controverte^ 
altro , che  la  grandezza  del  fatto  narrato . 

§.  III. 

Dell'  artifizio  d'  introdurre  lo  flato  di  traslazione 
nelle  orazioni  del  genere  dnnoflrati’vo . 

SOMMARIO. 

I.  Con  qua?  artifizio  pojfa  introdurfilo  flato  di  traslazione  nel  Pa- 

negirico . per  lodare  un  azione . 

IL  Come  giovi  /’  artifizio  d’ introdurre  lo  flato  traslativo  ne' Pane- 
girici . 

I.  y O flato  traslativo  fuolecoftituirfi  da  una  controverfia , che 
precede  il  giudizio  della  caufa:  ed  è quello,  in  cui  quegli, 
JL_i  che  fi  difende  , e che  rii ponde,  ò dice  di  non  elfere  in  modo 
alcuno  obbligato  a rifpondere  in  giudizio , ò almeno  di  non  effero 
obbligato  in  quelle  circoilanze,  come  farebbe,  dinanzi  a quel  Giu- 
dice, in  quel  luogo , in  quel  tempo,  a quegli  Accufatori&c.  Orane* 
difeorfi  del  genere  dimolirativo  fi  può  introdurre  una  fpezie  di  traf- 
lazione,  con  cui  l’Oratore,  dopo  narrato  un  fatto,  non  cerchi,  nè  il 
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giudizio  degli  Uditori,  nè  l'ammirazione  fopra  tutto  il  fatto;  miL» 
foiamente fopra  qualche circoftanza.  Perefempio:  Un’Oratore  nel 
Panegirico  del  B.Giovan-francefcode  Regis  della  Compagnia  diGc- 
fu  narrò  le  fingolari,  e ammirabili  penitenze  del  Beato  nelle  Miflio- 
ni,  eh’  egli  faceva  fopra  Montagne  al  peltri  a gente  incolta,  indifei- 
plioata,  ignorante,  ma  foprattuttomiferabilc,  c povera;  c fifsò  gli 
Uditori  a giudicare,  e ad  ammirare  la  circoftanza  della  Compagnia, 
con  cui  il  Beato  faceva  la  rt  rana  fua  penitenza,  e dilTe , non  con  le  ftefle 
parole, ma  in  fuftanza  così.  Dava  Giovan-francefco  de  Regis  efempio 
di  penitenza,  a quali  perfone?  A quelle,  chegià  avevano  dalla  condi- 
zione della  nafcita,e  dalla  ufata  fofFercnza-della  propia  miferia,  fe  non 
la  virtù , almeno  l’eflercizio  de’  penitenti  : quindi,  che  far  dove  va  per 
dar’ efempio  di  vita  auftera  a gente  lacera,  miferabile,  disfatta,  c 
(monta  ? andare  fcalzo,  c infanguinaie  il  piede,  calcando  faflì,  efter- 
pi?  magia  ognuno  di  que’ mefehini  aveva  ereditata  la  nudità, 
quella  era  minore,  che  appariva  foiamente  ne’ piedi.  Digiunare^, 
mangiando  duro  pane,  e bevendo  acqua?  ma  non  altro  era  il  vitto 
cotidiano  di  quel  popolo,  e non  altra  la  bevanda:  c purea  quella  for- 
ta  di  gente  giugnevai!  Beato  a dar’efempiod’aufterità,  e di  rigore. 
Qui  fi  vede,  che  l’Oratore  non  vuole,  che  gli  Uditori  diano  giudi» 
zio  della  penitenza  del  Beato,  fcnonprecifamentccol  rifpetto  alla_. 
circoftanza  del  la  Compagnia,  cui  egli  fcrviva  d’ efempio  in  una  vir- 
tù, ncllaqualeognunoeraefcrcitatopernecdntà,  e per  collume:  e 
quello  artifizio  è frequentiilìmo  ne’difcorfi  efornativi;  perchè  gli 
Oratori,  dopo  narrati  i fatti,  molte  volte  non  affiliano  gli  Uditori 
aconfideraretutta  la  fullanza  delle  azioni;  ma  foiamente  qualche 
circoftanza , nella  quale  hanno  llabilito , cheapparifca  la  grandezza . 
S.  Nicolò,  per  efempio,  provvede  la  dote  a tre  povere  fanciulle  nu- 
bili. le  quali  erano  dal  Genitore  desinate  a vendere  la  pudicizia  lo- 
ro per  cagione  della  povertà:  quello  fatto  può  farli  apparire  grande 
dalle  circollanzedelleperfone  dota  te,  dalle  circollanzedei  motivo, 
eda tutte lealtre,  chevi  concorrono;  ma  può  l’Oratore  volere^, 
elicgli  Uditori  giudichino  del  la  grandezza  dell’ azione  ; non  per  la.-, 
carità  fecondo  fe  lidia  ; non  per  i confeguenti  feguiti;  ma  precifa- 
mente  per  cagione  del  modo , con  cui  furono  fov  venute  quelle  fanciul- 
le; in  quanto  che  il  Santo  portò  loro  foccorfo  di  notte  tempo,  fenza 
voler’ elfereconofciuto,  e fenza  che  le  medefime  porelfono  rendere^ 

Grazie  alla  mano  liberale  del  Benefattorerpuò  dire, che  1*  atto  in  tutte 
ealtre  circollanze  è comune  a molti  Santi  ; ma  che  nel  modo  è parti- 
colare: che  quella  è la  circoftanza  fingolare,e  ammirabile  ; che  in  que- 
lla egli  pretende, che  il  giudizio  r.on  debba  darli  ditutto  l’atto  ; e che 
p ' * Tarn- 
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['ammirazione  non  debba  cadere  fopra  tutta  la  fultanza  dell’ azione; 
xnaprecifamente  fopra ’l  modo.  Quella  fi  frazione  a una  circollanza, 
c non  all’altra,  fa,  che  la  controversa  fia  fondata  in  una  fpezie  il  i traf- 
lazione,  la  quale  in  quello  cafo  non  farebbe  legittima;  perchè  non_. 
cadercbbe  fopra  le  parole  d’ alcuna  legge;  ma  giuridiziale,  perché 
fi  fonderebbe  fopra  La  circollanza  dell’azione. 

II.  Ne’ Panegirici  adunque,  e in  tutte  le  orazioni  laudativo, 
l’artifizio  di  narrarci  fatti,  e dopo  la  narrazione,  di  fidarli  in  una 
circollanza,  e non  nell’altra , è frequentiamo  ; perchè  in  quella  ma- 
niera fi  efpona  anche  la  grandezza  dell’  azione,  e il  fatto  fi  apprende 
come  cofa  Angolare,  e mirabile.  Non  ha  l’Oratore  in  quello  gene- 
re , fecondo  la  dottrina  d’ Arinotele  ( i ) , e di  Cicerone  ( 2 ) , altro 
fine,  che  di  recare  diletto  all’Uditore,  e cagionar’ ammiraziono 
fopra  le  azioni,  che  va  narrando  neldifcorfo,  c amplificando  ; quin- 
di è , che , dopo  narrata  un’azione,  potendo  una  circollanza  giova- 
re più  dell’altra,  per  farla  apparire  mirabile;  e,  dipendendo  più 
volte  ciò  dal  folo  giudizio  dell’  Oratore,  fegue,  che  quello  artifizio 
di  trasferire  il  giudizio  di  tutta  l'azione  al  giudizio  d’una  fola  circo- 
llanza della  llelfa  azione , ferva  più  volte  al  fine  delle  orazioni  di- 
mollrative. 


§.  IV. 

Dell*  artifizio  d‘  introdurre  lo  flato  negoziate,  ò fi  a pragmatico 
nelle  orazioni  del  genere  dimofiratimo . 

SOMMARIO. 

I.  Come  pofa  tutta  la  materia  del  genere  dimofirativo  pagare  fi- 

nalmente in  materia  del  genere  deliberativo . 

II.  Con  quale  artifizio  pofia  introdurfi  lo  fiato  negoziale  nel  difcorjo , 

per  lodare  un  azione . 

III.  In  qual  maniera  la  controverfia  negoziale , che  precede  pofia  far'. 

apparire  la  grandezza  dell'  azione  lodata . 

"Ji  Enchè  la  controverfia , da  cui  nafee  lo  fiato  pragmatico,  fia_» 
Ij  di  cofa  fu  tura, come  già  abbiamo  infegnato  nella  Difputazio- 
■1—^  ne  dello  fiato  di  qualità  nel  §.  1.  del  Cap.  2.  ; e dall’altra  par- 
K k k k te 

( 1 ) Art  fi.  lib.  x.  Rbet.  e.  x 5. 

( * ) J»  hit  cau/it  0 mnis  ratio  ferì  ai  vcluptatem  Auditor  ir , ieleClationem  rt * 
fertur  . Cicero  in  partir. 
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te  non  fi  lodino  le  azioni,  chefono  per  eflere,  ma  quelle, che  Tom» 
prefenti  ; c fembri  cofa  difficile  il  poter’ introdurre  Io  fiato  nego* 
aiate  nelle  orazioni  de!  genere  dimoftrativo;  a ogni  modo,  poiché, 
fecondo  la  dottrina  d’Arifiotcìe  ( i ), tutto  il  genere  deliberativo 
può  fcrvireal  genere  dimoftrativo,  e tutto  ilgeneredimoftrativo  al 
genere  deliberativo,  fcgue,  che  porta  introdurli  nelle  orazioni  di* 
moftrative  la  controversa  negoziale . 

II»  L’ artifizio  d’introdurre  lo ftatonegoziale nel  difeorfo  dimo- 
ftrativoèqueilo:  proporrei’ azione  lodata , non  come  cofa  fatfcL., 
ma  da  farli , c configliarla  , ò per  motivo  di  utile  , ò di  gloria-.  , 
ò di  giuftizia  , ò d’  altra  virtù  : dipoi  efporre  le  rifpofte  degli 
Uomini  configliati;  e fc  rifpondelTono , che  queir  utile,  chequelU-, 
gloria  non  farà  per  Succedere;  dovrà  confutarli  la  rifpofta  loro  con  I 
luoghi  ddlo fiato  conghietturale,  e dimofirare  le  verifimilitudini , 
che  vi  fono,  per  le  quali  fi  pu&argomentare,  che  fuccederam»  : efe 
rifpondelfono , eh’*  difficile;  concedere  loro  la  difficoltà,  ma  far 
vedere  , che  l’utile  è tanto  grande,  la  gloria  è cotanto  fingolare, 
ì confeguenti  fono  cosi  gravi  , che  fi  dee  fuperare  ogni  difficol- 
tà , e venire  all’ azione.  Pofcia cercare,  quale  deliberazione  fkreb* 
bono  per  prendere  gli  Uomini  configliati:  e qui  immaginarli  altre.» 
feufe,  con  cui  fi efimeflòno  dall’azione  ; e poi  finalmente  replicare 
F azione  lodata , la  quale  fenza  dubbio  apparirà  grande,  e mirabile 
per  cagione  delle  difficoltà  morte,  e delle  feufe  portate,  quando  fu 
configliata.  Per  efempio:  Maddalena  entra  in  cafa  del  fuperboFa- 
tifeo,  fi  porta  nella  Saiad’ un  pubblicoconvito,  e quivi  fenza  teme- 
relediceriediG«rofolima,confufa,  e pentita  fi  gitta  a’piè  di  Ge- 
fu  Crifio,  e bagna  que’ facrofanti  piedi  delle  file  lagrime,  gli  afeiu- 
ga  coni  fuoi.  capelli,  gli  rifcalda  con  i Tuoi  lòfptrl,  infinattantoché 
«ttiene  dalla  bocca  del  mi  feri  cordi  ofo  Signore  l’alfoluzione  delle 
fiie  colpe,  eia  pace.  Dopo  la  narrazione  di  quello  fatto  ,1*  Oratore 
puòfar,appar5regrandetuttarazione,dalIe  circoftanze  della  cafa, 
dove  Maddalena  entrò,  dalla  fuperbia  del  Farifeo,  dal  luogo  del 
convito,  dalla  prefenza  de’ convitati,  dal  rifpetto  umano  fupera- 
to,  dalla  vittoria  di  fua  confufione,  dal  baciode’piedi ,.  dal  pianto 
écc,:  indimoftrando , quanta  fortezza  d’animo,  quanto  coraggio  fi 
tichiegga,per  fuperare  un  femplice  rifpetto  umano, tal  volta  leggero, 
tal  volta  mal  fondato  : che  gravi  motivi  aveva  Maddalena  dall’afte- 
nerfi  da  un’  atto  così  pubblico  ; poteva  ella  penfare  al  difonore  , che 
farebbe  ridondato  neLla  fua  cala;  all’ignominia,  ch’avrcbbono  pa- 
tito 

l i)  A rijilib.  i.  ihn.  s.  33,  " ~ 


Digitized  by  Googte 


Delì  tifo  degli  S tati  Oraiorj  fjc.  617 

tita il fuo Fratello,  c la fua  Sorella  ; perche  ognuno  avrebbe  detto: 
ecco  il  Fratello,  ecco  la  Sorella  di  colei,  che  fi  è confettata  per  donna 
pubblica,®  malvm»ia:qaanto  coraggio  ci  voleva, per  fotferire  lo  fguar- 
do  di  coloro, che  ledevano  al  convito,  i quali avrebbono  potuto  dire  : 
adeflo  non  v’ è più  dubbio,  che  colici  fia  peccatrice;  perchè  ha  lat- 
ta quella  confeifione , che  maggiore  non  poteva  fard  da  qualfivoglia 
donna  proftituta:  prima  credevamo,  che  fulle  vanità , che  futte  leg- 
gerezza femminile,  ò l’ornato  fu  perfluo,  e indecente,  ò la  maniera^ 
libera  del  converfare  ; ma  adeflo  damo  aflìcurati  della  vita  fua  infa- 
me: ccosì  da  ogni  circottanza  del  fatto  può  l’Oratore  conghiettura- 
re  la  grandezza  del  fatto  medefimo.  Mafupponghiamo,  che  voglia 
introdurre  lo  flato  negoziale;  allora  dopo  la  narrazione,  ò anche_> 
prima  della  narrazionedel  fatto  di  Maddalena,  può  egli  proporre  a* 

f leccatori,  che  corrano  a’ piè  de’ Confeffori,  che  piangano  le  colpe 
oro,  che  non  temano  le  dicerie  del  Mondo;  perchè  otterranno  da 
GcfuCriftol’afroluzione,  eia  pace.  Qui  conviene  far’ appari  re,  che 
gran  bene  dal’  edere  aflòlu  ti  da’  peccati  ; e che  gran  bene  fia  rinter- 
ra pace  ; la  quale  grandezza  puòargomentard  da’ quattro  fonti  della 
comparazione;  perchè  quelli  Ibnoi  due  motivi,  per  i quali  i pecca- 
tori debbono  muoverli  all’ azione  del  piagnere  le  propie  colpe; 
poi  addurre  le  rifpofle  degli  fletti  peccatori,  i quali  dicono,  che.- 
aderto  fi  truovano  nel  fiore  degli  anni,  e nell’età  più  adatta  a gode- 
re : che  fono  troppo  frefehiigiuramentidi  non  abbandonare  le  com- 
pagnieamate: eh’  é troppo  difficileil  dover’  in  un  tratto  far  guerra 
a tutte  le  inclinazioni  piacevoli,  a tutti  idefiderj,  e a tutte  le  bra- 
me: che  darebbono  a credere  troppo  gran  male  , fe  fi  dettero  a_. 
♦ina  così  fubita,  e feria  penitenza.  Dopo  addotte  le  difficoltà  por- 
tate da’ peccatori,  per  le  quali  non  ricevono  il  configlio  di  pia- 
gnere fubito  le  colpe,  e di  converrirfi  a Dio;  può  l’ Oratore  en- 
trare nell’  Encomio  di  Maddalena , in  dicendo  : e pure  Maddalena.- 
corfea’pie  di  Gefu  Grido , e pianfe  pubblicamente  le  fue  colpe.  La 
lode  apparirà  grande  con  la  comparazionetra  Maddalena,  ci  pecca- 
tori configliati:  dunque,  potrà  dire  l’Oratore,  i peccatori  configliati 
a piagnere  le  colpe  non  abbracciano  il  configlio,  per  cagione  dell’età 

Eiovanile,incui  fi  truovano  ; e MaddalenaneU’ctà  fua  frefca,nel  bol- 
)re  del  fangue,  nel  vigorerii  fua  gioventù  fi  convertì  : quelli  dicono 
di  non  poter  piagnere  per  cagione  d’una  compagnia  amabile: 
Maddalena  rinunziò  a.taote.converfazioni,  e a tanti  piaceri,  quan- 
ti le  ne  dava  l’ intera  •Città  di  Gercfoiima;  quelli  penfano,  che_> 
un’  ampio  giuramento  fatto  a una  creatura  fia  battevole  per  fa- 
re , «che  non  l’abbandonino  : e Maddalena  abbandonò  tutti  gli 

K L k k 2 aman- 
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amanti,  a’quali  aveva  giurata  perpetua,  e indiflolubile  fede  .•quel- 
li temono  una  vana  diceria , e non  fi  convertono  ; e Maddalena  efpo- 
ll  i alle  punture  de’ moti  mordaci,  c della  maldicenza  d’un  Popolo, 
cfpofta  alla  prefenza  d’ un Farifeo  fuperbo,  e de’ convitati,  vincendo 
fe,  vincendo  i rifpetti  umani , vincendo  la  lidia  fua  confufione,  fi  è 
pentita.  Potrei  io  condannarvi  per  vili,  e codardi,  o peccatori,  fe 
quello  fulFei!  tempo  di  biafimare  voi  ; ma , avendo  io  intraprefo  di 
lodare  Maddalena,  mi  bada  fopra  le  rovine  della  virtù  voftra_., 
avere  (labilità  la  fua»  Voi  non  dovete  comparire  in  mezzo  a un  Fari- 
feo con  gli  occhi  piagnenti,  econ  volto fottomellb , e confufo.  Voi 
non  dovete  fare  confezione  pubblica  d’una  vita  enorme  ; ma  la  volita 
converlìone  ha  da  edere  in  Chiefa , dove  tutti  hanno  l’ obbligazione 
di  comparire  umili,  e compolli  ; in  un  luogo,  dove  tutti  fogliono  pia- 
gnere a piè  dc’Sacerdoti,edovela  confufione  fuol’elVere  adatto  fegre- 
ta  ; e intanto  pare  a voi  così  difficile  la  mutazione,  che  nelle  più  miti , 
e piacevoli  circoftanzecleggete  di  rellarvene  inimici  di  Dio, e di  non 
ricevere  il  referitto  favorevole  della  fua  pace.  Ciri  ora  potrà,  a baftan- 
za  lodare  la  virtù  di  Maddalena,  che  in  un  convito  pubblico  fi  fece.» 
vedere  umiliata,  confufa,  epiagnente;  e quivi,  dove  non  come  iru. 
unTempio  fi  efercitano  gli  atti  delle  virtù;  ma  dove  fuol’ertere  iru. 
difpregioogni  apparenza  diauileriti,  fi  gittò  a’  piédiGefu  Crillo, 
e piante  cesi  amaramente,  e ccsì  pubblicamente  i fuoi  peccati  ? 

III.  Senza dubbioquclla  virtù , che , configliata , fi  rende  diffici- 
le a praticarli;  e ih  un  configlio,  dóve  fi  proponelle,  s’incontrereb- 
bono  molte  difficoltà,  e molte  forfè,  per  non  eleggerne  l’ atto  ; fe  poi 
li  efpone  già  praticata  da  un’ Eroe,  viene  l’Eroe  ad  acqui  Ilare  molta 
lode  ; e la  controverfia  negoziale  preceduta  ha  forza  di  far  comparire 
più  grande, cioè,  più  (ingoiare,  più  mirabile  la  virtù,  che  pofeia  è 
lodata;  perchè  la  drcollanza  della  difficoltà  fuperata,  in  qualunque 
modo  fi  proponga,  fa  apparire  grande  l’azione:  onde,  fc  la  difficoltà 
li  propone  dalle  perlòne  configliate  a intraprendere  un’azione;  ogui 
qual  volta  poi  fi  narra  il  fatto  già  feguito,  apparifee  fubito  grande  ; 
perchè  non  è potuto  feguire  fenza  fuperare  quelle  difficoltà , che  già 
li  erano  morte  da  coloro , eli’  erano  configliati  a intraprendere  l’azio- 
ne. Ma,  fe  fi  propondfe  un’  azione  in  un  conlìgiio  per  molti  motivi  y 
e dell’  utile,  e dell’  onefto,  e dell’  onorevole  ; indi  linarraire,  che  la_» 
perfona  lodata  ha  già  fatta  l’ azione  per  moti  voprecifaraente  d’ ono- 
re; quella  circollanza  farebbe  maggiormente  apparire  la  grandezza, 
dell’azione;  perchè,  doveaperluadereunpopoloall’azionevi  vo- 
lefl'ero  più  motivi,  fi  vedrebbe, che  ha  badato  un  folo  motivo  alL’Eroe 
lodato,  affinchè  operarti*.  Infomma  quel  proporre  una  cofa  da  farli , 
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c muovere  le  difficoltà , per  le  quali  non  così  facilmente  fi  muovcreb- 
bono  le  perfone a intraprendere  l’azione;  e poi  entrar*  a efporre,  co- 
me l’Eroe  lodato  abbia  già  così  operato,  mollò,  non  da  motivo  uti- 
le, maonefto,mag!oriofo,  fa, che  gli  rifulti  una  lode  maggioro. 
Per  quello  motivo  un’  orazione  di  Cicerone  fatta  in  genere  delibera- 
tivo potrebbe  ridurli  in  Panegirico;  e un  Panegirico  ridurli  in  un* 
orazione  del  genere  deliberativo  , col  mutare  il  tempo  futuro  nel 
prefente  ;configliando ciò,  chefiloda;  e lodandociò,  che  fi  confi- 
glia . Se  uno  conliglia,  il  difcorfo  è nel  genere  deliberativo  : fe  loda, 
è nel  genere  dimoitrarivo;  quindi,  feunacofa,  che  fi  configlierebbe 
a farli,  è già  fatta  ; la  materia  della  deliberazione  futura  palla  in  ma- 
teria di  lode  prefente  : e fe  una  cofa , che  fi  loda  come  fatta , fi  conlì- 
glialfea  farli;  la  materia  della  lode  prefente  panerebbe  in  materia  di 
deliberazione  futura;  e così  è mani  fedo,  che  dal  genere  deliberati- 
vo facilmente  fi  palpa  al  dimofirativo  : e dal  dimofirativo  al  delibe- 
rativo; e che  per  quella  ragione  nelle  orazioni  del  genere  dimofira- 
ti  vo  polfono  introdurli  le  controverfie  dello  fiato  negoziale . 

S.  V. 

Dell’  arti/ìzio  d'  introdurre  la  cofiit  azione giitridiziale  3 e 
legittima  nelle  orazioni  del  genere  Dimofirativo . 

SOMMARIO. 

7.  Si  dichiara,  conte  la  controverfia  giuri  Jiziale  ne'difcorfi  dimofira - 

tivi , in  cui  fi  agita  la  fola  grandezza  della  cofa, difenda  dalla 
controversa  congbieiturale , in  cui  fi  Argomenta  la fiefit  gran- 
dezza, 

II.  Si  dimojtra , comepojft  introdurfi nel  difcorfo  laudativo  anche  Ut 
coflituzione  legittima . 

I.  V A coftituzionegiuridiz.iale è quella,  che  nafee dalla  contro- 
verfia  fondata  nelle  parti  del  diritto,  come  già  abbiamo  in- 
* J fegnato  (1) . Ora,fe  in  un  Panegirico  può  lodarli  la  giuitizia, 
con  cui  è feguira  un’azione(fuppofto  già, che  la  controverfia  nel  gene- 
re dimofirativo  non  fi  i della  fultanza  dell’azione , ma  della  grandez- 
za ) fipuòdimofirare,  quanto  giuda  fia  fiata  l’azione,  quanto  con- 
formevolc  alla  legge,  alla  conluetudine,  alla  ragione,  e alle  altra 

parti 

{ 1)  Dì  fi.  dello  Stato  di  Qualità  cfi.  4. 
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parti  del  giufto.La  grandezza  poi  non  può  argomentarli  con  altra  mi- 
niera, che  con  i luoghi  dello  flato  conghietturale . Per  efempio:  li 
loda  Simone  Macabeo,  che  volle  morire  in  guerra,  refiftendo  a un 
nemico  forte,  per  far’azioncgloriofa  alla  nazione,  e per  imitare  le 
opere  de’ fuoi  Maggiori,  che  avevano  eletto  di  morire  in  guerra..  # 
prima  che  allìcurarfi  con  viliffima  fuga  la  vita.  Qui  poifono  am- 
plificarli due  virtù  : l’una  della  fortezza,  ò fia,  del  valore:  l’altra 
della  giuftizia.  Supponghiamo,  che  l’Oratore  voglia  lodare  la  giu- 
ftizia , e far  vedere , che  Simone  non  poteva  non  eleggere  limile  mor- 
rò, fe  voleva  aver  la  gloria  d’ efler  giufto,  perche,  altramente  facendo, 
non  avrebbe  imitato  il  coftume  de’ fuoi  Maggiori,  non  fatta  cono- 
feere  la  liima  dovuta  alle  Patrie  leggi;  conviene  , che  l’Oratore 
conghietturi  la  grandezza  di  quello  atto  di  giuftizia  ; perchè  gli 
Uditori  non  negano  , che  l’  atto  narrato  non  Ga  giufto  ; ma_- 
forfè  controvertono,  che  non  fia  (ingoiare,  che  non  fia  ammirabile: 
c quella  grandezza  è quella  cofa,  che  fempre  fi  controverte  in  ogni 
azione , che  fi  narra , comefuggettodi  lode.  Conviene  pertanto,  d i 
egli  conghietturi  la  grandezza  di  quella  azione  di  giuftizia  dalle  cir- 
coftanze  pedonali  di  Simone  Macabeo,  dalle  circoftanze  della  ca- 
gione, percuifimofTe,  e dalle  circoftanze  del  fatto  {tetto,  Senza^ 
dubbio  à circunJlanùaferfoiUK^àzlV età , dalla  nobiltà,  dalla  genera- 
lità , dalla  fortezza,  dalla  magnanimità,  dagli  ftudj,  dalle  affezioni 
di  Simone  Macabeo  fi  può  conghietturare,  ch’egli  fufle  portato  a^ 
opera  re  con  giuftizia  : àcircunjtantia  caufut , dalle  patrie  leggi,  dall* 
amore  dellal'atria,  dallagloria  della  nazione,  dal  benefizio  de’ po- 
poli , che  fono  tutti  motivi  grandi  fondati  nelle  parti  del  giufto,  del- 
le quali  abbiamo  trattato  (2),  fi  può  conghietturare  la  grandezza^ 
dell’azione  giuda:  A circunjlaatia  fatti  al  luogo,  dal  tempo  del 
combattimento , dal  modo  di  combattere  fempre  più  può  apparire  la 

S'randczza  dell’azione  giufta;  infomma  nel  genere  oimoftrativo  fi  loda 
a qualità  de  fummo  genere,  cioè,  la  grandezza  delle  azioni  ;e  perciò  la 
controverfiae  di  qualità  ; ma  la  grandezza  controverfa  fempre  fi  rac- 
coglic  per  via  delle  conghictture  ; e per  quella  ragione  noi  rimettiamo 
H Leggitore  atuttigliartifizj  infegnari  nello  dato  conghietturale/, 
coni  quali  faprà  fare,  che  un’azione  vcrifimilmente  apparifea  gran- 
de, (ingoiare,  mirabile;  e faprà  come  rendere  verifimilc  ogni  cir- 
collanza , e verifimile qualunque pruova. 

II.  Si  polfono  anche  introdurre  ne’ difeorfi  dimoftrativi  le  con- 
troverfie  legittime;  perchè  dallo fcioglimento  d’una  controverfia-» 

legitti- 

( 1 ) Difp.  6.  dello  fitta  di  Qtuiitd  e.  4.  I . x. 
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legittima  può  dipendere,  che  quindi  prenda  un’azione  la  fua  grani 
dezza . S.  Barbara,  per  efempio,  in  niun  modo  volle  ubbidire  a fuo  Pa- 
dre, efacrificareagl’idoli.  Si  potrebbe  introdurre  una  controversa 
legittima  fopra  la  legge  d’ubbidire  a’  Genitori , e di  onorarci  coman- 
damenti loro;e  poi  dalla  intelligenza  di  quella  legge  dimoftrare, quan- 
to grande  Sa  fiata  la  fede  di  S.  Barbara , con  cui  ha  interpetrata  la  giu- 
fla  mente  di  Dio  : e in  quella  guifa  s’ introducono  anche  le  colli tuzioni 
legittime  ne’  difeorfi  dimollrat i vi . 


§.  VI. 

Con  quale  artifizio poffano  intra  dnrfi  nel  genere  dimofirati'vu 
gli  fiati  JJfuntivi . 

SOMMARIO. 

I.  Si  cfpongono  molti  efempiy  ne'  quali  fivedey  tonte  pojfano  introdurli 
le  accufe  ne'  difeorfi  laudativi  ; e come  s' introducano  gli  fiati 
AJJùniivi  per  difciorle  , e per  trarre  da  c/fi  argomento  di  lode 
maggiore. 

SI.  Si  efpone , che  V artifizio  di  portare  ne'  Panegirici  le  appo fiatoni  Co- 
pra le  azioni  lodevoli  è quello  dell'  introdurre  gli  fiati  AJfun- 
ttvty  per  dtfctorle  • e quindi  per  inferire  una  lode  maggiore. 

1*  £Vpoflbno  introdirrre  anche  gli  (lati  Afluntivi  nelle  orazioni 
laudative,  quando  li  porta  qualche oppofizione  al  fatto  lo- 
dato.  Per  efempio : fi  loda  la  invitta  pazienza  di  Giobbe. 
Se,  per  far’ apparireanche  maggiore  la  fua  virtù,  fi  opponelfe,  che 
fu  riprelb-da  Dio  , il  quale  gli  ailfe,  quir  efl  ifie  imnlvent  fententias 
ftrmonibus  ù ape  ritte  ? per  togliere  l’ oppofizione,  fi  può  ricorrere  agli 
flati  Afluntivi,  c vedere,  con  quale  di  eflipofla  Giobbe  Stufare  l’er- 
rore, di  cui  èriprelo,  ciod,  ò pervia  di  compenfaziorw,  òdi  rimo- 
zione, ò di  recriminazione,  òdi  conceflione,  la  quale  fi  divide  in_. 
confdTione,  e purgazione.  Giobbe  non  può  Stufarli  con  la  recrimi- 
nazione, incolpando  Dio  ; ma  bensì  può  Stufarli  conia  recrinrinazio- 
ne,  incolpandogli  amici,  che  gli  furono  gravi;  e per  cofufione  de* 
quali  egli  5’ induife  a follenere  la  fua  giullificazione  con  fentenzefu- 
periori  alla  capacità  umana.  Può  Stufarli  con  la  compenfaziono 
dinioftrando  , che,  9'  egli  ha  parlato  di  cofe  fuperiori  alla  fua  propi* 
capacità , ne  ha  fattaafpra  penitenza  : idctrcOy  dille , ipfeme  repreben <m 
doydr  ago pxuitcntiw  in  favillai  & (inert • Può  leufarfi  con  la_. 
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conceflìone,  confettando  Terrore  della  lingua;  madimofirando,  che 
l’animo  fu  illibato;  per  lo  qual  motivolddio,  chegiudicò  le  parole^ 
di  Giobbe  fecondo  l’animo,  con  cui  furono  dette , preferì  la  rettitu- 
dine fua  a quella  degli  amici,  da  cui  era  accufato,  e riprefo;  e diflc 
loro,  non  ejltt  loquutt  cor  am  me  reftumjtcut  fervus  meurjob . Può  feu- 
farfi  con  la  purgazione,  attribuendo  l’errore  delle  imperite  fenten- 
ze,  non  all’empietà,  non  all’ignoranza;  ma  alla  infipienza,  cioè', 
all’avere  parlato  di  cofe  precifamente  fuperiori  alla  fua  fcienza_», 
delle  quali  non  era  obbligatoadifcorrere,comein  fatti  confefsò  a Dio 
i n d ice  ndo  Jnfipienter  loquutur Jumt&  quee  ultra  modum  excederent  viret 
vicas  : e di  qui  l’Oratore  può  prendere  nuovo  motivo  di  lodare  la  pa- 
zienza di  Giobbe  ; il  quale,  efiendo  innondato  dalle  afflizioni , e foin- 
merfo  in  un  mare  di  dolore,  non  lafciò  fuggirli  di  bocca  una  voce , che 
potefs’eflergli  imputata  a colpa  ; maprccifamente  a infipienza;  e non 
daaltraperfona,chcdaDio;  il  quale  per  una  parte  riprefe  l’errore 
delle  imperite  fentenze,  qtiirejl  i(le  involven:  fententtas  fermonibut 
imperitit  ? ma  dall’altra  lodò  la  rettitudine  dell’anima , con  cui  furo- 
no pronunziate:  e condannò  i coreggittori  di  Giobbe , contro  a’quali 
fi  adirò,  quoniam  non  ejlis  loquuti  forum  me  reftum , Jìcut ferviti  meur 
Job.  Si  loda  Petro  Apposolo,  e s’introduce  un’ accula,  con  cui  gli 
fi  oppone, che  ha  tradito Gefu  Crillo;  ma  con  lo  fiato  Afiuntivo  di 
compenfazione,  per  mezzo  del  quale  fi  porta  il  fuo  pianto,  e la  fua_. 
penitenza,  l’accufa  perde  il  fuo  valore:  e poi  con  la  lidia  qualità 
compenfati  va , P Oratore  prende  motivo  d’accrclcere  la  lode  : aimo- 
ftrando , quantogrande , quanto  profonda , quanto  perpetua , quan- 
to efcmplare  fufl'e  la  penitenza,  c l’amarezza  di  Pietro.  Si  loda_» 
GefuCrillo,  che  fufl'e  tanto mifericordiofo,  e indulgente,  che  rice- 
vette benignamente  la  Maddalena,  e cercafie  con  tanta  anfietà  la_. 
Samaritana;  e poi  fi  potrebbe  dire,  che  trattò  duramente  Maria  fua 
Madre,  quando  nelle  nozze  di  Cana  Galilea,  avendo  ella  detto,  che 
mancava  il  vino , v'tnum  non  habent  ; Giefu  Grillo  le  rifpofe , quid  mi- 
hi , & libi muher?  nnndumvcnit  bora  mea , Con  lo  fiato  Afl'untivo  di 
rimozione  fi  toglie  Paccufa , attribuendola  cagione  di  quella  rifpo- 
fta  alla  circoftanzadel  tempo  ; perché  Gefu  Grillo , che  in  quella  cir- 
coli inza  di  tempo  dovea  operar’ un  miracolo  di  convertire  l'acqua 
invino,  eh’ era  cofa  pri  pia  di  lui,  in  qualità  di  figliuolo  di  Dio,  at- 
tendevate circoftanza  della  Croce,  in  cui  doveva  confumare  la  fua_. 
paflìone,  eh’ era  propia  di  lui  in  qualità  di  figliuolo  di  Maria;  onde 
parlò  con  la  maggiore  benignità,  e con  te  maggiore  piacevolezza,  che 
tulle  poflìbiIe,a  Maria  fua  Madre;perchc  ledillejCheinaltra  circoftan- 
zaai  tempo  avrebbe  fatto  conoscere,  eh’ era  fua  figliuolo:  e non  vol- 
le 
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le  dirle,  che  una  taledrcoitunza  era  quella  della  lua  croce,  per  non  » 
darle  un  fornaio  preventivo  dolore.  Dopo  la  rimozione  piu  1’  Ora- 
tore prendere  un  nuovo  maggiore  motivo  di  efaltare  la  mifericor- 
dia,  e la  benignità  di  Gefu  Grillo,  che  non  volelle  addolorare  Ma- 
ria, con  parlarle  in  quel  momento  della  Tua  morte.  Si  loda  Gefu  Cri- 
flo,  che  facelfe  miracoli;  ma  fi  oppone,  che  non  onoralTe  la  Patria 
di  qualche  fegno  della  Tua  onnipotenza:  quella  oppolizione  fi  può 
togliere  con  Io  (lato  Alluntivodi  recriminazione,  dicendo,  che  qui- 
vi non  fece  alcun  miracolo;  perchè  la  Patria  gli  era  ingrata,  e in- 
fedele. 

II.  Nella  lode  di  qualunque  Eroe,  fe  l’Oratore,  per  far  quindi 
pofeia  maggiormente  apparire  la  grandezza,  c la  (ìngolarità  di  qual- 
che azione,  porta  un’  accufa:  come  farebbe,  che  l’ azione  dell’Eroe 
fìa (lata dannofa  al  popolo,  che  fiafeguita,  fenza  riflettere  al  modo 
megliore;edimoftra,inquaI’a!tra maniera  farebbe  riufeita  più  utile; 
ha  un  campo  aperto  di  toglierla, ò con  la  recriminazione, ò con  la  com- 
penfazione , ò con  la  rimozione , ò con  la  concelfione  ; e poi  gli  fi  apre 
dallofcioglimentounnuovocampo  di  far’apparire  anche  maggiore 
l’azione  lodata;perchè,feGefu  Cri(lo,perefempio,difcaccia  dal  corpo 
d’una  creatura  i Demoni , e permette  a’  Demonj  lìefll  , ch’entrinone* 
Porci;  e quelli  fi  precipitano  in  Mare  con  grave  danno  del  pubblico; 
l’Oratore  può  far  vedere,  introducendo  lo  (lato  di  compenfazione  , 
quanto  infinitamente  fufle  maggiore  il  bene  deil'energumcna  liberata, 
che  non  il  danno  de"  Porci  perduti:  introducendo  lobato  di  purga- 
zione, può  far  vedere,  quanto  Tanto,  quanto  giullo,  quanto  ragio- 
revolefufleilfinediGelu  Crillo,  con  cui  permife  a’  Demonj  d’en- 
trare ne’Porci  ;equì  nuovamente, con  loflatodi  compenfazione,  fat 
vederci  confeguenci  utili , che  farebbono  provenuti  da  quella  per- 
niinone, cioè,  che  ipopoli  avrebbono  conofeiuto , quantogran- 
de fia  la  bontà  di  Dio,  il  quale  impeuifee  in  ogni  momento  la  io- 
vina,chepotrebbono  far’  i Demonj  ; mentre  a una  femplice  fila  per- 
niinone fecero  tutto  il  danno  temporale,  ch’era  loro  permeilo; 
che  giovamento  avrebbono  ricevute  le  anime  da  quello  fatto;  thè 
lume  della  potenza,  della  provvidenza,  e della  mifericordta  divi- 
na; che  cognizione  della  malignità,  e dell’odio  de’  Demonj.  In_, 
quella  guifa  congli  flati  Alluntivi  fi  toglie  l’accufa;  e l’Oratore 
truova  l’ artifizio  di  fare,  che  la  fiala  oppofizione  ferva  ili  nuovo 
motivo , per  far’  apparire  più  grande  l’azione  dell’Eroe  lodato . 
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S.  VII. 

Con  quale  Artifizio  fi  lodino , ò fi biafimìno  le  eofe  ìndnbndte. 

SOMMARIO . 

i 

J.  5/  dimoflra , con  quale  rifpetto  precìfimente  t ò fi  lodino  , ò fi  bi ti- 

fimi no  le  co/è  inanimate, 

TI,  Come  fi  lodi  un  Fonte , c/>'è  co/i  inanimata , riflettendo  alle  fole 
azioni  deir  Uomo  ,ennn  alla  naturale  azione  dello flejfo  Fonte. 
tIT.  Come  fi lodi  il  Fonte  col  ri  (petto  alT  azione  fua  naturale. 

IV.  Si  dichiarano  i duefignificati , che,  fecondo  la  dottrina  di  Quinti- 
liano , puh  avere  la  qualità  de  fummo  genere. 

I.  W*  E cofc  inanimate,  ò fi  lodano,  ò lì  biafimano  col  rifpetto 
precifamentc,  che  dicono  all’ Uomo;  e,  per  lodarle,  con- 
J-J  viene  riflettere,  ò a quelle  relazioni,  che  diconoall’ Uo- 
mo, fenza  eh’  ette  abbiano  azione  alcuna  ,òa  quelle  relazioni , che_» 
diconoall’  Uomo,  perchè  hanno  qualche  azione  propia  naturale^. 
IlFonte , perefempio,  dice  relazione  al  primo,  che  il  difeoprì:  al 
miracolo, da  cui  e pullulato:  a’ Santi  : agli  Oraroriia’  Poeti  ;a:  Prin- 
cipi, chcabbiano  quivi  ,ò  Iodato  Dio, ò compofte  profe,  erinie,  ò 
fatta  qualchealrra  azione gloriofa:  all-  Accademie  quivi  addunate: 
al  luogo  alto,  ò baffo,  facile,  ò difficile,  afeofo,  od  aperto;  e a_. 
tutte  quelle  cofc,  alle  quali  il  Fontefi  riferifee,  non  ha  azione  altu- 
ra. Dice  poi  ancora  relazione  a quelle  cofc,  a cui  ha  qualche  azio- 
ne, come  al  mondare,  al  rifanare,  all’ arriccili  re,  al  fecondare  !a_. 
terra. 

II.  Se  adunqueil  Fonte  filoda  per  Te  relazioni,  che  dice  all’  Uo- 
mo, fenza  a vere  azione  alcuna  ; l’ artifizio  dipenderà  da’ luoghi  del- 
lo fiato  conghietturalc,  e fi  argomenterà  la  grandezza  della  lodo 
data  al  Fonte  dalle  circoftanze  delle  perfone,  delle  cagioni , ede  fat- 
ti  ; perchè  la  qualità , che  fi  controverte, s’ inferifee  con  le  cenghiet- 
ture,  quatitat  conjeflurir  col  ligi  tur  : la  qual  cofa  fa,  che  ogni  fiato 
di  controversa  fembriconghietturale;  e in  fatti  potrebbe  ogni  con- 
troverfia  oirficonghietturalein quello  fènfo,  che  la  cofa  clubbiofa, 
eofeura  non  può  inferirli  giammai  con  altro  artifizio,  che  con  lecon- 
ghietture.  Il  fatto  però  e quello,  che  dalla  qualità,  che  fipruova, 
lo  fiato  ti  dice  di  qualità;  avvegnaché  la  flella  qualità  fi  pruovi  con- 
£hietturando.  Se  adunque  fi  loda  un  Fonte  per  le  relazioni,  che  di- 
ce 
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ce  all’  Uomo  , fenza  eh’  elfo  vi  abbia  azione  alcuna  , l 'artifizio 
confitte nell’argomentarclagrandezza  dellalode  dovuta  da’Iuoghi 
dello  fiato  conghietturale,  a circuu/lantia  perfoatc , cauf* , & fatti. 
Se  il  primo , che  il  difeoprì,  fu , ò Santo , od  Oratore , ò altra  perfona 
eminente;  dalla  grandezza  perfonale  del  Ritrovatore  fi  conghiet- 
tura  la  grandezza  lodevole  del  l onte  ritrovato.  Se  quivi  è Torto 
per  miracolo  ; e il  miracolo  feguì  alla  prefenza  di  molti  ; da  quefte_» 
circoftanze  del  fatto  fi  conghietturala  fingolarità  mirabile  del  Fon-, 
te.  Dalle  circoliamo  de’conleguenti  avvenuti  per  cagione  di  quel 
miracolo,  ficonghictturafimilmentela  grandezza  della  lode  dovu- 
taalFcnte.  Se  Oratori,  fe  Poeti,  fe  Pcrfonaggi  grandi,  fe  Principi 
fi  fono  partiti  da  lontani  paefi,  per  bevere  delle  fue  acque;  lccirco- 
flanze  delle  pei  lune  mette  a portarli  al  Fonte  fanno  apparire  la  fingo- 
larità fua  mirabile.  Se  quivi  fono  Hate  fatte  falmodic,  ò veramente 
conipofiziom  , ò in  prolà,  òin  rima;  dalla  Santità  delle  preghiere; 
dal  tempo,  che  hanno  durato  ; dalia  qualità  delle  compofizioni  fi  ma- 
nifeftala  grandezza  della  lode  data  al  Fonte.  Cosi  il  Fonte  viene.» 
Iodato  da  quelle  cefe,  alle  quali  dice  relazione;  e a cui  nonhaalcu- 
oa  azione. 

III.  Vi  fono  poi altre  cofe,  alle  quali  il  Fonte  dice  relaziono  ; 
perchè  vi  ha  qualche  azione  naturale:  come  farebbe,  dall’eiTere  le 
acque  fue  falubri , e fanativc  del  le  infermità:  dall’  in  vigorie  i corpi , 
dalfecondarei  terreni;  dalfare,chc  fountino erbe falutiferc , fiori 
vaghi , e belli  ; e , poiché  inun  difcorfolaudativo  non  fi  controver- 
te la  futtanza  del  fatto,  come  farebbe,  cheleacquc  nel  Fonte  fieno 
falubri;  mala  fola  grandezza,  lalingolarirà,  e la  preferenza  ad  al- 
tri fonti,  c ad  alti  e acque;  così  i' artifizio  dee  tutto  confittele  nel 
conghictturare  la  grandezza  di  quell’azione,  la  quale,  fe  non  può 
conghictturarfi  con  tutte  le  circoftanze,  dee  l’Oratore  fervirfi  di 
quelle, che  potranno  far’ a propolito,  per  inferirla,  e per  manifeftar- 
la.  SepereftmpioiiFow/efuireinluogoaito,  «difficile  a’ palfaggie- 
xi;  daquefta  circottanza  argomentare  la  fingolarità  dell’azione  di 
xifanare, come  fe  la  falute  fulfecoftituitaoai  Fonte  in  premio  di  co- 
loro, che  fuftcnorifoluti  ,eanimo(i , cfupciaflbno  le  difficoltà  della 
fatica.  Se  fulfe  in  luogo  piano,  e facile  a’ paleggierà:  eia  quella-, 
circottanza  argomentare  la  grandezza  dell’azione  di  ri  Tana  re, e attri- 
buire al  Fonte  la  propietatiella  beneficenza,  per  cui  fi  comunica  facil- 
menteatutti.  Scleperfoncrifanatcfulfonodittinte,  ò pernobiltà, 
ò per  dignità  , ò per  ricchezza  ; da  quelle  circoftanze  argomentare  la 
grandezza  del  rifanare  del  Fonte  ; al  quale  ricorrono , come  bifogno. 
fi,  emendici  per ajuto,c nobili, e ricchi,  c titolati.  Poi  dalle  cir- 
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corta n7. e delmodoì dalla  faci. ita,  eia! la  preftezza,  dalla  piacevolez:- 
?a  del  rifanare , andicapparli*.!  la  grandezza  dell’azione , con  cui  il 
Fonte  rifana.  Soprattutto  co.n  le  circoltanze  da’ conferenti  mag- 
giormente apparirà  la  grandezza  dell’azione  rifanariva  del  Fon- 
te; conlìderundo  il  male,  da  cui  erano  i popoli  tormentati , primis 
cheli  dilcoprifle  quel  Fonte:  ibeni,  che  prefen  temente  godono  per 
cagione  di  quelle  acque  ; e tutto  il  bene  della  falute  fperata  per  l’ av- 
venire; perché , ficcome  leazioni  umane  fi  manifeftano  grandi  con— 
tutte le  circoftanze,  e malìimamenteconle  circoftanze  del  modo,  e 
de’confeguenti  ; così  le  azioni  naturali  delle  cole  inanimare  appajo- 
no  grandi  dalle  circostanze , e principalmente  da  quelle  del  modo , c 
de' conferenti . Inoltre,  (iccome,  periodare,  ò per  biafimare  le-» 
azioni  umane,  fi  confiderano  le  circoltanze  della  perfona,  della  ca- 
gione , e del  fatto  dello  ; e poi,  per  far  Tempre  più  apparire  grandi  le 
ftelfe  azioni,  fi  dividono,  eli  fuddividonole  circoftanze,  come  ab- 
biamo infegnato  nel  primo  Paragrafo  ; così , per  manifcftare  la  gran- 
dezza delle  azioni  naturali  delle  cofe  inanimate,  fi  può  anche  divide- 
re, efuddividere  ogni  circoftanza,  da  cui  fi  conghiettura  la  gran- 
dezza, e la  fingolarità  della  lidia  azione  ; perchè  con  gli  ftelli  ar- 
tifizi di  conghietturare  la  grandezza  delle  azioni  umane  , fi  con- 

I'hiettura  la  grandezza  delle  azioni  naturali  , le  quali  intanto  fi 
odano,  ò lì  biafimano,  in  quanto  che  al  buono,  ò cattivo  ef- 
fetto, che  producono,  li  attribuifee  per  metafora  implicitamente-» 
la  volontà,  e l'elezione  ; quafi  che  dal  Fonte,  per  efempior  lodato, 
per  cagione  del  rifanare  , derivarti: F elezione  del  conferire  la  fallite- 
Le  cole  adunque  inanimate,  ò fi  ledano,  ò fi  biafimano  a proporzione" 
quafi  con  gli  ftelli  artilizj,  con  cui  fi  lodano,  ò li  biafimano  gli  Uo- 
mini ; perché  non  lì  lodano,  ò non  fi  biafimano , fenon  col  rifpetto , ò 
aldiletto,  òalla  triftezza,  ò all*  utile,  ò al  danno,  che  portano  all’ 
Uomo:  e la  grandezza  della  lode  dipende  allatto  da’ luoghi  dello 
flato  conghietturale  , da’ quali  fi  argomenta  la  grandezza  o’ogni 
azione;  quindi,  feun  Fonte,  per  efempio,  li  loda  col  folo  reper- 
to , che  dice  all’  Uomo  : ficcome , per  lodare  un’  Uomo,  la  contro- 
vcrlìanoné  della  fuftanza  dell’azione  lodevole,  ma  dellafola  gran- 
dezza, cioè, quanto  mirabile,  quanto  Angolare,  quanto  lodevole* 
quanto  defiderabile  fia  l’azione;  così,  ilìituendoun  difeorfo,  per 
lodare  una  cofa  inanimata  ,come  farebbe,  un  Fonte;  la  controverlia_» 
(ari  fi  mi  1 mente  delia  fola  grandezza  della  lode  dovuta  al  Fonte,  e in- 
quel  modo  appunto  che  li  conghiettura  la  grandezza  dell’ azione^ 
umana  ne  difcoriìdimortradvi;  così  ancora  fi  conghiettura  la  gran- 
dezza delle  azioni  naturai  ine’  difcoili  delio  lidio  genere.  La  gran- 
dezza. 
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«Terza  infomma  è quella, che  lì  pruova  nel  genere  diinoftrativo , quali- 
tà; de  fummo  genere,  ò lì  a,  quantit.teprob.ttur;  ma  la  (telili  grandezza  fi 
argomenta  per  via  di  congnietture,  fed  quali  tue  conjeflurit  colligitur. 

IV.  Si  noti  qui  di  pafiaggio , che  la  qualità  de  fummo  genere , di 
cui  abbiamo  più  volte  fatta  menzione,  non  è una  fola , ma  fi  divide  in 
due:  l’unada  Quintiliano  Cnfics  qualità  de  fummo  genere  ( i ) , e non 
èaltracofìt,  che  qualità  generica,  da  cui  fi  coftituifce  la  propofizio- 
neuniverfale:  e queita  forta  di  qualità  rade  volte  viene  in  giudizio  , 
quali  tat  defummo  genere  raro  in  judicium  venit.  L’altra  qualità 
fummo  genere , li  e;tende  alla  quantità , e a tutte  lecofe,  che  li  con- 
trovertono fuori  della  fuitanza,  e fuori  del  nome:  e quella  qualità 
( 2 ) è quella,  che  può  controverterli  in  ogni  genere  di  cauli.  J^alCft» 
moair  artifizio  di  lodare  ,ò  di  biafimare  gli  animali» 

§.  Vili. 

Con  quale  artifizio  fi  lodinogli  animali . 
SOMMARIO. 

7.  Si  e fpone  l' artifizio  di  lodare  un' animale. 

II.  Si  efponeV  artifizio  di  lodare  un  Cane , riflettendo  alle  fole  azioni 

dell'Uomo , fenza  conjìderare  le  azioni  propie  naturali , o 
gl’  i fìttiti  dello  flejfo  Cane . 

III.  Si  e fpone  l’ artifizio  di  lodare  un  Cane , per  le  azioni  fu  e propizi 

naturali , alle  quali  è portato  dal  propio  ijlinto  . 

I.  w*  'Artifizio  di  lodare,  ò di  biafimare  un’animale,  confido 
parimente  nel  faper  conghietturare  la  grandezza,  cioè',. 
JL_i  quantofingolare,  equanto  ammirabile  fia  la  lode,  che  gli 
fiatcribuifee  ; e poiché,  fecondo  la  dottrina  d’ Aditotele  ( i ),  norL, 
v5  è altra  cofa,ò  lodevole,  ò biasimevole,  che  l’azione;  e l’Uomo 
llelìb  non  è lodevole,  nè  peri  beni  di  natura,  neper  i beni  di  fortu- 
na, ma  per  le  azioni  ; così  anche  un’animale,  ò fi  loda,  ò fi  biafi- 
ma  per  que’ fatti,  che  fi  riferilcono  alle  azioni:  ò non  fue  propie  , 
ma  dell’ Uomo:  ò a quelle,  a cui  elio  animale  ha  qualche  naturalo 
animaiefeo  muovimcnto . 

II.  Se 

fi)  Qntntilianut  lib.  j.  tufi.  orai.  e.  6. 

( * ) [totem  qu.tlitat  alia  de  fummo  genere,  atque  ea  quidem  non  Jimplex . tiara 

& qualit  Ju , euiufque  rei  natura ,©•  qua  forma  quartine.  Idem  lib.7.c^» 
1 1 ) 4r>Jl.  hb.  i.  Riti.  t.  ji.  tex.  jji. 
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II.  Seun  Cane  lì  loda  per  leazioni  dell’ Uomo,  come  farebbe:  ò 
che  dall’  Uomo  fiafi  dato  nome  di  Cane  anche  a una  Stella:  ò che,  fe- 
condo le  favole , da  Vulcano  fiafi  dato  un  Cancin  dono  a Giove:  cho 
la  fepoltura  più  nobile  giudicata  dagl’ I rea  ni  fia  quella  del  ventre,/ 
de’ Cani;  dalla  grandezza  dell’azione  umana  circa  il  Cane  deriva,, 
anche  la  grandezza  della  fua  lode.  Dalla  fagacità,  per  efempio, 
dali’ingegno, dalla  potenza  di  Vulcano,  che  donò  ilCane:  c dalla-, 
ftibllniità, dalla  madia  , e dall’autorità  di  Giove, cui  fu  donato,  ri- 
fulta  una  grandezza  di  lode  nel  Cane,  che  fervi  d’oggettoasi  gratin 
dono.  Dall'amore dimoftrato,edaH’onorefattoa’Cani;inefaltaii- 
do  la  condizione,  e la  circoftanza  della  perfona  amante,  e onorante, 
viene  acfporfi  la  grandezza  della  lode  attribuita  a’ Cani  amati,  e 
onorati.  Se  qualche  nazione  prende  per  Pegno  di  nobiltà,  d’onore, 
di  gloria,  l’alimentare,  e l’accarezzare  i Cani;  dalle  circoftanze 
della  nazione,  ò bendi  ca,ò  libera  le,  ò magnanima,  òguerriera,  6 
dotta  &c.  rifultauna  lode  maggiore  al  Cane  Iodato. 

III.  ScpoiilCane  fi  loda  perle  azioni  fue  propie,  alle  quali  è 
portato  per  viad’iilinto,  ò fia,d’unmuovimento  naturale,  conve- 
nevole alla  natura  fua  fenfitiva,  per  far  comparire  grandi , e degne 
d’ una  lode  fingolarc  quelle  proprietà  ; l’artifizio  conhfte  nel  con- 
ghietturare  la  grandezza  dalle  circoftanze.  Può  lodarli  il  Cane  dal 
latrare,  dal  mordere,  dal  cimentarli  con  altri  animali  feroci,  dall’ 
aflàlire  talvolta  Lioni,  ed  Elefanti,  dalfcguitare  il  fuo  Padrone-»; 
ma  quelli  fatti,  ò fia,  quelle  proprietà  hanno  da  lodarli,  col  riferir- 
le metaforicamente  agli  abiti  delle  virtù,  e farle  apparire,  corno 
fc  dcrivaftòno  dalla  fortezza , dalla  generosità  , dalla  magnanimità, 
dalla  fedeltà,  ò da  al  tra  virtù  morale:  e ciò  non  balla;  ma  convie- 
ne argomentare  per  via  di  conghicttura  la giandczza,  cioè,  quanto 
fieno  ammirabili , quanto  Angolari , cquanto  preferibili  le  azioni  dei 
Cane  alle  azioni  d’altri  animali  &c.c  la  grandezza  d’ogni  aziono 
dei  Cane  ha  da  conghictturarficon  proporzione  metaforica, à circuii* 

Jl  unti  a perfotuc , à circunjl  unita  caujee , e a circunjtantia  faóti , corno 
fi  conghicttura  la  grandezza  del  l’azione  umana.  Il  Cane , per  efem- 
pio , appena  udito  picciolo  rumore , latra , e corre  al  luogo  dello  lire- 
pito:  quell’azione  dee  concepirli  per  metafora,  come  derivante  da_» 
un’abito  di  fortuna  fedeltà,  e di  fommo  valore;  perchè,  fenza  ri- 
flettere a qualunque  perfona  polfa  edere  quella,  che  quindi  paffa  ; fo 
fia  a lui  benefica;  fenc  riceva  donativi;  le  gli  faccia  fella , egiuoco; 
fc  fia  quella , da  cui  fuol’cflcrc accarezzato;  avvifa  fubitoil  Padro- 
ne , c rinunzia  in  quel  punto  a tutte  le  offerte,  che  gl ipotclfono  effere 
fatte , e a tutti  gli  accarezzamenti , affine  di  mantenere  al  Padrono 

«fatta 
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efatta  fede  : c non  follmente  partecipa  l’ infidia  poilibile , latrando  ; 
ma  gencrofamentefubitoegli  folo  accorre  al  luogo,fenza  temere,  che 
quivi  molti  li  ritruovino,  che  fieno  armati,  e di  poter  perdere  la  vi- 
ta. Qui,  if  circunflantia  perfori* , d circunflantia  caufe , c d ctrcun * 
Jlantia  fatti , apparifce,  quanto  grande  fia  l’azione  del  latrar-^  , 
quanto  lodevole  , c quanto  faccia  più  deilderabile  il  Cane  degli 
altri  animali  ; perchè  f parlando  Tempre  in  fenfo  metaforico  ) fi  è di- 
inoltrata  l’azionedcl  latrare,  dagli  abiti  della  fedeltà,  e del  valore, 
chefonocircoltanzedellaperfona.  Si  è dimoftrato  d circunjlantit. * 
ciuf*,  il  motivo  di  latrare,  e d’accorrere  al  luogo  del  rumore,  che-» 
none  peraltro, che peramoredel  Padrone;  e cne  la  fede  (tcifa  è il 
motivo  di  quelle  azioni . A' circunflantia  faftiy  fi  è considerato  il  mo- 
do, ch’èdi latrare fubito,  ch’cdi  muoverfifenza  dilazione,  folo,  e 
fenza compagnia.  MaperchMacircoftanza  del  fatto  può  rendere-» 
più  fenfibile  la  grandezza  dell’ azione  ; einquellacircoitunzaficom- 
prende  la  confiderazionedc!  luogo,  del  tempo,  del  modo, degli  aju- 
ti , de’ conferenti,  e delle  comparazioni;  perciò  apparirà  grande 
l’azionedel  latrare  dalla  circojlanza  de’ confluenti  t con  riflettere 
a'  configgenti  pajfati  , a ' con'eguenti  prefenti , e a'  confluenti  fu- 
turi: quanti  fono  flati  fpogliati,  e ailàflinuti  nelle  cafe,  i quali  ora_. 
vi verebbono felicemente,  feavedonoavuti  Cani , i quali, latrando, 
avertono  dato  avvifo  de’  ladri , e degli  aflartini : quanti  aderto  go- 
dono gli  ori, gli  ardenti, e le  fuftanze  loro,  chegemerebbono , fe  non 
fuflc (tata la cuftodia de’ Cani, che, latrando, c correndo  al  rumore, 
non  avertono  fatti  fuggire  gl’  infidiatori  : quante  Città  attribuì  feono 
la  libertà  loro,  e’1  non  edere  cadute  nella  fchiavitù  de’ nemici,  per 
cagione  de’  Cani , che  hannoavvifato , latrando , i Soldati  dellcguar- 
die;  quanta  ficurezzali  può  uno  promettere  dall’ avvifo  fedeliifimo 
del  latrare  de’ Cani.  La  ftefla  azione  del  latrare  apparirà  grande.* 
dalla  circoltanza  del  tempo,  in  quanto  che  di  notte,  di  giorno,  ru. 
ogni  ora,  a ogni  picciolo  rumore  il  Cane  è vigilante:  limi  Imente  dal- 
le circoftanze  del  modo,  degli  ajuti,  e minimamente  dallecompara- 
zioni  apparirà  grande  l’azione  del  latrare;  perchè  quell’ azione  può 
compararli  con  quelle  degli  altri  animali , i quali , per  quanto  fervano 
all’Uomo,  non  però  in  circoftanze  cosi  pericolofe,  in  tempo,  in  cui 
fitruovadifarmatojfproweduto,  emetto;  anzipuòfarfi  la  compa- 
razione tra  i fcrvigi , che  un’  Uomo  preda  a un’altr’  Uomo  ; e cercare, 
qual’ Uomo  fia  così  fedele,  così  vigilante,  così  gencrofo,  cosi  f rt.-, 
che,  ò per  un  Padrone,  ò per  un’amico, metta  in  rifehio  la  vita,atfiie  ji 
alficurare  la  vita  del  Padrone,  e dell’amico,  come  fa  il  Cune,  atfin* 
di  allìcurare,  latrando  ,c  accorrendo  al  rumore , quella  del  Padrone  • 
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Ce  ifuii. ente,  quando  li  k da  un’animale  : ò per  l’azione  dell’ Uomo, 
da  cui  talvolta  carnato,  accarezzato,  deliderato,  e onoyató:  p per 
l’azione  propia  convenevole  all’attività  di  Tua  natura;  l’ artifizio 
fomnio  oratorio  non  condite  nel  narrare  le  virtù  , e le  propictà  dell’ 
animale  lodato;  potendo  anche  uno  Storico  narrare  limili  virtù, 
eproprietà;  ma  l’ artifizio  oratorio  con  fi  ile  nel  far’ apparire  gran, 
di  i fatti  lodati;  perchd  la controverlia  ne’difcorfi  del  genere  di- 
moflrativo,  in  cui  li  lodano,  ò li  biafìmanoi  fatti,  òdegli  Uomini, 
ò degli  animali,  ò delle  cofe inanimate  nel  fenfo  dichiarato,  non  è 
della  (li danza  de’fatri,  un fìat , ma  della  grandezza,  quanta  fint  ; e l’ar- 
tilizio  in  quello  genere  confifle  nel  foli  e nere  la  parte  delta  quantità 
controverfa , cii  é,  della  grandezza  della  cofa,  ò lodata,  òbiafima-» 
tacon  i luoghi  dello  flato  conghietturaie. 

S.  IX. 

Dell’  (irtìfìzio  di  lodare  le  fetenze , c d‘  introdurre  gli  flati 
nel  difeorfo  laudativo. 

• * • » 

S O M MARI  O. 

I.  Qual  co  Tu  debba  confiderarfi,  per  lodare , tanto  le  fetenze  /peculati - 

ve , quanto  le  fetenze  pratiche. 

II.  In  qua!  fieni  fìiato  fi fia  detto  ne/fi  flati  legittimi , che  debba  an- 

nuii ar  fi  la  legge  cavaliere/ a : e in  qttalepojja  la  fetenza  della, 
cavalleria  ejfire  lodata . 

III.  Si  dichiara  l’arti  fizio  d’ introdurre  lo  flato  diflnitivo  per  lodare 

la  fetenza  cavaliere  fca . 

IV.  Si  dichiarai'  artifizio  d’ introdurre  lo  flato  pragmatico, per  loda • 

re  la  fetenza  cavaliere  fi  a . 

V.  Si  dichiara  V artifizio  di  lodare  la  fetenza  cavallerefcA  con  intra - 

durre  lo  flato  r t u ridi z ia !e . 

VI.  Si  diuiojira , come  orni  coflituztone  introdotta,  per  lodare  la  faen- 

za cavaliere  fca  , po/:i  cofhtutrfiper  via  di  comparazione . 

VII.  Si  dichiara  /’  artifizio  delio  feto-re  le  op  po fiatoni , che  potefiono^ 

farfi  contro  la  fetenza  cavalle)-  e fca , coni'  introduzione  degl» 
fiati  Appuntivi , e legittimi . _ ” 

Vili.  Si  dichiara , come  tutte  te  foddisf azioni  fi  riferì fcano  alle  coflt -c 
tuzttmì  già  dichiarate  : e come  tutte  le  \cufe  in  ogni  materia L» 
fi  fondino  j ò nell’  uno , ò nell'  altro  degli  quattro  fiati  Appun- 
tivi» 

Vi.  Si 


■ \ 
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IX'  Si dimojlra  V artifizio  dt  lodare  la  medejima  faenza  cavaUcrefcè 
con  l' introduzione  delle  quiftioni  congbietturali • 

I.  W’  E faenze , ò fpeculative  , ò pratiche,  fi  lodano  dagli  oggetti , 
e da’ principi  loro  ; e,  fecondo  la  preferenza  degli  oggetti, 

JLi  e de’  principi,  una  feienza  è preferita  all’altra . Chi  vuole  fa- 
pere,  fe  la  giureprudenza  fia  preferibile  alle  altre  feienze,  ha  da  coi»* 
lìderare,  fe  la  giuftizia , eh’ è il  fuo oggetto , fia  preferita  a tutte 
altre  virtù,  e le  è preferita,  anche  la  giureprudenza.  Nella  feienza 
fpcculativa  fi  può  confidcrare  la  dignità  dell’  oggetto  fecondo  fe  fteC- 
fo,  l’utilità,  il  bene,  chequindipuò  dirivarc,  l’ univerfalità , l’in- 
dipendenza, ò la  particolarità  , c la  fubordinazione  de’ principi» 

Nella  feienza  pratica  fi  confiderà,  oltre  la  dignità  dell’ oggetto,  e la 
fermezza  de’ principi,  anche  la  direzione  del  la  virtù,  per  cui  la  vo- 
lontà è diretta  all’azione  , che  fi  riferifee  al  propio  oggetto.  Per 
efempio , fe  un’  Oratore  vuole  lodare  la  Matematica , eh’  e una  faen- 
za fpcculativa , dee  riflettere  all’  oggetto , eh’  è la  quantità,  alla  cce* 
tezza  de’ principi,  come  farebbe,  che  il  tutto  è maggiore  della  par- 
te: che,  feda  due  cole  eguali  fi  tolgono  due  parti  eguali,  quello' 
che  reftano,  fono  eguali:  alla  uni  verlalità, come  da  quella  fieno  dipen- 
denti le  feienze  degli  Aftri,  de’ numeri,  de’ fuoni,  delle mifure,  del- 
le fortificazioni,  etutceintiemelearti,fenza  efcludcrne  alcuna:  o 

Quindi  finalmente  alla  utilità  &c.  nè  più  oltre  ha  da  {tenderli  a con- 
derarcle  direzioni  della  volontà;  perchè  di  quella  potenza  ella-, 
non  ha  direzione  alcuna.  Se,  per  lo  contrario,  un’ Oratore  vuole  lo- 
dare la  feienza  cavallercfca , eh’  è feienza  pratica,  non  fidamente  dee 
riflettere  all’onore,  eh’ è il  fuo  oggetto;  a’principj,  chefono  quegli 
Udii  della  civile,  e della  morale  ; eall’utile,  cioè,  al  benefizio  uni- 
verfale  di  tutte  le  Città,  di  tutti  i Popoli , e di  tutto  il  Mondo,  da_. 
cui,  tolto  l’onore,  nulla  più  è baltevolc  per  la  confcrvazione  della 
perfetta  focietà  umana  ; ma  fi  ha  da  (tendere  ancora  alla  direzione^» 
della  volontà;  in  quanto  che  quella  feienza  ladirige  per  via  di  giufti- 
sia,  e di  valore alleazioni convenevoli  all’ oggetto  luo,  eh’ è l'ono- 
re. Di  qui  noi  giudichiamo,  che  l’ efempio,  per  lodare  .una  faen- 
za pratica,  come  farebbe,  la  cavallercfca,  pota  fervire,  per  faper 
lodare  tutte  le  feienze,  etuttelearti  ; ediquelta  tratteremo  ne’  nu-  »• 

meri  feguenri . 

II.  Abbiamo,  efemplificando,  detto  nello  fiato  legittimo  delle 
contrarie  leggi , che  la  legge  cavallercfca  debba  annullarli  in- 
confronto  alla  legge  di  Gelu  Crilto  ; ma  nel  lenfo  , in  cui  ne  hi— 
trattato  il  Marchefe  Mirtei,  cioè,  quando  futa  cofa  conceduta  da’ 

M ra  m m Cava»  > 
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Cavalieri,  che  la  legge  cavallerefca  preferivefle  la  vendetta,  e_* 
quelle  cofe,  che  fono  contrarie  alla  legge  Evangelica,  la  quale  co- 
mandali perdonareall’inimico,  ramarlo,  eil  fargli  benefizio.  Ora 
in  Bologna  v’ è un’ Adunanza  Accademica  di  Cavalieri,  i quali,  non 
folamente  non  concedono,  chefia  azione  nobile  il  vendicarli,  ò ii 
rifentirfi  indebitamente , ò l’odiare,  ò il  non  perdonare,  ma  fi.ften- 
gono,  che  il  Cavaliero  degeneri  dalla  fua  condizione , ogni  qual  volta 
tenga , che  fia  lecito, ò ’1  vendicarfi , ò ’l  rifentirfi  indebitamente, òil 
portar’ odio,  òilnonperdonarcrequeftoprincipiovogliono,  cheiia 
certo,  indubitato,  non  mai  controverfo,  cioè,  che  ogni  azione  con- 
trariaalla  legge  di  Dio,  al  precetto  del  Vangelo,  e all’autorità  de’ 
Principi,  e de  Magillrati  fia  biafimevole  , e ciegnad’ogni  riprenfio- 
ne:  nel  qu  le fentimcnto fanno  vedere,  che  fieno  gli  Autori  claflici 
commendati , che  trattano  della  materia  cavallerefca . In  quello  fen- 
fo adunque, che  tenghiamoper  certo,  cper  legittimo,  dimodrere- 
mo , come  debba  lodarli  una  tale  fetenza  : e come  fi  pollano  introdur- 
re le  coftituzioni  nel  dileerfo  laudativo  di  ella* 

III.  Supponghiamo,  che  un’  Oratore  prendere  per  AlTunto  il 
dimoltrare  quella  proporzione:  qunuto  Jìa  commendabile  la  faenza^, 
cavallerefca  , potrebbe  introdurre  loftatodifinirivo,e  l’ artifizio  ta- 
rebbe  quello: primieramente  efporre  la  difinizione  propia  della  fetenza 
cavallerefca  ; e poi  inventare  un’altra  difinizii  ne,  per  cui  la  lcienza_* 
nominata  apparila  grande,  fingolare , e quafi  più  celelte,  che  uma- 
na; perchè  la  difiniv  ione  propia  non  ha  da  far’ altro,  che  cure  moti- 
vo all’Oratore  di  formarne  un’altra  , nella  quale  non  li  conlideri 
la  fudanza  della  cofa  lodata  , ma  la  grandezza , eia  quantità  iti  ella* 
Nel  modo  appunto  che,  fe  fi  lodalìèl’  Uomo,  eli  difinifse,  eh  è ani* 
male  ragionevole;  quella  difinizioneall’Uomoappropiata  darebbe 
moti vo all’  Oratore  d’ inventarne  un’  altra  , in  cui  fi  claltatlc  la  natu- 
ra umana;  cosi  ancora,  lodandola  fetenza  cavallerefca,  fi  dee  far 
precedere  la  difinizione  propia  della  faenza,  la  quale  dia  morivo 
d’ inventarne  un’ altra , in  cui  vieppiù  redi  la  medelima  (cienz.a  elal- 
tata.  Che  cofa  è adunque  propiamente  la  fcienr.a  delia  cavalleria? 
IL' parte  /Iella  civile , e della  morale  ( i ) facoltà , la  quale  infegna  cu- 
Jlodire  congelojia  /’  onore  , fecondo  le  direzioni  della  giujtizta  , e del 
•valore:  quella  e’ la  difinizione  propia  della  fetenza  cavallerefca: 
l’Oratore  dee  quindi  prendere  motivo  d’ inventarne  un’altra,  nei  la 
quale  vieppiù  rcftiefaltata  la  della  feienza:  come  farebbe  ,chc , fo 

que- 


( i ) Centi  Canonico  Ciofeffo  Antonie  enfigliene.  Conditone  prima,  t feconda . 
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quella  è la  faenza  de’  Cavalieri:  fe  quefta  è la  legge  del  vero  onore: 
le  quelli  i principi  della  vera  nobiltà  ; la  faenza  cavallerefca  non  farà 
altra  cofa , che  un’  infegnamento  di  cuftodirc  1* onore  nella  maniera-» 
più  adatta  alla  legge  di  grazia,  e alla  imitazione  di  Gefu  Crillo:  che 
un  Cavaliero  con  la  della  obbligazione  cingerà  la  Spada  ( 2),  c ab- 
bracccrà  la  Croce  : e che  tanto  farà  l’ operare  con  i principi  d’ onore  ; 
quanto  l’ubbidire  a Dio,  a’ Principi,  alla  legge,  e a’ dettami  di  tut- 
televirtù  morali.  La  difficoltà,  dice  Quintiliano(g  ) , non  confitte 
nel  difinire  ; ma  nel  confermare  la  difinizione:  onde,  per  conferma- 
re la  difinizione  inventata , fi  dee  ricorrere  a’  luoghi  dello  flato  difini- 
tivo,  e dimoflrare  ab  cfftftibur , a contrariti , a confcqucntibui  , & 
repugnttnttbut , à 'fintili  &c. , ò che  fegue  l’ identità  tra  la  difiniziono 
inventata,  e la  difinizione  propia,  6 che  fegue  la  differenza.  Qui 
l’Oratore  ha  da  provare  l’identità,  e ha  da  far  vedere,  chefeguono 

f [li  detti  effetti , gli  fletti  confeguenti,  gli  detti  ripugnanti,  gli  detti 
imili,  gli  (letti contrari,  dalcultodire  l’onore,  fecondo  le  direzioni 
della  giuftizia,  e del  valore;  e dal  cuftodirlo  nella  maniera  più  adat- 
ta alla  legge  di  grazia , e all’  imitazione  di  Gefu  Crifto  ; perche  appun- 
to,operando  fecondoi  precetti  dell’Evangelo , e,  imitando  le  azio- 
ni di  Gefu  Crifto,  feguiràmai  Tempre  la  confervazionc  dell’onore-» 
fecondo  le  direzioni  della  giuftizia  , e del  valore.  Comanda  per  ven- 
tura la  legge  Evangelica,  chefiami  l’inimico?  lo  amerà  fenza  dub-» 
bio  chi  opera  fecondo  ledirezioni  della  giuftizia.  Comanda,  cho 
gli  fi  perdoni?  gli  perdonerà  chi  opera  fecondo  le  direzioni  del  valo- 
re. Che  cofa  ha  fatta  Gefu  Crifto  fpettante  alla  dilezione  de’ nemi- 
ci, che  il  tutto  non  fi  comprenda  fotto’l  carattere  digiuflo,  c di  va- 
lorofo?  Nella  ■circoftanza  di  tacere  ha  taciuto,  coram  fondente  fe 
obmutuit , <sr  nouaperutt  01  fuum , dice  Ifaia  ; ma  nella  circoftanza.. 
di  parlare  ha  caricati  gl’ ingiuriatoti  a rendergli  conto  delle  ingiu- 
rie. Qiiando  tacque,  lenza  caricare  gl’ ingiuriatoti,  fu  in  tale  circo- 
ftanza di  luogo , e di  tempo,  in  cui  r onor  fuo  non  fi  perdeva , tacen- 
do: quando  parlò,  caricandogli  oltraggiatori  a rendergli  ragiono 
degli  oltraggi , fu  in  tale  circoltanza  di  luogo , e di  tempo,  in  cui  folle- 
neva  l’onore  fuo, parlando:  e quella  è appunto  la  feienza  cavallerefca, 
il  farconofcerelecircoftanze  , nellcquali  vile  cofa  non  fia  l’aziono 
del  tacere,  edelnon  caricare  l’inimico:  equando  cofa  giuda  fia  il 
parlare,  c caricarlo  a rendere  ragione  dell’ingiuria.  Qual  confi- 

M m m ni  ì ■ glio, 


( 1 ) Ceffi  nella  Spada  d’ onore . 

(31  2n'ntil.  hb.  7.  tufi.  0 rat.  e,tp.  3. 


/ ' 


Digitized  by  Google 


#44  Deputazione  VIL 

glio,  c qual’ cfcmpio  ha  dato  Gcfu  Grillo  intorno  agl’inimici,  cho> 
-non  fia  dato  efeguito  con  giullizia,  c con  valore?  ha  egli  configlia- 
to, che  colui,  i!  quale  riceve  uno  fchiaffo , efponga  l'altra  guancia-» 
ai  fecondo  ; e poi  ha  fatto  conofccre  con  l’ cfempio,  che  fi  poteva  ca- 
ricare il  Pcrcuotitore  a rendere  conto  ddla  pcrcoHa;  perchè,  aven- 
do egli  ricevuto  uno  fchiaffo,  dimandò  ragione  dell’oltraggio , cur  me 
cada?  quindi  può  darfiuna  tale  circoftanza , in  cui  l'ingiuriato, 
cfponcndo  Patera  guancia  al  fecondo  fchiaffo,  operi  giullamcnte,  e 
▼alorolamente  ; c può  darli  un’  altra  circoftanza , in  cui  il  caricare-» 
l’ingiuriatorca  rendere  conto  dello  fchiaffo,  fia  atto  di  giuftizia,  e 
di  valore:  anzi  l’efempio  dato  dallo ftefiò  Legislatore  ha  da  far  co- 
nofccrc, che  può  da  una  parre  in  una  circoftanza  praticarli  il  confi- 
glio, e die  nella  ftcflà  circoftanza  fi  può  provvedere  all’ onore,  cer- 
candola ragione  dall'  Avvedano  dcil’infuito,  affinchè  fia  manifefto, 
che  l’ ingiuria  è patita , non  meritata . Figuriamoci , che  Gel'u  Crifto, 
quando  ricevette  lo  fchiaffo , non  aveffe  caricato  l’ingiuriatore  a ren- 
dergliene conto,  e non  aveffe  detto , cur  me  ceedit  ? quale  differenza  vi 
farebbe  tra  la  Tanta  Tua  morale  ; e la  morale  fuperba  di  Seneca  ? Rif- 
petto  a quella  feconda  morale, Catone,  che  non  fi  rifenti  d’uno  fchiaf- 
fo ricevuto , operò  da  fuperbo , col  qual’  abito  diabolico  , malori  ani- 
mo non  agitovi  t , dice  Seneca  ,qudrttiguoviJ?et  ; ma  fecondo  laroorale 
del  fuo  Vangelo,  egli, che  (i  rilentì,e  dille,  carme  ccedts  ? operò  da  gia- 
llo. Qual’eferciziodi  virtù  Criftiana  è incompatibile  con  l’atto  dello 
fgravare  fe  Hello  dal  merito  d’un’  ingiuria  ? noti  quello  dell'  umiltà,  pes 
là  quale  un’ Uomo  non  ha  da  voler  comparire,  ò come  un’ Angelo,  ò 
come  un  Beato  impenetrabilea’  colpi , a cui  foggiace  la  mifèra  umani- 
tà ;rua,  caricando  l’ A vverfario,  ha  da  far  vedere,  eh’  è fcnfibile  all’  in- 
giuria , oche  la  riceve:  non  quello  della  manfuetudtrìe , la  qualeallon- 
tana  l’ anima  dalla  vendetta , dall’  ira , dall’  odio,  dalia  maldicenza  ; 
«uà  non  dal  negare  l’imputazione,  feuno  ingiuftamente,  e falfamen- 
tcèimputato;  non  talvolta  dal  recriminare  , quandouno  è accufa- 
to;  non  dal  purgare  l’azione,  quando,  potendo  avere  più  motivi, 
per  l’uno  può  elfere  colpevole,  per  l’altro  giuda;  non  dal  rimuo- 
vere da  Tela  colpa,  fe  ad  altra  cufa  può  effere  attribuita.  Infatti 
Gefu  Crifto  è llato  il  più  umile,  e il  più  manfueto  della  terra,  da  cui 
abbiamo  comandamento  di  prendere  cfempio,  difeite  à me,  quia 
initirfum , & burniti i carde;  c pure,  s5 è ftato  imputato  d'  aver'  in_» 
ajuto  il  Demonio,  egli  ha  negata  l’ imputazione,  con  dire , ego  Dtemo- 
m ioti  itoti  b.ibeo , fea glorifico  Patrem  meutn , qui  ttt  Cesiti  ejl  : fei  fuoi 
remici  hanno  minacciato  di  lapidarlo,  gli  ha  recriminati,  e ha  detto, 
«h’  etano  ingrati , multa  opera  bona  ojieudi  vobir , propter  quoti  borutj 
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f He  lapidatisi  fe  ha  ricevuto  uno  fchiatfo,  fi  èrifennto,  e h3  cirica-» 
to  il  Percuotitorc  a rendergliene  la  ragione,  tur  me  credisi  e fe  ha 
perdonato  a tutti  gl’ ingiui  latori  Tuoi,  ha  fatto,  che  il  peroonoderi- 
vaire  dalla  purgazione  attribuita  alla  ignoranza  loro , Pater  igttofee^* 
illtSf  quia  nefaunt  quid  faciunt . Che  fe  Gefu  Grido  ha  dato  efempio 
di  umiltà , e di  manfuetudinc,  e ha  fgravato  fe  dello  dal  merito  delle 
ingiurie,  che  gli  fecero  i fuoi  Avverfarj;  quale  altra  virtù  criftiana 
farà  incompatibile  con  quanto  fi  preferive  dalla  feienza  cavallercfca 
per  confervazione  dell’onore?  mentre  nulla  più  fi  defideracon  le  di- 
rezioni di  queda  feienza , fc  non  che  l’ Uomo  non  odii , non  fi  vendi- 
chi, non  infuni,  non  fi  trafporti;  ma  confervi  l’onore,  fgravandof» 
nella  circoftanza , in  cui  faccia  mefticrc , dal  merito  dell’  ingiuria.  Se 
l’umiltà, Jfe  la  manfuetudinc  non  le  ripugnano,  e non  le  fono  contrarie; 

Jual’altra  virtù  le  potrà  edere  ripugnante,  e contraria?  Per  quedo  it 
ec  conchiudere,  che  fia  una  cofa  deflà  l’ operare  fecondo  la  legge  di 
Dio,  e l’imitazione  di  Gefu  Grido,  come  l’operare  fecondo  le  leggi 
cavallerefche  regolate  dalla  giudizia,  e dal  valore;  perchè  con  lerego- 
ledella  giudizia  li  preferive, che  l’azione, fecondo  la  fudanza  dell’atto, 
lia  onclta  : e con  le  regole  del  valore  , che  lia  anche,  fecondo  il  modo  , 
decente,  cioè , che  nè  per  una  parte  fi  operi  con  viltà,  nè  per  l’altra 
con  temerità , con  ambizione,  e con  vendetta  in  quel  fenfo  contrario 
alle  leggi , che  comunemente  fi  prende . 

IV.  Si  è fin  qui  lodata  la  feienza  cavallerefca  con  la  codituzTone 
difinitiva  ; ora  (1  potrà  lodare,  introducendo  lo  dato  pragmatico, 
ò fia,  negoziale,  dimodrando:  quanto  fia  utile  al  governo,  allaCit- 
tà,  e alla  focietà  umana  lageloliadi  non  perdere  l’onore,  cioè,  di 
non  diminuire  nella  buona  opinione,  ò fia,  nella  prefonzione,  che  ha  la 
legge  di  ogni  Uomo , che  fia  dabbene  : qmltbet  emm  prasfumttur  bonus  ; 
quindi  che,  coltivandoli  la  feienza  cavallerefca,  la  quale  infegna  a_» 
cudodire  l’onore  con  giudizia,  e con  valore,  in  quella  maniera,  che 
lina  tale  onorata  cudodia  è comandata  da  Dio,  e ne  ha  Gefu  Grido 
lafciatol’  efempio;  faranno  diretti  i Cittadini  a non  perdere  giam- 
mai quella  prdonzione  di  bontà,  che  debb’elfcre  infeparabite’ dall' 
Uomoonedo.  Vero  è,  che  la  natura  fteifa  porrà  l’ Uomoafodenere 
l’onor  fuo  in  ogni  circodanza;  a ogni  modo  fono  utili  , fante,  e_* 
giudele  leggi,  che  fervono  di  lume  alla  fua  ragione,  e di  freno  a’ 
fuoi  appetiti  ; affinchè  ,ò  non  erri  nella  cognizione  dell’  onore , òneri 
devii  nell’elezione  de’ mezzi,  concuifi  conferva.  Molti  hanno  cre- 
duto (4),  che  l’onore  altra  cofa  non  fuffe,  che  odentazione  di  glo- 
ria , che  onorificenza , che  dignità, che  comando,  che  autorità  , che 

trion- 
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trionfo,  che  riverenza  popolare;  e quello  fu  l’errore  quali  comune 
degli  antichi,!  quali,  nonavendo  avuto  il  vero  concetto  dell’ono- 
re, nè  meno  hanno  faputoi  mezzi  propi  dell’  Uomo  valorofo,per  con- 
servarlo; onde  v’ è chi  precipitò  a darli  la  morte,  ò per  non  averta 
confeguitauna  degnità,ò  peretterne  flato  privato,  ò per  non  aver’ot- 
tcnutala  gloria  del  trionfo,  ò per  non  vedere  fuperiore  a fe  l’inimi- 
co, ònell’ autorità  delcomando,  ò nella  gloria  di  dargli  il  perdo- 
no.. Tanto  è lontano,  che  quello  fia  l’onore,  fopra  cui  li  fittala  faen- 
za della  cavalleria  crilliana,  cheanzi  condanna  per  fuperbi,  per  am- 
biziofi,  ebattoli'gi  coloro,  eh’  eleggono  mezzillrani,«difdicevo- 
li  ,ò  per  ottenere , ò per  non  perdere  quella  elleriore  apparenza  di 
gloria  non  vera, che  tutta  dipende  dall’arbitrioaltrui.  Se  altro  bene 
non  provvedile  dalla  feienza  cavallercfca,  fenon  il  far  conofcere, 
che  l'onore  propio,  einfeparabile,debb’ctterequello<dinon  peraere 
la  opinione,  ò fia,  la  prefonzionedella  legge , che  ogni  Uomo fia  onc- 
fto,  e dabbene,  per  lo  quale  motivo  ella  giudica  Tempre  in  favore  del 
Reo,  infinattantoché  l' Acculatore  non  ha  giu  11  ili  cara  con  le  pruove-» 
l’ accu  fa  : fe  nulla  più  deri  valle  dalla  feienza  cavallercfca,  che  lafi- 
curezzadi  non  poter’ eflerc  Uomo  onorato  , fenza  eflere  onedo;  fe_^ 
l’unico  giovamento  della  feienza  cavallerefca  non  futtc  altro,  che  il 
far  vedere  tutto  l’.ampio  concetto  dell’  onore,  il  quale  fi  dirama,  e 
dentro  (teli’  anima , e fuori  dell’anima,  profondamenteradicato  nel- 
la virtù  ; farebb’ ella  cagione  di  quefto  gran  bene  , che  , volendo 
chiunque  far’ azione  d’onore,  difperafledi  potervi  -riufcixe,  fenza  i 
mezzi  leciti  permetti  dalle  leggi , conceduti  da’ Principi,  e praticati 
dalia  morale.  Ma  v’ è quefto  anche  di  più,  chela  feienza  cavallere- 
fca ha  per  fuo  fine  principale  la  foddisfaz  ione , e la  pacificazione , per 
cui  lia  rcftituitoallafua  luce  il  buon  concetto, che  fi  otfufca,efiofcura 
per  cagione  detteingiurie.  Quid, dove  ha  jrandementeerrato  l’anti- 
chità , la  quale  ha  penlàto,  che  l’ingiuria  dovette  ripararti  con  l’in- 
giuria, l’odiocon  l’odio,  iltrafportocol  trafporto.  Perl’oppofito 
la  legge  cavallercfca  criftiana  ha  difeoperto  l’errore  ; perché  ella  non 
ammette  giammai,  che  l’ ingiuriato  debba  foftener  l’onor  fuo  coil. 
limile  turpe  riparazione:  diftingue  la  parte  dell’ ingiuriare  dalla-, 
parte  del  difenderli  ; e dà  alla  pura,  efemplieedifefa  nome  di  valo- 
re, togliendoloall’ ingiuria, comeaquella,  che  non  è fondata  l'opra 
le  leggi  della  giuftizia  : della  qual  regola  abbiamo  l’cfempio  in 
Gefu  Crifto,il  quaie,  tutte  quelle  volte , in  cui  fu  obbligato  a recrimi- 
nare gl’ ingiuriatoli  , diftinfe  dalla  maniera  di  difenderli  quella-, 
dell’ir.g  uriare.  Potcvagà  rifpondere  a coloro,  i quali  temeraria- 
n.entegti  dittero,  ch’erapollèdutodalDemouio:  voi  ve  ne  menti- 
ci . 
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te  ; ma  fi  contenne  in  altri  termini,  e rifpofe  ,ego  Dxmoniumnonbttbeo . 
Vero  è,  che  il  negare  l’accufa  e una  fteflàcofa  indirettamente,  cheil 
dare  una  mentita  ; a ogni  modo  il  dare  una  mentita  ha  ragione  d’in- 
giuria ; perchè  dice  qualche  cofa  di  più,,  che  non  appartiene  alla  di- 
tela,cioè,  l’animo  dell’accufatore  : e il  negare  l’ accufa  non  e ingiuria; 
perchè  ha  fittamente  ragionedidifefa; ed  egli  volle  difenderli, mamon 
ingiuriare.  Poteva  già  dire  a coloro,  che  volevano  lapidarlo:  ingra- 
ti , e feonofeenti,  lapidate  il  voftro  Benefattore;  ma  fi  contenne  in 
altri  termini,  e dille;  multa,  opera  bona  ojlendi  vobis , propter  quoti 
bor unirne  lapidatisi  Senza  dubbio  e la  fletta  cofa  indirettamente  il 
dire,  tu  lapidi  colui , dal  quale  hai  ricevuto  benefizio*  come  dirgli: 
ingrato,  lapidi  il  tuo  benefattore;  ma  il  narrarci  benefizi  ha  ragione 
didifefa,  e il  tacciare  d’ingratitudine  ha  ragione  d’ingiuria;  ed  egli 
volle difendetfi  con  la  prima,  non  con  la  feconda..  Ora,  fe  la  feien- 
zacavallercfcanon  preferive  altra  cofa  giammai,  che  il  follenere./ 
r onore,  non  con  l’ ingiuriarla  con  la  difcfa.:  e fc  quello  è il  mezzo 
più  adatto,  epiù  ragionevole,  per  accommodare  le  differenze,  af- 
finché una  piaga  non  fi  medichi  con  aprirne  mi’ altra  ; ma  col  metter- 
vi fopra  il  ballatilo,  e col  ripararne,  ò la  dilatazione,  ò-’l  maligna- 
mento;  convien’ apprezzare,  e coltivare  quella  feienza,  per  lo  cui 
mezzo  ci  deriva  una  maniera  ondliifima,  egiutliflìma  di  ritrovare 
le  foddisfazioni  opportune , cor»  cui  rinovare  la  concordia , e ftabili- 
rc  le  pacificazioni . Vi  è poi  ancora  queif  altro  benefizio  dalla  feien- 
za cavallcrcfca , ed  è , che  la  plebe  ignorante  retta  difingannata  fopra 
le  azioni  d’ onore  ; perdi:,  fe  non  vi  fulfono  Cavalieri,  che  promuo- 
vedono  il  fenfo  legittimo , in  cui  s’ intende , che  un’  azione  lia nobile  , 
onorata,  ginfta,  e valorofa  ;.  e che,  producendo  gli  Autori  celebri,  i 
quali  hanno  Icritto  di  cavalleria,  non  illuminafiero  le  pedone  idiote 
del  vulgo;chi  potrebbe  cogliere  loro  di  mente, che  l’azione  nobile  da 
Cavaliero  non  futfeil  vendicare  un’affronto , fattali!  l’ inimico,  1* uc- 
ciderlo, e l’ infamarlo  ? mentre  odono,  che  gli  antichi  Greci,  e Ro- 
mani amiarcnoglorioli  di  limili  azioni,  le  quali  più  volte  fono  anche 
praticate  da’ Nobili  Crittiani  ; e che  in  quella  materia  fiferivono  li- 
bri , ne’  quali  , eflendo  citati  gli  Autori  più  clattici  ni  cavalleria,  con- 
chiudono, che  la  feienza  cavallerefca  altra  cofa  finalmente  non  c* 
indegni,  che  vendicare  le  ingiurie,  che  fottilizzare,  e fcrupolizza- 
re  lopra  le  foddisfazioni , eie  paci  ; e in  cui  perniziofe  fieno  le  maflì- 
me, pretendendo,  che  mn  fi  rruevino in ellafentimenti  di  pietà , fe 
non  palfeggieri,  nella  quale  feienza  dicono,  che  le  matfime  criftiane, 
lonoquivi,o  cornea  pigione,  ò come  per  modo  di  parente!!  di  vote?  Se 
non  vi  fulfono  adunque  Cavalieri  di  grande  intendimento,  e di  pro- 
fonda 
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fonda  erudizione,  e dottrina  ,!  quali  non  reclamattero  contro  coloro  £ 
che  Anidramente  giudicano  in  materia  d’onore:  i quali  non  alTìcu- 
raHòno,  che  la  dottrina  legittima  degli  Autori  di  cavalleria  non  <? 
• contraria  alla  legge  civile, alla  morale, calla  religione:  i quali  non 
iftabiliflònodoctiifmieconchiufioni,  e non  rifol  vedono  con  chiarit- 
ine , e ordinate  diftinzioni  i dubbj,  che  potìfono  inforgcre  (opra  Amile 
materia:  fe  tuttala  più  colta, e la  piùgcnerofa  nobiltà d’ Italia,  il 
giudizio  di  cui  non  è inferiore  a quello  di  tutte  le  altre  nazioni,  non., 
profeffatfe,  che  azione  da  Cavaliero  non  fiail  vendica  r<ì,l’  ingiuriare. 
Il  non  perdonare,il  rifentirfi  indebitamente  vi  farebbe;  quello  pregiu- 
dizio dannofiflimo , che  il  vulgo , e il  popolaccio  infano , penfcrcbbt^ 
d’aver  fatta  un’azione  gloriola , e nobile , ogni  qual  volta  giugneflea 
vendicar’un’ ingiuria,  a rifentirfi  di  ella  indebitamente, e fuori  di  tcm- 

f>o, e a chiedere  foddisfazioni  improporzionatc  ; cofe,che  da’Cava- 
ieri  fono  abbominare,  e defedate , come  turpi , e derivanti,  non  dall* 
indirizzo  della  virtù,  che  profefl'ano,  ma  dall’ empito  d’ un’ animo 
ferale,  che  biafimano.  Diali  pure,  che  ogni  Uomo  abbia  una  dif- 
cretiva  naturale , per  la  quSle  polla  dillinguere  la  luce  dal  le  tenebre  , 
cioè  l’azione  lodevole  dall’azione  biahmevole:  diali,  che  il  giu- 
dizio d’ogni  plebeo  Ila  tanto  purgato,  e aggiuftato,  che  intenda^ 
perfettamente,  quando  fia,  che  redi  pregiudicato  l’onore  fuo  con  le 
parole,  quando  coni  fatti,-  cchcfappia  l’ingiuriatorc  per  una  par- 
te, qual  cofa  gli  convenga,  per  foddisfare  all’ingiuria;  e all’ ingiu- 
riato per  l'altra , qual  cofa  debba  attendere  per  condonarla:  diali, 
che  ognuno  concepifca  la  circoflanza , in  cui  gli  è lecito  il  rifentimen- 
to propio, eia circollanza, in  cui  il  rifentimento debba  farli  dinanzi 
a’Principi,  a’Magiftrari,  ea’Tribunali  digiuftizia:  diali,  che  le 
dottrine  di  tutti  i Cavalieri,  che  hanno  con  laude  faticato,  per  la- 
rdarci le  regole  di  foftener  l’onore,  fenza  partirci  dalle  leggi  unia- 
te,e divine, fieno  tutte  raggruppate  ne’principjnaturali;e  che  un*  Uo- 
mo incolto , e rozzo  abbia  lùbito  un  lume  discretivo  perfetto,  per  fa- 
perfi  regolare  ne’ fatti , in  cui,  degli  dee  foddisfare,  comcingiuria- 
tore,  òefferefoddisfatto,  come  ingiuriato;  farà  però fempre  vero, 
che, feil vulgo pcnfcrà,ehc  la maflimade’Cavalieri,ògiulla,  ò in- 
giutla , ò lodévole , ò bialimevole , od  onefta , ò turpe , lia  il  vendica- 
re le  ingiurie,  egli  crederà  d’aver  fatta  azione  da  Cavaliero,  fe  giu- 
gnerà a vendicarle:  onde,fe  potette  la  naturale  diferetiva , fcnz'al- 
tra cultura  di  feienza,  penetrare  tutte  le  cofc  fpettanti  alla  mate- 
ria d’ onore  ; farebbe  a ogni  modo  utile,  e ncceflaria  la  feienza  caval- 
ierefea,  per  togliere  dalla  bocca  di  gente  più  volteimpetuofa , e traf- 
portatail  vanto  d’aver’ operato nobilmcii te  fopra  la  falfa  opinione, 
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che  Cavalierofia  colui,  che  rende  ingiuria  per  ingiuria,  c chenonJ 
Iafcia  oltraggio  invendicato.  Tanto  utile,  c tanto  necefiaria  fu  giu- 
dicata da  Ludovico  quartodccimo  la  fcienzacavallercfca,  che,  per 
eftirparc  dalla  Francia  l'ufo  abbominevole  de’ duelli,  e delle  disfi- 
dc , erdfc  il  Tribunale  di  cavalleria,  in  cui  prefiedeflfono  i Marefcial- 
li,edecideftbno  fopra  Icfoddisfazioni  dovute  alle  ingiurie , c prov- 
vcdclTono  a quell’  onore , fenza  del  quale  infelice , e gravofa  parreb- 
be a ogni  Uomo  la  vita.  Qui  noi  cerchiamo:  per  quaFcagionc un  Lu- 
dovico quartodecimo  Re  di  fomma  prudenza  non  pensò,  che  la  na- 
turale di fcrcti  va  d’ognuno  baftaife,  per  provvedere  alla  reintegrazio- 
ne dell’ onore?  perchè  liabili , che  vi  futfono  Giudici,  che  accomodai 
fono  le  parti?  è potàbile, che i Marefcialli  decidanole  caufe,  fenza_» 
cognizione  della  vera  feienza  d’onore?  è potàbile,  che  non  abbiano 
rifkffione  alle  leggi,  calla  religione?  è potàbile , che  ogni  altro  Tri- 
bunalc della  terra  fi  regoli  concerti  principi,  con  certe  matàme,  che 
tenga  per  fue  propie  alcune  conchiufioni , e che  poi  il  folo  Tribunale 
eretto  fopra  la  materia  d’onore  non  debba  aver’ifuoi  principi,  I 
fue  matàme,  e le  fue  conchiufioni,  econfeguentemcnte,  che  nonfia 
diretto  da  alcuna  feienza  ? forza  è dunque  il  concedere,  che,  per  a vero 
un  concetto  vero  dell’ onore;  che,  per  provvedere  alle  giufte  foddif- 
fazioni,  e pacificazioni;  che,  per  togliere  l’errore  dal  popolo  fo- 
pra leazioni  ua  Cavaliero  ; e periftruirlo,che  il  vendicarli,  e’1  ri- 
farcire l’ingiuria  con  l’ingiuria  nonfia  cofa  da  Uomo  nobile,  c ono- 
rato, ènccelTaria  la  feienza  della  cavalleria,  allecui  matàme  (le_» 
quali  altra  cofa  non  fono,  checonchiufioni  della  civile,  della  mora- 
le, e della  relig.one  ) liappogg  anoi  Tribunali  eretti  per  decidere  le 
Caufe  fpettanti  alla  materia  d’ onore . 

V.  Si  e veduta  fin  qui  la  lode  convenevole  alla  feienza  cavallc- 
refea , con  avere  introdotta  la  coftituzione  pragmatica , e negoziale  ; 
ora  loderemo  la  fteffa  feienza  con  l’introduzione  dello  fiato  giuridi- 
eiale,  dimoftrando,  quinto  fia giuda  ; imperciocché  i fuoi  principi 
fono  tutte  quelle concliiufioni , ches’inferifcono  dalla  legge  civile, 
dalla  morale,  e dalla  religione  in  materia  fpettante  all’  onoro. 
Quinto giuitofia  l’ ubbidire  a Dio,  c imitare  le  azioni  gloriofe  de’ 
Maggiori  : il  non  difcofiarli  giammai  da’principj  della  ragione:  {'umi- 
liarti all’autorità  Pontificia , agli  Statuti  de’ Principi,  a"Giudici,  a* 
Magifirati , c alle  leggi  divine, e umane:  la  qual  cofa  è talmente  fon- 
data ne’  principi  della  feienza  cavallerefca , che  nelfuno  è tenuto  pet 
Cavalierod’onore,feprimadiruttele  cofc  l’azione  fua  non  è fon- 
data in  tutta  l’efecuzione  della  giufiizia  : anzi,  operando  fecondo  le 
regole  di  quella  feienza,  non  fidamente  P azione  lja  da  edere  giufto- , 
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quanto  alla fufianza  dell’atto;  ma  quanto  alla  convenevolezza  del 
modo , cioè , giufta , e valorofa , non  perché  quelle  fieno  due  cofe  di- 
pinte; maperchèlafeeondaèunmodo  della  prima.  Di  qui  fegue_>, 
che  la  fcienza  cavallercfca  non  mai  infegni  di  preferire  il  propio  ono- 
re, ò a Dio , ò alla  Patria , ò al  Principe , ò alle  leggi  ; ma  di  faro , 
che  l’ Uomo  proccuri di  foftenere  quel  concetto  d’ onore,  con  cui  non 
egli  folo,  ma  Iddio,  ma  la  Patria,  ma  il  Principe,  ma  le  leggi  pofifo- 
no  effere glorificate  ; parendo,  che  dal  merito  della  perfona  dirivi 
una  gloria  all’autorità , cui  è luggetta.  Similmente  fegue,  che  la_. 
fieflà  fcienza  non  infegni  giammai,  che  non  fia  azione  gloriofilTìma  il 
condonare  le  ingiurie;  ma  che  fi  debba  diftinguere  il  condonare  lo 
ingiurie  dal  foderirle,  concedendo  fempreil  condonarle,  non  Tem- 
pre il  forferirle;  perchè  l’Uomo,  che  condona,  è valorofo,  anzi  ma- 
gnanimo fenza  equivoco  ; laddove  colui,  che  foffre,  può  fotirire,ò  per 
viltà , ò per  ambizione , ò per  virtù  : così , per  mettere  in  fai  vo  l’ono- 
re, fa  meftiere,  chefiaconofciuta  la  direzione  della  foiferenza  per 
mezzo  del  valore  ; e per  valore  intende  ogni  azione,  con  cui  onelta- 
mente,  fenza  derogare  all’autorità  divina,  e umana,  l’ Uomo  proccu- 
ra  di  non  perdere  quella  prefonzione , che  ha  la  legge  di  ognuno , che 
fia  dabbene,  eonefio.  Se  v’ è chi  ne’ Tuoi  Palaggi  confervi  fcolpite, 
ò in  marmo,  ò in  bronzo,  ò dipinte  convivi  colori  le  immagini  glo- 
riofilfime  de’ Tuoi  Antenati, nefluno  tra  Cavalieri  farà,  che  lodi  gli 
Eroi  di  Tua  Cafa,ò  perchè,  mettendo  fotto  piè  la  religione,  e le  leg- 
gi, vendicarono  le  ingiurie,  ò perchè  menafl'ono  le  mani,  ò perché 
fi  facefiòno  vedere  attorniati  da  Satelliti,  ò perchè  fulfono  allàflìni; 
ma  loderà  precifamente  quelle  azioni,  che,  efaminate  in  un  confi- 
glio,farebbono  oggetti  delle  laudi  de’  più  prudenti,  e de’ più  faggi  ; 
e che,  ventilate  da’  più  giufti.  farebbono  commendate  per  valorofe  in 
que’limiti,  ne’  quali,  fecondo  la  giuftizia,  eia  religione,  refta  com- 
prefoil  valore:  onde  Tempre  più  apparifee,  quanto  fia  giuda  la  fcien- 
za della  cavalleria , la  quale  preferi  ve  a tutti , e principalmente  a’  Ca- 
valieri l’ubbidienza  a Dio,  ea  tutte  le  Dominazioni  terrene;  la  quale 
inlegna,  che  la  fuggezione  alle  leggi  divine,  e umane  fia  la  prima, 
fondamentale  mallima  dell’onore  Tuo  ; che  infiammai’  Uomo  foftenga 
con  valore , cioè , con  virtù , quell’  onore,  fenza  del  quale  egli  diver- 
rebbe una  parte  infetta,  e gravofa alla  Repubblica. 

VI.  Si  può  lodare  la  fcienza  cavallerefca  con  lo  fiato  di  qualità 
comparata,  e quella  controverfia  ferve  in  ogni  coftituzione;  perchè 
fi  può  cercare  nello  fiato  negoziale,  Tei’ azione  fia  utile  , fepiù  utile, 
feutilifiima:  nello  fiato  giuridiziale,  fegiufta,  fe  piùgiufia,  fe  giu- 
fliflima;  e l’artifizio  di  comparare  fi  prenderà  da’ luoghi  già  dichia- 
rati 
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rati  (5),  à numero , à vi , d fpccie , & ab  affé  Pitone  ad  rer  aliar  : cercan- 
do di  preferire  l’oggetto  della  feienza  cavallerefca , eh’ è l’onoro, 
agli  oggetti  delle  altre  feienze;  in  numero , equiparandolo  a tutti  gli 
altri  beni  zi/, dimodrando,  come  dall’onore  derivino  tutte  lo 
altre  cofe,  che  polfono  fervire  alla  felicità  ; infpecie , quanto  l’ono- 
re fopra  tutte  le  cofe  fia  deliderabile  ; in  affezione  ad  rer  aliar , quale 
Zìa  l’opinione,  in  quale  la  dima  fiaapprelfo  tutte  le  nazioni  ancho 
barbare  l’onore . 

VII.  La  fteflfa  feienza  può  lodarli, con  introdurre  nel difeorfo Iau- 
dativogli  dati  Alfuntivi , e legittimi.  Gli  dati  AlTuntivi  fervono  per 
confutare  le  rifpode  degli  Avverfarj,ed  eziandio  per  dichiararci  fenfì 
legittimi  delle  conchiulioni  cavallerefche,  onde  s’introducono  fe- 
condo la  qualità  delle  rifpode.  Ponghiamo,  perefempio, cheli  fac- 
cia oppolizione,che  gli  Autori  clalfici  della  feienza  cavallerefca  affini- 
no la  mente  del  Cavaliero a fodenere  con  gelolìa  l’onore  edrinfeco, 
che  da  Dio,  da’ Padri  Santi  è chiamato  onore  vano,  falfo , pa  (foggi  e- 
ro,efallace;  con  lodato  Alfuntivodi  conceifione  fi  concederà,  che 
la  feienza  cavallerefca  infegna  ad  avere  una  grande  gelolìa  dell’  ono- 
re edrinfeco  ; ma  precifamente  quando,  ò egli  è una  confecuziono 
dell’  onore  intrinfeco  fondato  nella  prefonzione  della  bontà, 
dell’onedà,che  ha  la  legge  d’ogni  Uomo;  ò un’eftetto  necelforiamen- 
te  connelfo  con  l’intrinfeca  ragione  dell'onedà,  che  non  può  traf- 
curarfifenzaoffefadi  Dio  ,edelle  leggi . Che  fe  talvolta  gli  Autori 
di  cavalleria  hanno  parlato  del  primo  onore,  fenza  far  menzione  dei 
fecondo,  bada, che  da  tutto  il  compleflTo  de'  libri  loro  fi  ricavi  la  men- 
te legittima,  con  cui  hanno  fcritto  ; e che  apparifea  non  aver’ eglino 
intelo  giammai  di  parlare  dell’  onore  falfo , ma  dell’  onore  vero  ; Ia_« 
verità  del  quale  non  fuflìderà  giammai,  fenza  che  l’ onore  edrinfeco  fi 
fondi  fopra  l’jntrinfeca  ragione  di  quella  prefonzione,  che  ha  la  leg- 
ge d’ ogni  Uomo,  che  fia  dabbene,  e onedo.  Per  queda  ragione i Supe- 
riori del  le  Religioni,  che  profelfono  umiltà  profondilfima,  e debbo- 
no in  queda  fervire  d’efempio  a’ Sudditi,  benché  nulla  curino  gli 
onori  edrinfeci;  a ogni  modo  vogliono  giudamente  quegli  onori 
edrinfeci,  fenza  de’ quali  non  ,li  avrebbe  d’clfo  loro  opinione  di 
bontà , e d’ oneltà  , li  rifentono,  quando  loro  feno  negati  ; perchè  al-  • 

iorapenfanocongiultizia,chefialadefiàcofa  il  volere  l’edrinfeca_.  « 
onorificenza,  come  il  confervare  il  nome  dell’onedà,  e l’autorità 
del  governo.  Se  poi  fi  accufalfono  gli  Autori  di  cavalleria, come  que- 
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£li,  che  infegnano  la  vendetta,  e ’l  rifentimento,  che  fono  cofecon* 
traric  a’  comandamenti  del  Vangelo;  con  lo  flato  Afluntivo  di  purga- 
zione , col  quale  lì  dimoflra  l’ animo , il  fine , la  volontà , con  cui  uno 
ha  operato,  fi  dee  togliere  la  cenfura,  dimoftrando  l’ animo  retto,  che 
hanno  avuto;  perchè  col  nome  di  vendetta  non  hanno  intefo  giam- 
mai , òl’odiare,ò ’l punire, ò ’lgaftigare  l’ inimico,  cofa,  che,  emen- 
do cqnrrariaallagiuftizia,  non  può  in  conto  alcuno  effere  fiata  così 
ìntefa  da  quegli  Autori  medefimi,  i quali  vogliono,  che  l’azione  da 
Cavaliero  non  debba  giammai  difeortarfi  da’ meriti  della  giuflizia  ; 
hanno  adunque  per  vendetta  intefo  il  folo  rifentimento  lecito  per- 
meilo ria  Dio,  e dalle  leggi,  col  quale  fcaricarfi  dell’ingiuria,  ò per 
dir  meglio,  dell' offefa  ; perchè  all’ ingiuria  maflìmamente  conofciu- 
tanone  preferitto dalla  feienza  cavallercfca  in  tutte  le  circoftanze 
il  rifentimento  legittimo  ; ma  bensì  all’olTefa  ; quindi  gli  Autori  ca- 
vallcrefchi  condannanola  vendetta  ,enppniovano  quel  folo  rifenti- 
oiento,  con  cui  l’ingiuriato  fa  conolccre  di  patire  a torto  l’otfcfa, 
femore  col  fine  di  foftenere  il  buon  concetto  d’elfere  dabbene,  o 
onefto,fenza  de!  quale  non  farebbe  parte  utile  della  Repubblica. 
Sefi  oppone,  chegli  Autoti  della  feienza  cavallerefca  hanno  infatti 
infegnate  conchiufioni,  che  fono  fiate  condannate  dall’autorità  Pon- 
tificia; con  lo  fiato  primieramente  AlTuntivo  di  rimozione  fi  dee  to- 
gliere l’oppofizionc,  attribuendo  l’errore  alla  circoftanza  de’ tem- 
pi, incuiferiflero;  e poi  con  loftato  Afiiintivodi  purgazione,  attri- 
buendo T errore,  non  alla  volontà  di  conchiudere  fallo , ma  alla  limi- 
tazione dell’intelletto , che  non  ha  preveduti  tutti  i confegucnti  del- 
la materia  dedotta  ; il  che  fa , che  una  conchiufione  inferita  da’  prin- 
cipi certi,  infallibili,  e fcientitìci  più  volte  fi  condanni  come  fal- 
fa,  non  perchè  fieno  fallii  principi,  ma  perchè  laconchiufioneè  mal 
dedotta:  come  appunto  fegue  nelle  materie  Morali,  e Teologiche, 
in  cui  molti  Autori  celebri,  ò per  la  circoltanza  de’ tempi,  in  cui 
lcrilìero  , ò per  la  particolare  loro  opinione  della  materia,  l'opra  cui 
Ieri  vevano,  hanno  più  volte  dedotte  conchiufioni  falle,  erronee , te- 
merarie, fcandalofe  ; non  perditi  principi  della  morale,  c della  re- 
ligione, da  cui  fi  deducono,  fieno  falfi  ; ma  perchè  la  menteumana, 
chenen  prevede  tutti  i confcguenti,  che  non  penetra  tutte  le  difficol- 
tà , inferi  una  conchiufionefalfa  da  un  principio  vero:  onderefla  ab- 
bracciato il  principio,  e condannata  la  conchiufione?nel  modo  appun- 
to,come, fe  uno  dicelTe,W/o  ejl  antmaherga  ejl  irratiotmlir^x  lo  qua- 
le morivo  ogni  Autore  Cattolico  fottomecte  le  fue  conchiufioni  al  giu- 
dizio della  Chiefa;  onde,  fe  alcune  conchiufioni  fi  truovano  negli 
Autori  cavallerefchi  j le  quali  fieno  dannate,  ciò  dee  imputarli,  ò 
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alle  circodanze  de’  tempi,  in  cui  fi  feri  fiero  ; òalla  limitazione  dell* 
intendimento  umano,  che,  non  prevenendo  tutte  le  cofe,  può  er- 
rare nelle  particolari  fue  conchiufioni  ; c non  alla  volontà  degli 
Scrittori,  il  fine  de’  quali  è d’  umiliare  ogni  fentenza  loro  all’autori- 
tà fuprema  del  Sommo  Pontelìce.Ne  per  quello  i principi  della  fcien-* 
za cavallerefca non  farannofempre  (labili,  efulfiilenti,  quantunque 
non  Tempre  (labili, e fufliftenti  fieno  le  conchiufioni,  che  da  efiì  gli  Au- 
tori della  cavalleria  deducono, perche, fe  per  efempio  è giudicata  cof* 
abbomincvolifiima  il  duello,  che  non  c comandato  dai  Principe,  ò 
per  foftcnerc  l’autorità  pubblica,  ò per  efimere  l’Efercito  dalla  bat- 
taglia, ò peraltro  fine  (uooneflo,  é giudo  voluto;  anzi  s’ècofaver- 
gognofa,  e giudamente  dannata,  che  fia  lecito  l’infeguire  l'inimi- 
mico,  chefugge,  e l’ucciderlo;  farà  però  fempre  vero,  che  un  Ca- 
vai iero , il  quale  in  limili  cimenti , e in  limili  circodanze  ubbidirà  alla 
legge  di  Dio,  all’autorità  del  Sommo  Pontefice  , al  comando  del 
proprio  Principe , a!  giudizio  de’  Magilirati,  farà  azione  giuda , e va- 
lorofa:  giuda,  perchè  è giudo,  che  omuis  creatura^  qu&  polejlatibui 
fnperioribut  fubjefht  efì  , operi  fecondo  la  condizione  di  quel  de- 
bito, che  ha  l’inferiore  al  fuo  fuperiore:  valorofa;  pcrchèconler- 
verà  l’ onore  fuo  nel  modo  convenevole  permeilo  dalla  legge.  Ora 
gli  Autori  cavallerefchi , i quali  hanno  infegnate  alcune  conchiufio- 
ni, che  poi  furono  dannate;  nella  defili  falfità  allora  non  conofciuta. 
delle  conchiufioni  infegnate,  hanno  voluto,  che  vi  fulfe  queda  ve- 
rità, cioè,  che  non  mai  l’azione dovette dirli  da  Cavaliero,  quando 
non  futte  giuda  ; e che  non  mai  dovefle  dirli  giuda,  quando  per  ella 
l’AgeDtc  li  difeoda  dalla  legge  di  Dio,  dal  comando  del  Principe,  e 
dalla  fuggezione  dovuta  alle  leggi  divine,  e umane.  Se  fi  oppone, 
cheilrifentimento,  per  lo  quale  milita  tutta  la  lcienza  della  caval- 
leria, non  è comandato  da  Dio;  anzi  che  la  volontà  divina,  òlla  ciò 
configlio,  ò fia  precetto, è , che  tutta  lacaufa  dell’ingiuria  fi  rimetta 
nelle  lue  mani,  nubi  vindiéla , & egoretnbuam ; e che  non  fedamente 
l’ingiuriato  non  fi  rifenta , ma  che,  percoflò  in  una  guancia , oiferifca 
l'altra  ( 6),  fi  dee  togliere  la  cenfura  con  Io  (lato  legittimo  di  razioci- 
namento,  nel  quale  dato  fi  procede  come  nel  dilmitivo.  Conviene 
adunque  negare,  cheilrifentimento,  fecondo  la  qualità  delle  perfo- 
ro , non  fia  permeflo  da  Dio;  e,  benché,  concedendo  la  propofi- 
2Ìone,  nonfegua  ,che,fe  il  rlfentimentonon  è comandato  ua  Dio, 
fia  perciò  proibito  ; a ogni  modofi  debbe  togliere  la  cenfura,  con  ne- 
gare la  propofizione , come  unimlalmente  vera , fenza  diiUnzionc  di 

per- 
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perfone.  Dipoi  difinire,  che  cofa  propiamente  fia  la  vendetta;  o 
chedifferenza  paffi  tra  la  vendetta,  e’irifentimento  legittimo, 
dimoftrare,  che  Iddio,  il  quale  ha  riferbata  afe  la  vendetta,  non  ha 
proibito  quel  rifentimento,  che  può  condurre  gli  Uomini  alla  ofier- 
vanza  maggiore  della  fua  legge:  che  il  configlio  d’offerire  l’altra 
guancia  al  fecondo  fchiaffo  può  praticarli,  einfieme  unirti  il  rifenti- 
mento debito  in  difefa  dell’onore . Certamente  v’  è il  precetto  di  Dio 
d’onorare i Parenti;  e fe  il  Padre,  e la  Madre fuffono ingiuriati,  e 
effefi,  onde  perdefTeroper  cagione  dell’offefa  il  concetto  d’elfero 
dabbene,  e onefti , come d’ ogni  Uomoprefutnela  legge;  farebbe  il 
figliuolo  tenutoarifentirfi dell’ ingiuria  fatta  a’  Parenti,  precifamen- 
tedimoflrando,  chea  torto  fono  flati  offefi  ; perche,  fe  per  la  legge 
diamare  i Parenti  ètenutounfigliuoloafofientarela vita  loro;per 
la  legge  d’ onorarli  è tenuto  a difendere  l’onore  loro,  non  effendo 
meno  pregevole  l’onore  della  vita.  Ora  per  lo  ftelfo  comandamen- 
to è obbligato  un  figliuolo  a difendere  debitamente  l’onore  fuo  ; 
allora  quando  maffimamente  non  potelfe  perdere  la  fama,  e ’l con- 
cetto d’effere  dabbene,  e onefto,  fenza  che  ciò  ridondaflein  difo- 
rore  de’  Parenti  ; imperciocché,  ficcome  i Genitori  fervono  di  co- 
rona d’onore  a’figliuoli;  cosi  i figliuoli  fervono  di  corona  d’ono- 
re a’ parenti:  onde,  fe  quantunque  vi  fia  una  provvidenza  per  con- 
fervarela  vita  anche  agl!  animali  de’ Bofchi,  e per  veftirei  gigli  del- 
la Valle  ; a ogni  modo  Iddio  vuole  , che  un  figliuolo  per  debito 
d’amare  i Genitori  gli  affida,  e provvegga  in  calo  di  bifogno  alla_. 
vita  loro  , fi  dovrà  dire,  che  per  debito  d’ onorarli  ; quantunque^» 
vi  fia  una  provvidenza  deft  nata  alla  vendetta  delle  ingiurie,  Iddio 
vuole,  che  un  figliuolo  foftenti,  nel  modo  permeilo  dalla  leggo, 
l’onore  degli  fteinGenitori.Di  qui  fegue,  che, fe  un  figliuolo  e difono- 
rato , almeno  per  onore  de’  fuoi  Genitori  debba  rifentirfi  dell’  offefa  , 
cioè, far  vedere, ch’egli  a torto  è offefo, e nulla  più.Non  è adunque  uni- 
verfalmentevera  la  propofizione,  che  fia  cofa  contraria  al  comanda- 
mento di  Dio  lo  fcaricarfi  dell?  ingiurie,  fe  fi  ha  riguardo  a molte  con- 
dizioni di  perfone . Se  un  Giudice  non  fi  rifentirà , e non  farà  vedere  , 
che  ingiuftaroente  è infamato  d’eflere  venale;  qual  credito  avrà  egli 
nelle  fue  fentenze  ? chi  fi  fiderà  del  fuo  tribunale  ? che  fcandalo  non_, 
Porgerà  per  cagione  della  fua  autorità  , e del  fuo  uffizio?  chi  dirà 
perlai, to,  che  unGiudicenon  fiacbbligatoa rilenriifi  d’un’ offefa , 
laquale  pregiudichi  al  fuo  buon  nenie,  alla  buona  fama,  e che  gli 
tolga  il  concetto,  che  ha  la  legge  d’ognuno,  che  fia  dabbene,  e 
oneflo  ? L'pcftbiie,  che  vi  fia  una  legge, la  quale  preferiva  di  non.» 
accettare  in  giudizio  gli  accufatori  infami  ; e che  perla  della  legge  il 

Giu- 


Dlgitized  by  Google 


Deir  ufo  degli  S tati  Oratorj  Q'c.  6 5 5 

Giudice,  che  vuole  amminiUrare  la  giuftizia,  non  fia  tenuto  allo  (gra- 
varli dall’ offefa,  che  pregiudica  all’ordinato  corfo  della  giuftizia? 

Se  uno  Superiore  di  Religione  non  fi  rifentirà  d’ un’  ingiuria , la  qua- 
le pregiudichi  al  fuo  buon  nome  ; qual  credito,  qual’ autorità,  qual 
dominio  potrà  egli  fenza  confufione,  e difturbo  efercitare  fopra  i 
fuoifudditi?  Se  uno,  che  vive  nel  Mondo,  ech’èaftretto  a pratica- 
re più  perfone,  a ritrovarli  in  molte  compagnie,  a frequentare  il  fo- 
ro, non  fi  rifentirà  d’ un’  offefa,  chegli  pregiudichi  nel  concetto  d’ ef- 
fere  dabbene , c onefto,  e che  perciò  lo  renda  indegno  d’ ogni  onori- 
ficenza, come  potrà  vivere  nel  Mondo,  fe  non  fi  rifente,  cioè,  fe_» 
non  fa  collare,  che  a torto  è offefo,  ccheingiufta  è l’ingiuria?  Con 
le  ftelfe  leggi  adunque,  con  cui  Iddio  vuole , che  nel  Mondo  vi  fia  il 
Giudice,  il  governo,  e la  focietà  umana,  permette  ancora  quel  giu- 
fto,  e legittimo  rifentimento,  che  precifamente  è indirizzatoadi- 
fenderefefteflb per  puro,  efemplicedifcaricodi  non  avere  meritata 
l’ otfefa . Con  limile  rifarcimento  non  vi  ha  da  elfere,nè  odio, nè  ven- 
detta, nè  amarezza,  né  livore,  nè  ingiuria  dell’inimico  : a talo 
rifentimento  ha  da  unirli  ogni  atto  d’amore,  di  dilezione,  e di  cari- 
tà, da  congiugnerli  ogni  atto  di  manfuetudine,  e l’efercizio  d’ogni 
altra  virtù  ; perchè  nulla  più  vuol  dire  il  rifentirfi  in  fenfo  di  caval- 
leria, che  (incerare  fe  ftelfo,  che  dimoftrare  il  torto  dell’offefa,  eh* 
infomma fareprofeflioned’eflere  Uomo  dabbene,  e onefto.  Che  fe 
Uomini  fanti  li  fono  ritrovati  di  così  eminente  umiltà,  che  in  conto 
alcuno  non  fi  rifentirono  delle  ingiurie,  ciò  farà  prowenuto,  ò per- 
chè dalla  vita  precedente,  ò dalla  vita  fufleguente,  ò da  un  perpe- 
tuo (labile,  e non  interrotto  modo  di  vivere  onefto,  farà  rimalo  chia- 
ro, enrunifefto,  che  l’ingiuria  non  era  giallamente  patita,  e che^» 
fu  loro  fatta  rotfefa;  ò farà  prowenuto  dalla  qualità  della  pro- 
feflione;  ò in  niun  modo  avrà  ciò  pregiudicato,  ò al  giudizio,  ò al 
governo,  ò alla  focietà  umana  :ò  infomma  farà  prowenuto,  per  fa- 
re un’atto  eroi  co  d’amore  di  Dio,  per  cui  fi  faranno  voluti  mettere 
inunataleumiliazione,  che  ogni  ingiuria  parelfeloropicciola  a pa- 
ragone di  quella,  cheavrebbono  voluto  patire;  ma  quello  non  fa, 
che,fe  il  non  rifentirfi  con  limili  fentimenti  d’umiliazione  è virtù 
fomma,  e degna  d’immortale,  eterna  lode,  non  fia  talvolta  giulto  » 

mallimamente  a certe  qualità  di  perfone  il  rifentirfi  con  quella  limi- 
fazione  di  non  voler’ offendere  l’ Avverfario,  ma  precifamente  di- 
fendere fe  ftelfi,  e dimoftrare,  che  a torto  viene  loro  fatta  ingiuria; 
perchè  non  ogni  bene  è fempre  in  ogni  circoftanza  buono:  la  contem- 
plazione è la  ottima  parte,  che  puòtoccarein  forte  a un’anima:  e 
pure,  fe  un  Giudice  fi  delfe  a lunghe  meditazioni,  per  le  quali  non-. 
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foddisfaceffe  all*  uffizio  Tuo  ; le  meditazioni  fecondo  fefteffe  ottime,' 
in  quella  circoftanza  non  farebbono  buone  ; cosi  l'atto  del  non  rifen- 
tirfi  fecondo  fc  fteffo  è ottimo , e in  elfo  confitte  la  maflima  perfezione 
del  precetto  d’amare  l’inimico;  ma  non  a ogni  Torta  di  perfone, 
nnninognicircofianzaèbuono.  Un  Generale  d’Armata,  per  efem- 
pio,  e tenuto,  per  ben  fervire  al  Tuo  Principe,  a cuftodire  l’ onore  fuo, 
di  far  conofcere  d’effere  Uomo  onefto,  ed' onore.  Un’  Ambafcia- 
tore,  unGiudice,  un  Governatore,  cognnno,che  non  può  noit. 
rrattave molti,  non  praticare  molti , c non  ritrovarli,  c nel  foro,  e 
nelle  compagnie , e ne’  luoghi  più  frequentati,  può  rifenrirfi  d’ un’  in- 
giuria , prccifamcnte  dimoftrando,  che  a torto  gli  viene  fatta, 
ch’egli  non  l’ha  meritata . In  quello  modo  la  vendetta  reità  nelle  ma- 
ri df  Dio;  perebènonè  laftefla  cofa  la  vendetta,  e il  rifentimento: 
la  vendetta  c quella,  per  cui  l’ingiuriato  vuole,  c ha  l’animo,  cho 
l’ingiuriarorc lìa  punito,  c gaftigato;  ma  il  rifentimento  e quello, 
per  cui  nulla  più  dall’ingiuriato  s’intende,  che  la  fua  difefa,  e Io 
(caricarli  dal  merito  d’averla  patita  ; quindi  il  rilentimcnto  legitti- 
mo, e regolato  dalla  giufiizia  non  è vendetta,  eh’ è un’ effetto  dell’ 
iniquità. 

Vili.  Gli  (lati  Affuntivi  fervono  principalmente  per  le  foddisfa- 
7ioni  dovute  alle  ingiurie,  che  fonolecòfeprincipali , acuilafcien- 
za  cavallerefcad diretta  ; ma  non  è,  che  non  fervano  ancora  tutti  gli 
altri  ilari.  Serve  Io  fiato  conghietturale,  quando' uno  per  efempio 
regalie  d'aver  detta  una  parola  ingiuriofa,  di  cui  un’altro  fuffe  ca- 
ricato: ferve  lodato  difinitivo,  quando,  conceduta  la  parola  detta, 
fi  dichiara  il  lignificato,  in  cui  fu  detta,  e lì  toglie  l’equivocazione* 
Serve  lo  ftatogiuridizialc, quando, concedutala ftefià  paiola,  lì  ai- 
inoftra,  che  non  <■  ingiuriofa,  macheanzi  ègiufta.  Serve  lo  fiato  pra- 
gmatico, quando  fi  dimoftra , che  la  parola  ingiuriofa  fu  detta,  per- 
chè feguiffcroalcunecofcutili,  egloriofe  alla  peifona , chcfi  è cre- 
deuta  caricata.  Servono  finalmente  gli  fiati  Àliuntivi , i quali,  fe- 
condo la  dottrina  di  Cicerone,  e d’Ermogene,  come  già  abbiamo 
infegnato  nella  Deputazione delloftatodiqualitàal  Capo  degli  fia- 
ti  Affuntivi  : l’uno  è di  contrazione:  l’altro  di  rimozione:  il  terzo 
di  relazione:  ilquartodi  conceflìone,  che  fi  fuddividc  nella  purga- 
zione, e nella  deprecazione  ; e da  tutti  qucfti  poflono  ricavarfile  lod- 
disfazioni  propie  per  lo  ftabilimento  delie  paci,  e lo  rifiabilimcnto 
delle  amicizie;  e quantunque  fiequentifiime  fieno  le  foddisfazioni 
per  via  di  purgazione , maifimamente  quelle,  in  cui  fidichiara , quale 
lìa  fiato  l’ animo,  il  fine,  c la  volontà  ceil’  ingiuriatore  ; a ogni  modo 
anche j>er  via  di  recriminazione  pollono  feguirc  le  foddisfazioni  ; an- 
che 
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cìie  per  via  di  rimozione,  anche  per  via  di  compenfazione  : onde  le— 
dichiarazioni,  lcfcufe,  eledifdettenonfirifcrifcono,  come  dice  il 
Conte  Caftiglione  ( 7 ) , alla  fola  concezione  , ma  a tutti  e quattro  gli 
fiati  Allumivi , anzi  a tutti  gli  fiati , come  farà  cofa  agevole  a ognuno 
il  vedere  fubito  la  verità  di  quella  dottrina,  col  ridurla  alla  prafli  ; 
non  elTendovi  cofa,  che  renda  più  manifefta  la  verità,  quanto  il  ve- 
nire all’efperimento.  Così  fenza  dubbio  fi  vedrà,  che  moltiZime— 
foddisfazioni  faranno  fuccedute  con  la  negazione,  ù del  detto,  ò 
del  fatto,  come  farebbe:  nego  d’aver  detta,  c fatta  la  tale  cofa— 
contro  di  voi,  e appartengono  alla  p*rima  coftituzione,  che  fi  dice— 
inficiale  , à negando  fatlum  , come  già  abbiamo  infegnato  (8)- 
ÌAo\te,  con  la  dichiarazione  della  voce  equivoca  ; e appartengono  allo 
fiato  di  finii  ivo . Mol  te, col  foftenere  lagiufitzia  dell'azione , come  fa- 
rebbe, confello  d’aver  detta,  e fatta  la  talecofa  contro  di  voi  , mafo- 
ftengo  d’aver  potuto  dirla , e farla  giuftamente  ; e appartengono  allo 
fiato  giuridizt  ale  affollilo . Molte,  con  la  rimozione , come  farebbe: 
confettò  d’ aver  detta,  e fatta  la  tale  cofa  ingiuriofa  a voi,  ma  altri  n’  è 
fiatala  cagione.  Molte,  conia  recriminazione, come  farebbe:  con- 
felfo  d’aver  detta,  e fatta  la  tale  cofa  contro  di  voi , ma  voi  altresì 
me  ne  avete  data  la  cagione  ; e io  Umilmente  ho  cagione  di  dolermi 
di  voi:  onde,  ficcomeio  rimetto  a voi  l’ingiuria,  così  voi  potete— 
rimettere  la  mia.  Molte,  conia  compenfazione , come  farebbe:  ho 
detta,  e fatta  la  tal  e cofa  contro  voi  ; maavete  già  ricevuto  permia 
cagione tal’onore,c tal’ utile,  che  ho  compenfato.  Molte,  conia. - 
concezione , la  quale  ha  due  parti,  l' una  fi  dice  purgazione : l’altra— 
deprecazione : la  prima  ha  tre  parti,  cioè,  imprudenza,  cafo,  e nc- 
cefiità:  così  con  la  prima  parte  della  concezione  l’ingiuriatore  fod- 
disfa,  con  attribuire  l’ i ngiuria , ò all’  imprudenza , ò all’  accidente , ò 
allanecefiità  : con  la  feconda  parte  della  concezione  foddisfa,  con— 
dimandare  perdono.  Si  vede  adunque,  che,  dopo  lafoddisfazione, 
quale  può  far  fi  con  i luoghi  dello  fiato  giuridizialeafibiuto(  dimo- 
strando d’ aver  detta , e fatta  la  cofa  prefa  per  ingiuria,  non  ingiurio- 
famente,  noningiuftamente  ; macongiuftizia)  vi  fono  quattro  fiati 
Allumivi  : l’uno  di  rimozione:  l’altro  di  recriminazione:  il  terzo  di 
compenfazione;  eil  quarto  di  concezione,  che  fi  divide  in  purga- 
zione, e deprecazione:  quindi  é,  che,  quantunque  dopo  la  prima— 
coftituzione  inficiale,  in  cui  dal  Reo  fi  nega  il  fatto,  tutte  le  altre— 
pofiano  dirli  .conceffone  y inquanto  che  in  tutte  le  altre  coftituzioni  il 
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Reo  concede  i!  fatto,  efoddisfa  con  la  conceffione;  a ogni  modo,  fe- 
condo la  dottrina  di  Cicerone,  dopo  la  negazione  del  fatto,  la  pri- 
ma controverfia , che  foi  ge,  non  fi  dice  di  concezione , ma  di  difinizio^ 
ne:  e dopo  la  controverfia  di  difinizione,  la  controverfia,  che  forge, 
non  fi  dicediconcefiìonc,  ma  di  qualità  generale:  e quella  fi  divide 
nella  negoziale,  e nella  giuridiziale,  La  foddisfazione,  che  fi  dì 
dell’ ingiuria, per  mezzo  della  collituzionc  negoziale, è quella, in  cui  fi 
tratta  della  compenfazione,  per  via, ò d’onore,  di  gloria,  ò d’  utile 
per  cagione  dell’  ingiuria:  per  lo  quale  motivo  l’ingiuriatore  fi  efi- 
bifee  dì  conipenfare  all’ingiuria.  La  collituzione  giuridiziale  fi  di- 
vide nell’ afloluta,  e nell’alluntiva.  L’ Allumivi  fi  divide  in  quat- 
tro fpezie,  delle  quali  l’ ultima  lì  dice  conceffione , come  fopra  abbia- 
mo già  dimoftrato:  e quella  è la  dottrina  di  Cicerone,  non  fidamente 
nel  primo  librone  inventione,  ma  nel  fecondo:  onde  penfiamo,  che 
le  foddisfazioni  pollano  ricavarli  da  tutti  gli  (lati , ò fia , da  tutte  le 
collituzioni:  che  le  dichiarazioni  foddisfattorie  pollano  anche  farli 
con  la  collituzione  difinitiva:  e che  finalmente  tutte  le  dichiarazio- 
ni, tutte  le  feufe  , e tutte  le  difdette  fi  riducano  aili  quattro  flati  Afi, 
fumivi:  de’ quali,  quando  la  ingiuria  non  è volontaria,  la  foddisfa- 
zione frequentifiima  fia  per  via  di  purgazione, attribuendoli,  òalT 
imprudenza, òalla necellità,  ò all’accidente;  ma  che  polla  anche-*" 
feguirc  per  via  di  compenfazione,  di  rimozione , e di  recriminazione;: 
quando  poi  l’ingiuria  è volontaria,  e conceduta per  ingiuria,  lafod- 
disfazionc  frequentiiTìma  fia  per  via  di  deprecazione,  in  cui  il  Reo' 
dimanda  perdono,  Infomma giudichiamo,  che  tutte  le  feufe  fi  fon- 
dino, non  nella  fola  concdlione  , eli’ è la  quarta  fpezie  degli  (lati  Af- 
famivi, ma  in  tutti  e quattro  imedelìmi  flati, 

IX.  l’uà  anche  lodarli  la  medefima  feienza  cavai  lerefca,  con  gir 
artifizj  d’introdurre  le  quattro quiltioni conghietturali,  delle  quali 
abbiamo  già  ditfufamente  trattato  ( 9);  e poiché,  fecondo  là  dottrina 
di  Cicerone,  non  in  ogni  difcoifo  entrano  tutte  le  collituzioni;  cosi 
l’Oratore  dovrà  riflettere  a quella  , che  può  entrarvi.  Le  quillioni 
conghietturali  fono:  1 . Auree  fit:  i.llnde  oriatur  : 3.  Qua  confa  id 
cjfecerit  : 4.  Auree po/fit  tn  alcuni  niui ari . Ne’difcorli  laudativi  la_# 
controverfia,  an  Jit , non  puòelìere  della  fulìanza  della  cofa,  e dell’ 
azione  ; perchè  quelle  fi  fuppongono , come  già  abbiamo  infegnato  ; 
non  potendoli  lodare  una  cofa  , fe  prima  non  à conceduta  la  (uà  efi- 
flenza  ; ma  fi  può  introdurre  la  prima  controverfia,  an  Jet , per  con- 
ghietturure  la  grandezza;  perchè  in  quelli  difcorli  gli  Uditori  noo> 

nega- 

1 9 ) Nell » D’fp-  4*  dell*  Stato  Congbictturalt  al  cap.  io . 
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■negano,  che  la  cofa  moftratafia,«MV»>;  ma  che  fia  tanta  , cioè,  tan- 
to (ingoiare,  tanto  ammirabile,  tanto  utile,  tanto  gloriola  &c.  quan- 
taJìt  : e l’ artifizio  è lo  ftelfo  di  quello  già  inlegnato  nella  D ifputazio- 
nc  dello  fiato  conghietturale  al  Capo  decimo,  numero  fecondo,  e-» 
terzo.  Le  altre  due  quiftioni^  cioè  , undcret  oriatur  ,&  qu<c  caufa  id. 
effecerit,  fono  talmente  connette,  fecondo  che  infegna  Quintilia- 
no , che  poflono dirli  una quifiione fola,  e ne’ difcorfi  laudativi  con- 
viene conghietturare  lacagione,  dando  verifimilitudine  a quella-., 
che  l’ Oratore  fi  farà  pretiflo  ; perche  ciò  ferve  per  efporre  la  gran- 
dezza della  cofa  : del  quale  artifizio  abbiamo  trattato  ditfufamento 
nella fopracitata  quifiione  al  numero  quarto,  e al  numero  quinto» 
L’ultima  quifiione  conghietturale,  an  retpojjìtin  aliammutari , ferve 
ne’ difcorfi  efornativi,  per  lodare  la  mutazione  difficile,  ò.di  malo 
in  bene,  ò di  bene  in  meglio:  ò per  conghietturare  la  fermezza-.  , 
l’immutabilità  , l’immortalità,  l’eternità  della  cofa:  del  quale-* 
artifizio  abbiamo  fimilmente  nella  ftefià  quifiione  trattato  al  nume- 
ro fello,  fettiino,  ottavo,  e nono,  dove  rimettiamo  il  Leggito- 
re. Se  adunque  un’Oratore  volette  lodare  la  fcienza  cavallerefca, 
.coll’ introdurre  le  quiftioni  congbietturali  : con  la  prima,  un  Jìt  y fi 
dee  fervire  degli  fieli!  artifizj , con  cui  fi  conghiettura  un  fatto , à per - 
fona , J caufa,  à fatto  i.onde,  ficcome  per  conghietturare  un  fatto, 
iìcercanoleverifimilitudini  exparte  perConx , ex  parte  c aufie , & ex 
parte  ipjìus  fatti-,  così  per  conghietturare  la  grandezza  d’una  cofa, 
debbono  cercarli  le  conghietture  ,òfia,  le  verifimilitudini  ex  parte 
perfonce  ycaufe  ,&  ipjìut  rei  : quindi  fi  può  conghietturare  la  gran- 
dezza della  fcienza  cavallerefca  ex  parte  perfonx , dall’eflere  una» 
fcienza  necellària  a ogni  Uomo , che  faccia  profeffione  di  voler’  erte- 
le dabbene,  e onefio,  ch’è  quanto  dire,  che  abbia  gelofia  dell’ono- 
re fuo , cioè  della  (lima,  della  buona  fama,  del  buon  concetto,  che 
non  può  perderli,  fenon  per  azione  viziofa,  c vituperofa:  dall’ertere 
una  fcienza,  che  prende  la  fua  denominazione  dalla  più  feelta,  dalla 
più  colta,  e dalla  più  eccelfa  condizione  degli  Uomini:  ex  partii 
caufx , fi  può  conghietturare,  quanto  fublime  lia  la  fcienza  cavalleref- 
ca,  la  quale  vuole,  che  i Profcrtòridiefla  fi  muovano  a operaro, 
non  per  viliffimo  interelfe , non  peroftentazione,  non  perainbizio- 
ne,  non  per  vano  , e falfo  onore;  ma  per  motivo  d’onore  vero,  di 
fama  vera,  e per  fofienere quel  buon  concetto  ,fenza  del  quale  l’Uo- 
mo non  è parte  giovevole  della  Repubblica:  ex  parte  fatti,  fi  può 
conghietturare  la  fublimità  della  medefima  fcienza  dalle  circoftan- 
ze  del  luogo,  del  tempo,  del  modo,  degli  ajuti,  e degli  aggiunti, 
che  fono  tutte  circoftanze  del  fatto,  come  già  abbiamo  infegna- 
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to:  conghietturare  adunque  la  fomnn  dignità  di  queda  feienza-. 
i circutijlamia  loci-,  poiché  , trovandofi  noi  in  quefto  Mondo, 
che  per  gli  Uomini  giudi  è pellegrinaggio,  per  i peccatori  è un’efi- 
glio  , ci  addita  la  via  d'onore  , athnchè  non  degeneriamo  da_» 
quella  condizione,  che  tanto  fi  apprezzerebbe,  fefulfimo,  non  pel- 
legrini nel  Mondo,  non  efuli,  ma  Cittadini  : à circunjlantta  tempo- 
rie  , poiché ,eflendo  noi  fuggetti  a si  ree  inclinazioni , avendo  inter- 
na la  ribellione  de’  propj  appetiti,  portando  fin  dall’ utero  materno 
il  pefo  del  peccato  originale,  che  ci  piega  al  male,  ella  ci  fa  vedere-, 
l’oggetto  vero  di  quell’onore,  la  dima  del  quale  può  fare,  che  ci 
contenghiamo  in  certi  limiti  onefti,  e conferviamo  la  riputazione: 
ti  circunjlantia  modi  ; perchè  non  altro  modofi  preferive  dalla  faen- 
za cavallerefca,  con  cui  follenere  la  fama  vera , e l’onore  vero , fe 
non  giuftiz.ia,c  valore  ;giudizia,  per  far,  che  l’azione  fia  lode  volo 
quanto  alla  fua  fidanza  ; e valore,  acciocché  fia  decente  quanto  al 
modo:  onde  ci  fa  vedere,  che  il  modo  valorofo  decente  ha  da  ede- 
re legittimo,  giudo  , einniun  modo  contrario  alle  leggi , ò divine, 
ò umane  : ti  circunjlantia  auxilti  ; perchè  gli  frumenti , con  cui  que- 
fta  feienza  infegna  a follenere  l’onore  , non  fono,  ò tradimenti,  ò 
alfalfinj,  òuccilioni  ,ò  bravure  audaci,  e temerarie,  ò ingiurie:  e_» 
non  confidono  nell’afialire,  nel  l’affronta  re,  nel  l’infuri  are  contro 
l’inimico;  ma  ne’  più  frani  accidenti  ella  ci  vuole  ragionevoli,  giu- 
fii , e valcrofi,  infognandoci , che  il  valore  non  fi  pruovanel  mettere, 
temerariamente  allalendo,  in  rifehio  la  propia  vita,  per  vendicare-, 
un’ingiuria  privata  ; ma  che  confide  nel  metterla  in  fervizio  dei  Prin- 
cipe, della  Patria,  e della  Religione;  e che  però  bada  al  valore-, 
d’ un’Uomo  il  far  conofcerc  con  maniera  giuda,  elegittima  di  non_* 
avere  meritata  P ingiuria , per  aver  foilenuto  decentemente  l’onore 
ti  circunjlantia  adjundorum , poiché,  comparando  coloro,  che-* 
operano  fenza  i principi  eli  quella  feienza,  più  volte  fono  fieri,  cru- 
deli, feroci , inumani , e limili  agli  animali  indomiti,  e irragionevo- 
li ; laddove  con  i principi  di  ella  le  azioni  fono  civili,  ragionevo- 
li, umane,  in  cui  non  ritrovandoli  da  una  parte  la  viltà;  nè  meno 
per  l’altra  v’ è l’ambizione,  la  fuperbia,  e la  temerità  &c.  Con-. 

;|uedo  artifizio  polfono  denderfi  le  al  tre  quidioni  conghietturali,dal- 
e quali  avrà  Tempre  l’Oratore  un  campo  grandifiìmo  di  difeorrere..* 
nelle  caufc,  non  (blamente  di  quello  genere,  ma  di  tutti  gli  altri.- 
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CAP.  IV. 

In  cui  fi  dichiara  il  genere  Deliberativo  : $ 
ì artifizio  cT  introdurre  gli  fiati  nelle 
orazioni  di  qtiefto  genere . 

SOMMAR  I 0- 

I,  Sì  dichiara, cornei’  utile  (ìxil  motivo  principale,  che  muove  allibi 
deliberazioni:  e (deppone  la  divi  (ione  dell'  utile , fecondo  leu, 
mente  di  Cicerone,  nella  (icurezza , enellapotenza. 

IT.  Si  diino /Ira , che , riflettendo  alla  potenza,  la  quale  ferve  per  prov- 
vedere i mezzi  opportuni  all'elezione,  fi  dee  confiderare  fimil- 
mente  la  facilità,  e la  difficoltà  dell'  imprefa  : e quale  fia  l' arti- 
fizio di  trattare  della  cofa  facile , quale  della  difficile . 

III.  Si  efpongono  le  due  cofe , che fi  attribuì  fono  a'  motivi  inducenti  al- 

la deliberazione . 

IV.  Si  effondono  i luoghi, in  cui  già  fi  è trattato  degli  artiflzj  da  tener- 

fi  nelle  caufe  aelibe  rative  ,cbe  hanno  flato  negoziale . 

I.  A eaufa  deliberativa  è quella,  in  cui  fi  propone  una  cofa,  ò 
da  eleggerli,  oda  fuggirli.  I motivi,  per  indurre  a elegge- 
JL_i  re  una  cofa,  fono  l’utile,  Tonello,  e il  giullo;  ma  princi- 
palmente Turile.  I motivi,  per  indurre  a fuggirla,  fono  il  danno, 
il  turpe,  l’ingi  ulto;  ma  principalmente  il  danno:  non  perchè  l’uti- 
le, e il  danno  fieno  dinatura  loro  motivi  principali,  per  indurre,  6 
a eleggere  , òa  fuggire  una  cofa;  anzii  motivi  di  natura  loro-tali, 
altri  non  fono,  che  le  cofe  onefte , e turpi,  cioè,  le  virtù , e i vi- 
zj;  ma  perchè  fono  que’ motivi,  a cui  fi  appigliano  più  univerfal- 
niente  le  perfone  popolari  : di  qui  adiviene,  dice  Arinotele,  che  aper- 
tamente gli  Uomini  dimoftranodi  muoverli  per  cagione  rieU’onello  ; 
ma  internamente  fogliono  muoverli  per  cagione  dell’utile.  Noi  già 
abbiamo  trattato  de’ motivi  onefli , cioè,  delle  virtù  nel  Capo  pre- 
cedente; ora  tratteremo  brevemente  degli  utili . Diciamo  adun- 
que, con  la  dottrina  di  Cicerone  ( i ) , che  T utile  ha  due  parti,  cioè  r 
la  ficurezza,  e la  potenza:  utilitatis  dune  parter  videntur  effie , incolu- 
mitàs , 
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vtituf,  & potenti.-::  la  fi  cu  rezza  è una  perfetta,  e interna  confcr- 
vazione  della  falute:  ia  potenza  è una  facoltà  di  confervare  il  be- 
ne propio,  c di  acquifiare  1’  altrui;  cioè,  la  licurezza  è quella—, 
concuiunogode,epoliiede  que’beni,  per  i quali  egli  può  ctirfi  feli- 
ce, come  farebbe,  la  virtù,  l’amicizia,  la  ricchezza,  la  potenza— , 
la  numerofa  prole,  la  profferirà,  la  lalute  del  corpo,  l’onore,  la- 
gloria , eh’ é quanto  dire,  tutt’i  beni  del  corpo,  di  fortuna,. e d’ani- 
mo, che  fi  defiderano,  perefière  felici.  La  potenza  è quella,  che 
provvede i mezzi  ,ò  d’aquiltare, ò diconfervare,  ò di  accrefeere  la- 
felicità. 


II.  Quando!;  etdnvna.  la  potè  nz-it , conviene  anche  riflettere  aliti 
facilita , e alla  difficolta  ; perchè,  quanto  maggiore  è la  potenza—, 
cioè,  quanto  maggiori  abbondano  le  ricchezze , gli  amici , gli  aiuti 
&c.  c quanto  maggiori  fonde  virtù,  la  prudenza , la  .fortezza  &c. 
c quanto  maggiori  fono  le  perfezioni  del  corpo,  la  falute,  la  profperi- 
ta, la  robufiezza&c.  e quanto  maggiore  è l’autorità,  il  grado,  l’uf- 
fiz io  dee.  fembra,  che  fia  più  facile,  ò d’acquiftar  e qualche  parte  di  fe- 
licità, òdiconfervarla,  ò diaccrefcerla;  e quanto  minore  è la  po- 
tenza,che  tanto  la  cofa  fia  più  d iffìcile.  Ma,  fe  la  cofa  da  eleggerli  fuife 
di  talecondizione , che  con  poche  forze,  con  poca  induftria  , con  po- 
co danno,  con  poco  ajuro  . potette  eonfegu irli  , allora  s’ intende. di 
natura  fua  facile;  quando  poi  dovettero  concorrere  molte  cote  di  que- 
lle, s’intenderebbe  di  natura  fua  difficile;  Che  fe  fi  richiedefl'ono 
forze  grandiffime  , amici  moltiffimi  , ajuti  poderofiìini , per  confè- 
guire  un  bene;  allora,  quantunque  .con  fiutile  grandiffinia  poten- 
za futìe  la  cofa  atta  a confeguirfi  ; a ogni  modo , per  la  tanta  difficol- 
tà da  fuperare,  fi  riporrebbe,  dice  M.  Tullio  altrove  citato,  tra  le  co- 
fe  imponibili.  Quale  poi  fia  l’artifizio  di  perfuadere,  quando  la  cofa 
è facile  : e quale,  quando  è difficile,  ne  abbiamo  trattato  dilTufamente 
nella  Difput.  dello  fiato  di  qualità  al  Capo  3.  §.  4* 

III.  Duealtre cofe,  diceM.Tulliof  2), fi  debbono  confiderare, 
per  indurre  gli  Uditori , ò a eleggere,  6 a fuggire  una  propofizione  : 
la  pi  ima  è ia  rcctliità:  la  feconda  è i’affezicne.  Lanecefiìtàè  di  due 
fpc  vie:  l’unacaf.o  uta , e quella  non  cade  fotto’I  configlio,  corno 
farebbe,  la  neccintà  di  morire;  l’altra  è condizionata,  e quella  puo- 
te  , ò eleggerfi,  < fuggirli,  perchè  fi  può  eleggere,  ò la  cofa  confi- 

f filata,  ò la  condizione , c ome  farebbe;  dee  uno  cibarli,  fe  non  vuo- 
e morire  di  fame  ; potrebbe  eleggere  il  morire  di  fame;  così  il  do- 
verli cibare  può  conlìgliarli.  Quella  forta  di  necellità  li  riferifce,  d 
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e/rciieJItij  come  farebbe,  ènecdfario,  che  fi  attenga  dalle  lafcivie 
chi  vuole  vivere  onellamente  : ò alla  ficurezza,  come  farebbe,  è 
neceflario,  che  coltivi  gli  amici  chi  vuole  vivere  ficuramentc  : ò 
alla  comodità , come  farebbe,  énecefiario,  cheattcnda  agl’  interdi! 
di  catti  fua  chi  vuole  vivere  comodamente.  Quella  neceifità  può 
elporficon  forza  in  un  configlio;  perchè  gli  Uditori  polttono  eleg- 
gere, ò la  cofa  configliata  , ò la  condizione  ; ma,  per  fare,  cho 
eleggano  la  propofizione  configliata,  conviene,  che  1*  Oratore  efpon- 
ga  la  condizione,  quanto  p;ù  fia  poffibile,  grave,  afpra,  crudele  &c.  j 
perchè  il  terroredel'a  condizione  può  fare,  che  più  tofto  fi  elegga., 
la  cofa  , che  la  condizione,  come  già  abbiamo  dimoftrato  nella  Di» 

• fput.  fetta,  Capo  terzo,  Paragrafo  primo,  al  nu.  quarto, e quinto, do- 
ve rimettiamo  il  Leggitore.  L’ ajjfezionenon  vuol  dir’alrro , fe  non 
che  una  confiderazione  (opra  le circottanze  della  colà , e delle  perfo- 
ne,  non  fecondo  la  natura  delle  cofe  tteffe;  ma  appunto  fecondo  le 
attuali  circottanze,  òdi  luogo,  òdi  tempo,  òdi  modo,  ò di  ajuti, 
come  farebbe:  il  pattare  al  partito  de’ nemici  è cofa  turpe;  ma  tur» 
pe  non  è,  fecondo  quell’animo,  e quel  configlio,,  con  cui  UliflTo 
vi  pattò» 

IV.  Già  fi  è diffufamente  trattato  dello  fiato  negoziale,  cho 
ferve  nelle  orazioni  del  genere  deliberativo  nella  Deputazione  fe- 
tta , al  Capo  terzo:  nel  qual  Capo  fi  è infognato,  come  fi  adatti 
a’dilcorfi  morali:  come  fi  debbano efporre  i motivi  inducenti  alla-, 
deliberazione;  e come  conghietturarfi  l’cfito.  Quivi  al  Paragrafo 
quarto  fi  è dimoftrato,  con  quale  artifizio  debba  l’Oratore  conli- 
gliare  tanto  le  cofe  facili,  quanto  le  difficili:  con  quale  conghiettu- 
rarel’efito.  Al  Paragrafo  quinto  fi  è veduto,  con  quale  artifizio  deb- 
bano efporfi  le  qualità,  equivi  rimettiamo  il  Leggitore.  Ora  bre- 
vemente  tratteremo  degli  artifizi  d’introdurre  nei  difeorfo  delibe- 
rativo le  coftituzioni. 

§.  I. 

Si  dichiara  V artifizio  d'introdurre  la  coflìt  azione  congbict turala 
ne’  difeorfi  del  genere  Deliberativo . 

SOMMARIO. 

I.  Si dimojlra , come  lacojlituztone  congbietturale  fia  quella , rio 
principalmente debbe  tntrodurfi  nelle  orazioni  del  genere  de* 
hberaùvo « 

II.  Si 
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IL  Si  dichiarar  artifizio  di  congbietturare  nelle  cctufe  deliberative 
con  un'  efiempio  in  materia  morale . 

III.  Stdtmojlra , cornette'  di fcorjt  morali , che  ordinariamente  fono  nel 

genere  deliberativo , vi  s' introduca  mai  fiempre  qualche  pro- 
pyflzione  oficura , la  quale Jt  rende  poi  chiara , e veri  fintile  con 
le  conghietture . 

IV.  A quali  conghietture  debbano  principalmente  riflettere  gli  Oratori 

fiacri , per  rendere  vieppiù  verijimih  le  loro . 

V.  Si  dimnjlra,  con  un  efiempìo  prefio  del  Padre  Segneri , come  nel  difi- 

corfltyche ha  fiato  negoziale , s'introduca  lo  flato  conghiettu- 
rale. 

1.  Tr  Acoftituzioneconghietturaleè  la  principale,  che  ferve  in_. 
ognidifeorfo,  il  quale  prettamente  terminerebbe,  quando 

Ji i non  vi  fulfe  mai  lempre  qualche  propofizione  ofeura,  la_. 

quale  non  dovette  renderli  chiara,  e verifimile  con  le  conghietture. 
Nel  «enereadunque  deliberativo  l’Oratore  debb’eflere,  dice  Ad- 
itotele (i  ),  perfettamente  informato  de’ mezzi,  con  cui  fi  può  con- 
feguire  il  line:  come  farebbe,  fe  propone  la  guerra,  dcbb’eflcre  infor- 
mato delle  provvi/ioni,  del  denaro,  della  gente,  degli  atrecci  mi- 
litari, del  luogo  , del  tempo,  del  modo,  con  cui  può  farli;  informato 
de’ nemici,  delle  forze  loro,  del  valore  &c .;  perchè  invano  fi  pro- 
porrebbe una  cofa  da  eleggerli,  quando  non  fi  fapellòno  i mezzi, 
con  cui  ottenere  il  fine.  Saputi  i mezzi,  T artifizio  confitte  nel  ren- 
derli verilimili  ; perchè,  fe  un’Oratore,  per  efempio  , vuole  per- 
vadere all’ Imperadore  d’Occidente  la  guerra  dell’Alìa,  non  baita-, 
ch’eglifappia , che  l’ Imperadore  ha  Terrario  opulento,  che  ha  gen- 
te valorofa,  che  ha  Capitani  pratici,  che  ha  Generali  di  fomma  fa- 
pienza,  eòi  fomma  felicità  militare;  echeperlocontrariogli  Afiani 
non  fonoiniltato  di  reliftere;  che  non  hanno  gente  animofa,  non  pra- 
tica, non  efercitata&c.,  ma  con  viene,  che  renda  verifimile,  che  da 
limili  mezzi  fi  confeguirà  la  vittoria,  ch’è  il  fine  della  guerra:  la  ra- 
gione c quella;  perchè,  quantunque  Ila  verifimile,  che  un’Impera- 
dore,  il  quale  abbia  denari,  e gente  valorofa  , e uffiziali  pratici , ot- 
terrà vittoria  de’ nemici,  i quali  non  fieno  provveduti  di  denaro? 
di  gente  cosi  efercitata;  a ogni  modoil  verifimilede’ mezzi  non  e ta- 
le, e tanto,  che  quali  violenti  i Giudici  a deliberare  la  guerra.  Egli 
è fenza  dubbio  verifimile,  che  con  que’  mezzi  fi  ottenga  la  vittoria; 
mal’ dito  è anche  incerto  ; perchè  vi  potrebbono  edere  circoftanze 
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vantaggiofe  per  parte  degli  Afiani:  potrebbono  ellére  più  numerofii 
potrebbono  limarli  in  luoghi  difficili  da  effere  affatici  &c.  e per  que- 
llo motivo P d'empio, dice  Ariftotele,  è quello,  che  rende  vieppiù 
verifimile  ogni  mezzo,  e per  cagione  del  quale  più  facilmente  i Giu- 
dici fi  muovono  a deliberare.  Ritrovato  adunque  l’ efempio,  òde’ 
Greci, òde’ Latini, come d’Aleffàndro Magno,  che  con  pochiffimo 
numero  di  Soldati,  ma  valorofi,  ma  fperimentati,  vinfe  l’ Efercito  de* 
Pcrfiani  coftituito  di  gran  numero  di  gente  inetta,  c inefperra,  òdi 
Epaminonda  , òdi  Alcibiade,  ò di  Luccullo,  fi  rendono  verifimi- 
li  i mezzi  ritrovati  per  dimollrare,  che  fi  confeguirà  la  vittoria.» 
controgli  Afiani  ; perchè,  fe  l’Oratore  può  dimollrare,  che  iCapi- 
tani , i quali  furono  vittoriofi,  non  erano  più  pratici  di  quelli , non  più 
fortunati,  non  più  confapevoli  delle  cofc  militari  ; che  i Soldati  non 
erano,  nè  più  robufti,  nè  più  genero!!;  che  ipopoli  da  affalire  non  fo- 
no più  forti  di  quelli,  chegià  furono  fuperati,  e abbattuti  ; fenza^ 
dubbiol’efempio renderà verifimili  i mezzi , e indurrà  alla  delibera- 
zione. L’artifizioadunque  principale  principaliffimo  nel  genere  de- 
liberativo non  è folamente  quello  del  ritrovare  i mezzi  opportuni 
alla  confecuzione  del  fine  ; ma  del  renderli  verifimili  con  l’cfempio . 
Quindi , ritrovato  l’ efempio,  dee  l’ Oratore  conghietturare  tì  ctrcun~ 
ft  tinti  a perfori# , a circunjlctntta  caufx , e ti  circunjlantia  fatti , chej» 
P ctfetto  fuccederà  ; perchè  le  perfone,  che  concorrono,  fono,  ò di 
quella , òdi  maggioreattivitàdelle  perfone,  che  fi  ritrovarono  pet 
l’ effetto,  ò limile , ò maggiore  già  feguito  .•  che  fi  molfcro , ò per  gli 
fieli!  motivi,  ò per  motivi  non  cosi  urgenti,  non  così  glorio!!,  noru- 
così  utili,  come  fono i motivi,  per  i quali  debbono  quelle  perfone^ 
muoverli  : che  la  cofa  da  feguire,  òlla,  quanto  al  luogo,  ò quanto  al 
tempo,  ò quanto  al  modo,  ò quanto  agli  ajuti,  non  è più  difficile  del 
fatto  già  feguito  nelle  limili  circoltanzc,  òin  circoltanzc  meno  van- 
taggiofe. Così  con  le  circoftanze  dell’ efempio  fi  conghicttura  la_< 
verifimilitudine della  validità  de’ mezzi,  e la  verifimilitudine  dell1 
efito  felice:  il  che  è atto  a muovere  i Giudici  a deliberare  la  co- 
fa  propolla.  In  qual  maniera,  e con  quale  artifizio  poi  fi  poflL* 
ftendere l’cfempio, neabbiamo trattato diffufamente nell’ Arte  Ora- 
toria nella  Deputazione  dell’Efcmpio,  dove  rimettiamo  il  Leggi- 
tore. Si  noti , che  nella  confiaerazione  delle  circoftanze  dellclem- 
pio  fi  dee  riflettere  grandemente  all'  affezione , cioè , fe  non  vi  fia^ 
mutazione  alcuna,  ò per  parte  delle  perfone,  ò per  parte  della  cofa  ; 
perchè  può  fucccdere , che  quella  Nazione,  la  quale  in  altri  tempi  era 
timida,  oggi fia audace ; che  in  altri  tempi  era  poco  efperra,  oggi 
fiaefercitata;  che  in  altri  tempi  era  debole,  oggi  fia  forte . Inoltre, 
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nel  confiderai  le  circollanze  dell’efenipio,  riflettere  alla  necejfìtd 
condiXitonata  , cioè  , Te  avevano  tanra  necellìcà  di  combattere  i Gre- 
ci di  que’ tempi,  come  oggi  l’Imperadore:  fé  quelli  vivevano  con 
maggiore  pericolo  di  perdere  la  libertà,  il  comodo,  eia  vita , di  quel- 
lo che  prefentemente  vivano  i Popoli  vicini  agli  Afiatici  : qualo 
necelfirà  fi  preffiggeflòno  quelli  per  combattere  ; e quale  necellità 
abbiano  quelli. 

II.  Una  tal  dottrina  ferve  generalmente  in  tutte  Iematerie  , in., 
cui  fi  propone  qualche  cofa , ò da  eleggerli , ò da  fuggirli  ; perchè  la 
confecuzione  del  fine  necelfiiriamente  dipende  da’  mezzi  -r  i mezzi  li 
abbracciano  precifamente,  quando  fi  giudicano  verifimili  ; e la  ve- 
rifimilitudinefi  tragge  dalle  conghietture:  onde  tutto  il  gran  gira 
oratorio  dipende  piincipalmenre  dal  conghietturare  , Prendiamo 
una  materia  morale, per  elempio,  quella,  che  gran  temerità  fia  il  pecca- 
re, e ridere  : il  fine  dell’  Oratore  (acro  in  quella  propofizione  non  è al- 
trove non  che  il  muovetegli  Uditori  a eleggere  di  non  peccare;  e non 
» può  fenza  dubbio  ritraili  dal  peccato,  lenza  che  gli  Uditori  fieno 
già  perluafi , che  i peccati  gravi  fono  puniti  col  fuoco  eterno , la  quale 
c verità  creduta,  eternità  per  infallibile  ; quindi  è',  che,,  fei  pecca- 
tori peccano,  eridono;  il  ridere  nafee  dalla  fperanza  d’aver  tempo 
di  pentirli:  e quella  è la  propofizione,  che  va  debilitata,  e confutata 
con  ie  conghietture  contrarie  più  verifimili . E'  veriliniile , per  eleni- 
pio,  che  i peccatori  abbiano  tempo  di  pentirli,  perché  fono  giova- 
ni, ri’ età  frefea,  di  natura  robufla:  onde  à circunjlautia  perfori & t 
Verifimile,  cheavranno  tempo  di  far  penitenza.  E anche  veriliniile 
d circunjlantta caufee  ; perchè  Iddio  è mifericordiofo , buono,  lento 
all’ira  ; eperciò  verilimilmcntedarà  tempo  di  far  penitenza.  E've- 
1-ifiinile  altresì  à circunjlautia  fatti-,  perchè  nonin  ogni  luog-'  , ch<L> 
fi  pecca,  cadono  fulmini  dal  Ciclo:  non  in  ogni  tempo  arlivengono 
morti  improvvife:  nona  tutti,  non  a molti  fuccedono  gravi  ciilgra- 
*ie  : e per  quello  motivo  i peccatori  peccano , e ridono  ; perchè  han- 
no conghietture  verifimili , con  cui  fi  promettono  tempo  di  riltabilirli 
ingrazia.  Se  l’Oratore  non  intende,  e non  penetra  le  verifimili  con- 
ghietture, in  cui  fi  fondanogli  A vverfarj,  notigli  riufeira  di  tlabili- 
rele  fue.  Conviene  pertanto,  che  nella  propofizione  efpolla  ccn- 
ghietturi,  quanto  fia  più  verifimile,  che  non  abbiano  tempo  di  far 
penitenza  ; perchè  d ciriunjluntia  perfine,  fono  fuggetti  a troppo 
gran  numerò  di  mali.  Chi  fi  può  veramente  promettere  un  giorno  di 
vita?  chi  può  cflere  ficuro  da’  colpi  di  Apoplelìa  ? chi  può  prevedere 
tutt’i  pericoli,  tutti  gl’ incontri,  tutte  le  difgrazie?  il  corpo  non  è 
di  bronzo, non  è di  diamante,  ma  di  carne  facile  a ricevere  ogni  mali- 
gna 
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gna  impreflìone , a mutarli , a disfarti;  e cosi  d circunjlantia  per  fon* , 
è verifimile,  che  non  abbiano  tempo  di  far  penitenza.  Molto  più  è 
verifimile,  che  non  l’ abbiano  * circunfantu  caufe  ; perchè  la  niife. 
ricordia  di  Dio  ha  per  oggetto  llpeccatore  pentito,  no’l  peccatore 
oftinato,  no’l  peccatore,  che  pecca, e ride;  anzi  quella  forra  di 
peccatori  è oggetto  dell’odio,  e dell’ira  di  Dio:  quanto  perciò  è 
verifimile,  che  Iddio  irato  fi  vendichi , che  colpifcai  fuoi  nemici  nel- 
le fpalle,  che  li  prenda  improvvifamente  al  laccio,  che  li  faccia  mo- 
rire, e che  li  condanni  a un’ eterno  fupplizio.  E’ poi  Umilmente  ve- 
rifimile d circunjiantiafatti , chenonabbiano  tempo  di  far  peniten- 
za ( quella  circodanza  comprende  il  luogo,  il  tempo,  il  modo,  gli 
ajuti,  gli  aggiunti  ) perché  il  peccato  fteffo è apportatore , e folio- 
citatore  della  morte  ; la  terra  flelfa  è infofferentedi  reggere  i nemici 
di  Dio  ; ma  foprattutto  il  modo  di  peccare , l’ audacia , la  temerità  di 
ridere  in  tempo,  cheli  offende  un  Dio  onnipotente,  è quello,  ch«_» 
rende  più  verifimile  la  conghiettura , che  non  avrail  peccatore  tem- 
po di  pentirli.  Tutte  quelle  conghietture,  per  quanto  fulTono  invi- 
gorite da’  tefiimonj  divini , e per  quanto  fieno  fecondo  fe  ilefleve- 
rilimili;  a ogni  modoriefcono  languide,  quando  la  verifimilitudine 
nonacquifia vigore dall’efempio.  L’efempiodi  perfone  giovani,  ro- 
bufie  improvvifamente  morte  , e cadute  nelle  mani  dc’Demonjt 
l’efempio  dell’ira  di  Dio  contro  Città  dilfolute,  e contro  pecca- 
tori ollinati:  l’efempio  della  terra  altrove  aperta , per  feppellire-* 
beftemmiatori;  infomma  l’efempio  è quello,  che  nelle  caufe  deli- 
berati ve  dà.  verifimilitudine  maggiore  alle  circollanze.  L’ariifizio 
adunque  dee  conliftere  nel  ritrovare  le  circollanze,  d perfona,  d con- 
fa, ed  fatto,  e nel  dare  loro  tutta  la  verifimilitudine poilìbile, fe- 
condo'1  modo  già  infognato  nella  Difput.  dello  fiato  conghiettura- 
le , al  Capo  x.  e poi , oltre  la  verifimilitudine , che  le  circollanze  pof- 
fono  avere  fecondo  le  llelfe,  fi  dee  aggiugnere  l’efempio,  il  quale-» 
femprepiùlerendeverifimili,efempre  più  atte  a muovere  gli  Udi- 
tori a deliberare . Ritrovato  l’ efempio adatto,  per  rendere  verifimi- 
lifemprepiù  le  circollanze  de’ mezzi,  l’artifizio  dell’Oratore  dee 
conliftere  nel  riflettere  alle  circollanze  dello  llelfo  efempio,  e alle-» 
circollanze  della  fuapropolizione  ; e nel  confiderare,  quali  fieno  le 
circollanze  minori,  ò dell’ efempio,  ò della  proporzione,  quali  le-» 
maggiori,  quali  le  limili,  quali  le  contrarie , perchè,  fecondo  che-» 
fonole circollanze  dell’ efempio,  quelle  della  propofizione  fi  rendo- 
no vieppiù  verilimili:  e quello  artifizio  è fiato  già  da  noi  chiaramen- 
te, editfufamente  fpiegato  nell’Arte  Oratoria  nella  Deputazione 
dell’ Efempio,  dove  rimettiamo  il  Leggitore. 
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III.  In  tutte  le  proporzioni  morali  l’ Oratore  facro  fi  prefigge  dr 
voler  muovere  gli  Uditori,  ò ad  eleggere  l’efercizio  di  qualche  vir- 
tù, òa  fuggire  i vizj:  c l’utile  è certo,  indubitato,  per  ordine  a*  beni 
eterni  ; ma  per  ordine  a’ beni  creati  l’utile  dipende  dalle  conghiettu- 
re.  In  qualunque  modo  però  fiaefpoflo  il  motivo  del  I*  elezione,  V’ è 
Tempre  qualche  propofizione che  dipende  dalle  conghietture.  Per 
efempio:  fe  un’ Oratore  vuole  configliare  gli  Uditori  a metterfi  nelle 
mani  della  divina  provvidenza,  e fi  affitta  a voler  dimoftrare,  che_> 
l’ Uomo , il  quale  confida  nella  provvidenza  di  Dio,  non  è mai  dere- 
litto ; quella  propofizione  di  fede  potrà  provarli  con  la  fola  fpo- 
fìzione  delle  divine  Scritture;  ma  perchè  gli  afflitti  polfono  fare-» 
molte  oppofizioni,  e dichiararli  derelitti  da  Dio,  fi  dee  conghiettu- 
rare  à etreunjlantia per fonte  , à circunfìantia  caufo , e à etreunjlantia 
forti,  che  non  faranno  derelitti,  purché  confidino  in  lui.  Kellactrco- 
Jlanza  della  per fona  fi  può  confiderareDioda  una  parte,  e 1’  Uomo, 
che  confida  in  lui, dall’  altra  : e tanto  dalla  parte  di  Dio , quanto  dal- 
la parte  dell’ Uomo  confidente  fi  ritroveranno  circollanze  verifimi- 
li,  per  le  quali  fi  potrà  conchiudere,  che  l’Uomo  confidente  in  Dio 
non  farà  derelitto.  Kellacircojlanza  tirila  cagione  fi  può  confidera- 
re,  per  quale  motivo  Iddio  alfifta  infallibilmente  colui,  che  confida 
nella  fua  provvidenza:  e per  quale  motivo  l’ Uomo  confidi  nella  fletta 
provvidenza  ; e fi  troverranno  da’ motivi,  per  i quali,  tanto  Iddio 
lì  muove  al  foccorrere,’  quanto  l’Uomo  a confidare,  le  conghiet- 
ture verilìmili,  con  cui  inferire,  che  non  farà  derelitto  . Nella-, 
circoftanza  del  fatto,  la  quale  abbraccia  luogo,  tempo,  modo, 
ajuti  , aggiunti  &c.  fi  può  confiderare,per  qual  motivo  Iddio  vo- 
glia infallibilmente  foccorrere  quello,  che  confida  in  lui,  in  que- 
llo luogo,  in  quello  tempo  , conqueftoamore,  con  quella  fperanza: 
e per  qual  motivo  l’Uomo  in  quello  luogo,  in  quello  tempo,  cotl. 
quella  raflegnazione  &c.  debba  confidare  in  Dio  : e fi  troveranno 
dalle  circollanze  del  luogo,  del  tempo,  del  modo,  degli  ajuti  &c. 
le  conghietture  verifimil  i,  per  inferire,  che  l’ U omo,iì  quale  confida  in 
Dio,  non  farà  derelitto.  Tutto  quello  raziocinamento  può  farli,  prima 
di  efporre  l’efempio  ; e dopo  fatto  quello  raziocinamento,  fe  l’ Orato- 
re vi  aggiugnel’ efempio;  allora  l’ efempio  invigorifee  tutte  le  veri- 
fimilitudini , e le  rende  cvidentiflìme  : onde,  fe  con  l’ efempio  fi  truo- 
va,  che  infatti  Iddio  ha  fovvenuto  coloro,  che  hanno  confidato  in.» 
lui  ; che,  pregato  con  umiltà , con  raflegnazione,  con  ifperanza  di 
ottenere,  con  fede, abbia  condcfcefoalledimande:  e che  quelle  vol- 
te flette , in  cui  è paruto , che  abbandonane  i fuoi  amatori , c ne- 
gaflc  loro  le  grazie  ,■  allora  fuccederono  effetti  di  maggiore  importan- 
za. 
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tì,  di  maggiore  utilità,  di  gloria  maggiore  ; con  l’efempio  tutte  le 
circodanze  fi  renderanno  più  veriiimili,  e l’illazione,  che  l’Uomo 
confidente  in  Dio  non  fia  mai  derelitto , diverrà  evidentiffima . 

I V.  L’Oratore  facro,  che  propone,  ò Tefcrcizio  di  qualche  virtù  , 
ò la  fuga  da  qualche  vizio,  ha  da  riflettere  Tempre  alle  conghietturo  , 
fopra  cui  fi  fondano  i peccatori,  òpernonefercitare  la  virtù  propo- 
fta,  come  farebbe  di  confidar’ in  Dio,  d’udire  la  fua  parola,  ai  ora- 
re, di  perdonare  &c»,  ò per  non  fuggire  il  vizio  ; perchè  fcnza  dub- 
bio neflun’Uomo  ricuferà  l’cfcrcizio  della  virtù,  fe  non  per  qual- 
che motivo;  c non  fi  oftinerà  nel  vizio,  fe  non  per  un’altro  moti* 
vo:  ed  elfi  avranno  le  conghietture  loro,  con  cui  foilenere  que’ 
motivi  come  ftabili,  e diffidenti;  e confeguentemente  l’Oratore  ha 
da elfere pronto,  e ben’ idruito  degli  artifizi  di  conghietturare,  affi- 
ne di  togliere  la  verifimilitudineallafufliilenza  de’  motivi  addotti , e 
di  dare  verifimilitudine  a’fuoi  motivi.  Ponghiamo  , per  efempio, 
che  un  peccatore  rifponda  di  non  poter’ abbandonare  una  malvagia 
creatura,  per  cagione  che  inelfa  truova  la  maniera  di  rallegrarli, 
s’ è trillo;  di  confolarfi,  s’ è afflitto;  c,  per  dir  breve,  tutte  quelle./ 
felicità,  che  altrove  egli  non  può  ottenere:  che  per  lo  contrario  non 
può  indurli  alla  predicata  continenza,  alla  converlione,  c al  penti- 
mento; perchè  in  Amili  flati  di  vita  altro  non  v’  è,  che  una  fpezie  di 
perpetua  malinconia,  etriftezza.  Potrà  eziandio  rendere  verifimi- 
li  quelle  circollanze  di  fatto  con  l’ efempio;  perchè  così  appunta 
appajono  le  perfone  allontanate  dalle  convenzioni , dalle  compa- 
gnie, eda’piaceri  delMondo,  pallide,  trille,  languide, e fmonce. 
] n quello  cafo  tutto  il  motivo  di  non  abbracciar  la  virtù , e di  non  fug- 

f'ire  il  vizio,  confiderebbe  nella  difficoltà  della  intraprefa:  e tutte_# 
e conghietture  fi  riferirebbono  a rendere  verifimile  la  diffidenza  del- 
la difficoltà  ; perchè  qui  il  peccatore  non  nega,  che  il  peccato  grave 
non  porti  all’ Inferno;  non  nega,  che  la  penitenza  conduca  al  Para- 
difo;  eziandio  non  nega , che  non  fia  polfibile  il  cadere  finalmente 
nel  primo  con  l’eterna  efclufione  del  fecondo  ; ma  il  motivo  del  non 
ridurfi  confide  nella  difficoltà  ; e la  difficoltà  fulfide  pervia  delle  con- 
ghietture,e dell’efempio,che  la  rendono  Tempre  più  verifimile.  Queda 
cofa  é quella, che  neeelfariamente  debbe  intenderli  dall’Oratore, cioè, 
debb’egli  fapere  i motivi , che  didolgono  i peccatori  dall’abbracriarc 
la  virtù  configliata,e  dal  fuggire  il  vizio  difuafo:  e con  quali  conghiet- 
ture elfi  rendano  verifimili, dabili, e fulfidentijque’motivi/perchè, avu- 
ta quefla  notizia,  gli  farà  cofa  agevole  il  ritrovare  conghietture  pià 
verifimili,  ed  efempj  più  evidenti,  con  cui  togliere  la  verifimilitu- 
dine alla  fufliftenza  de’ motivi  portaci  da’ peccatori . Per  efempio; 
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le  portano  per  motivo  la  difficoltà,  rendere  le conghietture  dello 
difficoltà  inverifnnili  con  altre  conghietture  contrarie,  econefem- 
pj,  che  le  rendano  veemenri.  Se  portano  per  motivo  l’impotenza-., 
rendere  le  conghietture  dell’impotenza  inverifimili  con  le  conghiet- 
ture contrarie,  cioè,  con  quelle,  con  cui  li  argomenta  la  potenza-., 
della  quale  abbiamo  già  trattato  ( i ).  Se  portano  per  motivo  l’ani- 
mo,la  volontà,  il  fine,  rendere  le  conghietture  dell’animo  inverifimili 
con  le  contrarie,  perchè,  fedicono,  che  non  e' mancanza  dell’animo 
loro , eh’  cfli  vorrebbono  convertirli, che  anzi  amano  Dio,che  precifa- 
niente  conlìderanoil  piacere  propio,ma  non  per  offendere  Dio  mede- 
fimo  ; fi  dee  dimoflrare,  che  hanno  l’animo  d’otfenderlo,  e conghier tu- 
rarlo con  le  circoftanze , con  cui  li  argomenta  l’animo,  delle  quali  ab- 
biamo Umilmente  quivi  trattato  al  n.4.  Infomma  rade  volte  farà,  che 
un  peccatore  neghi,  che  ,ò  ubbidendo  a Dio,  ò frequentando  i Sagrfr- 
menti,ò  udendo  la  Predica, ò facendo  qualche  altro  atto  di  virtù,non 
vi  fia  per  eflere  il  premio  ; ma  porterà  qualche  feufa , e renderà  veri- 
fimile  quella  feufa  con  le  circodanze  verilimili  : e qui  è,  dove  I Orato- 
re ha  da  opporre  altre  conghietture , e da  faper  l’arte  oi  renderle  vee- 
menti ; perchè,  quanto  più  le  conghietture  li  rendono  verilimili  per 
una  parte,  altrettanto  diventano  inverifimili  per  l’altra.  Se  l’Ora- 
tore, per efempio, renderà verilinule,  che  un  peccatore,  il  quale  lì 
convertaa  Dio,  proverà  interne  confutazioni , e una  tale  quieti tudine 
d’animo,  che  pre  vaierà  a tutti  i pi  jeeri  della  terra:  fe  renderà  veri- 
fimile  con  gli  efempj,  che  gli  piacerà  molto  più  l’ attenerli  da’ conviti, 
e dalle  lautezze  de’cibi,  di  quello  che  ora  gli  piacciano  limili  dili- 
catezze  ; c che  più  goderà  delle  fue  penitenze , che  ora  non  gode  de’ 
fuoi  traftulli  ; lì  renderà  inverifimile  la  difficolta  portata.  A' circuii - 
Jluntia  per  fona  , chi  è Iddio,  che  avrà  per  am  co?  non  faprà  egli 
far,  che  truovi  rittoro  nel  fuoco  Hello,  fe  già  nel  fuoco  riftorò  i Ba- 
bilonefi  fanciulli  ? non  faprà  confolarloin  un  mare  d’afflizione,  fe-» 
già  nel  Mare  rotto  affluirò  la  felicità  degl’Ifraeliti  ? A'  circunjiitntitt 
rar//*,  è potàbile,  che  un’ Uomo  in  peccato  polla  dire  di  godere,  di 
rallegrarfi,  di  traftullarli;  e che  ingrazia  poi  non  abbia  da  avere  un_. 
godimento,  un’ allegrezza,  e un  diletto  maggiore?  è potàbile,  elio 
fi  vizio, il  quale  di  natura  fua  traggcl’  Uomoalla  rovina,  polfa  avere 
tanto  allettamento,  quanto  ne  baia  virtù,  che  di  natura  fua  rende 
felici  i fuoi  po  fletto  ri  ? &c.  A'  arcun/lantia  fatti , che  ha  che  faro 
una  faccia  pallida,  e fmonta  con  l’animo  pieno  di  rimorfi,  di  timori, 
C di  pericoli  di  dannazione?  quanto  farà  più  felice  in  quella  vita,  chi 
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può  bene  fperare  dell’altra,  di  quel  che  Ila  uno,  il  quale  va  cumulando 
peccati,  e non  alimenta , fe  nonché  temerarie  prefonzioni  ?&c.  Gli 
efempj,  che  l’ Oratore  aggiugnera  aquefteconghietture,le  renderà 
vieppiù  verifimili  ; equantoquefte  faranno  più  verifimili , altrettan- 
to n renderà  inverifimile  la  difficoltà  portata  per  motivo  di  no,n  con'* 
vertirfia  Dio  ; ecosì  difcorriamo  di  tutte  le  conghietturc  : guanto 
più  una  parte  fi  rende  verifimile,  tanto  più  fi  rende  inverifimile,* 
l’altra. 

V.  Tutta  la  Predica  ventèlima  prima  del  Padre  Segneri,in  cui  vuo- 
le perfuaderegli  Uditori  a far  conto  delle  cofc  picciole,  che  fenza_* 
dubbio  ha  fiato  negoziale;  perchè  perfuade  a far  qualche  cofa_.j 
e condotta,  diftefa,  e ultimata  con  l’introduzione  dello  fiato  con- 
ghietturale,  con  cui  cerca:  primieramente  de’ grandi  confeguenti, 
cheadivengono  nell’ordine  della  natura,  quali  fieno  i principi;  e fa 
vedere,  che  derivano  da  cofe  picciole:  un  gran  fiume  da  picciola». 
forgente:  un  grand’incendio  da  picciola  favilla  &c.  e di  qui  con- 
ghiettura,  chea  proporzione,  rimotamente  parlando,  così  fegue-* 
nell’ordine  della  grazia.  Porta  adunque  i grandi  confeguenti  delle 
convezioni  de’  Santi  ; le  grandi  loro  aitinenze;  le  grandi  opere  ; le», 
grandi  Religioni  da  elfo  loro  ifiituitc,  e fa  vedere,  che  rimoramen- 
te hanno  avuta  origine  da  piccioli  principi  : è dunque  verUimi- 
le,che,fei  grandi  confeguenti  derivati  dalla  Santità  d’Antonio;  che, 
fe  i grandi  confeguenti  provvenuti  dalla  Santità  d’ Ignazio  hanno 
avuta  origine  da  cofe  picciole;  che  ancora  la  conversione,  e la  fanti- 
tà  de’ peccatori  polfa  dipendere  da  cofe  picciole,  da  piccioli  princi- 
pi. Così  tutta  la  Predica  è fondata  fopra  la  circofianza  de’ fatti  fe- 
guiti,  dalla  quale  argomenta,  che  verilimilmente  lo  ftelfo  ancora  fe- 
guirà  a quelli,  che  vorranno  convertirli . Dipoi  fi  va  fervendo  dell’ 
a rtifizio  di  conghietturare  con  le  di vifioni  d’ Èrmogene , conghiettu- 
rando  ciò,  che  probabilmente  farebbe  feguito,  fe  gue’gran  Santi 
non avelfono fiimata l’ ifpirazione,  cheli  portava  a dire,  ò quella», 
liniofina,  ò quel  digiuno,  ò a leggere  quel  libro  fpirituale,  ò a mi- 
rarli da  quello  fpettacolo,  òadallontanarfida  quel  fefiino,  da  quel 
bailo , dà  quel  Teatro.  Se  Si  Ignazio  non  a velie  lette  le  virtù  decan- 
ti quella  notte,  chi  fa,  che  farebbe  ora  di  lui  ? avrebbe  per  avventu- 
ra atrefo alla  milizia  , avrebbe  feguitoafervire  il  fuo  Re,  farebbe», 
forfè  morto,  6 fotto  qualche  Alfedio,  ò in  qualche  Battaglia  : chi  fa, 
in  quale  difpofizione  lì  farebbe  allora  ritrovato  ? e ora  non  vi  farebbe 
la  inlìgne,  celebre,  e dottiffima  Compagnia  da  lui  iftituita  : ora  man- 
cherebbe un  gran  numero  di  Mifiionarjzelantiilìmi,  un  gran  numero 
Ài  Predicatori  celebri , ungrandiflìmo  numero  d’ Opere  mirabili , e 
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Angolari  in  ogni  materia  d’ Autori  claflìci:  oranonavrebbelaChle- 
fa  di  Dio  quel  gran  bene,  e quel  gran  luftro,  chele  viene  da  Uomini 
veramente  intigni , Santi,  e defiderofi  della  falurc  de’ proflìnii  &c. 
Con  quello  artifizio  fi  conghicttura  l’origine  picciola,  che  fogliono 
avere  iconfeguenti  grandi;  e poi,  che  altri  conferenti  farebbono 
fucceduti , fe  i Santi  non  aveflbno  abbracciata  quella  picciola  occa- 
fione . Che  cofa  farebbe  ora  del  grande  Patriarca  S.  Francefco  d’ Atti- 
li, fc  non  fuffecorfo  a fov  venire  quel  povero?  &c.  Tutta  la  citata.. 
Predica  adunque  confitte  nel  conghietturarc  da’ fatti  feguiti  Iave- 
rifimilitudine  delle  cofe,  chefarannoper  fuccedere:  e quello  certa- 
menteè  il  mattono  artifizio  dell’  Oratore;  perchè  la  conghicttura  di- 
pende affatto  dalla  fua  invenzione:  enei  genere  deliberativo  I’efem- 
pio  e' quello , che  apre  il  campo  alle  conghietture,  e rende  vieppiù 
verifimili  le  circoftanze,  con  cui  un’ Oratore  infcrifce  la  fua  propo- 
rzione d’ Attuato. 

§.  II. 

Si  dichiara  V artifizio  d’ introdurre  la  tofiituziont 
dijiniti'va  ne’  difcorjì  del  genere  deliberatilo , 

SOMMARIO, 

l.  Si  dichiara  la  circojlanza , in  cui  pojfa  introiurjì  ne ’ difeorfi  dei 
genere  deliberativo  la  costruzione  difinittva . 

XI,  Si  e/pongono  tre  forti  di  beni  utili , fecondo  la  dottrina  d' Arinote- 
le , cioè , i beni  utili  tonfefati , t beni  controverjiy  e i beni  com- 
parati . 

Di,  Si  dichiarai’  artifizio  di  dt finire  una  cofa  yin  modo  eh'  ella  fi  giu- 
dichi , non  un  bene  controverfo , ma  un  bene  confejjato . 

I.  'Artifizio  d’introdurre  la  coftituzionedifinitiva  ne’difcorfi 
del  genere  deliberativo  debb’ edere  nella  circoftanza , in 
JLi  cui  gli  Uditori  non  ben  comprendettòno  la  qualità  della., 
cofa  uà  eleggerli.  P«r  efempio:  fc  gli  Uditori  non  ben  fapelfono, 
che  bene  fial’ udire  la  parola  di  Dio:  che  bene  fia  il  confidare  nella 
divina  provvidenza,  che  fono  le  cofe,  le  quali  fi  propongono  come 
fuggetti  delle  deliberazioni  ; allora  può  l’Oratore  ditìmre con  quel- 
lo Hello  artifizio,  che  abbiamo  già  dichiarato  nel  Capo  precedente, 
§.  II. 

II.  Per  avere  una  cognizione  efatta , fc  una  cofa  fia  bene  ; e che 
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qualità  di  bene  ella  fia:  e come  fia,  ò preferibile,  ò non  preferibile 
agli  altri  beni,  Ariftotcle  afiegna  la  diftinzione  de’beni  confeffati, 
controverfi , e comparati.  1. 1 BenìconfeJJìtti  fi  dicono  quelli , che_>, 
ò fono  degni  d' e fiere  di  naturi  loro  eletti  y come  la  virtù,  l’amicizia, 
la  feliciti,  la  vita  immortale:  è ragioni , fer  cui  altre  tofe  fi  eleggo- 
no , come  la  felicità,  e la  gloria,  per  cui  fi  eleggono  anche  le  fatiche, 
e le  pene  : ò tali  per  comune  parere , come  foccorrerc  la  Patria , gli 
amici , i vicini  : i atti  a produrre  y òla  felicità , ò parte  di  ejjit , come 
gli  amici,  le  ricchezze,  gli  onori,  la  gloria,  l’ingegno,  la  memo- 
ria, lefcienze,  le  arti,  e,  per  dir  breve,  le  virtù  del  corpo,  c dell’ 
animo,  le  quali  fono  atte  a fare,  che  ci  adiveoga  qualche  beno  .* 
ifono  beni , non  perchè  infe  ftejfì fieno  fimpre  tali  ; ma  perchè  gli  efiet, 
li,  che  feguono  , fono  beni  ; come  la  fatica  dello  (Indiare  fi  dice  uil, 
bene,  perche  aefTa  fegue  la  feienza:  c in  quello  (enfio  la  liberazio- 
ne da’ mali  e un  bene  ; la  faenza  dell’  arte  militare  ò un  bene;  i pre- 
fidjde1  Soldati  fono  beni;  perché  a limili  cofcfogliono  feguire  i veri 
beni.  2,1  Beni  controverfi  fi  dicono  quelli , che  fono  tali  non  Tem- 
pre , ma  nella  circoltanza  ; come  farebbe,  la  guerra  è un  bene  ^ non., 
sempre,  ma  nella  circoftanza  di  ricuperare  gli  dati  perduti;  ciò,  che 
nuoce  a’ nemici,  è un  bene,  non  Tempre,  ma  nella  circoftanza , cbv^ 
non  fia  a noi  anche  nocivo:  come  fe  nocelfe  a’ nemici  un  fiamo, 
quel  fiume  farebbe  un  bene  ; purché  fimilmente  non  fufle  a noi  no- 
civo; ciò,  che  da  molti  fi  delidera , é un  bene  ; ma  nella  circoftanza  , 
che  fieno  faggi,  e prudenti  : ciò, che  fi  loda  da’netuici  niedefimi,e  dagli 
empj,  é un  bene;  purché  nella  medefiina  opinione  fieno  gli  amici,  c 
ibuoni;  etìendoallora  fegno,  chclacofalia  tanto  buona,  che  tut- 
ti fieno  sforzati  anche  contro  la  voglia  loro  a lodarla:  ciò,  cheli 
elegge  da  coloro,  clic  fono  da  noi  ammirati,  è un  bene;  come  lo  ftu- 
dio  delle  leggi.  3.  I Beni  comparati  fi  dicono  quelli,  che  in  con- 
fronto ad  altri  beni  fono , ò maggiori , ò minori , ò fimiìi , ò contrari  : 
dc’qualiabbiamogiàcol  metododi  Cicerone  difcorlo  nella  Difpur. 
fella  al  Capo  della  qualità  comparata , do  ve  fi  é fatta  riflellione , che 
Marco  Tullio  ha  ridotte  tutte  le  propofizioni  de’  beni  utili  comparati, 
infegnateda  Ariftotele,  alla  divifione generica  della  comparazione, 
cioè,  che  la  comparazione  de’  beni  fi  Fa , ò in  numero , ò in  vt,  ò in  fpe- 
ot  e , ò in  affezione  ad  res  alias , e fiotto  quella  divifione  fi  comprendono 
tutte  le  comparazioni , che  poffono  farli  de’  beni. 

III.  L’ artifizio  adunque  di  ritrovare  una  difinizione  opportuna , 
c propia,  confifte  nel  difinire  in  modo  la  cofa  propofta,  ch’ella  appa- 
ri Ica  un  bene  confelfato.  Per  efempio:  un’Oratore  facro  vuole  far 
concepire,  cne  bene  fia  l’udire  la  divina  parola,  a ditinifee  cosi; 
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l’ udire  la  divina  parola  e la  ftetta  cofa,  che  raflicurare  l’ eterna  propi» 
fallite:  la  ficurez7a  dell’  eterna  falute  non  è bene  controverso , ma_. 
è bene  confetto , ed  è bene  preferibile  a tutti  gli  altri  in  numero  ,1//, 
fpecie,  & affezione  ad  rei  aliar.  Ella  è bene  confefTato;  perchè 
degna  d’ eJJere  di  natura  fra  eletta  m}  perchè  i cagione , per  cut  fi  eleg- 
gono i digiuni ,/e penitenze ,/e  fatiche &c.  perch è noni/ è Uomo  di  na- 
zione cori  barbara , e incolta  : neuv'  è perfona  cori  ignorante , e felva- 
gia , la  quale  non  dica  y ebe  quefìo  non  fiaun gran  bene  : non  è coniti 
i beni,  ò d’amicizia,  òdi  ricchezza,  ò d’onore,  che  fono  tali  nelle-» 
circoftanze;  maèbeneinognicircoftanza:  onde,  quando  l’Orato- 
re , che  propone  una  colà  da  eleggerli , conofce  la  natura  della  mede- 
lima,  fcvuoIefarlacomprenderedagliUditori,deedifinirra,  ò in., 
modo, eh’ ellaappirifcaun bene confellàtoda tutti:  òun  bene,  che 
nella  circodanza,  di  cui  difcorre,(ìa  fimilea’  beni  confettati,  e abbia 
molte  condizioni , con  cui  pofla  eflere  nella  circoftanza  preferito  agii 
altri  beni.  L’ artifizio  poi  di  confermare  la  difinizione  è fiato  diffu- 
faniente  fpiegato  nella  Deputazione  dello  fiato  difinitivoCapo  4. 
num.  2.  j.c  4.  euel  Capo  precedente,  Paragrafo  2.dove  rimettiamo  il 
Leggitore. 

5.  irr. 

Si  dichiara  V artifizio  cT introdurre  le  cofiituzioniygiurìdiziale  9 
ajfoluta , affa* tiara , e legittima  ne'  difeorfi  del 
genere  delibera  tiara. 

SOMMARIO . 

I,  Quale  artifizio  debba  tener  fi  dall'  Oratore , che  propone  ilgiuflo 
per  motivo  della  deliberazione  . 

H.  In  quale  maniera  r'  introducano  nelle  caufe  del  genere  deliberativo 

gli  flati  Ajluntivi . 

HI.  Si  dimofira , come  nel  genere  deliberativo  entrino  ancora  le  cofti- 
tuziont  leg  it  tinte  : e fi  replica  la  ragione , per  cui  fia  / opra  tut- 
te le  cogitazioni  necejjana  la  cognizione  dello  fiato  congbiet - 
turale  » 

I.  ‘Utile è quello,  che  propiamente  muove  aHa  deliberazio- 

ne: ma  il  giufioèanche  motivo, perfare,  che  gii  Uomini 
1 d forti , valorofi , onorati , e figgi  vengano  alle  deliberazioni. 
Quando  l’Oratore  propone  per  motivoil  gìutto,  allorahadafar  ve. 
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- dere , che,  ò fegua  l’ efito  felice,  ò finiftro , e dannofo,  debb’  eleggerli 
l’ azione  ( i ) : e qui  dee  ben’efporre  quella  parte  di  giuftizia , per  cui 
gli  Uditori  vengano  all’elezione, come  farebbc,fc perchè  così  porti, ò 
la  religione , ò la  pietà , ò lagrati tudine , ò il  coftume  della  Patria , e 
de’  Maggiori  : e poi,  amplificata  quella  parte , e renduta  fenfibile  con 
gli  artifizj  già  infognati  nella  Difputazione  dello  fiato  di  qualità  al 
Capo 4.§.3.4.5.s’ e giuftoperatto di  religione,  far  vedere,  che  gran 
cola fia operare perquefto motivo, chcgloria,  che  onore  ne  fegua-. 
&c.s’ègiufto  per  atto  di  gratitudine,  amplificare  quello  motivo,  e 
cosldeglialtri  ; ma  foprattottohada  tenere  falda  quefta  propofizio- 
ne,  che,  |ò  fegua  l’ efito  felice,  <!>  dannofo;  una  elezione  per  motivo 
così  giufio  non  debbe  trafeurarfi:  c poi  fi  potrà  conghietturare  , che 
]’  efito  farà  fortunato,  cioè,  portare  tutte  leconghietture  verifimili, 
per  conchiudere  la  felicità  dell’ efito;  perchè  gli  Uditori,  i quali  già 
lonoperfuafi , che,òfcguir’utile,ò  feguir danno,  la  deliberazione-, 
per  motivo  di  giuftizia  dee  farli  ; tanto  più  fi  muovono  a deliberare, 
quando  odono  leconghietture,  chefeguirà  l’ efito  fortunato  : della-, 
qual  cofa  abbiamo  già  trattatonclla  Difputazione  fefia  al  §.  quinto 
cove  rimettiamo  il  Leggitore. 

II.  Gli  fiati  AfTuntivis’introducono  ne’difcorfi  del  genere  cicli- 
■berativo,fccondolerifpofte,chepoOTono  darli  dagli  Uditori  confi- 
gliati. Pcrcfempio:  fel’Oratorc  configlia  la  dilezione  de’ nemici; 
egli  Uditori  rifpondono , che  dal  vendicare  l’ingiuria  dipende  la-, 
confervazione  dell’  onore;  eglipuò  confutare  la  rifpofia,  con  intro- 
durrelo  fiato  direcriminazione  ,dimoftrando, che  coloro,  i quali  cosi 
xifpondono,fonoperfone  vili , trafporrate,  imprudenti  ; impercioc- 
ché iCavalieri  del  fangue  più  illuftre,  epiùnobile  di  tutta  l'Europa 
fono  di  fentimento, che  non  fidamente  fia  biafimevole,  e cofa  dilo- 
tiorata  la  vendetta  ; ma  che  la  fomma,  e ultima  vergogna  d’un  Ca- 
valiere fia  quella  del  ricordarli  d’avere  ricevuta  una  percolfa.  Così, 
fegli  Uditori  danno  qualchealtra  rifpofia,  fi  porrà,  fecondo  la  rilpo- 
fta  loro, introdurre,  ò la  comparazione,  òla  rimozione,  òla purgai 
zione.  Se  un’Oratore  facro  configliaareftituire  la  robba  acqueta- 
ta con  ufura;  e gli  Uditori  rifpondono,  che, reftiruendo,  i figliuoli 
diverranno  poveri,  può  introdurrelo  fiato  di  compenfazione , ò fia,  di 
comparazione;edimoftrare,  che  lafcia  molto  maggior  benea’figliuoli  ^ 
chili  provvede  duna  buona  cofcienza,  del  timor  di  Dio,  e da  loro 
efempio  di  virtù  ; che  non  colui, il  quale  gli  arricchifce  di  fuftan7.e,che 
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non  poffono  ritenere  Tenia  dannazione  delle  anime  loro:  eh’  è megffd 
Jafciar poveri i figliuoli,  che  dannar  l' anima  propia  eternamente^. 
Per  dir  breve,  ogni  propofizione,  che  fi  configlia , può  avere  qualche 
oppofizione;  ccongli  Itati  Affamivi  fi  può  togliere,  e giulìificaro 
l’utilità,  eia giuftizia dellacofa configliata.  Chefcgli  Uditori  po- 
teflono dicre d’opinione,  che I Oratore  configliafle,  ò per  onoro 
ìuo  propio,  ò per  propio  utile,  e non  per  1*  Lnterefle , e’1  vantaggio 
loro, potrebbe  introdurre  lo  (tato  di  purgazione, c dinioflrarc  l’animo, 
il  fine,  e la  volontà  fua:  e l’animo  può  renderli  verifimile,  c fenfibi- 
le  con  leconghietture,  fecondo  che  abbiamo  infognato  nella  Difpu» 
razione  dello  (tato  conghietturale  al  Capo  nono , numero  fedo . 

■ III.  Se  alla  cofa configliata  vi  falle  qualche  legge  contraria , po« 
trebbe  introdurli  lo  (tato  legittimo  dello  fcritto,e  della  fcntenza,e  in- 
terpetrare  la  mente  del  Legislatore  ; efe  vi  falle  qualche  leggein  fa- 
vore, potrebbe  l’Oratore  fervirfi  degli  artifizj  infegnati,  pei  fofienere 

10  fcritto  della  legge.  Infiamma,  fenza  riflcttcreaUcco(lituzioni,che 
pollone  entrare  nel  difeorfo,  difficilmente,  e forfè  in  niun  modo  potrà 
fard  un’  orazione  perfetta  ; perche'  l’ Oratore  ha  da  eflere  perfpicace  , 
penetrativo,  fottilc,  dotto,  ed  erudito, come infegna  Cicerone  nel 
primo  libro  de  Oratore ; altrimenti  non  è eloquente:  e tutte  quelle- 
perfezioni  di  perfpicacia , di  penetrazione,  di  fottigliezza , di  dottri- 
na, c di  erudizione  pedono  acquetarli  con  la  intelligenza  delle  eo- 
tìituzioni,  con  le  quali  l’Oratore  fa  la  propofizione  prceifa,  che  fa. 
mefiiere  cercare  , affinchè  il  difeorfo  riefea  compito.  Quelli  colà 
poi,  che  non  ci  fianchiamo  di  replicare , è quella,  che  l’ artifizio  del- 
le conghietture  fi  renda  famigliare  ; perchè  non  è qtiafi  pofiibile  l’ an- 
dare innanzi  nel  difeorfo,  lenza  che  qualche  propofizione  non  fia^- 
ofeura , e dubbiofa , e perconfeguenza , che  non  debba  renderli  chia- 
ra, e manifefta  coni  luoghi  dello  fiato  conghietturale:  e quella  è la 
cogitazione  propia  dell’  Oratore;  perchè, in  conghietturando,  egli 
macchina , inventa  , inferifee  tutte  quelle  cofe , che  di  pendono  allat- 
to dall’arte  fua , dal  fuo  ingegno,  dalla  fua  mente.  Si  legga  il  Padre 
Segneri,  e qualunque  altro  veramente  Oratore,  ò facro,ò  profano  ; e 
lì  vedrà  , che  fin  dall’  efordio  d*  un  difeorfo  comincia  a clfervi  qualche 
«eteflità  di  conghietturarc  ; perche  tempre  un  qualche  fatto  narrata 

11  prende  dagli  Uditori,  come  cofa  dubbiofa,  c ofeura.  Per  tfcm- 
pio:  è giufto, dice M. Tullio,  cheun’inlìdiatorc  fi  uccida,  quello  è 
.Aifanto,  che  ha  fiate giuridizialeaflbluro.  Sifeguiti.  Milone  è in- 
lld.'acore:  quella  è fnbiro  propofizione,  che  ha  (lato  conghietturale: 
ccosi  /'artifizio  di  conghietturarc  bada  edere  propio,  e famigliare^ 
dell’Oratore. 

CAP. 
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CAP.  V. 

In  cui  fi  dichiara  il  genere  giudiziale , e I artifizio 
d>  introdurre  le  coilituzioni  ne  dijcorfi 
di  quello  genere . 

sommario . 


I . Si  dimofira , come  l'Afunto  nel  genere  giudiziale  pojfa  avere  fi  a» 

fo,  ò conghiett  tirale , ò definitivo , ò qualitativo . 

II.  Si  e [pongono  t luog  hi , in  cui  già  fi  i trattato  della  materia  fpettan • 

te  al  genere  giudizi  ale . 

IH.  Si  efpougono  i luoghi  già  dichiarati , per  provare  una  propofizione 
del  genere  giudiziale , che  aio]  a fiato  congbietturale . 

IV.  Si  efpougono  i luoghi  dichiarati , con  cuiprovarfiuna propofizione% 
che  abbia  fiato  giuridiziale . 


I>TL  genere  giudiziale  è quello,  in  cui  fi  confiderà  il  giudo,  C_r 
l’ingiuriolb:  ondeinqucllogcnereil  difeorfo  può  avere  flato 
JL  conghietturale,  difinitivo,  equitativo, fecondo ladifefa, da 
cui  lo  flato  della  controversa  fi  determina,  come  abbiamo  infogna- 
to nella  prima  Difpur.  Cup^-num.}., c 4.Se  uno, per  efempio,accufato 
d’aver  rubato  in  Cliiefa,  rilpor.de,  non  ho  rubato;  lo  dato,  che  nafee, 
è di  conghiettura  : fé  confetta  d’ aver  rubato  ; ma  dice, die  il  fuo  ruba- 
mentoha  da  nominarti  furto,  non  facrilegio,  lo  flato  di  conrroverliaiè 
difinitivo:  feconfefia  d’aver  rubato;  ma  che  il  furto  nella  ci rcoflanza  , 
in  cui  egli  fi  è ritrovato,  clecito,  cgiullo;  lodato  di  controverfia  è 
gluridiziale:  feinfommaconfelfa  ilfurto,  e io  feufa  con  qualche  ri£» 
polla  prefa  da’luoghi  degli  flati  AfTuntivi;  lo  dato  farà  di  quella  fpe- 
zicalfuntiva,  in  cui  fi  formerà  la  rifpofta:  come  farebbe,  ho  rubato, 
ma  sforzato  del  comando  altrui , cui  io  non  poteva  non  ubbidire , fen- 
za  perdere  la  vita  , lo  dato  è affuntivo  di  rimozione:  delle  quali 
ccfe abbiamo  già  trattato  diffufamentc  , e chiaramente  nello  dato  di 
Qjialirà  al  Capo  degli  dati  Aflùntivi. 

II.  Tutta  la  materia  fpettante  al  giudo  è data  dichiarata  nella-. 
Difput.ó.  Capo4.§.  r,,  doveabb'ramo  fpiegate  le  fei  parti  del  giu- 
do, c le  divifioni  loro.  Delle  ingiurie  abbiamo  dilTufanienre  trattata 
nella  Difp,  4,31  Capo  douiccfimo,  cioè, quivi  al  numero  fedo, 

fettir 
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fettimo,  abbiamo  efpofte  le  qualità  delle  perfone,  che  fogliono  fare 
ingiuria  : al  numero  ottavo  le  qualità  d»lle  perfone , che  fono  fughet- 
te alle  ingiurie;  al  numero  nono  le  qualità  delle  cofe,  thè  foggiac- 
ciono  alle  ingiurie:  e ne’numeri  feguenti  undecimo,  dodicennio  fi 
feguita  a dichiarare  la  ftelfa  materia,  come  riducibile  a’  luoghi  di  con- 
ghietturare,infegnati  da  Cicerone.  Della  comparazione  delle  ingiu- 
rie abbiamo difeorfo  nella Difput. 6.  Cap.  7.  numero  ottavo,  nono, 
decimo,  undecimo  , edodicefimo. 

III.  Nel  genere  adunque  giudiziale,  un  Reo  accufato  d’ averta 
fatta  ingiuria,  puòrifpondere:  ò negando  il  fatto  : ò confeiTandolo  ; 
ma follenendo , chefia  giufto.  Se  nega  il  fatto,  forge  lo  fiato  con- 
ghietfuraie.  Gli  artifìzj  di  congiiietturare,  ò follenendo , che  il  fat- 
to Jìt , come  Accufatore:  ò che«o«  Jìt , comeDifenfore,  fonofpie- 
gati  ndlaDifput.4.dalCapofettimofinoal decimo;  perchè,  fe  l’Ac- 
cufatore  vuole  rendere  verifimili  le  conghietture,  non  ha  altra  ma- 
niera , che  quella  di  ricorrereallecircollanze  della  perfona,  della  ca- 
gione, edel  fatto:  fe  il  Difensore  vuole  rendere  inverifimili  le  con- 
ghietture  del  fiuto,  ha  fimiimente  da  ricorrere  alle  circoftanze  della 
perfona , della  cagione, e del  fatto  dello . Noi  nel  Capo  fettimo , e ne* 
Paragrafi  leguenti  abbiamo  fpiegate  tutte  le  circollanze  perfonali,e 
come  da  cfi'e  fi  traggano  Je  conghietture  verifimili . Nel  Capo  fello  ab- 
biamo dichiarate  tutte  le  circoftanze  della  cagione:  e nel  Capo  ottavo 
tutte  le  circoftanze  del  fatto.  Nel  Capononofi  è dimoftrato,  come 
rendere  veriGmili  tutte  le  circoftanze,  affinchè  le  conghietture  fi  ren- 
dano veementi,  cioè,  che  le  circoftanze  della  perfona,  e del  fatto 
dctbrno  leinpre  congiugnerli  alle  circoftanze  della  cagione,  fenza 
laquaic  niuna  corghiettura  fi  rende  verifimile:  che  nelle  circoftanze 
perforali  li  dee  naiflimamente  confidcrare  l’animo  ; e come  fi  con- 
gluctturi  l’animo,  òfia,  la  volontà,  fi  vede  quivi  al  numero  quinto,  e 
ldto  : cii  poi,  in  mancanza  delle  circoftanze  reali,  conghietturare^» 
l’opinione  del  Reo;e,comeliconghietturi  l’opinione, fi  vedeal  numero 
unti  .-cimo , edodicefimo.  Siefpongono  pofciaai  numero  quartoderi- 
n.o  1 ove  luoghi  eia  confiderai  necelfariamente,  per  rendere  verifi- 
mili  tutte  le  conghietture:  e nel  numero  dodicelimo  fi  apre  l’ artifi- 
zio di  rendere  verifimiii  le  conghietture  con  la  finzione.  In  tutti  i nu- 
meri feguenti  s’infegnaconclcnipj  prefi  dalle  Prediche  dei  Padrc^ 
Segneri  i’artifiziodiconghictturare;  ma, rimanendo  nel  genere  giu. 
dizialc,  fe  il  Reo  nega  il  fatto,  l’ Accufatore , che  per  neceiiità 
ha  da  fondare  l’accula  in  qualche  fattocerto,  il  quale  fia  indizio 
dell’ ofeuro, ha  da proccurare di  rendere  verifimile  quel  fatto  certo, 
in  modo  che  da  quel  fatto  certo  s’inferifca  con  veemente  conget- 
tura 
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fura  il  fatto  dubbiofo  : e quello  artifizio  fi  nuova  dirtufamenti  diluci- 
dato nel  fopracitato  Capo  nono  della  Deputazione  feda  , dove  ri- 
mettiamo il  Leggitore;  confidandograndemcnte  nel  Signore,  cho 
fia  quivi  per  ritrovare  quegli  artifizi,  fenza  la  notizia  de’ quali  non  è 
polfìbile , che  uno  pofla  edere  Oratore . 

IV.  SepoiiIReonon  nega  il  fatto;  ma  rifponde,  che  il  fattoi 
giudo, forge  Io  fiato giuridiziale.  Con  quali  artifizj  pofla  provarli  una 
propofizione,  che  ha  dato  giuridiziale , ne  abbiamo  trattato  diil’ufa- 
fe  nella  Difputazionefeda,  al  Capo  quarto  §.  2.  3.  4.,  e 5.,  dove  il 
Leggitore  troverà  gli  efempj,  con  cmreda  chiarificata  tutta  queda 
fi  late  ri  a . 

S.  I. 

Come  poff ano  introdurjile  altre  cojlìtuzioni  ne'  difcorjt  del 
genere  giudiziale,  che  hanno  per  AJfunto  una  propt*- 
Jtzione , la  quale  ha  fiato  congb, otturale. 

NE’  difcorlì  del  genere  giudiziale , che  hanno  dato  con- 
ghietturale,  fi  p.  Afono  introdurre  le  codi  tuzioni  traslative, 
giuridiziali  , allblute,  afTuntive  , e legittime:  per  Io  qua- 
le artifizio  fervono  i luoghi  infognati  da  Ermogene,  di  cui  abbiamo 
trattato  nella  Deputazione  quarta  , Cap.  n.  §.  2.  Può  introdurli 
dal  Reo  la  codituzione  traslativa,  dando  eccezione,  primi  di  rifpon- 
dere  all’accufa:  come  fi  è quivi  dimodrato  al  numero  2. , e al  numero 
1 3.  Quando  poi  è codituita  la  caufa , e fi  controverte  il  fatto , anfit; 
allora  può  introdurli  lo  dato  giuridiziale  tanto  affoluto,  quanto  af- 
funtivo  fopra’l  fegno  portato  dall’ Accufatorc  in  giudizio,  comO 
fegno  del  fatto  : della  qual  cofa  trattiamo  didimamente  nello  deAfo 
Capo  1 1.  ,al  numero  nono , decimo,  e princi  palmente  all’  undecima, 
in  cui  fciogliamo  le  difficoltà  morfe  ne’ numeri  precedenti:  quindi 
ancora fopra  tal  fegno  poflTono  muoverli  le  controverlie  legittime; 
perchè, fe  fi  adducelfe qualche  legge,  la  quale  proibiflc  quel  fatto, 
che  ferve  di  fegno,  e d’indizio  del  malefizio;  allora  fi  porrebbe  con- 
trovertere, fe  debba  darli  giudizio,  fecondo  lo  ferino  di  quella., 
legge,  ò fecondo  la  mente  del  Leg  slatorc:  fi  potrebbe  addurrò 
qualche  legge  contraria , e s’ introdurrebbe  lo  (lato  legittimo  dello 
contrarie  leggi:  fipotrebbedimoflrare,chequalchevoce  della  legge 
portata  dall’ Acculatoreè  equivoca;  e forgerebbe  lo  (lato  legittimo 
àd  l’equivoco.  Infomma,  quando  un  Reo  nega  il  fatto,  le  collitu- 
xioni  giuridiziali , e legittime,  che  s’introducono,  «che  molto  pof- 

fono 
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fono  fervire  nella  caufa , fono  fopra  ’l  legno  del  fatto , come  abbiano 
diraoft  rato  od  fopracitato  Capo  al  minierò  undccimo . 

5.  1 1. 

Come  poffano  introdurji  le  ditte  ctfii  turioni  ne*  difeorfi  del 
genere  giudiziale  , che  hanno  fer  AJfunto  una  frofofi. 
itone  y che  ha  flato  gturidiztale  afioluto . 

SOMMARIO. 


f.  Si  e [pongono  i luoghi  dichiarati , per  provare  una  proporzione  con 

le  fet  parti  del  giu/lo. 

II.  Si  dimojlra , in  qual  modo  /*  introducano  molte  cogitazioni  nel  di  fi. 
corfb , che  ba fiato giuridiziale . 

ni.  Si  dimojlra , come  un  Ajjunto , che  ba  flato  giuridiziale , unru. 
pò  fi  a perfettamente provarfi,  fenza  l’ introduzione  di  molte _* 
eontroverfie  : e Ji promette  tl  terzo  Tomo  degli  Affetti , e del- 
la Elocuzione. 


Q| 


I*  Uandouna  propofizione  ha  (lato  giuridiztale  afloluto , non 

può  provarli  , fe  non  con  le  parti  del  giufto  , cornea, 
abbiamo  dim'  Arato  nella  Deputazione  vi. , al  Capo  i v. , 
T §•  2 . , dove  lì  veggono  gli  artifizj  di  provare  un’Aflun- 
to  con  tutte  le  fuddettefei  parti.  Nel  Paragrafo  terzo  vi  fono  gli 
artifizj  diffufamentefpicgati,  per  provare  ab  intrinfeco  un’  A flunto, 
che  ha  flato  giuridiziale:  e nel  Paragrafo  quarto  quelli , per  provare 
lo  fletto  Aflunto  ab  extrinfeco : e tanto  nell’uno,  quanto  nell’altro 
Paragrafo  lì  dichiara  la  maniera  di  efporre  ogni  parte  del  giufto.  Nel 
Paragrafo  guinto  fi  tratta  degli  artifizj  di  coflituire  gli  Afl'unti  della 
controverlìa  giuriaiziale  doppia;  dimodoché  nulla  più  rimane,  fc 
ronchc  di  ruoli  rare,  come  portano  introdurli  nel  difeorfo  di  qualità 
giuùdizialc  anche  le  altre  collituzioni . 

II.  Poiché  lo  flato  d’ ogni  controverlìa  fi  determina  dalla  dipo- 
ila  , confeguentcmentc  in  un  difeorfo  , che  ha  flato  giuridizia- 
le , occorrerndo  molte  rìfpofle  , potranno  anche  introdurli  molti 
flati . Per  efempio  : fia  quello  l’ Aflunto  del  difeorfo,  licuit  Milani  oc - 
tidere  infidiatorem:  fenza  dubbio  Io  flato  della  propofizione  è giu- 
indiziale  ; perchè,  fc  una  parte  foftiene , licuit , l’altra  ha  da  foftenere , 
non  licuit:  e la  controverlìa  fopra  la  cofa,  ò lecita,  ò non  lecita,  è 
digiuftizia,  e per  confegueaza  lo  flato  é giuridiziale.  Nel  difeorfo 
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v’entrerà  qnoft’  altra  propofizione:  fed  Clodiur  fuit  injìdiator  : la 
qual  propofizione  non  è più  fondata  nella  qualità  di  giuftizia,  iua_. 
nel  fatto:  onde  lo  ftatoèconghietturale  ; perchè  una  parte  foltiene 
quello  fatto:  Clodiur  fuit  injìdiator  : e l’altra  la  negazione  del  fatto, 
cioè,  Clodiur  non  fuit  injìdiator  : così  dalla  controverfia  fopra’l  fat- 
to nafce  lo  fiato  conghietturale:  e in  un  lungo  difcorfo  non  è quali 
pofiibile,  che  non  v’entri  qualche  propofizione  di  fatto  dubbiofo  ; e 
quindi,  che  non  nafca  dalla  controverfia  fopra’l  fatto  la  coilituzio- 
neconghietrurale.  Può  nello  ftefib  difcorio  il  Difcnfore  di  Godi® 
purgarlo  dall’accufa  d’ infidiatore,  e dire,  che  per  accidente  fi  truovò 
in  quel  luogo,  con  quella  gente  armata  : eh’  egli  non  ebbe  alcun-* 
fine  di  attendere  quivi  Milone:  ò in  qualche  altra  maniera  fcuiando 
il  fatto,  che  ferve  d’indizio,  per  conghietturare  l’infidia:  e in  un_« 
tal  cafos’ introducono  gli  fiati  AlTiintivi . Quando  in  un  difcorfo  s’in- 
troduce alcuno  degli  fiati  AiTiintivi,  fubito  poilòno  entrarvi  tutte.* 
lealtre  coftituzioni , come  abbiamo  infognato  nella  fieffa  Deputa- 
zione vi.,  al  Capo  v.  §.  r.  2.3.4.  e 5. 

III.  Quella maflìma ha  da  tenerli  inognidifeorfo  di  non  perdere 
giammai  di  villa  la  propofizione  d’Alfunto  ; perche  la  conchiulione  di 
tuttoil  difcorfo  non  ha  da  eficre  altra  cofa,  che  l’ All'unto  medefi- 
mo.  Infatti  la  propofizione  d’ Aflunto cuna conchiufione,  la  quale 
può  provarli  con  molti  mezzi  termini;  e ordinariamente  fuccede,che  lì 
efaminino  molte  controverfie , per  iftabilirewn  mezzo  termine, il  qua- 
le,quando  e ftabilito, ferve  poi  per  inferire  la  prima  conchiufi one.Tut- 
ta  adunque  la  introduzione  degli  fiati  è diretta,  per  ilìabilire  quel 
tnezzo  termine,  che  ferve  per  provare  l’AlTunto.  Perefempio:  Jure 
infidi at or  occidi  potejl:  fed  Clodiur  fuit  injìdiator , ergo  jure  occidi 
foterat.  Se  fi  controverte  la  prima  propofizione , tutta  la  controver- 
fia è fondata  nelle  parti  del  giudo  .•gr/o  juret  per  efempio,  occidi  pof 
fit  injìdiator , anjure  privato , an  jure  publico,  an  ex  lege  /cripta  , an 
ex  conjuetudrne , an  ex  lege  naturali , anexre  judicata:  così  la  prima 
propofizione  fi  controverte  con  le  parti  de!  giufio:  mal’Oratore  non 
ha  ancora  conchiufacos’alcuna;  perche  fi  può  controvertere  la  fe- 
conda propofizione,  anClodiur fuerit  injìdiator  ; e quìfi  può  negare 
il  fatto,  che  ferve  d’indizio  all’ Accufatcre,  per  provare  l’infidia-.: 
e poi  , conceduto  il  fatto  , che  ferve  all’  Accufatore  d’indi/io, 
per  provare  l’infidia;  il  Difenforc  può  controvertere,  che  quel  fat- 
to era  lecito:  che,  per  efempio,  era  lecito  a Clodio  l’andare  con 
gente  armata,  glicralecito  palV.ire  per  quella  ftrada:  fe  poi  noru. 
vuol  dire  , clic  il  fatto,  il  quale  ferve d’ indizio  all’  infidia,  folle-» 
lecito, può  leufario,  ò per  via  di  comparazione,  ò di  rimoziono , 
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ò di  compcnfazione,  ò «.li  purgazione  .-onde  conviene,  che  fieno  ter- 
minate moire  conrrcveiiie  fopra  la  feconda  proporzione  : prima» 
che  fi  conchiutia  l’ Aliunto  : ergo  jure  Clodiu s occtdt  poterai . V ero  è » 
che  quella  conciiiuficne, òfia  , quello  Affunto  ha  fiato  giuridiziale; 
male  premclfe,  che  fervono  per  provarla,  cioè  la  maggiore  propoli- 
2Ìone  fi  controverte  con  leparti  del  giufto  ila  minore  per  via  di  con- 
ghicrrura;epoi,  per  ifiabilireperfettamente  tanto  la  maggiore  pro- 
polìzione , quanto  la  minore,polfono  entraremoltc  controverfie  Ipet- 
tanti  agli  fiati  Alfuntivi;  onde  quello  farà  veramente  Oratore,  che 
intenderà  la  materia  delle  proplizioni,  che  fervono  di  premelfe,  per 
provare  il  fuo  All'unto,  e che  faprà,  quale  fiato  di  con:  roverfia  lìa  il 
maggiore,  fopra  cui  fermarli,  affinché  l’ Aliunto  fia  interamente,  e 
perfottamenre  perfuafo . Nell’  efempio  addotto,  jure  infidiator  oc- 
t idi  polefì:  Clodius  futi  inftdiatcr:  ergo  jure  occidt  poteji  , ccrta- 
mentela  conchiuiione,  ò ha,  l’ Allumo  ha  fiato  giuridiziale:  ma-* 
]'  Oratore  dovrà  fermarli  grandemente  nella  m nore  propofizione, 
che  ha  fiato  conghietturale , cioè  ,fed  Clodius  jutt  injìdiator  ; perchè 
dalla  conchiuiione  di  quella  minore  propofizione  tutto  il  difeorfo  ri- 
mane chiaro,  e manifefio,  e facilmente  fi  conchiude,  ergo  jure  occidt 
poterat  ; perchè  la  prima  propofizione , jure  injìdtator  occidi  pote/l , 
non  patifee  tantaoifficoltà , quanrola  feconda  yftd  Clodius  fiat  infi - 
diator.  Ccn  quella  notizia  gl»  Oratori  facri,  quando  propongono 
gii  Aliunti  loro,  eledivifioni  degli  Allumi,  fe  li  proveranno  conStl- 
logifini  interi,conofceranno,quaìefiala  propolizionedel  Sillogifmo, 
in  cui  maggiormente  debbono  fermarli;  che  fiatoabbia;  econqualV 
artifizio  quella  controverfia  debba  trattarli;  perchè  dall’ intendere 
lo  dato  d’ ogni  propofizione,  e l’artirizio,  con  cui  provare  quella-, 
parte  di  controverfia,  che  lì  prende  per  Alfunto,  dipende  il  fommo 
principjlefon  lamento  dell’Oratore.  Non  neghiamo,  che  il  muovere 
gir  affetti, c clic  la  elocuzione  non  fieno  quelle  parti  dell’orazione. con 
cui  l’Oratore  trionfa  degli  Uditori,  e fi  moftra  eloquente  ; ma  chi 
fa  ben  trattare  la  cont.overlia  conghietturale,  e fa  ben’cfporre  le-» 
qualità  nel  mono,  che  abbiamo  già  infegnato  nelle  propie  Deputa- 
zioni, egli  ha  1 arte  appunto  di  muovere  gli  Affetti  ; ma  di  quelli, 
ficc  me.  cllaEiccu7.il  ne,  farà,  a Dio  piacendo,  l’altro  Tomo,  che 
» « promettiamo,  fel’  ubbidienza  dovuta  a’  noftri  Superiori  non  ci  pos- 
terà ad  alno  fiu  dio , ò ad  altra  fatica  . 
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2.e^02.num.  3.  Quali  fieno  le  fue 
parti  «403»  404.  f 
zj  di  efporre  tutte  le  parti  del 
giujlo.  422.  fino  *441. Cewe fi 
pruovi  una  propofizione  con  le^. 
parti  del giufio. ^oj.fino  a 413* 

Grandezza, , come JidtmoJlri.  ÓlQ. 
fino  aóii.st  6'Òi.ComeJìdtmofiri 
nel  genere  laudativo,rifpetto  al- 
le  cofe  inanimate  . 63  4.  Alle~> 
animate. óii.Alle fetenze . 640. 

Gratitudine . Vedi  Grazia. 

Grazia,  [uà  dif. 404.  Artifizio  di 
provare  col  mezzo  della  gratitu- 
dine . 429.  Wt/W.  4.  efporla , e 
di  amplificarla . 42  2«  «w.8.^  ’dwt- 
p li  ficare  un fattodi  gratitudine, 
pag.  e&i.num.q. 

H 

HYpothefis.  Vedi  Controver- 
fia. 


Ingiuria , che  cofafia  il  fare  ingiù - 
ri* . 263.  num.2.  Cagioni , cie_» 
muovono  a fare  ingiuriarvi  num. 
7. Quali  fieno  le  perfine , chefo. 
glionofare  ingiuria.  16^.  num. 
6.  Quali  le  co  fe  fuggette  a rice - 
«pere  ingiuria . lós.num.  9.  Cow-- 
fiderate  comparativamente. . 
565.  «hjw»8»2»io. , e 566.  num. 
11.  e 12., e tfi.num.  il. 
Intenzione  deli  Accu  fatore.  2 V7» 
Inverfione , che  cofafia . 2Ó0.  1 4» 


IGnoranz a degli  fiati  Oratorj  , 
che  pregiudizio  faccia  a'  Tre- 
dicatori , e 4 tutti  i compofitori. 
pag.  595.MHM.SL 

Indizio,  fuoifignificati.  iq.num.i. 
Hua  Etimologia , ivi  num. 2.  Suo_. 
dif.  ivi  num.  3.  Come  C indizio 
probabile  pofia  dirfi  necefiario. 
pag.  130.  »«/«.  4. 


LAude,  4 co/4  convenga L.  . 

614.  www.  7.  Artifizio  per  lo- 
da  re.  3 80.  mhm.  2»  Di  lodare  una 
co  fa  infenfata.  634 -fino  a ^37» 
Di  lodare  un'animale.  6 \i.  fin  i a 
640.  D/  lodare  le  faenze  Soap.fi- 
no  a 682.  Scienza  cavaliere  fca 
lodata.  Vedi  Scienza  cavalle', 
refe  a. 

Legge,  fua  dif ^04.  num.  5.  motivo 
per  far  deliberare . %i\.  num.  4. 
Artifizio  di  efporre, e di  ampie, 
ficare  un  fatto,  fecondo  la  legge, 
pag.  439.ww1.13» 

Legge  naturale  . Vedi  Diritto  di 
natura  . 

Legge.  Vedi  Stato  legale. 

Legge  cavallerefca , in  qttal  fenfo 
biafimata.^ó.num.a,.  fino  a 539. 
Luogo , circojtanza , che  fervevi 
congbietturare . 1 qq.num. 


M 


M 


Etafìafis.  Vedi  ‘Traslazior 
ne. 

Mix* 
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Mezzo  termine,  come  t inventi. 
414.  wwjfei.415.  lacofiu , che  fi 
rende  chiara,  che  fi  amplifica,  è 
il  mezzo  termine . 416.  num.  5. 
fino  a 422. 

Modo,  che  co  fa  fi  comprenda  fiotto 
di  circofianza  del  modo,  195. 
num.  iq. 

N 

Natura, circofi  anz,a  ba  fei partì,  e 
da  ognuna  delle  quali  fi  traggo- 
no le  cnngbictture . pag.  iii.  fi- 

noa  iSj. 

N azione  , quale  circofianza  per 
conghietturare  . 184.  num.  g. 

KeceJ/ìtd , quale  ferva  per  muove- 
re alle  deliberazioni . 382* nu.  4. 
e 661.  num.  3. 

Nobili,  loro cofiumi . 1 87. num. 2. 
Differenza  tra  7 nobile , -e'I  ge- 
nerofio . tm. 

Nome , quale  circofianza  per  con - 
ghie  t tur  are . 180.»  f 181. 

o 

OCcafione , quale  circofianza . 

jp/rjf . 199.  num,  q. 

Onefid , quale  motivo . 374.  numfi). 
con  quale  artifizio  fi  proponga 
pag.  ofii.  nu». u 4. 

•Onore, oggetto  della  fetenza  caval- 
Aerefca . Vedi  Scienza  cavalle- 
■ re  tea. 

Opinione, fiuadif.  137.  Non  pub  e fi- 
fiere abito  fetenti  fico.  138.  num. 
3.  Quale  fia  /’  opinione  verte _ . 

1 3 q.num. Quale  la  ficura. 1 4 1 . 

mm.6.  Perché  fi  abbracci  dopi- 


mone  più  vera , in  ccufironto  alla 
più  ficura . 147.  num.  8, 

Oratore, quale fiati  fuoujjizio.nó. 
num.  3.  Quali  fieno  le  quifiioni 
fiue  propi  e . 1 15.  j/wm.  2± 

Orazione,  quando  pofia  avere  più 
fiati  principali.  15.M.4. 5. 6. 7.  £• 
Oraz  ioni  di  Cicerone  non  fi com- 
prendono  fienza  la  cognizione 
degli  fiati.  ivi* 


PArto.  Sua  Ai  fi.  406.  nu.  q,  Ar- 
tifizio di  provare  con  quefia 
parte  del  giujl  0.41  L, , f42I.Ve- 
di  Scritture . 

Per  fina,  quale  fufjlfla  ingiudiz  io. 

164.  num.  I.  Quale  non  fiuJJÌJla . 

1 66.  num.  3.  Qua! i le  fine  circo - 
jhtnzc , e come  da  ognuna  fi  con- 
ghietturi . 178  .fino  a iq6. 

Pietà, fitta  difinizione.  404.  Artifi- 
zio di  amplificare  un' fatto  di 
pietà.  4ig.num.6. 

TeJfibile,comefi congbietturi.  271. 
num.  13. 

Potenza, come  Ji  congbietturi  205* 
num.  8. 

Potenti , loro  co  fiumi . 188.  num. 

Differenza  tra  la  potenza , e la 
facoltà.  259.  num.  6.  ) 

Pregiudizio, fua  dif.i  53.  num.i.Ia 
quante  maniere  pofia 1 Oratore 
ejfiere  pregiudicato.i  54.jwm.23. 
e 1 57.  num.  4.  5 . e 6. 
Prefionziane,fiuoffignificati.  127. 
num.  1 . Sua  dtf.  1 i8atu.T>.Quan- 
do  contraria  all'  Ac  c u fiat  orci  2%, 
nu.  2.  Quando  al  Reo.  ivi  nu.  3» 

Probabile,  che  co  fia  fio.  24~j.num.2. 

Pro- 
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Propofizione , come  fi  e franga.  Pag. 
g$o.  UHM.  2. 

Pruova  inani  filiale  non  è argo- 
mento . 1 5 2 .mnn.  2.  Sua  dif.ll g. 
rum.  l.Sua  divifiòne nell' artifi- 
ciale , e nell'  inani  fidale . ivi. 
num.  2.  PrHOVe piene , e femt  pie- 
ne y quali.  1 2 1 num.^.  Semipiena , 
che  co  fa fia . g 00.  num.  1 . Spezie 
delle  pruove  fimi  piene . ivi . 

Q 


Quijlioni  legali.  47 .num.  fino  al 
uhm.  1 i.Congbietturali.  $i.nu. 
1 1.  Di  difinizione,  ivi . num.i  2. 
Di  qualità.  52. nn.i^.V ediCon- 
tr  over fia. 

Quijlioni  propie  dell'  Oratore.  Ve- 
di Oratore. 

Quijlioni  conghietturali , come  pof- 
fatto  introdurfi  in  ogni  difeorfo 
pag.  2 go. fino  a 24 6. 

Qui JÉ  ioni  ìnfujjìfienti , quali  .169» 
num.  5. 


QUalitdfiia  divifiòne  nella  ra- 
zionale, e nella  legale.  \Ó2. 
n.2.  Qualità  razionaleyfua 
divifiòne  nella  negoziale , e nella 
giuridiziale . gog.»w.  4.  Qgahtd 
giuridici  ale  yjna  divifiòne  nell' 
ajjòluta , e nelT  AJiuntiva.^ó^.n. 
j.  Qualità  ajjumiva , fu  a divif. 
in  quattro fpezie.ló^.nu.6. Qua- 
li td  Affittite , fi  fieno  ordinate  dì 
natura  loro  al muovimento degli 
affetti.  521. 

Qgalitd  comune y che  cofa  fia.  ^60. 
ìyQuaht  àyCome fi  efponga.jfio. 
fino  g 86.  386.  fino  a 400.  4 1 6. 
fino  a 441. 

Qualità  di  giuflizia.  Vedi  Stato 
Ciuridtz  tale  ajioluto . Ciuflo  . 
Qualità  A punta . Stato  Giuri - 
dtziale  ajjunttvo. 

Qh  alitò  per  muovere  alle  delibera - 
zioni.% 73.  num.  i.Come fi efpon- 
gano.  iSó.fino a ^g^.ye ^it\.nu. 
i.Come  fi  congbtetturi  la  futi-, 
grandezza . ivi  .num.  ig.f  414.- 
fino  «422. Vedi  Stato  di  qualità. 
Quintiliano  yj'ua  dottrina  degli  ar- 
ti fizj  di  congbtetturare . 240. 
fino  a 2%  1. 


R 

"H  Eligione  patte  del giufio.  404. 

Iv  nuw.q.  Artifizio  di  provare^, 
con  queflaparte  del  diritto  natu- 
rale. qij.n.l.cni’J.fino  a qig.e 
424.««w.2. fino  a 426.  Artifizio 
di  amplificare  un  fatto  di  Reli- 
gione. qi6.nu.  4 . fino  a Aj2g.nu. 6, 

Reo.  Ve  ii  Difenfore. 

Ricchi , loro  cofhuni . iSj.num.^. 

**  - . • * V 

s 

SEguo  247.  n.  4.  Suoi /tonificati. 

1 gl  enti.  l.Sua  etimolog  ia.  1 g 2. 
num.  2.  Sua  dif.  ivi . num.  g.  e 4. 

Sua  d ittif*  I g 4.  num.  4. 

Scienza  cavallerefca , in  qualfenjo 
lodai rf.641 . num. 2.  Sua  dij/ÓAjL. 
Lodata  per  motivo  delV  onejto . 
ivi.  Dell'utile.  645.  num.  4. 

Per  motivo  del  giu  flo.6/\g.n:nrfij^gdL 
<5.  Si  confutano  le  oppofiztont 
contro  la  fetenza  cavallerefca. 

65 1.  num.  7.  fino  al  650. 

Scritture , quale  pruova  facciano. 

Pag.  285. man.  i. 

Scrii-  • 
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Scure,  come  fi  confutino.  Vedi  Con - 
f ut  azione . 

Scjjh , quale  circo/l  anza  per  con - 
ghietturare.  184.  num.6. 

Sofpczrme,  fu  a dif.iq^.nu.  r.  Sho/ 
gradi.  144*  nuin.7,%  Si  dijlingue 
dalla  fetenza.  145.  mhw.  4. 

Stato,  con  quale  facilità  pofia  ri - 
trovar  fi  nelle  orazioni  di  Cice- 
rone. Ó4.  ;jh/m.  7.  Come  dtverfifi- 
chuv)  i Retori  nell'  ajjegnare  il 
numero  degli  fiati . 7, 2.  fino  a 3 5. 
So  10  tre  Ini  ameni  e.^òfino  a 45  .Si 
divide  nel  razionale , e nel  leg a- 
le.  47.  4.  Stato  di  quanti /H.37.4. 
N e\  fiù  d d' averne  cog  niziont_, 
pag.  60. fino  a 1 1 8. 

Stato  con fidett tirale  proprio  dell' 
Oratore.  15Ó.  fino  a 159.  Per- 
che fidica  inficiale,  lóo.num.i. 
Divifo  ne!  perfetto , e nell'  im- 
perfetto . ivi.  num.  3.  N el  femp  li- 
ce , enei  doppio,  ivt.num. i^Stato 
conghiet  turale  do]  pio  può  eJJ'ere 
incidente , preparato , e compro- 
vato. 161.  num.  5. 

Stato dtfinitiv 0.  V7\.uum.i.  Sua 
divifione . ^yj.urrn.  i.2.«r  3. 

Stato  di  comparazione . 4 , ).  1 .Co- 
me i'er  va  per  ilcufa  re  un  delitto, 
ivi.  Cooie  r'  introducano  le  altre 
coflituzioni.  4 6o.nu.  2. e 3. 461. 
nu  >».  4.e  ' . e 462  • itti.  6.  e 7.  , 

Stalo  di  cnuccfiijiie  fp  unito . 476. 
Sua  di  vifione  nello  jiato  dt  pur- 

p'gazione , e di  dtpre.azionc.p  t*. 
476.  fino  a 478. 

Stato  di  deprecazione  dichiarato 
pag.  479.  fino  a 4X3. 

Stato  di  qualità  aj,  ulula  femp.tce 
pag.  441.»»»/.  1. 


Stato  di  qualità  a doluta  doppia-,  - 
441.M.I  .Artifizio  dt  trattar  una 
cuti  fa , thè  ha  flato  di  tpalitd 
doppia.  442.  num.  He! le  mate- 
rie morali.  443.  ««.5.  e qqq.nu.ó. 
Stato  nella  caufa  laudativa. ^ . 
pag.  55. e 56.  num.  22. e 23. 

Stato  di  recriminazione  dichiara- 
to . 484 . fino  a 487. 

Stato  di  relazione , come  ferva  //_ 
/cu  fare  un  delitto.  463.  hh.i.  Co- 
me  f introducano  nel  difeorfo , 
.che  ha  flato  di  relazione , le  altre 
cofittuzioni.  463.  n.i.fino  a 469. 

Statodi  rimozione , come  ferva  a 
feufare  un  delitto,  qqo.n.i.  Arti- 
fizi dt  trattarlo.  471.  fino  a 475. 

Stato  giuridiziale  Ajjuntivo  fu  a 
dif.  ^q. num.  I.  Sua  divifione. 
pag.  458.  num.  2. 

Stato  giuridiziale . 401.  Artifizj 
di  pro  var'  un' orazione , che  ab- 
bia /luto  giuridiztal e.40 6. fino  a 
413  .Di  provarla  ab  intrinfeco» 
pag.  fino  a 422. 

Stato  legale , da  quali  qutjhom  fi 
cofittHifca.  59.  Sua  dif.  523.  Sua 
divifione.  ivi . Dello  ferino  , «_» 
della  fentenza . 525.  Delle  con- 
trarieleggi. 53j.D;/  razioci- 
namento.^i.  fino  a 550.  Dell' 
ambigu  i.  5 5 *5.  unni.  1.  Di  difini- 
tione.  556.  Di. traslazione . 557. 
h 11  m.  2.  Come  tutti  fi  connettano 
alloji aio  legittimo  dello  ferino  , 
e della  fentenza.  -560. 

Stato  oratorio  ,/ua  dif.  2.  num.  2. 
e 22.  num.  1 5.  Come  fi  co/titutfca. 
7.  e 8 .num.  1 .fino  al  4.  Stato  det- 
to alerte  volte  controller fìa.ivi. 
num.ìy.e  4.  e 3.HHH/.  5.  Donde  fi 
sonoi- 
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cono  [calo  fiuto,  io,  num.  i.  Suo 
inventore,  ig.num.  r.  Homi  di- 
ver  fi,  che  riceve  lo  fiato,  ivi 
num,  2.  ì,.  e 4. 

Stato  principale. i<. num.  ^.Quan- 
ti fiati  principali pojja  avere  un’ 
orazione.Statoxfua  divtfione.ofì. 
fino  a 52.  Vedi  Orazione . 

Stati  ajj  untivi , come  fervano  nel- 
le Prediche  . 487 .fino  a 5 17. 

Studio  , quale  circostanza,  ig^.nu. 
g.  Quale  congbiettura fi  tragga 
dalla  circo  fi  anza  dello  fi  lìdio . 
ig\.num.i.e  tg\.nu»u\. 

T 

Avole.  Vedi  Scritture. 
Tempo,  quale  circo  fi  inzi^. 
per  conjpbtet  turare  . igg.num.S. 

Temperanza . Vedi  VtrtU,  m che 
con  fi  fi  a. 

Tefitmonj,  di  quante  Spezie.  281. 
nurn.z.  Aiticbi , di  quale  autori- 
td  . ivr.num.z.  Huovi, quali. 2%  1. 
Artifizj  di  togliere  i pregiudi- 
zi,che  nafeono  da'  tefitmonj  1 Su- 
fi n.  282»  num.  g* 

Tefi  intoni  0,  quale  p ruova.2  tti.nu.i. 
D'un  fol», quale  pruova.io2.nu. 


69  i 

6.  Che  luogo  fia  dello  fiato  con- 
ghietturale  . 25  g.www.  3. 

Theiìs.  Vedi  Controverfia  . 
Traslazione  dichiarata .5  tf.fino  a 
559.  Quale  fuo primo  Inventore. 
258. num . 1 3. fua  dif.ivi . V edi 
Stato  legale  . 

V 

VEcchi,  loro  co  fiumi.  182.  nu,\. 
Pendi c azione , Sua  dtf.  404. 
num.  4.  Artifizio  dt  provare  con 
quefia  parte  del gtu/h.^sg.  num. 
5.  Di  amplificare  un  attodiven - 
die  azione  . 43  J.wv.io.  £ 1.  e 12. 
Veritd,  Sua  d if.  40  3.  num.t\. 
Virtù  Coti  laudali1  e.  6\ 2.  num.  4. 
Su  i dif.  ivi . In  che  confifia , 6l\. 
num.6.  Albero  della  virtù , Secon- 
do la  dottrina  di  Cicerone , da  chi 
abitai  Origine . ivi  • 

Vitto * qu  ifr+ircu/ìanza  per  con - 
ghiett  arare . 185. 

Volontà , come  fi conghietturi.  203. 
num.  6. 

Ufo,come  ferva  per  conghie  t tur  are 
pas.  185.WMW.3. 

Utile.  V eòa  Bene. 

Venia.  V edi  Stato  di  deprecazione 


IL  FINE. 
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ERRORI 

Sinefcon 
Cbrtmmenon 
fiacerdor  iu  ntontibut 
addi  tra 
rimoifione 

cìic  ia  voce  Un.  i.  Pag.  66u 


Sinecon 
Crinonteno tt 
in  mortibuf 
adatta 
rimorionc 
che  ferve 


BENIGNO  LETTORE. 


QUefti  errori  medefimi  vedrai,  che  non  fono  cord  in 
tutt’i  fogli,  ne*  quali  è convenuto  replicare  le  fteflfe 
parole:  e così,  fene  troverai  altri,  conofcerai  ancora , che 
fono  calualmeme  fucceduti . 


MA  (9  2ojìz2>/& 
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